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MONARCA 

DELLE  SPAGNE,' 

Sor  nomati 

Polìtico  con  tutti,  il  Prudente  ne’fuoi  intereflì,  l’Accorto  co’ Sopra- 
nij}  il  Zelante  co’  Tuoi  Popoli , l’ lnfatigabile  nel  Gabinetto , l’Ac- 
quiibrore  di  nuoui  Mondi , il  Scucro  col  Tuo  Sangue , l’Ami- 
co della  Pace , il  Pio  verfo  la  Chicfa , & il  Perfccutor 
de’  Nemici  della  Sede  Apoftolica. 

SCRITTA, 

Anzi  raccolta' di  quanto  fin  bora  s'e  p Meato  dalle  penne  di  tanti  differenti 
Auttori , efpurgdta  al  po fthi le  dcW  altrui  pacioni , e ridotta 

in  vn  ordine  difwtcrcJatOy&iCftiitj  A 
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SERENISSIMA  ALTEZZA 


FRANCESCO  II. 


DVCA  DI  MODENA» 


| darlo , clic  all’  alto  Merito  d’vn  Tuo  Cognato, che  poìr-^ 
ta  famad’vnode  più  riguardcuoli  Prencipi  del  Secolo.- 
L*  lnferto  gloriofo  che  di  frefeo  s’fc  fatto  tra  l' Inuma- 
\ bili  Leoni  del  Rcal  Sangue  Britranico , e le  candiditi!- 
me  Aquile  dell’antichiflimaProfapia  Bftenfe,  inanimi 
* la  mia  Penna  nell*  ardire , di  voler*  infieme  accoppiare 
ne*  due  Frontcfpicii  d’ vn'  iftetio  Libro,  i Nomiglorio- 
ftihmi  di  due  Cognati , che  con  tanto  affetto  accoppia- 
rono i cuori  nel  Parentado. 


Prencipe  di  Regio  , (f  e. 


ONSAGRAI»  Sereniamo  Prencipe , il 
primo  Volume  di  quefta  Hiftoria  all* 
immortai  Nome-  del  Rcal  Duca  di 
lorch,  c douendo  hora  cercar  Protetto- 
re ner  il  fecondo , non  faprci  racoman- 


t 5 


La  Serenitfìma  Cafa  d’Efte  che  vanta  nelle  Grandez- fi 
ze  del  Comando  nc’  Prcncipati  vn’  antichità  d otto  Sc-I 
coli , e della  quale  cantò  l’Ariofto , l'antico  Sangue  cheti 
< venne  da  T roia  : che  fi.  inoltrò  Tempre  agguerrita, ncllel 
Guerre  più  Famofe  dell*  /atropa  : che  god;  con  tanta ^ 
riputazione  il  Dominio  di  tutta  la  Lombardia  ,c  della 
Tòfcana , anzi  che  non  hebbe  mai  limile  in  Italia  nella 
Potenza , per  vn  lungo  corfo  d'anni  5 che  fi  fcconofce- 
rcin  ogni  tempo  Benemerita  della  Virtù  , Amica  della 
Generofità,  zelante  della  Fede,  Parziale  della  Pietà, 
Protettrice  delle  Scienze,  Ardente  nell’  Imprefe,  infiam-  * 
mata  nel  Valore,  & Oculata  nell’Honorc  5 Non  pote- 
ua  dico  quella  coli  cclebratilfima  Stirpe  , dopo  elTerfi 
più  volte  con  matrimoniali  nodi  annodata  con  le  Cale  ì] 
più  eonfpicue  dell'.  Vniverfo,  e tra  le  alt  re  de  di  Na- 
poli, della  Cafa  d’Aultria, di  quella  di  Lodouico  XI 1.  e 
di  diuerfi  lmperadori,  e Gran  Prencipi, pretendere  Glo- 
ria maggiore  di  quella,  dicongiungcrfi  con  1 Innefabil 
Profapia  del  Rcal  Sangue  Stuard,  che  può  lènza  Iperbo- 
le alcuno  vantare  il  titolo  di  Splendor  dei  Mondo, 
Gemma  degli  Scettri,  Decoro  della  Nobiltà, Ornamen- 
to delle  Corone , Cuor  della  Fama,  Lultro  de’  Troni, 
Anima  della  Maeltà,  Fulmine  dell’Oblio,  ZTftermimo 
della  Morte,  Seggio  dell’Immortalità,  e Gloria  della 
Gloria  iltelTa : Profapia  veramente  Vittoriofa negli  ac- 
cidenti ftelfi  dell’  invidiofa  Fortuna , già  che  à guifa  del- 


la  Palma,  quanto  piùaggrauata  da’peficontrarii  fu  for- 
r za  di  piegarli,  tanto  maggiormente  inarcandofi  aTuoi 
• Trionfi  domò , non  col  ferro  crudele , ( fia  detto  à glo- 
\ riadel  Giuncarlo  1 1 . horarcgnantesùl’JnuincibilTro- 
noBrittanico,con  fama  del  più  Benigno , del  più  Pru- 
dente, e del  più  Clemente  Prencipe  che  habbia  mai  vc- 
^ duto  laTerra  ) ma  con  la  Prudenza  fauiffima  l’inuidia, 
& adoperando  la  Clemenza  Reale , doue  sfodrar  li  do- 
; uea  la  Spada  della  Vendetta,  dilfipòi  velenofi  loffi  del- 
la malignità  de’  Tempi  , & incatenò  con  nuoui  Lacci 
d’affetto  i cuori  di  tutti  all*  V bbidienza  : Dùnque  era 
f ben  di  douere  che  la  Scremffima  Stirpe  ZTffenfe , facefie 
alzare  il  volo  ad  vna  delle  fuepuriffime  Aquile  , tutta 
sfolgorante  di  virtuofiffime  azzioni,  verfo  il  Ciclo  Bri- 
tannico, e dopo  hauer  per  tanti  Secoli  girato  l’Europa 
con  le  fue  fiamme  auuampanti  d’ogni  maggior  valore, 
travalicare  anche  gli  Oceani, affine  di  ftrignerfi  con  la 
Gloriala  lei  amata ardentiffimamfcntc  fin  nella  Culla. 

<^,hi  confidercràquefte  ragioni, approuerà  fenza  dub- 
bio la  mia  rifolutionc , e dirà  che  non  doueua  la  Vita  d’ 
vn  così  gran  Re  prefentarfi  che  congiuntamente  à cofi 
degni  Cognati, che  rauuiuano  con  le  loro  gloricfilfime 
azzioni  gli  Splendori  maggiori  che  fi  r cercano  nc’gran 
Prencipi. 

1 ^ Non  entro  io  qui  come  dourei,  Prencipe  Sereniamo, 
' à toccar  le  Vittù  particolarhche  campeggiano  come  in 
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rn Teatro  di  perfezione, nel  luo  magnanimo  Petto, poi-' 
;hce  comune  la  Fama,  che  I Altera  ì/ojlra  Serenifiima  j 
fin  dagli  anni  più  tencri,moftrò  Tempre  indizi  delfcr  na- 
to per  fpofàrfi  con  le  Virtù  , onde  non  è mcrauiglia  fc  I 
crcfciuro  tra  quelle  fi  fa  conofccrc  , benché  in  vn’  età 
Giouenile , vn  prodigio  d’ogni  maggior  perfezione  ni  - 
cclfariaal  fènno,  al  Pet to, al  Cuore , & alla  Mano  d’\ 
Prcncipe  Politico,Guerriere,  Benigno,  Cortelc, Genere?- 
fo,Giufto.c  Magnanimoj  che  però  giuftamenteda  tuti 
fi  crede  che  1 Altera  XJojlra  ScrentJ?ima,fa ra  per  riufi; 
refomigliantiflimoal  fuo  grand’ Auo  ne’ fatti  coli  cc 
me  il  pareggia  nel  Nome,  che  tanto  è à dire,  che  farfi  co- 
nofcereda’lùoi  Popoli  vn  altro  Salomone  fui  Trono, 
&vn’ altro  Davide  fui  Campo.  . ✓ v 

lo  in  tanto  {Benignifiimo  Prencipe)  genufletto  porto 
i voti  della  mia  diuozione  all’  Ara  del  Voftro  Nume,  c 
fenon  vi  è cofanel  Mondo  che  fia  più  Regio,  ch’il  ren- 
dere altrui  felice,  nbn  dubito  che  l’ Altera  Vojlr a Se - 
remfiim* inclinata  naturalmente  a felicitar  tutti,  non 
fia  per  aggradire  gli  attellati  della  miaferuitù,e  permet- 
tere per  colmo  d’ogni  mia  felicità  eh’  io  polfa  dirmi 

Della  Serenifima  Altera  Vofira , 

Divotijf.  Ojfequiojf.  & Vbbidienup'.  Ser nidore 
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D IL VCID  AZIO N E » 

Sopra  i "Regni  e Paefi  pojfcduti  dal  Rè  C Molte 4 
Filippo  Secondo. 


OME  che  in  quella  hiftoria mi  è occorfb, 
e mi  occorrerà  maggiormente  nel  Secondo 
Volume , di  parlare  de’  Regni , e delle 
vincic  che  polTedeua  il  Carotico  Re  Filip- 
po 1 1.  non  farà  fuor  di  propofito  di  farne 
£ qualche  breue  deferizzione  , per  maggior 
chiarezza  di  quei  Lettori  che  non  fono  ben’  informati  delT 
Hiftoria  Geografica  che  riguarda  la  Monarchia  Spagnola,  gjà 
clic  molti  forte  lì  troueranno , che  legeranno  attcìuanwn^e 
quella  Vita , lenza  lapere,  di  qual  natura  folte  la  Spagna , ò 
gli  altri  Stati  (tei  Re  Filippo  eh’ è vn’ articolo  eficnziale  all* 
Hiftoria , onde  breuemente  per  fodisfàzione  di  chi  piena- 
mente non  è informato , ne  toccarò  quello  che.  (limerò  più 
nicclTario  ; e per  primo  rceiftrarò  i Titoli  de’ quali  folcua 
/bruirli,  come  fi  vedrà  in  altro  luogo  nel  corfo  dell’Hifto- 
. .1  r»  % «-• «•  — parici u pm  m particolare 


Rè  di  Spagna . 

Rè  di  G all'aia,  e Be fica. 
Rè  di  Lione. 

Rè  di  Caviglia. 

Rè  di  PJaHarra . 

Re  et  Aragona. 


Rè  di  Portogallo, 

Rìdi  Napoli. 

Rè  di  Sicilia. 
RèdtGerufalemmel  ’ -* 

Rè  et  Angaria. 

Rè  di  Dalmazia . 

t¥  . 


Redi  Croata. 

Go^o. 

Rè  di  Sardegna.  0 T \ £ ' 

Conte  di  Barcellona. 

in.-.'PTfS. 

Rè  di  Corica. 

Conte  di  Rojjìglione. 

Rè  delle  Canarie.  • ’ "1  . 

Conte  di  Ceretanea.  ■ 

"C  • 

Rè  di  Ma iorica.  ' *• 

Conte  di  Fiandra. 

Re  di  Minorica. 

Conte  d’Artois. 

IjÉÌÉf 

Rè  dOrano. 

Conte  d Anauld. 

.T 

‘ Rè  delf  ìndie , Tetra  ferma , e 

Conte  dO  fandia. 

4 *t.ì 

Mare  Oceano. 

Conte  di  Zelanda. 

Arciduca,  & Auflria. 
Duca,  di  Borgogna* 

' Duca  di  Milano. 
Duca  di  Lotaringia. 
Duca  di  Br ubante. 
Duca  di  Limburgo. 
Duca  di  Lucemburgo. 
* Duca  di  Ghelleri. 
.Duca  di  Calabria .. 


Conte  di  Namur. 
Conte  di  Zutfen. 
Conte  di  Borgogna. 
Conte  d'Hafyurgo. 
Conte  di  Tir  ola. 
Signore  di  Bt [cagli a. 
Signore  di  Molina. 
Signore  di  Frifta. 
Signore  di  Malines. 


Duca  et  Athene  &Neopatria  Signore  dTtrech. 
Marchefedel  Sagro  Imperio ».  Signore  t ì'Ovenfel . 
Marchefe  d’OriJlanb  , e del  Signore  di  Groning a. 
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Non  habbiamo  efempio  che  fi  fiano  tronati  nei  Mondo, 
cioè  dal  Regno  de  Romani  in  qua,  altri  Prencipi , che  lyihbj- 
no  poflèduto  tante  Corone  fui  Capo , c tanti  Domini  fotro  il 
babbi»  fifi  fcettr0)  c benché  il  Turco,  gode  con  tanta  vergogna  de’  Chri- 
‘ ftiani,  il  pofeflo  d’vn’ampifluno  giro  di  Paefe , ad  ogni  modo 
calculato  con  quello  del  Rè  Filippo  1 1.  certo  è cho  forpalEt 
di  molto , mentre  fidamente  nell’  Indie  póffedeva  quafi  la 
meta-  di  quel"  clic  il  Turco  fignoreggia  ncH’  Alia;  olrrc  che 


tanti  Ri 
t»t. 


jaell’honore  (ò  fia  ambizione)  de’ Titoli,  ancorché  fattoli 


i f 


fiano 


Titoli  del  Rè  Filippo. 

lì. ino  quell!  del  T ureo, più  pregieuoli  fon  quelli  del  Catolico,e 
con  quella  differenza  di  più , che  quanto  poflede  il  barbaro 
Ottomano,  cucco  c derivato  dalla  violenza  del  ferro,  & al  con- 
trario il  Rè  Filippo  fuori  il  Ducato  di  Milano,  l’Iiblc  Filippi- 
ne, c nonsò  chcaltro,riconoicea  tutto  davn’effetto  della  pro- 
videnza  Diuina , poiché  parue  che  il  Cielo  hauelfe  inferrato, 

innevato  i matrimoni  nella  Cafa  d’Au  firia , per  arricchirla 
quali  fuor  dell'  afpetratiua  di  Regni,  e Signorie,  onde  haueua 
ragione  il  Rè  Filippo  di  dire , Che  h ine  uà  ragione  ti  Turco  eh  fior  N«- 

fèmpre  col  ferro  iti  mano, perche  donata  temerei»  fe fiejjò  quella  vio~  ^ f'iliffc 
lenza  ch'egli  haueua  fatto  agli  altri  ; ma  in  quanto  à L,tu  fi fltmaua. 
ohligato  di  gouernare  i fttoi  Popoli  in  Pace , già  che  il  Cielo  giteli  ha- 
ueua  dati, mediante  la  fan  ore  itole  tranquillità  di  tanti  matrimoni. 

» Quanto  dilatato , e fpaziofò  forfè  il  Paefc  poflèduto  dal  Rè  ' 

Filippo  dall’ Oriente  lino  all’ Occidente  il  può  ageuolmcntc 
conolccre  d^l  giro  del  Sole  il  di  cui  Circolo  fempre  viui  co- 
municaua  i fuoi  Raggi,  c però  non  farà  foor  dipropofìco  di  dar- 
ne qualche  rillretca  Notizia. 

Delle  numerofè , variabili , e preziofe  Perle  che  Inghirlan-  . 
dano  la  Corona  di  qucflo  gran  Monarca,  la  prima  è la  Spagna,  Spagna  ai 
che  dagli  Antichi  fri  diuerlàmcnte  nominata,  lccondo  che 
l’ordinc  de’ tempi  ne  incrodufTe  le  mutazioni i nel  principio 
tu  detta  Iglca,  &:  indi  lberia , e di  doue  ciò  deriuaflè  fon  varie 
le  opinioni  degli  Auttori,  poiché  gli  vni  vogliono  che  ciò 
habbiahauuto  l’ origine  dal  Fiume  Ibero,&  altri  da  vn  Rè  di  • 
queflo  nome , nè  impedifoe  che  non  ila  per  l’vna,  e l’altra 
Ragione.  Fù  poi  detta  Hifpania  da  Hifpano  ancorché  altri 
affermano  che  tal  nome  originaflc  d’Hifpali  Città  della  Pro-., 
vincia  Ectica,  e coli  alterandoli  poi  di  poco  dalla  fauella  Gre- 
ca venne  dagli  Italiani  detta  Spagna  , ancorché  da’  Romani 
folle  fiata  chiamata  Hefperia  dalla  Stella  Hcfoero , verfo  la 
qualcrif'petto  agli  altri  Popoli  pareua  ch’ella  forfè  lìcuata.  - 

Nellafua  figura  afTomiglia  la  Spagna  ad  vna  pelle  di  Bue,  sttafigwra j 
dillefacol  Capo  eh’ è la  Catalogna  verfo rÒricnte,  e con  la 
coda  eh’ è il  Portogallo  verfo  l’Occidente.  Hà  per  confini 
il  Mare  Mediterraneo,  e l’Oceano  da  .quella  è cinta  dallo 
o,  **  " tt  i ftretto 


Dilucidatone  J opra  i 

Grétto  di  Gibilterra  finoà  Colibre,  e da  quello  dal  medcfimo 
flretto  lino  à Fuenterabia,  di  modo  che  fc  non  folle  impedirà 
da*  Mónti  Pirenei  d’vna  lunghezza  d’otto  giornate  rcflarebbe 
vna  perfetta  tibia.  La  fua  maggior  lunghezza  è di  noue  cento 
miglia  in  circa  d’lralia,c  la  larghezza  intorno  à fd  cento. 
Timp*tUi  Della  temperie  di  quella  gran  Prouihcia  s’afterm.i  gene- 
f trulli»,  ch’ella  goda  vn’aria  molto  più  temperata , e falubre 

di  quella  dcH’Atrica,e  della  Francia,  tra  le  quali  lì  troua  licita- 
ta, lènza  però  elfcr tormentata  dal  fiato  di  rouaio  comel’vna, 
nè  dall’ ardor  violente  del  Sole  Come  l’altra,  quantunque  le 
Colle  che  fono  lui  lido  efpofle  à Tramontana,  non  rellino  lèn- 
za notabile  ditela  : del  redo  perche  il  Paelc  lì  troua  libero  da 
paludi,  e da  altre  acque  fàngofe , che  fono  quelle , che  foglio-* 
no  generare  d’ordinario  nell’aria  influenze  grolle,  e nociue,  ff 
conofce  chiaramente  da  per  tutto,  che  gli  Huomini , e le  cole 
atte  à conleniarlc  fono  di  lodeuoli  qualità,  e la  terra,  oltre  alle 
lue  fertilità  ne’  luoghi  più  lotto  polli  all’Ollro  c molto  ricca  di 
varie  lotti  di  metalli , ne’  lìti  più  montuolì , de  abbondante  di 
palco!!, e di  brutti,  la  doue  l’afprezza  del  vento  Aquilonare  non 
lafcia  allignar  viti , c l’anguftia  delle  pianure  non  permette 
commodità  di  grani. 

V ifono  veramente  in  Spagna  Monti  in  abbondanza, de  alti, 
3nà  in  riguardo  di  quelli  che  fi  trottano  in  altre  parti  dell’Elia 
ropa,  non  meritano  che  fia  fatta  d’elfi  confiderazionc , fe  non 
fouc  di  quello  di  Catalogna  , che  fi  può  in  fatti  dire  Monte 
riguardeuole , il  quale  non  Iblamente  produce  Sale  in  abbon- 
danza , & ottimo  che  più  importa , ma  ancora  diuerfi  forti  di 
colóri,  de’ quali  fe  ne  mahdano  in  molti  luoghi  non  meno  per 
PvtHéjCome  ancora  per  la  curiofità,mentre  lì  veggono  alcuni 
colori  In  vnafteflà pietra  coli  bizzari,  che  quali  pare  imponì- 
bile il  crederli  naturali,  fenza  là  millura  di  qualche  artificio. 

De’  Fiumi  ve  n’c  vn  gran  numero, ma  pochi  fono  i naviga- 
bili, e quei  pochi  non  fi pofibno  nauigar  che  per  breuc  fpatio 
di  tempo , la  qual  cofa  nafee  dall’  inequalità  quaft  contìnua  de* 
' ficijchc  per  la  frequenza  de’monri  non  lalciano  fpatio  conue- 
ncuole  alle  eampàgne.  Il  maggiore  è il  fiume  Ibcro  hora  dee- 
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► Titoli  del  Ri  Filippo. 

to  Ebro  , che  tira  la  Tua  forfa  nel  Regno  di  Lione , per  quanto 
fi  fcriue,tràCouantra , c Pefchera , di  doueTcendendo  graffo  £it*: 
fin  dalla  forfa , fe  ne  vi  per  due  canali  à fcaricar  nel  Mediter- 
raneo, chiamato  Balearico , formando  vn’lfoletta  detta  da’ 

Paefani  Altaquez,  e fi  getta  con  tanto  impeto  nel  Mare  che 
forba  le  acque  dolci  per  più  di  cinquanta  paflì , fpingendo  in 
alto  le  ncque  fàlfo.  Taglia  egli  per  trauciifo  la  Spagna , per  lo 
fpatiodi  più  di  quattro  cento  miglia  , onde  ingroffaro  dal 
Segre , che  dagli  antichi  fu  detto  Sigori  fi  rende  nauigabile 
con  gran  commodità  del  Pacfe. 

Beri  è fiume  ancor  lui  celebre , e dagli  antichi  Scrittori 
molto  nominato.  Si  crede  che  la  Prouincia  Betica  habbia 
tirato  da  quello  fiume  ilfiio  nome,  quantunque  d’ambidue  fi 
folfc  poi  mutato , à caula  che  paffando  i Mori  in  Spagna  per 
ctcrnizar  la  memoria  del  loro  Principe  chiamarono  detto 
Fiume  Gualdaquiuir , che  ritenne  poi  fino  al  prcfentc.  Tira 
la  fua  forlà  ne’  Monti  di  Murcia , e formando  il  corfo  verfo 
ponente  come  fanno  tutti  gli  altri  fiumi  di  Spagna  , fi  rende 
più  ampio  col  riceucre  le  acque  del  Frio, dei  Carpio,  e del 
Guadateci,  e coli  crcfoiuto , dopo  haucf  irrigato  le  campagne 
d’vna  buona  parte  di  Cordona , e d’Andaluzia  paffando  per 
Siuiglia , piega  al  quanto  ad  Olirò  , e le  n’entra  con  larghiflì- 
mo  letto  nell’ Oceano.  ' r _ 

Il  Tago  dagli  Spagnoli  detto  Tavo  è pure  fiume  llimatiflì- 
mo , c d i molti  fi  è foriero  che  haueffc  mcfoolato  l’oro  tra  le 
fuc  arene,  come  pure  fi  fcriue  d’alcuni  al  prefenre.  Il  fuo  cor- 
fo è molto  .piu  diflefo  di  quello  del  Beri  perche  tirando  il  fuó 
origine  nell’ alte  Montagne  d’Aragona , vicino  àTof alba  fò- 
bico che  raccoglie  nel  fuo  fono  il  Turate,  & altri  fiumicelli 
s’accolla  alla  Città  di  Toledo , c congiuntoli  con  l’Alberche, 
fo  ne  và  à drittura  nel  Marc  Oceano  Occidentale , vicino  à 
Lisbona  doue  forma  vn  fraziofilfimo  ben  commodo  Porto, 
dopo  hauer  fatto  vn  giro  di  più  di  cinque  cento  Miglia. 

Vi  fono  in  olcrc  diuerfi  fiumi  grandi  fi,mu^i  già  da  com-  s»**»**. 
pararli  agli  accennati , e trà  gli  altri  il  GadeanWhe  nafee  ne’ 

Monti  d’Vbeda  verfo  San  Giouanhi,  e piegatoli  verfo  Cariort- 
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celio , e Cittazcale , bora  nascondendoli  & hora  di  nuouo  ri- 
forge .1  do  con  gran  raerauiglia,  ripiglia  il  corlo  ordinario  fin- 
che arriua  ad  Albufcra , che  lafciarola  à finiftra  con  l’Eftrema- 
dura  entra  pur  piegando  verfo  mezo  giorno  nell’Oceano»  tri 
Cartel  Marino  &c  Aimonte  : di  più  il  Mundeuo  che  bagna  la 
Città  di  Coimbria , e più  in  giù  il  Duero  , che  dilccnde  da’ 
Monti  d’Araeona , &c  ingrolTato  dal  Pifucrga , dal  Canone, 
dall’Anzo,  dall’Arlanza,  dal  Tornio  che  bagna  Salaraanca, 
dal  Conio,  dall’Ageda,  e d’altri  fiumi  minori,  dopohaucr 
diuif'o  quali  nel  mezo  la  Cartiglia  Vecchia,  dà  fine  parimente 
nell’  Oceano  Occidentale,  vicino  à Porto,  Città  doue  sbarca- 
rono la  prima  volta  i Galli , che  gli  diedero  il  nome  di  Porto- 
gallo qual  nome  dcriuò  in  breue  à tutto  il  Regno.  Di  più  il  Si- 
mino, già  detto  Minio,  dall’abbondanza  grande  del  Minioche 
fi  trona  nel  fuo  contorno;  il  Lobrcgato,da’Lariui  detto  già  Ru- 
bricato che  fi  getta  nel  Mare  dalla  parte  di  Barcellona  ; Io  Sciu- 
caro  che  rà  fine  nel  Mediterraneo, tràV alenza,e  Martino  : non 
vi  mancano  altri  fiumi, benché  non  cofi  nominati,  mentre  sof- 
ferma d alcuni  d’hauetnc  contato  fino  4 cento  cinquanta. 

In  quanto  alla  divifione  della  Spagna  fi  è trattato  divcria- 
mente  fin’ hora  dagli  Scrittori  mà  da’  principali  fi  è divifa  in 
due  parti  Citeriore , & Vlteriorc  ; la  Citeriore  abbracciaua  i 
Popoli  già  detti  Barduali , quali  pofledeuano  quel  Territorio, 
detto  al  prefentc  Cartiglia  Vecchia  i iVafconi,  & i Bcrorii, 
che  tutti  fi  contcncuano  nella  Cantabria  ; e fi  crede  che  i pri- 
mi fi  rtendefiero  verfo  l’Oceano  Settentrionale  fino  à doue  ha- 
bitano  coloro  che  fon  chiamati  lioggidi  Guipufehi , da’  quali 
la  maggior  parte  della  Nobiltà  di  Spagna  fi  vanta  d’haucrne 
cauato  l’origine.  Li  Vafeoni  fi  formauano  intorno  a*  Territori 
di  Ponpciopoli , hora  Pampalona,  di  doue  cflendofene  partiti 
molti,  e pallàdi  Monti  diedero  nome  à quella  parte  della 
Francia  che  chiamano  Guafcogna.  Seguiuano  poi  i Celtibcri, 
quali  occupauano  il  Paefe  da  Celàraugufta , detto  hora  Sara- 
gozza. Gli  virimi  habitauano  vicino  à Trizio,  hora  Tafala;  c 
tutti  quelli  IMI  Se  altri  che  rralafcio  per  breuità  habitauano 
frà  i Pirenei,  & Ibcro  ; raà  dalla  parte.dclT  Oceano  Settentrio- 
, • naie 
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«ale  erano  i Gallici  Breccarii  & i Gallici  Lucefi , & altri  an-  ...  ,, 
cora',  diuifi  ferro  differenti  nomi  ; ma  come  quelle  cofe  anti- 
che poco  giou.mo  alle  cofe  prefenti  per  ellerquafi  tutto  muta-  * 
to  di  nome , e di  fpecie , non  mi  fiondo  più  oltre , pafEaido  a)  ** 
più  mediano. 

Dunque  la  più  chiara  diuifione,  e la  più  nicefTaria  per  in- 
tender le  cofe  moderne  della  Spagna  fia  in  generale  , fia  in  • .j,». 

particolare  confìfle  in  dòdeci  Regni  ne’ quali  fi  contengono  &•*•£»** 
dicci  Arciuefcouadi.  I Regni  fono  Leone  , Cafliglia  vecchia  mod,r" '*• 
e nuòua,  Aragona , Portogallo,  Nauarra,  Granada,  Valenza, 

Toledo,  Galizia,  Algarbi,  Cordoua,Murtia.  Leone,  Granada; 

Toledo,  Galizia,  Murila,  e Cordoua , fono  vniti  con  quello  di 
Cartiglia;  quel  di  Valenza conAragona;con  Portogallo  và  con- 
giunto il  Regno'  degli  Algarbii,  c quello  di  Nauarra  è per  le  lo-  •■"i 
lo  ; di  modo  che  dopo  la  diuifione,  ò fia  declinazione  dell’  Im- 
perio Romano  hanno  regnato  quattro  ordini  di  Rè,  veramente 
antichi  (fimi  : ma  finalmente  fi  ridullero  tutti  quelli  Regni  in 
vna  fola  Famiglia , anzi  in  vnafola  pedona,  che  fu  il  potenti  (fi- 
mo Re  Filippo  FI.  mcritcuolc  infatti  d’vn  cefi  vallo  dominio. 

Il  Regno  degli  Algarbii  comprefo  come  s’è  detto  con  Mg*r(i. 
quello  di  Portogallo  ha  i fuoi  confini  da  Ponente , e da  mezo 
giorno  co’  lidi  dell*  Oceano , dà  Oriente  còl  fiume  Gadiana, 
e dall’  Orfe  col  Tago,  c con  la  nuoua  Cartiglia.  Portogallo  da 
ponente  ha  lo  Hello  Mare, da  mezo  giorno  il  Tago,dall’Orien- 
tc  la  Cartigli?  , e da  Tramontana  il  fiume  Lima.  La  Galizia  <*•& ff* 
ù circondata  verlb  Occidente  e verlb  Borea  dall’  Oceano  ; 
dall* Olirò  hà  Portogallo,  c dall’ Oriente  Cartiglia  vecchia, 
c Leone , il  qual  Regno  à pCrctrffo  verfo  Aquilóne  dair  Onde 
del  Marc  Oceano , hauendo  dal  contrario  laro  Cartiglia  vec- 
chia  , e da  leuantc  il  Regno  di  Toledo.  Cartiglia  vecchia  è 
polla  in  mezo  di  Galizia , di  Portogallo  , di  Cartiglia  nuoua,  di 
Toledo,  c di  Leone.  Il  Regno  di  Nauarra  hà  per  terminerò*  n 
ceano,i  Pirenei,  l’Aragona,  e l’Ebro,  cioedaTramontana,*da  Ar»#»*; 
Leuante,  da  Olirò,  c da  Ponente.  L’Aragona  feguc  inconti- 
nente, & hàdalla  parte  di  lei  rocco  il  Mar  Balearico,  demee 
la  Catalogna , & i Pirenei  , e l’Ebro  gli  feruono  parimente  di 
^ 1 ■ termine, 
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rMUtirm  termine,  verfo  Oriente, òc Occidente.  Valenza  è Bagnatala 
4 **'■  ' maggior  parte  dal  Balearico  verfo  mezo  giorno,  e dall’  altra 
dall'  Ehro.  Murzia  ha  principio  al  Secura , c s’allarga  poco 
ctritut.  fra  terra , e termina  col  corfo  del  fiume  Guadalentino.  Cor* 
doua  fi  congiunge  col  medefimo , c và  poi  ad  vnirfi  verfo  T ra- 
moncana  conia  Cartiglia  noua.  Di  Toledo  non  accorre  diré 
altro  poiché  dalle  altre  circonfcrizioni  che  gliarriuano  vicine» 
arenai».  fi  può  ageuo! mente  intendcrfi-Granadafu  l’vltimo  Regno  che 
s’acquiftò  dalle  mani  degli  infedeli  tolto  àviua  forza  , il  quale 
termina  coi  Mediterraneo  verfo  l’Africa  che  l’è  dirimpetto» 
dal  Ponente  bà  l’Ancjaluzia,  c dal  Borea  Cordoua. 

Dalla  celcbratiflima  penna  del  Giuftiniani  nella  HiflorU 
generale  della  Monarchia  Spagnola, ncWì  deferizione  appunto  che 
YaroU  dii  verfo  il  fine  fà  della  Spagna , fi  fcriue  cosi;  La  maggiore  fica  lunghezza  è 
Gmjliaioni  diu+.  leghe, di  quattro  miglia  per  cadauna  i6odi  largherà, e 6+i.di  circon- 
ferenza, h ab itata  non  ha  molti  anni  da  none  milioni  di  Paffali.  Ditti  defi  in 
diete  none  Regni  eProuincie,  con  ;o.  mila  Popolazioni,  i^.Ciità  .11  .Arci- 
uefeouadi , e 55.  Vefcouadi,  che  importano  i)n  milione, fette  cento  quaranta, 
mila  Ducati  cadaun  anno.  Li  fuoi  Duchi  , Marche/i , Conti , Vtf conti  e 
Baroni  hanno  di  rendita  fitte  milioni.Refla  iUufirata  da  ixo.mila  Tempii, 
So.  mila  Pale  da  Battefìmo  9080.  Conntnti  di  Frati,  tre  mila  di  Monache 
fidici  Tribunali  d'inquifizione  \1Vniuerfu0.  quattro  mila  fitte  di  Grama - 
tica, none  Ordini  Militarifitte  fondati  dagli  Spinoti  con  9x1.  Commende* 
che  rendono  vn  milione, tre  cento  nonanta  t inque  mila,  cinque  cento,  nonanta 
otto  Ducali.  Tiene  adornata  nel  Mare  Mediterraneo  dall’  / fole  di  Maloti- 
ca, Minorila,  luifa,  e Sardegna,  popolate,  ( Secondo  il  Licentiado  Zauul- 
loi  nel  fu»  viaggio  del  Mondo  ) da  due  milioni  di  Paffuti  i.*  Non  ci  è dub- 
bio alcuno  che  quello  diligentiflimoScrittorc  non  habbia  tirate 
le  lue  memorie  da  luoghi  certi , ancorché  in  molte  cofo  varia, 
d’altri  Scrittori,  oltre  che  le  rendite  cofi  grandi  ridotte  in  cofi 
minuto  conto , dà  che  penfare  al  giudicio  di  molti,  pure  fc  in 
alcune  cofc  s’inganna  certo  che  s’inganna  con  altri. 

Del  titolo  , c pofeffo*  di  Portogallo  non  mi  ftcndo  à 
parlarne  molto  in  quefto  luogo , à caufa  che  fon  conftrctto 
disformar  ne  più  lungo  raporto  nel  fucccflo  dell’  Hiftoria, 
per  effere  l'acquifto  di  quefto  Regno , vna  delle  cofc  più 
riguardeuoli  che  s’incontrano  nella  Vita  del  noftro  gran 
Filippo. 


U Regno 
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Il  Regno  di  Napoliera  (limato  dal  Re  Filippo , come  pur  fi 
(lima  hora  dalla  MonarchiaSpagnoIa,  la  perla  più  pretiofa  del- 
la Corona.  Quello  Regno  fu  pofleduto  da’ Normanni , da’  *'*»«  *' 
Sueui , e dagli  Angioni , fino  à ranco  che  rellata  hcrede  Gio- 
uanna  detta  n.  Sorella  di  Ladiflao , nel  qual  tempo  fucceflero 
per  la  fua  poca  honefta  vita  varii  torbidi  nel  Regno,  di  modo 
che  dopo  la  fua  morte  pafsò  il  Regno,  infieme  con  quello  del- 
la Sicilia , nelle  Famiglie  Reali  d’Aragona,  & di  Cartiglia , di 
cui  entrò  all’  heredirà  la  Cafa  d’Auftria,  e coli  venne  anche  ad 
hauereil  Regno  di  Napoli,  di  Sicilia,  e di  Gicrufalemme,  che 
pure  apparteneua  cftcttiuamente  prima , e titolare  poi  a'  Rè  di 
Napoli,  onde  per  quella  ragione  fi  qualificano  i Rè  Catolicl 
Rè  di  Gicrufalemme. 

Parche  la  natura  habbia  epilogato  nel  Regno  di  Napoli , la 
maggior  parte  dell’  opulenze  che  fi  trouano  diuife  nell’  altre 
parti  d’Europa.  Contiene  noue  Prouincie  che  fono  Terra  di 
lauoro,  Prencipato  Citeriore  & Vlteriore , Bafilicaca , Cala- 
bria, Terra  d’Otranto , Puglia , & Abruzzo  : la  Calabria  fi  di- 
uidc  in  due,  Citra,  &c  vltra,  e cofi  ancora  Abruzzo , habitate, 
e ripiene  di  tre  milioni  in  circa  d’anime , in  due  mila,  e (ètte 
cento  Popolarioni,  148.  Città,  io.  Arciuefcouadi  117.  Vcfooui, 

109.  Abatie,  50.  Prencipaci  ( ancorché  il  Lofchinon  ne  mette 
più  che  ij.  ) 68.  Ducati,  106.  Marchifati,  90.  Contadi,  & 8oa. 
Baroni,  S’aggira  dilatato  in  1500.  miglia  di  circuito  ,450.  di 
lunghezza  , c 150.  di  larghezza , cioè  nel  più  largo.  Carlo  V. 
ne  cauaua  cinque  milioni  di  Scudi  di  Rendita,  Filippo  II.  l’au- 
gumcnròfino  àfei,  Se  al  prefènte  palla  fette. 

La  Sicilia  è vn  Regno  ancor  lui  fèrtililfimo,  onde  con  ragio- 
ne vien  chiamato , Granaio  di  Cerere.  Gira  di  circuito  fei 
cento,  e più  miglia  ; la  fua  longhezza  da  Ponente , à Lcuante 
è intorno  150.  miglia,  ma  la  larghezza  è ineguale.  Si  troua 
porta  trà  ritalia,e  l’Africa,  mà  fràmezo  giorno  è (èparara  dall’ 

Italia  dà  vno  ftretto  di  mare  detto  il  Faro , non  più  largo  trà 
Meffina  , e Regio  nella  Calabria  che  di  n.  miglia.  Vi  (ono 
40.  Città,  mà  non  tutti  però  hanno  Vcfcouo,  mentre  non  vi 
fono  che  tré  Arciuefcouadi,  e fette  Vefoouadi , olue  jo.  buo- 
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ne  Abbazie.  Di  più  z6.  Prencipi,  dicci  Duchi,  28.  Marchefì, 
24.  Conci , vn  Viiconte , c foflanta  Baroni.  Di  quello  Regno 
ne  cauaua  il  Rè  Filippo  tré  cento , e più  mila  Scudi  l’anno , e 
d’ordinario  fono  i Siciliani  d’ingegno  acuto , e per  natura  coli 
facondi , che  fono  ftati  chiamati  huomini  di  tré  lingue  , però 
Filippo  ll.nonl’amaua  molto,  forfo  perche  fono  infigardi , c 
fenza  induftria  in  riguardo  della  grande  abbondanza  del 
Paefe. 

Del  Ducato  di  Milano  fo  n’hà  molto  parlato,  e fo  ne  parlerà 
più  nel  fecondo  volume,  già  che  fu  il  primo  teatro , delle  guer- 
re tra  la  Francia,  e la  Spagna.  Giace  nella  parte  Occidentale 
dell’  Italia , che  abbraccia  gran  parte  deila  Lombardia.  La 
Cala  d’Auftria  lo  tiene  come  feudo  dell’  Imperio , da  cui  ne 
riccue  Tinueftitura,  ógni  volta  d’afluncione  di  nuouoRè.  Non 
può  eflèr  più  abbondante  di  quel  ch’è  à fegno  che  con  tutto 
che  duracela  guerra  lunghillìmo  tempo  , conttjtro  ciòfubito 
(labilità  la  pace  , fi  vide  fiorito  appunto  come  fe  mai  vi  folle 
(lata  guerra  : non  ne  cauano  ad  ogni  modo  gran  profitto  i Rè 
Carolici,  e particolarmente  il  Rè  Filippo , à caufà  che  conue- 
niua  per  le  molte  Piazze  di  Fortezza  tener  maggior  fpefa  di 
guarnigione  di  quello  che  porcaua  la  Rendita. 

Benché  il  Rè  Filippo  Secondo , non  habbia  mai  pofledueo 
effeteiuamente  il  Regno  d’Vngaria,  nè  quello  di  Dalmatia,  nè 
diCroatia,  nè  tanpoco  l’Arciducato  d’Auftria , con  tutto  ciò 
foneforuiua  almeno  per  quello  che  riguardauai  Titoli,  e dice- 
ua  t gli  di  far  quello  per  ri  (petto  della  proflìma  luccefiìone  à 
quella  Corona , fia  della  linea  deli’  Impcrador  Ferdinando 
fratello  di  Carlo  V.  fuo  Padre , che  fu  in  fatti  il  raotiuo  princi- 
pale che  moffe  detto  Rè  Filippo  à fornirli  di  detti  Titoli,  che 
vuol  dire  per  le  ragioni  hcrcdicaric,  cioè  in  cafo  di  qualche 
mancamento  di  quella  prole , onde  per  far  vedere , che  il  Ra- 
mo Auftriaco  di  Germania,  c quello  di  Spagna , non  haueua- 
no  che  vna  fola  dipendenza  nella  fucccllìonc  de’ Prencipati, 
/limò  à propolito  di  dar  principio  à fornirli  del  titolo  di  Rè 
d’Vngaria , Dalmatia,  & Croatia , ancorché  mai hauelfc  ba- 
ttuto in  tali  Regni  giuridizionc  alcuna  > con  che  venne  à 

rendere 
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rendere  cofi  ampia  in  titoli  la  Tua  Corona , con  marauiglia  di 

3uei  che  non  fàpeuano  il  fine , che  in  qualche  maniera  non  fù 
ifprczzeuole,  in  riguardo  particolarmente  di  tanti  altriPrcn- 
cipi,  quali  fi  fèruonodi  certi  Titoli,  fopra  i di  cui  Prenclpati 
non  fperano  di  poter  mai  pretendere  alcuna  minima  forte  di 
giuridizione , come  appunto  non  vi  è grand’  apparenza  che  il 
Regno  di  Gierufalemmc  fia  che  titolarmente  dalla  Spagna. 

L’Ifoladi  Sardegna  fìi  giuridizione  vn  tempo  de’  Pontefi-  • 
ci,  e fi  chiamò  Patrimonio  di  San  Pietro,  mà  caduta  poi  nelle 
mani  de’  Saraceni,  i Genoefi , & i Pifani  ottennero  dalla  Sede  SMrdtpts; 
Apoftolica  ampia  facoltà  di  portarli  vintamente  con  le  loro 
forze  diacciarne  detti  Saraceni,  e farla  habitare  da’  Chriftia- 
ni,  la  qual’imprefa  fu  da  loro  accettata , &efeguita  con  molto 
valore , di  modo  che  diuenuti  vgualmente  Signori  dell’  Ifola, 
comunemente  ne  goderono  per  alcuni  anni  il  pofeflo , fino 
che  per  s^ggire  alcune  gelofieche  dauanocaulà  di  difoordia 
nel  gouerno,  prefero  efpedicnte  di  diuiderfela  tra  di  loro , co- 
me ne  fcgui  l’effetto  , ma  caduti  poi  dalla  grafia  de’  Pontefici 
i Pifani  per  hauer  fàuorito  lo  Scifina , vennero  priuati  dal  po- 
fellb  dcllalor  parte,  & inueftitone  il  Rè  Pietro  d’Aragona,  an- 
corché d’altri  fi  crede  che  l’inueftitura  foffe  fiata  data  al  Rè 
Giacomo,  & altri  all’  Imperador  Federico , che  fi  accordò  poi 
co’  Genoefi  per  tutta  l’Ifola  : ma  come  qualunque  foffe  il  fat- 
to certo  è ch’il  Rè  Enzo,  che  fu  fatto  prigione  da’  Bolognefi , ftk 
Signor  di  tutta  l’Ifola , c morendo  ne  lafciò  herede  il  Rè  d’A- 
ragona fuo  Cogino.  In  procelle»  di  tempo  fi  ribellarono  poi  i 
Sardi,  e fi  diedero  a’ Pitoni , mà  dal  Rè  Alfonfo  figliuolo  di 
Giacomo,  furono  ridotti  ad  officio,  col  punirne  aframente  i 
Capi  della  lèditione,  e cofi  reftarono per  lèmpre  uniti  alla  Co- 
rona Aragoncfe,  la  cui  heredità  come  se  detto  venne  in  mano 
del  Ré  Filippo  per  dritto  materno,  Quella  Ifola  è !a  maggio- 
re dopo  la  Sicilia , trà  quante  ne  contiene  il  Mediterraneo, 
hauendo  di  circuito  560.  miglia.  Vi  fono  dicci  Titoli  di  Du- 
chi, Conti,  e Marchefi  zj.  Baroni , e più  di  40.  Signori  di  Feu- 
do. In  oltre  vi  fono  tré  Arciucfcouadi , Cagliari , Safihri , & 

Altera  : 4.  Vdcouadi,  otto  Abbatic  di  Mitra , dieci  Priorati, 
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4$i.Piouanie,  c più  ditre  cento  Mo  nafte  ri  di  Monache,  e Fra- 
ti. Il  Viceré  mandato  dal  Catolico  refta  in  Cagliari  Città  ri~ 
guardeuole,  fortificata  dalla  natura , e dall’  arte.  Produce  in 
grande  abbondanz  t Grani,  Legumi,  Formaggi,  Lane , Cuoia» 
c Caualli.  L’entrata  del  Re  non  arriua  à due  cento  mila  Scu- 
di l’anno,  oltre  però  le  confife ationi,  e non  sò  che  dazi  intro- 
dotti dal  Rè  Filippo. 

Corfica  è pure  vn  Regno,  & il  Rè  Filippo  , ne  prefe  il  titolo 
«omeherede  de’  Rè  d’ Aragona  che  pure  fe  ne  lèruiuano,  e 
che  in  fatti  ne  haueuano  ottenuto  da’  Pontefici  l’Inueftitura  j 
fu  anche  quella  Ilota  dominata  da’  Pifani , e Genoefì , i quali 
finalmente  ne  fono  reftatial  pofelfodopo  varie  mutazioni  r e 
pericolo!!  euuenimenti  di  guerra  nelle  quali  elTendofi  melco- 
lati  i Francefi , ne  furono  per  vltimo  {cacciati  con  l’aiuto  delle 
forze  del  Rè  Catolico  , come  pur  s’accenna  in  quella  hiftoria, 
hauendofene  il  Rè  Filippo  riferuato  il  titolo. 

Quella  I(òla  eh ’è  il  Diadema  Reale  della  Repubflica  di  Ge- 
noa, e con  il  quale  pretende  compararli  alle  Corone,  tira  il  fuo 
nome  da  vn  tal  Corfo,huorao  potente,  ancorché  altri  dicono 
che  lì  denomalfe  da  Corfica,  Donna  di  gran  valore.  Gira  il  fuo 
circuito  30  j.  ò fecondo  altri  310.  miglia  d’Italia  : fi  diuidein 
due  parti  di  larghezza  ,&  in  altre  due  per  longhezza  ; quella 
Ifola  c quali  da  per  tutto  fcabrolà , e piena  da  tutte  le  parti  di 
Colline  precipitofe,  e didentro  da  per  tutto  montuofa,  fuori 
dalla  parte  che  riguarda  la  Tofeana  eh’  è al  quanto  piana,  & il 
Territorio  fecondo,  & abbondante  d’ogni  cofa.  Contiene  tre 
Fiumi  GoIo,Tauignani,  c Liamonc.  Li  luoi  Porti  confiderabili 
fono  Calui,  Bonifacio,  e Portouecchio  ; Bonifacio  non  cede  ad 
alcun’altea  Fortezza  d’Europa,eflcndo  da  tutte  le  parti  bagnata 
dal  Mare.  Vi  fono  ancora  altre  Fortezze  riguardeuoli  li,  ma  di 
minor  pregio, fuori  San  Fiorenzo,  e Calui  che  fon  buoniilimd 
T urta  l’Ilo Ta  non  fa  più  che  50.  mila  Fuochi,  compartiti  in  Scfe 
lanca  lèi  Pieui , fotto  cinque  Vefcouadi  che  fono  Alcria , Aiac- 
cio, Calui,  N ebbio,  e Mariana.  Abbonda  quello  Paefed’ Ani- 
mali Quadrupedi,  particolarmente  Caualli  fcrociflimi , Cani 
Mallini,  e Capre  Saluatiche  dette  Muffole  : di  più  vi  fono  V c- 
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celli  dì  rapina,  e domefliei  in  grandirtìmo  numero.  La  Repu- 
blica  non  tira  gran  profitto  di  quella  Ifola  anzi  gli  c di  gran 
(pela,  ond’hcbbc  ragione  Filippo  II.  di  dire,  cti il  Titolo 
di  Re  di  C orfico  i Lui^  vaiata  altre  tanto  cha  il  Dominio  affettino 
d Genoefi. 

L’Ifole  Balcan , bora  detta  Maiorica , e Minorica  furono 
pofledute  da’  Saraceni  per  lungo  tempo , fino  che  non  poten- 
do da’Pontefici  tolerarfi  ciò  ne  diedero  l’inuellitura  a’Rè  d’A- 
ragona, con  la  condizione  chedifcacciati  quelli,  le  fàceflero 
habitar  da’  Popo'i  Chrilliani,  nè  mancarono  ad  vnatal  Santa 
opera  i Rè  Aragonefi  , eflendo  flati  conllretti  di  combattere 
non  (olo  contro  i Saraceni , ma  contro  i Gcnoefi,  ehc  pure  ne 
pretendeuano  il  pofclTo,  ad  ogni  mopo  ne  ottenere  alla  fine  il 
dominio,  che  pafiaco  poi  nella  Cala  d’Auflria , fùdal  Re  Filip- 
po rimefloin  buono  flato  il  polcfTo,  e leuato  dalle  mani  de’ 
Genoefi  ogni  fperanzadi  pretenzione. 

Nell’ Africa , verlo  le  Marine  del  Mediterraneo  fi  troua  il 
Regno  d’Orano,già  fatto  tributario  dall’ Inope rador  Carlo  V. 
All’  intorno  d’Orano  Capo  del  Regno,  loleuano  annidarli  in 
gran  numero  i Ladroni,  che  infeltauano  giornalmente  le  ri- 
uierc  della  Spagna,  e continuamente  rapiuano  Chrilliani  dall’ 
Ilòle  di  Maiorica , e Minorica , onde  moflo  da  Zelo  di  Chri- 
lliana  pietà , c da  vn’  animo  grande , e Reale  il  Cardinal  Fran- 
cclco  di  ScimeneSjArciuefcouo  della  Città  di  Toledo,impetrò 
dal  Rè  Ferdinando  il  Catolico  di  potere  à fue  Ipelè  tentar 
quella  grande  imprclà  , perfuafo  à ciò  con  viue  ragioni  da 
Geronimo  Viaucllo,  pratichiamo  di  quei  Pacfi  ; e cofi  alfem- 
brara  vna  potente  Armata  fotto  il  comando  di  Don  Ferrante 
di  Cordoua,  c di  Don  Diego  di  Vera,  & altri  Capitani  di  gran 
llima  s’andò  per  primo  all’impccfa  d’Ornno  doue  già  erano 
palTati  i Fran edìi  mà  pervarii  accidenti  fu  intromelfa  derta 
imprclà  fino  che  il  Rè  Catolico  cioè  Ferdinando  vi  Ijiedì  il 
gran  Capitano  Ferrando , il  quale  aflìllendo  l’accennato  Car- 
dinale, fu  cfpugnato  Orino  gli  otto  di  Maggio  del  itop.  mo- 
rcndoui  più  di  quattro  mila  Mori,  c non  ben  trenta  Chrilliani, 
eflendofi  poi  conferuato  fempre  Orano , fotto  il  dominio  del 
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Re  Filippo  con  titolo  Reale , non  lènza  Ipelè  grandi  di  guar- 
nigione. 

Non  hò  pollato  veramente  intracciare  come  habbia  ha- 
uuro  origine  quello  titolo  di  Re  delle  Canarie , e però  vero 
che  i Rè  di  Cartiglia,  ( non  già  di  Portogallo  come  fcriue  il 
Magni)  cominciarono  à poflcderlo  fin  dall’ anno  1437.  elfen- 
doli  tale  acquifto  fatto , econfirmaro  dal  Pontefice  Eugenio 
lettogli  aufpici  del  Rè  Giouanni  fecondo  di  Cartiglia,  di  cui 
ricadendo  il  titolo  in  Ifabclladi  lui  Sorella,  c quindi  à Gfouan- 
na  figlia  di  lui,  e fucceflìuamente  à Filippo  primo , poi  à Carlo 
V.  & indi  à Filippo  II.  Sono  le  Canarie  dell’  Oceano  Atlan- 
tico, lontane  dalla  corta  d’ Africa,  in  alcuni  luoghi  fino  ad  ot- 
tanta miglia,  mà  la  più  vicina  trenta.  Furono , fecondo  l’opi- 
nione d’alcuni;  dagli  antichi  chiamate  Fortunate, , e le  bendi 
numero  fono  tredici,  lette  ad  ogni  modo  fole  fono  le  habitate 
cioè  Lanciarotta,  ch’è  la  prima  à chi  fi  parte  di  Spagna,  hauen- 
donefei  altre  all’  intorno  dilètte  : Fortcuantura  è la  feconda; 
Gran  Canaria  è la  terza  che  dà  nome  all’  altre  ; T aneri  fra.  la 
quarta,  che  ha  per  viciniffima  la  Gonurica  ch’è  la  quinta  , la 

3uale  guarda  à delira  la  Palma  ch’è  ltScrta,&  àfinirtra  quella 
el  Ferro , marauigliofà  per  vn  Arbore  che  le  produce  acqua 
in  abbondanza.  Vogliono  che  fiano  chiamate  Canarie , ris- 
petto all’  abbondanza , e ferocità  de’ Cani.  Producono  tutti 
f quei  terreni,  grani,  Se.  vini  in  gran  copia , nè  l’aria  può  elfcr  più 
temperata.  Taneriffafi  ftima  d’vna  altezza  finifurata , hauen- 
'jutniM£n*.  do  vna  Montagna  che  difficilmente  fi  può.làlirc  in  tre  giorni, 
e però  fornata  la  più  alta  del  Mondo , dicono  ad  ogni  modo 
che  cofinella  cima,  come  nelle  pendici  di  quella  gran  Monta- 
gna vi  fono  molte  habirazioni , mà  di  gente  quali  del  tutto  in- 
humana,  e che  li  può  più  torto  alfomigliare  alle  Fiere  che  alle 
creature  ragioneuoli.  Tra  le  altre  colè  marauigliolè  che  li 
veggono  in  detta  Montagna  vna  è quella  d’vna  certa  Rocca 
di  pietra  duriffimache  muta  di  colore  ogni  Luna,  cioè  dodeci 
volte  l’anno,  e poi  ricomincia  di  nuouo;  mà  quello  ch’è  più 
da  marauigliare  che  quantunque  per  la  fua  gran  durezza  non 
fia  pollibile  di  rompere  vn  pezzo  di  detta  Pietra , rottone  poi 
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con  gran  fàtiga,  e forza,  appena  (carrara  la  parte  rotta  dal  fuo 
centro  , fi  riduce  ia  poluere  al  fine  della  Luna  che  corre  per 
auuentura  in  quel  tempo. 

Oltre  alla  Reai  Città  d’Orano  pofledeua  ancora  il  Rè  Fi- 
lippo nella  medefima  Africa  su  le  Marine  del  Mediterraneo 
il  Porto  di  Malcaquiuir , Pcnnon , M dilla , Centa , e T angeri,  v*j£ 
chiaui  veramence  imporcantiffime  dello  (fretto  di  Gibilterra,  * fT 
M.izagan,Larache,e  la  Mamora;  per  l’Oceano  Occidentale 
le  Ifòle  dette  de  los  Azorres , che  fono  Santa  Maria , San  Mi- 
chele, Terzera,  Graziofa,  San  Giorgio,  ilPico,  Faial,  Flores,  &C 
il  Cueruo;  tra  ilLcuante , e il  mezo  giorno  le  Ifoie  della  Ma- 
dera, c Porto  Santo  ; più  vcrfb  l’Africa  quelle  di  Capo  verde, 

S. Anton,  San  Viccnzo , Santa  Lucia,  San  Nicolò , quella  del 
Sale , Buenauifta , quella  di  Mago , San  Giacomo , quella  del 
Fugo , e la  Braua  : nell’  Oceano  Auftralc  fi  vedono  fparfe 
quelle  di  San  Paolo,  del  Sole,  l’Afcenfione,  San  Matteo,  Ano- 
bon,  e San  Tomafb,  per  mezo  della  quale  pafTa  l’Equinoziale, 
alla  fita  Tramontana,  quelle  del  Prencipc,c  Fcrnan  Pò,  e nella 
Terra  ferma  la  Mina  : alla  parte  più  Auftrale  quelle  della 
Trinità,  Afcenzionc,  Martin  Vacz,  Triftan  de  Acunna,  quella 
diGonzalc  Aluanch,  e Santa  Elena  (popolata , oltre  le  altre 
che  vi  fono  trà  il  Capo  di  Buona  Speranza , e quello  di  Guer 
con  la  fua  Colta  fino  il  Guardafu. 

Gii  altri  Stati  feudatari  nell’  Africa,  che  rendeuano  tributo 
ordinario  al  Rè  Filippo,  fono,  quello  del  Congo,  che  fi  (lima 
molto  più  copiofò  di  quello  dell’  Etiopia  , e vicino  di  Angola,  Afri?»” 
douc  fono  due  Colonie , cioè  San  Saluadorc , e Loanda  ; fra  il 
Capo  di  Buonafperanza,  c quello  di  Guardafu  vi  fonda  Zo- 
fal,  c quello  del  Mazambichc,  con  l’ifola  di  San  Lorenzo. 
Auucrtcndochc  cucci  quelli  nomi  fono  fiati  dati  fecondo  le 
occafioni , tal  volta  s’c  applicato  ad  vn  luogo  il  nome  di  quel 
Santo  ò Santa  che  corrcua  il  giorno  , che  fu  acquifiato  , e tal 
volta  quello  del  Capitano  che  l’ haueua  vinto , e (coperto  Ix 
prima  volta; 

Nell' Afta  haueua  pure  per  feudatari  il  Regno  d’Ormud:  4M 
in Cambaia Mòla di Diu,  Daraam , c Bazaiit  : nell’India  ci- 
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tenore  Chaul,  Cochin,  Zeilan  col  fuo  Porto  di  Colombo  Ma- 
nar,  c la  Metropoli  Goa,  refidenza  del  Viceré;  c doue  di  or- 
dine del  medefimo  Filippo  fu  fabricata  vna  Gala  molto  fp.iricn 
fa  ali’  vfb  d’Ita'ia  per  i Gefuiri  : nell’  Vlteriore  il  Regno  di  Ma- 
lica, c rifòle  Molliche,  grandi  quafi  come  l’Europa  com- 
prendendo particolarmente  tutta  la  colla  d’Alìa  , da  Daman 
Uno  Meliapor,  con  le  nauigazioni  del  Mare  Atlantico,  & Eoo. 

L’IndieOccidcntaliòfianuouo  Mondo,  danno  alla  Co- 
rona del  Rè  Filippo  non  meno  vn’ ampia*,  che  vna  gloriola 
intrecciatura,  onde  con  ragione  fi  pregiana  eftraordinaria- 
mente  di  quello  Titolo  di  Re  delC  Indie , T erra  ferma,  e Mare  0- 
ceano.  Son  chiamate  quelle  Indie  America , d’Amcrico  Vc£ 
pucci  Fiorentino  che  interuenne  ad  ifcoprirle  l’anno  1+97,  e 
verlò  la  coda  del  Brafile  il  1500.  Abbracciano  dunque  quelli 
tré  Titoli  la  Regia  Signoria  del  grande  acquiflo  fatto  della  na- 
uigazione  del  Mare  Oceano , coli  Orientale,  come  Occiden- 
tale , cioè  per  tutto  douefcacciati  gli  Infedeli , furono  da’  Rè 
di  Spagna  introdotte  Colonie  di  Ghrilliani»;  & ancora  il  pof* 
(èfTo  che  ne  feguìjii  tante  Ifole , e Terra  ferma  nell’  America 
ò vogliamo  dire  Perù.  Al  che  fi  aggiunfe  poi  quanto  vi  rite- 
neuano  verfo  Oriente  li  Rè  Portoglieli , di  modo  che  tutu 
quella  gran  Monarchia  delnuouo  Mondo , s’vnì  nella  pedona 
dell’  inuittillìmo Rè  Filippo  II. 

Si  credono  dette  Indie  Popolate  di  più  di  trenta  milioni 
d’indiani  c due  di  Spagnoli , fecondo  l’accenna  il  Giulliniani 
che  dice  d’hauerlo  cauato  dal  Licenziado  Zauallos , & ag- 
giunge di  più  il  m jdclimo  Auttorc  di  doue  fon  venuti  ( per  cjutllo 
rifui?  a d tifi  A'chiuii  del  Con  figlio  Reai  delC  lndias,veduto  regtflra 
to  nella  C a fa  di  Qontrattazzàone  di  Siuigha  ) dodeci  milioni  ducati 
in  oro  argento,  perle , pietre  prezàofe , & ogni  forte  di  Merci.  Ric- 
chezze veramente  quafi  inconprenfibili,  & che  fruttauano 
per  la  fua  p irte  al  Rè  Filippo  fbmme  innumerabili,  come  fi  di- 
rà più  dillefamente  à fuo  luogo  poiché  non  folo  intcndeua  ma- 
negìare  con  prudenza  l’economia  del  gouerno  di  quei  Paefi, 
mà  di  più  con  belle  maniere  haueua  introdotto  per  le  flef- 
fo  vn  traffico  che  gli  fruccaua  molti  milioni  per  cadaun’  anno. 
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Non  fi  si  veramente  il  numero  dell’  Ifole , cofi  è grande» 
che  fi  trouano  in  detto  Mondo  nuouo  » principalmente  nel 
Mare  del  Nort  doue  vi  fono  le  grandi  Lucaie , Porto  Ricco,  V**9 
Xamaica,  Hauana,  e la  Spagnola , ò fiaSan  Domenico.  Alla 
parte  del  Sur  vcggonfile  Filippine,  e Ce  bene  fono  alli  Confini 
dell’  Afia,  appartengono  ad  ogni  modo  alla  nuouaSpagna,  per 
cflere  fiati  (coperti  per  ordine  del  Rè  Filippo  II.ò  pure  de’fuoi 
Viceré,  haucndogli  à quefto  fine  dato  il  nome  di  Filippine  in 
memoria  di  detto  Rè  Filippo  : bafia  che  molti  afilcurano  che 
paflaffero  il  numero  d’vndeci  mila  Ifole , tra  la  nuoua  Spagna, 
c la  Zamatra , . ( delle  quali  non  ne  poflèdono  gli  Spagnoli  al 
prcfeute  che  due  cento,  eflendola  principale  Luzon,  doue  s’ è 
fabricata  la  bella  Città  di  Manila.  ) 

La  Terra  férma  del  nuouo  Mondo  fi  diuide  in  due  grandif- 
fimc Penifole,  quella  che  s’inalza  verfo  la  Tramontana, la 
chiamano  la  nuoua  Spagna,  e quella  che  s’abbalfa  verfo  il  Sur, 

Perù , per  altra  che  comprende.  Dalla  parte  Settentrionale  «o  mmiW». 
non  fi  fono  (coperti  li  Confini  : Sono  le  (ùe  parti  la  Terra 
detta  del  Labrador,  Baccalaos,  Nona  Francia , Virginea , Flo- 
rida, Panuco,e  nuoua  Spagna,  nella  quale  fi  comprendono  le 
Prouincic  di  Flaxcala,  Guaxaca,  Mechiocan,  Zacazula , Coli- 
ma, lucatan,  Tabacco,  Tutepoque,  e quella  delli  Zapotecas.  . 

Al  Ponente  reftano  Xalifco,  Zicatecas , Chiametla , Culiatan, 

Noua  Bifcaglia,  eCinaboa,  e più  di  fopra  Quiuira,  Cibola , e 
California.  Al  Sur  di  Yucatan,  Chiapa,  Soconulco,  Verapace, 
Honduras, Guatimala,  Nicaranna,  Cofta Ricca,  e Vcraguas, 
che  arriua  al  pezzo  di  Terra , con  cui  quella  Pcnifola  Setten- 
trionale, s’atraccà  con  l’Auftraie  del  Perù,  le  quali  refiano  cir- 
condate dall’  Oceano  Occidentale  del  Sur,  vnendofi  ambidue 
i Mari  nello  Stretto  di  Magallancs.  Alla  parte  Meridionale  vi 
fono  le  Prouincic  di  Cartagine,  e Santa  Marta  in  Terra  ferma, 
chiamate  il  nuouo  Regno  di  Granada,  Venezuela , eia  noua 
Andaluzia,  che  tutte  fino  alla  parte  Settentrionale  fono  bagna- 
te dall’  Occano,eflcndo  confini  ad  effe  il  fiume  Mararinon.  In 
mezo  à quelle  apparirono  quelle  di  Popaian , il  Dorado , c 
Nuoua Efiremadura , e quella  di  Cinto.  Nel  Mare  del  Sur 

tttt 


Dilucidatone  /òpra  i 

quelle  di  Chixos,  Cancla , PafTamuros , e Gualfongo.  Al  Sur 
d'erte  gli  opulenti  Regni , che  propriamente  chiamano  Perù. 
Seguono  la  Chiarcas,  Tuucman , Santa  Croce  della  Sierra , Se 
il  Regno  di  Chile  : all’ Oriente  loro  le  Prouincic  del  fiume 
detto  della  Piata,  e Paraguai.  iVparte  della  Penilòla  Au  tirale 
che  rocca  à Chile  e Santa  Croce , Volgarmente  il  Braille  con 
mille,  e quaranta  Leghe  di  Corta  diuifà  in  1 4.  Capitarne,  8.  ap- 
partenenti  al  Catolico,  e Tei  a’  particolari , che  fono  Paraiba, 
Riogrande  , Ccarà,  Marannon , c Gramparà  : le  otto  del  Rè 
fono  San  Vicenzo,  Spirito  Santo,  Portolìcuro,  Los  Ilfcos,  Baia 
de  Todos  Santos,Pernambuco, Seregippe,  eTamaracà  con- 
finante à Guaiana,  e nuoua  Andaluzia  vltima  per  la  parte  di 
Tramontana,  della  Corona  Portoghcfe.  Nella  Città  di  Chito 
nafte  vn  fiume  detto  l’Amazoni,  che  fà  vn  giro  di  quattro  mila 
Leghe,  nelle  cui  riue  habitano  più  di  155.  Nazioni , c fi  Icriue 
che  la  fua  bocca  è di  ottanta  Leghe , e benché  di  ciò  ne  corre 
vn  Libro , io  ad  ogni  modo  hò  cauato  quefta  definizione  dell’ 
Indie  dal  Giuftiniani. 

In  quanto  a’  Titoli  di  Duca  del  Rè  Filippo  non  mi  occorre 
(tendermi  à trouarne  l’origine , poiché  difficilmente  le  ne  può 
gff  *’  intracciarc  la  verità , almeno  di  quelli  che  fono  eflfcttiuamenre 
Titolari, come  Borgogna,  Lorena,  Atene,  e Ncopatria,  che  in 
buona,  conclufionc  fi  può  dire,  ch’egli  fi  feruiua  di  quefti  tito- 
li, perche  innanzi  à lui  fe  ne  fcruiuano  il  Rè  Ferdinando  d’ Ara- 
gona, Se  il  Duca  di  Brabantc,  di  cui  egli  per  dritto  materno  ne 
hebbe  la  heredità.  Particolarmente  non  fi  può  hen’  intra- 
cciare la  ragione  che  moflb  hauea  i Rè  d’Aragona  à feruirfi 
de!  titolo  di  Duchi  d’Atcne , contrariandoli  di  molto  gli  Scrit- 
^ tori,  mà  comunque  fi  fo(Tc  certo  è che  il  Rè  Ferdinando  il  Ca- 
tolico, l’vlàua,  di  modo  che  Carlo  V.  e dopo  lui  Filippo  fuo 
figliuolo , non  poteuano  far  di  meno  di  non  viàrio , fe  il  loro 
Auo  materno  J’haueua  vfato  : e lo  ftcflb  fi  può  dir  della  Lo- 
rena , fopra  la  quale  haueuano  pretenziosi  Duchi  di  Braban- 
tc , e come  trà  i Prcncipi  fi  va  à caccia  di  qualche  titolo , tito- 
lare , e per  il  piale  alle  volte  difputano  con  più  ardore  , che 
d’vno  Stato  effeteiuo , il  Rè  Filippo  non  potcua  far  di  meno  di 
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non  entrar  nell’ heredità  anche  de’ Titoli,  mefchiati  nella  for- 
tuna di  canti  Domini  cifettiui. 

Già  nel  primo  Volume  di  quella  Hiftoria  nelle  cole  appar- 
tenenti à Carlo  V.  fi  è toccato  baftantemente  dell' heredità  di 
tanti  Ducati  pcruenuti  per  via  di  matrimoni  alla  Cala  d’Au- 
ftria,  che  hebbe  la  fortuna  d’entrare  alfpofelTo  di  quanto  poflc- 
deuano  gli  antichi  Duchi  di  Borgogna , onde  non  mi  occorre 
replicare  altro,  per  quello  che  appartiene  a’  Ducati  di  Borgo- 
gna,di  Brabante,  di  Limburgo,e  di  Lucemburgo,diròadogni 
modo  brcuemente  qualche  particolarità  de’  Ducati  di  Ghelie- 
ri,  e di  Calabria,  il  primo  de’ quali  fu  cauli  di  quelle  tante 
guerre  accennate  nel  primo  volume. 

Il  Ducato  di  Ghclleri  dopo  eflcr  paflato  per  via  di  matri- 
moni, fotco  differenti  Signori,  finalmente  fe  ne.relè  alToluto 
Padrone l’vltirao  Duca  di  Borgogna,  che  morto  poi,&  elfendo 
tutti  i Paefì  poUcduti  da  lui  polli  già  come  in  riuolta , Carlo 
figliuolo  d’Adolfo  Duca  di  Ghelleri , ch’era  flato  fpogliato  di 
tal  dominio  dal  detto  Duca  di  Borgogna , prefe  raotiuo  di  far 
nouità , parte  con  la  violenza  , parte  con  trattati , c parte  con 
inganni  j tutta  via  trouò  non  picciola  difficoltà  fui  principio, 
perche  la  maggior  parte  di  quei  di  Ghclleri  bramauano  d’ha- 
ucr  per  Signore  Guglielmo  Zio  paterno  d’elfo  Carlo,  che  pure 
trouò  impedimenti  maggiori,  per  le  oppofizioni  che  gli  ven- 
nero fatte  de’  Capitani  di  Maffimiliano  d’Aullria,  già  fatto  ma- 
rito di  Maria  vnica  herede  del  Ducato  di  Borgogna.  Non  Ufi- 
ciò  in  tanto  Carlo  di  metter  tumulti  nel  Pacfe , e di  guerreg- 
giar più  volte  contro  Maffimiliano  prima , e poi  contro  Carlo 
V . hauendo  fòco  il  fauor  de’  Franccfi,  che  per  maffima  di  flato 
fomcntauano  volentieri  quegli  humori , per  meglio  trauagliar 
la  fortuna  alcendente  degli  Aultriaci.  Finalmente  s’accordò 
con  l’Impcrador  Carlo,  con  la  condizione  che  rcUafle  il  po- 
felfo  di  Ghelleri  à detto  Carlo  figlio  d’Adolfo , con  patto  però 
clic  morendo  fenza  leghimi  figliuoli  ricadclTe  il  Ducato  di 
Ghclleri, & il  Contado  di  Zutfen all’  Impcrador  Carlo, cfuoi 
heredi  : non  dimeno  frollandoli  negli  virimi  periodi  della  fua 
vita,  e lenza  M afe  Ili , {cordato  del  patto  fatto  con  l’impera- 

* tttt  * 


Dilucidatone  /òpra  i 

dorè  fece  tellamento , conltitucndo  fuo  herede  Guglielmo 
Duca  di  Cleues  fuo  parente,  e poi  fè  ne  morì  nel  1538. 

Morto  dunque  Carlo , e douendo  fuccedcre  per  le  ragioni 
accennate  l’Imperador  Carlo  V.  lì  oppole  gagliardamente 
Guglielmo  pretendendo  validità  nel  Tcftamentó , ancorché  le 
fue  maggiori  pretenzioni,  e fperanze  confilleffero  nell’  offerte 
grandi  che  gli  fàccua  Franccico  primo  Re  di  Francia , il  quale 
non  cercaua  altro  che  di  molcftar  le  cofe  dell’  Imperatore. 
Quindi  fi  cagionarono  ne’  Paefi  Baffi  le  guerre  moffe  da  Gu- 
glielmo , & à baftanza  deferitte  in  quella  Hiftoria , che  final- 
mente fi  quietarono  con  nuoui  patti,  cedendo  il  Cleues  quan- 
to pretendeua  in  Ghelleri , aH’Impcrador  Carlo  V.  con  cui  fi 
ftrinfc  in  amicizia, e parentado,  con  che  venne  à rcflare  à detto 
Imperadorc,  c fuoi  heredi,  il  pofeffo  di  Ghelleri,  e di  Zutfen. 

Quella  Prouincia  è fcrtililfima , & abbondante  di  tutte  le 
cofe  niceffarie  al  viucre  humano  , con  molta  commodità  di 
fiumi  nauig abili , particolarmente  del  Reno.  Gli  habitatori 
fon  di  nobiliflìmc  qualità ,.  e riefeono  raarauigliofàmcntc  nell’ 
arre  della  pace,  e della  guerra. 

Paffando  hora  al  titolo  di  Duca  !di  Calabria , che  orna  il 
Diadema  di  tante  Perle  del  Re  Filippo, dirò  che  dopo  diuerlè 
battaglie  fette  tra  le  genti  degli  Imperadori  Occidentali , ic 
Orientali  le  Prouincie  di  Calabria , e di  Puglia  vennero  in 
potere  degli  Imperadori  Greci,  quali  diedero  fubito  principio 
à mandami  vn  loro  Gouernatore , con  titolo  di  Capitano  già 
fin  dall’  anno  981.  e come  detti  Capitani  in  fucccffo  di  tempo* 
lubricarono  diuerfi  luoghi,  & al  quante  Terre,  fu  dato  alla 
Prouincia  tutta  il  nome  di  Capitanata,  cioè  habitazione  dì 
Capitani. 

Finalmente  fcacciati  da’  Normanni  i Greci  nel  1041.  Gu- 
glielmo Normanno  le  ne  refe  pofefforc  col  titolo  di  Conte  di 
Puglia , à cuifucceffe  Roberto  Guilcardo,  che  cominciò  ad* . 
intitolarli  Duca  di  Calabria,  e di  Puglia  nel  1059.  qual  titolo,  e 
dominio  fu  poi  confirraato  à Ruggiero  figlio  di  Roberto  nel 
1087.  Guglielmo  figlio  di  Ruggiero  prefe  il  medefimo  titolo, 
c cominciò  à regnare  nel  1114.  c regnò  fino  all’  anno  1113,  che 
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ne  fu  Ipogliato  da  Rugiero  Tuo  Cogino  Rè  di  Sicilia , non  fcnza 
il  confènfo  del  Pontifice  già  che  in  quei  tempi  i Papi  dauano 
e toglievano  le  inueftitura  de’  Regni  e Prouihcic  à loro  piace- 
re. Guglielmo  detto  il  cattiuo  figlio  d’cflo  Ruggiero  fèguì-à 
regnare  col  titolo  di  Rè  di  Sicilia,  e Duca  di  Calabria , e di  Pu- 
glia &:  il  lòmigliante  fece  poi  Guglielmo  il  Bono  , e Tuoi  Suc- 
ceflori.  Ma  chiamato  poi  Carlo  d’Angiòà  quel  Dominio,  con 
la  fperanza  della  certa , e futura  fucceflìone  diede  principio  à 
far  chiamare  il  fuoprimogenito,che  fu  Carlo  II.  Duca  di  Ca- 
labria c d’Angio,  e Conte  di  Prouenza.  Roberto  figlio  di  que- 
llo fcguì  à fare  il  medcfimo,  come  pure  fecero  altri  Succcflori, 
fino  che  pervenne  l’heredità  ad  Alfònfo  primo  Re  d’Aragona, 
i di  cui  SuccefTori  ritennero  col  medcfimo  ordine  il  titolo  per  i 
primogeniti  ; c cosi  pallata  finalmente  l’hercdità  de’  Re  Ara- 
gonefi  nella  Cali  d’Auftria*  cioè  nella  perfona  di  Carlo  V.  pri- 
ma, e di  Filippo  II  fuo  figliuolo,  Se  hauendo  incorporato  tutto 
col  Regno  di  Napoli,  non  lafciarono  con  tutto  ciò  di  confò  ma- 
re il  titolo  di  Duca  di  Calabria , anche  per  i Primogeniti  che 
d’ordinario  fogliono  qualificarli  Prencipe  di  Spagna , e Duca  di 
Calabria. 

Quella  Provincia  è polla  nell’ efteema  punta  d’Italia  verfò 
Leuantc,  piegandoli  foauemente  ad  Olirò,  fino  à Regio , Cit- 
tà Nobile,  c non  inferiore  alle  più  belle  della Prouincia,  la  do-  ^ 
uc  il  Faro  di  Mcffina  flutuando  copre  la  fpatio  di  ben  fette  mi- 
glia. Ella  và  difendendoli  come  vna  lingua  fra  due  Mari , Tir- 
reno, e Ionio,  con  inegual  figura  flringcndofi , Se  allargandoli, 
ma  fèmpre  lafciandofi  nel  mezo  per  lunghezza  la  Schiena 
dell’  Apennino , che  parimente  feca  da  lungo,  e datraverfo 
tutta  l’ItaJia.  Il  fuo  circuito  arriua  à lètte  cento  mila  palli , per 
quanto.fi fcriue,  ma  non  so  da  chi  fono  flati  mifurati;  balla 
che  ha  per  termini  daTonente  il  fiume  Lano , che  fi  getta  vcr- 
fó  la  parte  della  Scalea.  Gabriel  Barro  include  nella  Calabria 
tutta  la  Magna  creda  ancorché  altri  moderni  Scrittori  voglio- 
no che  ne  comprendeflc  vna  fola  parte.  Certo  è ad  ogni  mo- 
do che  tutto  il  Paefè  è fertililfimo , &:  abbondante  non  folo 
delle  cofe  mcefTaric  al  viucrc  fiumano  , ma  fourabbondauti. 
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ancora  per  le  delizie  dell’  Huomo  & appunto  la  fignificatio- 
nc  di  Calabria  in  lingua  Greca  porta , cola  produccntc  ogni 
bene , e coli  appunto  viene  interpretato  da  molti  intendenti, 
vi  fono  miniere  d’ogni  forte  emòntagne  intiere  di  Tale,  clic 
porta  gran  profitto  al  Regio  fifeo;  e per  tralafciar  la  produ- 
tione  grande  di  grano,  di  vino,  d’oglio,  di  leta , di  fichi,  e tutto 
ciò  non  folo  maravigliofamente  nella  quantità  come  ancora 
nella  qualità,  ballerà  il  dire,  che  vi  piove  fino  la  manna  dal 
Cielo,  clic  la  più  fina  dell’  Europa,  e di  maggior  prezzo,  I Po- 
poli fono  induRriofi,  ingegno!! , alluci,  & accorti,  ottimi  nell’ 
cfercitio  della  guerra , e non  meno  in  quello  della  pace , mà 
però  fono  all’  incontro  infoienti , e vitiofi  , e quel  eh  e peggio 
che  fpclTo  fi  lodano  del  male , parendogli  virtù  anchele  colpe 
ne  lande  ; giurando , e maledicendo,  quali  per  vfo  comune. 

Di  più  lì  lèruiua  il  Rè  Filippo  del  Titolo  di  Marchelè  del 
Sagro  Imperio,  perche  trouaua  che  quello  andaua  vniro  con 
quello  di  Duca  di  Brabantc  onde  entrato  al  poleflb  di  quello 
Ducato  diede  anche  principio  à qualificarli  Marchelè  del  Sa- 
gro Imperio , come  appunto  Ce  ne  qualificatilo  detti  Duchi 
diBrabante  ne’ tempi  antichi.  Mà  per  fapere  quando  hauelfc 
hauuto  principio  non  ne  fon  ben  cértigli  Storici  conRitucndo- 
lo  alcuni  al  tempo  dell’  Imperador  GiuRiniano  , nc  mancano 
di  quelli  che  lo  tirano  molto  prima , & altri  molto  dopo , di 
modo  chchauendo  il  Guicciardini  offeruata  vna  tal  dilparità 
d’opinioni  fcrifle  che  tal  differenza  può  elfer  nata  da  rinoua- 
mento,  & alterazione  di  privilegi  fatti  da  Prcncipi,  dopo  la  pri- 
ma fondazione.  Si  crede  che  habbia  la  medefima  fignificatio- 
nc  in  lingua  Tcdefca  la  parola  di  Margraue  che  hà  quella  di 
Marchelè  nell’  Idioma  Italiano,  c Spagnolo,  che  vuol  dire  di- 
fenlòr  di  Confini,  ò di  Provincia  Confinante.  Vogliono  alcu- 
ni che  dall’  Imperadore  Ottone  fecondo,  folTe  Rato  qucRo  ti- 
tolo, congiuridizione  allignato  in  dote  alla  Reina  Gcberga  fua 
Zia,  Madre  dell*  Imperador  Lothario  , di  cui  foflc  capo  An- 
uerfa,  contenendo  anche  Louagno,  Nivella,  e Brufellc,&:  altri 
fcriuono  che  la  fua  giuridizionc  arriuaflè  lino  alla*  metà  della 
Città  di  Vafcntiana. 

Circa 
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Circa  al  titolo  di  Marchefo  di  Origano , c Gozo  cjìe  lì  rro- 
ua  tra  gli  altri  del  Rè  Filippo  ambidue  lì  ftimanò  anrichilfimf, 
quali  vniti  inficine  con  la  loro  giuridizione  , erano  pofieduti  M*rcb>ft 
dalla  Corona  d’Aragona;  che  quanto  fi  può  Tape  re  di  parti- 
colare,  non  elTendofi  trovato  mai  alcur  o,  che  vi  habbia  domi-  * 
nato , di  modo  che  non  potendofone  fare  diftinta  fucccfiìone, 
bilògna  contentarfi  di  Capere  che  i Re  d’Aragona  ritenuto 
hanno  quelli  titoli  ma  non  hòpofTuto  intracciarne  il  perche, 
ma  però  il  Re  Filippo  li  poflede  come  herede  di  detti  Rè  d*^V- 
ragona.  Orillano  volgarmente  fi  dice  Orillagno  , che  lì  rroua 
nell’  Ifola  di  Sardegna,  &C.  era  già  chiamato  Arbonia,  prelfo  al 
Mare  dalla  parte  Occidentale  d’efla  Ifola.  Da  tutte  le  parti  è 
cerchiato  di  Stagni,  à di  Paludi , onde  l’aria  eli e cattiua  in  tut- 
te le  parti  di  Sardegna , quivi  è cartivillìma , e la  Terra  rimane 
poco  habitata.  Scriuono  alcuni  che  l’vltimo  Marchefo  di  que- 
llo luogo,  fu  prillato  per  ribellione  dal  Rè  d’Aragona , il  quale 
le  l’appropriò,  mà  non  dicono  nè  qual  folle  il  Re  nè  chi  folle 
il  Marchefo.  Il  Marchelàto  di  Gozzo  è diftinto  in  vna  Ifolcr- 
ta  cinque  miglia  vicino  à Malta  & ludi  circuito  ben  trenta 
miglia,  ma  Colo  cinque  in  Larghezza  ; il  lùo  terreno  è fèrtile, 
abbondante  di  grano  e d’acque,  & abbondarebbe  anche  di  ^ ^ 
gente  fo  non  folte  troppo  lotto  polla  alle  prede  de’  Corlali,  e fo 
non  folTe  (lata  fino  à tre  volte  diflrutta  dall’  Armate  de’  Tur-  ’ 
chi,  e particolarmente  nel  1551.  Carlo  V.  havendo  dato  Mòla 
di  Malta  in  feudo  a’ Cavalieri  di  San  Giovanni,  li  racomandò 
anche  quella  Ifoletta,  non  rilegandoli  per  fe , e fuoi  Succelfo- 
ri  che  il  folo  titolo.  _ 

Trà  i Titoli  di  Conte  campeggia  per  primo  quello  di  Bar- 
cellona, del  quale  tanto  fo  ne  pregiaua  Carlo  V.  come  se  det- 
to nella  prima  parte,  e non  meno  di  lui  Filippo  fuo  figliuolo,  CM,i 
non  folo  perche  in  fo  fteflo  quello  Contado  è celebre,  mà  di  tArc,lLon 
più  per  caufa  della  fua  antichità,  & abbondanza  grande  di  pri- 
vilcggi,  havendolo  poflìito  lungo  tempo  i Rè  d’Aragona , nel 
pofolfo  de’ quali  era  paflato  per  via  di  anatri monio,  c per  la 
llclTa  ragione  pafsò  poi  dagli  Aragoncfi  nella  Cafa  d’Auflria  ; 
come  ancora  il  Contado  di  Rolligliene,  di  cui  ,Capo  è Rcrpi— 
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gnagno  , a Confini  della  Gallia  Narbonefe , onde  d’alcuni  fi 
dubita  fc  deue  cffectiuamcnte  efler  riputato  membro  dell* 
Spagna,  ancorché  congiunto  con  l’ Aragona.  Sotto  il  Regno 
di  Giouanni  fecondo  Rè  d’Aragona  i Francefi  guerreggiando 

10  fpogliarono  di  quella  Contea.,  ma  da  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  venne  reflituita  al  Re  Ferdinando  il  Catolico,  mentre 

11  Francefc  difegnato  hauca  l’acquifto  del  Regno  di  Napoli,  c 
coll  poi  fi  è lempre  confcruaco  nel  pofcflb  degli  heredi , e fuc- 
ceflo ri  di  detto  Ferdinando. 

Il  Contado  di  Cerctania  fu  prima  {otto  pollo  a Giacomo 
Re  diMaiorica,  il  quale  maritò  vna  fila  forella  al  Rè  Pietro 
d’Aragona,  detto  il  Cerimoniofo , fperando  con  la  confidenza 
d’vn  tal  matrimonio  d’elèntarfi  del  folito  tributo  che  annual- 
mente pagaua  all’  Aragoncfc,  & in  fatti  negò  di  pagarlo,  ma  il 
Rè  Pietro  ( ordinario  coftume  di  tutti  iPrencipi  ) non  conoi- 
cendo  nè  per  amico, nè  per  cognato  il  Maiorica,  iivvn fatto  li- 
mile di  giuridizione,  dopo  hauerlo  minacciato  1 aflalto  f 1 la 
. forza  dell’  armi,  e non  folo  lo  fpogliò  del  Regno  di  Maiorica, 
ma  dal  Contado  di  Ccretania,  applicandofi  tutto  il  dominio  à 
fe  Hello,  e poi  fuccefliuamente  a fuoi  heredi.  Si  troua  quella 
Contea  parimente  a Pirenei , verfo  la  parte  di  Leuante , non 
molto  lnngi  dal  Marc.  Si  èrede  che  da  quei  di  Cererò  Terra 
nell’  Vmbria  folfe  flatafàbricata  Ceredania , mandati  da  Ro- 
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parlato  nel  primo  volume  ,c  fe  ne  parlerà  maggiormente  nel 
fecondo  , e come  quelli  Pacfi  formarono  la  Scena  piunguar- 
deuole  nel  gran  Teatro  del  gouerno  del  Re  Filippo , dal  pnft- 
cipio  fino  alla  fine , farà  bene  di  vederne  dillintamente  il  loro 
cfferc , por  maggior  #hia«ezza , e lume  di  quel  che  s c dettoc 
che  fi  dirà. 

Peruenne  la  Fiandra  (come  s’è  accennato  nella  prima  par- 
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te)  per  dotazione  di  Maria  Moglie  di  Maftirfiiliano  Impera- 
dorè,  figliuola , Se  herede  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  in  Filip- 
po Arciduca  il  figlio  Padre  di  Carlo  V.  e fuccelTìuamente  poi 
al  Rè  Filippo.  Fu  prima  chiamata  Belgica  c poi  Germania  in- 
feriore Alemagna  Bafla , e Paefi  Baili , à cauli  della  loro  vici- 
nità col  Mare  Oceano , Se  anche  Fiandra  prendendo  da  vna 
fola  tutte  le  altre  Prouincie  il  nome.  Quelli  Stati  tra  tutti  gli 
altri  Settentrionali  conferuano  il  pollo  migliore  , coli  perla 
grandezza  de’  loro  edifici!,  come  per  l'induilria  degli  habiran- 
ti , c fortezze  quali  inelpugnabili  ; onde  con  ragione  li  po- 
trebbe chiamar  col  nome  di  Regno  poiché  toltone  quello  di 
Francia,  non  ven’  alcuno  nella  Chrillianità  che  polla  compa- 
rarli alla fua  ampiezza , alle  fue  forze , Se  al  gran  numero  delle 
fue  Città.  Il  fuo  circuito  è di  tre  cento  cinquanta  Leghe  Fia- 
menghc  : confina  dalla  parte  dell’  Oriente  con  la  Germania, 
dal  mezo  giorno  con  la  Lorena,  e parte  della  Campagna  della 
Francia,  laPicardia,  Se  il  Mare  che  con  poche  Leghe  diuide 
Flnghilterra  verlb  l’Occidente,  e nel  Senttentrione  è bagnato 
dall’  Oceano. 

Comprende  17.  Prouincie,  Brabante,  Limburgo,  Lucem- 
burgo,  Gheldria,  Fiandra,  Artois, Henaut,  Olanda,  Zelanda, 
Natnur,  Zurphen,  il  Marchefato  del  Sagro  Imperio , Frilia, 
Malina,  Vtrech,  OuerilTel , e Groeninghen , tra  le  quali  rclla 
inclufo  il  Velcouado  di  Liege.  Brabante  è Ducato , e le  lue 
principali  Città  lòno  Brulclles , Armeria , Bolduc , Carpens, 
Dolduc,  Louanio,  Malines , Mallrich , e Niuellà , giuridizione 
fogetta  nel  temporale,  e Ipiritualc  aU’AbadelTa,  c Monache  di 
San  Giorgio,  Rodè  c Valcemburgo.  Limburgo  che  puree 
Ducato  tiene  molti  Calvelli,  c diverfe  Terre,  màdi  minor  no- 
me. Lucemburgo  pure  Ducato  hà  Arion,  Danuilliers , Iuois, 
Momcdi,  Teonuilla  ;c  la  Gheldriaancor  lei  Ducato,  Armen, 
Nimega,Ruremonda,  Zufèn,  Se  altre.  Fiandra  hà  per  princi- 
pali Guanto,  Douai,  Ipri, Lilla,  Orcie-,  Tornai,  Aioli,  Brugia. 
Artois  hà  per  Tuoi  Popoli  Arazzo,  con  ix.  Terre  murate.  He- 
lmut hà  Mons,  Valenziana,  e X4.  Terre  murate.  Holaiida  Irà 
per  Capitale  Amflerdam  tanto  fàmofa  per  il  fuo  traffico  , e 
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grandezza,  Delft ; Dordrcc , Gorieon , Harlcra,  Naia,  Lei- 
den, Roterdam;  e quefte  quattro  Provincie  fon  Contee,  co- 
me pure  Zelanda,  e Namur,  le  altre  fon  Signorie  , come  s à 
accennato  nel  principio  di  quello  difcorfo  : in  fomma  copren- 
done quefte  n.  Provincie  zi4.  Citta,  cTerra  murate  , tutte 
bclliflìme  ; oltre  Tei  mila,  & cinque  cento  Luoghi  aperti , con 
tre  Milioni,  c due  cento  mila  anime.  # 

In  generale  tutti  quelli  Paefi  fon  più  toftp  piani  che  mon- 
tuolì,  benché  habbino  alcune  colline  di  modo  che  abbonda- 
no molto  di  pafcoli,  e di  forraenci , ehm  alcuni  Luoghi  nelce 
d’ottima  qualità. 

L’aria. doue  c migliore,  douc  peggiore,  però  generalmente 
non  può  dirli  di  molto  temperata,  cflendo  la  fu*  qualità  gran- 
demente freda,  (K  humida , & oltre  di  ciò  per  il  luo  fito  ballo 
( già  che  il  Mare  in  alcuni  luoghi  c più  alto  della  Terra , onde 
bifogna  rattenerlo  con  fortilTimi  Argini)  e per  la  continue  cfa- 
latioui  dell’  acque  rella  molto  grolTa  ; di  modo  che  gli  Abitao- 
ti  fon  conftrctti  per  prolongar  la  vita , non  folo  di  procederli 
con  buone,  e graui  Velli , mà  di  più  di  certi  fuochi  artificiofa- 
mcntc  compartiti,  con  i quali  dilfipano  in  modo  1 ingiuria  del- 
la ftagione,  che  viuono  gli  habitatori , più  lungamente  che  in 
altre  parti,  e pure  l’Hinucrno  alle  volte  dura,  fino  ad  ottojne- 

fi  con  verni  rìgidi, e quafi  continui. 

I Fiumi  principali  fono  cinque,  il  Reno,  la  Mofa , la  bchel- 
da.  Ha,  & Ems,  i quali  fejrbano  il  proprio  nome  fino  che  sboc- 
cano nel  Marc  : vi  fono  ancora,  Mei , la  Mofella , la  Lua , 
altri  di  minor  pregio , mà  che  tutti  feruono  di  gran  già  uamen- 
to  Si  veggono  in  oltre  molte  Seluc  famofe  , tra  le  quali  quel- 
la d’Ardenna  , che  polla  ne’  confini  dalla  parte  di  Teonuilla. 
Nell’ Anayldve  ne  fono  tre  fàmofifiìme  dette  Fafgnc:,  Santa- 
man,  c Mcrnnult.  Nel  Ducato  di  Brabante  vcnef™>°  quat- 
tro, Lonic, Merdai,  Zaunterlò,  c Grotcnut.  Nel  Pat.-fed.  Na- 
mur *i  è il  Belio  di  Marlaignì.  In  Fiandra  Nicppe  , e Non- 
nen.e  nell1  Artois,  il  Guglielmo  ; mà  nella  Frilia  ve  mi  fono  fet- 
te,  onde  comunemente  vien  detto  tl  Pae/e  dtfeite  &k'e-  _ 

Generalmente  abbonda  il  Territorio  di  buoni  frutti  cccct- 
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to  Fichi,  Mandoli,  Oliue,  c fimili  che  vogliono  luoghi  più  tie- 
pidi : le  Vigne  ancora  non  s’allegnano  che  in  certi  pochi  ter-  H**tt*> 
ritorii  verfo  i confini  della  Francia  , e della  Germania  ad  ogni1 
modo  il  vino  non  è de’  più  efquifiti  ancorché  ifquifiti filmo  lo 
fanno  quelli  che  vogliono  hauerne  cura.  Non  fi  veggono 
Animali  velcnofi , che  pare  vn  priuileggio  particolore  à legno 
che  gli  fieli!  huomini  fon  priùidiqucl  veleno  di  malignità,  che 
itgna  in  diuerfi  altri  luoghi  della  Chriftianità.  All  incontrò 
. poi  abbonda  di  Boui , e Caualli , & altri  Animali  vtili  al  fcrui-  Animato 
zio  degli  huomini,  e particolarmente  vi  e gran  numero  di  Pe- 
, core  delle  quali  ad  ogni  modo  le  lane  fon  ruuide,  e grafie  on- 

de per  fàbricar  tanti  lauori  finiflimi,  di  tal  materia,  che  fi  vede 
in  cofi  gran  copia  vfeire  da  quelle  parti  per  fornirne  tutta  l’Eu- 
ropa , fe  ne  fomifeono  i Mercanti , nell’  Inghilterra , e nella 
Spagna;  mà  per  quello  riguarda  la  tintura  d’efie  produce  rob- 
be  abbondeuolmente  daferuirfonc  anche  gli  altri  Pacfi  co-  Truffi^ 
me  fu  pure  di  Lini,  c di  Canapi.  Infomma  la  commodità  del 
Mare , e de’  Fiumi  rende  li  Paefi  Baffi  abbondanti  quafi  di  tut- 
te le  colè,  e per  non  parlar  delle  copiolìffime  Flotte  dell’  Indie 
che  rendono  gli  Abitanti  d’alcune  Prouinciè  in  particolare  , e 
fopra  tutto  di  quella  d’Olanda , e d’Amfterdamo  in  particola- 
re, doue  le  ricchezze  fon  quafi  innumerabili , dirò  che  fi  cada 
in  quei  Paefi  grandiflìmo  danaro  dalla  pefcagionc  mentre  de’  HAÌit**"i 
Pelei  falati  che  fi  difoibuifeono  per  tutto  il  Mondo,  c cofi  frnr 
portante  il  traffico  quanto  d’ogni  altra  più  importante  mer-  ' " 
canzia  che  fi  troua  in  qualfifia  altra  Prouincia  dell’  Europa. 

Gli  Habiratori  che  produce  quel  Paefc  fono  d’ordinario  di 
grande  ftatura,  c di  bello , c candido  afpetto  ; c fecondo  la 
qualità  dell’  aria  nella  quale  fono  nodriti  più  toflo  inclinano 
alla  natura  flemmatica , che  colerica  onde  eccedono  nell’  in- 
uentar  varie  cofè,  e con  gran  patienza,  conflanza , e vii  tù  vin-  Ltrt  ***** 
cono  le  difficoltà  nel  perfcttionarle  : con  tutto  ciò  riefeono 
ottimi  guerrieri , hauendo  l’auantaggio  della  natura , che  li 
rende  di  corpo  vigorofo,  e robuflo,  e quello  dell’  arte  sforzan- 
doli d efercirarfi  di  continuo  negli  efcrcitii  militari,  di  modo 
che  quello  pure  è In  loro  conucrtito  in  qualità  naturale  ; tanto 
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f^ù  che  hanno  hauuco  la  occaffione  del  continuo  vfo  della 
gueria,  Tempre  con  loro  vantaggio , c già  in  quella  Hiftoria  le 
ne  mollrano  chiari  gli  effetti,  mà  più  vilibilifono  quelli  ( per- 
che piufrefchi  ) di  quefla  vltima  guerra  della  quale  allora  che 
pareuano  alforbiti  dai  gran  torrente  del  valore  Francelc,  li  vi- 
dero più  che  mai  à guifa  della  Fenice  rinafcereà  più  gloriola 
vita,  con  la  conclufionc  d’vna  pace  lodeuole,  lenza  perdita,  nò 
pur  d’vn  palmo  di  terreno  : mà  comedi  quella  guerra  ne  dcuo 
parlare  in  vn’  altra  Hilloria  più  particolare,  non  palTo  più  oltre 
per  hora, balla  il  fapere  che  detti  Popoli  lono  d’aperta,  c pia- 
Amiei  del-  ceuole  natura  ; candidi  non  menp  di  volto,  che  di  animo:  ha- 
i*  libi**.  in  tutte  ig  artj } amici  della  Mulìca,  &:  inclinatillìmi  al 

traffico,  e lo  fanno  con  tanto  più  ardore , quanto  che  fono  ini- 
mitabili nelT  inclinazione  verfo  la  libertà  della  Patria,  onde 
non  rifparmiano  fatica , nè  fudori , nè  lingue  per  la  conièrua- 
zionc  di  quella,  e come  fanno  che  il  primo  mobile,  ò iìa  la  ba- 
**  fe  principale  del  mantenimento  della  Patria , ò per  dir  meglio 

dalla  libertà,  conlille  nel  danaro,  ch’è  il  primo  fondamento  d! 
tutte  le  altre  forze  li  sforzano  di  renderla  opulente  , e benché 
alcuni  Auttori  fcriuono,  ( e trà  gli  altri  il  Campana  ) che  fi»  de- 
diti oltre  modo  alC  arti  de  IT  ozio , co» firn  andò  li  giorni  , e le  notti 
non  finza  nota  di  gran  rilevamento  nel  banchettare , e nel  beuere 
certo  è però  che  non  tralafciano  mai  il  proprio  douere , ha 
Gituani.  verfo  loro  Udii , lìa  verfo  la  Patria  ; ben  è vero  che  in  alcuni 
luoghi  lagiouenrù  lì  compiace  molto  di  paflàrc  alcune  hore 
ricreatine  del  giorno  nel  beuere,  c mangiar  con  amici,  ad  ogni 
modo  gli  Huomini  attempati  attendono  con  accuraza  dili- 
genza, gli  vni  al  gouerno  publico,  e gli  altri  all’  Economia  par- 
ticolare. Amano  generalmente  la  politezza,  e voglion  tutti 
apparir  lontuofi , c riguardeuoli  non  meno  nel  vellire , che 
nelle  fabriche  priuate , e publiche,  àfegno  che  in  quello  par- 
ticolare fupcrano  quali , e lènza  quali  tutte  le  altre  NatÌQni 
del  Mondo,  e lì  vede  chiaramente  dalla  bellezza  delle  Città, 
c Terre. 

Le  Donne  fono  gratiofe , di  belle  fattezze , e d’vn  garbo 
molto  aggradevole,  ad  ogni  modo  la  maggior  loro  perfezio- 
ne 
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nc  confitte  non  canto  nelle  bellezze  del  corpo  quanto  che  nel- 
le virtù  dell’  animo  poiché  fono  honette , fobric,  catte,  mode- 
lle & attive  oltre  modo  ne’  governi  familiari , c quello  che 
maggiormente  gli  accrcfoe  il  preggio  eia  lode,  è che  nel  traf- 
fico non  cedono  punto  a’  mariti , ò fratelli  mentre  con  gran 
fenno , e giudicio,  trattano,  maneggiano , negoziano,  e fpedif- 
cono  le  loro  Merci,  coll  nelle  Botteghe  come  di  fuori  : rief- 
cono  veramente  peritilfime  nc’  traffichi  e coli  inclinate  adin- 
ftruirfi  nell  lingue  ftraniere  che  lenza  alcuna  difficoltà  riufci- 
rebbono  à maramaglia  nel  gouerno  anche  importante  non  me- 
no di  quello  fanno  nel  gouerno  dell’  Economia  domettica. 
Sono  ad  ogni  modo  accufatc  di  notabile  alteriggia,  c d’animo 
troppo  imperiofo , non  potendo  foffirire  non  lòlo  di  vederli 
difprczzace,  ma  di  non  edere  pienamente  honorace. 

Circa  poi  al  particolare  del  gouerno  di  quei  Stati,  già  fo  nc 
toccato  nel  primo,  e fc  ne  toccherà  baftantemente  nel  fecondo 
Volume,  onde  altro  non  mi  occorre , e le  pure  alcuno  ne  defi- 
dera  notizie  più  particolari,  che  legga  le  Relazioni  de  Paefi  Bafsi 
elei  Bentiuoglio , ò pure  Meteren , ò il  Grozio , ò il  Mercurio 
Olandefc  : dirò  però  che  da  molti  Auttori  appaffionati , ò mal’ 
informati  fono  acculati  gli  Olande!!  di  Rubelli , cioè  d’hauer 
prefo  ingiuttamentc  le  Armi  per  fcuoterfi  il  collo  dal  giogo 
Spagnolo,  con  tutto  ciò  è più  che  certilfimo,  che  h.ebbero  ma- 
ni folta  ragione,  & in  quanto  alle  cofc  del  Mondo,  & in  quanto 
à quello  che  riguarda  la  confcìenza  , già  che  da’  Miniftri  del 
Rè  Filippo  j(  come  fi  dirà)  gli  furono  rotti,  e fmembrati  dal 
proprio  ioroeflcre  gli  antichi  priuileggi  confittemi;  Che  rum  fi 
proceda  contro'  il  Sudito,  ne  ci  ut  Intente,  ,:e  criminalmente , che  con 
le  Leggi  del  Paefe.  che  non  fi  dilatino  le  Giuridizioni  Ecclefiafiiche 
fenzx  il  confcnfo  de'  Popoli , e della  Nobiltà.  Che  non  fi  pojsino  im- 
porre Dazi  jenza  l'ajjcnzo , & int cruento  delle  Corti  Generali  di 
fiandra.  Che  ne'  gouemi  ciuili , e criminali , non  fi  deputino  che 
Nationali.  Che  fe  il  Prencipe  rompe  li  Privilegi , s intendano  liberi, 
e pojiino  fenza  nota,  & infamia  di  ribellione  govemarfi  da  se  o à 
chi  li  parejfe  ajjbgettarfi. 

Hora  ad  ogni  vnoè  noto  che  ilGranuella,  & altri  Retrgi 
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Minidri  non  folo  tentarono  di  rompere,  ma  ruppero  eftèttiua- 
mente  detti  Priuileggi  ; di  modo  che  non  poteuano  far  di  me- 
no a non  pigliar  le  armi,  permetterli  in  liberti , c Dio  fuegliò 
per  loro  Capi, e condottori  in  vna  tale  imprefa  i Reali  Pren- 
cipi  d’Orange  , che  feppero  coli  gloriofamente  col  Valore, 
conrHauere,c  colfangue  ideilo  render  vn  beneficio  coli  im- 
mortale à quelle  Prouincie , fecondo  che  fi  vede  nel  corfo  di 
queda  Hidoria  ; hauendo  Iddio  continuato  le  fupdiuinc  be- 
nedizioni fopra  dette  Prouincie , col  permettere  che  redafle- 
ro  ridabilite,  non  che  mantenute  nel  pridino  grado  della  lo- 
ro prima  liberti,  che  haueua  codato  tanto  fanguc , e fudore  a* 
Prencipi  Reali  d’Orange  ; mediante  il  zelo , e valore  inconpa- 
rabile  del  Prencipe  Guglielmo  Henrico  vnico  herede , e glo- 
riofìflimo  germoglio  del  nome  tempre  immortale  di  quei  Gu- 
glielmi, e di  quei  Maurizi,  che  col  proprio  (angue , non  meho 
che  coni fudori  c facoltà;  teppero,  vegliando  ne’  Configli 
con  tanto  tenno  e militando  nelle  Campagne  con  tanto  valo- 
re ridurre  la  Patria  in  libertà,c  condituirla  la  maggiore  Poten- 
za libera  che  dopo  la  Romana  habbia  mai  veduto  l’Vniuer- 
fo , anzi  più  formidabile  della  Romana  ideila  fui  \fare  gii  che 
fola  teppe  vincere  le  forze  vnite  delle  Potenze  più  Inuincibili 
del  Mondo  ; & era  ben  giudo  che  quedo  gloriofiffimo  Corpo 
di  tanri  Membri  dopo  fcatenato  dal  giogo  dell’  altrui  feruitù, 
mediante  il  valore  de’  Guglielmi,  e Maurizi , che  fofTe  conter- 
uato,anzi  tolto  dalle  fàuci  d’vna  morte  quali  vifìbile,  col  mezo 
del  braccio  dell’ immortai  zelo,  fènnQ , e valore  di  Guglielmo 
terzo  di  nome,  mi  primo  nel  merito  d’hauer  faputo  ridorare, 
c folleuare  la  cadente  Patria,  forfè,  e fenza  forfè  più  gloriola  di 
prima  ; ma  douendo  anche  di  quedo  parlarne  ampiamente  in 
altra  Hidoria,  mi  caccio  per  hora. 
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C H I fari  mai  caliti  che  cof  ardita 

Prefuma  inghirlandar  di' human  i fregi 
il  merlo  d'vn'  Auttor  eh'  inteffe  greggi 
o^7  Monarca  maggior  del  Sfatto  filo. 

Parlo  di  quel  che  veggo  rauuiuita 

[Come  tu  pur  Lettor  lo  vedi , e Leggi ) 

Dico  di  quel  che  de  la  Parca  i Seggi 
Sconquafs'o  [enea  putito  effer  ferita. 

Tu  fai  Gregorio  mio  che  cofi  bette  * 

Domi  l'ardir  di  chi  diffolue  i Marmi,  V-  * 

Immortai  viuer  Aci.  su  falle  Scene*/.  ' 

Già  di  vederti  in  quejlo  punto  panni 

Carco  di  Lodi , e le  tue  Storie  pietica 
D'infiniti  Diademi , e dolci  Carmi. 
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Del  Primo  Libro. 

Rifolutione  delT ’trco  d attaccar  il  Retino  di  Cifro.  Auuifidati  f opra 
cto  alla  Republica.  Soccorfi  chiefi  dal  Senato  a varii  Prencipi. 

Zelo  del  Pontefice  perla  conciti fone  d' vna  Lega.  Mafoime , e ri- 
flefioni  del  Re  Cai  elico.  Ordina  al  Dori  a d’andar  con  f Armata 
al foccorfo  di  Cipro.  'Difordini  arri  nati  in  ciò.  Ambafciatore  del 
T ’/rco  in  Venelia.  Pretensione  degli  Ottomani  {òpra  Cipro.  Af- 
fé dio,  e prefa  di  Nicofia.  Affedio , & altri  fuccefoi  in  Famagofla.  > 

Anna  Maria  Regina  di  Spagna  p.tfft  da  Germania  in  Madrid 
Inondazioni  fttccefo  in  Fiandra.  Fabriche  f/tperbifome  di  Fi- 
lippo II.  Re  di  Francia  fa  la  pace  con  gli  Fgo  notti.  Trattati^Con- 
cluft one.Vittorie,e  fuccefoi  della  Lega  Cbrifliana  contro  i Turchi. 

. fi 

RA  i fatti  più  memorabili  di  quello  anno,  e che  diede 
motiuo  non  Colo  di  grand’  apprenfione  nell’ animo  ben-  , ' * 
che  inalterabile,  del  Rè  Filippo  , ma  che  fu  ftiandio  ca-  ( i 

gione  di  grandithou  fpefa-a'  Tuoi  erarii , fu  la  guerra  del 
Turco  contro  Cipri  ••  ccmpefta  veramente  preueduu  da  aliai  buon’ 
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hora  dal  Lampo,  ma  da  quefto  abbagliati  gli  occhi  d i quei  che  più  do* 
ueuano  vegliare  per  proprio  interelfe  negli  andamenti  del  comune 
nemico, non  acceleraronogliapparccchicorrifpondenti  al  bifogno,per 
far’  argine  proporzionato  al  dilluuio  dell’  Arme  Ottomane , che  fi 
vedeua  vifibilc,  già  che  non  nafeoftifi  faccuano  le  prouigioni  di  guer- 
ra, & in  coli  grand’abbondanza,  c con  tanta  follecitudine,  che  pa- 
reua  fi  folle  hormai  rifoluto  quel  barbaro  di  foggiogar  la  Chriftia- 
nità  tutta. 

Trouauafi  all’  hora  Ambafciatore  per  la  Sereni  dima  Republica  Ve- 
neta in  Conftantinopol: , Marc’  Antonio  Barbaro , che  forfè  per  cor- 
rifpondere  al  fuo  Cognome  , tiranneggiaua  volontariamente  il  fuo 
/antere  in  COrpo  non  meno  che  lo  fpirito,  in  continue  veglie , in  ludori  non  mai 
den/lnniiw  jntcrrotti  » e nel  fuoco  d’vn’  ardcatiilimo  zelo  , per  renderli  vero 
Cittadino  diquella  Patria  che  non hà  altri  Cittadini  che  Reggi;Quefto 
prudentidimo  Miniflro  ( degno  rampollo  di  quella  Nobilillima  Fa- 
miglia, che  hà  in  molti  fccoli  verfato  più  fiumi  di  fangue,  & vn  Mare 
di  Sudori , e fatiche  per  la  conferuazione , & augumento  della  pu- 
blica  libertà)  vedendo  l’ apparecchio  non  mai  più  intefo  di  tanti,  e 
' canti  prcparatiui  di  guerra  che  li  faceuano  in  tutti  gli  Arfcnali  del 

Gran  Signore ,'  c Capendo  che  non  poteuano  applicarli  ad  altro  che  à 
danni  della  Chriftianità,  procurò  non  meno  per  vtilc  pub  ico  del 
Chriftiancfmo,  che  per  rioterefle  proprio  della  Patria  , di  feoprire 
più  da  vicino  i difegni  particolari  dJla  Porta,  onde  dopo  molte  dili- 
genze , fenza  alcun  riguardo  di  fpefa  Teppe , che  nel  Diuario;  ò fia  Con- 
iglio del  Gran  Signore  s' era  pofta  fui  capeto  la  proporzione  della 
guerra  di  Cipro  , decantata  facile , cper  la  vicinanza,  e per  appartene- 
re quel  Regno  ad  vn  Prencipe  di  forze  inf.riorillìme,  c non  fpalleggia- 
to  da  molte  alfiftcnze , anzi  per  inanimire  maggiormente  Sehno  à tal’ 
. imprefa  glifù  propofto  da  MuftafàB  ifTa  fuofauorito , Che  le  Armi  Ot- 
«/  * tornane  / erano  impadronite  d’vna  gran  parte  del  Mondo  (coti  lo  fcriue 
Cren  iàgao-  il  Sagredo  J non  col  dettame  della  prudenza , e della  cautela  inflillato  dal 
ZJiftr , rau  con  /’  ardimento,  con  la  ferocia,  e con  la  brattar  a.  Che  ogni 
«u no  de’  di  lui  Precejfori , fecondo  gli  antichi  fondamentali  infittati , bastata 
ampliati  i confini  dell’  Impero,  e dilatatala  gloria  deilc  proprie  Armi.  Che 
fi fouuenni/fe  di  Seiino  fuo  Avo  , debellatore  dell'  Egitto,  e della  Soria  ; di 
Solimano  fuo  Padre  elpugnutore  di  Rodi,  di  vna  parte  del  Pchponefi , Zj 
dell’  ZI  rigaria  ; che  Vtjfe  militando  , e (pirli  combattendo  fitto  Zighet.  Chza 
fi  Malia  refifìè  vna  volta , nonio ferebbelaficonda.  Che  II  fila  di  Cipro 
era  nelle  fauci  degli  Stati  Ortomanici , lontana  da  ficcar  fi.  N 0»  equipa- 
rabili i Veneti  danari , co’  Tefiri  della  Turchia.  Che  la  forza  Ottomana 
gli  h.mrebbe  fattafiorrere  k giti  fa  de’  Torrenti , Che  non  erano  da  flimarfì 
le  ajjìflenze  de'  Prencipi  Chrifliani>  emuli  irà  loro  , nt  già  mai  concordi. 
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Antico  l’ hnper  adoro  Majfìmiliano  deila  Portela  per  le  tregue  di  uomo  Ac- 
cordate. Antico  confederato  il  Francefe  ; inimico  il  Pontefice,  mà/enza 
forza  Maritime . Non  offeriti  che  Filippo  II.  di Hr atto  dalle  guerre  di 
Fiandra , diftolto  dalle  Franco  fi,  dotte  conuiene  mandar  continui  ficcorfi, 
e però,  pia  in  neceffit'a  di  implorare  aiuto  che  di  darlo.  Che  nella  guerra 
de  ZJenetiani  con  Solimano  fino  Padre,  la  tarda  vnione  dell’  Annate* 

Chrifiiane confederate , haueua piu  facilitate , che  ir auerfiate  la  loro  vit- 
torie. ( 'he  quanto  era  piu  ricca,  e popolata  tifila  , tanto  maggiori  fa- 
rebbero fiate  le  ffoglie , e ricche  le  conquifie.  Che  alla  nuoua  Mofihea  <» 
inalbata  da  Solino  , tonuenendofi  fecondo  f ordine  della  Legge  affegnar  la  w '• 
dote,  l entrate  di  quel  Regno  erano  u ciò  adattate , e che  molte  tmprefiL*  ' 
nel  difegno  trottate  difficili , per  /’  ardite  eficuzJoni  eranfi  ridotte  à fine  con 
prcfpcro  fitcceffo.  • 

Di  cucci  quelli  difeorfi  pienamence  informaco  l’ Ambafciator  Bar- 
baro radoppiò  gli  auuifi  al  Senato  , aflicurandolo  che  già  s ’cra  de- 
tcrminaca  per  cerco  la  guerra  di  Cipro , fopra  di  cui  farebbe  fenza  Juuifi  imi 
dubbio  fcoppiaco  il  minacciaco  fulmine,  onde  fuegliacili  da  buon1^-  euer'* 
fenno  i Veneti  Senacori  dal  placido  Conno  della  pace , nel  quale  pare-  <r 0 C ? r * 

uano  più  che  addo:  mentaci, illetarghici , fi  diedero  à raccoglier  danari, 
milizie,  c Capi  ; col  parcicipar  l’ingorda  rifoluzione  del  nemico  àtutti 
i Prencipi  Chriftiani , particolarmente  al  Pontefice , & al  Rè  Carotico 
ambidue  Zelanti  delia  Religione  di  Chrillo,  e nemici  giurati  della 
Turchefca  tirannia  ; tanto  più  che  in  ambidue  ancora  vi  andana  con- 
giunto! intcrefle  di  Stato , che  gli  obligaua  à giudicare  fatto  di  gran  * 

confcguenza , che  ilTurco  s’infignoriffe  dell’  Ifoladi  Cipro > non  tanto 
per  le  forze  che  fe  gli  aggiungcuano  con  l’ acquieto  d’un  tal  Regno, 
quanto  che  perii  pericolo  nel  quale  erano  per  cadere  il  Regno  di  Na-  , 
poli,  e la  Sicilia  appartenenti  al  Rè  Catolico , e tutto  lo  Stato  Eccle-  - 
fiaftico,  che  farebbono  rettati  cfpofii  alla  diferezione  d’vn  tanto  ne-  * 
mico,  particolarmente  dopo  indebolita  con  tale  perdita  di  forze  la 
Rcpublica  Veneta,  che  come  potentiflima  in  Mare,  haueua  Tempre  per 
l’ adietro  refpinti  i difegai  de’  nemici  della  fede , e tenuta  tutta  l’ Ita- 
lia in  ficurtà. 

Il  Pontefice  Pio,  Paftore  in  fatti  zelantiflimo  vdendo  quelli  motiui,  ti»  v. 
non  sbigottito  punto,  ( forfè  per  la  gran  confidenza  ch’egli  tencua  muti  fetm 
del  foccorfo  diuino ) diede  buon'animo  a* Signori  Veneziani,  e dopo  **{*• 
hauerli  efortati  à non  temer  punto  le  minaccic  de’  barbari,  l'accertò 
eh'  era  per  aiutarli  con  tutte  le  Tue  forze,  oltre  che  non  mancarebbe 
di  procurarli  dagli  altri  Prencipi  Chriftiani  ogni  poflibile  aiuto  ,c  che 
$eraua folle  per  farli  vna  groffa  Lega  per  aléatcre  vaa  volta,  ò al- 
mcno  abballar  la  fcracia  di  coshgran  Nemico.  Per  prirr.o  ac confenti  . 
che  il  Senato  cauaffe  vna  buona  lomma  dal  Clero,  mediante  vn’ina- 
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pofizione  dlraord  maria , e poi  diede  principio  à riunir  le  forze  del 
i'uo  Stato . & à far  qualche  cumulo  di  danaro.  Ma  in  quanto  alia  Lega 
generale conofcendo  l'impoiìibiltàdi  ridurli  coli  pretto  aconclulìone, 
per  gli  auautaggi  che fuol  ciafcunó  pretendere  in  caf  i limili,  & dittando 
tempre  più  i Venetiani  ad  efler  tolto  aiutati,  nfpctto  a’  graui  pericoli 
v*n  che  fourattauano  per  tal  guerra,  pensò  che  farebbe  (lato  rimedio  più. 
f,r  oportuno  di  promouer  per  allora  quefìa  Lega  col  folo  Rè  Catolico, 
onde  con  tutte  diligenze  fpedl  in  Spagna  in  qualità  di  Nunzio  ettra- 
ordinario , Don  Luigi  Torres  Chierico  di  Camera , con  ordine  par- 
ticolare , non  folo  di  trattar  la  Lega , mà  di  veder  a Ottenere  per  l' an- 
no prefenre  l’aiuto  delle  fue  Galere  , acciò  che  vniteli  con  quelle  della 
Republica  di  Venetia,  gifleroad  opporli  all’  Armata  che  il  Turco 
haueua  già  polla  in  Mare  porentiflìma , con  la  quale  mettcua  in  ti- 
more non  folo  l'ifola  di  Cipro,  contro  di  cui  principalmente  haueua 
il  difegno , ma  eciandio  à tutte  le  riuicre  del  Medicei  raneo , doue  più 
d’  ogni  altro  Prencipe  riceneua  infiniti  luoghi  etto  Rè, di  modo  che  più 
ad  etto  che  à qualfifia  altro,  premeua  di  portami  ì douuti  rimcdii  à 
tempo  debito,  & apportaqa  penfieri  dittami  ben  prouifto,  per  non 
efler  colto  alla  fproueduta. 

Nel  mede-fimo  tempo  comandò  ancora  Pio  al  fuo  Nunzio  in  Parigi-, 
Ctrt»  di  far  di  pattare  olii  ciò  con  Carlo  nono,fia  pcrefortarlo  di  volerfi-vnirecon 
tondi, imdi-  gli  altri  alla  Lega,  fia  per  dare  in  quel  più  graue  bifogno,  qualche 
Pronco  f®ccorfo  di’  Galere  ; ma  il  Rè  Chrittianiflìmo  fi  sbrigò  in  breui 
“ parole  col  dire,  Ch'  egli  era  tormentalo  nelle  vi/cere  da  vna guerra, molo 

to  pii*  cpnfider abile  alla  Chriflianith  di  quella  di  Cipro.  Che  l'berefia  do- 
ueua  flimarfì  pii*  perrticiofa  delle  Leggi  Ottomane  , e però  egli  era  tenuto 
a discacciar  prima  quella  da’ fitoi  Stati , che  combatter  quefle  nell'  altrui. 

. Che  non  era  in  pari  flato  con  quello  di  Spagna  , mentre  non  ci  volta  graru. 
diffictltà  a perfuadere  il  nemico  de’  Turchia  romper  la  guerra  ; e che  ha- 
uendo  egli  con  la  Porta  pace  giurata,  l’infrangerla  fenzjt  occaflone  merita - 
ua  piu  d’vn  riflejfo.  Procurò  ancora  d’ intere  làmi  l’Imperadore , m* 
anche  appretto  quello  riufeirono  voti  gli  Odici , ettendofi  la  di  lui 
difpofitione  raffrettata  verfo-il  Pontefice  per  il  titolo  di  Gran  Duca  dato- 
à Cofmo  di  M edici,non  ottante  la  fua  ripugnanza, ancorché  poi  come 
s’è  detto , riconofciuto  meglio  il  merito  delia  cauta  non  folo  approuò- 
quelche  haueua  fatto  il  Pontefice,  ma  di  più  nella  publica  Dieta  dell’ 
anno  feguente , con  ampiflìmi  priuileggi  lo  riconobbe  tale , & in  pre- 
fenz  i di  tutti  gli  Elettori  dechiarò  clic  per  rauuenirc  precederebbe 
il  Gran  Due?  à tutti  i Duchi , e che  goderebbe  per  fempre  le  franchi^' 
gir  Reali. 

Dunque  tutte  le  fpcranzcdel  foccorfo  fi  riduceuano  à quelle  del 
Pontefice , c del  Re  Catolico , il  quale*  fatto  nficilìoneà  quanto  gli  era 
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flato  dal  Nunzio  Torres  rapportato-m  nome  Pontificio,  fi  conobbe  *.*,,*„  ri 
eflct  tenuto  in  fcnituio  della  ChriRiana  Republica , in  cui  eia  {tate -jijfm* 
pollo  da  indio  in  luogo  coli  i mine lite,  e dai  mede  fimo  datogli  li  gran 
portanza  di  fociorrerla  irt  ogni  biCegno  : npaflanuo  anche  pirla  iua 
idea  quanto  contento  ce  entiua  il  Pontefice  ch’ilio  tanto aniaua  , & 
olii  malia  per  l'innocenza  della  lua  vita  j al  chi  «'aggiungeva  die  con 
molto  vigore  delle  lue  forze-,  erto  Pontefice  continuato  le  haueua  il 
danaro  già  concedutoli  da  Pio  lV.per  rifarcir  l'Armata  dal  naufragio, 

& da  altri  Urani  accidenti  afflitta  , c per  lotti  nula  daguaidatci  Mari  ite- 

contiole  armate  ac* Barbari  : qual  danaro  ehe  itivt  dilaniente  neca- 
uaua  il  Rè,  era  Comma  balteuole  da  nodrir  cento  Galere  , cauato  ap- 
punto parte  dalla  Crociata  , eh’ è vn  pagamento  di  tanto  per  tifa  in 
quei  Regni,  della  qual  rimaneuano  ancora  tre  anni  da  riftuorcri  de' 
cinque  già  concedute  da  P.o  i V.  parte  della  conccflionc  di  certa  por- 
zione delle  Decime,  che  pagano  alla  Sede  Apoflolica  le  Chicfc  della. 

Spagna  , c della  Sicilia. 

Pt  r quelle,  & altre  ragioni  dunque , cht  portauano  in  olire  le  maf- 
fimedi  flato , e li  intmflc  proprio  ( che  regnò  ftmpre  pi  r primo  n;o- 
bilc  nel  ccruello  di  quello  Rè,  ancorché  tutto  coloriflè  con  Tappa-  — 
renza  del  bene  publico)  che  mouiuano  P animo  di  quel  Re,  non  tardò 
lungo  tempo  dopo  la  propofta  del  Nunzio  , e di  Leonardo  Donato,  ’m&i  jj 
che  per  la  medefima  cagione  era  flato  fpedito  in  Spagna  dalla  Repu-  jar  tn  Miut0 
bfica  > di  rifoluerfì  à concedere  in  quell’ vrgentc  bi.ogno  alla  medili-  diti*  *</»- 
ma  Republica  le  fue  Galere,  che  allora  fi  trouauano  in  pomo  nelle  iln*  **  J** 
Marine  d'Italia,  onde  mando  Cubito  particolari  ordini  al  Preucipe  °A  r*“ 
Doria  che  ne  hautua  il  comando,  che  fecondo  il  voler dd  Papa  , egli 
con  preftezza  ghie  con  dette  Galere  à Medina  ; ,ma  come  queilo  Rè 
benché  dotato  d’eminenti  virtù.  Irebbe  Cempre  queilo  di  difgiszia, 
che  quanto  egli  faccua  di  buono  , tutto  vemua  corrotto  da  non  cor- 
rifpondenri configli  dc’Mimflri,  end’ è che  per  lo  più  i gli  mai.caua 
non  nelle  Tue  rilbìuzioni , die  erano  fondate  lui  kon  ccruello  , ma  nell’ 
eficuzioni  de’  Cuoi  Miniilri , la  maggior  parte  de’  quali  nonhaucuano 
gran  Cenno: 

Dirò  dunque  che  due  cofc  cagionarono  gran  difordine  in  vrafi 
fatta  congiuntura,  che  rictrcaua  pronta  efecuzione,  c clic  diedero  à , 

molti  motiuodi  Colpi  ttar  che  il  Rè  non  caminafic  con  franca  mente, 
e purenè  T vna , nc  T altia  hi  bbe  egli  colpa,  ma  ben  i Cuoi  Minifiri, 
quali  mancando  d' ingegno  ballante  per  conofccre  il  fondo  digli  af- 
fari, andauauo  cercando  puntigli  per  Uraniani  dalla  prefa  rifoiuzione 
fua  Madia  ; faren doli  couofcer  zelanti , appunto  mentre  minavano  la 
riputazione  Reale,  con  certi  <o' petti  malfondati. 

- Circa  alla  prima  è dìùptrc.  che  in  tanto  che  i Tuiciii  s’apparecchia-  P»,#r4k» 
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rie  arda.  uano  con  le  Armi  à rompere  lapace.procurauanoancheconlafpedi- 
ho  tali  fu.  zione  d' Ambafciatori  d’ interrompere  gli  apparecchi  di  guerra,  &i 
foccorfi  de  Prencipi  Chriftiani , & à quefto  fine  fpedirono  in  Vene  ria 
Cubat  Chiaus , per  fare  alla  Republica  propofte  che  portauano  feco 
vna  chiara  cognizione,  che  l'incenzione , e fine  della  Porta  non  bacte- 
uano  ad  altro , che  ad  addormentare  gli  animi  di  quei  Senatori . per 
poter'  efla  venire  con  più  faciltà  à capo  de*  Tuoi  dilegui.  ln  tanto  gli 
Spagnoli  infofpettiti  fenza  gran  fondamento,  efenza  afpetrare  lefito 
del  fatto,  fcriflltoal  loro  Rè,  che  la  Republica  titubando  nella  con- 
flanza  mentre  fi  difegnaua  la  lega , prc ftaua  orecchio  * trattati , e che 
ciò  era  vn  burlarli  di  fua  Madia , che  con  tanta  ijpcfa  appai  ecchiaua  i 
foccorfi  ; e qudti  fallì  fofpetti  fecero- tanta  impresone  negli  fpiriti 
di  queiMmiitri  della  Corte  del  Catolico  .(leggieri  al  volo,  ma  pe- 
fanti  al  corlb)  che  l’ Ambafciator  Donato,  St  il  Nunzio  Torres  hcb- 
bero  difficoltà  di  difaburli,  d’ vna  fi  cattiua  impresone, non  lalciando 
in  quefto  mentre  di  tardatfi  la  fpedizionc  delle  Galere. 

AmbmfcUttr  La  Republica prudcntilfima  nelle  fue  operazioni , preuedendo  que- 
dti  f ureo  in  fta  gelofia  degli  Spagnoli , cercò  ad  ouuiarc  al  difconcio,  e per  ciò 
Vctuu*.  diede  ordine  che  folle  interdetto  al  Turco  di  trattare  , ò parlare  con 
particolari  perfone,  c perciò  fatto  sbarcate  all’ aprir  del  giorno,  tu 
iubito  introdotto  in  Collegio,  con  poco  honorcuole  accoglio,  an- 
corché s’adagiafte  vicino  al  Doge  , non  effondo  flato  nè  meno  falli- 
talo da’  Senatori  che  addicano  all’intorno,  di  che  reftò  grauc incute 
punto  il  Chiaus , che  tutto  in  colera  efibì  le  Lettere  del  Gran  Signore, 
quali conteneano.  Che perfiflendo  la  Repub  ite  a nel pofieffiodt  Cipro,  fi  te- 
sa» pre/ujì*  „rjji  l apnee  per  violata , e per  intimata  la  guerra  ; già  che  a lui  appari  e- 
mlimait.  neua  £eg,0t  comt  pc  d'Egitto  , Che  haurebbt  trasportate /òpra  quell’ 
Jfila  le  fine  formidabili  Armate , Cr  cjpugnaie  con' la  forzai,  ciò  che  non 
basirebbe poffuto  ottenere  dall'  arbitrio  del  Senato.  Ejjerepiu  ficuro  confi- 
glio , già  che  non  fi  patena  faluare  quel  Regno,  di  rifparmiare  il  fiaugu o, 

& il  dispendio.  Quafi  che  gli  ftell»  concetti  portauano  le  Lettere  del 
Primo  Vtfir,  con  certe  prore  ftc  eh’  egli  era  flato  Icmprc  fauoreuole 
' verfo  la  Republica.  e peròlaconfigliaua  col  carattere  dell’amicitia  di 
anteporre  La  conferuazione  della  pace , agli  efiti  incerti,  e pericolo!? 
della  guerra.  Gli  fù  rifpofto.  Che  conofictua  la  Republica  non ptffeder e_,i  „ 
i Prencipi  attributo  più  lode  noie  della  fede , e del  mantenimento  delle  prò - 
meffe  : batter  perciò  con  tanta.cottftanzji  conferitala  pace  co'  Re  Ottomani : 
Che  baste  a trofie  arati  gli  inaili  di  piuoccafioni  di  profittare  delle  loro  di- 
ucr fiotti  : Che  l'incurfioni  de'  Cor  fan  , le  [correrie  a confini  s erano  con 
amicabili  doglianza  mitrate , e raffittiate  per  cattare  la  rottura  : Che  come 
non  hauea  data  occafiotte  alla  guerra , cefi  con  altre  tanta  rifolurione  in- 
traprenderebbe la  fitta  difefia  : Che  Dia  che  protegge  lagiufiizàa , non  hau- 
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rebbe  abbandonata  la  di  lai  ajpflem.a . Replicò  il  Cuba?  che  tcnca  ar- 
dine dal  Vifir  d'accennare  li  grandi  apparecchi  deir  Arfenale.il  dii- 
luuiod’Armi  da’ quali  «darebbe  innondata  Ulfola,  tutto  à fine  di 
diucrtirc  col  mezo  di  lui  che  amaua  la  Republica  le  ruine , 8c  le  defo- 
lazioni  che  fopraftauano  ; dopo  la  proferta  delle  quali  parole , non 
hauendo  ottenuta  rifpofta  baciato  al  Doge  il  lembo  fe  ne  andò  per  la 
porta  Segreta , temendo  di  fai  fi  vedere  dal  gran  concorfo  del  Popolo 
che  l’afpetraua  nella  piazza.  La  fera  gli  furono  date  le  Lettere  di  rif. 
pofia,  e poi  condotto  la  matina  da  vna  Gilera  in  Dalmazia,  & in  tanto 
fi  (pedinano  Cubito  altre  Lettere  per  participare  al  Pontefice , & al  Rè 
Catolico  quel  tanto  che  s’ era  paflàto, 

in  quanto  alla  feconda  caufa  s che  turbò  pure  la  già  infimrada  rifo-  Rati»»* 
luzione  del  Rè  di  foccotrcrela  Republica  ,fu  vn’errore  che  fece  forfè  ct*JLt  dim" 
il  Segretario  nella  fpedizione  delle  Lettere  Patenziali  al  Doria,  nelle  **  xmm*' 
quali  non  fi  efpre'fre  chiaramente  l’intenzione  del  Ré , come  fi  conueni- 
ua  in  occafioni  di  quella  natura , poiché  l’ordine  particolare  dato  al 
Doria  era  di  portarli  Cubito  con  le  Galere  di  fua  Madia  in  M.lTìna, 
come  fece,  mà  non  s’auuerndidarcommiflìone  particolare,  che  da 
qui  poi  palla  (Ve  à Corfù  ad  effetto  d’  vnirficon  l’Armata  Veneta  , e 
con  le  altre  Galere  Pontificie  comandate  da  Marco- Anton  io  Colonna, 
in  qualità  di  G .nerale  del  Papa  ; à che  s’aggiunfe  vn’  alerò  errore  , e 
che  forfè  p ù d’ogni  altro  tormentaua  lo  fpirito  fiero  del  Doria , e fù 
che  hauendo  il  Rè  prometto  al  Pontefice,  che  al  Colonna  come  Ge- 
nerale di  d'-rto  Pontefice,  fe  gli  darebbe  l’ auttorità  di  comandare  an- 
che Copra  le  G lerc  d’effo  Rè , uè  di  quello  ancora  fi  fpecificò  cofa  al- 
cuna nella  patente , di  modo  che  il  Doria  dubiofo  nella  mancanza  di 
quelle  fp  -cifi  .azioni , fi  dichiarò  di  non  voler  paffar  più  oltre  di  quel- 
lo portaua  io  le  fue  Comilfioni-  aderendo  che  non  corrifpondelfero 
gli  ordini  che  egli  teina  dai  Rè  Filippo  fuo  Signore,  à quelli  che  col 
mezzo  de’ Cuoi  Mmllrihaueua  riceuuti  la  Republica,  circa  all’  vnione 
dell’  Armata  Spagnola  con  la  Veneta  » nè  tanpoco  alle  Lettere  del 
Papa  ferirtele  dal  medefimo  Rè . intorno  al  comando  dell’  Armata  di 
fua  Miefìà  che  doueua  farfi  dal  Colonna , cofa  che  lui  non  permette- 
rebbe inai.fenza  vedere  fpecificazioni  più  ampie:  il  Pontefice  vdico  ciò 
anriolò  dell’  efecuzio:»c  fcriflè  Cubito  al  Doria  , e lo  (limolò  con  :;ffet- 
tuofe  preghiere  , eccitandolo  con  ardentifiìmc  perfuafioni  à non  ab- 
bandonare i Collegati  in  cofi  torbide  congiunture  : màcgli  fermo  nel- 
la fua  opinione  s’andaua  ifeufando  , e fofiraendo,  conrifpofte  hu- 
mili , màoftinate,  che  non  portando- altra  (pecificazione  le  fue  Let- 
tere , bifognaua  attenderla  per  non  far  le  cole  contrarie  alla  fua  aut- 
torità. 

In  quefto  mentre  ches’atteudcuano  tali  rifpofte,  la  Republica  non  ~ 
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mancaua  d’augumentare  i rinforzi  nella  fua  armata  ; & acciò  non  re- 
«afferò  in  pieuo  ozio  tanti  apparecchi  già  tatti  . Sebattiano  Vcniero, 
t'tdtlfcr- liroucduor  Generale  dell'  Itola  di  Cortu , fogetto  auanzato  non  pun- 
iit  stfotì. to  “egli  anni  che  nell'  ardire  attaccò  il  Gattello  di  Sopotò,  fituato  l'o- 
c pra  Monte  alpcftro , con  dodeci  ben'  allcftite  galere , e sbarcate  le 
genti  fotco  la  condotta  del  Capitan  Mormori , alzate  appena  le  bat- 
terie, fe  ne  impadronì,  il  che  diede  riputazione  all’ armi  Chrittiane, 
e perluafc  alcuni  Popoli  della  Chimera  à fot toportì  al  Dominio  Vene- 
to. Haueua  il  Zane  Generale  delb  Republica  riceuuta  pai  ticolar 
commillione,  d’oprar  folo  quel  che  Iiaurebbe  {limato  conucnirfi  fenza 
tifehio , fin  à canto  che  fi  lotte  deliberata  1 ’vnione  dell’  altre  Galere 
Pontificie  , e del  Catolico , ond’  egli  con  fettanta  Galere  feguitato  dal- 
le grotte,  e dalle  Naui  giunfe  nell' acque  di  Corfiì,  e da  qui  poi  dopo 
Iutiere  umettilo , e prefa  la  fortezza  di  Maina  s’ auanzò  nel  Porto  di 
Candia  , per  cflere  più  propinqua  al  Regno  di  Cipro-,  e nel  fine  del 
Mefe  d’Agofio,(che  vuol  dire  allora  eh’  era  tempo  di  ritirarti  in  porto) 
foprauennero  1 Generali  Marco  Antonio  Colonna,  & Andrea  Doria 
con  le  vote  aufiliare  fino  al  numero  di  fettàntadue,  cioè  cinquanta  del 
Re , c dodeci  del  Pontefice  ; c dal  Generale  Veneto  vennero  riceuuti, 
e (aiutati  con  termini  d'dlraordinaric  allegrezze, c confefioii  appiani! 
d’honorc,  edili  ima. 

„ Mt  come  in  quella  guerra  bebbe  tanta  parte  il  RèCatolico,ri(pettoal 

Gio  numcrofo  foccorfo  farà  bene  di  interponerui  vna  chiara  narrazio- 
Prtuntùni  ne  del  tutto,  c particolarmente  in  quello  riguardano  le  pretenzioni  del 
dtlT*Tc»[t-  Turcofopra  Cipro.  Giano  Ròdi  quella  Ifola,  fuccedcfle  al  fuo  Padre 
fr»Lifro.  G uerpo,  quello  che  fùgiàprigione  de’  Gcnocfi , echc  perpoterpoi 
ottenerla  libertà  fiì  forza  di  conceder  Famagoftajua  Metropoli  : ma 
^ • gli  Cuccette  nel  Regno,  e nella  difgrazia , perche  il  Soldatio  d'Egitto, 
clic  haueua  riceuuti  danni , & ingiùrie  notabili  dal  Rè  Piero  fuo 
Auolo , volendo  di  tutto  ciò  vendicarti  pafsò  con  vn’  Efercito  di 
Mammalucchi  in  quell’  ifda,  c la  prefe , vccidcndo  in  vna  battaglia 
Henrico  Prencipc  di  Galilea , fratello  del  Rè , che  fù  fatto  pt  igione , c 
condotto  nel  Cairo,  liberato  poi  col  pagamento  d’  vna  gran  Comma 
di  danaro,  che  pagò  Giouanni  Podacataio,  vendendo  à tal  fine  con 
* Nobile  efempio  tutti  i Cuoi  beni  : trouò  3tiche  gcnerofa  liberalità  nel 
Soldino , che  gli  réttitui  la  poflctfioue  de!  R.gno,  purché  lo  ricono- 
fci  {C  con  vn  tributo, di  quattro  cento  pezze  di  Ciambellotro  peranno, 
pervio  dellafuaCafa,  Venti  delle  quali  doucuaiioctterfinifiìme  per 
veli  ir  ta  fua  pcrlona.  Morto  però  il  Rè  Guidone  Lufignano  contefero 
dc!R  g ìcvCarlotta  di  Sauoia , à cui  veramente  appartencua  il  poftttò, 
c Giacomo  Fiauolo  non  legitimo  dello  (letto  Re,  e come  luiomo-di 
rilencita  brauura,  cacciò  Carlotta  del  Regno,  ricuperò  Famagotta 

dall’ 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  T.  9 

dall’  Armi  Genocfi . e fi  refe  padrone  aflbluto  dell*  Ifola.  Vogliofo  di 
potente  appoggio  per  refiftere  a'  Barbari , che  di  tempo  in  tempo  lo 
molcftauano  ricorfe  all’  amicizia , & alla  protezione  de’  Veneziani; 
anzi  per  meglio  ftringerfi  in  vn  nodo  indifolubile  d’amicizia  fposò 
Caterina  Cornala , figliuola  d' vii  Scnator  de’  principali  della  Rcpubli- 
ca , c Nipote  dell' Ambafciacor  che  rifedeua  appreffo  di  lui , dalla  quale 
hebbe  vn  figlio  pofiumo,  che  premorto  , pafsò  il  Regno  per  tellamen- 
taria  ordinazione  dello  ftcfl'o  marito  alla  fielTa  Regina,  la  quale  libera- 
mente  lo  cedette  alia  fua  Patria. 

Gira  la  circonferenza  di  quella  Itola  fetto  cento  Miglia;  fi  ftende  §u»r,t:dtir 
due  cento  per  lunghezza,  e più  meno  di  larghezza  nonvgualein  molti  /Jiu  di  ci- 
luoghi.  Vi  abbondano  i Zuccheri,  i Cottoni  finitimi, e i /5afferani,ma 
fopra  tutto  gli  ottimi  grani , i vini  generofi,  e gli  Animali  d ogni  ge- 
nere. Del  (ale  poi  candiamo  non  dico  nulla , e bada  fapere  che  fc  ne 
farebbero  caricate  cento  Naui  l’ anno,  come  pur  fpdTe  volte  lo  fecero 
iVeuetiaui.  Paefe  ameno  e fiorito,  clima  temperato,  ariafalubre,  aure 
tepidi,  e foaui,  onde  con  ragione  da’ Poeti  vien  chiamata  Nido  di  ve- 
nere, e foggiorno  degli  Amori.  Si  feopriuano  fe  ben  logorate  dal  tem- 
po rollinole  veftigia  di  trenta  Città , tra  le  quali  erano  le  principali  Fa- 
magolla,  Nicofia,  Baffo,  Cerines , Lemiflo,  & altre  ; le  due  prime  per 
cfl'er  fortiilìme  prometteano  gran  rcfillenza.  Gli  habitanti  ncH  lm- 
prefa  di  Terra  Santa  fi  fecero  conofcerc  arditi,  & armigeri:  in  fomma 
non  haueua  la  Rcpublica  ( toltone  Venctia,  c il  Dominio  del  Paefe  .• 
d' Italia,)  più  prcziofo  ornamento  e però  con  tanta  premura  ne  cerca- 
ria la  conicruatione. 

Innamorati  in  quello  i Turchi  di  tale  Gemma  fi  fciolleroda  Con- 
ftantinopoli  lotto  la  direzione  di  Mullafa,e  di  Piali , quello  delle  Mari- 
time,  quello  delle  Terrellre  forze  direttore  fopremo.  Spalmarono  à 
Negropontc , e da  Rodi  velegiarono  à T ine  Ifola  forte  dell*  Arcipelago  Tin • 

ficuaca  tra  Micone , & Andro , e benché  l’atcaccafTcro  con  vigore,  con  * 

tutto  ciò  dal  valore  di  Girolamo  Parma,  Nobile  Veneto  che  la  difen-  J‘ 
dcua  reflò  rintuzzato  il  loro  orgoglio  à fegno  che  non  facendo  effetto 
alcuno  il  loro  Cannone , rimbarcati  riuellegiorono  à Rodi , douc  lima- 
no raccolte  le  genti  dabbarco , montate  fopra  cento , e cinquanta  Ga- 
lerefottili,  cinquanta  filile,  &vngrannumerodiGaramuiàli,eLegni 
inferiori,  drizzando  poi  verfo  Cipro  le  prore.  Si  lgrauò  del  pelante 
carico  l' Armata  vicino  à Baffo  ; nè  per  ciò  ritrouò  olìacolo  alcuno,pcr-  Jimu» 
che  à quella  parte  manco  ageuole  à dar  fondo,  non  fi  credea  che  acco-  1Mr,h,fc* 
llar  fi  douefle.  Difcefcto  infanta  mila  Soldati  à piedi,  fei  mila  Gua- 
{latori,  duemila , c cinque  cento  Caualli , con  cinquanta  pezzi  di  Can- 
none. Le  forze  Chrilliane  confilleuano  in  cinque  cento  Caualli  Can- 
diotti  pagati  dalla  Republica,  & alcuni  altri  pochi  Feudatari  à cauallo, 
raÉÈW*  . B 
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poco  inftrutti  perla  lunga  pace  nel  valor  militare,  di  modo  che  non 
capace  coll  poca  difefa  à far  contrailo  alla  gran  mole  de’Turchi, tutto  fi 
ridalle  al  fortigno  di  Nicolìa , e diFzmagofia,  lafciato  il  refio  in  abbai), 
douo  al  nemico. 

a ìtrt  b*  Non  vi  era  altro  Capo  di  grido  che  Aftorc  Baglione,  t {Tendo  morto 

lUfnt*  i per  flrada  il  Martinengo , che  con  due  mila  foldaci  Tene  veniuaal  foprc- 
ino  comando  dell'  Ifola;  nè  vi  aflillea  alcun  Magiftrato  auttorcuole  do- 
Ofro.  p0  ia  Morte  di  Lorenzo  Bembo , fuccelfa  in  quei  medelìmi  giorni,  fi 
che  la  direzione  del  tutto  refiaua  al  Baglione,  chchaueua  per  luo  Luo 
- gotenente  il  Conte  di  Rocas,  con  alcuni  altri  pochi  Capi,  coineGùco- 
modi  Nores,  Conte  di  Tripoliche  haueuala  carica  del  Cannone,  Gio- 
uanni  Singlitico  della  Caualleria,  e Scipione  Caraffa  delle  genti  del 
Paefe.  Il  Baglionefi  dùufc  in  Famagofta , come  quella  che  veuiua  tre. 
data  il  primo  feopo  dell’  Armi  Ottomane , & il  Conte  di  Rocas  in  NL- 
cofìa;  & in  fatti  giunfero  col  difeguo  i Turchi  d'attaccar  Famagofia, 
maauucrtitida’Paefani  àloro  fuggiti,  che  i Capitani  di  continuata  ef- 
tt  1 perienza , e la  gente  pagata  di  maggior  diicipltua  lì  ritrouauanochiufc 
in  quella  fortezza,  delufa  ogni  preuenzione  drizzarono  rafiedio  à Ni- 
. cofia , doue  erano  ridotte  le  Donne  più  belle , c le  perfone  più  qualifi- 

cate, e ricche  dell’  Ifola.  Vi  erano  finoà  nouc  mila  huominiattià  por- 
tar'armi,  ma  non  già4  ben  maneggiarli , e fuori  mille , e cinquecento 
di  foldo , tutto  il  refio  non  era  da  farfene  conto  ; tanto  più  che  Nicolò  -, 
• Dandolo  che  reggeua  la  Citràhaueua  rwfcurato  le  fortificationi,  le  vec- 

touaglie,  e la  difpofìtione  delle  milizie,  non  hauendo  corrifpofio  con  le 
azzioni  al  concetto... 

N J marciare  s’andauano  i Turchi  rendendo  Padroni  di  tutto  il  Pae- 
fe auidamentc  riceuuti , Se  accarezzati  da’  Parici  Contadini  del  Paefe, 
grauemente  oppreffi  da  diuerfe  impofìzioni , e trattari  da  quei  Nobili 
peggio  di  fchiaui , onde  volentieri  ricorfero  a’ Turchi, da’ quali  erano 
Afidi»  dj  fiate  date  molte  buone  parole  di  promefla  di  volerli  folleuare  da  tali 
Au»fia.  grauezze,  e con  tal  commodo  camino  fi  riduflero  intorno  à Nicolìa, 
doue  inalzarono  fubito  le  batterie,  aprirono  gli  approcci , e Arinfero 
con  aggreffìone  Tempre  più  incalzante  la  Piazza.  Furono  fatte  alcune 
vfeite  per  impedire  i labori,  ma  con  pochi  progreflì , anzi  Tempre  con 
difeapìto  degli  attediati , ben’ c vero  che.  auanzatifigli  Infedeli  al  labro 
del  foflò,  & a'  piedi  de’  Baloardi  fotto  coperta , e dato  vn  furiofo  afialto, 
vi  furono  valorofamente  refpinti  ; in  tanto  per  ordine  del  Dandolo  fi  , 
fpiccò  Feluca  verfo  Candia  per  rapprefenrare  al  General  Zane  lo  fiato 
pericolofo  della  Piazza , & cfortarlo  à portarli  con  pronto  foccorfo  in 
Cipro , eflendo  rouinofo  ogni  indugio , Hi  ogni  perdita  di  tempo  mor- 
tale per  idifenfori,  ma  il  Zane  non  diede  altra  rifpofta  che  afpettaua  i 
confederati,  alimentandoli  non  di  afiìfieuze  che  bramauano , ma  di 
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che  non  giouauano.  Nella  piazz  i in  quello  mentre  tri  i Capi  vi  $ 'in- 
troduife  ladifcordia  , e non  effendoui  lopremo  Comandante , perduto  s j *Cm  ■ 
il  rifpetco  al  Dandolo  ogni  vno  fi  faccua  lecito  di  comandare,  onde  mandanti. 
coi'tulàmenterifolfero  di  fare  vna  fortita  , dimoiati  dall’ angufiie  che 
gli  cagionaua  ilprogrcflb  degli  approcci  de’ Nemici, e cofi  vfeiti  fotto 
la  feortadi  Cefarc  Pioucne  Vicentino  comi  Caualleria.e  Fanteria  nell’ 
hora  del  mezodi  rronarono  i Turchi  fianchi,  & affaticati  dal  caldo. 

( correua  l’ Ultimo  di  Luglio,)  dati  al  Tonno , & al  ripofo  ; onde  li  fu  fa- 
cile di’  impadronirfi  di  due  forti,  e di  bottinarli,  mà  eccitati  da’  loro 
Capi  corfero  i Turchi,  di  modo  che  prima  di  poteri!  ridurre  in  Città,  r. 

vennero  da  quelli  tutti  tagliati  à hi  di  Spada , fino  al  numero  di  cinque 
cento  . dopo  la  qual  rotta  richiefero  due  horc  di  Tregua , nella  quale 
offerirono  honeile  condizioni , fc  volcuano  renderli , minacciando 
altramente  V vltimoclìerminio  fe  attcndcuano  più  oltre  ; ma  i difenfo- 
ri  rifpofero  con  conllanza  di  voleri!  prima  perdere,  che  rendere. 

Vinti  alla  finei  miferi  affediatinon  tanto  dal  timor  delle  forze  Nemi- 
che, quanto  dalle  fatiche,  e dalle  vigilie , diilratti  dagli  altaici  eh’ erano 
in  vn  tempo  lidio  raddopiati  in  più  luoghi , per  meglio  fiancarli,  sba- 
lancate  le  breccie,  e sforniti  di  Soldati  da  poter  far  più  refiftenza  al  nu-  S(MU  . . 
mero  prepotente  de’  Nemici , fi  diedero  à tentar  l’vltimo  sforzo  doue  mi,0  , j,gn 
lìcuro  pareua  il  nfchio  della  vita  ; poiché  non  potendo  difenderli  più  ardisti. 
lafciarono  libero  l’ingrcflo  dalle  breccie  a’  Nemici  co'  quali  framif- 
chiandafi  fi  attaccò  vna  crudele  battaglia,  ma  non  durò  lungo  tempo, 
nonpotendorefifiere  pochi  vinti , contro  vn  numero  infinito  di  Vinci- 
tori , e pure  nel  riguardarli  cadendo  la  ftrage  fatta , pareua  che  porgente 
non  picciola  confolazione  a’  Moribondi,  e godcflcro  di  vedcwnefcolato 
il  proprio  Sangue  fedele  con  quello  de’  Barbari,  li  cui  cadaucrr  fino  al- 
lora mofirauanod'  haucr  quali  paregiato  il  numero. 

Giunte  alla  Piazza  con  fìeroardire  il  Balta  d’ Altppo,  e vedendo  che  Zaffai  A- 
contanta  ofiinazione  ardeano  ancora  i vinti  di  fofteuere  quefto , te  ben  Upp» 
con  refiflenza  più  audace,  che  vigorofa , comandò  che  iui  fi  conducet- in  *•***•• 
fero  fenza  dilazione  alcuni  pezzi  d' Artiglieria,  co’  quali  percuotendo 
furiofamente  i Chriftiani  gli  obligò  di  ritirarli  fuggendo  nel  Cortile 
del  Palazzo, doue  il  Vefcouo  Contarmi, & il  miferabile  auanzo  de’  Fedeli 
con  l’ Armi  alla  mano  fiauano  pure  difendendoli , SC  in  tanto  feorreuano 
i Turchi  per  la  Città,  doue  trouauano  meno  contrailo,  ad  altro  non 
attenti,  che  à difiaccar  dal  petto  dell’  infelici  Madri  i teneri  figliuoli,  e 
•poi  percuoterli  al  muro,  ò à sbranarli  col  ferro;  altri  à rapir  l' honore 
alle  lagrimanti  fanciulle  ;ò  purcàpiù  nefandi  attiriuolti,  afegnocheli  s n 
fìimauano  modelli  coloro  eh’  erano  folo  intenti  al  Tacco,  & alla  rapina,  grand»  dì 
.Stracco  Muftafà  Baisi  di  veder  tante  vecifioni  mandò  vn  Calogero , ad  qn»i  cittm- 
■offerirc  à quei  cheli  difendeuano  ancoraci  Palazzo  la  vita , quando  de 
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porte  le  armi  fi  follerò  refi  volontariamente  alla  fortunati!  Vincitori; 
. offri  ta  accettata , ma  barbaramente  orteruara,  poiché  non  fi  torto  fi 

diede  adito  a’ Turchi  d'entrar  didentro , dopo  la  depofitione  dell’ Ar- 
mi , che  fi  cominciò  per  le  (cale,  e per  le  l'ale  à far  nnoua  vccifione, 
effendofi  in  breue  fpazio  virti , cumuli  di  tcfte,e  di  cadaueri , & vn  tor- 
rente di  fangue.Vi  mori  il  Vcfcouo,  e il  Dandolo  à cui  venne  tagliata  la 
Terta  per  ordine  di  Muftafa,  bramando  di  feruirfene  per  Ipauentar 
quei  di  Famagofia , ancorché  altri  fcriuono , che  forte  morto  combat- 
tendo. 

Xumnt  d».  Qnerto  fò  il  mifero  fine  della  difefa  di  Nicofia , fortezza  che  per  al- 
lU  vaifi , m tro  veniua  ftimata  inefpugnabile.  Alla  rabbia , & alla  barbaria  T urche- 
prifuni,  fca  fotono  fagrificate  in  quel  giorno , per  quanto  ferine  il  Sagrcdo  vinti- 

cinque  mila  anime , oltre  quindeci  mila  condotti  incatenati  nelle  Ga- 
lere. Alla  crudeltà  non  mancò  l’ auarizia,  mentre  focosi  crudele  il 
Saccomanno,  che  mancò  la  materia , ma  non  già  mai  la  voglia  infatia- 
bile  del  Taccheggio  , e fo  cofi  grande  l’ingordigia,  che  difl'ctati  col 
fangue,  & impinguati  con  le  prede  erano  ripiene  le  Cafe , c le  ftradedi 
lagrime  , di  fangue , e di  rapine.  Non  fi  sà  fc  più  felici  fodero  fiati  i 
morti , ò quei  che  trouaron  la  vita , già  che  furono  condannati  ad  vna 
miferabilifiìma  fcruitù  : nè  gli  auanzati  dalla  ftrage  poterono  attribui- 
re la  falute  alla  pietà  dell' inimico  implacabile , mà  ben  fi  alla  franchez- 
za. Strage  veramente  non  più  intefa  per  lo  paffuto  ; nè  fi  farebbe  mai 
creduto  che  vna  tal  Metropoli  forte  per  paflàr  in  cofi  breue  fpatio  dì 
tempo  dalla  felicità , alla  miferia  ; dallo  fplendore  alle  tenebre  ; dal 
lottino  ludo  alla  mefehinità , e dalla  vita  alla  morte.  Il  Bottino  fo  fìimato  di 
fu*nto  ritto,  prezzo  incftimabile,come  ogni  vno  fe  lo  può  invaginate,  confidi  rata  la 
ricchezza  del  Regno,  e4’vn  Regno  pacifico,  mercantile,  e abbon- 
dante. Il  Sagredo  racconta  vn  cafo  degno  di  memoria  conquefte  pa- 
role : Vna  Natte  irà  le  altre  de  flirtata  a rasentare  il  Saltano  con  tanto 
prezJofo  carico  , dr  il  irafcelto  delle  bellezze  di  Cipro  in  alenante  Nubili 
Donzelle.  Arnalda  di  Roau piu  degna  di  Corona  che  di  Catena,  libera 
d’ animo fe  bene  fchiaua  di  Corpo,  vedendo  fi  captiua  con  le  altre  condan- 
nata à fati  are,  dopo  la  crudeltà  anche  la  libidine  Ottomana  , infiammata  fi 
di  ptnerofo  rifin  ttmen  tv  acctfe  la  monizione  , che  con  ardore  piu  vorace^ 
de  T archi  la  Nane  con  tutto  il  Bottino  inceneri.  Diè  fuoco  al  Rogo  dell ' 
eflinta  Patria,  per  rinafeere  ejual  Fenice  alla  gloria  delCielo , e fu  yucfìa 
t ultima  fiamma  dell’  ejfecjuie  della  Capitale  di  cofi fiorito  Regno. 

Mentre  feguiua  la  prefa,  di  Nicòfia  accoputifi  infierne,  come  s’è 
accennato  1*  Armata  del  Catolic# , e quella  del  Ponti  fice  fi  cominciò 
torto  à crattare  di  quello  che  forte  da  fare  contro  il  Nemico,  (era  già 
tutta  l’Armata  partita  dal  Portodi  Suda,  à quello  di  Scitia  ) Correano 
% due  opinioni , quella  del  Zane  > c del  Prouedicor  Canale,  che  ne  hauea- 
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no  di  frefco  riceuuto  ordine  dal  Senato , con  Filuca  a polla , era  che 
polpetta  ogni  altra  azzione  s’andafle  dritto  à Cipro  à foccorrer  quel 
Regno  , punto  principale  della  guerra  prefa  , e le  occorrdfe  combat- 
tere anche  l' Annata  nemica  , frollandoli  loro  fuperiori , pe>  bontà  di 
Nauili,  per  perizia  di  Capi , e per  valor  di  Soldati.-  L’altra  opinioneera 
d’ applicarli  all’attacco  di  qualche  Piazza  Turchefca , perdiuertire,  e 
contrapefare  con  nouella  conquida  T antecedenti  iatture.  Alla  prima 
propolta  non  aflentiua  il  Doria , nè  tanpoco  il  Colonna,  primieramen- 
te perche  trouarono  le  Galere  Venetianc  talmente  afflitte  dal  malore 
del  contagio  che  nel  lido  della  Suda , fi  riguardata  con  acerbo  dolore, 
la  quantità  de’  Corpi  morti , e tanto  era  lontano  che  voleflero  inficine  Smtlmnrt 
vnirli  àfare  imprcla , che  nonfoffnuano  pratica  alcuna  tra  le  vne  , e le  T>e,<*  • 
altre  Galere , per  timore  di  non  infettar  la  lor  gente  .•  aggiungeuano  che  d,i  ‘ 
già  occupato  il  Regno,  non  era  più  poflibile  (piantarne  l’inimico  , che 
vi  hauena  prefa  radice  tenace  ; non  edemi  gente  da  sbarco  propoi  lio- 
nata ad  equiperare  il  prepotente  numero  de’  Turchi  : la  loro  Armata 
Maritima , 6 approdata  in  lpiaggia , ò ricourata  in  porto , non  darebbe 
adito  di  laudarli  cogliere  in  aperto,  ò forprcndcre  all’  iniprouilo  ; on- 
de più  conucneuole  giudicauano  il  partito  di  qualche  diuerlionc, 
proponendo  l’ imprefa  di  Lepanto , ò di  Ncgropontc , ò di  Rodi  , & 
alcuni  aggiungono  che  felle  Hata- propolla  anche  l’imprefa  di  Conilan- 
tinopoli. 

Non  piaceuano  alf  incontro  al  Zane , & al  Canale  quelle  propolle,  Dfl  Zgni  f 
per  giudicarli  azzioni  da  confumarui  gran  tempo  , e da  trauagliar  più  dii  (.anali, 
tofloche  aftìigerc  il  nemico,  e quello  eh’  era  degno  di  maggior  confi- 
derazione,  che  con  quello  non  lifolleuaua  di  nulla  il  Regno  di  Cipro, 
douegià  con  grand’ anfia  attcndcuano  quei  Popoli  foccorfo,  il  quale 
non  vi  fi  conduco» con  l’attiCcar’  altri  luoghi  del  nemico,  nè  condur 
vi  fi  poteua  eli". ndo  la  loro  Armata  in  quei  Mari  ; ma  quando  altra  ra- 
gione non  fi  trouallè  che  l’ oblignua  nicclfariamentc  al  foccorfo  di  quel 
R.gno,  balleuole  era  quella  dell’  intenzione  de’  loro  Prencipi  : che 
haujuano  dato  le  loro  Armate  con  quello  difegno.  Replicò  dinuouo 
il  Doria,  che  a’  Comandanti  filafeiaua  femprc  da’ Prencipi  libera  la  m,n,i  & 
dilcrezionc  negli  ordini , e che  per  lui  non  giudicaua  in  conto  alcuno  Ciri». 
ficuro  mezo  quello  di  pafiàrc  in  Cipro  ; attefo  che  trouandofi  l’Ar- 
mata de  l Nemico , piena  di  gente  frefea  , e ripofata , fi  farebbe  con  fa- 
ciltà  op polla  alla  Chriftiana sbattuta:  eftracca  datante  Malizie,  e dal 
N-iuigare,  òpnre  tenendoli  ben  fortificata  nel  porto  delle  Saline , ha- 
urebbono  lafciato  sbarcare  inutilmente  alcun  numero  di  Soldati  ò à 
Fomagofta , ò altroue  , perche  volcndofi  poi  condurre  à foccorrer 
Nicola  per  vn  lungo  viaggio  per  terra  di  molce  miglia , & aliai  pochi 
contra  molti , non  cflèudo  prùdente  configlio  lafciar  ie  Galee  sfornite, 
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farcbbono  ageuolmente  fuperaù  con  manifeda  rouioa  di  quell’  impre- 
fa.  Diceuano  gli  altri,  che  ansilo  sbarco,  e l’applicazione  al  Bottino 
haurebbe  offerta  occafione , ò coll’  attaccare  l’Armata  maritimi  fparfa 
per  l' Ifola  di  batterla , quanto  più  feparata , ò nel  procinto  di  ritornar- 
Tene  à Condautinopoli  ingonbrata  di  fpoglie , e però  più  facile  ad  efler 
fupcrata--  & in  oltre  l’allontanarli  per  altre  improfe  farebbe  data  fpccic 
di  fuga. 

Ma  quello  che  accrefceua,  c che  rendeua  maggiori  le  diificokà  era, 
il  termine  che  allegaua  il  Doria  elargii  dato  prefiffo  nell’  ordine  ri- 
ceuuto  dal  Rè  Catolico  .•  che  per  non  haucr  quella  Macdà  porto  vici- 
no à quei  Mari , doue  ricourar  d poti. fiero  le  fueGalere , foprauenendo 
tempi  contrarii  alla  Nauigazione , procuraflc  di  ritirard  in  Sicilia  per 
epptjltitni  tempo  > nc  più  tardarti  che  al  principio  d’ Ottobre.  Vedeuad  per  tan- 
m»igiori  to  il  negozio  della  guerra  in  cattiuo  dato  con  gran  difpiacerc  di  quei 
fofire.  Capitani , che  per  beneficio  vmueriale , e per  honor  particolare  non  rc- 
dauacno  d’affaticard  per  render  più  minime  almeno  Iedifficoltà,&  pord 
ad  alcuna  imprefa  della  riputazione  di  quell'  Armata  : e perche  le  piu 
potenti  oppodzionc  pareua  che  fofic  lo  dato  cattiuo  nei  quale  d iro- 
uaua  l 'Armata  della  Republica,  colà  che  dal  Zane,  Scaltri  Capi  veniua 
aflblutamcnte  negato,  modrando  cheterà  àfotficici.za  prouedutoal 
bifogno , con  nuoui  Soldati , e nuoua  ciurmai  il  General  Colonna  d 
diede  à ricercar  più  diligentemente  tal  fitto , efièndo  pafiàto  col  con- 
fenfodc’  Capii  vedere  egli  dettò  lo  dato  delle  Galere  Venete,  e troua- 
tcle  tutte  ben  fornite,  condefcck  poi  al  parer  del  Zane  circa  al  l’andare 
in  Cipro,  non  conofccndod  in  éffetto  che  in  quella  llretczza  di  tempo 
fi  potefie  tentare  altra  imprefa , di  modo  che  ne  ditte  il  fuo  fentimento 
più  in  particolare  al  Dona,  con  cui  ad  ogni  modo  paflàuano  più  atti  di 
gclofij,  che  d’amicizia. 

Le  perfuafiue  del  Colonna, non  badarono  con  tutto  ciò  di  rimuoue- 
oftinuitru  re  il  Doria  per  allora  dal  fuo  parere , onde  modrandofi  Tempre  più  du- 
dtiDort*.  r0  andaua  allegando,Che  l’allontanard  tanto  dagli datidel fuo  Rè.por- 
. taua  gran  pericolo , & alla  Tua  Armata  , & a’  Tuoi  Luoghi  di  Riuiera, 
che  rimaneuano  efpodi  alle  rapine  de’  Corfali , oltre  che  tra  le  altre  Ga- 
lee trouandofene  molte  di  particolari,  eh’  ilRèpagaua,  &il  tempo  del- 
la loro  condotta  fìnendod  in  breue  , ricufauano  di  prender  viaggio, 
dal  quale  non  fi  potettero  al  più  torto  ritirare , c vi  correflero  manife- 
rto  pericolo.  Non  mancavano  ragioni  al  Colonna  in  contrario,  c par- 
ticolarmente che  non  potcua  interefle  alcuno  edere  dato  tralafciato  di 
confiderare  dal  Rè , prima  che  deliberarti:  il  conceder  quell’  Armata  al 
Pontefice  in  feruizio  della  Chridianità , con  ordine  eh’  efeguiflc  il  vo- 
lere in  ciò  di  fua  Santità , del  quale  Capendo  erto  l’intenzione , c veg- 
pendoli  la necedità  di  foccorrcr Cipro,  non  doueua in  ciò  modrarfi 
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diificilc  .■  il  Doria  tutrauia  pctfifteua  nel  fuo parere,  del  quale,  piena  di 
moire  ragioni , perche  fempre apparile  il  fuo  giudizio,  e l'uà  intenzio- 
ne , mandò  al  Co'onna  vna  lunga  fcrirtura , che  fi  publicò  poi  come 
dettata  da  Afcanio  della  Corgna  di  cui  molto  fi  valeua  il  Doria  , che 
finalmente  fi  lafciò  pervadere  dal  fentimento  comune  degli  altri. 

Era  numerofa  , e forte  l’Armata  Ghrifiian*  dieento  ottanta  Galere  jfrm4f4 
fottili,  cioèdodeci  del  Papa,  cinquanta  diSpagna(il  Sagrcdofcriue45.)cA>»7*M»4 
c cento  venti  tre  Venetiane  , oltre  dodeci  Galere  grolle , quattordeci  r.» 
Nasi  di  Venetia , e qualche  altro  numero  di  Vafcelli  di  Monizione  mmtJ* 
appartenenti  à proporzione  agli  vni , & agli  altri.  Armata  fufficiente  à 
fpùucntat’  ogni  qualunque  altra  fui  Mare , e per  qualità  fupcriorc , e da 
non  compararfi  all'  Ottomanica.  forze  veramente  abbondanti  per 
difìruggere  quelle  dell’ inimico,  fe  non  fi  fodero  maneggiate  con  lin-  . • 
guiduiìma  rifirua,  e con  dannofiflìma  irrcfoluzione.  Sono  inutili  i 
mezi,  quando  fi  trouano  nelle  mani  di  chi  non  sà,  òdi  chi  non  vuole 
feruirfcueà  luogo, c tempo.  In  vano  la  natura  ciliaurcbbe  dati  piedi, 
e braccia,  le  quelli  fodero  ligati,  e quelle  fenza  moto.  Deliberata  che 
fa  finalmente  lapartita  per  Cipro,  veleggiò  l’Armata  col  Colo  trin- 
chetto per  cambiare  meglio  del  pari , nell’  vnione.  Si  fcriuc  che  vi  fof-  F4  „,/4  . . 

fero  quindeci  mila  Soldati  pagati , oltre  vn  numero  confiderabile  di  /»  c i/re. 
Venturieri  accorfi  da  ogni  paefe , per  edere  fpcttatori  di  gran  fatti,  pro- 
rnelTe  da  forze  coli  robufte , e da  congiuntura  coli  gloriofa.  Si  hebbe 
intenzione  di  tentar  Rodi  nel  viaggio . fe  punto  trouaflero  l’ Ifola  sfor- 
nita, cpoi  perdiuerfi  rifpetti  fi  tralafciò  tal  penfiero,  nauigandofi  ol- 
tre , col  tener  nella  delira , di  modo  che  fatti  in  tre  giorni  con  pro- 
fpero  vento  ( modrandofeli  anche  il  Cielo  propizio  ) fopra  cento 
miglia, giunfe  à Callelrozzo  nella Caramania,  feffanta miglia difcofló 
da  Cipro. 

Quiui  htbbero  anuifo  degli  infaulli  fuccelfi , e della  perdira  di  Ni-  . 
colia,  nouelle  appunto riceuute  dallaboccadi  Nicola  Bembo,  che  con  *^/*'^**‘ ' 
due  Galere  era  fiato  mandato  à fpiar  de’  Nemici , come  hauca  fatto  f,tj, « si~ 

con  tutta  diligenza , non  fenza  perìcolo  di  cader  preda  de’  medefimi.  («fi m. 

A quella  infaufta  nuoua , fi  aggiunfe  vna  nouella  difauenrura,  elfendo 
forco  ad  vn  tratto  cofi  fiero  temporale , che  conllrinfc  l’Armate  à te- 
pararfi,  ricourandofi  la  feta  chi  a' Caiamiti , e chi  a’  Vathi,  ma  il  Doria 
che  dalla  perdita  diNicofia,  ne  haueua  cauato  anche  la  perdita  del 
Coraggio  s’ allargò  più  in  alto , e buttò  le  ancore  fino  alla  matina  Te- 
gnente, nella  quale  riunitili  li  Generali , e fecondo  la  nuoua  occafione 
fatto  nuouo  configlio,  il  Colonna,  & il  Zane  fecero  ogni  sforzo , perche 
continuandoli  il  camino,  non  fi  perdetela  congiuntura  di  battere  il  ne- 
mico fparfo  per  l’ Itela , e l' Armata  diuifa , & ingonbrata , che  non  - 
attendea  l 'attuto  di  cofi  vigotote  attacco  d’ Armata  fxcfca , non  con-  - 
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fumata  nè  deteriorata;  ma  volcnticrofa  difignalarficonglilnfideligià 
ila:  chi  di  flragge , e fazii  di  rapine  ,ò  che  almeno  non  laccandoli  né 
diuidendoli  l'Armata  li  tentaflè  qualche  altra  imprefa. 

Ma  nè  il  penfierè  di  legnire  il  viaggio  verfo  Cipro , nc  di  tentare  al- 
tra imprefa  per  quell’  annoio  quei  Mari , venne  approuato  dal  Doria, 
deliberando  di  ritornarfene  incontinente  in  Sicilia  , da  che  come  egli 
diceua  la  dimora  quiui  dell'  Armata  del  Tuo  Rè  fi  efponcua  à gran  pe- 
ricoli di  pefiime  fortune,  lènza  nulla  poterli  lpcrare  dall’opera  loro  in 
quell’  annojbeneficio  alcuno  per  la  Chrirtianità  ; ond’  òche  per  quella 
fua  fi  rifoluta  rifoluzionc  di  partire  , nacque  difgufto  grande  con  gli 
altri  ^particolarmente  col  Colonna  con  cui  palsò  qualche  alterazione 
di  parole , ad  ogni  modo  fi  riduflèro  poi  non  fenza  tempella  di  Mare, 

• di  confcrua  inCandia  , di  douefù  il  primo  à partire  il  Doria,  il  giorno 
quinto  d’Ottobre , con  più  felice  viaggio  dcglialtri.poiche  firiconduf- 
fe  à Mcflina  fenza  alcuna  perdita  ; douc  che  al  contrario  il  Colonna  in 
diuerfi  luoghi  afflitto  dalla  tempella  , perdè  tré  Galere , & il  General 
Veneziano" & in  Candia  , & a Rettimo,  & alrrouc  ne  lafciò  fino  à quin- 
dcci  tutte  sdrufeite.  In  fomma  dopo  quella  partenza , re  Ilo  l’ Otto- 
mano con  fua  marauiglia , e con  vergogna  delle  forze  cofi  numcrofe 
de’  Chrilliani  illibato , Se  arbitro  del  Marc.  Di  quella  proceditura  del 
Doria  di  non  inclinare  in  modo  alcuno  à percuotere  il  nemico , fe  nc 
parlò  diuerfamente , ancorché  il  Campana  deliramente  vadi  cercando 
di  colorir  tutto  in  Tuo  fauore , e non  mcn  l’Augullini  ; ma  il  Sagrcdo 
fcriuc  di  lui  quelle  parole.  Vogliono  che  le  turbolcnz. .e , rendendolo  al  Rè 
di  Spagna  niccjfario  per  l' inir ottenimento  di  molte  Galere  a'  diifendii  di 
. ejuclU  Corona  lo  perfnadejfero  à ri/caldarft  piu  tofto  al  fuoco,  che  ad  tflin- 
guerlo. 

^ Ma  tornando  a’  fuccefli  di  Cipro , Mullafà  poiché  hebbe  fatto  ac- 
***£'* ìjio  quillo  di  Nicola  per  forza,  e di  Cirenes  per  accordo,  il  cui  efempio 
V lA,*Lp*  feguirono  tutte  le  altre  Terredell’  llola,  c ralfcttata  erta  Città  di  Nico- 
’ fia,  al  meglio  che  gli  fu  pofflbile,  purgandola  di  Corpi  Morti,  chea 

Montagne giaieuano  da  per  tutto.c  dai  cui  fetore  l'aria  cominciaua  à 
corromperli , pafsò  con  l’ Efercito  ad  accamparli  intorno  à Famsgofta. 
D,(nbtì»nt  (v iella  Città  Metropoli  del  Regno  è fintata  àcapo  dell'  Ifola  verfo  Le- 
j.in  ut  di  lJantc  jn  fpiaggia  del  Mare  trài  due  Capi  di  Sant’  Andrea  , e Greco. 

Tiene  vn  Porco  affai ficuro.ag  molato  da  (ceche , c fcogli,  chefollenen- 
do  l’vrto  del  Marc  lo  rendono  ficuro  da  procelle,  ma  non  capace  di 
alti  Vaiceli!,  per  non  hauer  profondità  balleuoli:  la  fua  porta  è rac- 
chiufa  con  vna  lunga  catena  diquaranta  pafflrSpunta  dalla  Fortezza  vn 
picciolo  Cartello  faticato  all’  antica  che  comanda,  Se  afflami  l’ingrcflo. 
Fù  ridona  la  Città  in  difegno  quadrato,  mà  inperfetto  con  lati  dilfu- 
guali,&  angoli  obliqui  l’ vuo  limato  à Marinal’altro  verlb  Terra  Tetiea 
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vn  B iloardofabricato  pochi  anui  auantidi  buoni  fianchi,  forniti' all' vfo 
moderno.  Gira  due  miglia  Italiane , cinta  di  groflì»  muraglia  aHa 
parte  di  Terra  con  rileuato  parapetto,  fofla  larga,  e profonda,  con 
contrafcarpa  di  Pietra.  Si  fpaude  ali’  intorno  capace  pianura  vcrfoTra- 
montana  : vn  miglio  lontano  s’inalzano  fopra  CollAl  quanti  Vil- 
laggi. 

Hora  fubito  che  quiui  giunfe  il  Mulìafa  fuperbo  cominciò  ad  ac- 
camparli  li  deciotto  di  Settembre  tré 'miglia  lungi  delia  Cittì,  nella 
fpaziofa  fpiaggia  che  dalla  Fortezza  per  lungo  tratto  fino  al  Mare  fi-/#, 
lfcnde . douc  fruttificano  aranci , cedri , & altri  limili  frutti , c doue 
feorrono  rul'cclli  d’acqua  puriiìima  in  abbondanza  che  feruirono  non 
poco  à rillorar  1 ’Eferctto  negli  ardori  del  mezodi.  Prima  d‘  ogni  altra 
cofa  Lee  precedere  la  Caualleria,  armata  di  tette  de’  debellati  1 Ni- 
cofia . per  indebolire  con  vn’  imaginc  così  horrida  la  conftanza  de’ 
difenfori  : anzi  fu  inuiata  per  ordine  di  Mufiafa  al  Bragadino  la  Telia 
del  Dandolo , efortandolo  di  non  volerli  lafcrar  condurre  all’  eftrcmo 
della  forza,  per  non  condurli  infeulibilmcntcair  diremo  della  vita;  ma 
con  intrepido  animo  gli  venne  dal  Bragadino  rifpofto , Che  fintile  difi 
gr*z.ia  poteua  à lui  tanto  più  facilmente  /accedere  , quanto  eh'  era  rifilai* 
di  difender fi  a tutto  tranfttt,  ci  porre  la  vita  ad  ogni  pericolo, e Ifirarc  i vi-  \ 

timo  fiato  in  braccio  alla  più  confiante  refijlcnz.a. 

In  tanto  non  $’  intermife  parecchi  giorni  il  tanagliarli  in  Campagna# 
hauendo  inalzato  il  nemico  barbaro  con  follecito  trauaglio  tre  batte- 
rie, e perche  ripugnaua  il  terreno  à limili  lauori  trafportò  d’altroue  la 
Sabbia  Li  Milizia  Chrifiiana  prefo  l’efempiodi  quelli  di  Nicolia,  non  Altadiuirfi 
volle  permettere  a'  Turchi  che  coli  àbell’  agio  fi  auuicinafiero , e per- àtteri*» 
dò  fecero  molte  fignalate  fàzzioni , fcgnalandofi  più  volte  li  Rondacci 
con  la  loro  Caualleria  : Nondimeno  Mullafà  follecirando  dall’  altra  * 
parte  li  Tuoi , andò  tanto  auuicinandofi  con  gli  aprocci  clic  in  luogo 
ditte,  piantò  quattro  batterie  con  grofiflima  Artiglieria  per  batter  la 
Piazza,  & alzato  vn  trincicrone  che  fi  ftendeua  dal  Torrione  dell’  Arfe- 
nale , fino  alla  porta  di  Umilio  dietro  del  quale  appiattati  Mofchetieri, 

Si  Alabardieri , ò per  dir  meglio  Archibugieri , non  Jafciauano  clic  al- 
cuno fi  moli  rafie  fui  parapetto  delle  Cortine , che  non  venifiè  mortai-  ' " • . 
mente  offi/fo.  Con  tutto  ciò  difirufièro  col  frequente  tiro  del  Cannone 
fulminante  della  Fortezza  li  Porti  del  Turco  cioè  Torre  dell’  Ofa , San 
Giorgio,  cPrccipoIe;  hauendo  confumato  ne’ predetti  fcaric hi  cin- 
quanta migliaia  di  poluere , prodigalità  che  generò  poi  àfuo  tempo  di 
coli  necefurio  apparecchio  di  guerra  la  Careftia. 

Multafa  in  quello  mentre  parte  per  lo  danno  che  riceueua  da’  conti-  Configli*  <»* 
nui  tiri  di  dentro,  come  per  l’auuifo  che  sera  riceuuto  dell’ Armata 
Chrifiiana  che  fi  trouaua  vnita  in  Candia , onde  fù  temuto  da’  Turchi 
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non  fi  prefenraflfc  cotto  in  Cipro , c che  mettclfe  in  Terra  Efcrcito , fi 
rifoluè  perciò  di  chi  amare  à configlio  Piali , & Ali  .con  gli  altri  Capi  di 
guerra,  per  configliar  quello  fi  ftimaflè  pmniceflano , efù  conclufo  ch'- 
eflò  Muilafa  aroturafle  di  ben  fortificar  gli  allogiamenti  àFamagofta, 
& iti  tutto  ftanene  ben  proueduto  per  ogni  occafionc  d’  eflcre  affal- 
rato  , e che  Pialy  con  l’ Armata  vfeifle  in  Mare  per  incontrar  laChriftia- 
na,  e combatterla, conferuaudo  la  riputazione  acquiftata  in  Nicofia , c 
la  dignità  del  Gran  Signore  coli  vna  buona  vittoria  in  Mare.  Ritirolfi 
per  tanto  Muftafa , e Piali  prouide  all'  Armata , rinforzandola  di  buona 
Militia,  e di  panatica»  e pofe  sù  i Legni  più  graui  tutta  la  ricca  preda 
fatta  in  quell’  Itola  co’  prigioni , & altri  impedimenti , indi  fc  ne  andò 
con  Ali  per  affrontarli  co'  Chnlliaui  ; ne  hauendo  intefo  la  ritirata  di 
quelli , bramofo  ancor  Pialy  di  farli  veder  come  trionfante  tra  i Tuoi, 
prefa  fenza  altro  indugio  la  ttrada  vero  Conttantinopoli , non  fenza 
tempetta  del  Mare  ; continuando  in  tanto  lafledio  di  Famagofta  fino 
all’  anno  proflìmo,  come  pur  lo  diremo. 

Ma  ètempohormai  di  dittornarci  di  quelle  feene  tragiche , per  paf- 
farc  ad  altre  più  piaceuoli.  Deliberatoli  dal  Rè  Don  Filippo  il  Matri- 
monio con  la  primogenita  dell’  Impt.  rador  Malti miliano,  fuo  Cognato* 
& ottenuta  Copra  ciò  la  difpenfa , con  le  folite  forme  che  fi  coflumano 
udufì’u  ne"a  Chiefa  Romana  in  occafioni  tanto  importanti , fi  diede  ordine 
mncifjjf/  che  l’Arciduca  itteflo  ch'era  quello  che  haueua  in  Spagna  (comes’è 
Anna  Maria  accennato  ) accordate  le  condizioni , e le  circondante  più  particolari 
di  tal  matrimonio , hauefle  la  cura  in  Germania  di  far’  in  nome  del  Re 
T>uta  A Al-  )e  folite  Cerimonie  dello  fponfalizio  all’  vfanza  de’  Prencipi  grandi  in 
Uri"!!*"'?  ^afa  Pr0Pr*°  Padre  in  Vienna,  chefeguirono  con  le  douute  magni- 
,n  ficenze.  Dal  med-fimo  Rè  fu  ancora  dato  l’ordine  che  detta  fua  fpola 
fi  conduceflè  per  terra  fino  a’  porti  della  Fiandra , doue  apparecchiata 
ftaua  vn’  Armata  per  traghettarla  in  Spagna. 

Haueua  chiedo  tra  tanto  il  Duca  d’ Alba  al  Rè  con  grand’  inttanza 
d’ accompagnar  qu.  fta  Regina  in  Spagna , parendogli  cofa  di  fua  ripu-  ' 

, tazione , partirli  con  limile  occafionc  dalla  Fiandra , mantenuta  fino  à 

quel  tempo  col  ributtare  i nemici,  & aflicurata  per  l’auuenire,  comeei 
fiperfuadcuacon  le  Cittadelle  che  vi  haueua  fondate.  Il  Rè  benché  da 
principio  non  vi  acconfentilfc,  nondimeno  offefo  poi  (fecondo  molti 
fcriuono)  per  alcuni  particolari  occorfi  nel  gouerno  del  Duca , come 
l’erezione  di  quella  Statoa  nella  Cittadella  d*  Anuerfa , & il  ritardo  di 
più  d’ vn’  anno  à publicar  il  perdono  generale  che^gli  haueua  mandato 
* in  fauor  de’  Fiamenghi  fi  rifolfe  di  richiamarlo,  bnde  nominò  per 

fucceflore  Don  Giouanni  della  Corda,  Duca  di  Medina  Celi,  c 
Viceré  della  Nauarra,  Signore  diftirpe  principalilfima , c Regia, il 
quale  però  non  andò  in  Fiandra , fe  non  due  anni  dopo,  c ben  to. 
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Ho  lafciara  ad  altri  la  Carica  di  tante  guerre  fe  nc  tornò  in  Spagna. 

La  Regina  tra  tanto  pam  da  Germania  accompagnata  da  tre  de’  r,^*  },{[* 
Tuoi  fratelli  Arciduchi,  da  1'  Arcincfcouo,  ò lìaVelcouo  di  Munfter,  iaGtrmania 
dal  Gran  Maedro  di  Prufiia  , e da  vn  gran  numero  di  molti  altri  Baroni  » f tamàri. 
Tedefchi , fino  à Nimega , douc  la  riceuette  il  Duca  con  tutta  la  Nobil- 
tà di  Fiandra,  con  Soldatcfche,  Archi  trionfali,  e corteggio  numero- 
fo,  e quindi  di  mano  in  mano  per  ogni  Città , e luogo  per  douc  pafsò 
trattenuta  con  foncuofe  fede , & honorata  di  varii  prefenti,  particolar- 
mente venne  riceuuta  in  Anuerfa  con  vna  pompa  incredibile  , & effen- 
do  andata  per  vederla  Statoa  eretta  dal  Duca  d’Albainfuo  elogio, non 
la  rimirò  d’vn  buon'  occhio  coli  cattiuaera  l’ informazione  che  contra 
l'erezione  di  queda  haucua  riceuuto.  Hcbbe  ancora  l^curiofità  d in- 
formarli dell'  azzioni  del  Duca,  contro  di  cui  intefe  molti  lamenti, 
poiché  fparfafi  da  per  tutto  la  nuoua  della  partenza  di  detto  Duca,  non 
vi  era  chi  ficuramente  non  fi  facefle  lecito  di  parlare  contro  le  fuc  rigo- 
rofe  maniere  di  procederete  la  Regina  mancò  con  termini  afiài  mode- 
lli di  fodisfar  tutti,  hauendo  promeflo  agli  Ambafciatori  idelfi  degli 
Statiche  vennero  per  riceuerla,  e per  complimentarla,  che  nonha- 
urebbe  mancato  giunta  in  Spagna  di  racomandar’  i loro  intercifi  alla 
Maedà  fua. 

Benché  il  Rè  con  reiterate  Lettere  ne  follecitalfe  Tempre  l’ imbarco,  Rimbarca 
ad  ogni  modo  non  potè  imbarcarli  che  ucl  fine  d'Ottobre,  che  feguì  nel  ** 

porto  di  Flifinghen  , & il  penultimo  dello  dello  Mefe,  fopra  vn’  Arma- 
ta  di  due  cento  vele,  con  molta  milizia  di  dentro  per  afficurare  il  viag- 
gio. Il  Duca  vedendo  che  non  fe  gli  mandaua  il  fuccelTore,  data  dal 
Rè  ideilo  la  cura  (ancorché  Strada  ferma,  che  tal  cura  fù  data  dal  Duca 
d'Alba)  di  condur  la  Regina  in  Spagna  à Malfimiliano  Conte  di  Bollò, 
Ammiraglio  del  Mar  di  Fiandra , mandò  egli  in  fuo  luogo  Ferdinando 
fuo  figliuolo  naturale , Priore  di  Cadiglia , & il  Mandragoné  col  fuo 
terzo.  In  oltre  pacarono  ancora  con  la  medefima  Regina  in  Spagna, 

Don  Francefco  di  Gueuara,  Ottauio  Gonsaga,  Don  Cefare  Daualos, 
fratello  del  Marchefe  di  Pefcara,  il  Conce  d’ Arenberg  e diuerfi  altri  Si- 
gnori Tedefchi , e Spagnoli,  oltre  gli  accennati  Tuoi,  fratelli , ciafcuno 
de’  quali  haueua  numerofa  Corte. 

La  Regina  Elilàbetta  fubito  che  intefe  l’ arriuo  della  Regina  in  Fian- 
dra , mandò  à complitnenrarla  ilCaualierHenrico  Colham,  accompa-  vi 
gnato  da  vna  gran  comitiua  di  Nobili , con  vn  cortegio  famofiflìmo:  fUMT 
Quedo  fignore  offri  dalla  parte  della  Regina  Inglefe  i Tuoi  Porti,  la  fua  ma  ài  spaimi 
Corte,  & ogni  altra  ardenza,  la  qual  cofariufci  fommamente  grata  al- 
la Regina  , & al  Duca  d’ Alba  ancora,  e fu  da  fua  Maedà  fpedito  fubito 
vn  fuo  Gentil’  huomoperrenderlavifita,e  ringraziar  di  tanti  affettuofi 
complimenti  la  Regina  Inglcla  la  quale , fece  accompagnare  la  Regina 
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Spagnola,  molco  honorcuolmente  tutto  lo  fpazio  delle  Cotture  del 
Mire  del  fuo  Paefe , con  otto  gran  Nani  Reali , Comandate  da  Milord 
Hauvvard. 

In  Segouia  sera  portato  il  Rè  con  tutta  la  comitiua  de’  Grandi  per 
riceuerla,  ma  Ruigomcz  era  andato  due  giorni  innanzi  pe  r imbarcarli 
vn  poco  in  alto  Mare , e riceuerla  più  oltre  ; Cuccette  Cubito  giunta  la 
Regina  qualche  difparerc  di  precedenza  irà  quei  Caualicri  che  acconv 
Jtrìuo  di  pagnauano  la  Regina , e quei  che  s’erano  porrari  al  feruizio  del  Rè , ma 
dtw)  Regina  queftodccife  in  tauor  de’  Forafticri.-  in  Comma  tu  vei  amence  la  Regina 
in  Madrid,  riceuuta  inSegouia  dal  Rè  marito,  con  quello  lplendore  che  alCcccelfa 
grandezza  loro  (iconueniua,  e pattandotene  poi  in  Madrid  il  terzo 
giorno , aggiuntami!  la  Reina  vedoua  di  Portogallo  Sua  zia , fu  con  le 
- • , cerimonie  ordinarie , ma  con  gran  Coknnità  ipofata , con  la  celebra- 

zione la  Cera  di  fede,  c balli  alta  Reale  ; e ciò  legni  con  tanta  maggiore 
allegrezza  , mentre  in  qua  meddimi  giorni  s'iubbe  nuoua  che  Don 
Giouanni  d’ Auftria  haucua  felicemente  terminata  la  guerra  de' Mori, 
non  ettendo  punto  giouato  à quei  rubclli , il  ritirarfr  nell’  alilo  delle 
Montagne,  percheaftlittiquiui  dalla  fame  , furono  contòrciti  di  rimet- 
te rii  alla  mercede  di  Cua  Madia , che  li  contentò  vfar  di  clemenza, 
con  la  condizione  che  diuifi  Qua , e là  per  lo  Regno , fi  che  non  potè  tt’e- 
v ro  per  l’auuenire  apportar  danno,  coll’  vnirli  à nuoua  Co'.leuazione.- 

fe  ne  viueflero  in  pace , fecondo  laconditionc  dello  flato  loro. 

Mentre  fi  afpettaua  in  Spagna  la  Regina,  fua  Matite  diede  ordine 
che  folli'  augumentatoil  Palazzo  Reggio  di  Madrid  dotte  egli  habitaua 
d’ordinario,  & aggiunfe  à quel  tanto  che  l’Imperador  fuo  Padre  ha- 
Tibrichi  fu-  ueua  Catto  labricare , di  pitture  rariflime,  di  Giardini  molto  aggrado* 

. ' « uoli , e di  Stagni  d’ vna  prodigiofa  grandezza.  Fece  non  molto  lungi 

fabricare  le  Stalle  Reali , c Copra  à quelle  vna  gran  Cala,  douc  furono 
polle  tutte  le  Armi  Reali  del  Palazzo.-  c come  li  era  mofirato  fempre 
curiofilfimo  di  Fabriche,  comandò  che  fi  continuale  il  dileguo  dell’  Im- 
peradore  fuo  Padre  nell’  aggrandimcnto  di  Madrid , refe  quella  Cuti, 
òpuretòanza  Reale  più  bella-,  e la  fece  Cua  dimora  ordinaria.  Tri  le  al- 
tre cole  marauigliofe , e commode  al  publico , vna  fù  la  conllruzione 
del  Ponte  Copra  il  fiume  detto  Guadamarra,  douc  moire  perfone  ptri- 
uano  l’ Hinuerno.  Fece  contòruirc  quella  gran  fabi  ica  per  doue  palla 
l’acqua , che  vi  al  Palazzo  di  Toledo , & alzò  poco  dopo  il  fondamento 
d'AlcacardiSegouia,  Palazzo  de’ più  Cupcrbi,  e magnifici  della  Spagna 
Zi"*  nata-  fluori  l’ECairialeJ&  in  che  impiegò  fomme  immenfe: in  quello  medefi* 
ujgittji.  mo  luogo  fece  fàbricar  la  Zecca , con  tanto  artificio , che  con  il  Colo  mo- 
to dell’acqua , fi  poflono  coniare  fino  à trenta  mila  Ducati  il  giorno, 
molto  benlauorati  e Cenza  impiegami  che  Cei  Cole  perfone.  Di  più  Ceco 
-r  ancora  dicaci  luoghi  paludofi,  vicino  ad  Alicante  vno  {lagno  che  fi 
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ftende  all’intorno,  & irriga  quelle  terre,  che  per  mancanza  d’acqua 
erano  prima  Aerili:  per  quella  meddìma  ragione  lece  fare  vna  Chiulà 
nel  piano  di  Colmenar  d’ Orcia  : Sopra  il  fiume  dej  Tagoifece  lubrica- 
re, quella  bella,  efupcrba  Cala  di  diporto , con  gli  appartamenti  de- 
gli O.'Hciali,  c con  vna  beliiflima  Cappella.  Ancora  fece  fabricarc  quei 
beili  Mollili ciie  chiamano  fino  al  giorno  d’  hoggidi  Valdaios.  Riftitui 
il  Pardo  nella  lua  perfezzione,  douevi  agginnle  quattro  Torri,  alcune 
Gallerie , vna  fofla  aliai  larga  , e di  Giardini  aggradeuoli , all’  imitazio- 
ne d’vna  Cafa  di  diporto,  che  godeua  allora  che  era  Rè  dìnghilterra.fic 
bebbe  quefto  penfiere  fubito  che  la  vide  la  prima  volta  che  pal'sò  per 
fpoiàrli  conia  Regina  Maria,  che  tùqucllache  haueua  abbellito  di  molto 
quel  luogo  d’ Inghilterra. 

Quella  Reai  Cafa  fi  troua  polla  cinque  miglia  in  circa  difcolla  di 
Madrid,  nel  me-zo  d’vn  bofco , vicino  al  fiume  diSarama;  tutto  all’- 
intorno fc  ire  ondata  di  grandilTimi  prati,  doue  fi  veggono  diuerfi  com- 
partimenti di  femplici,  e da  fiori  marauigliolì,  che  fi  potrano  per  cllcr 
quiui  fendimi,  e piantati  di  diuerfi  luoghi  del  Mondo.  Appoggiati 
alle  mura  fi  veggono  vii’  infinità  di  Gclfomini , di  Rol'e , & altra  torte 
di  fimil  fiori.  »A  ciafcun’  angolo  di  quefto  fuperbo  palazzo  forge  vna 
fontana , che  abbonda  tutto  doue  è niceftario  d’acqua.  La  Caia  è fab- 
bricata d’ vna  Pietra  detta  Parda,  di  colore  al  quanto  bruno,  & all’- 
intorno girano  due  Gallerie  vna  fopra  , e l’altra  fotto.  Prima  che  que- 
llo Reai  Palazzo  reftafle  incendiato  da  vn’  accidente,  vi  fi  vedeuano 
Pitture  degne d’eflère  ammirate  , fatte  dal  Famofo Tiziano,  dal  Mora, 
da  Geronimo  del  Bofco  , da  Antonio  della  Villa  Fiamcngo , e da  di- 
uerfi altri , che  s erano  refi  celebri  in  quella  arte , e particolarmente  il 
Pelegrino.-  Filippo  IV.  ordinòdopo  l’ incendio  che  folle  riparato, còme 
fegui  onde  ai  prefente  fi  vede  ornato  d’vn’  infinità  d’altre cofe  belle , e 
rare-  Il  nollro  £ftippo  1 1-  volendo  aggrandire  quefto  Palazzo,  e non 
potendoli  fare , fenza  hauere  vno  fpaziofillimo  Prato  appartenente  à -v 
Dom  a Lodouica  della  Corda , dalla  quale  gli  Venne  accordato , dan- 
dole in  cambio  vna  bella  Terra  detta  H-rman.Cauallcto , polla  trà 
Milagon,  e Ciuità  Reale  / in  fomma  h prima  volta  che  Filippo  vide 
quefto  gran  prato  chiamato  Palomaiero  fe  ne  innamorò  talmente’,  che 
lo  fece  circondare  tutto  all’  intornodi  mura. 

Succt  fiero  nel  fine  di  quefto  anno  in  Fiandra  incredibili  inondaziO' 
ni , non  cftendoui  memoria  alcunaanche  nell’  Hiftorie , che  ne  follerò 
mai  Cucce  fiè  di  fimili,  ancorché  pochi  Paefi  fono  coli  foggetti  all’  inon-  *■"** 
dazióni,  come  i Paefi  Balli.  Giouanni  Fruttieri  deferiue  quella  inon- 
dazione del  1570.  facendo  vedere  che  il  danno  di  ciafcuna  Prouincia 
arriuòàpiù  di  mezo  Milione,  aggiungendo  che  il  numero  delle  genti 
morti  fu  di  cento , e più  mila,  ma  quello  degli  Animali  fù  quali  inno» 
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merabilc.  Gli  Spagnoli  tacciano  paffar  quello  accidente  per  c ofi  dire, 
per  vn’  effetto  della  vendetta  che  taccuano  i Santi , à caufa  che  quel 
giorno  medefi'mo  ,i  Fiamenghi  haueuano  alcuni  anni  prima  rotte  , e 
• . *,  bruciate  le  Imagini  di  detti  Santi , quali  che  quelli  volcffero  vendicarli 
dell’  affronto,  & il  Duca  d’Aiba  iflelìo  ne  fcriffe  con  quelli  fentimenti  al 
Re  Citolico;  il  quale  gli  rirpofc  , che  non  batteria  molino  di  rallegrar  fi  di 
tale  difigrazJa  nè  di  crederla  vendetta  de’  Santi , già  che  tutto  il  male  cade- 
au [oprala  fina  Corona. 

K,  di  Tr»n-  In  quanto  alla  guerra  degli  Vgonotti  in  Francia  continuò  quello  an- 
eia  fi  rifiliti  no  con  fi  pochi  buoni  (uccelli  per  li  Carolici , che  finalmente  il  Rè  Chri- 
aU»  paci  con  ftianiflimo  vedendoli  lenza  danari , con  poca  buona  fperanza  di  rice- 
* 1 Vcrc  ajutj  ftranierj  deliberò  d’accommodarli  con  gli  Vgonotti , anche 

con  fuo  detrimento , e loro  vantaggio,  già  che  la  nccettìtà  lo  coultrin- 
geva  à urlo,  non  potendo  più  lungamente  nodrir  la  guerra  ; qual  rifo- 
luzione  pervenuta  nell’  orecchie  del  Rè  Filippo , ne  fcriffe  fubito  al  Rè 
Carlo . ricordandogli , Quanto  male  gli  fofife  [acceduto  per  haver  preflato 
fede  a'  [noi  f.tlfi  Configgere , e per  haver  fi  ancora  Inficiato  da  qucfl\fitgan- 
pl  ctuolico  »are  , [otto  fimalata  pietà  l' haver  compafifione  de  fiuoi  [additi  ; a'  quali 
cotta  di  difi-l'  elfer  terna  mofiraua  che  accreficeua  ogni  giorno  danno , ingiurie  à /o 

fiej]o,al  Regno,  (fi  alla  Chrifiianità , col perdonare  ad  huomini  [coler ati fil- 
mi quali  erano  gli  Hcrctici , tante  volte  moftratifi  [ccltratijfimi  fitoi  ntbclli, 
e di  Dio,  di  cui  do  ut  uà  temere  la  fka  giufiijfima  ira,  non  vendicando  con-, 
gtperofia  rifiolutione,  tante  offefie  da  loro  fatte  à fita  Divina  Maefià  i chcJ 
hormaipoco  meno  che  tutte  le  Chicfit  di  Francia giaceuano  o ratinare , c [fo- 
gliate de  loro  Sagr  amenti  , le  diuine  Imagini  frac  affiate,  le  reliquie  de’ 
Santi  empiamente  ar[e,e fino  al  Santififimo  Sagr  amento  dell’  Altare  ( la  qual 
cofia  non  patena  [enz.a  horroregirarfi per  la  memoria )conculcato,e  de  prejfio’, 
e [e  dopo  tante  vittorie  da  loro  ottenute,  e mal  fi àpule  conoficere , mentre  an- 
cora erano  deboli , diuifi , e come  non  baftanti  a [oftener  le  potenti  forz.e  di 
fita  Maefla,  confiìretti  come  ladroni  andar  vagando  dovunque  l’ adito  loro 
fi  daua  dagli  inierefiati  amici , non  erano  fiupcrati , e disfatti,  che  doueua 
/penare  , quando  rinuigoriti , e fatti  audacififimi  . per  vederfi  conceder 
quanto  ejfi  chiede  ano  , tornerebbono  fi ififopra  à metter  di  nuouo  il  [uo 
Regno. 

All’  incontro  l’imperador  Maffuniliano  che  amata  la  quiete.  Si  il 
ripofo  del  Genero  s'opponeua , e con  lettere , e col  mezo  del  fuo  Am- 
bafeiatore  à tali  forti  d’offcij , non  ben  piacendogli  che  la  fua  Egliuola 
giffe  ad  clfer  Reina  d’vn  Regno  afflitto  da  cefi  miferabili  guerre,  onde 
s’andaua  sforzando  con  l’efempiodclla  Germania  à fargli  credere,  che 
laiciando  viucrc  ciafcuno  à fuo  modo,  l'haurebbe  hauuro  almeno  più 
vbbidiente , di  maniera  che  il  Rè  Chriilianiffìmo  regolandoli  piu  a’ 
configli  dell’  Impcradorc , che  con  quelli  del  Rè  Filippo  > trattò,  e 
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concilile  la  pace,  veramente  vantagiofa  per  gli  Vgonotti,  di  che  il  Rè 
Filippo  ne  hebbe  coli  gran  difpiacere  che  s' ammalò  per  molti  giorhi, 
efclamando  Tempre , O ponero  Prencipe  ( pai  landò  del  Chrifiianilfm-o  ) 
quanto  voi  fìtte  mal  fèruito  , e confìgliato.  O penerà  Francia  fotmntrfn 
fenr.a  riparo  alle  fcelerattizje  dell'  Hcrefìa.  O penero  Re  Filippo , è in 
che  hai  tu  applicato  tanti  tefori , per  foccorrert  u n Regno , che  doueua  alla 
fine  cadere  in  quella  colpa*che  tanto  tu  hai  in  horrore . Ma  in  qualunque 
modo  fi  foflè  certo  è che  da’  politici  fù  lodato  il  Rè  Chriftianiflimo, 
confiderata  la  necefiìtà  che  l’haueua  morto  à ciò  Taro. 

Continuaua  in  tanto  l'atfèdiodi  Famagoda.rcfo  maggiormente  du- 
rabile,  quanto  che  i Signori  Vcnetiani  hebbiro  il  modo  di  mandami rAm*i*M** 
vn  foccorfo  di  mille,  e fei  cento  Fanti , guidato  dal  N >bik  M^tco  An- 
tonio Querini , che  in  quello  latto  mollrò  non  meno  zelo  che  valore, 
aggiuntili  poi  altri  otto  cento  foldati , fpintiui  Copra  due  Naui  dal  por- 
to di  Vcnetia.  1 Turchi  dalla  lor  patte  che  haucuano  fofpcfi  gli  attac- 
chi , rifpctto  all’  horridezza  dell’  Inuerno,  ne’  principi  della  Prunaucra 
del  1571.  rinouarono  più  che  mai  gli  aflalci , cflendo  dilccficome  vn If7u 
dilluuio  da  ogni  parte,  e per  meglio  attirami  buon  numero  di  Ventu- 
rieri , publicarono  rrouarfipiù  ricco  bottino  che  inNicofiaonde  molti 
vi  concorfcro  volontari  à quello  folo  difegno , fino  al  numero  di  qua- 
ranta mila,  fotto  la  condotta  di  Mudafà  Bei  loro  Generale , lenza  va’ 
infinito  numero  d’altra  turba  inferiore.  Con  quella  gente  ricominciò 
il  BalTa  la  Batteria  da  cinque  parti , hauendo  fabricati  dicci  forti  à rat’ 
effetto , ma  la  maggior  batteria  fi  faceua  dalla  parte  della  porta  di  Li- 
mcrtò  con  trenta  pezzi  d’artiglieria,  nella  quale  vi  artideua  Muflafa  in  Nntu»  tff*u. 
perlòna.  Marcantonio  Bragadino , & Aflorro  Baglioni  ch’erano  i Capi u Wtllt  Zi- 
principali  del  comando  didentro,  tentarono  ogni  sfoizo  acciò  che  il H,T*' 
nemico  non  fi  fàcefle  padrone  della  Controfcarpa.e  poft  ro  perciò  grof- 
fifiima  guardia  nella  llrada  coperta,  ma  non  poterono  impedire  a’ 

Turchi,  che  non  fe  ne  rnettefièro  in  pofeflo.  Non  c credibile  con  quale 
violenza  i Barbari  combatteuano  la  piazza,  e con  ragione  poiché  il 
Gran  Signore  s’era  dechiarato  di  far  ragliar  la  teda  à tutti  quei  Capi, 
fe  fra  vn  certo  tempo  non  ne  hauclfero  portato  quella  Fortezza , onde  ; 
radoppiarono  in  coli  fatto  modo  gli  aflalci , che  referoquei  didentro, 
dopo  vna  lunga,  e valorofa  refidenza  ad  vno  dato  di  gran  mi  feria;  e 
coli  fpaueutati  da  tanre  calamità,  e penuria , e rammemorandoli  il  fu- 
nedo  (accedo  di  Nicofia,  ricorfero  alcuni  Capi  principali  della  Città  - 

al  Bragadino  duplicandolo  di  voler  condefcendcre  à qualche  accordo, 
fenza  afpettare  l’vltimo  derminio.già  che  non  fi  vedeua  più  fperanza al- 
cuna di  foccorfo , Oc  al  contrario  i Turchi  augumentauano  Tempre  più 
le  Violenze. 

Conofccua  il  Bragadino  efler  giudirtìme  le  parole  di  quei  Cittadini» 
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già , clic  più  d’ogni  altro  etto  fapcua  in  qual*  efiremità  fi  crouaua  quella 
it  Piazza,  con  tutto  ciò  facendo  forza  à femedefimo,  cdefiderando  con 
1 n )..<  ^ conferuazionc  di  tanta  Piazza  di  faluar  tutto  il  Regnò,  non.volle  con- 

fentir  per  allora  alla  domanda  , ailìcurando  con  belle  promdfe  di  iku- 
ro  aiuto  quei  Signori  clic  gli  haueuano  fatto  la  propofia.  Mi  tutto  ciò 
non  feruì  che  à prolongar  per  otto  giorni  le  mtl'erie,  poiché  non  veden- 
doli più  modo  di  refifierc  à nuouo  afiàlto,  e mancata  del  tutto  la  mo- 
nizione, eccetto  fette  barili  dipoluere,  cominciò  à condefcendere 
ancor  lui,  per  non  perdere  miferamente  quel  refio  a qualche  accordo, 
e cofi  fatta  tregua  il  primo  giorno  di  Agollo , il  leguentc  poi  fi  diedero 
gli  Statichi,  quali  furono  da  vna  parte  il  Conte  Htrcole  Martincngo, 
e Matteo  Colti  di  Famagofta , dall’  altra  il  Luogotenente  di  Mufiafa , e 
quel  dell’  Aga  de’  Giannizzeri,  quali conchiulero  la  refacon  ifeguen- 
t ti  trattati. 

Ctfitoli  diti  ciJt  [a  città  fi  rendejfc  a Turchi  faine  le  oerfine , le  Anni , e le  robbe^r 
attori*'  Soldati  e de’  Cittadini , i quali  refi  andò  potejfcro  vnter  nella  Leggero 

Chrifliana , e fenz.a  ejfere  ojfefi  nell'  honore,  ò vero  nelle  loro  fifianzjc. 

Che  coloro  i quali  volejfero  partire  hauejfero  libero  pafjagio  fino  in  Can- 
dia , e tempo  tre  anni , e che  i Soldati  vi  fi  accowpagnnjfero  da  Gale o 
Turcbefche  , perche  non  fojfero  oltraggiati , e che  potejjero  tondur  con  ejfi 
loro  cinque  pez.x.i  d' Artiglieria , e tre  oellijfnni  C miai  li. 

Che  non  fi  facejfe  delle  Chiefe  Chrifiiane  Mofchee  de’  Turchi,  e non- 
fojfero  impofie  a'  Cittadini  grautizjt  alcune  di  Cariaggi,  o di  decime . 

Concliiufe , e fottoferitte  le  Capitolazioni  di  pugno  di  Mufiafa  fu- 
rono in  cohformità  dell’  accordato  inuiati  al  Porto  alcuni  Vafcelli , Co- 
pra i quali  diedero  fubiró  principio  ad  imbarcarli  gli  infermi , c feriti. 
Appena  haueano  cominciato  ad  entrar  nc'Nauigli  alcune  bande  di  Sol- 
dati, e di  Greci,  ch’entrati  i Turchi  in  Città  cominciarono à praticar 
con  quei  Cittadini  le  loro  folite  violenze.  Per  rimediare  à tal  difordi- 
nc  fpedì  Cubito  il  Bragadino  con  lettera  di  fuo  pugno  à Mufiafa  Ettore 
Martinengo , giouane  di  molto  fpirito,  per  paflar  doglianze  di  tali  di- 
fordini , e per  pregarlo  di  volcrui  predare  pronto  rimedio  , e mandar’ 
altre  Naui  per  rimbarco  del  refio,  dopo  di  che  egli  lìdio  haurebbe 
* confignate  le  Chiaui  douute:  il  Crudele  nafeofio  il  veleno  del  cuore, 
finfe  immanità  nella  bocca , per  meglio  vfarc  il  fuo  empio  Tradimento, 
onderifpofe;  [he  come  il  valore  baucua  refio  famofo  il  Bragadino , cofi 
/’  haurebbe  anche  egli  volentieri  cono/ciuto,  q-  accolto  , anzi  per  meglio 
Br»iaiitit  ingannarlo  affi  ntì  alle  domande  delle  Naui , e comandò  a’  Soldati  che 
r!  vk^'ro  la  douuta  puntualità.  Fidoflì  à tali  parole , & apparenze  d’ of. 
finta diMu-  feriuzjonj  dipi-omelie  il  Bragadino , onde  fi  conferì  perciò  vintamente 
col  B igl ione,  col  Martinengo , col  Qucrini,  & alquanti  altri  Capitani, 
e diuerfi  Gtntil’  huomini  Greci  feguitati  da  quaranta  Archibugieri  al 
Padiglione  di  Mufiafa.  Fu- 
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Furono  entrati  alla  Tua  prefenza  diformati  tutti,  col  dire  che  coli  era 
l’vfo,  del  rcllo  riceuuti  con  qualche  legno  d’honore,  e fattili  federe 
cominciò  à ragionar  di  diuerfe  cofe , entrando  à dire,  che  dopo  l’ef- 
fere  imbarcati  i Chriftiani , che  voleuano  partir  di  Famagofta  la  notte 
auanti  q u.1  gonio,  nel  quale  voleuano  paflfare  in  Candia,  Se  in  altri 
luoghi  de’  Venetiani,haueuanovccificon  gran  crudeltà  tutti  gli  fchiaui 
Turchi  che  fi  trouauanohaucre  de’  quali  fuggitene  tré  per  li  folli à gran 
fatica  s’erano  potuti  tatuare  per  portargliene  la  nuoua,  e per  ciò  era 
egli  obligato  di  chiedergli  ficurtà,  accennando  con  la  mano  di  volet’ 
il  Qu.rini.  A quitto  rilpofe  il  Bragadino  ch’era  fuor  delle conucntioni 
il  domandare  {fatico  alcuno , e che  però  egli  non  l’haurebbe  mai  volen- 
tieri acconfentito  ; negando  anche  che  fofiero  fiati  ammazzati  Turchi 
nel  modo  ch’egli  diccua.  Accefofi  di  fdegno  il  Bafsà  proruppe  in  pa- 
role ingiuriofe,  & ordinò  fubito  che  all’  vfo  turchefco  fodero  alla  fua 
medetima  prefenza  {Erettamente  ligati , e firafeinati  poi  fuori  del  fuo 
Padiglione , in  mezzo  del  Campo  doue  con  horribilc  crudeltà  fece  ra-  " 
gliare  la  tefta , e mettere  à pezzi  il  Baglione,  Se  il  Querinicon  tutta  la  ^ 

comitiua,  e volle  che  il  Bragadino  loflé  fpettatorc  d’vnd  cofi  empia  /***«/ ©«t 
Tragedia , anzi  per  dilungargli  il  martirio  gli  fece  più  volte  metter  la  riai  & altri. 
tefia  l'otto  la  Mannaia , ma  non  gli  tagliarono  per  allora  che  le  fole 
orecchie  ••  il  Conte  Hercole  Martmengo  ch’era  fiato  condannato  alla 
medt  fima  pena  degli  altri,hcbbc  fortuna  d’efièr  dall’  Eunuco  del  Baffi 
nofeofio,  e dal  medefimo  poi  refo  fuo  fchiauo. 

Due  giorni  dopo  entrò  Muftafa  in  Famagofia , e non  ben  fazio  di 
fanguc  condannò  il  Tiepolo  refiato  in  guardia  della  fteffa , ad  edere 
impicato  quel  medefimo  giorno,  in  vn’ antenne  di  Galera,  c quelli  po- 
ueri  Soldati  Chriftiani  che  fi  trouauano  nel  Campo  furono  tutti  vccifi  Jtl 

fino  al  numero  di  tre  cento , facendoli  anche  (Marcare  quei  ch’crano 
imbarcati,  c podi  tutti  al  remo.  Doppo  quefti  & altri  firapazzi  vfati 
anche  verfo  i poueri  Cittadini , defiderofo  di  celebrar  la  lor  fefta  del 
Venncrdi  con  vn'  atto  fomofo  di  crudeltà  comandò  che  il  Bragadino  c , 
fofic  condotto  alle  breccie , e fecegli  in  ciafeheduna  portare  due  certe  ; hr*ta- 
piene  di  fabbia  all’  vfo  de’  Giumenti , con  vn  bafto  fui  dodo,  in  reftau-  din». 
ratione  delle  fortificazioni,  e come  egli  afliftea  à tal’  empia  fùntione  di 
perfona  voleua  che  ogni  volta  che  gli  paflaua  dinnanzi  baciadc  la  terra. 

Fù  poi  ftrafeinato  con  corde  alla  Marina , e porto  fopra  vna  Tedia  d’op- 
pnggio , fetta  Cicogna  l’inalzarono  fopra  l’antenna  d’vna  Galera , c , 1 
l’efpofero  viuo  alla  vifta  de’  Soldati , e Schiaui  di  tutta  l’Armata  Otto- 
mana. Finalmente  condotto  nella  Piazza  publica,$c  iui  fpogliato  nudo 
fù  porto  nella  Berlina , e viuo  fcorticato  da  due  Carnefici  i efprimcn- 
dofi  il  tiranno,  che  non  conueniua  d'hauer  /angue  nelle  vene  , colui  che 
tanto  ne  haucua  fatto  verfare  a Monfulmani.  Soffri  Con  vn’  animo  VC- 
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ramcntc  Ijeroico,  c pieno  di  Chrifliana  pietà  quel  Signore  vn  tal  mar- 
tirio , nè  già  mai  fi  vide , ò s’vdi  per  tutto  quel  tempo  che  durò  il  fu» 
tormento,  anzi  che  durarono  gli  fchcrni , e gli  fimi  contro  di  lui,  pur 
vn  minimo  legno  di  timore , ò di  viltà  in  cflb.-  ma  rinfacciando  Tem- 
pre a!  tiranno  la  rotta  fede,  fofienne  con  molca  confianza , ogni  do- 
lore, finche  peruenuti  i Carnefici  col  ferro  all’  Vmbjiico  rete  lo  {pi- 
rico à Dio. 

Riferbò  perle  lidio  la  pelle  il  Tiranno  , benché  folito  premio  de' 
% Scorticatori,  e cofi  riempita  di  paglia,  fù  poi  ti  afportata  per  u Campo* 

& appefa  all*  antenna  d'vna  galera , la  quale  fiaccatali  dal  porco  cor- 
feggiò  le  r iulc re  della  Soria  alla  vifta  de’  Popoli,  poi  rrafporcata  à Con- 
flantinopoli , e riporta  nel  bagno  dell’  Arenale , come  mofiruofo  tro- 
feo della  barbaria  Ottomana.  In  tal  guifa  doppo  fettanta  cinque  giorni 
di  batteria , c d’aflalco  nel  qual  tempo  furono  contati  cento  e cin- 
quanta mila  tiri  d’artiglieria  Turchefca,  fi  perde  Famagofta,  e concila 
CutrJii  /«/-  j}  Nobilifiìmo  Regno  di  Cipro,  doue  Mnfiafà  lafciati  m guardia  dieci 
Vf"  ,n  Ct'  mila  Fanti,  e tre  mila  Cauaìli,  oltre  fei  cento Gtannizeri  in  Nicofia , c 

• due  cento  à Cerine , & al  gouemo  di  F-imagolia  il  Frambu;aro  Spa- 
gnolo rinegato , tutto  pieno  di  fallo  fi  ricondurti  in  Conftantiuopoli , 
accolto  con  vniucrfale  3pplaufo , benché  computati  i morti  dall’  u»fir- 
mità,  difagi,  guerra,  e terrò  per  confertìone  de’  mcdelìmi  Turchi l’ac- 
quifio  dell’  lfola  cofiaflepiù  di  felfanta  mila  H uomini,  tra  quali  molte 
perfonc  di  comando,  come  de’  più  fegnalati,  il  Bracia  del'a  Natòlia* 
Muftafà  Generale  de' Venturieri , il  Sangiacco  d’Antipo,  Solimano 
Behi , tré  Sangiacchi  d’Arabia,  & altri  cinque  ò fei  Capi  di  grido.  Pelò 

* al  numero  de’  morti  fupplifce  il  tempo  con  la  produzzione  d’altri*  par- 
ticolarmente in  paefi  doue  la  generazione  non  c circonfcrirra  tri  certe 
Leggi.  Quella  perdita  toccò  al  viuo  il  cuore  del  Pontefice,  c del  Rè 
Catolico,  come  quelli  die  haueuano  fatti  tanti  apparecchi  f che  riufi. 
cirono  inutili  ) per  foccoi  ter  quel  R gno,  ma  particolarmente  ferì  il 

’ gtoerofo  petto  di  quei  Magnanimi  Nobili  in  Venctia,  nel  vederli  cofi 

à viua  forza  fuellere  da'  nemici  Barbari,  vna  cofi  prctiofa  gemma,  inca- 
flrata  già  molti  anni  nel  Veneto  Diadema. 

Mi  quello  che  più  di  riguardeuole  fi  folle  veduto  da  lungo  tempo 
nella  Chrifiianità*fù  la  Lcjji  contro  i Turchi  conchiufa  quell’  anno  eoa 
il  fucceflo  di  quella  tanto  memorabile  Vittoria  della  quale  farà  bene 
jipfrtnfitnt,  di  dirne  le  particolarità  più  niceflaric.  Parcu3  che  dopo  la  pace  accor- 
€btìMuift  d«a  dal  Rè  Chrifiianiflìmo  agli  Vgonotti  doueflè  reftar  libera -affatto 

' J ' ' di  guerre  l’Europ3,  e cofi  farebbe  fiato  appunto,  fedal  Turco  non  fi 
forte  attaccata  co.i  tanta  infìdeltà  la  Rcpublica  Veneta  , à -legno  che 
riufeiti  troppo  fortunati  i progrefii  deU’.Ortomano,  & inutili  i primi 
foccorfi  ( come  s'accennò)  inuiati  col  Colonna, c col  Dona  nel  Lcuante 

à tauore 
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à fauoredi  Cipro,  cominciarono  da  buon  fenno  i tre  Potentati  cioè  il 
Pontefice , il  Rè  di  Spagna , & i Veneziani  à penfare  à cali  loro  : i Ve- 
neziani haueuauo  timore  come  quelli  contro  i quali  erano  volte  le  Ar- 
mi TurchcTche , di  non  riceuer  tutta  via  maggior  danni  dalle  fmifurate 
forze  degli  Infedeli  : il  Re  Filippo  canea  che  fc  il  Turco  haueflc  ca- 
riato vna  volta,  e icacciati  i Veneziani  dall*  Arcipelago  , baftione  d'Ita- 
lia , che  i Puoi  Regni  di  Sicilia  , c di  Napoli , non  reftaflèro  del  tutto 
efpoUi  al  a dittrezione  Turchcfca  ; & il  Pontefice  ancor  lui  apprendala 
delle  tue  fpiaggie,  poco  forti , e per  confi  guenza  non  refiftibili  da  fe  fo- 
le ad  vna  potenza  coli  grande  come  quella  del  T ureo.  • "B 

Dunque  tacendo  Capo  à tutti  il  Pontefice  li  diedecon  ogni  maggior 
Zelo  à trattar  la  già  accennata  Lega,  con  quelli  altri  due  Potentati,  ma 
come  li  accorfero  i Veneziani  che  gli  Spagnoli  camiu^uauo  troppo  col 
piede  di  pionbo.  penarono  di  fpedire  in  Confiantinopoli  Giacomo 
Ragazzoni,  in  apparenza  per  tradico,  e per  rilcattodi  ichiaui , ma  in 
foltanza  per  metter  fui  tapeto  trattati  d’ aggiuftamento,  in  conformità 
de'  penfieri  di  pace  che  s'era  dichiarato  il  Vifir  di  voler  con  laRepubli- 
ca,  e benché  l’intenzione  di  quella  folle  più  propenfa  alla  Lega,  che 
all’  accordo  con  l’ Ottomano,  ad  ogni  modo  moilrò  d’incaminar  tali 
maneggi  per  abbreuiar  meglio  la  conclusone  di  detta  Lega,  c coli  in 
fatti  riulci  poiché  entrati  in  fofpetto.il  Papa , & il  Rè  Catolico,  che  ac- 
cordati i Veneziani  non  tollero  eflì  per  reftar  foli  nell’  imbroglio  col 
Turco, feuza  più  dilazione  follecitarono  il  trattato  dctììnitiuo. 

Fùperpnmodal  Pontefice  fpedito in  Venetia  Marcantonio  Colon-  Matconto* 
ria,  il  quale  introdotto  in  Colleggio  efibì  le  lettere  credenziali,  che"'»  Ctlonna 
altro  nonconteneuano,  fenon  che  li  prcflalTe  fede  alle  di  luicfpreflìoni,  v 
come  àquelle  di  fua  Beatitudine, e furono  coli  efprefTe.  Che  la  cagione^ 
per  la  quale  era  flato  inaialo  dalla  Santità  fua  riguardati  a il  bene  comune 
della  Chrifianità , e la  gloria  hi  particolare  della  Republtca  fcrentjfma. 

Che  da  lungo  tempo  haueua  fua  Bcatitudine-def  derato , per  fuainterna  oon - 
filiazione  di  vedere  vna  volta  opprejfo  /’  orgoglio  Ottomano , e frenata  la  fua 
barbara  violenza,  ( he  abbracciando  fua  Serenità  l' inailo  della  Lega  ch’- 
egli in  nome  di  fua  Santità  era  andato  per  offrirli,  fi  renderebbe  fenza  du- 
bio  memorabile  à tutti  i Secoli , e darebbe  occafonenon  meno  a fiditi  di  ac- 
clamarlo, chea’  Popoli  Chri/iiani  di  benedirla.  Traitarf  d'  vttir  le  forze 
di  potenze  cof  con f derubili  non  filo  per  frenare  i timori , e per  fermare  il 
cor  fi,  t r incurfioni  alle  ambizioni  Ottomaniche  , ma  per  felicemente  ven-  difeorf* 
dicarfene , col  penetrare  ned'  interno  del  loro  Paefi , e ricuperato  il  tolto,  * J *****“■ 
r affidar  e la  libertà  alla  Chrifiianità , e fiftrarre  dalla  firuitu  tanti  Schiari 
Chrifiani  che  gemono  fitto  il  ptfi  delle  Catene  Turchefihe.  Che  vigilante 
il  Paftore  bramami  la  feuxezza  dell'  Orile  e del  Gregge , nè  trafeuraua  i 
mezi  piu  proporzionati  à pufiruarlo  dal  Lupo  dì  Oriente,  quale  fi  vna 
ne  Da 
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volta  non  ft  gfi  fijfcro  firadicati  i denti  ronfi  faterebbe  mai  di  divorarlo. 
Che  l'ifiejfo  Zelaim  defìdtrio  regnava  nella  perfora  di  Filippo  fi.  il  qutlzs 
haueua  pronte  Armate , Militie , danaro  , & apparecchi  d’  ogni  genera 
Non  refiarm  a defiderare  che  il  confenfo  della  Repitblica  dell'  inter  effe  della 
quale  principalmente  trattauafi.  Che  all’  efempio  della  Repub/ica  pochi 
Principi  vi  refl.vebbor.o  finza  voler  par  deipare  la glori  a d’ vna  cefi fatua 
confederatone.  Chefir  Santità  tenta  Lettere  del  Rè  Catolico  che  anche., 
Cefare  farebbe  fenza  alcun  dubio  entrato  nel  concerto.  Che  ciò  che  il  Doria 
haueua  trafiuratoper  lo  paffuto  perfezionarebbe  Filippo.  Che  le  Jillecirn- 
dinidiqueflo  gran  Rè  riparar  ebbero  le  trafeorfe  negligenze  dei  Minifiri.Cbe 
non  fi  determinarebbero  i Configli  che  con  due  voti,  e quello  del  Pontefice 
non  ander Jc  mai  di-giunto  daiVeneto, 

Molte  altre  ooiefimili,  e di  maggior  zelo  foggiunfe  all’  opportuni- 
Mijftfla  del  tà  dei bifogno  il  Colonna,  à che  rifpofe  il  Doge  rtitringendo le  rilpofte 
Vcl*-  del  Senato  ui  quelli  concetti.  Che  la  Repnblica  fiempre  fiabile  nella  fina 
refificnzA  haueua  piu  volte  rifiutate  le  offerte  de  progetti  de  Turchi  per  la 
face.  EJficrl'  vnione  de  Prencipi  quella  fòla  che  porca  afflare  le  ffiade  Chru 
Jìiane  , e rintuzzare  il  taglio  all’  Ottomaniche.  Che  piu  fopra  le  nofire  difi. 
' cor  die, che fopra  le  anni  proprie  fiondauanogli  Infedeli  le  loro  Vittorie  ; ma 

che  tutto  confiftea  che  le  forza . e ( efibizioni foffero  in  numero , & in  tempo 
Val  tuoi  ih  riceuere  il  profitto  che  fi  prefiggea.  Chele  ajfiflenzc  comuni  ado- 
prate  enfiagione  erano  il  propugnacolo  de'  Chrifiiani,  ma  che  fuori  di  con- 
gettura non  fcruirano  nè  di  ffada , nòdi  forza , né  di  feudo.  Fluttuarono 
per  qualche  tempo  gli  animi  de1  Senatori,  non  fapendo  à quello  rifol- 
verfi,  1Ì3  perche  il  primo  Vifir  gli  ofiriua  honoreuoli  condizioni  di  pa- 
ce ; fia  perche  effi  non  poteuano  lenza  gran  difpiacere,  c lenza  credere 
irriufcibile  ogni  altra  opera , nel  rammemorarfjgli  efempi  palliti  dell' 
inconftante  procedere  de’  Collegati , dalla  fredezza  de’  Configli , e 
dalla  tardanza  dell’  dedizioni , ad  ogni  modo  dopo  varie  contenzioni 
prcualfe  il  credito  del  Papa,e  gli  ardenti  odici  del  Colonna  trafóro  il 
Di  fremi  del  Senato  alla  Lega. 

t enfigli»  in  Benché  il  Rè  Filippo  dalla  fui  parte  fi  trouafó  difpoftiflìmo  alla  Lega 
Spagna.  jyj  0gnj  modo  nel  fuo  Configlio  nacquero  vn’  infinità  di  difpareri  » Se 
il  maggiore  era  quello , che  per  vantaggiare  le  cofe  di  fua  Madia , e non 
fare  il  negozio  tanto  dipendente  dell’  autcoritàdcl  Papa , fi  defidcraua 
che  il  tutto  fi  rifobefó  in  Spagna  * già  che  le  forze  maggiori  doueuano 
nafeere  dalia  Corona  Cacolica  ; ma  il  Rè  , e perche  haueua  dato  paro- 
la al  Pontefice , e perche  haueua  vna  particolare  inclinazione  di  vedere 
oppreflà  la  barbaria  Turchefca  vna  volta , fcrifó  in  Roma  a’  Tuoi  Mini- 
ftri,  contro  tutte  le  opinioni  del  fuo  Configlio , che  fi  conchiudefó  in 
quella  Corte  la  Lega  fecondo  il  buon  piacere  del  Pontefice  ; vero  è che 
hauendo  egli  faputo  che  l’iatenzionc comune  era  chela  Lega  tofó  co- 
. >-■  man- 
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mandata  daDo.iG:ouauni,ne  diede  qualche  parte  al  fuo  Configlio  per 
contentare  1’  ambizione  dcl!a  fua  Nazione. 

Veramente  pareua  quafi  difpcrata  la  condufioncdi  quella  Lega  coli 
predo,  rifpctco  a'  molti  intrighi  che  andauano  di  momento  nm, omen- 
to forgtndo,  nel  trattarfi  delle  condizioni , quali  portarono  anche  do- 
po accordato  il  primo  punto  la  diificolcà , intorno  à qual  Principe  ap- 
partenefle  il  primo  4 farne  le  propofizioni , parendo  che  ciò  fi  douifiè 
lare  da  colui  che  chiedcua  la  Lega  , argomentando  i M nillri  del  Re, 
che  douefiero  tarli  da’  Vcnctiani  ; ma  il  Papa  che  nou  vcgliaua  in  altro 
che  ad  impedire  , che  non  fi  foUcuaffcro  difpareri  trouò  oportuno  ri- 
medio anche  in  quedo , & dio  affermaua  à lui  appartenerli  il  fare  in- 
danza per  la  Lega,  e l'opra  di  ciò  hebbe  lungo,  c molto  ben  fondato 
ragionamento  in  vii  publico  Confiderò , end  priuato  ancora  in  prc- 
fenza  degli  Ambafciatori  del  Ri,  e della  Repubiica  , la  quale  per  dio 
fegrcto  dileguo  , aggiunto  di  nuouo  haucua  agli  Ambafciatori  ordina- 
riifpeditià  tal  fine  Giouanni  Soranzo,  fogetto  di  gran  vaglia,  e che  in 
molti  trateati  haucua  fatto  conofcere  La  foizadcliuo  talento,  e del  Tuo 
Zelo  verfo  la  Patria. 

Morì  in  tanto  in  Napoli  Perafan  di  Renerà  Duca  d’ Alcali,  Viceré  di  Cardinal 
quel  Regno,  onde  il  Rè  piouide  fubitodi  quel  Carico  il  Cardinal  di  ln 

Grauella",  rilol  uzione  che  riufcì  di  fomma  fodisfàzione  al  Pontefice , e *'* 
non  meno  a’ Veneziani,  perciò  che  elfendo  quedo  Cardinale  vno  de 
Depurati  di  fua  Macdà  Catolica  per  il  trattato  della  Lega , fi  era  mo- 
rirà to,c  molto  defiderofo  degli  vantaggi  del  Rè, e poco  ben  affetto 
verfo  gli  intere®  della  Repubiica,  di  modo  che  con  la  partenza  di  que- 
llo venne  4 redar  nitro  il  trattamento  in  tnano  de’  Cardinali  Zuniga , e 
Pacecco  per  la  parte  del  Rè,  del  Soriano , e del  Soranzo  per  la  Repu- 
biica , e di  fette  altri  Cardinali  prcpodi  dal  Pontefice.-  c benché  iì  Cat- 
tolico per  sfuggire  la  accufe  che  gli  Spagnoli  fodero  quelli  die  impe- 
dirò ogni  pronta,  e buona  negoziazione  ;hauefTc  procurato  di  rimuo- 
ucre  tutte  quelle  difficoltà  che  poteffero  impedirei  prológar  tal  rifolu-  \ - 

zione;e  con  tutto  che  il  Papa  ancora  gifTe  parimente  conalfidua  diligen- 
za troncando  tutti  gli  intoppi, nulla  dimeno^daua  forgendo  di  giorno 
in  giorno  fecondo  l ‘importanza  del  uegozio  alcun  nuouo  impedimen- 
tormcntre  liMinidridel  Rè  Filippoie  della  Repubiica  procurauano  con 
qualche paflìonctta  cara  di  troppo  zelo,  di  compcnfarc  le  fperanze de- 
gli acqu  ili,  con  la  certezza  delle  fpciè , e di  vantaggio  la  riputazione, 
de’ loro  Prcncipi,non  fc  ne  venne  per  cioàconclufionecheilvenreflìmo 
giorno  di  Maggio,  con  quelli  articoli.  capitati  M: 

Che  da  Confederati  s xm> ebbero  due  cento  Galere , cento  Nani , cin~  # 

■quanta  mila  Fàtui,  quattro  mila  Cattali i , anzj  quattro  mila  e cinque- 
temo  fecondo  ferine  il  S arredo , <j r apparecchi»  prcpoixàonato  d'artiglieria , 

D , 
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t morti! ioni  per  ejfere  'riunite  quefie  forze  a danni  del  comune  Nemico , & 
ali'  imprefe  precife  d’  e/ Hgieri , Tunnifì , e Tripoli  potendo/i  alterare  i 
confici , e le  determinazioni  a mifura  degli  Menti , e delle  congiunture. 

Che  ad  Otranto  fi  douejfe  vnire  l'Armata  come  luogo  proporzionato  e 
commodo  per  auanzarfi  in  Leuante. 

Che  contribuirebbe  il  Rè  Carotico  la  giufia  meta  della  fipefa,  e dell  altra 
tripartita  due  porzioni  appartenerebbero  a Veneziani , e la  terza  al  Pon- 
tefice , al  quale  farebbero  fomminiflrati  dtdeci  corpi  di  Galere  , allefiui 
domi  apparecchio  nicejfario  per  ejfere  armati  da  fra  Santità. 

Che  per  promifcui  bifogni  ogni  Prencipe  fornirebbe  di  tutto  ciò  che  ab- 
bondajfero  ne  di  lui  Stati,  col  rifacimento  da  raguagliarfi  ne  computi. 

Che  i tre  Generali  haurebbero  il  voto  deliberatiuo , ma  l'efecuzione  ap- 
partenere a DonGionanni  d’Auftria  dechi  arato  Generale  della  Lega, e nella 
fina  ajfenza  il  Colonna  Generale  del  Papa. 

Che  fojfe  riferuato  luogo  ad  ogni  Prencipe  Chrifiiano  che  defiderajfe  di 
partecipare  al  merito  d’vna  còjt  Chrifiiana  Confederazione  , & il  com- 
parto che  gli  apparterrebbe  fruirebbe  ali  augumemo  delle  coni  uni  forze. 

Che  in  quanto  alla  diuifione  dell'  acqutflato  fi  farebbe  Ài  modello  della  • 
precedente  Lega  del  mille  cinquecento  treni  a fette. 

Publicolìì  quella  lanca  Lega  dopo  fotto  icritta  dagli  Ambai'ciacori  li 
venticinque  Maggio  in  Confilloro  con  vniucrfale  allegrezza , lì  come 
poi  molti  fegni  le  ne  diedero  con  gran  folennità  ne'  domimi  di  quei 
tre  Potentati , & anche  degli  altri  Prencipi  che  amauano  il  beneficio 
della  Chi  iflianità  .-  nè  in  quello  mentre  s'era  punto  mancato  di  proue- 
dcrc  à tutti  li  bifogni  della  guerra , nè  Hate  erano  quiete  le  armi  de’ 
Veneziani  ncllaDalmazia.enegli  altri  luoghi  confinanti  de’  Turchi  > & 
il  Pontefice  fatto  haueua  gran  prouifione  di  danari  da  foilencr  la  fpefa, 
fenza  molto  aggrauio  de'  Sudditi , & a-  Veneziani  concedè  cento,  e più 
Inali  m'*a  ^CU<^  r‘lcuotcrfi  ^ decime  del  loro  clero  .-Spedi  anche  due 
ifcjiti  in  Cardinali  Legati  l’Alclìàndrino  in  Spagna,  & il  Commendoncin Ger- 
* mania,  quello  perche  aflifteflè  apprettati  Rè  Catolico,  e astratte  con 
if*£na.  e (lo  lui  circa  all’  intereffi  delle  Lega  conchiula,  & altri  particolari  ne- 

gozi!, con  ordine  di  pafl^re  anche  in  Portogallo , per  procurare  aiuti 
da  quel  Rè  , c quelli  perche  tiralTc  in  Lega  l’ Imperadore , e vedette di 
quietarlo  di  qualche  mala  fodisfazzione  che  pretendeua  dalla  Sede 
Apollolica,  ma  però  di  niuna  cofa  potè  t itràr  buon  frutto , fcufandoli 
dinoti  veder  inclinati  àciòi  Prencipi  di  Germania,  bramando  elfo  ve- 
ramente di  conferuarfeli  amici  per  molti  rilpctti , ma  particolarmente 
per  poter  con  più  faciltà  fare  eltgere  Ridolfo  iuo  figliuolo  in  Rè  de' 
Romani. 

Li  Signori  Veneziani  mentre  fi  trattaua  la  condufione  della  Lega 
inuigilauanoà  ptouedetfi  per  la  guerra  in  varii  modi, uè  fu  loro  di  pic- 

ciol 
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ciolcomniodo in  ciò  l'bauir  conceduto  a’  fudditi  d’ armare  à pror-ric 
fpcft  Galere,  rimane ndoui  erti  al  gouerno  , cioue  hauuto  iempre  per 
ladieito  ne  haucuail  comando,  alcun  del  corpo  della  loto  Nobiltà , li  rrenighni 
come  tur  anche  di  qualche  coiilidcrazione  il  richiamarci  Banditi , pur-  ^ v,nni*ni 
che  prima  fctuiflcro  alcun  tempo  in  quella  guerra,  fecondo  la  grauità**r/**,,‘rM 
de'  loro  delitti  : in  Comma  li  piouidc  la  Rcpublica  di  quanto  face  ta  bi- 
fogno  ad  vn'  importantiflìir  a guerra  , e perche  il  General  Zancfcn’era 
ritornato  con  ottener  licenza  di  quel  carico,  fi  come  altri  Gouernatori 
dell'  Armata , crearono  per  r.uouo  General  del  Mare  Scbalhano  Vcnie- 
rociie  fi  trouaua  in  Camita  , & Agoftino  Bari  arigo  perche  fortentrafle 
al  carico  di  Prouedito.e  in  luogo  del  Cello  dianzi  morto  nel  rtilante 
aggrandirono  le  Milizie  pagate , conducendone  molte  migliaia  che 
alleluiarono  in  diuerfi  luoghi  d'Italia  con  titolo  di  Colonnelli  Prof- 
pero  Colonna , Pompeo  da  Camello  , Camillo  da  Corteggio  , Rafaclc 
Rafponi,  Antonio  Acquauina,  Gafparo  Toraldo,e Pietro  Àuogadio. 

Non  era  flato  men  follecito  il  Re  Catolico  alle  prouiiìoni della  gner  Vtl mento- 
ri , e perche  nel  trattato  della  L ga  rimaut  ua  con  la  parte  magi  iore  de! l,:t- 
pero,  armando  egli  per  la  nutàcome  s’è  detto,  & aiutando anche  il 
Papa  nella  fpefa  che  non  potè  (Te  foficneré,  d'vn  ft  fto,  che  gli  aflignaua 
della  lomma  di  tutto  il  pagamento,  & oltre  di  ciò  eiouendo  mandar 
Generale  di  tutta  1'  Armata  DonGiouanni  fuo  fratello  naturale  , con- 
ueniua  che  vi  and&lTe  con  decoro,  e perciò  la  prouifionc  di  tanrocana- 
ro  , c di  tante  cofenon  potendo  in  breue  tempo  tffctamfi , tanto  più 
die  la  Lega  era  Hata  troppo  tardi  rifoluta , fi  coodufle  il  negozio  al  col- 
mo dell'  Efià  prima  cheprendefle  la  fua  piega  } nè  Don  Giouanni  s’im- 
bartòà  Barcellona  che  vaio  la  metà  di  Luglio  fopra  quaranta  quattro 
Galere,  accompagnato  veramente  da  vn  gran  numero  di  Soldati  Vete- 
rani Spagnoli,  c da  gran  Nobiltà  di  quei  Regni,  Prcncipi,  e Signori 
conlìderabili , che  per  auanzarfi  nell’honor  militare  , e per  accompa- 
gnar la  perfona  d' dio  Don  Giouanni  giuano  volentieri  à qutfia 
guarà, 

Arriuato  poi  Don  Giouanni  à Gcncua,quiui  pu  l'ero  comiato  da  DonCirm,n 
lui  i due  fratelli  Arciduchi , che  pure  s’erano  imbarcati  sù quella  Ar-  ni  ar „*44** 
mata  per  ritornacene  in  Germania  chiamate  dal  l:adre j ipcch  poi  Tubi. 
to  da  Genoa  Don  G.ouanni  al  Pontefice  per  r2guagliarlo  del  fuo  ar- 
riuoDon  Ferrando  Cangila , & in  Venetia  Don  Michele  Moncada  per 
far  lo  lidio  oitìco,  & tìfendo  lui  da  molti  Prencipi , & Amb.>fciatori 
vificato.e  dalla  Rcpublica  di  Genoa  foncuofamente  regalato,  fe  ben 
fofpettando  di  quaUhc  firana  rifoluzionc  di  quell’ Armata  , c gelo  a 
della  fua  liberta  fc  ne  Rette  molto  proueduta  e none  , c giorno  vigilan- 
te- Nè  folo  Genoa  prefe  gelofia  ma  ancora  il  Gran  Duca,  che  rin- 
forzato haucua  perciò  le  fuc  Piazze  d’ ottima  Solca; dea  i facendo  be» 
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niffìmo  cllcr  malvifto  dagli  Spagnoli,  rifpetto  al  fuo  animo  generofo, 
&a’  fuoi  fpiriti magnanimi,  non  potendo  nc  meno  fortóre  ch’egli  re- 
nelle vna  milizia  degna  di  confiderazionc.  Oitre  che  confcruauano 
ancora  il  rancore  di  ciò  che  egli  haucua  ritenuto  il  titolo  di  Gran  Duca 
fenza  participazionc  del  Rè  Filippo;  ma  però  tuttfquei  fofpetti  ru(ci- 
rono  vani,  poiché  Don  Giouanni, non  hauendo  altro  fcopoche  la  guerra 
contro  il  Turco  fe  ne  pafsò  fenza  moleftar  ni  (l'uno  in  Napoli , e quiul 
rac^olfe  tutto  il  corpo  della  fua  Armata- 

4.tv  ìu  Finalmente  s’ vnirono  i Geuerali  della  Lega  con  le  loro  Squadre  ver- 
ihnfltMn*  fo  Y vltiino  d’Agofto,  e ne’  primi  giorni  di  Settembre  fciolfcro  dal 
farti  diMtf  Porto  di  Medina,  numcrofa  di  due  cento,  c venie  Galere  fertili , fei 
fin*.  Galeazze , c venticinque  Naui  » & altri  Vafcelli  minori.  Quelle  forze 
che  formauano  vna  gran  Città  in  Marc , obligaronoDon  Giouanni  à 
farle  caminar  con  buon’  ordine , c però  fù  data  la  cura  dell’  antiguar- 
dia àDon  Giouanni  Cardona  Generale  della  Squadra  di  Sicilia  con  ot- 
to Galere.  Il  porto  più  avanzato  era  guidato  d3  Andrea  Doria  con  cin- 
quanta ben' allertile  Galere.  Scguiuano  li  tre  Generali  collo  sforzo 
maggiore  , formando  i due  con  bell’ ordinanza  le  due  ale  à u on  Gio- 
uanni. 11  Proueditor  Barbarigo  con  cinquanta  tre  Galere  fcgoiua  al 
quanto  in  dietro,  cDon  Aluaro  di  Balzano  Marchefe  di  Santa  Croce 
' chiudea  l’ordinanza  con  cinquanta  Galere.  Si  concertò  quello  ordine 

di  Marcia  lafera  innanzi , c fù  detto  ancora  che  in  congiuntura  di  bat- 
oriit m dell*  taglia  le  Galere  dell’  Antiguardia  entraflero  nc  due  Corni  in  luoghi 
Jm  Unti»,  particolarmente  allignati , e la  prima  Squadra  volteggiando  in  Mare 
diuenirte  corno  deliro  , del  quale  farebbe  prima  Galera  la  Capitana  del 
Doria  , & vltima  verfe  la  Battaglia  la  Capitana  di  Sicilia  , c la  terza 
Squadra  guidata  dal  Barbarigo  occuparebbe  il  Corno  lìnillro,  nel  qua- 
le rtauano  li  Proucditori  Canale , e Qu.rini , coli  la  feconda  fquadra 
formauala  battaglia  , trouandolì  fituaca  nelmczo  tra  li  due  corni,  do- 
ue  erano  li  tre  Generali  Don  Giouanni,  Colonna,  e Venicro,  vicino  a’ 
quali  ftauanola  Padrona  Reale , la  Capitana  di  Genoua , c quella  del 
Duca  di  Sauoia. 

Caminauano  le  Galeazze  della  Republica  lo  fpazio  di  mezo  miglio 
innanzi  il  corpo  dell' Armata  fertile,  compartite  in  modo, che  di  fron- 
te alla  battaglia  li  farebbe  polla  la  Capitana  del  Duodo,  c di  Giacomo 
Euero;  innanzi  il  Como  deliro  la  Pefara,  e la  Pifana,  ancecedcntemen- 
. te  al  lìnillro  le  due  d’Antonio , & Ambrogio  Bragadino.  Le  naui  era- 
no frate  già  fpintc  à Corfù  fetro  la  condotta  di  Don  Cefare  d’ Aualos, 
e di  Nicolo  Donato.  Il  GencralilCmo  ordinò  che  fi  fàcdlèro  alcune 
làluc  di  Mofchetteria  per  efercicare  i Soldati  nuoui , e non  agguerriti, 
che  per  innauertenza  hauendo  colpito  nelle  Galere  vicine  caufarono 
ferite,  & occitìooi.  Furono  auanzate  due  Galere  delle  più  agili  co- 
mandate 
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mandate  da  Caterino  Molipiero  per  prender  lingua  dell'  inimico , e ri- 
tornato à remi  battuti  riferì , che  pallata  l’Armata  Turcheta  in  vifta 
del  Zane  era  di  già  entrata  nel  golfo  di  Lepanto.  Che  pero  fi  pafiò  ^ 
àCafopo,  doue  bagnate  l’ ancore  entrarono  i Generali  à confuta , e /*&«  4»  Capi 
Corrcuano  varie  opinioni  poiché  gli  vni  proponeuano  l’ cfpugnazione 
di  Nauarino,  gli  altri  qualche  notabile  acquiftoin  Golfo. 

Il  Gran  Comm.-ndatore  di  Caviglia,  il  quale  era  di  fomma  auttorità  opinione  del 
apprciroil  G.ncralillìmo,  non  confighaua  che figife  in  luogo , douefofz,  C ommmda- 
fienza  no  t. ih  de  vantaggio  di  far  gt  ometta, perche  ft  correnti  manifefio  pcrice- ,mm 
lo , non  meno  dell*  perdita  di  tam a Armar a , che  de  notabili  danni,  chi > 
poi  far  ebbeno  fu<.  cefi  ; attefio  che  la  Sicilia  con  te  riuiere  della  Calabria -,  c 
della  P uglia , anzi  ai  rutta  l Italia  , e fin  della  Spagna  rejlarebbono  in  tal 
cafo  fogliate  d ogni  prefidio,  di  modo  che  non  vedeua  eju.il  cefi  certa  ffe- 
r.tnzaU'  acquifìopotefe  bilanciare  il  ragioneuol  timore  d' vrta  cotanta  per- 
dita i CT  affermaua  che  guanto  egli  diceiia  non  era  piu  per  inter  efe  del  fio 
Ri , Che  degli  aieri  Collegati , e particolarmente  de'  Veneziani , i quali  co- 
me piu  -jicini  al  nemico  , potevano  dubitar  d'efere  i primi  a fornire  i frutti 
d v»  cofi  pericolofo  confilo.  Douerfialle  volte  riputar  gran  vittoria  l’im- 
pedir l' annegano  potente  che  non  faccia  progrefi  importanti , fi  come  tfii 
farebbeno  raffrenando  lafuperbia  quell’  anno  dell’  Armata  Tnrchefca , au- 
dace per  tante  vittorie  . numerofifma  di  legni , e molto  ben  fornita  cornea 
filmar  fi  donata  di  gente  da  combattere,  e da  Remo  ", poiché  ella  era  ne'  pro- 
pri Paefi,  bai  prefidiati  fempre  di  milizia  ordinaria  , & haueua  in  quei 
giorni  ridotte  in feruitu,  tante  anime  nelle  riuiere  de'  Veneziani.  Non  efer’ 

•ugnale  la  condizione  delle  cofe , nè  doutr  loro  arrifehiar  tanto  in  vna  dia 
biofifnna  fortuna,  con  fola  dtfigno  di  sbattere  al  quanto  in  Mare  le  forze*, 
Turchefche  : poiché  deboli  acquifit  poteuan  prometter  fi  dopo  quella  fperata 
vittoria , effondo  cofi  ageuole  al  nemico  di  tornar  a tempo  nuouo  potentijfi- 
mo  in  Mare , ancorché  combattendo  foffe  vinto,  come  afatto  malegeuole j 
rifarebbe  a (ol  legati,  il  tofìo  riflourarfi.de'  grani  danni,  fie  Iddio  perii 
peccati  de  Chriftiani  hauefe  permefo  che  refiafero  perdenti • 

Però  pone  tcui  dinnanzi  gli  occhi  prego  voi  Sereni  fimo  mio  Signore  Fine- 
flimabil  perdita  che  potrebbe  fùccedere  alla  Chriflianita,  con  la  rouina  di 
quefla  Annata, fi  non  in  altri  nelle  perfine  filedi  tanti  Nobili  fimi  Capita- 
ni . e Soldati  valorofi  che  pofamo  afermar  finza  rofore  eferui  il  fior  della  . 
Milizia  de’  Chri/liani  > dal  cui  configlio , e valore  fi  dirò  che  pende  la  fai  ut  e 
della  maggiore,  e migliore  parte  dell  Europa,  verrà  in  confiquenza  che  per 
lo  cadimento  loro  girebbono  à terra , & i difegni  di  refifiere  bora  alla  poten- 
za Tnrchefca , e le  speranze  di  poter  quando  che  fia  vincerla  , e fup eraria. 

Ne  tralafcio  di  porre  in  confiderazione  , quanto  di  male  ne  fipr affla  da' 
venti , e dal  Mare , trouandofi  troppo  auanti  col  tempo  , t che  il  gir  a ar- 
car l'armata  nemica , e ffenderut  qualche  giorno , altro  noti  è che  il  len- 
ii 
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tare  in  quefii  peri  col  ojì  tempi  auttunali,  doppiamente  la  fortumi. 

AH'  Auttorirà  del  gran  Commendatore  s’ opponeuano  viuamente 
Ctutrol  Co  ' ^ue  Generali  Veneziani  cioè  il  Vcniero,  e il  Barbarico  ; opponcuali 
Uni»  t'épfo-  >n  ole  re  l’ Orlino;  quel  della  Cornia,  il  Santafiora , & il  Serbellone , ma 
tu 4 tal  «fi-  più  di  tutti , e con;  maggiore  ardore  il  General  Colonna , chefpinto 
nicae.  da  ragioni  euidenti , c daH’auttorità  del  Pontefice,  il  cui  ordine  efprcf- 
fo  era  che  fi  douelTegirc  à trouar  l’Armata  Tu  re  he  fca,  c combatterla , c 
però  nonpoteua  accodarli  in  modo  alcuno  all’ opinion  del  Requefcns, 
ond:  foftenuto  degli  altri  Generali  accennati  rilpofe  arditamente  for- 
mando coli  il  fuo  difeorfo. 

Et  a chi  fine  trattar  orna  Lega  con  tante  fatiche,  e fu  Jori , e dopo  con - 
chiafa  filcunizarla  con  fiochi , Trombe , & Al  tari fe  dalle  fue  riUuatuiJJt- 
mc  fyefe  nonfidouena  r accorre  altro  frutto.che  lo  fioro  di  poche  Artiglierie 
nel  /aiutar fi  in/iemele  Squadre  de'  Collegati  ? Quefio  farebbe  vn  burlar [ì 
della  Chrijlianirit  d:’ Principi  Collegati,:  dt  quefii  nofiri  altri  Comandanti, 
Dunque  s"e  conchi  ufi  vna  Lega , preparata  cor.  tanti  difpendi  per  confirmare 
il  nemico  nell'  opinion  eh'  egli  già  conceputa  hatteua  , del  poco  ardimento 
de' Chrif  inni , ond‘  era  effo piti  diuentato  taf  olente , ingiuriofo  1 / Pren- 

dpi  Collegati  fetida  alcun  dubbio  hanno  /òpra  ogni  cofa  battuto  riguarda 
nelle  contenzioni  irà  di  loro,  di  far  cgni  prona,  per  thè  fi  rintuzza  l’orgo- 
glio del  Nemico  cimane  del  Chriftianefmo . e far  che  fenfibilmente proui  vna 
volta  lav  ai  oro  fa  nuno  dc‘  Prcncipi  Chrifiiani  : ni  potrà  egli  giuntai  temer 
di  coiai  potenza,  fe  ntifur andò  noi  tutte  le  forze  col  compafiò  degli  humani 
difeorfi,  pur  minima  parte  non  andiamo  ii  prometterci  del  celefte  aiuto, e pur 
ftppiamo  che  fiamo  Soldati  di  Chrifio , che  combattiamo  per  la  fiua  Chtefa, 
e chc'vniti fitto  tifiti  trionfante  Teff  Ilo  , non  h abbiamo  da  temer  d'cjfer  da 
lui  abbandonati  giuntai , fi  non  quando  mofiriamo  di  confidar  poco  tu  lui. 
Ma  io  non  voglio  parer  di  fondar  t atiro  le  noftre  fperanze  sugli  aiuti  mira- 
colo fi  della  dittiti  a potenza , che  paia  confeffar  le  forza  hutnane,  fe  per  fi  file 
huttejfero  da  combattere , «he  dalla  parte  non  auuerrà  mai , non  effer  fitffì- 
tienti  A contraffare  : e fitperar'  anche  quefio  nemico , perche  mi  parrebbe, 
di  poco  giudizio  , il  configliar'  vna  battaglia ftnza  effer  confittiti,  con  difi 
auant aggio  manifefio , e tentar  colpir  ìglio fi  cimento  delle  giornate  la  diurna 
volontà. 

Non  è dunque  per  mio  parere  co  fi  debole  la  nofira  Armai  a, nè  cefi  viger  o- 
fa  la  nemica  che  fi  habbia  ad  indurre  in  tanta  difptrazjone  di  cefi  , poiché 
ci  ritrouiamo  hauere  piu  di  due  cento  buone  Galere , meglio  in punto , per 
quanto  dicono  perfine  di  ciò  intendenti  delle  Turchcfche,  che  adeguerebbe  il 
vantaggio  del  magior  numero  loro  t’è  vera  la  fama  che  habbino  i Turchi  tre 
cento  Legni:  perche  affembrati  quefli  Vafcelli  da  diuerfi  parti,han  raccolto 
per  far  numero  ogni  aualunquepiccioUJftmo  Legno  di  (forfait , atti  piu  lofio 
A predarti  frggire  che  a t ombat scredi  valer  de’  vofiri  Soldati  che  pur  «o 
- ' bab- 
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h abbiamo  affai , t di  grand.'  efptrienza  fi  dee  giudicar  fupcriore  à quello  de * 
Turchi , li  quali  con  molte  migliaia  fpcjfo  nonhan  potuto  refifiert  alle  centi-, 
naia  de"  rtofiri , che  bora  per  auucntura  non  s’han  da  giudicare  in  numera 
minori , fi Iten'  efatninaremo  la  qualità  dell'  Armata  quanto  a’  Legni  dell I* 
vna , e dell’altra , e 'togliamo  indo  anche  la  vofira  autr  oriti,  che  pur'  a fi 
fermate  qui ritrouarfi il  fiore  della  Milizja  Chriftiana.  Et  a che  dunque* 
tomo  a dire  haur  'a  da  firuire  la  raunanza  di  tanti  Legni, di  tanta  Nobiltà , 
di  Combattenti , con  fumato  perciò  tanti  tefiri,ptr  condurci  filo  a veder  con 
l Occhialone  da  lungi  t nemici  ? Anzi  non  per  auuicinarli  ma  per  ifpauen- 
tarli  con  la  fama  delle  nofire  forze,  e veduto  che  perciò  efii  non  figgono  ri- 
tirar fi  noi  in  ficuro ? 

Ma  fi  ciò  non  c da  p enfiare forfè  per  impedirli fiche  non  habino  à fare  pro- 
gredì maggiori  in  Cipro , perche  ncn  danneggio  piu  quefte  mifere  riuicrzj, 
quéfìe  infelici  I filette  pope  à ferro , era  fuoco  dalla  loro  barbara  crudeltà ? 
Piti  oltre  fi  mira  maggior  cefa  t ha  da  tentare  , dennofi  vendicar  tante 
ingiurie  ricettate  da  loro , fi  che  qua  fi  rifitegliate  da  vn  lungo  finnolepietofi 
arme  Chrifiiane  s’tndrizzJno  a quelle  azziont  che  poffano  /limar fi  degne 
dell’  antica  loro  dignità.  Al  contrario  qual  maggior  nota pojfiamo  bora  im- 
primere al  nome  Chrifiiano,  che  dopo  tanti  apparecchi  fatti  due  volte  in  quefti 
pochi  Mefi , non  mofirar  tanto  ardire  , thè  ofiamo  di  pur  vedere  il  nemico 
in  vi  fi,  di  puf  andargli  vicino  ì E che  finanza  refi  ara  di  piu  liberare  il 
Regno  di  Cipro  ? Che  ragionerà  il  Mondo  di  noi  ? Deh  non  ci  Inficiamo  cader 
nell ' animo  penfieri  di  tanto  timore , ne  vegliarne  fingerci  tante  deboli  : notu 
t (litui  auto  cofipoco  le  fortezza  di  rittierapojfedute  dal  Rè  Catolice,  e dalla 
Republica  Veneziana,  che  in  cafi  d'  anuerfa  fortuna  alla  nofira  Armata 
elle  reftajfero preda  de' Nemici.  Soleuafi giada'  Prenctpi  riponere  ogni  lo- 
ro ficurta , ò negli  Efirciti  di  Terra , ò nell'  Armate  di  Mare  ; ma  dopo  che* 
s è ritrovato  il  modo  d‘  ajficuraf  i paefi co  Porti,  e con  ItTerre  de'  confi- 
ni fortificate  con  tanto  artificio , non  molte  fi  flim  a il  perdere  vna  giornata  in 
Campagna,  et  vna  battaglia  N anale  in  Mare  , quanto  al  far  grand  acqui 
fio  de  Domini!  altrui,  perche  fi  lunga  è poi  la  difefa  dentro  le  mura  che* 
quel  Prencipc  dianzi  perdente  può  rifiorar  fi , & vfiir  di  nuouo  à combattere 
coll'  auuerjario.  N on  h abbiamo  per  le  mani  l' efimpie  del  Regno  di  Ciprei 
che  quantunque  lontanijfimo  delle  forze  de'  fitoi  Signori  con  tutto  ciò  due  file 
Fortezze  in  effo,t  non  munite  d' aurini  aggio,  hanno  fatto  difefapiu  d‘  vn- 
anno  : e vorremo  noi  dubitare  che  tanti  luoghi  fortijfimi  qui  nella  cofiadi 
qutfto  Golfo,  e tante  che  nefinonellt  riuieredi  Napoli > e di  Sicilia  deggia- 
no  ad  vn  tratto  effer  diuorate  dalf  Armi  Turcbefihe,  in  cafi  d' auuerfuà 
alle  n offre  Armate. 

Bufi  imi  in  tanto  d'hauer  eofi  difior  fi , per  far  vedere  non  ejfef  il  perico- 
lo tanto  grane  , e manifefto  come  f ha  fatto  il  Signor  Commendatore , in  ec- 
eafien  di  contraria  fortuna , per  venir  meglio  alla  con  fi  Aerazione  deli  in* 
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portanz  a,  e della  ntctfifiit'a  che  babbi  amo  di  tentar  la  giornata  , t poi  detta 
certa  fperanza  degli  acquifiiin  euento  di  Vittoria.  Non  è pojfibtle  nè  di 
frenar  l'infolenz a Turchefca , nè  di  domarla  in  alcuna  pane > mentre  ella  fi 
ne  fila  padrona  del  Mare,  e tale  s intenderà  fempre  mentre  la  nofira  ar- 
mata non  ofier'a  dì affrontarla  con  giufie  forza',  e che  altro  è fuggir  la  vi/la 
del  nemico, fé  non  temere  di  riceuere  offtfa  f Ma  cot  al  timore  non  filo  Inficia 
libero  ad  effio  il  pofiejfo  della  Campagna,  e gli  accrefice  con  l'audacia  le  forze, 
ma  tronca  affatto  ogni  ardimento  a Sudditi , e porge  loro  occafiìone  di  pren- 
der partito  molto  dannofi  alle  cofie  publiche.  Bifògna  dunque  niceffiaria » 
mente  correre  a cercar  qutfila  Armata  nemica,  e per  dar’  animo  a Chri- 
Jliani,  e per  rintuzzar  l'orgoglio  de'  7 archi , e trottatala  combatterla  con 
ferma  fperanza  di  Vittoria,  non  meno  mediante  gli  aiuti  diitini  che  ba- 
nani. Ma  quel  che  piu  importa , non  pofisiamo , nè  dobbiamo  perfiuaderci, 
che  in  altra  maniera  fi  pojja  fialuar  la  fama , e la  riputazione  del  nome 
Chrifhano,  e de'  Prencipi  nofilri  Signori , poiché  fiapendofì  dì  batter  eglino  con 
fpefie  incredibili  affembrate  due  anni  continui  tante  forza  d' Annate,  e fiarfin 
voce  di  ventre  a prona  di  generai  Battaglia  colTurco,fie  ci  ritiraremocon 
fiegni  cofit  manifefti  di  timore , non  vedo  come  fichiuar  fi poffia  vn  biafimo  vni- 
uerfia/e,  ò d'imprudente  gouer no , ò d'efiraor dinaria  viltà.  Richiede  dunque 
ogni  ragion  di  guerra,  che  per  l'importanza  del  negozio,  e per  fuggir  biafimi, 
e vergogne  tentiamo  la  battaglia , poiché  della  perdita  non  può  fieguir  quella 
cotanto  rouina  che  il  Signor  Commendatore  diceita,  e dalla  Vittoria  hab- 
biamo  da  prometterci  acquifliimportantifisimifie  incontinente  con  prudenza, 
vogliamo  valerci  dell'  Occafior.c,t  confieguir gl i honorati  fruiti  di  tanta  ven- 
tura , come  dalle  orationi  di  tutta  la  Chri/lianità  fi  defidera. 

D»m  OU-  Preualfero  quitte  ragioni  nel  cuore  di  Don  Giotianni , poiché  ritc- 
uonni  ab  ucndo  in  ogui  parte  quel  generofo  animo  paterno,  grande,  c gucr- 
braetialopi  rjero  > anCQrche  nel  fior  dell'  età,  non  potè  non  accodarli  al  configlio 
l*uòa  * d’vn  tanto  Capitano , fpaliegiato , foftenuio , e protetto  con  gran  vi- 
gore da’  due  Generali  Veneti , clpcuifiìmi  nelle  materie  di  quella  na- 
tura j e benché  il  Commendatore  g'i  era  fiato  dal  fratello  allignato 
• ’ come  per  Aio , e guida , con  ordine  di  tenerfi  a’  Cuoi  configli , pure  di- 
fprezziti  quelli  abbracciò  quelli  del  Colonna,  c comandò  che  fi  facclTe 
' vela  fenza  ritardo  all’  incontro  del  Nemico , fentendofi  di  quella  deli- 

beratione  vna  voce  d’applaufo , & vn’  allegrezza  comune  nel  petto  di 
tutti.  Sciolta  l’Armata  di  Corfù,  e traucriato  con  vento  ffefco  il  Ca- 
nale diede  fondo  alle  Gcminizze  porto  ampio , e capace.  Quiui  infor- 
fero  alcuni  difpareri  notabili,  poiché  hanendo  i Generali  per  meglio 
fornir  l’Armata  tutta , compattiti  alcuni  Soldati  del  Rè  nclK  Gdcre  de’ 
Venetiani , ciò  che  fù  poi  caufa  di  far  nafccrc  non  sò  che  differenze  tri 
i fol  lati  d’vna  Compagnia  d’italiani , comandati  da  Muzio  Tortona 
Capiuno  del  Rè  Catolico,  efiftente /opra  la  Galera  d Andrea  Calergi 

Candioto. 
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Candioto.  Quiui  imbrandite  le  Armi  anco  con  qualche  vccifione,  e 
portatone  l'auuifo  al  General  Venieto , vi  fpcdi  Cubito  il  fuo  Ammira- 
glio con  Compagni  dello  flendardo  per  fedarc  il  tumulto-  Il  Capitan  s«U»tì  fari 
Muzio  atmata  la  lua  Compagnia,  non  Colo  non  obbedì , mà  maltrattò  ,m?ic*r>  d*' 
gli  Officiali,  e feri  l'Ammiraglio  con  pericolo  di  vita.  Parue  al  Ve- 
niero  che  quefta  azione  feguita  Cotto  gli  occhi  Cuoi , mentre  poro 
lungi  fi  ritrouaua,  vrtalCe  nella  dignità  della  Carica,  onde  fatto  impri- 
gionare il  Capitan  Muzio , l’Alfiere , & il  Cargente  come  Auttori  dello 
lcandalo,  ordinò  che  Cubito  fodero  impiccati  all*  antenna  della  Cua  Ga- 
lera, hauendo  più  forza  nell’  Armate  vn’  eCempio  che  cento  leggi. 

Rifentillì  DonGiouanni  acerbamente  di  quella azzione  del  Veniero,  r iftmlmmn 
e chiamolfi  di  ciò  molto  oftefo , poiché  non  Colo , non  haueua'  rimedi)  di  d»»  gì*- 
al  Cuo  giudizio , come  diceua  conuenirCegli , quei  Malfattori , per  ogni 
rifpetto  di  ragione,  ma  anche  fenza  haucr  punto  riguardo  alla  perfona 
dello  Sforza  luo  Colonnello  da  erto  mandato  à fare  tal’  officio  l’haucua 
fcacciato  da  Ce  con  minaccio , & onte.  Vidcfi  perciò  in  vn  tratto  gran 
follcuazione  in  rutta  l’Armata  } gli  Spagnofi  ingiuriati  parcuano  appa- 
reccliiarfi  àgraui  rifentimenti,  & i Veneziani  vigilauano  per  la  loro  di- 
fesa. Ma  il  Colonna,  benché  lì  ceneflc  ancor  lui  oflrfo  del  procedere 
del  Veniero,  ad  ogni  modo  con  bella  defìrezza  procurò  rodo  d'adat- 
tar conueuiente  rimedio  al  nafccnte , e non  ancora  rinuigorito  male. 

Affiticolfi  parimente  il  Barbarigo , il  quale  dotato  di  maniere  piace- 
uoli  di  grande  eloquenza,  e di  Cenno  molto auucduto  potè  far  fi  col 
Colonna  prima,  e poi  con  Don  Giouanni,  che  finalmente  fi  contentò 
qiullo  d haucr  più  riguardo  al  generai  beneficio  della  Chiftian  ita,  che 
all'  offefa  Cua  propria.-  ma  di  tutto  ciò  nè  diede  Cubito  auuifo  in  Ve- 
nezia con  Filuca  apporta,  & in  tanto  fi  dechiarò  di  non  voler  più  trat- 
tare col  Veniero,  nè  come  perfona  publica  , nè  come  priuata,  onde  il 
Barbarigo  entrò  à foftener  la  Cua  vece,  fino  à nuouo  ordine  del  Senato» 
non  hauendoii  portino  accommodare  il  fatto  in  altra  maniera. 

; Li  cinque  Ottobre  lcuatafi  l’Armata  dal  Porto  drizzò  le  Frore  verfo 
il  Golfo  di  Lepanto,  e non  ferbandofi  dalle  Galere  gl’  ordini  furono 
^attaccate  alla  corda  alcuni  Comici  dirtiibidienti,  & ordinato  che  ad 
ogni  venti  Galere  forte  allignato  vnCapo  che  le  tenefle  ordinare,  & 
iudifciplina:  la  feguente  matma  all’  apparir  del  giorno  fi  trouò  l’Armata 
in  villa  de’  Ccogli  Curzolari:  1 Capi  dell’  Armata  Turchefca  erano  trà  x*rtl'ì  ài* 
loro  difcordi  Ce  lì  doueua  venire  à gio-nata  co’  Chrirtiani , ò pure  Ccan-  *g»gu>tnit» 
fare  la  battaglia.  Siloe  Sangiacco  d'AlriTandria  Huomo  da  longa  efpe- 
rienza  maricima,  la  dilTuafc  apertamente  col  dire, che  non  conueniua 
giuocarfi  in  vn  punto  la  Corte  prospera  di  tante  vittorie  riportate  in 
Cipro.  Eflerfi  guadagnato  vn  Regno  con  proprizia  fortuna,  e però  non 
doueua  tentarli  di  nuouo,  col  porre  in  perìcolo  tutto  il  guadagno.  Al 
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contrario  Aly  capo  lòpremo  diflc , che  gli  infedeli  auuiliti  da  tanti  de- 
capici appena  haurebtx.ro  tolerata  la  villa  d' Ai  mata  prepotente,  e trion- 
fante del  Gran  Sultano.-  che  Tempre  victorioli  gli  Ottomani , e codardi 
i Chriftiani,  nonli  doucua  con  rifolutione  codarda  rallentare  il  corfo 
delle  vittorie,  nè  corrompere  con  abietti  configli  i fauori  della  for- 
tuna; e coli  rinforzate  le  Galere  d’altri  Tei  mila  Spahi  fi  fcjolfc  da  Le- 
panto con  duecento  Galere  lottili,  oltre  vn  numero vgualedi Ga- 
leotte, Fufie , c Legni  inferiori.  Allignò  il  Como  deliro  à Siloe,  il  fi- 
niflro  ad  VIuzzali  Rè  d’Algicri  , & egli  con  Portau  con  cento  Galere 
fi  pofe  nel  mezo,  con  taf  ordine  nauigando  giunfe  il  feguente  giorno 
à Galata , di  doue  s’incaminò  poi  verlo  Cctalonia. 

Correua  il  giorno  di  Santa  Giuftina,  placido,  c fereno,  & il  Mar 
calmo Leno,  è fico  fatale  doue  altre  volte  la  vittoria  d’Ottauiano  Au- 
gufto  decife  dell’  Imperio  del  Mondo.  Parea  che  il  Mare  gemelle  fotto 
il  pefo  di  cofi  formidabili  Armate.  Il  Commendatore  conferuando 
Tempre  ferma  la  Tua  opinipnc  aliena  d’ogni  rifehio , non  lafciò  di  dif- 
fuader  Don  Giouanni  nè  meno  in  cofi  llringente  precinto  dalla  pugna, 
nià  quello  generofamente  gli  rifpofe , che  non  era  più  tempo  di  configli» 
D tnGituon-  ma  d'efecHzJone  ; non  di  parole , ma  di  fatti.  Inalzato  però  fopra  la  tua 
si  tifino  U Galera  lo  ftendardo  della  Lega,  e fcaricato  vn  pezzo  di  Cannone  per 
tanniti*,  dar  fegno  alle  Squadre , che  fi  tenertelo  in  ordonanza,  diede  finalmente 
il  fegno  della  battaglia,  applaudito  dalle  Milizie  con  voci  calcanti  di 
vittoria.  Li  Generali  montati  fopra  Fregate  fcorrcuano  à treuerfo  l’Ar- 
mata , ponendo  auanti  gli  occhi  de’  Soldati,  l'honorc , la  gloria,  la 
Patria , la  libertà , la  Religione. 

Accecati  hormai  la  battaglia  conpari  ardore,  vgual  danno,  certa  rtra- 
ge,  c dubbiofo  cucino,  i Soldati  dell’  vna , e dell’  altra  Nazione  irritati 
dall’  odio  connaturale  s’ efponeuano  con  coraggio  ad  ogni  pericolo,  e 
quelli  che  non  reltauano  inceneriti  dal  fuoco , cadcano  in  mare  aflòr- 
biti  dall’  acque.  Il  ribombo  delle  Cannonate,  il  fifehio  delle  Mofehec- 
tate , gli  vrli  de’  Turchi  battuti,  la  folta  nebbia  del  fumo  che  olcuraua 
il  Sole , le  firida  degli  oppreflì , i gemiti  di  quelli  che  s’  annegauano, 
componeano  vnamufica  infernale  comporta  di  lamenti, fumo,  e fuoco. 
Don  Giouanni,  & il  Veniero  inuertirono  di  concerto  la  Galera  Otto- 
mana Reale , la  quale  foccorfada  Caracoza  Capitano  della  Vallona , e 
dal  Balfa  di  Metelino  , tenne  vigorofàmente  l’ attacco  ; ma  offerua- 
tafi  dal  Marchefe  di  Santa  Croce  ch’era  nella  Retroguardia  l' indccifa 
pugna  fi  fpinfe  al  feftegnodel  partito  Chriftiano  che  contribuì  noi  po- 
K e*U  o/o-coallafogczzionc  di  detta  Reale  Ottomana,  doue  da  Don  Giouanni 
man*  fufa  fot  tomeffa , cangiortì  lo  Stendardo  della  Luna,  con  quello  della  Croce. 
nonni!  G*  ^ fubito  d’ordine  del  Gcneralirtìmo  troncata  la  teda  all’  Aly  , & inai- 
la» fopra  vi»  Landa , acciò  refa  vifibile  aggiungeffe  coraggio , a’  vic- 
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toriofi , c terrore  a vinti.  Nel  medefimo  tempo  fi  conquidono  le 
Gilere  diPortau,  e Caracoza  , ma  il  primo  gettatori  in  Caichio  faggi, 

& il  fecondo  peri  combattendo.  Con  la  perdita  della  Capitana  O.  lo- 
ntana rcftó  sbaragliato  tutto  il  corpo  della  battaglia  Turchefca , nè 
afro  vi  reftauano  che  trenta  fole  Galere , quali  riftrette  mfieme  volea- 
no  inueftire  à terra  perfaluarfi  : ma  il  Querino  incalzatele  tagliò  loro 
il  camino,  falcando  in  acqua  gli  Huomim , & abbandonando  vilmente 
i Legni , fe  ne  refero  facilmente  padroni  1 Cfa intani. 

Ddla  parte  doue  fi  ftendea  il  M..re  tra  più  dubiofo,  c piu  atroce  il  suru'iti 
Co.ifiitco,  ma  in  quella  di  Terra  gridandofi  da’  noftri  Vittoria  vi  fi  ***»"!'. 
feopriua  euidente  il  vantaggio  : Il  Barbango  attaccato  da  lei  Galere 
nemiche  refiftè  con  elèmplare  coraggio,  e ben  colpito  d vna  frecciata 
nell’  Occhio  fimftro  ricusò  di  ricirarfi  dal  cimento,  le  prima  non  mede 
inclinatala  Vittoria  à fauoic  de*  fuoi.  Marino  Contarmi  vi  lalcio 
aneh’  egli  ia  vita  nel  voler  foccorrcrc  il  Barbarigo  fuo  Zio.  N.l  Corno 
deliro  continnaua  pur  arco  la  pugna--  hautndo  O.uzzali  con  grolla  ban- 
da delle  lue  Galere,  ridotte  in  efìremo  pericolo qoindeci  Galere  tri 
Spagnole,  e Venctiane,  tale  quali  mclufa  trouauafi  la  Capitana  di 
Malta  , che  fe  bene  da  Turchi  guadagnata , fù  poi  dalle  confcrue,  e dal 
valore  de’  Caualieri  ricuperata-  Si  fpiccò  il  Dora  con  vna  grolla  fqua- 
dta  per  foccorrcrc  quella  parte  più  danneggiata , onde  Vluzzah  che  fi 
trouaua  attorniato  da'  Legni  d’Algicri,  e d’altri  ben  rinforzati , tro- 
ua-ido  aperto  il  Mare  puote  à trauerlo  1 Armata  del  Dona  fpmgerfi 
con  trenta  Galere  verfo  iCurzolari , e procacciai  lo  fcampo  .•  le  ah  re 
non  venalmente  veloci  per  fcguitarlo  attorniate  dalle  Chnftiane,  refta- 
rono  preda  de  Vincitori.  La  Galera  di  Benedetto  Soranzo  dopo  vn 
fiero  contrailo  era  prima  diquelto  rimefla  dai  inimici;  il  di  lui  Cerni- 
to, fogettoanimoio,  & ardito,  vedendofi già  vinto,  e fenza  fperanza  di 
pronto  ioccorfo  , non  fapcndo  qual  fucccflo  doucua  haucre  la  pugna, 
amò  meglio  morir  libero , che  viuere  fchiauo  , onde  mentre  i Turchi 
crano  già  entrati  al  poffeffo  , dato  di  fuoco  alla  monizione  fece  perir 
tri  le  fiamme  gli  amici,  c nemici , facendofi  in  quella  maniera llrada 
sili*  ikri  Vit2« 

Durò  cinque  fiore  continue  la  Battaglia,  arrosto  il  Mare  per  la  ver- 
gogna di  tanta  (Irage.  Fa  tale  l’ clonazione  , c l‘ ira  vicendcuole  delle 


iwofeguirei 

loro  Nemici  della  quale  giàmai  fi  ricorda  d eflere  fiata  ottenuta  la 
maggiore  contro  la  potenza  Otcoirara,  di  cui  per  adictro  tempre  fi 
reputarono  vittoria  fi  coloro,  che  poterono  far  le  generata  refillenza,  e 
pattirfifeuza  diano.  Eragiàpaffatal’horavent’vna  del  gì  orno, quan- 
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do  altro  non  refiaua  a' vincitori  che  raccorre  i primi  frutti  di  cotanta 
vittoria,  datili  à (correr  tutto  quel  tratto  di  Mare,  doucs’cra  combat- 
tuto nel  Corno  finifiro,  il  quale  fi  vcdeua  horribilmentc  fatto  faagui- 
gno,  c coli  ingonbrato  di  Legni  conquafiati , vele  , Remi , Alberi , c 
Timoni,  che  non  fi  diftingucuano  l'O.ide.  Morirono  cinquemila 
Chriftiani,  & altre  tanti  feriti.  Perirono  trenta  mila  Turchi  col  loro 
Generale  Ali  Bada, e furono  prefi  viui  due  fuoi  figli  con  infiniti  altri  Co- 
mandanti & O.lìciali  di  grido. 

Dalla  parte  de’  Ghrutiani  vi  morì  il  Bali  d’Alemagna  Caualicrcdi 
Malta,  Orazio,  e Virginio  Orfini  Romani , e Bernardino  di  Cardìnes 
Spagnolo , come  ancora  Bernardino  Bibbal  Napolitano  Conte  di  Bria- 
. U*  tico.  De’  Veneziani  la  perditafùmaggtorc.pcrchc  con  maggior  vigore 
A„i.  degli  altri  pugnarono  dal  principio  fino  alla  fine  , onde  hebbe  ragione  . 
Don  Giouanni  di  lodar  fopra  modo  la  virtù,  e la  prudenza  del  Vernerò, 
c di  tutti  gli  altri  Veneti  il  valore,  e cofi  fpogliatofi  d’ogni  pafiato  af- 
fetto abbracciò  Don  Giouanni  teneramente  il  Vernerò  chiamandolo 
dilcttiflimo  Padre , facendo  noto  con  molte  viue  parole  l’H-.roico  va- 
lore , che  cofi  in  lui,  come  in  tutta  la  Nobiltà  Veneziana  haueua  in 
quel  giorno  conofciuto.  Morirono  de  Veneti  Agoftino  Barbai  igo  Pro- 
uedicorGmerale,  Benedetto  Soranzo,  Marino,  e Girolamo  Centan- 
ni, Marcantonio  Landò,  Franccfco  Buono,  Giacomo  di  M-  za,  Carati- 
no Malipiero,  Giouanni  Loredano,  Vicenzo  Qucrini,  Andrea,  e 
Giorgio  Barbarighi,  Scaltri  al  numero  di  quindeci  tra’  Comandanti , e 
i Nobili,  oltre  vn  buon  numero  di  Caualicri  dello  (laro  di  rilcuata  con- 
dizione. 

11  Sagredo  accufa  grauemente  il  Doria  di  non  hauer  fatto  il  Tuo  offi- 
cio quanto  bifognaua , volendo  che  il  conflitto  maggiore  forte  fiato  ri- 
ceuuto  da’ Chriftiani  nel  Corno  dritto,  caufato  come  egli  dice  dall’ 
eflerfi  il  Doria  fin  dal  principio  della  battaglia  allargato  in  Marc,  c di- 
fiaccato  dal  Corpo  , ch’egli  affirmaua  d’  hauer  ciò  fatto,  per  ragione 
di  guerra,  e per  noneflcr  colto  nel  mezzo,  ma  il  Sagredo  dice  che  l’o- 
pinione vniuerfale  fù,  che  ciò  fàccflè  per  non  impegnar  fi , e per  non  au- 
urnturare  le  fuc  Galere,  mantenute  al  fofdo  dal  Re  Filippo , c per  ve- 
dere prima  doue  andafiè  à dar  l’efito  della  battaglia , c cofi  foccorfe  i 
Chrifiiani , folamente  dopo  inclinata  à loro  fauorc  le  vittoria  , certo 
eflendo(dicc  il  Sagredo)  che  fe  non  fi  difgiuguea  dall’ordinanza, mag- 
giore farebbe  fiata  la  feonfitta  degli  nemici,  nè  Vluzzali  fi  farebbe  Pal- 
liato per  portarne  la  nuoua  inConfiantinopoli  ; di  maniera  chcconfa- 
peuole  di  tutto  ciò  il  Colonna  nel  riferir  la  relazione  del  combatto  al 
Pontefice , non  mancò  d’ aggiungevi  quefto  articolo,  ciò  che  fece  ef- 
clamare  il  buon  Papa,  Dio  perdoni  al  Doria  fe  rie  degno. 

Trouaronfi  prefe  cento , c feflanta  vna  Galere,  fecondo  accenna  il 

Sagredo, 
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Sagrcdo , ma  il  Campana  vuole  Colo  tento , e dicce  Utces  dodeci Ga- 
leotte , oltre  trenta  Galere  arrenare,  t rotte.  Si  guadagnarono  cento, 
e dieci  fette  pezzi  di  Cannone  groflio , due  cento , c cinquanta  lèi  di  più  . 
minuto , e dieci  otto  P.rriere.  Il  boctino  fu  coli  grande  che  s’impic-  lt> 

garono  quindeci  giorni  nella  diuifìone.  Scriue  il  Sagrcdo  che  il  Dona 
inftill'o  a.  Don  G io  miniti,  che  come  Generale  della  Lega,  doma  prender  per  fc 
Jlejfo , e per  lì  fuoi  vii  ingorda  portone  come  fegu't.  Ma  le  parti  furono  fat- 
te à Porto  C.Ucgiero , lecondo  s era  conuenuto  prima , cioè  à propor- 
zione di  quel  tanto  che  ciafcuno  era  obligato  di  t'ernir  per  le  fpefe , di 
modo  che  di  fei  parti  ne  toccarono  crea!  Re  di  Spagna , due  alla  Repu- 
blica  di  Venezia,  & vn’  al  Papa.  Furono  tronati  nella  Galera  dell’  Ali 
venti  due  mila  Soldanini  » & in  quella  di  Caracolla  quaranta  mila.  Di- 
cono che  il  Colonna  fcriueiVe  al  Ponterice»  fewbr.tr  miracolo  che  dopo  la 
battaglia  co'  Turchi , non  fc  r.e  fa  fatta  vn'  altra  tra'  Chrijìiani  nella  di- 
Jlrtbuzjon  delle  spogl te. 

Non  ho  ben  polfuto  rintracciare  la  verità  del  vero  numero  de’  Schia- 
ui  liberati , poiché  molto  in  ciò  ficontradtcono  gli  Auttori,  e partico- 
larmente i due  fopracennati , poiché  il  Campana  fcriue.  Nè  fi  dcuejìi-  stpjMUi 
mar  picciolo  acquijìo  d'efferft  liberati  piu  di  dodcci  mila  Schiatti  Chnfti a-  , hn'Uani 
ni » che  ft  trottauar.o  nell'  Armata  Nemica , quali  quantunque  nel  principio  Liberati, 
della  Zuffa  (afferò  flati  con  ferri,  e con  catene  Legati  ingutft  che  non  pare- 
ua  a T archi  poterne  dubitar  follcuamento , c danno  ; con  tutto  ciò  inclinan- 
do "iÀ  la  vittoria  molti  di  loro  rotto  ogni  legame,  e diffrczxato  ogni pericolo, 
pofero  in  tanto  terrore  i Turchi,  che  di  molto  apprefiarono  il  fin  di  quella. 

Al  contrario  il  Sagredo  fcriue  poi  coli.  Tre  mila  quattrocento,  e ottanta 
fii  furono  gli  Schiatti  Chrijìiani  fcatenati , che  dopo  lunghe  lembi  e videro 
riff  tendere  il  fofjnrato  r.tgio  di  libertà. 

Veramente  in  quella  miracolofa  giornata  tutte  le  Nazioni  oprarono 
marauiglic  , ma  1 Veneziani  come  più  efperimcntati, Scarditi  nel  Mare, 
fecero  miracoli , e fi  può  dir  che  la  maggior  parte  della  vittoria  fi  dc- 
ue  al  loro  valore.  Fù  vniucrfale  l’ allegrezza  in  tutta  laChriftianità.co- 
me  lo  [contento  nelia  Turchia,  non  dièndo  polfibile  il  riferire  il  rama- 
rico  clic  tal  nuoua  portò  nel  petto  di  tutti,  il  Popolo  correa  fenza  Ca- 
per douc,  nè  baftauala  perfuafionc  del  Muftiper  dar  pace  all’  afflizio-  DifpMlrt 
ne.  Quello  piangeua  il  congiunto,  quell’ altro  defideraua  l’amico.  Turchi 
Mcemet  Vifir  con  feuere  efecuzioni  corregeua  quelli  che  palefauano  per  tanta 
con  eficriori  doglianze  il  fcntimcnto  di  quella  perdita  , vlando  ogni^*r^,-, 
diligenza  acciò  le  ne  fepelliffe  il  difpiaccre.  Stimo  Gran  Signore  che 
foggiornaua  allora  in  Adrianopoli , fe  ne  venne  correndo  in  Conllanti- 
nopoli , tram ifchiando  con  la  meftizialofdcgno , fi  rendea  infopporta- 
bile , anche  nc’  Configli , hauendo  paflato  due  notti  intiere  in  confulte. 
Comandò  che  fi  alzaflè  vn  forte  a’  Dardanelli,  che  fù  finito  in  giorni 
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venti  cinque  con  marauigliofa  celerità  » lauorandoui  trenta  mila  pcr- 
fone , per  dubbio  che  i Vincitori  non  s’inoltraflcro  nello  llretto,  come 
pur  parea  nel  principio  che  fi  defiderafle  da  Generali,  inferuoratià  fe- 
condare l’arridente  fortuna , & à rendere  maggiore  quella  infolita 
profperità,;  che  peròfù  deliberato  di  rinforzare  le  Galere  migliori  al 
numero  di  cento  cinquanta , che  trenta  rimanellcro  alla  collodi  a de* 
Legni  Nemici , e cento  venti  lcorreflcro  la  Morea , per  inftillare  fpiriti 
gcnjrofi  ne’  Popoli,  e per  eccitarli  alla  ribellione.  Ma  nel  meglio  del- 
la tauola  fi  cominciò  à perdere  l’appettito,  onde  nel  configliare  meglio 
il  fatto,  l’ irrcfolutionc  corruppe  il  frutto  della  vittoria,  alla  quale  dall’ 
ozio  furono  nel  luo  più  alto  volo  tarpate  le  ali,  fi  che  loia  fi  vide  in 
breuel’  Armata  Veneta  nel  porto  di  Corrò,  trafportatofi  Don  Giouanni 
in  Mefiina , & il  Cotenna  in  Napoli , e da  qui  poi  in  Roma  doue  fece 
vn’  entrata  all’  vfo  degli  antichi  Romani- 

Degli  Ambafciatori  fpediti  in  Italia  incontinente  dopo  la  vittoria 
furono  al  fommo  Pontefice  il  Conte  di  Pliego  con  vno  Stendardo  tol- 
to ad  Ali  Generale  mandato  da  Don  Gìouanni , ma  da  Marcantonio 
, , . Colonna  furono  fpediti  il  Caualier  Ramagallo,  c Pro  pero  Colonna.- 
uTitUui  Rè  Catolico  tu  fpcdico  Lopes  F-guerola  , ma  però  quella  Madia  ne 
ur  urtar  fchebbe  prima  l'auuifo  da  Venezia,  tpedito  con  diligenza  dalla  Rcpubli- 
nucHA.  ca  al  fuo  Ambafciatore  Leonardo  Donato , che  il  primo  giorno  di  No- 
uembre,  eflendo  il  Re  nella  Chiefa  ad  udir  Vcfpero  fgli  portò  quella 
felice nouella,&  hauendo  l’Ambafciatorc  applicata  tutta  la  fortuna  di 
tanta  fignalata  vittoria  al  gran  Valore  di  Don  Giouanni,  il  Rè  con  la 
folita  moderazione  gli  rilpofe  , Non  à Don  Giouanni  ■ Signor  Ambafcta- 
tort , ma  a cjiie I Dio  che  regge  le  t/lrmi  de  Chrifliani  contro  gli  Infedeli  fi 
dene  la  iloria , non  manco  ad  ogni  modo  di  regalar  l'ubito  1 Ambalcia- 
tore  d’ vn  pretiofiflimo  gioiello  , e di  feuorirte  fuori  ogni  vfo  di  quella 
Corte.  Ma  però  moftrò  gran  moderazione  il  Re , à legno  che  cllcnco 
andato  per  rallegrartene  il  Nunzio  del  Papa  ( tome  pur  fecero  tutti  gli 
altri  Ambafciatori)  confi»  Macftà . a'tro  non  gli  r.'poie  , Don  Gionamn 
ha  molto  arrischiato  Monfignor  mio , e fi  come  ha  vinto,  enfi  haurebbe  pojfuf 
perdere,  e della  (Uffa  maniera  rifpole  fempreà  tutti  gli  altri , fenzamo- 
ftrare  mai  di  lafciarfi  trafportarc  il  cuore  in  certi  legni  d allegrezza,  che 
fogliono  efler  comuni  agli  altri  Huon  ini.  in  occafione  d.  propria»  for- 
tuna. Anzi  il  Pontefice  moftrò  altra  gioia  , e tc (limonio  a Don  Gio- 
uanni maggiori  fógni  d’ aggradimento  del  fuo  valore  ,,  mentre  dopo 
hauere  intefo  il  uguaglio  dèlia  vittoria , riunitoli  col  peofitre  a Don 
Giouanni,  proruppe «ff.  ttuofamentc  in  quelle  pai  ole  dell  Euangeliita. 
Fuit  homo  mi  fu  a Deo,  cui  nomen  erat  / oannes. 

In  Spagna  ad  ogni  modo  fù  incredibile  1 allegrezza  , mentre  s ac— 
Ka/cita  d’ut,  crebbe  con  la  nafeita  d' un  figlio  mafehio  al  Rè  Filippo , il  quale  venu- 
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alla  luce  il  quarto  giorno  di  Dicembre  > tu  poi  battezzato  con  regai ^ 
pompa  il  decimo  quinto.  Ma  foprauanzarono  tutte  le  altre allegrezze  caùkto. 
quelle  fi  celebrarono  in  Venezia , hauendo  dato  la  libertà  a'  prig  oni 
ancorché  foflero  di  grauiflìmi  delitti  ; a’  parenti  dei  morti  fanno 
fatti  donatiui  dal  pubiico,  con  promette  di  riconofcimenco  maggiore.* 
al  Generale  Veniero  fù  mandata  buona  fommadi  danari  acciò  ne  pre- 
miali!: i meriteuoli  .•  il  Giuftiniani  che  portò  la  nuoua  fù  creato  Caua- 
liere.  Fù  ordinato  che  fi  folennizzafle  perpetuamente  la  leffiutà  di  Sati- 
ra Giuftina,  coH’  aggregare  oltre  il  douuto  termine  dell'età  qualche 
numero  di  Nobili  nel  G -311  Configho  , cioè  prima  del  prefiflo  tempo 
dalle  Leggi , e per  maggior  legno  citeriore,  vollero  clic  per  lo  innanzi  (ì 
battettero  alcune  rr.onctc.con  f effìgie  di  quella  l'anta , e con  qui  ftc  Let- 
tere all’  intorno  MtMOR  ERO  TVI  IVSTiNA  VIRGO. 

Hauendo  dal  roue'cio  fcolpica  vna  Donzella  che  rapprefenta  Vene- 
zia, (òpra  vn  Leone  affitti  , & all’  intorno  ferino  PRO  FIDE  * 
-NVNQVàM  DEFESSA.  Vn’  altra  ne  coniò  anche  il  Prencipe 
fi  come  logliono  fare  ogni  anno  perdonare  à Gentil’  huomini  del  Con- 
figlio f.icendoui  dentro  tale  infcrizionc  ANNO  NAVAL1S 
VICTORIA,  DEO  GRATIA,  CONTRA  TVRCAS.  * 

Fer  più  di  vn’  anno  non  fi  videro  altro  clic  Ambafciatori  correr  da 
per  tutto  dalla  parte  di  quafi  tutti  i Prcncipi  della  Chrifiianità  per  ralle- 
grarli di  tal  vittoria,  e col  Papa, c col  Catolico,e  con  la  Republica  di 
Venezia,  il  di  cuiBùlo  Barbaro,  che  fi  trouatia in Confiantinopoli  do- 
po  il  lucccflo  dtfid  .rofo  di  comprendere  di  qual  maniera  foflero  per 
riccuerlo  i Turchi  almeno  nell’  eftrinfeco  , fotto  il  prctcfto  del  con- 
tracambio d'alcuni  Schiaui  fi  prefentò  à Meemet  Vifir,  il  quale  con 
fprczzante  dillìnuilazionc  vogliono  che  gli  dicefle.  Z ftete  qui  ve- 
nuto per  vedere  come  il  paffuto  disfacimento  habbia  crollato  il  noflro  corag- 
gio. Sappiate  che  dalle  vójlrc  difauenture  alle  nofìre  vi  e notabile  differen- 
za. Noi  col  rapirai  vn  Regno  vi  habbiamo  tagliato  il  braccio  dritto . 

Qucjlo  non  ripnllcrd piu.  Col  difiruggere  la  ncftra  Armata,  voi  ci  bautte-* 
rafa  la  barba.  Qttefla  ripunterà  dalla  radice  del  pelo  piantata  nel  mento. 

Se  non  mancherai i bofehi  vifaran  Legni’,  fe  non  finiranno  gli  Huomini  ab- 
bonderannogenti per  armarli,  guarnirli, e rimetterli.  Parole  che  fanno  ve- 
dere qualfia  l’opinione  che  i T urchi  hanno  di  loro  fletti, e qual’  i\  concet- 
to che  tengono  delle  forze  Chriftiane  5 Qaefto  cattiuo  concetto  non 
procede  ne'Turchi  da  qualche  ignoranza,  cioè  che  non  fiano  da  loro 
conofciute  le  forze  grandi  de’  Chriftiani,  fuperiori  di  gran  lunga  à 
quelle  del  Turco  di  più  d’un  terzo  nellaquantità.e  nella  qualità  più  del- 
la metà  ■-  efli  fanno  che  per  diflrugger  tutta  la  Turchia  battarebbono  le 
^ • fole  forze(da  buon  fenno  operate  però)  dell’  Imperio , del  Re  Chrirtia- 
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ni(lMno,del  Rè  Catolico , della  Rpublica  Veneta , c del  Pontefice,  e 
quando  s’aggiuogefle  l’Inghilterra  ciò  'arebbe  vn  diftrnggerla  più 
torto  .-Sanno  dico  beniflìmoehe  1 Chriftiani  fon  più  agguerriti  de  Tur- 
chi, che  nel  comando  dell' Armate  hanno  miglior  difu  piina , mila  dif- 
pofizione  delle  Battaglie  miglior’ ordine,  enei  calore  del  combattere 
maogior  cuore:  non  gli  è ignoro  quanto  fimo  ben  muniti  gli  Arienali 
de’  Prencipi  Cimlliam, quanto ben  prouifii  d’a  nn  i loro  P po  i.c  quàu- 
toben  diip"fte  le  loro  Galere  . non  trafcurai  o di  rammemorai  fi  e he 
pochi  Chriftiani  in  vm  Bicocca  , per  cofi  dire  fi  fonditeli  eontro  tutte 
le  forxe  dell’  Armata  Turchefca , che  la  fola  R.  publiea  di  Velie zia  ha 
fono  tante  volte  tella  à tutta  la  Potenza  Ottomana,  che  vii  trucchicelo 
di  Caualieri  di  Malta  l’han  minacciato  fin  dentro Conftantinopoli , & 
in  lomma  fanno  che  le  loro  vittorie,  & i loro  pi  ogrcfiì  'on  rati  non  eul 
loro  vagire* , ma  dalle  noftre  difeordie,  e quella  è appunto  quelia  ragio- 
ne che  gli  fpingead  hauere  coli  poco  concetto  delle  forze  Chrilliane , ò 
p r m gliò  dire  non  poco  concetto  delle  forze-,  ma  delle  maflìme  di 
Stato , forfè  dellaconfcienzaificffa  de’  Principi  Chriftiani,  poiché  fon  fi- 
curi  , che  mai  ò di  rado  quelli  fi  poflono  colle  gare  inficine  contro  di 

10  o , e facendolo  non  perciò  temono  perche  fanno  che  moltiplicandoli 

11  numero  de’  Comandanti , fi  moltiplicano  anche  trà  i Comandanti  le 
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yclofic  , le  patto  li, e gli  inrerelfi  particolari,  la  qualcofali  fa  prima  dif- 
fuuire  che  vincere , & in  quella  Hiftoria  fe  ne  leggono  diuerfi  efempi. 
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ARGOMENTO 

» 

Del  Secondo  L'ero. 

Morte  di  Pio  F.  Domande  dell'  Ammiraglio  per  far  romper  la  pacchi 
con  l.i  Spagna , e fu  a baldanza.  M 'ammonio  del  Redi  Nauarr.t 
con  Madama  M argot  ita.  S trago  e degli  Fgo  notti  in  Parigi , e va- 
rii auuenimenti  (oprano  Prigionia  de!  Nauarra , e Prencipe  dì 
Cond'e.  Allegrerà  del  Re  Filippo  per  tale  flragge.  Monsprefo 
dagli  Vgo  notti , e rtprefo  dal  Duca  d' Alba.  Prencipe  d'Oranges 
entra  con  E (era:  o in  Fiandra , e (i  ritira  con  poca  fortuna.  Don 
C’onanni  con  li  Reggia  Armata  in  Me  fina.  ' Lega  Cbrift tana 
eh  e etto  producete.  Veneziani  fanno  la  pace  col  Turco.  Redi 
Spagna  rifiline  Jt  continuar  la  guerra.,  Don  Gtouanm  piglia  Tan- 
ni ft  eli  Goletti.  Farii  dtjcorfi  (opra  ciò.  Rcquefetis  al  Goucrno 
di  Fiandra^  Due  ad'  Alba  pajja  in  Spagna  , Ji  di  (corre  della  fua 
prigionia  Prete,  fimi  del  Dura  d' Alanfone,  e jvjfetto  degli  Spa- 
gnoli. Affato  ni  di  pierà,  e digmerofitàdel  Re  Filippo. 
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E S I D F R A V A i.  R.  Filippo  chi  fi  profegu.fF  ro  j prof- 
P-n  » et  ili  a ila  L' ga , non  io!o  co»  K fi  tzi  ord  uarie, 
»]  nia  t0l)  l’;  gg  nota  ai  clic  d’altre , c < olì  appunto  io  preme- 

nano  i Sg  ori  Veneziani,  clic  fempre  più  s’crai  o rin- 
forz  ti  in  M r*.  pei  a pi  ta’  la  rito!rzioi<c  degli  altri  Collega t , m* 
alcuni  luaui,  e nou  aiutati  acciduiu  turbai  onoquena  iai.u  operai 
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appunto  allora  die  ttauaii  per  concludere  l’vltima  determinazione  ; e 
come  il  ncruo  principale  di  detta  Lega  confiftcua  nella  forzi  del  Re 
Catolico,  come  quello  che  pagana  la  metà  del  a fpefa  , mancando 
quello,  veniua  à mancare  tutto , e,  par’ egli  entrato  in  ragioneuoli  lof- 
pczzioni,  che  fofle  per  cfler  moldlato ne’  iuoi  propri  Regni»  fi  vide 
cor.firvitopcr  fuoivrgenti  bi(bgni>  non  di  romper!-  L<ga , ma  di  farne 
dal  Tuo  Configlio  fofpendcrne  le  deliberazioni  ; e per  difgrazia  mag- 
giore della  Clmfiianità  fucccfie  il  primo  di  Maggio  di  quello  anno  la 
unti  Ài  fi*  mor£c  di  P*o  V.  al  filo  del  di  cui  zelo  ftauano  attaccate  tutte  le  fperanze 
r.  della  continuazioo  della  Lega , onde  il  Rè  Catolico  cominciò  tanto  più 

ad  intiepidire  qi*l  calore  che  liaueua  nel  petto  , dandoli  a penfare  al 
modo  di  fopprimerc  1 tumulticheandauanonuouamente  pullulando  in 
Fiandra,  & à rimediare  à quel  male  che  gli  veniua  minacciato  dallapar- 
te  di  Francia. 

Dopo  clTcrlì  (labilità  la  Lsga  ofFcnfiua  , e dif.nfiua  tra  il  Rè  Chri- 
Aianiflìmo,  e la  Regina  Elilabctta , l’Ammiraglio  fcordauli  de’  lof- 
jt numrMglt*  pCttj  p3fl'arj  t e picno  di  tallo , e di  pretenzioni  fuperiori  al  fuo  fiato, 
th,‘taU  tu* con  nunierofo  feguito  de’  fuoi  Partigiani  fe  nc  venne  in  Corte  , e per 
necelfitare  il  Ré  a rompere  la  guerra  con  gli  Spagnoli,  e per  forzarlo 
fx4.  quafi  à pigliar  fotto  la  fua  protezione  i Signori  di  Nafiau,  e gli  altri  Ca- 
tialicn  fuggitali  dalla  Fiandra , dcchiarati  tuoi  Rubclh  dal  Re  Catolico, 
& in  che  pareua  che  vi  coiidefcciidefle  col  fuo  parere  la  Regina  Madre, 
benché  negali  ciò  dall’  Adriani : ma  quel  eh'  è più  da  notate  in  quello 
latto,  che  nel  medefimo  tempo  che  l’ Ammiraglio  era  palfato  in  Corre 
per  tali  domande,  il  Conte  Ludouico  diNafl'au,  & i Signori  Genlis , e 
diNua  s’ erano  tranfporrati  ne’  confini  della  Piccardia,doue  di  naicoflo 
s’ etano  radunati  molti  Gentil’  huomini,  e molti  Soldati  Vgonotri,  per 
veder  d’occupate  la  Piazzadi  Mons  appartenente  al  Catolico,  c tutto 
ciò  per  ordine  dell’  Ammiraglio , che  pretendeua  per  forza  far  romper 
la  pace  con  gli  Spagnoli. 

11  fondamento  principale  delle  fue  ragioni  de’  quali  fi  feruiua  per 
perfuadere  il  Rè  confiftcua  in  quella  mallima  ricordata  da  Catone  alla 
Rcpublica  Romana,  Che  bifognaua  una  feroce,  & armigera  N azione  v 
tiodrirla  nelle  guerre  Jìr  antere , ò fi  frettar  che  in  fefteffa  volt  affé  le  Armi. 
La  mai  fortunata  pace  (diceua  eghj  che  tu  fatta  fare  al  Rè  Henrico,  hà 
cagionate  tutte  quelle  difgrazie  che  vedute  habbiamo,  perche  l’<.  Aer- 
ili tanti  Prcncipi  del  fanguc  Reale,  & altri  Prencipi  ilranicri,  c tenerli 
fenz’  alcun’  efercizio  di  guerra  in  altri  Paefi  è vn  maluagio  configlio , c 
bifognarifoluerfi  ò di  battere  altrui,  ò che  fi  battano  tra  loro  mcdtfi- 
mi;  e coli  andana  concludendo  che  tal  guerra  doueua  mouerfi  contro 
gli  Stati  del  Rè  Catolico,  c particolarmente  contro  il  Ducato  diMila- 
po,  e poi  di  là  pigliar  la  Arada  per  aflàltare  il  Regno  di  Napoli. 

Conobbe 
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Conobbe  nell’ intender  taldifcorfo  il  Duca  di  Glifi  , chcl’Atnmi-  ducmìÌguì • 
raglio  non  fi  moueua  à ciò  da  zelo  che  hauettc  veifoL  Corona,  ms/a  fi  mefira 
perche  pretendala  con  tal  guerra  prolperare  meglio  i Tuoi  inceri,  fli , & teturane. 
auanzare  à fortuna  maggiore  il  partito  di  gli  Vgonottj , di  modo  che  fi 
diede  à decorrere  in  alar  i maniera,  dannando  tal  parere  , noti  telo  per 
quell’  efecrabile  ingratitudine  che  fi  moftraua  contro  vn  Re  coli  ttretto 
parente,  e che  pur  tante  volte  aiutato  l'hautua  ad  abbau  re  i fuoi  Ne- 
mici nel  Regno  , & il  qual  fatuamente  conferuata  liaueua  g'a  dodici 
annicqn  la  Corona  di  Francia  la  pace  giurata  dal  Padre  , è confermata,  . * 
e dalfratello,  e da  lui,  ma  principalmente  per  proprio  intcrifle  di  Ila-  ^ 
to,  da  che  per  quefta  via  efiò  veniua  à far  grande  il  fuo  Ammiraglio, 

Capo  de’ fuoi  Nemici  Domefiici , c da  cui  tante  volte,  e coli  notabil- 
mente fiato  era  oftefo  .•  accrelceua  anche  la  riputazione,  e le  forze 
alla  parte  Vgonotta,  fauorendo  li  Calunnili  nemici  del  Re  di  Spagna 
c iiodrendocon  erti  loro  fomento  de’  Protettami  d’ A'emagna  : il  che 
finalmente  importaua  il  render  quei  fuoi  nemici,  ò pur  rubelii  tanto 
infoienti , &auttoreuoli,  che  farebbe  fila  Maefià  neccflitata  di  prcifder 
legge  da’  loro  Urani  appcticti. 

Quelle  ragioni  benché  alfai  chiare,  non  fecero  ad  ogni  modo  alcun* 
effetto  nell’ animo  del  Rè  , coinè  quelle  che  veniuano  pronunciate  da 
vn  Nemico  giurato  dell’  Ammiraglio  , e di  tutta  la  Famiglia  Momo- 
ranfi  : altri  pero  fcriuono  al  contrario , mentre  vogliono  che  il  Rè  ag- 
gradirti il  rutto,  ma  che  per  meglio  ingannare  P Ammiraglio hauefle 
finto  per  allora  di  condefcendcrc  al  fuo  parere,  di  dechiarar  la  guer- 
ra agli  Spagnoli , Se  in  fatti  fù  conclufa  legretamente  con  quelle  con- 


dizioni. 

Che  fcacciato  il  Re  C titoli  co  da'  Patfi  'Baffi,  il  Re  di  Francia  ne  réte-  Capiteli  delt 
nejje  tutte  le  Provincie  fino  al  Reno-,  C“  al  Principe  d'Oranges  fcjfero  afsigna-  *ete»4»  ce n 
te  per  ra  ioti  di  guerra  f Holandia  , la  Zelandia , la  Frtfia , il  Paefe  d'V-  1 i'”011* 
trcch,  e quanto  termina  ai  U dal  Reno.  ^ t*£tM. 

Ch'  ejfo  Or  auge  t afftldaffe  in  Germania  Efercito  , & vn'  altro  il  Rè  di 
Francia  di  ejuai  foffe  Generale  il  Signor  d' Alandone  fuo  minor  fratellame  Luo- 
gotenente di  lui  1‘  Ammiraglio. 

B mene  reftaflc  in  dubbio  nella  mente  di  molti,  fc  mai  fotte  fiato 
vero  che  il  Re  hauefle  tenuta  la  mano  à tali  trattati , dauanon  di  meno 
da  fofpectai  molto  la  Lega  di  frefeo  (labilità  con  la  Regina  Inglefe , che 
alla  (coperta  fauoriua  > Nemici  del  RèCatolico,  & i banditi  de’ Paefi 
Batti.  Faccualo  anche  crederlo  il  veder  che  dal  Rè  ChrittianilTimo  eri 
fiato  fpedito  Filippo  Strozzi  con  molte  compagnie  veterancc  ne*  con- 
torni della  Rocella,  per  imbarcai  fi  ( per  quanto  almeno  fe  nefparfc  la 
voce)  Copia  le  Naui  preparate  in  quel  porto  , e di  pattare  nelle  riuiere 
de*  Paefi  Badi , tenute  da'  Confederati  di  Fiandra.  Di  più  affèrmaua* 
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n>>  moki  che  s’andaua  traicando  di  tirar  dal  partito  il -Gran  Duca  di 
Fiorenza,  eco'i  lo  fcriue  1*  iflclto , & ilMoaluc  , ma  dubito  che  j’vno 
e l’altro  li  fimo ingannaci  non  sò  per  qual  ragione , non  ellendo  polli- 
bile  nè  clic  il  Re  di  Fra  icu  penfafle  di  voler  crollare  la  condanna  d’vn 
Duca  Co'mo  ch’era  il  piu  Un  o , c prudente  Prencipe  del  Tuo  fecolo, 
okrcche  quello  non  haurebbe  mai  permcfTo  di  veder  trauagliati  in 
Italia  gli  beati  d’  va  Rè  da  cui , e dal  Padre  riconoiceua  tutù  gli  auan- 
taggi  della  tua  Famiglia»  e tanto  più  che  andauano  raffredandofì  quei 
puciolt  dilgulli  àcauja  del  titolo  di  G an  Duca  come  se  detto* 

•/«»'<’**  —L’ Adriani  in  tanto  cienequefto  per  certo,  & afferma  duecofe  , la 

dtu  prima  che  non  gii  foffe  riu’cuo  à dil’caro  al  G an  Duca  cheli  fpargefle 

ìhioth»  al  lui  qtiefta  fama,  poiché  trouandofì  il  Re  Filippo  alterato  con  elfo.pc  r 

Cr*n  Dhc *'  il  nuouo  titolo haucndolo  minacciato  di  fargli  guerra  (il  eh’  c fklfo) 
pareua  che  gran  fatto  liaueffc  à ritardar  cotai  rilolnzionc,  il  vederli 
pronti  li  Francefi  ad  aiutarlo;  La  feconda  che  per  indurlo  il  Re  Chri- 
ftiaiiiflìinoadentrat’in  Lega  » e muoucr  guerra  al  Re  Catolico  gli  fpedì  _ 
jn  Fiorenza  Giouan  Galeazzo  Fregofo,  che  altre  volte  haueua  feruito 
Cofimo,&  era  all’  hora  a’  feruiggi  del  Rè  , confidente  del  Prencipe 
d’O  anges , dell’  Ammiraglio , e di  tutto  ilpartito  Vgonottó,  con  che 
Viene  egli  à inoltrare  effer  vero  che  detto  Chriltianillimoacconfcntiua 
chefimoutff  role  Armi  contro  il  Catolico  in  Fiandra,  e foggiunfeche 
quantunque  fi  roantgi  (Te  quello  trattato  in  Francia  con  gran  fcgrctcz- 
za , e ehe  di  nalcofto  folle  llato  mandato  il  Fregofo  in  Fiorenza,  non 
dimeno  per  non  intiera  accortezza  del  Pcrmai  Ambafeiator  delGr3n 
Duca , fu  feopcrto  il  tutto  dalia  diligenza  di  Don  Francefco  Alabà 
Ambafeiator cel Catolico:  ma  in  qualunque  modo  fifoffevi  è più  del 
Verifimile  che  il  Rè  Chriftianiflìmo  fingeflè  il  tutto,  nè  haueffe  pur 
•*  minili  a intenzione  di  trouar  guerra  al  Catolico  ,•  ccofi  lo  mollarono 

poi  gli  effetti , & in  fatti  Filippo  Strozzi  era  flato  fpedito  ne’  contorni 
d<  Ila  Rocella , non  già  per  p-lfare  all’  attacco  de’  Pacfi  Baffi  , ma  per  cf- 
fere  pronto  ad  ogni  occafiom  diflringi  re  , ed’  occupare  quella  Citta, 
. come  fofTero  ridotti  à maturezza  i prefentidifi  gni. 

21*//  r : ki  tanto  gli  Vgonottis’ erano  impadroniti  della  Fortezza  d'  Mons,  e 

£?,■  * fenza  alpi  tiare  altra  dechiarazionc,  nè  altre  commiffioni,  correuanb 

con  gran  Uri  pito  al  foccorfo  de'  loro  partigiani , e con  troppo  pericolofi 
motiui,  ondel’Ambafciatore  del  Re  Catolico  non  credendo  che  ciò 
auucni(Te  fenza  il  confcnfo  del  Rè,  fe  ne  vici  à briglia  fciolta  non  lolo 
di  Parigi,  ma  dalla  Francia , ritirandoli  in  Fiandra,  cofa  che  fpiacque 
oltre  modo  al  Rè  Chriftianiffimo.e  coi. lettere  fegretediede  parte  della 
fua  buona  intenzione  al  Rè  Catolico.  Andauafi  tra  tanto  concludendo 
il  Matrimonio  di  Madama  Margarira  di  Francia,  fonila  del  Rè  , col 
’ Ptencip»  di  Nauarra,  rapprefentato  al  Re  per  vnico  rimedio  da  quie- 

tare 
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tare  il  filo  Rcgr.o, perche  ftringendofi  con  quel  Prencipe  veniuaàrimuo- 
ucrlo  dal  parrito  dell’  Ammiraglio , che  fi  valcua  dell’ apparenza  di 
quell*  auttorità , nodrendo  con  la  grandezza  de’  Capi  la  parte  Vgonot- 
ra , della  qual  rimanala  in  effetto  effò  al  gouerno , e con  tahta  po- 
tenza in  quel  Regno  , che  non  bai'taua  la  forza  del  Rè  à deprimerlo.  • 

A quello  matrimonio  s’oppofero  due  Oilacoh  il  primo  tu  quello 
del  Pontefice , che  fcrupokifo  p:ù  di  quel  bifognaua  i'  era  dcclnarato  Muttìmon' 
di  non  voler  in  conto  alcuno  permetter  la  difjxnfa  ad  vna  Catohca  di  /•*  «/  p„„. 
fpofare  vn  proteftante,  ma  in  quefto  mentre  egli  venne  à morire,  con  «>*  <6 
chc  fi  firn  tutto  1’  Oltacolo  dalia  fua  parte , non  rimanendo  altro  che  u*n*  * . 
quello  che  portaua  la  Regina  Giouanna  madre  d^l  Prencipe,  la  quale 
come  principal  fautrice  de’  Calunniti  aborriua  quelle  Nozze,conolcen- 
do  bcmflimo.the  con  ciò  fi  faceua  indebolire  il  partito  degli  Vgonot- 
ti,Qnde procuraua  cheli  Tuo  figliuolo fpofaflc  qualche  Piincip.  lf.-.  Prote- 
llantc  d' Alemagna,  e già  era  in  trattato  con  la  figliuola  del  Conte  Pala- 
tino , cofa  che  (coperta  dal  Chrifiiannlìmo,  c dalla  fua  Madre,  fi  diede- 
ro tanto  più  à premere  il  matrimonio  conciai  gerita  ; ma  anche  all’- 
oiìacolo  che  portaua  la  Regina  Giouanna  fi  diede  fine  con  la  fua  morte 
fucceffa  in  Parigi. 

Morta  dunque  quefta  Regina  di  veleno  , perche  gli  Vgonotti  da  Mar!' 
coli  improui fo,  & impelliate)  accidente  cominciauano  à prendere  qual-  R,*,n*  G"z 
che  fofpetto,  il  Re  fapendo  che  la  forza  del  veleno  haueua  offefo  (ola-  * 
mente  il  ccruello , volle  che  da'  Medici  folle  palclamente  aperto  il  fuo 
Cadaucro,  le  parti  del  quale  trouandofi  tutte  fané , fù  fotto  colore  di 
pierà  lafciata  fenz’ aprire  la  tefta,  e diuolgò  il  ccfiimonio  de’periti  nell* 
arte,  cfl'er  morta  per  la  maligoirà  della  febre,  e di  morte  naturale,  an- 
corché poi  fi  fpargi  ile  la  tanta , che  folle  fiata  a uu denata  cól  mezo  di 
guanti  prcfentategli.  Affunfc  poi  fubito  Henrico  il  figliuolo,  dopo  la 
iepoltura  della  Madre  il  titolo  , e lffufegne  di  Rè  di  Nauarra  , ma  li 
diff.riio.io  alcuni  giorni  le  Nozze  con  la  Sorella  del  Re,  per  non  met 
colare  l’allegrezze  col  Lutto , ancorché  più  luttuofe  riufeetfero  poi. 

Godcua  in  tanto  1 Ammiraglio  nella  propria  credenza,  parendogli 
d*  hauerli  con  la  propria  prudenza  accattiuata  la  bcncuolenza  del  Re,  s*U***Jt 
onde  divenuto  bahlanzofo  li  ftimaua  l’Oracolo,  e l’arbitro  della 
Francia , imaginandofi  anche  di  poter  con  poca  fatica  fpegnere,  e rio-  * t ‘ 

uerfare  tutte  le  pratiche , e tutti  i tentatiui  de’  fuoi  nemici , onde  fc  pur 
è vero  quclche  Icriuc  Uauila  s più  volte  fù  intefo  dire  che  nè  Alefiàn- 
dro,  nè  Pompeo,  nè  Ccface  erano  da  compararli  al  valore  della  fua 
virtù , poiché  quefii  tre  haueuano  hauuto  Tempre  proprizia  la  fortuna, 
e però  il  vincere  non  fù  gran  miracolo  per  loro,  ma  egli  al  contrario 
dopo  haucr  perdute  quattro  battaglie  ad  onta  della  cattiua  forte  con  il 
yalore»  c con  la  prudenza  Vera, Tempre  ritorto  più  fpauentofo , cpiù 

s 
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terribile  a’  Tuoi  nemici , e finalmente  quando  ei  fi  credeua  che  fofiTe  in 
flato  di  (campar  la  vita  con  la  fuga , & andartene  fùgitiuo  per  lo  Mon- 
do » haucua  Caputo  far  tanto  che  i Cuoi  nemici  erano  trouaci  in  neccf- 
, fica  di  concederli  non  Colo  la  pace,  mà  condizioni  ancora  molto  più 
proprie , e che  dar  fi  Cogliono  a’  Vincitori.  Qu-fte  ragioni  non  daua- 
ho  troppo  nell’  humor  d’alcuni , e particolarmente  d’vn  tal  Longoira- 
no , il  quale  dopo  lnuerlo  Cernito  lungo  tempo  deliberò  di  partirli  dal 
fuo  Comizio , e nel  prender  licenza  dall’  Ammiraglio , interrogato  da 
lui  perche  volcfic  abbandonarlo  in  vn  tempo  che  tutto  arriderla  allafua 
grandezza  , e che  già  la  fortuna  l’ haucua  pollo  in  ifiato  di  poter  fluo- 
rite fino  a’  più  altihonori  i Cuoi  amicagli  rilpoCc  aniniofamcntc,A4* par~ 
io  perche  vi  veggo  far  mio  Signore  troppo  caretsjc . & io  so  che  ii  proverbio 
Italiano , dice.  Chi  tifa  ejuclcbc  non fuole , o t ha  ingannato  ò ingannar  ti 
• vuole  ; per  me  voglio  piu  tofto  faluarmi  con  i matti,  che  perire  con  quelli  che 
fanno  tnppo , e veramente  egli  fu  iudouino , e parue  che  la  Corte  gli  ha- 
ueflò  Cpirato  quella  rifoluzione,  poiché  in  pochi  giorni  haurebbe  corto 
la  lidia  fortuna  dell’Ammiraglio. 

In  tanto  venuto  il  tempo  di  celebrar  le  Nozze , il  Rè  di  Nauarra 
y s’era  portato  à quello  fine  in  Parigi , col  Prcncipe  di  Condc , e 

Kìift  Nz*  tutti  i Caualieri  principali  del  partito  Vgctaotto)  e Madama  Margarita 
morrà  o feorti  dal  Cardinal  di  Borbone  il  giorno  dcciottcfimo  d’Agofio , & ac- 
Martorilo,  compagnati  dal  Re , e da  tutta  la  Corte  andarono  alla  Chiefa  Cathc- 
drale  dellaCittà , oue  lafciata  la  Spofa , inginocchiata  innanzi  l'Altare, 
oue  era  preparato  il  Baldachino,  il  Rè  di  Nauarra , il  Principe  di  Condc, 
l’Ammiraglio,  e gli  altri  Vgonotti  vfeirono  della  Cniefa  per  non  no- 
uarfi  prefetti  alla  MclTa,  la  quale  finita , e richiamati  dal  Marelciallo  di 
Danuilla  fi  contrade  lo  fponlalizio  per  mano  del  medefimo  Cardinale, 
cheriufc»  memorabile  per  molte  ragioni.  S'atteCc  poi  per  quattro 
giorni  continui  à folleggiare,  honorando  quelle  Nozze  il  Rè  con  vna 
giodra,  nellaquale  co’ due  Cuoi  fratelli  volle  eflfer  mantenitore,  il  rutto 
portando  con  molta  allegrezza,  e Codisfazionc.  Ma  il  giorno  feguente 
mentre  il  Rè  fi  tratteneua  col  Duca  di  Gui(à,  e col  Tcligny  al  giuoco 
. della  Racchetta , ritornandocene  à CaCa  l’ Ammiraglio  in  compagnia  di 

fauT/ jfr  * molti  de’  Cuoi,  fu  ferito  da  vn’ Atchibugiata  Cparata  da  vna  fiueflradi 
ehihu^iito,  certa  CaCa , appunto  mentre  andaua  leggendo  vna  Lettera  , reilando 
colpito  nella  man  delira , e nel  braccio.  Torto  fu  Cpezzata  la  porta  del- 
la CaCa  donde  fi  vide  vfeire  il  fumo,  nè  altro  trouaronui  che  l’Archibu- 
' gio , lafciato  Copra  vna  canola  dal  feritore , già  faluatofi  à cauallo  con 
\jfjr  gran  velocità,  c dirteli  che  quel  tale  forte  il  Maurinel  ancorché  da  pochi 
Auccori  venga  nomato. 

Quella  nuoua  fu  portata  dal  Pilles  al  Rè  eh*  era  ancora  nel  giuoco , e 
tnoftrò  di  fewirne  gran  difpiacere,  l’ Ammiraglio  in  quello  mentre  fù 
l " con- 
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condotto  in  Tua  Cafa , e vifitato  da’  Medici , e Chirurgi  fù  detto  che  le 
ferite  non.  erano  mortali , nè  altro  fi  fofpettaua  che  non  tbflèro  fiate  le 
palle  auuelenate , à che  fi  procurò  per  primo  di  rimediare.  Fù  egli  vi- 
fitaro  più  volte  da  tutti  i Tuoi  amici  più  cari , & anco  con  fegui  di  moU 
to  affetto  dal  Rè , da’  fratelli , e dalla  Reina  Madre  confolandolo  tutti  -A 
fperar  bene,  promettendoli  il  Rè  che  vfarebbeeran  cura  per  trouare  0 
Malfattore , & inuelligarla  cagione  del  tutto;  fccegli  anche  inlianza  il 
Rèche  volcfle  farli  condurre  al  fuo  Palazzo  del  Loure,  doue  farebbe 
fiato  medicato,  e guardato  con  ogni  diligenza , ma  t gli  ricusò  tal’  of- 
fro, allegando  che  i Medici  non  lodauanoche  aite  rafie  le  ferite  cou  al- 
cun moto. 

Hora  per  faper.diftintamente’come  quelle  cole  paflàlTero  bifogiu 
intrecciare  ben  laidamente  il  filo  dell'  Hiltona,  c primieramente  fi  di 
mefiierc auue,rtirc che  difpiacendo alla  Regina  Caterina,  &alRèifielTò  DilUnagU.  " 
che  l'Ammiraglio  fi  vlurpaflè  tanta  baldanza  Copragli  intere  flì  più  li-  mi,f„  m»- 
bcri  di  quella  Corona , e che  tanto  s’auanzaflc  in  auttorirà  il  partito  mjtt  rf 
Vgonottico,  haueuano  deliberato  col  configgo  de’  Guifi  di  far  morire  ****** 
roti  Colo  l’Ammiraglio,  ma  tutti  i Capi  principali  degli  Vgonotti,  &A 
quello  fine , comprefe  altre  maflìrae  fi  procurò  la  con  elulione  di  tal  ma- 
trimonio. 11  timore  che  s’  haueua  della  fi  rocia , del  credito,  e della  ra- 
gacità  dell’  Ammiraglio  fù  per  auucntura  cagione che  fi  cominciafle  da 
quello  capo,  dubitando  il  Configlio  che  mentre  elfo  era  viuo  c ben 
difpoflo  della  fua  perfona,  non  folle  per  trouar  fcampo  della  fuaperfo- 
na,  e degli  altri  del  fuo  partito  ; ma  la  cagione  principale  che  perniale À 
tenere  quello  .ordine  fù  l’opinione  d’Alberto  Gondi  Fiorentino , gran 
fjuorito  della  Regina  , il  quale  nel-confultar  di  quello  fatto,  dille  in 
Configgo  > che  1'  vccidere  infieme  rutti  gli  Vgonotti  in  vn  fol  colpo  gli  , ~ 

p_rea  cola  altre  tanto  fàcile  che  giufta,  ma  che  haurebbe  deliberato 
clic  anche  in  apparenza  fi  teneflc,  e li  rendefle  honefla  l’efecuzione;  che 
facendo  amm:  zzare  l'Ammiraglio  Colo  ogni  vno  haurebbe  credutoche 
fofle  colpo  venuto  dalla  parte  de’ Signori  deGuifa,  onde  gli  Vgonotti 
al  Polito  farebbouo  falcati  in  l'ùria , & haurebbono  fatta  qualche  grane 
folleuazione  contro  la  Cafa  di  Lorena  , in  aiuto  de’  quali  concorrendo 
tutti  i Parigini,  e quello  del  partitr^atolico , gli  Vgonotti  chivfi  nel- 
la rete  fare  bbono  refiati  licuramcnj  oppreflì,  & in  quella  maniera  il  N- 

cafo  fi  farebbe  aflìcurato,  e la  colpa farebbe  caduta  fopra  le  priuate ini- 
micizie, e non  già  publica  deliberazione  della  Corona. 

Ma  comunque  lìa  il  fatto  , per  quanto  hò  pollino  inuefiìgare  dalle  Vm  tutta* 
diuerfe  opinioni , certo  èche  vedendo  ilRc,ò  pur  la  Regina,  che  non  d*  i*t  t m~ 
haurebbe  maihauuto  ripofo  il  Regno , fenza  cftinguere  quell’ efea , che  ***”'  — > 
fola  pareuaatra  adaccenderlo,  deliberò  di  far  morire  gli  Vgonotti, aJ- 
meno  i Capi  principali  « per  meglio  torli  quello  oliacelo  dinnanzi  gli 
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occhi , anzi  quefta  rifoluzionc  hcbbe  tanto  maggiore  vigore , quanto 
che  fi  era  fparfa  voce  che  gli  Vgonottihaucuano  trattato  congiuracon- 
tro  il  Re  , e la  fua  Cafa , onde  fu  deliberato  di  prcuenirli  prima  d’efler 
da  loro  prcuenuti , & à talfine  fu  lecito  il  tempo  della  folennità  di  queU 
lc  Nozze  , per  meglio  addormentare  i Nemici , che  in  fatti  non  pote- 
uano  credere , che  in  vn  tempo  di  tanta  iolcnmrà , lì  douefl'e  mefeo- 
lare inficme  il  fangue  de’  fuditi,  coni  trionfi d’vn matrimonio  Reale. 
Fu  dunque  eonchiufo,  (e  lì  crede  che  in  ciò  habbia  haiiuto  gran  parte 
Min di so» ’1  configlio  del  Re  Filippo) che  la  notte  di  San  Bartolomeo,  vinti- 
B* rtoUmto.  quattro  Agollo , mentre  tutti  intenti  fonano  alla  folcnnttà  delle  Noz- 
ze , & alla fi»fta  del  Santo,  fi  ammazzaflero  tutti  gli  Vgonorti  che  fi 
trouauano  in  Parigi,  e principalmente*  i loro  Capi , eccetto  il  Re  di  Na- 
uarra.&ilPrencipe  diCondè. 

A tanta  imprela furono  preporti  li  Duchi  di  Gnifa,  &d’Vmala  quali 
arriuato  il  giorno  di  San  Bartolomeo , hauendo  già  polli  all'ordine  con 
. rinteruento  del  Prepolito  de’  Mercanti  due  mila  Huomini  armati  con 
vna  manica  di  camifcia  di  ferro  nel  braccio  lìniilro,  & vna  Croce  bian- 
ca nel  Capello,  per  efler  meglio  conolciuti , fe  ne  andarono  per  primo 
in  Cafa  dell’  Ammiraglio  di  notte  tempo , e dopo  hauere  vccifo  fenza 
perdono  le  guardie , & i familiari  entrarono  nell’  Antifala , e di  qui 
alla  Camera  dell*  Ammiraglio , il  quale  fentito  il  romore , chiefe  la 
cagione  al  Carnofone  fuo  Camariere  confidente,  da  cui  gli  fu  rifpofto 
Siam  lutti  morti  onfignor  mio.  Dio  ci  chiama  a lui , e vie  apparen - 
z.a  che  andartmo  ben  tofto,  ma  peròegli  li  diede  à fuggire  mentre  i per- 
culfori  entrati  in  Camera  fino  al  numero  di  fei  Ipauentarono  in  tal 
tajfixxa  « modo  il  pouero  Ammiraglio,  che  poftofi  in  ginocchioni  fi  diede  con 
doli  Ammi ■ humili  preghiere  à chieder  la  vita  in  dono  per  pietà, non  corrifponden- 
r»ilio.  do  in  quefta  occafione  con  la  grandezza  dell’  animo , che  haucua  fem- 

S»re  ambito  dilafciar  dife,  già  che  nelle  fue  anguftie  maggiori  foleua 
èmpredire  , che  vn’huomo  d’honore  nelle  fue  difauucnturc  doueua 
moltrare  ò Vittoria  intiera,  t>  pace  Jìcura  , ó morte  bonomia.  Fù  primie- 
ramente percoflo  da  Belma  Todefco , aftre  volte  Scruidore  del  Duca 
di  Guifa,  poi  da  altri , finche  finito  d’ vccidere  Jo  buttarono  giù  d’ vna 
fitieiha,  e quindi  fu  ftrafcinatf  jn  certa  ftalla  vicino,  riferbato 
ad  ogni  modo  à ftrazio  maggiore  %uo  Cadauero  ,'à  fine  di  faziar  l'odio 
de’  Parigini , che  per  molte  ragioni  l' odiauano , e per  caufa  dell'  odio 
ch’egli  moftraua  contro  la  Religione  Catolica,  haurebbono  voluto  ve- 
derlo morto  molti  anni  poma. 

Nel  medefimo  Palazzo  furono  ammazzati  Teligni  genero  dell’  Anti- 
'jiUrì  vetìfi  miraglio , Guerchi  fuo  Luogotenente , che  fi  fece  vccidere  combat- 
ntlPalatxa. tendo  col  mantello  auuolto  nel  braccio, i Colonnelli  Montaumar,  e 
Rourai , il  figliuolo  del  Barone  di  Sant’  Adrcts , e tutti  quelli  della  fua 

Corte. 
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Corte.Sene  pafso  in  quefto  mentre  il  Rè  nella  Camera  della  Reina  Tua 
Madre,  doue  incelo  che  hebbe  il  feguito  dell’  Ammiraglio  fi  fece  chia- 
mare nella  iuaftanzail  Rtfdi  Nauarra,  & il  Prencipe  diCondé,  quali 
vi  andarono  con  graa  terrore,  vedendo  che  non  fi  lafciaua  pattare  ad 
alcuno  de’  loro  feruidori , òdomettici,  e nello  (letto tempo  il  Mattro 
di  Campo  della  guardia  del  Re  cominciò  à chiamare  ad  vuo  ad  vno  i 
principali  Vgonotti  eh'  erano  nel  Reggio  Palazzo , i quali  nell’  entrare  — 
incorrile  erano  tutti  ammazzati  da’ Soldati,  cheti  Duca  di  Gui(a 
lniieiia  tatto  à quello  fine  appottare  in  due  lunghi  ordini  con  le  arme 
apparecchiate, & in  quello  modo  morirono  il  Conte  della  Roccafocaut, 
il  Marchefe  di  Rencl,  Piles  che  con  tanta  gloria  haueua  difefo  Saa  Gio- 
uanni,  Ponte  di  Bretagna , Pluvialto,  Randmetto.Francurt  Cancelliere, 
del  Rè  di  Nauarra,  Gardiilano,  Lauardino,  e diuerfi  altri  lino  al  nume- 
ro di  due  cento,  e più. 

Già  non  lò!o  quelli  che  il  Re  detonato  hauéua  per  vccifori  degli 
Vgonotti  menauano  le  mani , &.  efeguiuano  il  Regio  ordine  forfè  più  ft1' 
dcidoucre,  ma  s’era  anche  melfo  in  arme  tutto  il  Popolo  fotto  1 Cittì*  ** 
Capi  delle  Contrade  , e per  tutte  le  (indire  fi  accefero  da’  Catolici  lu- 
mi , per  sfuggire  la  confittone,  di  modo  che  andauano  di  Caia  in  Cafa 
facendo  ftragge  alla  peggio  , ma  non  fi  potè  però  procedere  con  tanto 
ordine,  benché  vi  fi  aftaticaflero  molco  quelli  clic  comandauano,cofi 
grande  era  l’odio  di  quel  Popolo  vcrfogli  Vgonotti,à  fegno  clic  ciafcu- 
no  fi  mottraua  talmente  bramofo  di  fangue  , che  non  fi  riguardaua  nc  à 
Tetto  , nè  ad  età,  cadendo  nella  tilt  ia  anche  molti  innocenti , ò per  erro- 
re , ò per  mano  di  loro  particolari  nemici  benché  Catolici.anzi  furono 
in  tal  rancontro  taccheggiate  molte  Cafe  appartenenti  à Catolici  non 
per  altro,  fe  non  perche  fi  conofceuano  ricche , & abbondanti  più  dii 
quelle  degli  Vgonotti,  e ttà  i Catolici  morti  per  loro  difgTaziavi  furo- 
no Dionifio  Lambino,  e Pietro  Ramo,  huomini  cclebratiilimi  nella  pro- 
feffion  Letteraria. 

Il  Regio  Palazzo  fi  tenne  chiufo  tutto  quel  giorno , non  lafciando  il 
Rè , eia  Regina  in  quefto  mentre  di  confortare  il  Re  di  Nauarra,  &il 
Prencipedi  Condè  , moftrandogli  eh’  erano  confitteti  di  fare  all’  Am- 
miraglio quel  eh’  egli  tante  volte  haueua  tentato  di  fare  à loro , e che  in 
atto  pretendeua  di  poter  fare , mà  che  però  condonando  ali’  età , & alla 
(Irete  zza  del  fangue  haueua  rifoluto  di  referuar*  à loro  la  vita , promet- 
tendogli che  per  l’ auuenire  fariano  tenuti  uri , fe  fi  difponcflcro  di  Vo-  ? . j. 

ler  viuere  nella  Religione  Romana.  Dicono  che  il  Rè  di  Nauarra  cc-  tì 

dendo  al  tempo,  e diflìmulando  quello  à che  non  fi  poccua  diffimulare,  itMurrM. 
rifoluto  di  riferbarfemedefimo  à miglior  fortuna,  moftrofli  pronto  ad 
vbbidire  alla  volontà  & a’  comandi  del  Rè , onde  placato  il  Rè  Carlo 
concede  à fua  pacificazione  la  vita  al  Duca  di  Gramont , & al  Signor  di 
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Durazzo  » quali  promifero  di  fcruirlo  per  l’auuenire  finceramente.  Ma 
il  Principe  di  Condè  conferuando  la  naturai  ferocità  de’  Tuoi  maggiori 
rifpofe  ardita  mente.  Che  per  lui  ntn  Ufciarebbe  mai  viole  mar  fi  nella  con - 
faenza,  onde  adirato  il  Re  agramente  lo  riprefe,  chiamandolo,  tradito- 
re, rubi.  Ile,  contumace,  arraobiato , minacciandolo  di  Icuargli  la  vita  fe 
nel  termine  di  tre  giorni  non  fi  faccua  Catolico , e non  daua  cuidenti 
'“fegni  del  pentimento  fuo,  c cofi  à lui,  & al  Re  di  Nauarra  gli  furono 
polle  le  Gjardie. 

Il  numero  de’  morti  fi  recita  variamente , ma  per  quanto  pollo  com- 
prendere dalle  piu  veridiche  Hiftorie  trouo  che  afcendefl'e  al  numero  di 
4*'  diecimila,  poiché  corfa  la  fama  di  quella  cfecuzione  fatta  in  Parigi,  ne- 
gli altri  luoghi  del  Regno  fu  fatto  il  medefimo  officio  di  crudeltà , già 
che  crudele' fi  riputata  fempre  lo  fpargimento  del  (angue  Chriftiano, 
quando  palla  nella  generalità  , poiché  i Capi  pofiono  haucr  colpa  par- 
ticolare nelle  ragioni  dittato;  & in  fatti  punto  il  Rè  nel  cuore  , non  po- 
tendo più  (offrir  di  veder  cadere  t (finti  tanti  iuoi  Sudditi,  mandò  ban- 
do da  per  tutto  con  perdono  generale,  e con  ordine  che fotto pena 
della  vita  , niuno  arditte  più  per  lauuenire  imbrattarli  le  mani  nel 
(angue degli  Vgonotti  .-però  quello  editto  non  giunfe  cofi  à tempo  da 
per  tutto, trattenuto  da  coloro , che  bramauano  faziarfi  nell’  altrui  ra- 
pine, di  modo  che  in  Orleans , in  Tolofa  , in  Rouano , in  Lione  , in 
Meaus,  in  Troia  , in  Burges,  e qualche  altro  luogo  nè  furono  de  poueri 
Altra  jfrag-  Vgonotti  polli  molti  à rii  di  fpada , & in  Comma  quella  ttragge  feguì 
ttfn  il  fa-  ^ per  tutto,  dopo  Y auuifo  di  Parigi,  douc  li  Catolici  erano  Cuperiori 
***'  nel  numero  agli  Vgonotti. 

Circa  al  numero  accennato  de’  morti  di  dieci  mila  quello  s’intende 
nella  fola  Città  di  parigi , trà  li  quali  vi  furono  fino  à cinque  cento 
Baroni  Nobili,  che  haueuano  feruito  nelle  Cariche  più  riguardeuoli,  ma 
per  lo  retto  del  Regno  ne  fu  fatta  vna  ftrage  di  più  di  quarantamila. 
Corpo  1 dtir  11  Corpo  dell’  Ammiraglio  cauato  à furia  di  Popolo  dalla  Italia,  ouc  era 
Ammiraglio,  fiato  riporto,  fattone  prima  infiniti  ftratii,  fu  dalla  moltitudine  infu- 
riata contro  il  fuo  nome  dopo  d’haucrgli  fpiccata  la  tetta,  e ragliate  le 
mani,  ftrafcinito  per  le  ftrade  fino  à Monfalconc  luogo  douc  fi  logliono 
giuftitiarc  i Malfattori , e quini  lafciatoper  vnodc’  piedi  impiccato 
alla, forca,  e di  là  ad  alcuni  giorni  applaudendo,  e giubilando  Tempre 
più  il  Popolo  accefo  il  fuoco  alla  medefima  forca,  retto  quali  abbruc- 
* ciato,  non  fi  trouando  fine  agli  fchcrni  del  fuo  Cadauero,  fin  unto  che 

da  due  familiari  del  Marefciallo  di  Momoranzi  furono  trafportace  di 
notte  quelle  poche  reliquie,  & à Sciatigli  fegretamente  fepolti. 

In  tanto  acciò  il  Rè  non  fotte  (limato  crudele,  & empio  nel  Mon- 
do, fcrilTe  fubito  lettere  à tutti  i Prencipi  della  Chrillianità,  ugua- 
gliandoli delle  particolari  maflùne  di  fiato  che  l’haueuano  motto  ad  vna 
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tal  rifoluzione , la  quale  fù  malamente  intefa  da'  Prencipi  Protcftanti 
di  Germania , hauendone  facto  fare  per  ciò  grandiflìmi  lamenti  à fua  ^ v 
Maellà,  ma  particolarmente  fe  ne  dolfe  la  Regina  Elifabetta , con  ma- 
niere molto  delire,  perche  nel  principio  rifpofe  al  Rè  che  per  lei  non 
farebbe  per  imputar  mai  quefta  azzione,  che  veramente  non  potcua  (li- 
marli che  inhumana , all*  ordine  precifo  di  Tua  Maeftà  che  la  credeua  Difiaetro 
troppo  lontana  di  penficri  coli  crudeli  ; ma  informata  poi  meglio  dall*  dma  K*v** 
Ambafciator  Fraucefe  che  rifedeua  nella  fua  Corte , refende  di  nuouo , *btabotto. 
che  veramente  dalla  relazione  riceuuta  dal  fuo  Oratore  trouaua  che 
meritamente  sera  data  la  morte  ad  alcuni  Capi , che  non  haueuano 
portato  à quella  Corona  tutto  il  douuto  rifpetto,  c non  ci  è dubbio  che 
haurebbe  hauuto  luogo  la  giullizia  , quando  non  lì  folle  feguita  con 
troppo  rigore,  anche  verfo  gli  innocenti  ; ad  ogni  modo  nel  fuo  cuore 
ne  feutì  fummo  difpiaccre,  perche  nonhauendo  ella  altro  feopo  che 
di  conferuarlì  U Corona  in  tcfla  col  mezzo  della  forza  de’  fuoi  Religio- 
nari , diminuendoli  il  numero  di  quelli  altronc,  non  poteua  farli  di 
meno,  che  non  mancalTero  anche  nel  fuo  Regno,  però  non  ardi  farne 
rifentimento  manifello,  per  la  nuoua  lega  contratta,  c per  non  tirarli 
fui  dodo  la  neniicizia  d’vna  (ìmil  Corona , dopo  diminuito  in  quel  Re- 
gno il  partito  Vgonotto. 

Al  contrario  il  Rè  Catolico  nemico  giurato  per  influito  naturale  di  AlUgrtqu i 
tutti  gli  Proiettanti  del  Mondo,  ma  particolarmente  degli  Vgonotti  di d,t  di 
Francia  per  ragion  di  flato , rimoflo  da  quella  folita  fua  moderazione 
con  la  quale  non  fole  ua  mai  nè  dolerfi  nelle  difgrazie,  nè  rallegrarli 
nella  felicità,  al  primo  auuifo  di  quefta  ftragge  che  gli  venne  dal  Duca 
di  Guifa  mandato  ( per  ordine  Regio  però  ) con  éfprcflò  Corriere, 
dopo  haucr  regalato  quello  di  cento  Ducati,  fi  diede  à rallegrarli  vifi- 
bilmentc  alia  fmafcherata  con  i fuoi,  e fino  pretefe  d’tflc. me  compli- 
mentato da’  publici  Rapprefcntanci , che  per  fodisfare  al  fuo  humore 
volentieri  lo  fecero.’  nè  mancò  di  teftimoniare  al  Rè  Chnflianillimo  la  } 

pienezza  del  fuo  contento,  che  moftrò  non  come  cola  clic  toccaua  al 
fuo  interelfe , ma  à quello  folo  del  ripofo  della  Francia , e tra  le  altre 
cfprcffioni  fi  ferui  di  quelle  ; Che  la  morte  dell  \Ammir aglio  l’haueua  ag- 
giunto «u n quarto  grado  d'auttorita  che  gli  mancaua.  Che  altro  non  fi  do- 
ueua  piangere  in  quella  ftragge , fe  non  che  la  tardanza  detta  rifili  uzjonc->, 
che  doueua  ejfer  già  fatta  anni  prima.  Che  mai  il  Mondo  /’  haurebbe  cre- 
duto potente  come  èallavifia  di  quaranta  mila  nemici,  che  bora  haueuadi 
meno  nel  fiuo  Regno. 

Liperditadi  Monsin  tanto  riufeì  tanto  più  graue  alToledo,  ecome  f*  rifornita 
laconfiderauaPiazzadi  molta  importanza  deliberò  di  procurarne  il  rac- 
quitto,  con  canta  maggior  preftezza,  quanto  che  fapeua  molto  bene 
che  ilPrencipc  d’Orauges  fi  preparaua  gagliardamente  per  entrare  eoa 
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Elercito  vna  feconda  volta  in  Fiandra.  A quello  fine  vi  fpedì  Federico 
fuo  figliuolo  con  quattro  mila  Fanti,  & otto  cento  Caualli , accompa- 
gnato dal  Vitelli,  & appena  vi  giunfc  che  cominciòad occupare  i luoghi 
principali  all’  intorno  alpettando  Parriuodel  Duca  fuo  Padre  col  Cor- 
po maggiore  dell'  Elcrcito.  Il  Genlis  benché  configliato  ad  attende- 
re l’arriuo  del  Prencipe  d’Oranges  per  meglio afficurare  la  certezza 
del  focLOt  fo , fidato  al  proprio  valore , ò alla  propria  opinione , volle 
procurare  in  ogni  maniera  d 'effettuarla , e coli  fi  mone  per  la  Arada 
della  Piccardia  con  ferma  opinioue  d’ introdur’  in  Mons  il  lòccorfo. 
Non  fi  torto  Federico  riceuè  quello  auuilo  che  per  configli©  del  Vi- 
telli fi  rifoluè  già  rinforzato  di  nuoua  gente  ad  incontrarlo  c combat- 
terlo prima  eh’  entraffe  nel  Pacfe  del  Re  Catolico.  Cercò  il  Genlis  di 
fchiuare  la  giornata,  ma  non  potendolo  fare  fi  difpofe  alla  battaglia  che 
gli  riufeì  moito  linirtramcnte,  vedendoli  di  primo  tratto  difordinato,  e 
ili  {'semiti,  e poi  vinto , non  rertando  tra  i tuoi  che  fangue  e fuga , anzi  la  Aragge 
che  ne  fecero  i Villani  di  quei  contorni  riulcì  maggiore  di  quella  che 
fatto  haueano  i Soldati , perciò  chedfendo  concorfa  molta  gente  ru- 
Aica  di  quella  frontiera  in  fcguimcnto  del  campo  Spagnolo , e dopo  la 
vittoria  gettandoli  da  ogni  parte  contro  iFranccfi  Vgonotti,  pochi  ne 
lafciò  falcare,  e pienamente  fi  vendicò  ai  quei  danni  che  dalla  morta  lo- 
ro haueua  riceuuto  il  Pacfe. 

De’  prigioni , e morti  fi  difeorre  diuerfamentc  come  fempre  accade 
in cofc limili,  Lorada  vuole  che  foli  mille,  c cinque  cento  moriffero,. 
oltre  lei  cento  prigionieri , ma  altri  ne  tanno  il  numero  molto  mag- 
giore, ben’c  vero  che  fi  conforma  itale  opinione  il  Bcntiuoglio,  il  qua- 
le vuole  che  di  fette  mila  Fanti,  e mille  Caualli  che  haueua  il  Genlis  fra 
morti,  e prigioni  ne  rcAafle  la  ttrza  parte  con  l'intiera  perdita  di  tutte 
le  infegne.  * 

Non  atterrì  di  querta  nuoua  l'Orangcs,  anzi  animato  fempre  più  dal- 
fperanza,  s’era  con  maggior  baldanza  apparecchiato  à muoner  altra 
guerra  al  Duca  d’ Alba  ;c  coli  coufei  mila  Caualli,  & vndecimila  Fanti 
entrò  tutto  fiero  nel  B abaute,  per  girar  poi  àfauore  del  fuo  fratello  in 
Hannonia , hauendo per  ilrada  parte  prefi  , parte  faccheggiati , c parte 
accordati  col  danaro  per  dar  risparmio  al  Tacco  tutti  i luoghi  perdoue  . 
parto.  Arriuato  poi  à vifia  della  Città  d’Hannonia  affeduca  dal  Duca, 
c mentre  procura  di  penetrare  le  fortificazioni  per  dar  foccoifo  a Ila- 
Piazza , non  fenza qualche  leggiera  fcaramuccia , fentì  farli  negli  allog- 
giamenti degli  Spagnoli , appunto  sù  rimbrunire  gran  fefia  con  tripli-  . 
cata  faluad’  archibugi , con  fiero  Tuono  di  trombe , e di  tamburri,  e con 
fiiochi  accefi  intorno  alle  trinciere , e quartieri.  Antiofo  di  faperne  la 
cagione  vien  di  naccoAo  auuifato  dalle  fpie  , farfi  quell’  allegrezza  per 
elice  feguita  in  Parigi  per  ordine  del  Rè  Qrlo  vna  grandilfima  Arage 
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degli  Vgonotti , e particolarmente  deli’  Ammiraglio  con  tutti  gli  altri 
Capi  del  partito. 

Turbofli  grandemente  di  qucfto  impcn&to  auucnimcnto  TOrange, 
e dubbiofo  dell’ Efito  della  Guerra , non  potendo  fperar  più  aiuto  dal 
Rè  di  Francia,  già  che  in  quella  horrida  maniera  sera  dechiarato  nc-  *,au*  J* 
mico  della  Fazzione  j mancati  il  Coligni , c gli  altri  Capi  degli  Vgonot-  nrlcediF  *- 
ti  giudicò  àqualfifia  rifehio  di  prcfcntar  la  battaglia  al  Duca , primari»* 
che  la  Tua  gente  riccueffe  la  nuoua  d’ vn  cafo  .coli  lagrimeuolc,  e d’ im- 
portanza. Ma  il  Duca  pratico  della  guerra  fe  nc  fìaua  dentro  le  fue  ben 
Fortificate  trinccrc,battendo  indi  lìcuramente  la  Città  lenza  che  potefle 
l’ Oranges  aflalirlo  dentro,  ò tirarlo  fuori  ; di  modo  che  entrato  in 
fofpctto  che  i Capitani  delle  genti  Vgonottc  principal  ncruo  dell’  Efer- 
cito,  vdita  la  firage  di  .Parigi,  mutato  di  parere  T abbandonafl'ero, 
diede  auuifo  al  fratello  clic  efiendo  alla  neceflìtà  di  prouedcrla,  e nel 
medefimo  tempo  dopo  cfTere  flato  attaccato  sàia  n.eza  notte  dentro  i 
fuoi  Padiglioni  da  alcuni  Fanti  Spagnoli,  con  la  perdita  di  più  di  quat-  t 

tro  cento  de’  fùoi,  fui  far  del  giorno  leuò  il  Campo  , e àgran  giornate 
palTato  il  Reno  fi  ritirò  nella  Città  di  Delf  in  Olanda. 

Lodouico  di  NafTau  in  tanto  dolente  fuor  di  modo  della  morte  del 
Coligm  eh'  era  quello  che  l’haueua  configliato  à metterli  trà  le  mani  del 
Rè  di  Francia  lafciata  con  ordinarie  conuenzioni  la  Città  al  Duca  riti- 
roflì  àDilcmburg  Capo  del  Contado  di  NafTau,  e cofi  impadronifiìil 
Duca  nel  terzo  Mefedell’alTedio,  non  folo  della  Città  di  Mons,fdoue 
«(Tediando  la  Città  fù  anche  egli  attediato  dall’  Orange)  ma  ancora  di  d‘  *;y!Juc* 
quanto  T Oranges  hauca  prefo,  c particolarmente  della  Città  di  Mali-  A 
ncs,  la  quale  per  cflerfi  volontariamente  data  poco  prima  all’ Oranges 
fù  d’ordine  del  Duca  Taccheggiata  dall’  Efercito  Spagnuoloper  lo  fpazio 
di  tre  giorni  ; cofa  che  riufci  molto  difpiaceuole  a’  Fiamcnghi , onde  il  • 
Duca  per  sfuggir  il  biafimo  per  quel  Tacco , publicò  con  vn’  ampio  ma- 
nifefto , che  la  colpa  di  tutto  ciò  fi  doueua  alla  perfìdia  de’ Cittadini»  - 
i quali  per  haucr  pretcfto  di  feguir  laFazzione  dell’  Oranges , haueua- 
no  ricufato  à pefia  di  riccuere  il  prefidio  Regio.  Mi  fcntimcnto  di 
dolore  maggiore  portò  a’  Fiamenghi  la  firage  che  il  figliuolo  del  Duca 
fece  fare  à Nardcm  , hauendo  latto  quiui  tagliare  à pezzi  huomini, 
donne,  vecchi,  c fanciulli , fpianate  le  muraglie  , e dato  in  preda  al 
fuoco  tutte  le Cafc,  esfiigo  veramente  che  non  potè  sfuggire  il  nome 
d’ emjJio , c che  fu  vdito  in  tutta  T Olandia  non  tanto  con  ifpauento, 
quanto  che  con  odio  implacabile  contro  la  perfona  del  Duca,  c del  fi- 
gliuolo non  folo,  ma  di  tutto  il  nome  Spagnolo.  Ma  comunque  fotte  il 
Duca  fe  nc  ritornò  vittoriofo  in  Brufelles  douc  riceuè  nuoui  rendimen- 
ti di  grazie  dal  Tuo  Re , per  haucr  Tpurgata  vna  faconda  volca  la  Fiandra 
dell’ Armi  nemiche.  ’ - 
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Veramente  Irebbe  ragione  il  Rè  Filippo  di  rallegrai  lì  della  flrage  Fatw 
..  , degli  Vgonotti  in  Francia,  poiché  da  quella  più  che  dal  valore  del  Du- 

rtafi'nt  Jt-  ca  'd.Albaj  e dal  sfrcnato  ardire  di  Federico  fuo  figliuolo  venne  hbeia- 
fLr£*jr*:t»  ta  la  Fiandra , aflalrata,  e fieramente  combattuta  da  quattro  grandi 
ptÀHitfi.  Eferciti  per  Mare  e per  Terra  : attefo  che  nel  medefimo  tempo  nelle  Ri- 
uiere  la  combattcua  il  Lunai,  nelle  Frontiere  di  Francia  il  Nalfau  , nell' 
cflrcmità  Verfo  Germania  rlBerg,enelmezzo  l’Oranges.c  tutti  inficmc 
fi  ritirarono  alle  nuoue  di  vna  tale  ftrage  , poiché  fperando  tutto  il 
maggior  neruo  delle  loro  fperanze  dalia  parco  degli  Vgonotri  della 
Fi  ancia,  eh’ erano  quelli  che  haueuano  follecitata  la  guerra  nella  Fian- 
dra! mancata  quella  mancò  anche  agli  altri  la  forza, e l’animo , ondecon 
■ ragione  fu  poi  detto , Che  il  Re  di  Francis,  con  la  morte  di  unti  Ugonotti* 
haueita  deftrutto  il fno  Regno, e faluata  la  Fiandra. 

Ma  ritornando  à decorrere  di  quel  canto  s’ e accennato  nel  principio 
di  quello  libro,  cioè  delle  cagioni  che  turbarono  l'ordine,  e modera- 
rono in  eccedo  quell'  ardore  che  fi  ricercaua  per  la  continuazione  della 
Lega  ; e veramente  il  punto  principale  fu  quello  della  morte  di  Fio  V- 
j perche  quantunque  fucccdefle  al  Ponte ficato  Gregorio  XIII.  portato 
di  pelo  al  Vaticano  dagli  Spagnoli , e che  in  fatti  continuo  fubito  la 
Lega,  con  tuteo  ciò  non  la  fomentò  con  quel  calore  vguale al  tuo  Pre- 
dcccflòrc.  Dal  Re  Catolico  già  Vera  di  naouo  Ipedico  Don  Giouamu 
con  non  inferiori  forze  à quelle  di  prima , ma  però  gli  fu  affigliato  per 
addiente  il  Duca  di  Sclfa , acciò  con  freddi  configli,  de  quali  natural- 
mente egli  foleua  fcruirfi  temperadè  i ardore  di  Don  G ouanm , accu- 
rato dagli  Spagnoli  d’efletfi  portato  nella  giornata  col  Turco,  con  riso- 
luzione troppo  violente,  fenza  riguardare  al  pericolo  nel  quale  poncua 
gli  Stati  del  Rè  Catolico  , i di  cui  intereffi  nell’ impegnarli  co  Turchi 
lìou  erano  coli  vrgenti  come  quelli  de’  V eneziam.  H Senato  di  Venezia, 
che  per  proprio  , e publico  mtetefle  follecitaua  viuamente  1 vnione 
dell’ A' mi  con  altre  unto  ardore , con  quanta  lentezza  moftrauano  gli 
Spagnoli  nel  preparare  U loro,  fa^ndo^hedaDonGicuanm  non  era 
ben  villo  il  Venicro , à fine  di  togliere  ogni  fcnic  di  difcordia , & acc  o- 
non  folte  acculata  la  Republica  che  fomenta*  le  caufe  eh  qualche  dii- 
cordia , richiamò  quello  dal  Carico,  e fcdfe  in  fuo  luogo  Giacomo  For- 
zi,,,, Gif  Ca  Se  ne  flaua  in  tanto  Don  Giouanni  con  la  Tua  Armata  nel  porco  di 
u»nni  tenia  jvjemiw , cruciofodi  non  potei  mettete  in  opra  i ponderi  arditi  del  ,uo 
cuore  , perle  difficoltà  che  portaua  il  fuo  Configlio,  & il  Duca  di 
* ^ Scila  in  particolare , quale  aUegaua , che  non  fi  doueua  obi  gir  1 Arma- 

ta Reggia  ad  alcuna  imprefa,  mentre  dubiofi  dipcr.deuauo  i configli, 
del  Rè  Chriftianiffinro , e che  il  Prencipe  d’ Otar.geco.i  tante  forze  ni  i- 
succiaua  i Puefi  Baffi.  Auaiuarafi  ormai  la  Stagione  in  quello  mentre,. 
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.nè  potendo  (offrire  i Oapi  Veneti  di  veder  perdere  con  lei  il  raccolto 
d’ ogni  piofitto , fpedirono  in  Medina  il  Proucditor  Soranzo  con  ven- 
ticinque Galere  per  darqualchc  (limolo  alle  mofle  di  Don  Giouanni  ; il 
quale  haurebbe  ddìderaco  la  totale  vnione , e con  vino  animo  portarli  à 
dare  vn’ altro  attacco  al  Turco,  ma  in  (omnia  non  confentiua  in  modo 
alcuno  il  Seda,  che  ne  meno  fapeua  dar  rifoluzione  alcuna  di  certo: 
ma  finalmente  premuto  dall’  inftanze  del  Soranzo  in  nome  della  Rcpu- 
blicafi  dechiarò,  ò pur  fece  dechiararc  Don  Giodfnni , Che  conforta an- 
dofi  a^li  ordini  della  Corte , non  potcua per  qualche fojpetto  dell'  Armata 
Fran  cefi  dilungar  fi  dagli  Stati  del  fìto  Re. 

Perduta  dunque  il  Soranzo  ja  fpcranza  dell’  vnione  degli  Spagnoli  Vcn  ^ - 
con  1’  Armata  Veneta  , |e  Pontificia  , tentò  di  confèguireaìinero  qual-  uunnieenu- 
che  foccorfo  , c dopo  varie  ditficoltà  interpofte  dal  Seda , per  troncare  * «&mm 
anche  il  filo  à tal  propoda  , finalmente  con  l’intcrpofizionc  del  Colon-  caLrt. 
na  , ottenne  venti  due  Galere , anche  delle  più  mediocri , e cinque 
mila  Fanti  : la  direzione  della  quale  (quadra  fu  data  à Gii  Dandiada 
Caualierc  di  Malta  con  titolo  di  General  del  ReCatoìico-  Contali 
forze  Marcantonio  Colonna  fotcnttrando  àDon  Giouanni  drizzò  lo 
ftendardo  della  Lega , c fi  raggiunfc  all'  Armata  Veneta  : vcrificandofi 
il  comun  proucibio  de’  Turchi  quali  Cogliono  chiamare  le  Leghe  de’ 

Chriftiani  contro  di  loro  feope  sfafeiate , perche  non  mai  ben  fi  poflono 
giungere  inficine. 

Vluzzah  di' era  fiato  accarezzato,  c tenuto  inpreggioda  Sonino,  per  »'/***«’«  fi 
quelle  poche fpoglie che hauena riportato  da’  Caualitridi  Malta, corru. 
infogno  che  hautlfe  combattuto  valorofamcntedalla  fua  parte,  benché  r ‘ 
definirti  tutti  i Tuoi  Compagni , dcchiarato  Capitan  del  Marc  parti  di 
Conftantinopoli  in  forma  pompofaconpiùdi  cento  Gal. -re  , pervnirfì 
ad  altre  cinquanta  comandate  dal  Charazali , eh’  era  vfeito prima  àtra- 
uagliare  i Luoghi  de’  Veneziani  à Lcuante , per  mofirar  brauura , c dar’, 
animo  a Popoli , che  per  la  pattata  rotta  viucano  tutti  in  fpauento  ; ha- 
uendoiu  effetto  fatti  gran  danni  da  per  tutto  e particolarmente  àCcri- 
go  ; mà  richiamato  da  Vlucciali.  & vnirifi  formarono  vn  Armata  di  più 
di  due  cento  fdTanta  Legni  tra  Galere,  Galeotte,  FuUe,  e Galeazze  con 
la  quale  s Tornarono  verlò  Maluagia. 

Approdati  àCorfùi  Generali  della  Lega  cominciarono  i concitare 
fopra  ciò  eh  era  da  intraprcndcrfi,  perfuadcndoi  Veneziani  l’auanzarfi 
fenza  dilazione  in  Lcuante  per  fupplire  a’  pattati  ritardi , c tentare  coti 
li  Turchi  nnoua fortuna,  a' quali  gcnerofi  configli  aderiua  il  Colonna,/;,, 
ma  il  G:neralc Spagnolo  , feruendofi  dell’ ordinar  o vfo  della  Nazione 
interponeua  confidcr3Zioni  di  circolpezzione,  c cautela.  Finalmente 
clavarie  confultc  partiti  di  Corfù  girono  per  affrontare  il  nemico 
crollandoli  forniti  di  cento  quaranta  Galere,  venti  tre  Niui,  fei  Gi- 
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Icazzc,  e tunta  Legni  minori,  e lofcoperfero  appunto  mcntrepartiua- 
no  dalle  Droganiere,  imperché  le  Naui  hausuano  contrario  vento,  nè 
poteuano  feruirli  delle  Galeazze  per  lo  tardo  moto , non  fegui  effetto 
alcuno.tanco  più  che  Vlucciali  fornico  più  di  numerofa,che  di  valoro- 
fa  Armata,  (limò  ballargli  trattener  quell’  annoti  Nemici  che  non  fi  po- 
nefTeroad  imprefa  importante,  fenza  porli  à rifehio  di  riceuer  nuoua 
pcrcoffa , c perciò  quiui  all’  lfola  di  Cerui , doue  s’ andò  ritirando  vfo 
diuerfe  ftratagemmlj  nel  far  moftra  di  prefentar  la  giornata , fenza  che 
pendere  luucffc  di  combattere  » co’  quali  arcifìcii  fuggi  con  riputazione 
dalle  lor  mani. 

mrJim  dii  Non  celfauano  in  tanto  gli  Ambafciatori  del  Pontefice , e della  Re- 
Ai  m*niAu>  publica  refidenti  appreflo  il  Ré  Catolico  di  follecitarlo  viuamente , con 
J Don  ciò • rejteratc  ìnftanze , acciò  non  lafciafle  cofi  in  ozio  Don  Giouanni  in 
Melfina,  col  neruo  principal  delle  forze , onde  molto  da  tante  premure 
Filippo  condefcefc  à Icommettere  con  Filuca  efprelTa  fpedita  à Mefli- 
na  à Don  Giouanni  con  ordine  di  vnirfi  fubito  al  Corpo  dell’  Armata 
della  Lega , per  far  qualche  imprefa  confiderabile  , fecondo  che  pareflè 
più  efpeaience , ond’  egli  fubitopure  con  Filuca cfprdfa  fece  ciò  inten- 
dere a’ Generali  in  Cor  tu,  nel  medefimo  tempo  che  itauano  ponendo  le 
vele  alla  partita,  per  gire  ad  affrontare  il  nemico , laonde  non  parue,  lo- 
ro a propofito  di  ritardare  per  afpettarlo,fecondo  egli  chicdcua;preten- 
dendo  forfè  di  poter  foli  hauer  la  gloria  di  qualche  vittoria,  fenza  darne 
parte  al  Capo  fupremo. 

Dunque  hauendo  feontrato  l’Armata  Chrifiianala  Turchefca,  dato- 
li fegno  alle  Trombe,  e poftofi  in  ordinanza  fi  diede  ad  attaccarla,  mi 
Jrniu  viuzzali  per  le  ragioni  accennate  sfuggi  l’incontro  col  ritirarti  k Ce- 
rigo  doue  fu  incalzato , e fluitato  da’ Collegati  -•  furono  fcaricate  più. 
imchtfeA.  A mille  Cannonate  ; fi  fcaramucciò  dall’  aurora  fino  al  mezo  giorno.* 
penficre  d’ Viuzzali  era  di  fottrarfi  dalle  Naui , e dalle Galeazze,cogl ien- 
do  feparato  qualche  corpo  di  Galere  fottili , difegno  chefcoperto  dal 
Prouedicor  Canale  glielo  attrauersò  con  poca  fàtiga-Haueanoi  Turchi- 
vn  grand’  auantaggio  perche  non  hauendo  l'imbarazzo  de  llcNaui,nè  1 o- 
bligodi  remurcpi,agilie  diflìuuolti  dipcndeadal  loro  arbitrio  1 ifcanfa- 
re,  è rincontrare  la  battagliaci  contrario  i Chrifliani  obligati  àcoudur 
‘ feco  le  Naui,  e quelle  mancando  bene  fpefTo  di  vento  feruiuano  di  ofta- 
colo  per  aggiungere  il  nemico , rifoluto  di  non  combattere  fe  non  con- 
vantaggio"*  non  con  tutta  , ma  con  la  più  debole  parte  dell’  Armata 
Chrifiiana.  La  notte  le  fegregò , di  modo  che  la  Turchefca  datafi  al 
Mare,  fi tolfe alla  vifta dell’  altra,  che  à Cerigo  fi  riconduce.  Di  nuouo- 
poifù  feopcrra  à Capo  Matapan  il  giorno  di  San  Lorenzo  nello  fpuntar 
dell’  Alba.  11  General  Fofcarini  fece  ogni  sforzo  per  accendere  la  Zuffa, 
ma  le  ne  perde  la  congiuntura , perche  ciafcuno  ricercai»  il  vantaggio 
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del  foprauento,  nel  qual  mentre  Vluzzali  hebbe  lòrtc,e  tempo  di  fug- 
gire l' incontro  da  lui  preuifto  non  meno  infelice  del  primo.  In  quelli 
incontri  fù  quafi  uguale  la  perditi,  benché  i Chrifiiani  dicono  che  fi  fia- 
no  perle  cinque  Galere  del  Nemico , e fette  indebolite,  fenza  alcuni 
danno  di  loro. 

Ritirata  dunque  l’ Armata  della  Lega  à Ccrigo , fregata  fpintaui  da 
Don  Giouanni  la  raguagliò  del  fuo  auanzamento  per  congiungerfi  al  "ni 
Corpo  dell’Armata,  & il  defiderio  che  tencua  d’clfere  incontrato, com-/« altri 
plimento  che  fù  {limato  dagli  altri  fuor  di  tempo,  e quafi  importuno, 
perche  difendendo  con  tutte  le  forze  à Corfu , doue  egli  atrendeua, 
rcftaua  il  Mare  all'  arbitrio  del  Capitan  Baffo.  Si  fece  pi rò  l’vnione  in 
detto  porto,  conducendo  eglifcco  cinquanta  cinque  Galere , trenta 
Naui , e quindeci  mila  Fanti.  Quello  accrefcimcnto  di  forze  daua  il  , 

trabocco  alla  bilancia , c rendeua  l’Armata  Chriftiana  prepotente , per- 
che incitile  le  due  di  Firenze  afeendeua  ad  otto  Galere  grolfe , e due 
cento  fottili , & à quaranta  cinque  Naui , trenta  Spagnole,  e quindeci 
Veneziane.  Era  però  vniuerfale  il  concetto , che  cofi  grande  apparec- 
chio non  feruirebbe  che  à pompa , per  gli  ordini  cauti , e circonfcritti 
clic  haueua  portati  feco  da  Spagna  il  Duca  di  Sella.  Benché  li  Gene- 
rali riccucflero  nel  fuo  arriuo  Don  Giouanni  con  tutte  le  maggiori  al- 
legrezze , non  furono  ad  ogni  modo  da  quello  ben  villi  con  buon  oc- 
chio, e principalmente  il  Colonna  per  non  haucrlo  afpettato,  di  modo 
che  le  riloluzioni  contro  i Nemici  fi  vedeuano  andar  lentamente , e 
molto  finiftre,  non  lafciando  in  tanto  il  Fofcarini , & altri  Capi  d 'affati- 
carli per  mitigar  quello  fdegno,  e cofi  di  nuouo  fu  deliberata  la  partita 
verfo  l'armata  Nemica,  che  s’ udiua  fiat  felle  nel  porto  di  Nauariuo,  c 
parte  di  Madone. 

S 'erano  auanzati  li  Generali  Chrifiiani  nauigando  fino  à Scriuali, 
quando  Don  Giouanni  di  Cardono  eh’  era  pallate  à fpiar  del  nemico, 
diede  loro  quell’  auuifo,  & cflì  deliberarono  di  accelerar  tanto  il  v/ag-  ■ 

gio  quella  Notte  clic  fodero  fopra  li  Nemici  auanti  giorno,  il  che  tu  sttituU. 
meglio  diuilato,  che  efeguito , e l’arriuo  loro  fù  cofi  tardo  che  feoperti 
prima  da’  Turchi , poterono  con  tutto  il  Nauilio  ritirarli  à ridoflò  del- 
la Fortezza  di  Modena , e difenderli  lungamente  dell’  Armata  Chrifiia- 
na,  che  tentò  pofeia  in  diuerfi  modi , ma  fempre  in  vano  di  tirarlo 
fuori  di  quel  porto  e combatterlo.  Difpiacendoli  di  diuorar  quiui  in 
vano  fi  pofero  à combattere  il  Caflello  di  Nauarino,  luogo  per  altro 
ignobile  , Si  elTendone  dato  il  canapai  Prcncipe  di  Parma , fe  ben  co» 
molte  deboli  prouifioni,  egli  non  potè  punto  proflìctarui , eflendo  fiati 
foccorfi  quei  di  dentro  per  via  di  Terra  con  grandinine  prouigioni. 

Si  diuulgò  in  tanto  che  nella  Spagnola  Armata  vi  foffe  mancanza  di 
pane , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire , pre  tefio  di  ritirata  honorcuole, 

H > 
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c appettilo  di  ritorno  in  Cafa  .•  il  General  Veneziano  per  torgli  dinnanzi 
quetta  ifeufa  gli  offri  del  fuo  proprio  bifcocto , che  tu  ricalato  da'  Rcg- 
nanJt>“>  ogni  S‘  come  troppo  inferiore  di  qualità.  Si  crede  che  dieci  giorni  di  più 
vno  » « jh*  che  fodero  rcilati  in  quel  porto,  haurebbono  tiretto  l’Armata  nemica 
C s/s.  in  allòdio , mentre  di  già  cominciauano  à sfuggire  i Giannizeri,  &il 

Buccia  fi  riduceua  à dilpcrati  partiti , doue  che  tutto  al  contrario  fa- 
volo d’  efiere  vfeito  illefo  da  tanti  cimenti  Te  ne  ritorno  à CouJtanti- 
. . nopoli , Don  Giouanni  à Mcflina , c’  Veneziani  à Corfù.  Quello  fù  il 

frutto  della  famofa  vittoria  feccato  in  Erba  , con  tanta  vergogna  de’ 
Principi  Confederati.  Di  Meflina  poi  le  ne  pafsò  Don  Giouanni  à Na- 
poli , & il  Colonna , & il  Doria  le  ne  andarono  in  Spagna  per  raglia- 
gli.! re  fua  Maeftà  di  quanto  fatto  s era  quell*  anno,  clic  vuol  dir  niente, 
c per  ifcolparfieflò  Colonna  di  qualche  imputazione  datagli  da’  male- 
unli  approdo  il  Catolico.da  cui  riceucgrandifiimi  honori,hauendo  co- 
nofciutocheil  tutto  era  proceduto  da  tmlcuolenza  di  inuidiofi.  Corfc 
fama  ad  ogni  modo  che  hauendo  il  Re  veduto  infieme  il  Colonna  col 
Doria  filatelo  dire,  Qutfìi  Signori  ferì  tono  molto  la  1 fraleggiata.  Vo- 
lendo fargli  intendere  con  quello, che  in  tutto  ileorfo  ai  quell’  efii  al- 
tro non  haueuano  latto  che  i parteggiar  quà,  e là  lenz’  alcun  frutto. 

Sentiua  in  tanto  grandirtìmo  dilpiacere  il  Citolico  , di  ciò  che  dal 
Volgo  non  meno  che  dagli  intelligenti  fi  andaua  lpargendo  voce  da  per 
tutto,  che  gli  Spagnoli  erano  ftati  cauta  dell*  inutile  dimora  che  haue- 
uano fatto  le  Armate  della  Lega  ; ben’  è vero  che  tutti  cadcuano  d’ ac- 
cordo che , nc  il  Rè  , ne  Don  Giouanni  haueuano  in  quella  occafionc 
mancato  di  Zelo,  ma  ben  fi  le  ftrauaganti  cautele  del  Configlio  di  Ma- 
drid, c le  Imifurate  precauzioni  che  vanno  Tempre  pigliando  i Miniilri 
di  quella  Corona  allora  che  trattano  gli  interefli  fuoi  particolari.  Con 
tutto  ciò  defiderofo  Filippo  di  mettere  in  migliore  opinione  la  fua 
Nazione,  e fc  fterto  diede  ordine,  che  per  la  Prunaucra  dell’anno  fc- 
1575.  guence  1573-  Si  folte  polla  all’ ordine  vn’  Armata  maggiore,  e con  più 
numero  di  genti,  con  tórma  rifoluzione  di  conbatter  contro  il  Turco 
1 non  folo  per  debellarlo,  ma  per  vincerlo  ancora , & affligerlo  per  Tem- 
pre. Nel  medefimo  tempo  fece  ancora  partire  offici  con  l’ Impcradorc 
acciò  deporti  li  rifpetti  che  fin’  hora  fermato  l’haueano  fi  doueflè  vnire 
con  la  Lega  He  attaccare  dalla  parte  de’  fuoi  confini  il  Turco  per  terra, 
mentre  gli  altri  lo  tormcnrauano  dalla  parte  di  Mare.  Non  mancò  di 
pallare  ancora  lo  fterto  officio  col  Redi  Francia  , àcuipareua  citerior- 
mente che  dilpiaceflc  di  veder  gli  altri  Prcneipi  coli  Zelanti  nella  di- 
. fìruzionedel  nemico  comune,  c eh’  egli  fe  ne  flalle  con  le  mani  alla  cin- 
tola, ma  però  nell’  interno  ad  ogni  altra  cofa  penfaua  che  à romperla 
con  il  Turco,  doue  tencua  va’  Ambalciatorc  di  continuo,  trouando 
per  precetto  d iicufa,  che  gii  Vgonotci  coutinuauano  à chiamar  la 
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fòrze  de’  Procedami  fli  Germania  , per  inquietargli  tutto  il  fuo 
Regno.  ___ 

ì Veneziani  ondeggiauaro  inqucfto  mentre  in  vn  mare  diconfufio- 
nc,  per  le  diuerfe  opinioni  che  lì  trovavano  nel  Senato , gli  vni  lodava- 
no Iddio  di  ciò  clie  il  Barbaro,  Bailo  in  Conftanrinopoh  continuava  à 
fcriucre  che  la  Porta  delideraua  da  buon  Cenno  la  pace,  con  la  certa  pto- 
mefiadi  condizioni  honorcuoli;  gii  altri  vditi  i nuoui  preparatiti!  del 
Re  Carotico , per  la  futura  Campagna, e non  meno  le  premure  del  fuo 
Ambaiciacore  in  Senato  per  la  continuazione  della  Lega,  alla  quale 
promecteua  vna  foi  za,  Se  vn’  affifienza  piu  vigorora , e più  chiara , pare- 
rli che  quelli  cadclfero  in  fauor  della  pace,  e quelli  nella  continuazione 
della  Lega,  ma  però  gli  vni , c gli  altri  pendenti  non  fap«.uano  quello 
rifolucre  quando  conuocato  il  Senato  coli  fi  diede  àdilcortcre  il  Pren- 
cipc  Moceuigo,  che  regnaua  con  credito  allora. 

Siamo  ( Signqgt)  in  <v«  labirinto  che  ci  confonde' ptr  perderci.  Non  fap-  Di  cerfidtl‘_  » 
piamo  fioi  rifai  aerei  a qual  partito  appigliarci , forfè  perche  non  babbi  amo  Del*  W*. 
gli  occhi  affai  aperti  per  conofcere,  che  l irrefoluzjone  negli  efìremi  procinti  s* 

fu  fempre  noe  tu  a,  e micidiale . Queflo  è il  vero  mezo  di  far  male  Jagtterra, 
e peggio  la  pace  ; ò faremo  preda  de  Turchi , o coflrctti  a gettarci  tra  /c- 
braccia  degli  Spagnoli.  Habiamo  perduto  vn  Regno  , e per  ribatterlo  ci 
mancano  i mezi,  ondefarafano  configlio  piu  tofìtdi  confricargli  aitrimem- 
bri, che  d‘  accingerci  a guarir  ( inmedicabile.  Qucfla  è Infeconda  volta 
che periamoper  la  Lega  : ne  accorre  accufar  l ’inconflantA  del  Marcian- 
do ciecamente  fi  etrea  il  naufragio.  Non  lafciam  lacerare  il  rejìante  Stato 
Maritino  dall * incarfone  nemica  , nè  fmungere  quello  di  Terra  con  legra- 
uofèimpofizioiii,  confumandogli  H uomini , o fono  il  tormento  della  Galera, 
b fono  le  tonine  di  guerra  fproporzJonata.  Habiamo  profuft  tefori , e ffarfio 
in  larga  vena  ilfangue  de’nojlri.  Tre  cento  mila  ducati  per  Mefe  fin  forfè 
nulla  ? Dodect  milioni  fin  bora  confumati  fon  incutei  Toccano  in  nofìrapor - • * 

zjone  fi jf. tuta  cinque  Galere , e pure  ne  habbiamo  mantenute  finza  far  cofit 
di  rilieuopiu  di  cento  , oltre  le  Galeazze  , e le  Nani.  Quefii  dii  fendi f che 
non  fruttano,  quefìe  forze  che  non  s impiegano  opprimono  non  filettano.  Egli 
è imponìbile  che  chi  tiene  necejfita  degli  altrui  aiuti , refifta  à chi  fonda  la 
fna  di  fifa  nelle  fole  proprie  prepotenti  forze.  Chi  ha  bifogno  d’appo  gio , 
non  fofsifìe  da  per  fi  (ieffo  in  piedi , ad  ogni  picciolo  vrto , 6 vacilla , o eadzj,- 
Non  hanno  i Chrifiiani  lifteffo  interejfe  per  noi , che  i Turchi  tengono  per 
toro  mede  fimi.  In  tre  anni  di  Lega  non  fi fono  vniti  i Confederati, che  quat- 
tro foli  Me  fi , Vengono  nel  chiudere  della  Campagna , piu  lofio  che  per  por - 
farci foccorfo  à farci  perdere  il  tempo , quanto  piu  volante  tanto piuprezjo- 
fo.  Lafci.nno  fuggire  /’  occafionc  che  non  abbracciata  quando  fi  prefinta, 
volge  per  fempre  le  spalle.  Ella  fiuol'  andar  d'ordinario  in  compagnia  della- 
fortuna,  Chi  lafcia  l' vna perde  anche  l' altra.  Spai  fono  i Confederati* 
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cime  ili. i!cho  al  primo  comparire:  appena  arri, tati  ritornano « Si  congittrt* 

(ero  il  primo  anno  al  fine  d' Agoflo , il  fecondo  allo  fpirardi  Settembre  ; il 
terz.0  lofiejjo  Mefe.  Le  nrftre  lentezza  fono  i fondamenti  ,fiopra  quali  fabrt- 
cal’  inimico  i [noi progressi.  Sempre  fuegliato  profitta  del  nojhro  fanno.  C oL 
prekenire  ci  Jupera  , e ci  confatila . Una  guerra  tarda  cagionerà  non  lenti 
eicfcapiti.  Dubbiofi  ripieghi  prolificheranno  perdite  ficnre.  Già  che  gli 
amia  non  ben  ci  aftifiono,  tentiamo  che  gli  inimici  non  mal  ci  opprimano.  Se 
la  otterrà  non  ci  difende  che  ci  af  icari  la  pace -Sera  meglio  deporre  C Armi 
àbuon  bora,  che  cader  e fiotto  il  loro  pefo  ben  tardi.F  aremo  co/i continuan- 
do la  guerra  in  compagnia, ma  periremo  poi  foli,  in  tempo  che  ilpcnfier  noti 

QtOllA • . 

Tali  concetti  nella  bocca  d’vn’  Oratore  eminente  fecero  nel  Senato 
rete  tiy.la-  gran(ie  impresone , e tale  che  fù  dato  fubito  ordine  al  Bailo  di  con- 
ioni*  Tur-  chiuder  la  pace , per  i di  cui  trattati  venne  dal  Turco  ricercato  1’  Am- 
tb>.  bafeiator  del  Chrtftianiflimo , che  fi  feusò  col  dire , die.  non  hauendo 
ordine  dal  fuo  Prencipe,  nc  meno  efl'endo  ricercato  dalla  Rcpubhca 
non  poteua  in  ciò  melcolarfi.  Hauutafi  dunque  la  certezza  della  con- 
clufa  pace,  chiamati  nel  Collegio  il  Nunzio  del  Papa , e 1’  Ambalciatoc 
del  Re  Catolico  gliene  diedero  parte , nè  contenti  quei  fauifiìmi  Sena- 
tori di  ciò  fpedirono  Ambafciarie  particolari  per  meglio  giuftihcarfi 
con  quei  Prencipi , e particolarmente  col  RèFilippc , dal  di  cui  animo 
non  hebbero  difficoltà  di  Scancellarne  fubito  il  dilgufto.come  colui  ch^ 
entrato  era  in  quella  Lega  à preghieri  del  Papa , c per  far  cofa  grata  i 
Veneziani,  onde  punto  alterar  non  fi  douea  fe  quei  Padri  prudenti 
(come  egli  diffeall'  Ambafciatore)  proceduto  haueano  col  mezo  della 
pace  vtile  alle  cofe  loro  proprie  ; onde  il  Paruta  afferma , che  inoltran- 
do gli  Spagnoli  gran  temperanza  nell'  animo  , non  inoltrarono  mai  di 
ciò  alcun  fegno  citeriore  di  difpiacere.  ' . 

Rìdi  sp*Zm  Volle  ad  ogni  modo  il  Rè  Catolico , far  vedere  con  gli  inetti  cii  - 
<u  e|T-0  cra  ballante  fenza  1*  aiuto  altrui  à confcruar  perpetua  netmcizia  co 

U Turchi  per  difefa  del  nome  Chriltiano,  e non  folo  capace  di  difendei  fi 
dalle  loro  fmifurate  forze , ma  di  far  loro  la  guerra  anche  in  Cala  pro- 
pria. Ordinò  dunque  che  l' Armata  Nauale  la  quale  fi  trouaua  nc  Por-  - 
ti  di  Napoli,  e di  Sicilianeghittofa,  ma  però  apparecchiata  per  1 im- 
prefa  di  Lcuante  fi  voltale  à danni  d’ Vlucciali  nel  Africa , doue  era  an- 
dato per  fcacciare  il  Rè  Amida  confederato  degli  Spagnoli  f vedendo 
veramente  i Turchi  di  cattiuo  occhio  il  Regno  di  1 unmfi  dominato 
da’  Chriltiani  ; è con  talrifoluzionc  rimandò  à DonGiouanni  il  Segre- 
tario che  à lui  inuiato  prima  hauea  quello  , comandandoli  d’ auanzar- 
fi  à quella  volta  col  forte  neruodell’  Armata,  per  ripiantami  l’alto  do- 
minio, & il  diacciato  Feudatario  della  Corona.  . . . 

Apprettate  dunque  le  genti,  & i Nauili  per  l’ imprefa  di  Barbarla,  li- 
" . ccnziata 
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cenciata  vna,gran  parte  delle  giàproucdute  perche  licuriche  non  vi  tro- 
uarebbono  gran  rcfillcnza,  attefo  che  Viucciah  da  cui  potcua  temerli 
in  vece  di  pallate  in  Africa , egli  hauca  fcprfolanuieradi  Puglia,  per  far  4 °* <,M* 
preda  di  Chrilliani  in  quei  Mari , e poi  ritiratoli  per  foi  ernia  nc  poi  ti 
d’ Albania , li  fciolfero  da’  Porci  del  Carotico  lotto  la  dir»,  azione  di  Don 
Giouanni,  del  Duca  di  Sdii,  e d’Antonio,  e Gio.- Andrea  D»  r a cen- 
to Galere  con  alcune  Naui , e Vafcelli  da  Carico,  c pattati  da  Palermo  à 
Trapani  doppo  otto  giorni  di  felice  viaggio  approdarono  alla  Golet- 
ta. Quella  nnprela  riufeì  ageuolillima  clfcndo  Hata  fiiuorita  dall- 
illabilità  de  Mori,  c dal  terrorde'  Turchi , quali  vdendo  folo  l'arriuo  ■ 
dell’  Armata  Chrilliana,  vuotarono  talménte  la  Città  di  Tannili,  che  ’•  : 

poche  anime  vi  riniafero  di  dentro,  fuggendo  con  le  loro  robbe',  c por- 
tando via  lino  le  Vcttouaglic  irteli,  ondequiui,  & in  B, l'erta  , che 
con  la  mcddimafaciltà  li  ricuperò,  nonhauendo  voluto  i Mori  am- 
mettere al  quanti  Turchi,  che  volcuano  fortificarli , non  lì  gjadaguo- 
ronoche  le  fole  mura , infcluatifi  i Turchi  con  il  più  prezioio  delle  ioro 
follarne.  Doucafi  riporre  nella  fede , fecondo  Plutei. z one  del  Re  Fi- 
lippo , il  difcacciato  Amida , ma intefofi  da  per  tutto  ellere  egli  ellrc- 
mamente  odiato  da  quei  Popoli  , ìntronizò  Don  Giouanni  Mecmec 
Cogino  d’ Amidi,  di  coitami  più  piaccuoli , conduccndo  nel  fuo  ri- 
torno in  Napoli  Amida  con  quattro  Tuoi  figliuoli  ( il  Campana  fcriue 
però  vn  Colo)  die  tutti  fi  fecero  Chrilliani  con  le  folite  folcnnità.-  au- 
ucrteudo  che  Mcemet  linoàuuouo  ordine  del  Rè,  non  hebbe altro  ti- 
tolò che  di  Viceré  tributario  al  foliro  della  Corona  Carotica. 

Ma  giudicandoli  imponìbile  da  poter  tender  Tunnifi  fortificato  à Kuo»»  ;*r- 
bafianza  da  far  refillenzi  agli  oppreflòri  che  di  continuo  il  guarauano, 
fece  Don  Giouanni  inalzare  tra  quella  Piazza , e la  Goletta  vn  force  gicumhì. 
con  fci  Baloardi , in  luogo  ben  proporzionato,  acciò  che  meglio  fi  foc- 
correflcro  quelle  Piazze  l’ vn  l’altra.  Di  tutte  inficine  diede  il  gouerno 
generale  al  Conte  GabritleSorbellone , fotto  il  di  cui  comando  lafci* 
tré  mila  Fanti  Italiani,  & altre  tanti  Spagnoli  fotto  quello  d’Andrca  Sa- 
lazar,  con  vna  Compagnia  di  Gaualli  ben  munita,  e non  picciol  nu-  . 

mero  di  Guaiiadori  ; in  que  lla  maniera  difpoilc  le  cofe  nel  mòdo  pre- 
detto, lafcis  tal’  Africa  nauigò  Don  Giouanni  a Medina,  & indi  a Napo- 
li doue  venne  riceuuto  come  vittoriofo  nel  Mefe  di  Nouembrc , con  . 

tutte  le  dimolir^zioni  maggiori  d 'allegrezza,  tanto  più  grandi  quanto  j» 

che  nel  tempo  rnedefimo  giunta  era  la  nuoua  della  nafeira  d’un  altro 
figliuolo  al  Rè  Filippo , che  nel  Pagro  battelimo  fù  chiamato  Diego. 

Bramaua  Don  Giouanni  ( per  quanto  fe  ne  fparfeampiamtr.ee  lavo-  j)>nGuKtm: 
ce)  d’ hatier  per  fe  (letto  il  Regno  di  Tunnifi,  Libia , e Barbaria  , e fu  »,  *,«■»«  u 
crcduro  che  à quello  fine  non  haucttc  voluro  intronizzare  Amida,  n-à  C,mr. » tà 
folo  lafciare,  come  lì  è detto  con  titolo  di  V iccrc  il  fuo  Cugino , fperau-  T ***$•- 
M ■ I • 
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do  di  poter  col  mczo  de'  Tuoi  amici  tàr  rifoluere  il  fratello,  à coodefeen- 
dere  à quella  fua  volontà,  e benché  glicnrfoll'c  tutta  l’apertura  non  vol- 
le ad  ogni  modo  il  Ré  Filippo  preiW  le  orecchie  ad  vnatale  honore- 
uole  propella  difl  spronata  da  lui  pome  ambinola,  ò come  altri  vo- 
gliono da’ luoi  emuli  che  inlìillarono  nel  fuo  petto  penfteri  di  gclolia, 
appunto  come  fe  diuenuto  con  la  Corona  in  reità , haudlc  tentato  di 
confederarli  col  Turco  .•  gelofu  che  portò  non  picciol  danno  al  Cirri» 
ftiauiffimo  à cui  farebbe  riufeito  di  maggior’  vtile  che  in  quei  Regni  vi 
fofle  vn  Regnante  ChrilHano.gencrofo,  flt  armigero  qual' era  Don  Gio- 
uanni;  e veramente  notivi  era  chi  non  credelfe,  che  vn  Regno  coli 
vallo,  anzi  Prencipati  coli  floridi  ltaflero  meglio  che  nelle  mani  d’ un 
Soldato  Chriltiano,  che  di  coli  rapace  potenza , nella  quale  vna  volta 
' piantati  non  polTono  più  fucileria  Difgratia  della  Chrillianirà  im- 

merfa  ne’  mali  incurabili  della  ditfidenza , della  gelolia,  e della  dis- 
cordia , che  i'indeboliuano  le  vifccre.  Vergogna  in  vero  grande  de’ 
Principi  Chriltiani  quali  li  guerreggiano  de  Secoli  intieri  per  la  pre- 
- tenzionc  d’ vn  fol  Cartello  mentre  alla  lor  faccia  il  Turco  fmeiubra  dal* 

la  Chrillianirà  tanti  Regni,  c tante  Prouincie. 

In  quelli  mede  fimi  giorni  era  venuto  in  Fiandra  dal  Gouerno  di  Mi- 
lano, con  due  fole  bande  di  Caualli  Italiani  guidate  da  Muzio  Pegano,e 
^‘etro  * Lodouico  Rcqucfens,  folticuito  dal  Rè  al  Duca  d,Al- 
ba  » Pcr  no11  hauer  voluto  il  Duca  di  Medina  accettare  il  Carico,  come 
dicofapericolofaall’honore,  lafciandonc  volentieri  all’  Alba,  il  pefo 
e l’ honorc,  il  quale  condonato  il  gouerno  al  Requefens  , $’ imbarca 
fui  principio  di  Deccmbre  per  la  volca  di  Spagna , dopo  hauer  goucr- 
nato  con  le  maniere  già  accennate  fei  anni  la  Fiandra.Pareua  che  douefle 
renderli  comune  F allegrezza  della  partita  del  Duca , già  che  comune- 
mente veniua  odiato  , ad  ogni  modo  fi  feoperfe  trài  Proteftanti  notv 
cflere  vguale  il  fentimcnto  degli  vni , c degli  altri , perche  fe  ne  dol- 
oro alcuni  » parendo  che  la  fortuna  di  quello  htiomo  hauefle  già  co. 
minciato  à pigliar  la  fua  pendenza  dalla  parte  di  giù,  & infieme  periua- 
dendofiche  rellando  egli  al  gouerno  fi  farebbe  facilitata  la  ribellione 
ne  Popoli , rifpe'to  all*  odio  che  tutti  gli  poriauano , doue  che  arri- 
y„K  finti  uando  vn*  altro  Goucrnatore  , di  collumi  p;ù  trattabili,  sfuggito  dal 
muti  petto tal’ odio,  nonfi  penfarebbe  più  alle  comuni  riuolce.  Mal  Oran- 

TtUJ».  j,es  difeorreua  in  altra  maniera,  come  quelloche  l’ odiaua  in  publico,  c 
i’ammiraua  in  fegreto rallegrandoli  di  vederli  liberod’vn  nemico, che 
folo  ftimaua  capace  d’impedirgli  i Tuoi  difegni , & haueua  ragione  di 
crederlo  già  che  per  fei  anni  continui  glieli  haueua  con  tanta  lùa  per- 

* dita  impediti. 

* . Gli  ftefli  Cacolid  difcorrcuano  diuerfamente , poiché  alcuni  d’elfi 

tipucauano  à gran  fortuna  per  la  Fiandra  la  partita  di  lui,  non  potendoli 
« tifoluerc 
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rifolucrcà  perdonarli  il  delitto  coir. me (To  in  ciò' che  efl'tndolc  Ilare 
confignate  le  Prouincie  de*  Patii  Baili  dalla  DuthtiTa  di  Parma  quiete, 
c tranquille,  come  dii  diceuano,  & in  buona  pace  , egli  poi  con  quei 
Teucri  calighi  di  tanti  Nobili , c con  tante  Imifurateefazzioni  di  nuoue 
contribuzioni,  le  lafciafl'e  in  quella  maniera  folleuate,  Se  inimiche  ; e 
torneano  che  (i  come  T Olandia , e la  Zelanda  folto  tali  precedi  cuidcu- 
ti  haueuano  liauut»  ardire  di  ribellai  (i , coli  falere  Prouincie  tormen- 
tare dal  tncdclimo  male,  durante  il  Duca  nel  gouerno  in  bteue  non 
fodero  per  Tornarli  dalla  Religione,  odali'  vbbidienza  del  Rè.  Ma 
altri  attenendoli  alla  llrada  di  mezzo  , atfcrmauano  quello  appunto 
che  altre  volte  s'  era  detto  di  Augullo  Celare  da’  Romani , cioè, 
che  farebbe  fi  aio  bine , ò eh'  egli  non  fi fie  nato  , o non  mai  fijji  morto , non 
altrimente  cfler  llato  deliderabile , òche  il  Duca  nonluutlVt  mai  pofio  ■ 
il  piede  in  Fiandra , ò almeno  non  rhaucirc  abbandonata  in  tempo, 
quando  crefciuti  felicemente  li  difegni  dcll’Oranges,  nèpotcuano  più 
cfler  piegati  dalla  benignità  di  veruno , nc  rotti  più  di  lìcuro , clic 
dal  braccio  di  colui , il  quale  due  voice  l’haucua  benché  proueduto  di 
grodi  Efcrcki  cacciato  dàlie  Prouincie  con  vgual  prudenza,  e valore.. 

Giunto  il  Duca  in  Spagna , fù  riccuuto  con  tutti  gli  atti  d‘  Immanità  vuia  à ai- 
dal  Rè  che  maggiori  hauclfc  podiito  egli  medefiruo  dcfidcrare  , contro  tm 
1*  afpettatiua  ad  ogni  modo  della  maggior  parte  di  quella  Corte,  e de  u*,i  ,n  J/4' 
Fiamcnghi  ìftedì , quali  credcuano  di  l'entir  di  giorno  in  giorno  cattiue 
nuoue  di  lui , ma  le  intefero  meglio  di  quel  » erano  imaginato.  1 più 
fauiipcrònon  fàccuano  gran  conto  di  quell'  accoglio  apparente  cofi  fa- 
uorcuole,  fapcndo  beniflimo  che  quello  era  collume  ordinario  del 
Re,  di  mantenere  appreflogli  altri fauttorità  de'  Tuoi  Minili»  , per 
sfuggir  le  continue  perfecuzioni  irà  Cortegiani , e per  torre  ad  altri  il 
pendere  di  fcaricar  contro  gli  emuli  il  proprio  odio  Colendo  dire  anche 
il  Rè  Filippo , che  i Prcnctpi  dell’  ingiurie  che  riceutuano  da’  loro  Mimfiri 
fi  ne  doiiCHAiio  vendi  cure  a luogo  cr  d tempo , ma  non  giu  in  ci  rrifiondenza 
del  defiderio  de'  Corteggiavi , & in  fatti  Ruigomcz  che  mal  volentieri 
Vcdeua  di  ritorno  il  Duca  in  Spagna,  non  tralafciòdi  far  riempire  con- 
trodi quello  le  orecchie  del  Ile,  di  mille  lofpetti , & egli  mcdtlimo, 
che  più  da  vicino  gli  anìiìeua  nè  (caricò  la  Tua  parte , ma  pruJcutifdmo 
il  Re , fcuotcua  larcfla  alla  proporzione  ddl'accufc,  vogliono  ad  ogni 
modo  che  fi  lafcialTe  vn  giorno  intenderecol  Gomez , Che  alfuo  tempo 
ha  ur  ebbe  egli  [coperto  lo /degno  contro  il  Duca  , che  per  all  ' bora  teneva  rtn- 
chiufo  nel  pettofouhe  ifiruiggida  lui  refi  alla  fua  Corona, meritavano  quel 
primo  tratto  di  carezze-  > 

Cofi  poi  in  fatti  fi  feoprì,  mentre  cinque  anni  dopo  lo  confinò  nel  j,i 

Cartello  d’ Vzedacon  ordine  di  non  partirfi  di  quel  luogo,  cofa  che  dhim  d'At- 
diede  molto  da  parlare  non  Colo  alla  Spagna,  nù  ali'  Europa  tutta,  tu. 
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decorrendone  ciaicuno  fecondo  i raportichc  rueucua  dalle  parti  inre- 
renate.  Fu  detco  che  hauendo  fua  Maeltà  (coperto  non  sò  che  imbro- 
glio di  lui.,  poco  contàceuole  alla  modeflia , cne  per  non  rendere  fcan- 
dalofo  agli  occhi  di  tutti  il  fatto  li  folle  riloluto  per  fuo  bene  di  conri-^ 
narlo  in  quella  maniera.  Altri  credono  che  il  Re  haudfe  ciò  fatto  per 
placare  gl'  animi  de’  Fiamenghi  quali  mal  volentieri  foffriuano , che  ad 
vn’huomo,  il  quale  haueuavlacc  tante  crudeltà  in  Fiandra,  contro  il 
(àngue  principale  di  quelle  Prouincie , fi  facclfero  da  Tua  Maefta  tanti 
fegni  apparenti  ,ò  veri  di  carezze,  e trattenuto  in  Corte  con  gradi  coli 
honorcuoli  : & altri  pure  ne  hanno  difeorfo  diucrfamcntc  .•  ma  dall’  di- 
to delle  coCe , e dalla  libertà  che  ne  ottenne  poi  con  tanta  gloria , come 
lo  diremo  à fuo  luogo , fi  può  argomentare  chiaramente  clic  il  Duca 
fuori  la  fabrica  di  quella  fuperba  Starna , che  fece  alzare  in  Anuerfà-à 
fua  lode , e che  finalmente  non  era  delitto  che  mcricaflè  diligo,  già 
che  tutte  quelle  rapprefenrazioni  erano  vere, non  hauefie  maicotnmclVo 
colpa  che  meritali  la  dilgrazia  del  Rè  nel  fuo  goueruo  della  Fiandra, 
hauendo  ordinariamente efeguito  gl»  ordini  Reggi  lidie  lue  azzioni , ò 
fepure  mancato  non  folle  il  difetto  di  pregiudizi  a’  gran  meriti  di  lui 
appreflo  il  Rè , alla  grazia  del  quale  come  era  difficile  il  poterne  otte- 
nere il  primo  ingrclVo , coli  diificiliflimo  riufeiuapoi  il  perderlo  quando 
s’ era  vna  volta  acquiftato» 

Vtr»  cationi  ^ allega  Per  caufà  principale  di  quefla  relegazione  del  Duca  il  moti- 
•i  td  fri  fio-  u0  del  matrimonio  di  Federico  fuo  figliuolo,  il  quale  dopohaucr  pro- 
si*. ‘ * meffo  di fpofare  vna Dama  d’honore  della  Regina Ifabella,  fenza  con- 
fenfo  però  del  Padre,  nell’atto  della  condulione  pcntirofi  della  prò. 
meda  fatta  in  prefenza  della  medefima  Regina , negò  di  farlo,  benché 
in  vn’  crà  matura,  e fuori  ogni  forte  di  tutela,  anzi  hauendone  il  Rè 
parlato  al  Duca  medefimo . quello  gli  rilpofe , (che  fù  ciò  che  punfc  poi 
grauemente  l’animo  RegioyCòe  lafctauA  al  fuo falò  nolo  la  libertà  di  [de- 
gl ier  Alogìie  à fuo  gufo  , non  potendolo  ej]o  conflrtngere  a cofa  alcuna  , già 
che  /’  età  fua  Ài  trenta  anni  lo  libcraua  della  [olita  dependenz.it paterna  in. 
caft fintili.  Sua  Madia  che  vedeua  nel  rompimeuco  di  queito  matri- 
monio , offe  fa  la  riputazione  della  Regina , pretefe  di  Lonflringerlo 
, all'  off-Tuanza  della  lua  parola  ».  e vedendolo  oftinato  , comandò  che 
folle  condotto  prigioniero  à Tordefillas  , d:  douc  rotte  le  porre  della 
prigione  , e difprezzitoil  Regio  comando  lène  andò  nella  Città  d’Al- 
ua , e quitti  ("posò  Donna  Maria  di  Toledo , fua  Cogina  Germana , fi- 
gliuola di  DonGartia  di  Toledo  Generale  del  Mare,  onde  fdt  guato  il 
Kè  contro  la  perfona  del  Duca , eh’  era  quello  che  liaueua  trattato  taL 
matrimonio,  e clic  l’ hatieua  diftomaco  dai  primo,  lo  confinò  per 
vendetta  in  Vzida;  vero  e pero  che  nel  dar  taf  ordine,  fi  lafciò  iutende- 
'teJOgm  nttouo pretefa effor buon»  a Principi, per  vendtcarf  de'  vecchi af- 
i * - fronti*. 
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fronti . Et  in  quella  difgraiia,  eh' è la  maggiore  che  porta  interuenirc 
ad  vji  vecchio  Corteggiano  di  portata , giunto  al"PBlmo  della  più  alta 
felicità  della  Corte,  fi  dimoiirò  tèmpre  nel  Duca  fuor  dell'  opinione  co- 
mune di  tutti  marauigliofa  l'altezza , c comportatone  del  Tuo  animo» 
onde  fi  bene  fó  ilimato  grande  tri  le  profpcrirà  ftando  in  piedi,  nondi- 
meno caduto,  e giacente  à guifa  d'  vna  Palma  fi  folleuò  con  ftupore 
di  11’ Vniuerfo  più  alto,  come  lo  vedremo  poi  a Tuo  luogo. 

In  Francia  iucccflerogiauidifordini  perche  (degnatigli  Vgonotti  di r "c*  *A- 
quella  fiera  ftragc  controi  loro  fautori,  amici , cparentifidiipofcroad  l,afcn[  ! “* 
armarli  per  la  difcfadcl  retto,  e non  fidarli  più  àpromelfa  alcuna.  Sue- tT,unìi?n>' 
celle  in  tanto  che  il  Duca  d’Alanfonc,  vltimo  fratello  del  Rè  Carlo, 
fomentando  con  gli  altrui  ftimoli  le  proprie  prctenzioni , chicfc  con 
maniere  impcriofe  alla  Regina  Madre,  nel  tempo  d’vna  graucmalazia 
del  Rè  Carlo, il  Carico  di  Luogotenente  Gencralejla  Regina  che  non 
ftimauaconucnirfivn  tal  Carico,  advntalccruello,  cominriAà  tratte- 
nerlo con  altre  Iperanze,  di  procurarli  vno  fiato  libero,  come  sera  pro- 
curato al  fratello,  proponendoli  il  matrimonio  della  Regina  d’ Inghil- 
terra, appunto  come  fc  tutto  folte  fiato  alla  Tua  difpohztonc  ; oucro 
mancando  quello,  gli  promcttcua  di  fargli  hau ere  la  Signoria  degli 
Stati  di  Fiandra,  che  già  comincÌ3uano  ad  alienarli  dall’  vbbidienza  del 
Re  Catolico.  * ...  1 

Di  tutto  quefio  la  Regina  nc  cominciò  à trattar  pratiche , più  condi- 
feqno  di  pafcerlo  di  (peranze , c di  tenerlo  vnito  alla  buona  intelligenza 
del  Re  Tuo  fratello , che  per  fondata  ragione , ò per  credenza  che  potef- 
fcro  nc  l’vna , nc  l'altra  nulcire , e benché  fi  praticarti  ciò  in  modo  che 
poterti*  peruenire  nell'  orecchie  dell'  Alanfone  ogni  maneggio,  ad  ogni 
modo  fi  cetcauano  tutte  le  diligenze  .acciò  non  perueniflè  alcun  fento- 
re  in  quelle  degli  Spagnoli , la  qual  cola  non  potè  effettuarli  con  tanta 
fcgrerezza.chc  dagli  Spagnoli  non  fe  ne  feopriflè  la  magagna,  però 
lènza  conofcerla  (già  che  ttimauanochc  il  fofpetto  gli  toglierla  il  giudi-  <tre,„ „ ^ 
aio^  mentre  elfi  credeuano  riufeibilc  il  (atto, che  gli  ftcrti  che  lo  tratta-  &U  .'finii 
uanofipcuano  clfcrc  impoffibilc.  A quello  fine  appena  penetrato  l'ab- 
bozzo delle  parole,  che  iic  ferirti ro al  Rè  Filippo,  come d’ ma cofa fia- 
bilita  nella  Corte  di  Francia,  doue  sera  data  ferma  parola,  per  quanto 
erti  aggiungeuanodi  dar  le  Prouiticie  Fiainerghc  in  dominio  all'  Alan- 
fone , ma  come  il  Rè  Catolico  di  quefie  finezze  Cortegiancfche , edt 
quefte  niaflìmedi  Prencipi  n’ era  più  (calerò  d'ogni  altro,  non  diede,  , ^ * 

gran  credito  alle  rclationi , fapendo  brniflìmo  che  le  Famiglie  Reali 
di  Francia  , non  potcuano  liberarli  di  fi  fatte  procediture , mentre  era- 
niceflariopcr  cuitar  le  difcordic  di  dentro  di  dar  à tutti  buone  fperanza 
di  fuori.  v*  ^ ' . 

In  tanto  comunicò  l' Alanfone  quefte  promette  al  Rèdi  Nauarra , te 
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a’  Marescialli  di  Code , di  Mcmoranfi,  e di  Danuilla  tutti  fautori , e Ca- 
pi de’  Malcontenti*!!  Nauarra  attento  all’  oportunuà  dell’ occafioni  te 
defiderofo  d’auanzar  la  proptia fortuna  , non  mcnochc  di  leuarfi  da 
quella  prigionia , più  che  fogezzione  nella  quale  fi  trouaua  appreso  la 
Suocera , & il  Rè  fuo  Cognato , difeorde  anche , e mal  fodisfatto  della 
Regina  Tua  Moglie,  onde  lucrando  di  poterli  liberare  col  mezo  di  qual- 
che tumulto  & aprire  qualche  firada  alla  propria  grandezza , o alla  pro- 
pria libertà , alla  quale  naturalmente  pareua  grandemente  inclinato.non 
lafciò  di  dar  configli  all'  Alanfone  propri  di  intrùdur  ampie  difeordie 
nella  Corte,  e nel  Regno  ; e dall’  altra  parte  i tre  accennati  Marcfcial- 
li,  conofcendo  di  douer’  efiere  arbitri,  e moderatori  della  volontà 
dell'  Alanfone , che  ìnhabile  per  fe  medefimo  da  gouernarc  haurebbe 
loro  fomminifirata  quella  potenza , che  haucua  tenuta  l’Ammiraglio 
v nella  minorità  de’  Prcncipi  di  Borbone  , c però  fermamente  lo  diflua- 

fero  di  fperar  mai  alle  promeflc  della  Regina  , poiché  erano  fìnte  , Se 
introdotte  per  adefcarloà  lafciarfi  tirare  nella  diminuzione  dell’  auto- 
rità douutagli. 

Trattato  M Gli  aggiunfcro  che  in  quanto  al  dominio  de’  Pacfi  Balli  potcua  riufeir 
a Un  ioni  ' facile , quando  egli  fi  rilòlucflc  d’abbracciar  fotto  la  fua  protezzione  il 
noti11'  l’**  Pertico  degli  Vgonotri,  quali  tirarebbono  alla  fuadiuozione  la  fcguela 
di  quegli  ftclfi  del  Paefe,  che  altro  nonamBifcono  chcdijtorfi  ilgiogo 
degli  Spagnoli , Se  hauere  vn  Prencipe  che  li  gouerni  pcrfonalmcntc 
non  già  per  Miniftri , alficurandolo  in  oltre  che  tutti  i Proteltanti  di 
Germania  concorrerebono  à foftener  quello  fuo  penfierc  ; e coli  dopo 
molte  pratiche , e molte  confultazioni  ordirono  tra  di  loro  il  primo  fi- 
lo, per  l'efecuzione  del  refto  in  quella  maniera. 

Che  il  Duca  d'^/ilanfone  fi doueffe [egre t amente, e hnprouifitmente  partir 
> dalla  Corte , e che  per  ficurezgjt  della  fu  a ritirata  , alcune  Schiere  di  Ca- 

valleria Vgonotta  che  fi  mettevano  infieme  occultamente  ventficro  ad  in- 
contrarlo. 

Che  i tJW arefe talli  di  Memoranfi , e di  Cojfè  l’accompagnafiiro  per  mo- 
deratori, e configlieri  dell’  operazioni  fitte. 

Che  il  Rè  di  Nauarra,&  il  Prencipe  di  Condì  partendofi  acculi  Ameni*-* 
fegui fiero  due  giorni  dopo  il  medefimo  viaggio, 
i . Che  il  Mar efei allo  di  Danuilla  Governatore  di  Linguadoea , doueffe 
qualche  giorno  innanxj  p affare  a quella  Proti  inda,  tirare  à sì  deliramente 
f affilato  dominio  di  quelle  Piazze  , ragunare  quanta  piu  Nobiltà  potefie,  e 
procurare  nella  G Vienna , & in  quei  contorni  H medefimo , per  mtz.u>  del 
pjfconte  di  Turena  fuo  Nipote  , e del  Duca  di  Lantador  fuo  Cognato , 
acciò  che  i Prcncipi  partiti  che  fiffero  della  Corte,  haueffero  forza  da  man- 
tener/!, e luogo  ficttro  per  ricoverar fi. 

Dauila  però  fcriuechc  à quelli  difegni  graui,e  folcii  fi  aggiunfcro  tri  i 

familiari 
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familiari  del  Duca  d’ Alanfone  altre  legicrezze  gioueuili,  proponendo- 
li per  via  d’ incanti , e di  malie  di  poter  follecitareda  morte  del  Rc,op- 
prclTo  non  mediocremente  da  pcricolofe  indifpolìzioni,  ancorché  co- 
minciale allora  d’andar  fi  auanzando  in  fanità;  invaginandoli  che  morto 
il  Uè,  c lontano  il  Rè  di  Polonia  à cui  apparteneua  in  primo  luogo  la 
Corona,  non  potcua  quella  mancare  di  cadere  nelle  mani  dell’  Alan-  oferf*  cb* 
fone  i e con  quella  varietà  di  penfieri , e diuerfuà  di  fondamenti  fi  co-  •/«  vmgon*  ' 
minciò  à procurare  l’ effetto  di  prender  le  Anni;  Fermandoli  fempr sfau*.  N 
fermi  gli  Vgonotti  nell’  opinione  , che  mancando  l’vnodi  quegli  due 
domimi , non  haurtbbe  mancato  l’altro,  e forfè  fi  poteua  fare  d’ha-  * 

tierliambiduc;  cora  che  confi Jerato  il  defiderio  de’  più  femplici  vi  era 
inorino  di  farci  qualche rifliflìone, ma  ipiùfcaltrivedeuano,chei  Ca- 
pi Vgonotti , e tri  gli  altri  ilRèdi  Nauarra , il  Principe  di  (Sonde , & 
altri  loro  fautori,  non  haueuano  altro  feopo  che  di  turbare,  conia 
ribellione  dcU'Alanfone  la  quieti  della  Corte,  pervlcirefiì  medefimi 
da  quei  pericoli  ne’ quali  trattauano  i Catolici  di  gettarli  Tempre  più. 

Quelli  trattati  non  furono  meno  mal  concepiti , eh’  efeguiti,  à legno 
che  morirono  quali  nella  culla , poiché  vario  nelle  fue  rifoluzioni  l' A- 
lanfoue , c d’animo  non  proporzionato  à tanta  macchinazione,  impru- 
dentemente ne  diede  jofpctto  alla'Madrc , la  quale  mentre  con  le  fue 
arti  fjgaciilìme,  nel  fuo  animo  al  maggior  fegno  abbondanti , va  in  si  feopr* pn 
dagando  i trattati  conchiufi  dal  figlio  con  gli  Vgonotti,  quelli  impa-  •’*t**4**xm 
aienti  d’ indugio  finirono  di  paldàre  tutto  quello  che  s’era  pafiato,  per- 1 
che  elTendnfi  dcchiarato  l’ Alanfone  di  voler  partire  dalla  Corte  ir.ficme 
col  Re  di  Nauarra , e col  Prencipe  di  Condè,  per  ritirarfi  ne’  luoghi  del 
loro  partito , c quindi  dechiararfi  protettore  della  lor  Religione , c de’ 
Malcontenti  del  Regno,  elfi  lenza  afpettare  nè  più  matura  deliberazio- 
ne, nè  più  fieuri  auuifi,  improuilamentc  comparfero  il  giorno  di  Car- 
ncuaU  al  numero  di  due  cento  Caualli/corrcndo  armati  lotto  il  coman- 
do del  Signor  diGuitrìne'contorni  di  San  Germano , doue  allora  di- 
aioraua  la  Corte,  per  aflìcurare  la  Strada  a’Prencipi , chcdoucanofe- 
grecamente  partirli  ; al  quale  auuifo  fmarriti  il  Duca  d’ Alanfone , e gli 
altri  fuoi  Configlieri,  poiché  fapeuano  non  cfilr  ben  maturate  le  deli- 
berazioni , nè  parendo  fufEciente  il  numero  degli  Vgonotti  comparii 
ad  ottenere  i dellinati  fini , difeordi.  Se  irrefoluti  non  fecero  molla  al- 
cuna , Si  il  Rè , e la  Regina  certificati  del  fofpctto  già  conceputo,  ritira- 
tili con  gran  celerità  ne’ borghi  di  Parigi,  fecero arreflar prigionieri  il 
Duca  d’ Alanfone  , il  Rè  di  Nauarra,  i Marcfcialli  di  Memoranlì,  e di 
Cofsè  con  diuerfialtri  loro  Configlieli , e dipendenti  ; faluatilì  il  Pren- 
cipe di  Condè,  & il  Signor  di  Torres  , prima  ne’  luoghi  del  Prencipe 
in  PicarJia , & indi  fenza  dilazione  nelle  terre  franche  di  Germania 
aderenti  al  partito  Proceflauceahauendo  in  tauto  i prigionieri  confella- 
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to  di  non  haucrmai  hauuto  intenzione  contro  lapcrfonadclRè,màben 
fi  di  far  Signore  de’  Paefi  Baffi  l'Alanfone,  ò puredi  fargli  ottener  la  Co- 
rona di  Francia  dopo  la  morte  d’effo  Rè  Chrifiianiflimo. 
via»  mn  U tuttc  tluc^c  n?u‘l*  n cra  pienamente  raguagliato  il  Re  Filippo, 
nè  altro  fapeua  dare  in  rilpoflafe  nonché/*  mano  di  Dio  ajjìfttreblcfctn- 
V pre  alla  fu a mila  itfejd  della  caufa  comune , Si  in  fatti  feguendo  quel  Tuo 

iolito  infiinto  vero  ò apparente  di  farfi  conolccrc  piò  , dinoto  , c ze- 
lante verfo  il  culto  diurno , fi  diede  à continuare  diuerfi  concepiti  di-  . 
legni  nell"  alzamento  di  varie  tàbriche  fif^re  ; màitrà  le  altre  nobililìì- 
* me  Opere  , che  diedero  piena  contentezza  al  Mondo  della  gran  pietà 

che  riluccua  nella  perfona  del  Rè  Filippo, vna  fù  quella  d’ hauer  fondato 
quefioannoàfue  proprie  lpefc  vn  Colleggio  nella  Città  di  Cuzco  .luo- 
go principale  del  Perù  j ben’  c vero  che  parueinciò  reftafie  ingannato, 
poiché  i G;fuiti,che  già  cominciauano  à farli  conofccre  auidi  non  me- 
no di  comandare  le  volontà  de' Prencipi , clic  di  tirar  al  loro  proprio 
pofeifo  tutte  le  facoltà  deli’  Vniuerfo  , infiiga rotto  nella  mente  del  Ca- 
ci/^,•„  d$'  colico  la  fabrica  di  detto  Colleggio  , ma  però  non  chicfcro  fui  princi- 
UtjHiti  in  pio  che  la  fondazione  d’ vna  Cala , mediocremente  commoda;  per  trat- 
tenere al  coperto  quei  Religiofi della  loronuoua  Congregazione,  che 
doueuanoiui  fermarli  per  conuertirè  coiiY  elcmpio  dilla  lor  vita,  non 
meno  che  con  la  fòrza  della  loro  dottrina  quelle  anime  pagane  alla  fede: 
onde  il  Re  che  altro  non  bramai»  che  di  farfi  cor.ofcere  pio,  e religiofo, 
comandò  Cubito  che  s’cfeguilca  la  volontà  del  Padre  Legala,  gtàfuo 
Confcflore,  eh’  era  quello  che  gliene  facci»  con  premure  le  inftanze» 
ma  il  buon  Legala  ottenuta  quella  ampia  facolta  con'  vn  biglietto  del 
Rè , fece  dar  principio  à (àbricare  non  vna  Catuccia  di  Religiofi  ma  vn 
Palazzo  di  Preucipe  , à Ugno  che  prima  di  ridurli  alla  perfi  zione  vi  fu- 
rono fpefi  duecentomila  feudi,  ondehauendo  il  fuo  Teforiere  pofia 
quefta  fpefa  nel  Libro  de’  Tuoi  Conti  per  farla  vcdire.al  Rè , quello  (lu- 
pi di  fentir  ciò,  lanciandoli  dire.  / Gtfuiii  ci  hanno  ingannato  per  render 
j in  gr.ttide  (ni  mfiro  nome  la  gloria  di  Dio.  Ma  quel  che  piu  importa, 
che  pretefero  poi  quelli  buoni  Padri  vna  rendita  proportionata  alla 
fabrica,  che  vuol  dire,  per  il  mantenimento  di  leiTanta  Religiofi , an- 
corché ve  ne  dimorafièro  meno  di  quaranta,  nè  il  Rè  mancò  di  alli- 
gnarli proporzionata  entrata  allaloro  domanda,  con  crepacuore  de* 
fuoi  Gouernatori. 

Supcrbillimo  fu  ancora  il  Concento  che  per  fuo  ordine , e di  fi»  ren- 
dita in  buona  parte  fu  fabricato  ancora  quello  anno  nella  Città,  ò fia 
nel  Borgo  di  Madrid , per  i Padri  Carmelitani  fcaizi.  La  Regina  Dot*- 
na  Anna  clic  haueuu  vn  Confelforedi  quefto  Ordine  medefimo  folleci- 
tata da  detto  fuo  Confelfore,  lollécitò  il  Re  fuo  Marito , il  quale  come 
qucilo  che  godcua  di  tàlli  conofccre  inclinato  ad  opere  di  pietà,  per  po- 
ter 
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ter  meglio  ingannare  nell’  intrinfeco  i Tuoi  Popoli, egli  altri  Mimftri  de’ 

Prencipi , non  hebbe  difficoltà  di  lafciatfì  petfuadaeà  tal’  atto  di  ca- 
rità , né  contento  di  fodisfar  la  Regina  Tua  Moglie,  con  la  contribu- 
zione delle  fue  particolari  beneficenze,  cercò  di  far  contribuire  an- 
cora Donna  Giouanna  Prencipi fla  di  Portogallo,  e l' Impcradricc 
Donna  Maria,  con  diuerfi  altri  Grandi  deila  Corte,  equcfloCon- 
uento  riufci  veramente  il  più  magnifico  di  .Madrid , arrichito  di  Chio- 
flri,  Corridori,  Giardini,  e Fontane  con  vna  Chiefa  bclliflima , alla  qua- 
le il  Rè  fece  dono  d’ vha  fpina  della  Corona  di  Gitfu  Chriflo,  che  gli 
era  fiata  mandata  in  dono  dal  Pontefice  Pio  V.  e nella  folcirne  procef- 
fionedi  quella  rranfiatione  di  fpina,  il  Réfi  portò  à piede,  con  tutta  la 
Comitiua  de’ Grandi. 

Contribuì  ancora  molto  all’  edificio  del  Conuento  del  Santo  Deferto  conumte  4<t 
di  Boiacca , pure  allignato  a’  Padri  medefinrti  de’  Carmelitani  Scalzi,  tic  Can,t  D*' 
à quello  fine  vi  fpedi  con  buonifiìma  prouigione  di  danari , Don  Fra»- 
cefco  di  Contreras , Cordigliere  nel  fuo  Configlio  , che  fà  poi  col  fuc- 
celfo  di  tempo,  Prefidenre  del  Configlio  Reale , e Gran  Commenda- 
tore di  Leone  ; mandollo  dico  come  fogetto  grandemente  inclinato 
ad  anioni  pietofe,  & intelligente  dell’Architettura,  acciò fcieglidlé 
vn  luogo  proprio , per  i fondamenti , dfendo  flato  nicdTario  di  rom- 
pere con  fuochi,  c (carpelli  vna  gran  mole  di  pietra.  Di  quello  Con- 
• ucnro  il  Rè  è Protettore , e Padrone , e però  fi  veggono  in  più  luoghi 
le  fue  Arme  Reali  ; il  Prefidente  di  fopra  menzionato,  vi  fece  fabricare 
in  va’  angolo  del  Conuento  con  la  licenza  di  fua  Madia,  vn  bellifiì- 
mo  appartamento,  per  l’vfo  della  Tua  Famiglia,  con  vna  Capella 
particolare , ben’  c vero  che  nella  Chiefa  allignata  a'  Padri  d’ ottima  > 
ilruttura  vi  c vna  Tomba  pcrgli  heredi  del  medefimo  Prefidente. 

Nel  Villaggio  dell’  Efcuriale  fondò  ancora  la  Chiefa  di  San  Barnaba  (£rl 
Apoftolo  , nella  quale  vi  fece  fabricare  vna  Capella  particolare,  per  i c*tii ^ "* 
Domeftici  de’ Rè  Carolici , che  bramaflcro  elfer  fcpellitiin  quel  luo-  fmt,% 
go , & in  fatti  durante  la  fua  vita  egli  ne  fece  fepellire  molti  à fue  fpe- 
fe,  non  folo  domefiici  , ma  altre  perfone,  che  difideraua  honorare 
della  fua  amicizia,  c particolarmente  diuerfi  eccellenti  artefici  d'ogni 
forte  di  Nazione,  che  finirono  i loro  giorni  mentre  lanorauano  nel 
magnifico  edificio  di  San  Lorenzo  il  Reale.  Fece  ancora  edificare  il 
Chioftro  del  Conuento  della  Madonna  della  fpetanza  de  Padri  di  San 
Fraucefco , vicino  al  luogo  d’Ocanna,  c nel  medefimo  Conuento  alzò 
ancora  vn  fuperbifliaio  Palazzo , per  l’ vfo  de’  Rè , arricchito  di  Giar-  ^ 
dini,  e di  Gallerie  di  gran  villa. 

Ma  forpalVa  ogni  m^gior  pietà  quelli  che  moftró  verfo  il  Sauro 
Sepolcro  di  Gerusalemme , hauendo  non  folo  comprato  molti  luoghi 
Santi  pofle duti  da’  Turchi , acciò  per  l’auuenire  fernilfero  di  divozione 
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str.tì  Stftl-  a’  Pelegrini , ma  di  più  arriccia  ii  luogo  proprio  del  Santo  Sepolcro 
tro  m aùrH’  di  preferiti  molto  riguardeuoli  > con  raggiunta  di  annuali  elemofinc, 
j*bm,  cflendofi  egli  dechiarato  più  volte  con  diuerf?  Rdigiofi , chefentiua 
rapir  fi  lo  fpirito  d’vn  ardore  particolare , di  beneficare  quel  Santo 
Luogo , per  la  di  cui  libertà  non  rifparmiarebbe  le  gemme  più  preziofe 
della  fua  Corona  ; e veramente  il  Rè  Filippo  teftimoniò  vn  zelo  parti- 
colariffimo,  per  quei  Santi  Luoghi  dotie  principiò  la  nofira  reden- 
zione , & acciò  che  i Padri  di  San  Francefco , che  fono  alla  cufiodia  di 
detti  luoghi , vi  fi  poreflèro  mantenere  col  decoro  niceflario,  e tratte- 
nimento  del  Conueìito , gliaffignòvn’ ottima  rendita  annuale,  oltre 
la  giornale  che  riceuono  da’  Pelegrini  di  {lima,  di  modo  che  viuono 
quei  Religiofi  con  gran  libertà,  cioè  libertà  in  quanto  à quello  che  ri- 
guarda la  qualità  di  Sudditi  del  Gran  Signore,  perche  in  quanto  al  refto 
viuono  molto  ritirati,  però  quando  vogliono  vfeire  lo  pofloiio  fare 
fenza  impedimento,  non  mancandoli  danari  da  pagare  i Tributi  or- 
* dinari  al  Gran  Signore , e diuerfi  altri  prefcntT,  che  conuiene  giornal- 

mente fare  à quei  Gouernatori  Turchi  chcafljftono  àquei  contorni,  e 
da’ quali  fpefio  fon  ricercati  à contribuire. 


IL  FINE. 


Del  Secondo  Libro.  Dell*  Seconda  fartt. 
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Parte  Seconda»  Libro  Terzo. 


ARGOMENTO 

Del  Terzo  Libro.  * 

S elmo  chiede  alla  Republtca  Ve  nette?  vnirjì  fece  cantre  il  RÌ  Filippi, 
e rifpofia  foprt  eia.  Gran  Signore  con  f Armata  Ntutle  ejpugna 
Tanni  fi , e la  G olettd.  Varie  perdite  accorfe  al  Re  Cai  elico.  Morte 
di  Carlo  Nono  Re  di  Francia , & efalt anione  à quella  Corona 
d' H carico  III.  Ajfedto  di  Leiden  (jr  inondazione  del  Paefe^f. 
^Ammutinamento  degli  Spagnoli.  Re  di  Portogallo  tentai im- 
. pnf*  contro  Mori.  Varie  ingiurie  applicate  da  vn  fuo  fudito  al 
Re  Filippo.  Grani  tumulti  (iteceli  in  Genoa , e ntgo\iati  ( opra 
ciò.  Don  Giouanni  paffa  in  Genoa  con  l' Armata  Nauale , e poi 
in  Napoli.  Accomodamento  procurato  da  Ce  fare  in  Fiandra. 
I mprefe  in  Fiandra  tentate  dal  Requefcns.  Semi  di  guerra  in  Po- 
l onta , (jr  in  Africa.  PcfiilenZa  in  Italia.  Malaria , e detto  no  - 
t ab  ile  del  Pontefice,  ifole  Filippine  fofi caute  con  gran fie fa  dal 
R}  Catolico • Sue  diuerfe  Operai  io  ni  apparenti, 

R A appena  cominciato  l’anno  1574.  quando  approdò  in 
Venezia  Salomon  Giudeo , partito  di  Confhntinopoli.con 
efprcfiì:  commiifioni  del  Sultano  per  negoziare  alcuni  in- 
terdi'! con  i Padri  Veneti , a’  quali  fatti  vedere  dette  fue 
Corri mUfioni , chirfc  vdienza  fegreta ; che  gli  venne  fecondo  alia  do- 
manda accordata, & introdotto  nel  Collegio  fi  efprefle  Conqucfic  pa- 
-roler  Cioè  Stime  Amante  delia  grardtxxA  della  Repnl>hca(  ancorché  lungi 
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..  , forte  di  Cali  tSetti)l' haueua  con  follecitudine  inaiato  d 4 lei,  per  offrirgli  it 
drininuìM*  braccio  delle [ite  forze.  Che  ronca  allcflita  Annata  valida  Marititela  per 
da  s flint  al-  impiegarla  a danni  di  Filippo  Secondo,  non  meno  fuo  implacabile  nemico, 

Ir  Rtpuhlun.  de  imidiofo  della  liberta  di  Venezja  , che  vorrebbe  fenza  dubbio  oppri- 
merla ,per  meglio  accommodare  i fuoi  Stati  d' Italia  , e render/ì  di  quella 
riguardevole  parte  d’Europa  l'.vnico  arbitro  : (he  i foccorfi  pr  e flati  dopo 
tante  fuppliehe , & inftanze  da  queflo  Rè  antecedentemente  alla  Rrpub/ic a, 
furetto  fotnmin iflr.it  t fuori  di  tempo  , e pero  ad  altro  non  le  haueano  /erutto* 
[come  dall’  esperienza  n' era  informata ) che  ad  aggiunger l ipefio  , ferma  giti- 
ti amento.  Che  il  fuo  difegtto  era  viflbile , (ò  tale  doueua  efferea  chi  haueua 
Stari  daperdere ) di  opprimere  I vndopo  l'  altro  i Prencipi  Chrifliani.per  le 
pretenzJoni  che  tiene  di  formar  la  Monarchia  pii*  grande  del  Mondo , a 

fitali  defiderit  s’oppo/erà fempreja  Potenza  Ottomana.  E chefc  la  Rep to- 
lte a havejfe  voluto  rifarcire  le ftte  antiche, e frefche  ingiurie , e torft  dinnan- 
zi gli  occhi  f o/ì  acolo  che  no’  confittigli  portava  laCaftd  Auflria,gH  efibiua 
con  ogni  prcmczxjd  tutte  le  prepotenti  file  forze. 

Il  Doge  Mocenigo  dopo  il  fo’.ito  affettuofo  ringraziamento, promef- 
fc  di  riferir  tutto  al  Senato , e cofi  ritornatoci  terzo  giorno  per  la  rif- 
porta  gli  fu  detto.  Che  quella  Repttblica  coflum.it a a procedere  nellez* 
ftte  azzioni  congiuflizia,  & equità,  nontrouaua  occ afone  alcuna  di  rom- 
pere con  vn  Prencipe  Chriftiano  , che  fin  allora  non  gli  haueua  dato 
fegnidi buon'  amico:  Che  l’amicizia  de’  Confederati  d' vnafte/fa  Religione, 
~ non  fi  dette  cofi  alla  leggiera  [iodate . Che  ringraziale  Seiino  della  confi- 
denza , t che  dal  fino  canto  prometteua , che  haurebbe  in  corriffondenza  dei 
recente  accordato , nodrita , e confierttata  la  pace.  Quelle  elpreflìoni  ben- 
ehe  fante , c prudenti  non  piacquero  all’  Ebreo,  auezzo  nc’  maneggi  di- 
quella  Porta , che  non  sà  trattare  che  con  arte  , & inganno,onde  non 
xnaucò  di  replicare,  Che  non  [archerò  fiate  aggradite  dal  Gran  Signora 
tali  riffa/} e ; che  al  fuo  amore  fi  doueua  corriffonderc  con  aftre  tanto  affetto-. 
Che  la  congiuntura  non  era  da  sprezzar/!-,  C he  repulfit  di  qtte/lafiorte,ad  of- 
ferte tanto  generoft  non  potcnarto  che  imprimerai  con  figlilo  di  disiacene  nel 
cuore  diSeUno*  . . 

> Per  rimuouere  la  cortanza  del  Senato  adulte  nuoue  ragioni , ma  ve- 

dendo riufcirgli  vano  ogni  tentatiuo  prefe  com iato  ; e così  con  i foliti 
regali  fe  n'andò.  Si  fcoperfe  non  edere  {lata  fenza  artificio  vna  tale 
efpcdiaione , poiché  rifoluto Seiino  dì  ricuperar  l’Africa , e d’ inuadete 
la  Goletta  , voleua  impegnare  la  Republica  fe  non  ad  intenderli  feco  al- 
meno à non  vnirfi  contro  di  lui co’  Re  Eilippo,.&àftarfene  nella  neu- 
tralità^ fe  pure  dir  non  vogliamo  > che  pretendeua  con  tal  domanda 
ftnidìpar-  fentir  l’intenzione  della  Republica , la  quale  con  Cubito  cfprcflo  diede 
u »l  A*  c»-  parte  al  Rè  Catolico  delie  propofte  che  gli  erano  (late  fatte  dalla  parte 
***•■  Gran  Sigi***  » e delle  rifpofte  che  per  ordine  del  Senato  gli  erano 
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date , di  che  ne  venne  da  Filippocon  pieno  affetto  ringraziata. 

Dunque  non  potendo  Seiino  rimirar  con  occhio  dritto  il  Regno  di 
Tunnifi  , e la  Goletta  in  mano  di  Fedeli , appena  fc  uc  fparfe  di  ciò  la  sirj,. 
nuoua  in  Conllantinopoli , doue  pareua  che  d’ altro  non  fi  parlaffe  che  Tuu»  "tim- 
dell’  Armi  del  Re  Filippo , e del  valore  di  Don  Giouanni,  eh’  erano  pu[»4ìth»* 
Rati  fufticienti  ad  inondare,  & intimorire  l’Africa  , che  conuocato il  »#. 
Dinano  ordinò  che  da  quello  fi  pigliaffero  le  confultazioni  più  efpe- 
dicnti , c da  cui  venne  rifoluto  , Ch’  era  più  confiderabile  quella  per- 
dita per  fe  fteffa , e per  le  confcguenze  che  ne  portaua  fece , che  l’ac. 
quitto  di  Cipro , di  cui  canto  fi  pregiaua  la  Porta , onde  conueniua  ri- 
uolgerfi  alla  ricuperazione  con  tutto  lo  sforzo,  & ardire  Ottomano. 

Clic  non  poteua  più  il  Soldano  pregiarfi  della  gloria  del  primo  acqui- 
eto Regno,  fc  fi  doueua  piangere  la  perdita  del  fecondo. 

Nel  medefimo  Diuano  rifoluta  l' imprefa  .fù  anche  difpofto  il  Co- 
mando dell’ Armi  à due  principali  Capi,  cioèàSinan  B jflà  la  condotta  <inanB*[rM 
di  Terra,  &ad  Vluzzali  quella  del  Mare.  L’ vno  più  feroce  che  ragio-  irV 
neuole , l’altro  più  ragioneuolc  che  feroce.  Dicono  che  Sinan  Altane, 
fe  d’ effrazione  raffomigliaua  coli  al  viuo  al  Cardinal  Granueia , che  fa- 
cilmente veflendofi  d’ vn  medefimo  abito  s'  haurebbe  poflùto  pigliar 
l’ vno'pcr  l’altro.  Entrò  in  credito  nella  Porta  per  la  fortuna  che  hebbe 
d’ abbattere  i rubelli  dell’  Arabia  , e prefumeua  tanto  di  fe  fteflò , che 
bene  fpeffo  fi  milantauadi  poter  ridurre  tutti  i Chriftiani  fotto  le  Leg- 
gi Occomaniche  in  meno  fpazio  di  quindeci  giorni.  Vluzzali , che  li- 
gnifica Ali  rinegéuo,  era  di  Nazione  Calabrefe , nella  qual  Prouincia  fù 
prefo  da  DragutRais  Sopracomito , ò Comandante  di  Galera,  mentre 
andaua  depredando  quelle  coffe inficine  con  altriChrifiiani,e  pollo 
nel  Remo , riceuette  vn  giorno  da  vn’  altro  Schiauo  Chrifliano  vna- 
guanciata , onde  ricorfe  dal  Padrone  acciò  foffe  cafligato  il  pcrcuflòre, 
e non  ritrouata  giufiizia  fi  fece  Turco,  per  liberarli  con  quello  mezo 
dalla  Catena  tc  dal  dominio  del  Padrone  ; e venendo  in  breue  ricono- 
sciuto pratico  del  Mare , hebbe  il  comando  d’ vna  Galera , e formon- 
tandocon  varie  fauoreuoli  imprefe  di  grado  in  grado  giunfc  al  fupre- 
mo  del  Generalato  di  Mare , però  non  fi  moftrò  maicofi  acerrimo  ne- 
mico de’  Chriftiani , ancorché  per  ragion  di  (lato  li  danneggiali  allo 
jpeffo. 

Preparata  dalla  diligenza  di  quelli  Capitani  l’ Armata  fi  fciolfe  da’ 

Porti  di  Conftantinopoli  in  numero  di  cento  feffanta  Galere , trenta 
Naui , & altro  gran  numero  di  più  minuti  Vafclli.  11  numero  degli 
imbarcati  nonpafsò  quello  di  quaranta  mila,  ancorché  di  feffanta  mila 
foli  (lato  il  difegno , ma  la  pcilechc  grauemente  fi  faceua  intendere 
allora  in  Conila. itinopoli  impedì  non  meno  la  raccolta  d’alca  gente, 
quanto  che  la  folìecitudine  dell’ vinone,  che  riufù  molto  più  tarda  di 

R 3 


Armtt* 

Turcbifcn 
anta*  in 
Tnnnifi. 


y}- 


7t  VITA  DI  FftlM>0  II. 

quello  fi  cacdeua,  però  affai  frettoloLa  per  portar  difgrazie  allzQhri- 
ftianità.  Tra  gli  imbarcati  ven'  erano  quattro  mila  Ebrei  dello  fteflo 
numero  de’  Mori  ch’erano  fiati  facciati  dalle  Spagne,  onde  con  furi» 
infernale  ancorché  Cam , andauano  à quefta  imprcla  per  haucre  occa- 
fionc  di  vendicarli  contro  il  Ri  Filippo. 

Nauigò  per  maggior  fortuna  l'Annata  con  profpe»  vento,  e sbarcò 
le  fue  genti  à Terra  lenza  niuno  contrailo.  Fu  da  Sinan  in  vn  medefi- 
mo  tempo  fatto  impeto  contro  Tuonili,  e contro  la  Coletta, acciò  che 
diuife , & impedite  le  forze  de'  Chrilliani , nè  meno  poteffero  far  loto 
refiftenza,  c perche  fù  giudicato  vano  il  contrailo  di  voler  conferuarc 
Tuonili , la  di  cui  difefa  era  fiata  da  Don  Giouanni  «comandata  a Ga- 
bio  Sorbelloni , ne  fece  quello  al  primo  auuifo  d’vna  tale  inondazione 
ritirar  la  Tua  gente,  accrefcendo  con  effa  la  guarnigione  del  Forte, doue 
diede  principio  à riparar  le  mura,  à fpurgare  i folli , ma  non  effeodo- 
gli  fiati  forniti  materiali  à tempo  debito,  nè  la  niceflaria  alfifienza  per 
auanzar  l’opra,  fù  forza  racchiuderli  più  aldi  dentro,  e lafciarla  im- 
perfètta , ad  ogni  modo  quantunque  il  lauoro  non  folle  fiato  ridotto 
alla  douuta  perfezzione , che  fora  fiato  di  bifogno  per  la  difefa,  tutta 
via  li  trouaua  intermine,  che  fù  giudicato  poterli conferuar  lungo  tem- 
po , tanto  più  che  fperauano  tutti  di  elVerc  in  breue  foccorìi  da  Don 
Giouanni  -,  ò altri  Capitani  fpediti  dal  Catolico  fecondo  gli  era  fiato 
promeffo. 

«'  Quella  ragione  fece  anche  rifoluerlo  di  non  abbandonare  il  Forte* 

e ritirarli  tutti  alla  difefa  della  Goletta  , come  effo  propofio  haueua  a’ 

. Compagni,  rifoluzione  appunto  molto  dannofa,  perche  facendo  sforzo 

grandillìmo  li  Barbari  contro  la  Goletta,  dopo  hauer  prefo  Tuonili 
CO'  primi  allklti,  vi  fecero  di  primo  balzo  grandiilìmo  danno-  Nel  prin- 
cipio non  mancarono  gli  attediati  di  farui  qualche  bonoreuolc  refi- 
ftenza,  con  geuerofo  ardire  ; ma  crepata  la  mina,  touinata  la  muraglia, 
fmantellato  il  bafiione,  il  terra  pieno  caduto, fece  fiala  alla  breccia,  i 
alitii».  Turchi  non  dando  tempo  allo  crafporto  delle  rouinc  vi  montarono 
con  prefiezza , Se  affalirono  l’apertura  con  ferocia-  Più  d’vna  voka  fi 
rinouò  tra  Chrilliani , e Turchi  il  cimento  , con  dura , c languinofa  re- 
nitenza, ma  non  trouandofi  nella  Piazza  Com  andante  pari  alla  violenza 
per  inanimire  i Combattenti , fi  vide  in  vn  baleno  cambiar  di  faccia 
ogni  buona  fpcranza.  Sinan  che  auido  di  gloria  non  bramaua  che  di 
Vincere  lenza  ritardo , con  la  Scimitarra  in  mano  minacciaua , & ecci- 
taua,  rampognaua  & animaua  i Giannizzeri  che  non  fi  mofirafferodifi- 
fercoci  di  loroilelfi  ; che  non  defraudatilo  alle  fperanze  del  Monarca» 
che  con  tanta  brama  attcndea  gli  auuifi  della  loro  confiante  brauura: 
che  in  tanto ch’eflG  combatteuano  sandauano  preparando  i premi  per 
gli  audaci,  Se  i tafiigbi  peri  pufillauinu.  *•  * 

In  quella 
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In  quefta  maniera  reiterando  gli  impulfi , gli  affarti  » e gli  sforzi  fian- 
cò in  modo  i difenfori, che  non  lardandogli  prender  refpiro,  entrarono 
i Giannizzeri  per  la  breccia  il  giorno  de’  venti  tre  del  Mefc  d Agofto,  & 

c fuori  che  tre  cento  Fanti  tagliarono  fenza  diftinzione  tutti  gli  altri  i 
pezzi , Se  in  tanto  lafciarono  detti  tre  cento  in  vita , per  potertene  ferui- 
re , come  fchiauial  Remo , frouandoli  tutti  beiidifpolti , e forti.  Fu- 
rono ancora  fotti  Schiaui  il  Portocarrero , l’ Infante  di  Tunnilì , & il  fi- 
gliuolo del  Rè  Amida.  Torto  fi  condurti:  poi  Sinan  coll'  flercito  à 
combattere  il  Forte,  douc  s’ era  rinchiu#il  Sorbelloni,  non  intermit- 
tendo  già  mai  nè  notte  nè  giorno  le  Batterie,  dal  primo  momento  che 
furon  piantate , aggiungendo  buon  numero  di  mine , e di  cauamenti 
con  le  Zappe,  Se  altri  mezi  violenti  per  infignorirfenc  fenza  ritardo, 
benché  in  diuerfi  affarti  reftalTero  vocili  molte  migliaia  di  Turchi,  eflen- 
dofi  veramente  il  Sorbelloni , e quegli  altri  Capitani  che  con  lui  fi  tro- 
uauano  comportati  generofamente , con  eftremo  valore , c con  ogni  ~r 

rimedio  d’arte  militare  ; tutta  via  perche  rimali  vi  erano  folamente  mil-  *■ 

le , allora  che  fu  prefa  la  Goletta , e di  quelli  morendone  giornalmente 
nelle  Fazzioni,  fù  niccffario  cedere  all’ impeto  fuperiore,  il  dodiccfimo 
giorno  del  Mefc  di  Settembre,  due  Mefi  appunto  dopo  che  i Turchi 
erano  comparii  con  l’Armata  in  Africa.  11  Sorbelloni  prefo  vi  uo  per  ?ri^  M 
Ja  barba,  fù  prefentatoal  Bafsà,  nella  di  cui  prefenza  fù  forzato  i mct-  r,rt,  c$n 
terfi  inginocchioni , sforzato  anche  à far  più  vili  atti  di  fommiftìone,  frigie** 
per  honorar’  il  trionfo  di  quel  barbare.  Troncarono  ì Pagauino  Dona  S9*P*U*»* 
la  certa,  perche  lo  trouarono  ferito  à morte,  vccidendo  come  nella  Go- 
letta tutti  gli  altri  non  atti  al  Remo. 

In  quefta  maniera  fu  ricuperata  l’Africa, in  coli  breue  fpazio  di  tem- 
po, ancorché  non  fenza  gran  perdita  de'  Turchi  de' quali  fi  giudicò  af- 
cendefTe  la  loro  ftragge  à venti  mila  .•  perdite  che  non  fono  da  forfene 
cafo  in  vna  Nazione  che  non  hi  altri  limiti  nell’  vfo  delle  Mogli , che 
quello  folo  della  volontà.  Le  Fortezze  nel  punto  ifteflo  che  furono 
prefe , reftarono  ancora  fin  da’  fondamenti  fpianate , conftringendo  al- 
la demolizione  i medefimi  Chriftiani , e fino  il  Sorbelloni , e il  Porto- 
carrero con  ferri  in  mano  vennero  obligati  à tal  dolorofa  funzione. 
Noncoftumano  i Turchi  di  fondar  la  conferuazione  de’  toro  domimi 
nel  numero  delle  Fortezze,  accordandoli  in  ciò  con  iSuizzeri,  quali 
dicorto  non  efferui  Fortezza  maggiore  del  petto  delle  loro  Milizie , et 
fendo  per  altro  le  Fortificazioni  Alili  di  ribelli,  e Nidi  di  difperati.  Ri- 
prefa  poi  Vluzzali  la  direzione  di  Tunnifi , e difpofte  le  Cofe  niccffarie 
per  il  gouemo , e mantenimento  di  quel  Regno , s’imbarcò  con  Si- 
nano  alla  volta  di  Conftantinopoli , doue  s’ entrò  con  vno  ftrepito 
non  piò  vdito  di  Cannoni,  acciò  fi  dalfe  à tutti  auuifo  della  Vittoria» 
aldi  cui  ftrepito  concorfero  buona  parte  de’  Turchi  per  render  con  Tat  » 
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fillen  za  de  Moro  occhi,  più  riguardeuole  1’  ingreflò  del  lor  Generale. 
ctrttfi*  del  L’ Ambalciatore.ò  fu  Bailo  Veneto  hauendo  iniefo che  trà  li  prigio- 
ni/* venu».  ai  condotti  da  Vluzzaii , e Sinan  vi  erano  comprili  il  Sorbelloni,  e il 
Portocarrcro > compatendo  alla  difgrazia  di  quelli  poucri  Caualieri,  fé 
ne  pafiò  Cubito  à votarli,  procurando  non  Colo  di  confolarli  con  le  pa- 
role , ma  ancora  di  fauorirli  con  gli  effetti  d'vn'  abbondante  corte  da, 
in  quello  (lato  anguffo  nel  quale  la  fortuna  dell’  Armi  gli  hauea  con- 
dotti,Il  terzo  giorno  furono  ammeifiSman  & Vluzzaii  all*  vdienza  del 
Gran  Signore , à cui  fecero  i%>dra  delle  Spoglie,  e degli  Schiaui  ; e per 
inanimirli  maggiormente  ad  imprefe  più  grandi  per  l’anno  feguente 
lodò,  & auanzo  Sinan à pollo  maggiore,  e regalò  ad  Vluzzaii  d’vna 
feimitarra  gioiellata  di  valor  di  due  mila  Sultanini. 

Don  Giouanni  Sinoghera  dopo  quelle  due  perdite  del’Forte,  e della 
Goletta , rimalo  era  Colo  con  trecento  cinquanta  Soldati  in  ditela  della 
F,r„  dello  Torre  detta  dello  (lagno,  ch’era  (ìtuata  in  pollo  eminente  trà  Tun- 
òt,gno  refi  nifi,  e la  Goletta,  e Ce  ben  la  Piazza  era  fortifiìma,  e ben  munita  di  mo- 
d*i  sin*:  nizioni  di  bocca , c di  guerra , nondimeno  confiderai  il  fuo  potere,  e 
ther *•  quello  de’  Nemici  a’  quali  non  era  poflìbile  di  far  lung3  difefa , c ve- 

dendo , ò pur  credendo  l'impofiìbiltà  d’elTer  foccorlò , cercò  di  (fug- 
gire le  difgrazie  nelle  quali  cranoincorfiglialtri,  onde  fenza afpcttare 
% ì’arriuo  del  Cannone,  ò la  vicinanza  de*  Turchi,  mandò  per  trattar  con 

vi  Sinan  della  refa , che  venne  in  ciò  volentieri  vdito  da  cofiui,  che  altro 

non  defidcraua  che  di  follecitare  il  fuo  ritorno  in  Condanti nopoli, fenza 
impegnarli  ad  altri  affedii,  edendogli  dati  accordati  le  condizioni  di 
poter’  vfeire  con  tutti  i fuoi  con  Armi , e robbe  appartenenti  al  loro 
vfo,  c quelle  conuenzioni  furono  puntualmente  oilèruate  da  Sinan, 
conti o l’afpcttatiua  d’ogni  vno;  paffandofene  poi  in  Sicilia  con  i Tuoi, 
e fu  il  primo  che  portò  queda  intàuda  nuouaa’  Chridiani,  e partico- 
larmente a’  Minili»  del  Re  Catolico  da’  quali  non  venne  ben’  intefa  la 
fua  prontezza  di  renderli,  dimandola  tutti  viltà  d’animo, ad  ogni  modo 
fcpoe  coli  bene  colorire  la  fua  rifoluzione,  che  (fuggì quel  cadigo  che 
pareua  donategli. 

cerne fintiffi  Queda  perdita  difpiacque  fommamence  al  Rè  Filippo,  e come 

l!/R*  auczzo  à far  fempre  apparire  al  Mondo,  che  altre  perdite , ò vittorie 
u *‘r  *'  non  gli  toccauano  il  cuore,  che  quelle  fole , che  riguardauano  il  bene- 
ficio vniuerfale , che  però  fi  dechiarò  non  hauer’  egli  nella  caduta  dell' 
Africa  altra  patte  nella  perdita  che  quella  fola  che  taceua  laChnllia- 
nicà , ma  in  etìècto  era  fuo  principale  interede  la  conferuazione  di  quel 
Regno  nel  fuo  poftflò,  oltre  che  pareua  vna  vergogna  grande  chela- 
fciaffe  perdere  in  meno  d’vn’  anno  vn  Regno , perl’acquido  del  quale 
haucua  armato  Armata  Nauale  coli  numerala,  e milantatofi  di  voler 
foloxintuzzarc  l’orgoglio  Occomauoi  c unto  più hebbe  mociuo  di  do- 
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lerfi , quanto  che  il  principio  di  quello  anno  medefimo  gli  era  Hata 
ancora  molto  disfàuoreuole  in  Fiandra  , douc  pure  (offri  vna  perdita 
riguardcuolc,  di  clic  fuccintamente  ne  dirò  il  contenuto. 

Trouauafì  à molto  dretto  partito  la  Città  di  Mcdelburgo  » Capo 
non  folo  della  Valacria,  ma  di  tutte  le  Ifole  della  Zelanda , e Cridofo- 
ro  Mondregone  che  riniafo  vi  era  Capo  del  prefidio , protcftaua  , che 
non  efTendo  predo  foccorfo  bifognaua  capitolar  col  nemico , à quel 
migliot  modo  che  gli  farebbe  datopoflìbilc  ; onde  il  Requefensnuu-.dif***, 
uo  Gouernatore , non  volendo  fui  principio  del  fuo  goucrno  riccucre 
Y affronto  sà  i propri  occhi  d’ vna  tal  perdita  > di  tanta  confìderazione 
agli  intereflì  del  Re , follecitò  l’apparecchio  di  due  Armate , l’vna  lòt- 
to il  comando  di  Don  Sancio  d’ Auila , l’altra  dal  Madro  di  Campo 
Giulian  Romero  .•  ma  queda  feconda  predo  Bcrghe  timafe  da  vna  po- 
tente Armata  de’  Malcontenti  disfatta  con  la  morte  di  fettecento 
perfone  , e particolarmente  del  Signor  de  Glicnes  , Luogotenente 
dell’ Ammiraglio,  e del  Capitan  Diego  Gariglia  d’Augugna.  Della 
rifoluzione  del  Rcqucfcns  di  foccorrer  condue  Armate  Midelburgo  in- 
formato l’ Oranges , feguitò  anch’  egli  il  difegno  mede  fimo,  perciò  che 
diuifa  l’ Armata  ch’egli  comandaua , parte  ncritenne  egli  su  l’ancorc  à 
vida  di  Mildeburgo  per  opporli  all’  Auila,  e con  l’altra  Lodouico  Boif- 
fot  Ammiraglio  del  Mar  d’ Olanda  s’inuiò  all’  Ifola  Thola  contro  il 
Romero,  e contra  ilGlimcs. 

I)  Boiffot  veramente  efperto , e valorofo  Soldato  Maritimo , volen- 
do far  vedere  la  forza  del  Tuo  coraggio  all’  Oranges  e all’  Auila  che  da 
lontano  erano  fperratori  della  battaglia , appena  fcoperfe  gli  Spagnoli 
alla  foce  del  porto  di  Bergobzom , che  fpinti  innanzi  i fuoi  Vafcelli  at- 
taccò con  furia  la  Zuffa,  che  gli  riufo  nel  principio  infelice,  e fangui- 
nofa  per  lui,  hauendo  perduto  incontinente  vn’  occhio  da  vna  mof- 
chetcata,  e tagliato  à pezzi  il  Piloto  della  Capitana,  condrage  d’ al- 
cuni altri  de’  fuoi  non  molto  grande  però  ; ma  come  d rrouauano  i Ze-  v»fkh» 
landefi  prouidi  di  Vafcelli  maggiori , & in  più  numero , e di  Marinari 
più  efperti , medi  in  mezzo  i Reggi , vccifo  il  Glimcs , c faluatofi  appe-  * 
na  in  vn  battello  il  Romero , arrenata  parte  dell’Armata,  e parte  arfe 
dal  fuoco  gettatoui  da’  Nemici  ; sùgli  occhi  del  Requefens  che  da  B:r- 
gobzom  compatiua  l’cfito  infelice  de’  fuoi , timafero  alla  fine  tutti 
feonditti. 

La  rotta  di  queda  giornata  tirò  feco  la  perdita  di  Mildeburgo , Cit- 
tà che  fola  rimanena  in  Zelandia  nella  diuozione  di  Spagna  , ma  però 
nella  refa  di  quella  Piazza  ne  riportò  il  Mondragone  vna  lode  coli  gran-  ^ 

de,  che  forfè  di  pochi  altri  Gouernatori  di  Piazze  fi  legge  cofa  limile, 
poiché  hauendo  egli  pattegiato,  chci  Soldati,! Marinari,  eglilngc- 
fnicri  con  le  lor  macchine  di  guerra;  come  ancora  le  Famiglie  de’ Refi- 
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gioii,  & il  Clero  con  i fornimenti  fagri , e gli  vni,  egli  altri  con  tutti 
gli  arnefi  di  Cara , ecol  bagaglio  folforo lafciati  andare , c meflì  in ficu- 
ro  nello  Prouincie  vicine  di  Fiandra  da’  Vafcelli  Zelandefi,  haurebbe  egU 
operato  che  il  Requefens  rimandale  libero  in  Zelanda,  in  termine  di 
3r»nd*  iti  fei  M:fi  l’ Aldegonda  prigione , e di  più  tre  altri  che  farebbero  nomati 
MtnÀr«i»nt  dai  medefimo,e  non  ottenendo  ciò  dal  Gouernatore  farebbe  egli  Hello 
tornato  prima  chepaflaffe  detto  tempo  in  poter  loro.  L’ Oranges  che 
altro  non  delideraua  in  qnefto  Mondo  che  di  veder  libero  l’ Aldcgon- 
da,  non  hebbe  difficoltà  di  preffar  fede  al  detto  del  Mondragone  *,  che 
accettata  la  condizione , benché  non  adì  curata  con  forte  alcuna  d’ O- 
Paggi,  come  fi  fuolc  in  cali  limili , tennero  per  fermo  che  il  Mondra- 
gone non  hanrebbe  ricufato  di  rimetterli  nelle  lor  Mani,  ogni  volta 
che  il  Gouernatore  non  voleflè  concedere  1‘ accordaro  , fapcndoelfi 
bcnillimo  che  con  la  prigionia  del  Mondragone  hanrebbono  guada- 
gnati molti  Aldegondi.  Ma  contentatoli  il  Requefens  furono  fubito  li- 
berati l’ Aldegonda , Se  à fua  inffanza  il  Simoni,  il  Pettini , & il  Citta- 
della ; però  i Cittadini  di  Mildeburgo  furono  forzati  di  ricomprare  il 
facco  conforme  a’  patti  con  tre  cento  mila  Fiorini  dati  all’  Oranges , il 
quale  ne  cauò  oltre  à ciò  dalle  mercanzie  portate  per  vendere  da’  fora- 
• Rieri  più  d’vn  milione. 

- Di  là  à poco  tempo  s’vdi  che  il  Conte  Lodouico  in  Germania  raccol- 

Contt  Leda-  **  ^aueua  m^a  Fanti , e tre  mila  Caualli , con  le  quali  forze  difegna- 
iico  tan  e-  1,3  Pa^*ar  *a  Mòla,  Se  entrare  in  Brabante , fi  come  fece  prefentandofì 
Imita  sa  vicino  à Maffrich , mentre  il  Gouernatore  Requefens  auifato  del  pe- 
Tundra-  ricolo  haueua  con  marauigliofa  preflezza  meflb  inlìeme  vn  corpo  d’E- 
fercito,  più  tofio  valorofo  , che  numerofo,  e niandollo  contro  il  ne- 
mico fotto  la  condotta  di  Don  Sancio  d’ Auila;  il  quale  lì  portò  egre- 
giamente , nèlafciò  mai  in  ripofo  le  genti  di  Lodouico , quali  effondo 

!)oco  pratiche  in  guerra  da  lui  riceueuano  notabile  danno , c partico- 
armente  in  vna  incamiciatali  diecedotto  del  Mefedi  Marzo,  ne  mo- 
rirono più  di  fette  cento  Fanti , e tre  cento  Caualli.  In  tanto  Gugliel- 
mo fratello  di  Lodouico,  con  parecchie  migliaia  di  Fanti fe  glian'daua 
accoftaado  per  foccorcrlo , e 1’  Auila  dubitando  che  coftoro  non  folforo 
pcrvnirfi  , echeglidafforo  per  ciò  molto  più  da  fare , deliberò  dicom- 
batter  Lodouico,  folo  prima  che  l’altro  vi  arriuaffo,  c cefi  lo  sforzò 
di  far  giornata  li  quinderi  d' Aprile,  prclfo  ilViilagio  di  Moue,  men- 
tre egli  rimarciaua  verfo  Bomclo , per  vnirfi  col  fratello , c fattaci  con 
tanta  furia,  che  l’attacco,  e la  rotta  non  fu  altroché  vn  breue  fpazio  di 
i tempo. 

tonta  r In  fonima  per tralafciar  come  fuperfl.ii  la  deferitone  di  molte  par- 
vrito!  ticolarirà  di  quella  giornata , dirò  Che  li  ffrsfgefù  coli  grande,  combat- 

tendo gli  Spagnoli  alladifp.-rata  , per  la  frefea  rimembranza  che  hauc- 

uano- 
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nano  innanzi  gli  occhi  della  perdita  grande  fatta  poco  prima  in  Marc, 
che  nel  termine  ditrchore,  retto  quali  intieramente  disfatto  l’Efercito 
, id  Lodouico , parte  tagliato  à pezzi , e parte  fatto  prigione , e vi  mo- 
rirono particolarmente  i tre  più  principali  Capitani  cioè  Lodouico  di 
Naflàu , Henrico  fuo  fratello , e Chrifìoforo  Palatino , non  ctoudofi 
! mai  faputo , per  non  eiTere  itati  trouati  mai  i loro  Corpi , le  foflcro 
morti,  ò vcciii  combattendo , ò calpcltati  da’  Caualli , ò annegati  nelle 
paludi.  Alcuni  fcriuono  che  Lodouico  faluatofi  à carponi  verfo  la 
Mufa,  mentre  fi  lauaua  in  quel  fiume  le  ferite,  fopragiuiito  d’alcuni  i A . 
Contadini  fu  fpogliato,  vccifo,c  poi  buttato  nell'  acqua  ; perfouaggio >M 
! in  vero  degno  di  finir  più  gloriofamentc  i Tuoi  giorni,  ancorché  i tuoi 
fautori  fcriuono  che  non  porcua  finir  più  gloriolamcnte  b vita , men- 
tre la  perde  combattendo  per  il  mantenimento  della  fua  Religione:  e 
cali  fi  a.  Batta  ch’egli  fù  d’animo  bcllicofo,  e di  fecondia  militare , ma 
di  ccrucllo  inquieto,  torbido,  e violente,  fratello  dell’ Grange  nella 
Carne , mà  dillòmigliantiflìmo  da  lui  nel  giuditio.  La  ttrage  delle  fuc 
genti  fù  tale  che  s’afferma  nc  monderò  fino  à quattro  mila  Fanti , e 
lei  cento  Caualli.  L'lnfegne,rartiglicrie,  gli  allogiamcnti,  con  ogni  al- 
tra forte  di  monizione  vennero  in  mano  degli  Spagnoli , quali  difficil- 
mente fi  poterono  accordare  con  le  altre  Nazioni , non  meno  nella  di- 
vifionc  delle  fpoglie.chc  nella  pretenzione  della  gloria  della  Vittoria- 
Per  portar  la  nuoua  di  quella  vittoria , fù  fpedito  fubito  in  Spagna 
dal  Requelens  Don  Giouanni  Oforìo  da  Vlloa , die  venne  dal  Re  Filip-  Mtgnum 
po  rcgabto  d’vna  gemma  di  due  nula  feudi,  cofi  grande  fu  l'allegrezza 
che  n’hcbbe , b quale  in  fatti  fcrm  di  molto  à torgli  dall’  animoqucUe  M nA0HM’ 
mokftofe  apprenfioni  che  gli  portauano  le  perdite  poco  innanzi  fatte, 
e che  parcua  bratterò  altre  tante  cattiue  confeguenzc,  che  buone  la 
firefea  riccuuta  Vittoria.  Rimandò  poi  il  Rè  in  dietro  l’Oforio  con  or- 
dine al  Gouernatore,  che  vfando  vtilmente  di  quella  Vittoria,  procu- 
rato con  ogni  dettrezza  imaginabile  di  ridurre  à tranquillità  quei  Pacfi» 
i di  cui  Popoli  rimali  con  ragione  sbattuti  da  quella  percoto>gii!dicaua 
che  pur  fodero  con  lieto  animo  ad  abbracciare , la  Clemenza , e grazia 
die  tua  MielU  loro  conccdeua  di  generai  perdono,  nel  qual  non  volcua 
che  s’haueto  riguardo  ad  alcun’  altro  fuo  intereto , purché  quegli  Stati 
rimancttcro  fotto  Ubbidienza  della  Chiefa  Romana,  e de Ib  iua Co- 
rona, che  altro  non  porcua  domandare. 

Tenue  il  Rè  prima  di  rimandare  indietro  l’Oforio  il  Configlio  per 
deliberare  , fopra  quel  canto  se  accennato  della  concetti  one  del  per- 
dono , onde  alcuni  Configlieri  auuifaronò  fua  Maeftà  di  non  permet-  ^ 
cere  che  vi  fi  tcontralTe  il  Duca  d’ Alba  in  tale  Confulta»  perche  (degnato  A Alb*~ 
contro  il  Requcfcns  che  gli  haueua  demolito,  e del  tutto  rumata  quella 
fua  fuperba  Statoa  della  quale  s’è  parlato  altroue , non  haurebbe  pof-  M 
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fuco  far  eli  meno  di  non  portar  graue  paffione  nel  Tuo  parere , ma  11  Rè 
confapeuole  della  fcdelrà  grande  del  Toledo , non  capace  d elfer  cor- 
rotto da  interefle  proprio,  rifpofe  à quei  che  gli  proponeuano  tali  dub- 
bii > Che  l a fede  del  Duca  d' Alba  gli  tra  affai  nota.  In  tanto  l’ allegrezza 
di  quella  vittoria  non  durò  lungo  tempo , eflendo  Hata  turbata  oltre 
modo  da  vn’  infoiente  folleuazionc  degli  Spagnoli , che  giuano  credi* 
r tori  d' alquante  paghe , nè  tu  ballante  Y auttontà  del  Requclèns , nè  de 

gli  altri  Capi  à quietarli , finche  partati  inAnuerfa,  e fatto ui  qualche 
£ faccheggiameuto,  conftrinfero  parte  quei  Cittadini , parte  il  Commen- 
datore, che  impegnò  la  propria  argenteria,  & alcune  gemme,  à tro- 
ttar danari  per  fodisfaili;  ma  prima  haueua  fpedico  l’Amia  acciò  tentai 
fe  di  ridurli  à ragione,  ma  li  trouauano  coli  imperuerfati  che  tutto  pau- 
rofo  fu  forza  di  ritirarli  fenza  alcun  frutto  > onde  vi  fpedi  poi  il  Padre 
Trigofa  Spagnolo  della  Compagnia  de’  Giùnti , al  quale  fredamcncc 
rifpofero,  Che  inetuffe prima fitl  lanoline  il  danaro,  e poi  Jlarebbono  attenti 
ad  vdir  la  fu  a predita . 

Sodisfatti  delle  paghe  chiede  lì  offerii ro  pronti  all’  vbbidienza  del 
Requefens  il  quale  dimando  di  non  douerli  perciò  fidare  de’  Soldati, 
condonati  loro,  e repelliti  nell’ obliuione  i disordini  paffuti,  gli  inuiò 
tutti  all’ allòdio  di  Le  ideo,  cominciato  l’ anno  auanti  dal  Duca  d’Alba 
f.  & in  queda  guifa  li  liberò  dalla  gran  paura,  & anlietà  nella  quale  haueua 

ridotto  fe , & i Cittadini  con  poco  auuedimento  , per  eflerlì  vanamen- 
te promeffò  troppo  dell’  vbbidienza  di  Tuoi  Soldati  : fe  però  tal  difordi- 
ne  non  folTc  dato  lafciato  correre  à polla , per  folleuare  la  dretezza  del 
danaro , in  che  li  trouaua  la  Camera  Reale.  Gli  Spagnoli  dunque  trat- 
tenuti dal  Requefens  à Brufcllcs,  finche  egli  conuocati  gli  Stati , publi- 
‘ cò  il  generai  perdono  mandato  dal  Rè  , con  minor  fado  del  Duca 

d’ Alba, ma  con  più  ampia  liberalità,  quantunque  con  vgual  frutto 
per  non  elfer  venuto  à tempo  debito , ritornarono  àLciden  in  Olanda 
• condotti  daFrancefcoValdcscon  piu  coraggio,  che  felicità. 

Ma  dome  parue  fatale  al  Rè  Catolico  tutto  quedo  anno  nelle  perdi- 
ri te  » collg>ulì§cnd°fi  VDa  difgrazia  con  l’altra  gli  fuccefle  ancora  va 
4 **”’  danna  non  mediocremente  confiderabile  alle  cole  lue,  nel  tempo  che 
gli  Ammutinati  dimorauano  in  Anuerfa,  perche  vn’  Armata  chequi  vi 
fi  trouaua  da  circa  trenta  buoni  L^gni,  flargandofi  dalla  Città,  per  dub- 
bio di  non  elfer  prefa,  e manomelfa  da  cflì  ammutinati,  che  in  fatti  li 
publicò  poiché  ne  hauefleroildifegno,  andò  con  poca  fatiga  in  pote- 
re dc’Zelandctì;  credefipenntelligeiuache  quedi  haueflcro  con  alcuni 
Capi  dell’Armata  iftclfa,  ecofi  quindcci  Vafcelli  fuiono  con  lieta  pora- 
pa condotti  da  cflì  Zclandefi  via  ne’  loro  porti , facendolo  defio  Vice- 
Ammiraglio  che  vi  Comandaua  prigione  , vedimi  con  mano  violente 
molti  Soldati,  edd  redo  degli  altri  Nauili  furono  da’ medertmi , ò 
» buttaci 
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buttati  al  fondo,  ì,  ridottila  ftacodi  non  poter  perl’auuenireferuire 
Qyefio  danno  fu  tanto  piu  grande , quanto  che  troncò  del  tutto  il  di 
fogno  che  s era  prefo  nel  Configli  Reale  in  Spagna  cioè  da  ftrinccr 
quell  anno  in  Fiandra  rutti  i Caluinifìi  per  Mare,  e per  Terra  I* 
accettar  non  voleffero  V Indu  ro  Reale  , & à quello  finefi  j£fc&  vn* 

Armata  in  Spagna  d ordine  Regio  , per  vnirlaà  tal  fine  con  quella  di 

gSwto Coriog”  dC‘  “K° Pri“0  “ Comneo‘t«o"  ««  v= 

qutflo  buon  Preucipe  non  fola  in  grandini  mo  difordine,  &in  efocma 
confo  one , ma  nella  fouuerfione,  ò nella  debolezza  di  tutti  i fonda- 
rocnti  dd  gouerno , fommamentc  pericolofo , & ambiguo  lo  fiato 
della  Corona  , perche  oltre  al  ritrouarfi  alfente  , e fepafaro  ner 

ilaua|,tfa^*ir 1 ^acn  *lr*nicr>  > illegitimo  fuccefl'ore  di  quell' Imperio 
lbtoprefcnte  haurebbe  potato  affittendo  al  goucrao iti 
tempi  Lofi  calamitoii , reggere,  e moderare  il  corfo  incerto,  e difficile 
dell  ammirazione , & in  fotti  ò erano  peruertiti del  turco , ò nota- 
bilmente indeboliti  gli  inflromenti del  dominare,  e tutte  quelle  cofe 

in!Ì°Sl0fl°  ma"CeuC,;e' e confcruare  gl»  Stati  vniuerfalmente  difpolte 

r ftTirw 1 ° J SU  C-e  °‘n^n0 11  pr,mo  heredc  » & »*  D»»ca  d’Alanfone, 
e Re  di  Nauarra,  piu  proffimi  del  fangue  Reale,  e per  confeeuenza 

dalla  natura  fotn  Capi  del  Configlio  di  Stato , ritenutfin  prigione  co- 
me rei  di  gramolino  delitto  ; & il  Preucipc  di  Condè  fe  ben  pio, ’ - 
anni,  Caualiere  ad  ogni  modo  d’inuctcrata  riputazione,  rifpetto  al 

dalla  Corte,  ma  ncorfo  al  fouore  de'  Prencipi  Protefianti,  & aowfec- 
citrstranfori  ^ **  np°:°  dcl  Re8‘10  UU0UC  mondazionid-fifer- 

del^f  S d‘!  P‘Ù  ™0tiu0  da  Penfarc  a ^tti  che  non  potefiTe  ca- 

pomb"e"  .cS 

^ %8rCt°  * ? partC  ,n  publ,co  * molti  de’  Signori  più  rieUarL  . " 

uo . detta  Cor  re , .del  Regno  ; anzi  qnaii  .urei  .inforza, i ne>óptl  ^ 
ghi , « ne  gouerniloro , particolarmente  quelli  che  haueuano  ni-.  • * 
re  efperienza  Jellc  cofe , maggiore  aurtorità  appreflò  i Popoli  e 

lCS"fU“,T  "V'™'  Di  P,tì  ™>‘°^  imnnufperlc  e , U 
pallate  1 erario  publica;  fianca , & impoucrua  la  Nobilrl  • rnnr8lit x*& 

Si aniuchilaxa la  Mrirzia  Reg*  affluì  defolJ^Xoo^^ 
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più  che  mai  acccfe,  & infiammate,  anzi  concitate  fi  vedeuanole  difcor- 
die  della  Religione,  dalle  quali  ne  nafceuano  l’ emulazioni , e le  nemi* 
cizie  de’  Grandi. 

Tutte  quelle  confidcrazioni  rimenate  dal  Re  Catolico  nella  Tua  teda* 
Viffìmrt  anz*  nc* ,uo  ceruello,  da  lui  continuamente  faticato  , gli  3auano  mol- 
dthj  C*to-  to  dapenfare,  e l’aggiungcuano  nuoua  caufa  dì  difpiacere,  & è più  che 
U et  por  U ceno  che  quantunque  la  morte  del  Re  Carlo  fotte  rifentita  con  eftre- 
mini  dii  IU  mo  ja  tuttj  i Prcncipi  della  Chriiiianità,  ad  ogui  mod»il  Rè 
■ *r  : Filippo  fc  nc  dolfe  più  d’Ogni  altro,  non  folo  per  la  congiunzione  del 

fanguc,  mentre  era feco  congiunto  in  diuerfi  gradi  di  parentela,  ma 
ancora , perche  hauendolo  conofciuto  nemico  acerbidìmo  di  Prote- 
ttami, (pcrar  poteua , ( tanto  più  che  non  mancaua  dalla  tua  parte  di  fi>, 
montar  tal’ odio  nel  fuo  cuore)  che  pcrfeucrando  in  vna  tale  opera, 
che  lui  eh'amaua  meritoria.  Tanta,  c pia  , farebbe  andato  con  deftrczza 
liberando  il  Regno  di  tutta  la  Temenza  degli  Vgonotti  che  il  Catolico 
infitti  haurebbe  voluto  veder*  ettirpata,  per  liberarli  dal  timore  che 
quelli  gli  datano  ne’ Paefi  balli,  e fi  come  Filippo  teneua  per  certo  che 
Carlo  Nonodiuenutopiù  maturò  in  età  non  haurebbe  mancato  di  Iter— 
minare,  ò torre  del  tutto  le  forze  agli  Vgonotti,  coli  poi  cominciò  à 
temere  il  contrario  nell’ intender  la  morte  di  quello,  onde  Tpedi  Tubito 
in  Francia  il  Signor  de  Sorga s acciò  come  Togctto  intricante  afiifiefic 
all’  Ambafciatore  ordinario , & dira  ordinario  ch'era  fiato  già  manda- 
to per  pattar  con  la  Regina  il  complimento  di  condolenza,  hauendolo 
accompagnato  con  quelle  memorie  che  ttimaua  più  conuenirfi  à quel- 
le congiunture. 

Deliberò  in  tanto  la  Regina  di  Tpedir  Tubito  ad  Hcnrico  Tuo  figliuolo 
Unirle»  R»  Corriere  in  Polonia  acciò  abbandonale  quella  Corona  fegreramenre 
d,  rthni*  gji  che  da’  Polonnefi  non  haurebbe  pofliito  mai  altramente  ottenere 
rfj  aiFran-  * Stento , di  lafciar  la  loro  per  quella  di  Francia,  nè  mancò  Hcnrico  al 
fi**U‘  primo  auuiTo  di  metterli  in  viaggio , fapcndo  beniflimo  che  differen- 
za vi  era  trà  il  Regno  Franccfe , e Polonnefe , e tra  vna  Corona  eletti- 
ua  , & vn’ hereditaria.  Viaggiò  Tempre  incognito  fino  à Venezia  doue 
d£l  venne  da  quei  generofiflìmi  Padri  riceuuto , e trattato  conforme  ricer- 
caua  la  grandezza  del  loro  animo,  c richiedeua  il  merito  d’vn  tanto 
Rè.  Da  qui  poi  Te  ne  palio  in  Torino  doue  Totto  la  parola  del  Duca  ven- 
ne à ritrouarlo  il  Marefciallo  di  Danuillaper  informarlo  dalla  parte  di 
tutto  il  Corpo  Vgonottico,  delle  ragioni  che  l’haueuano  motto  à pren- 
der le  armi , e continuar  per  ficurezza  della  libertà  della  lor  Religione 
la  guerra.  Hcnrico  riceuuto  affai  humànamente  il  Marefciallo  lo  ri- 
mandò indietro  attìcurandolo  , che  farebbe  fetnpre  per  proponere  la  pace, 
Cr  il  ripofo  de’  fudditi  a mite  le  cofe  particolari , e ohe  obligaua  la  fu  a pa- 
rola di  confirmar  agli  Ugonotti  quanto  dal  Ri \ Carlo  fuo  fratello  gli  era 
fiato  promeffo- 
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Quella  deliberazione  fù fatta , mà  non  efeguita , rompendoli  per  vn’ 
errore  di  pochi  particolari , tutta  la  promeflà  che  s’ era  latta  al  generale, 
perche  fdegnato  il  Rè  di  ciò  che  alcuni  Vgonòtti  del  Delti  nato , haue- 
uano  manomdTo  il  fuo  bagaglio,  mentre  profeguiua  il  viaggio  verfo  remft'un»- 
Lione  appena  arriuò  in  quefta  Città , doue  venne  riceuuto  dalla  Regina  mtff*  ogli 
Caterina  fua Madre,  e da’  principali  Officiali  della  Corona,  che  ordi-  ygonotti, 
nò  che  fi  profeguifle  la  guerra  contro  gli  Vgonotti.  A quella  fubira 
mutazione  non  fi  farebbe  rifoluto  Henrico , fe  non  folle  fiato  fpintoda* 

Configli  della  Madre , e dalle  perfuafioni  de’  Minifiri  del  RèCatolico, 
che  non  l’haueuano  mai  abbandonato,  coti  ordinatoli  dal  loro  Rè  il 
quale  vedendo  in  quale  fiato  fi  trouauano  le  cofe  di  Fiandra  , cercaua 
di  rimediare  à quel  male  maggiore  che  poteua  nafeere  ne’  Tuoi  Stati 
dalla  parte  delia  Francia,  Altri  diflcro  che  fi  folle  à ciò  modo  per  ha- 
ucrc  mrefocheil  Condc  dechiarato  Capo  degli  Vgonotti  , infieme 
con  altri  de'  principali  del  partito  palfati  erano  in  Germania  per  follcci- 
tare  il  Palatino  & altri  Prencipi  Protefianti  à ri  intonar  la  guerra  contro 
laFrancia , e già  lì  fentiuanogli  apparecchia  quello  fine,  ondeilRèvo- 
leua  prima  abbattere  le  forze  degli  Vgonotti  nel  fuo  Regno,  che  ricc- 
ucrpotcflcro  aiuti  da  Germania  alla  quale  rifoluzzionc  certo  è che  non 
farebbe  mai  condefcefo,  confiderata  la  miferia  nella  quale  fitrouaua 
f Erario  publico  fe  il  Rè  Catolico  non  gli  hauclfe  fatto  intendere , CU» 
itone  fi  tr attenta  dt  domar  gli  Her  etici , non  farebbe  fato  egli  fcarfo  d'afii- 
feria,  con  configli,  con  danari , e con  H uomini  ; & in  fatti  gli  offri  per  al- 
lora tre  milaSoldati,e  quattro  cento  mila  feudi , oltre  la  promeflà  della 
continuazione  di  maggiori  foccorfi. 

Continuali  dagli  Spagnoli  con  rigorofa  oftinazione  l’alfedio  di 
Leiden  ne’  Paefi  Baiti,  fpcrando  il  Requefens  di  poter  hauer  la  gloria 
di  fcacciar  i nemici  de  quello  pollo , & in  fotti  il  giorno  d’  vn  all'alto  4M**  ^ 
generale,  crefciuto  il  tumulto  tra  la  plebe,  & i Soldati  della  Città  fi  ** 
cominciaua  à mandare  Ambafciatori  per  trattar  d’accordo,  quando 
cflendofi  vdito  da’  Pòpoli  circonuicini  che  defiderauano  foccorrer  la 
piazzalo  flato  mifero  di  quella,  non  fapendo  come  meglio  farlo, man- 
cando i mezi  più  adequati,  deliberarono  di  appigliarli  alle  r Abluzioni 
più  proprie  da  dilpcrati  che  da  prudenti , e dirò  come  ; Scorrono  per  il  . •/ 

territorio  di  Leiden , e per  i campi  vicini  molti  riui , e canali  che  tra- 
uerfandoli  congiuntamente  infieme , van  facendo  diuerfi  giri  da  per 
tutto.  Il  Reno  ifteflo  fiume  cclebratiltimo  diuidc  la  Città,  Se  in  varie 
parti  la  bagna,  l’Ifcl„c  la  Mofa  benché  lontani , ad  ogni  modo  quello 
da  Roterdam , e quello  da  Gonda  con  molti  rami  in  più  parti  dittili 
la  circondano.  Quelli  fiumi  e Canali  parche  fp3ndono  ne’  campi  il  ft»- 
ror  dell’  Oceano  che  in  fe  ftdti  prouano , quando  eflo  maggiormente 
fi  gonfia , l’induftria  de’Paefani,  òfia  de’  loro  ingegnai  alzati  nc’  luo 
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ghi  oportuni  i ripari  hanno  dato  il  termine  à Tuoi  Confini,  t riftretto  t 
loro  limiti  al  loro  douere. 

il  Hora  gli  Olandelì  che  altro  non  bramauano  che  di  portar  foccorlo 
!•  all'  attediata  Città»  data  parte  a' Cittadini  col  mezzo d’alcuni  biglietti 
attaccati  lotto  le  Ali  d'alcune  Colombe , tagliarono  fubito  poi , e get-  i 

tarono  le  argini  lubricati  con  le  fpefe  de’  loro  piu  prcziofi  tefori,  e con  J 

le  fatiche,  e indori  di  molti  anni , per  ripararli  dall’  inondazione,  e de* 
fiumi , c del  Marc,  e fiuti  sboccare  nella  Compagna,  la  Mola , e l'Ifel, 
e rifteflfo  Mare  Oceano  quali  gente  di  foccorfo  raccolta , in  vn  lubbico 
i propri  poderi,  Se.  i Villagicon  vn  di  Huuio  d’acqua  da  ogni  intorno 
coperfero,  e ciò  non  per  altroché  àfinc  di  poter  nelle  proprie  ruine, 
(limate  non  meno  di  tre  cento  mila  feudi  Romani , fattali  firada  con  le 
Natii  per  terra  allagare  gli  allogamenti , e le  fortificazioni  degli  Spa- 
gnoli afiedianti  la  Città  di  Leiden , e portare  in  quella  maniera  per  lo 
fpazio  di  quaranta  miglia,  e vettouaglic , e foccorfo  di  gente  agli  afy- 
Tediati  -,  cofa  in  vero  che  fembra  incredibile  ad  ogni  pendere  humano; 

Se  è cerco  che  la  villa  di  quel  nuouo  Marc  nato  in  vn  fubito,  trà  gli 
Alberi , e trà  i Villaggi,  e la  moltitudine  de*  Valli  Ih  haurebbe  pofiuto 
fcruire  di  trateenimento  agli  occhi  degli  Spagnoli,  come  fc  ne'  teatri 
di  Roma  fodero  fiati  fpettatori  di  quelle  prodigiofe  trasformazioni  di  . 
Selue  in  Mari , e delle  guerre  Nauali  fatte  per  diporto  : fe  non  fi  fodero  > 
inficmc  accorti  che  fpettacolo  coli  fiero  veniua  a*  danni  loro,  e quel 
foccorfo  d’acque  congiurate  vniuafi  per  rompere  i loro  difcgni,e  le- 
uarli  con  l’arriuo  di  tante  Naui  di  carico  ogni  fperanza  d’impadro- 
nirlì  della  Città. 

Difficilmente  potrebbe  ridirli  il  numero  grande  de*  Vafcelli  carichi 
di  Soldatesca,  artiglieria,  Se  altra  monizione,  che  feruendofi  di  quella 
commodità  dall’  lfole,  e da'  Porti  vicini  comparucro  al  foccorfo  de*  ^ 
Stctur>*  Cittadini  di  Leiden,  tutti  concordi  in  vno  ftefib  volere,  c con  l’odio 
medefimo  contro  la  Romana  Religione , moftrandolo  alcuni  d’edì  co— 
me  per  vanto,  con  certe  Lunette  ne’  Cappelli  intrecciatoui  quello-' : 
motto , II  Turco  prima  che  il  Papa.  Si  crede  che  il  numero  de’  Soldati 
entrati  nella  Città  pallide  quello  di  due  mila , e cinquecento . oltre  la 
ciurma,  c Marinari,  e vettouagbed’ogni  forte,  ad  ogni  modo  gli  Spa- 
gnoli non  perdeuano  d'animo,  e sforzati  dall’  acque  che  allagauano  ad 
abbandonare  alcuni  forti  di  fito  bado , mantcneualì  negli  altri  più  alci 
con  tanta  oftinazione , che  in  qualche  luogo  per  alzare  argini  al  me- 
glio che  poteuano  contro  l’impeto  dell’ acque crefeenti,  e de  nemici 
auuicinatifi,  mancando  loro  le  Zappe , e limili  firomenti , fi  rifodero  di 
cauar  la  certa  co’  propri  pugnali , portandola  altroue  nelle  Corazze,  e 
negli  Elmi.  La  qual  cofa  non  didì  mile  fi  legge  che  folle  fegnita  in  con- 
giuntura di  quella  natura  oella  medefima  Fiandra  allora  che  i Popoli 
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Ncrui  attediando  le  Guarnigioni  di  Quinto  Cicerone  fi  fcruirono  delle 
Spade  per  muouer  la  terra,  e de  Saiompcr  portarla,  mancandogli  altri 
ftromenti.  ^ _ *. 

Mactelcendo  Tempre  più  il  pericolo  d’ hora  inhora,  per  lo  fmifura- 
to  crefccr  dell’  acque , fpinte,  moffe , e folliate  da  vn  gagliardo  Macfira- 
le , i poueri  Spagnoli , che  in  verità  potcuano  chiamai  fi  più  attediati 
che  alfedianti , tttcndofi  già  fmarrito  il  Valdes , che  indarno  fi  pcntiua  Ujuk». 
d'haucr  perduta  l' Occafionc  d’ impadronirli  della  Città,  nel  più  ofeu- 
to  della  Notte,  affondati  prima  ne’  più  vicini  felli  i più  grotti  pezzi,  per 
non  prcualerfene  il  nemico , dopo  quattro  Meli  abbandonarono  l’ atte-'  n 
dio  ; ne  quella  ritirati  fu  fenza  ilragc,  perche  accortili  i nemici  fi  die-  » 
dero  à perfeguitarli  con  vncini  di  ferro , conficcati  in  pertiche,  ò attac- 
cati à longhc  funi , con  i quali  erano  gli  Spagnoli  grauemente  feriti , c 
molti  di  loro  afferari  con  etti  tirati  dentro  le  Nani  ; nel  qual  mentre  fuc»  •■>.*  », 

ceffe  vn  cafo  degno  di  ammirazione  fe  pur'  è vero , come  pur  per  ve-  \ 

ro  lo  riferifee  Strada,  il  quale  narra  eh’  cflendofi  allontanato  dagli  altri  > 4 
Pietro  Ciaconne  Tenente  del  Borgia  , à fine  di  difendere  vn  ponte, 
mentre  fi  trouaua  attento  à quello  officio , fpintofi  vn  picciol  Legno 
de’ Nemici,  & amputatigli  quattro  vncini,  l’afferrarono  in  quaccro 
parti,  e lo  tirarono  dentro  ilVafcelletto,  ma  egli  ( giudicato  da’  nemi-  CafontuU-! 
ci  morto)  torto  che  li  vide  occupati  nella  pefeaggione  d’altri  Spagnoli,*  itl  c**: 
alzatoli  dietro  alle  loro  fpalle , e dato  di  mano  ad  vna  feure  che  fi  tro-  ***"'■ 
uò  à cafo  trà  piedi,  conquanta  forza  potè  nè  vccifc  tre  in  tre  colpi , di 
modo  che  sbigottiti  gli  altri  die  lo  credeuano  morto,  balzarono  nell-  * 
acqua , Se  egli  impadronitoli  della  Barca  , piena  di  grano  per  la  Città 
attediata  fe  ne  ritornò  a'  fuoi  compagni  fugitiui,  e vinti. 

L’ Infelicità  di  quello  attedio  tormentò  non  poco  l’animo  del  Rè 
Filippo , già  afflitto  da  canti  altri  accidenti , e tanto  maggiormente 
quanto  che  venue  accrefciuta  dagli  Spagnoli  con  vn  nuouo  ammuti- 
namento .perla  fperanza  perduta  del  bottino  di  Leiden , adeguato  lo- 
ro in  vece  di  paga  ; c quella  fedizione  s’accefe  tanto  più  per  la  voce 
fparfa  che  il  Valdes  Capo  di  quella  imprefa  per  danari  hauuci  da’  Citta-  mtnt9 
dini  di  Leiden  haucrte  differito  l’artàlco  apparecchiato  prima  alla  Città/  sentii.  " 
qual  cola  benché  lontanirtìma  dal  penfìero  del  Valdes,  huomo  integro, 
e definterettàto , fu  ad  ogni  modo  creduta  coli  vera , che  alzarafi  incon- 
tinente la  fiamma  d’ vn  fiero  ammutinamento  s’apprefe  à ben  quattro 
mila  Soldati,  quali  prefo,  e Legato  il  Valdes , col  foftituire  in  luogo 
di  lui  l’eletto,  benché  fuamrtein  vn  fobico  la  fama  del  danaro  hauuto 
da’  Leidcnefi  nondimeno  riuolrele  bandiere  ad  Vtrech , & attediata  la 
Città , non  s’acquetarono  fin  tanto  che  il  Rcquefcns  alle  inrtanze  del 
Valdes  non  prefcncò  loro  le  paghe. 

Continuali  à mormorare  nella  Chrifiianicà  della  perdita  di  Tunnili, 
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nè  Pafquino  in  Roma , mancò  di  farli  fentir  la  fua  parte,  cflendofi  fa- 
lciato dire,  che,  Del  Duca  di  Sejfa  l a gotta , di  Do»  Gioitami  la  Paletta, 
colei  Cardinal  Granella  la  braghetta  , hauenano  perjo  Tunni/ì,  e té 
Goletta • 

Tafani*»  Ma  fuccelTo  in  quello  mentre  altro  danno  pure  memorabile  in  Afri- 

mormora  ftr  cà , con  gran  perdita  fé  non  di  gente  in  gran  numero , almeno  diripu- 
u per  dì:  a di  cazione  in  gran  quantità  de’  Chriftiani , ne  hebbeii  Rè  Filippo  la  l'uà 
Tmaifi,  parte  d’accufa  ; come  quello  che  haueua  follecitato  Don  Scbaftiano  Rè 
di  Portogallo , già  naturalmente  inclinato  ad  azzioni  guerriere,  à voler 
intraprendere  il  viaggio  d’ Africa,  per  acquiftai  non  meno  gloria  trà 
quei  Barbari  di  quel  che  fatto  haueano  tanti  altri  fuoi  anticctìorj } Se 
haueua  fatto  riempir  l’animo  di  tali  penfieri  à quello  giooinottoRè 
dal  Cardinal  Alcfandrino,  oltre  ch’egli  medefimo  con  lettere  l’ha- 
ueua  follccitato , non  già  per  zelo  eh’  egli  haueffe  della  gloria  di  Seba- 
ftiano,  e del  bene  della  Chriftianità  ma  folo  per  la  fpcranza  , che  mo- 
rendo detto  Rè  in  Africa , farebbe  poi  il  Regno  di  Portogallo  ricaduto 
nelle  fue  mani  (come  pur  poi  ricade,)  g'à  che  non  vi  reftaua  altro  che  il 
Cardinal  fuo  zio , impotente  di  Moglie , e però  fpcraua  che  portandoli 
i 1 Rè  Scbaftiano  in  Africa  haurebbe  trouato  modo  di  farlo  ivi  perire,  per 
l’impazienza  che  haueua  di  vederfi  Signor  di  quel  Regno,  temendo  che 
maritandoli  Scbaftiano,  & hauendo  heredi  fi  perdcflcro  i fuoi  difegnr, 
e le  fue  fpcranze,  e però  andaua  cercando  mezi  da  perderlo  di  buoi/ 
hora. 

p»rt»-  Dunque  {limolato  dal  Catolico  il  Rè  Scbaftiano , e fotto  la  di  cui 
golU  tinta  cura  doueua reggerli  mandò  Don  Antonio  Priore  dì  Crate  fuo  Cugino» 
l impnfncoa-  ma  baftardo  à Tanger  Piazza  che  per  la  Corona  di  Portogallo  figuar» 
atti Hort.  daua  in  Africa,  e ìo  creò  quiui  fuo  Luogotenente  generale,  confe. 

gnandoli  con  gran  folcnnità  lo  Stendardo  ; Volle  che  folle  accompa- 
gnato da  qualche  numero  di  milizia  ,_ma  particolarmente  da  molti 
Nobili  Caualieri,  Se  clfoRè  prefa  compagnia  (di  là  ad  alcuni  giorni^ 
di  alquanti  Nobili  Baroni , c Caualieri  principali  s’ imbarcò  à Calca  is» 
quando  di  ciò  nulla  fi  fofpetcaua  , fe  ne  palio  parimente  in  Africa, 
lafciando  ordine  in  Portogallo  che  altri  Caualieri  lo  feguilfcro,Sc  à que- 
llo fine  fcrilfe  loro  molte  lettere  particolari , colme  d’ affettuofeclprcf» 
fiom  $ e benché  correfle  allora  gran  penuria  nel  Regno  di  Portogallo, 
ad  ogni  modo  molti  fi  rifoluetterod’vbbidirlo,  tanto  più  chcvcniuano 
ftimolati  dalla  Regina,  c dal  Cardinale  a’  quali  difpiaccuafommamente 
quella  improuiia  partenza  del  Rè , ma  dopo  partito  non  potendolo  ri- 
chiamare , voleuano  foccorrerlo  d' lui  orni  ni,  e di  danaro  acciò  non  rc- 
llaflè  (come  redo)  fenza  gloria- 

Cìiunto  che  fù  à Tanger  fi  diede  con  incredibile  ardire  à tentar  le 
lòtte  de*  Mori,  che  ben  preparaci  1*  afpctuuaao , c eoa  viua  rifolu- 
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afone  di  batterlo  lo  riccuerono,  di  modo  che  vnitifi  di  tutti  quei  pre-  s ;t„„„ 
fidi!  vicini  diedero  principio  ad  entrar  nelle  fcaramuzze  con  Chrifìiani;-pr<tò*  >« 
il  Rcattefene’  primi  giorni  ad  inanimire  i Tuoi , non  fdegnando  di  far  t*n»g*lU. 
la  qualità  di  Soldato , ma  vedendo  che  i Tuoi  rimaneuano  quali  Tempre 
fuperati,  e vinti  dalla  moltitudine,  c deflrczza  della  Caualleria  de'.Ne-  ,«• 

mici , preTc  à confiderar  meglio  il  rifehio  al  quale  s’ era  efpofto  * 

da  cui  dipcndeua  il  ripofo  di  tutto  il  Tuo  Regno,  c coli  meglio  confi- 
gliato  dao  qualche  Caualiere  d’ auttorità,  che  fapeua  il  vero  origine  di  H 
quella  rifoluzione  da’  Configli  del  Rè  Catolico,  che  cercaua  d’ auanzar 
le  Tue  pretenzioni,  prefe  efpedicntc  di  ritornarfenc  in  Portogallo , & 
haurebbe  meglio  fatto  di  non  penfar  più  all’  Africa , mi  il  Re  Filippo 
più  fcaltro  di  lui , non  lafciò  d' impegnarlo  va’  altra  volta  à quella 
imprefa  nella  quale  vi  lafciò  la  vita.come  lo  diremo  à Tuo  luogo. 

Le  perdite  di  fopra  cerniate  che  hebbe  in  quell’  anno  il  Re  Filippo 
molfero  i Tuoi  Configli  ad  aggrauare  i Popoli  d' vna  contribuzione  ben 
grande , cioè  i dicci  per  cento,  che  già  con  la  deflrezza  de'  Commi- 
tari  Regi  fi  diede  principio  dopo  l’impofizione  all' efszione.  Marco  Atto  dhu- 
Predillos  Cittadino  Nobile  della  Città  di  Santa  Maria  del  Campo , fi  miniti  , « di 
diede  grauemente  à mormorare  con  quello  aggrauio  , che  per  renderlo  cltTr',r>Xm 
tanto  più  horribile  agli  occhi , anzi  al  cuore  de’  fuoi  Compatrioti , non  **  r^: 

mancò  di  aggiungere  difeorfi  di  gran  rifentimento  contro  le  azzionif  ! 
del  Re  Filippo,  feminando  che  egli  non  haueua  Religione  che  nell'  appa- 
renza , che  tatto  il  fuo  feopo  era  d’acquifiar  nuota  Popoli , (fon  l'aggiunger 
miferia  a'  vecchi  : Che  fingeua  il  pio , dr  il  dinoto  per  meglio  ingannare  i 
fuoi  J additi  : Che  la  Spagna  non  haueuamai  veduto  V n Rè  pii i furbo  di  Fi- 
lippo : Che  fe  haue uà  fatto  morire  il  fuo  figliuolo  per  fofpetti , poca  speranza 
rejlaua  a’Sogetti  di  (per  ar  gratta  da  ha:  Che  con  l’augrnento  dell’  auttorità 
eoli'  Inquifìtione,  haueua  incatenato  inferamente  la  Spagna  .Che  fin  unge  uà 
le  vifeere  de  fuoi  Popoli  : per  fatiar  quell'  auiditàehe  haueua  di  dominar  da 
per  tutto:  Ch'era  gran  miferia  diviuere  fitto  il  dominio  d'vn  Rè  di  cui  dif- 
ferente era  il  cuore  dalla  bocca  : Che  col  tempo  crefcendi fi  in  lui  f ambizio- 
ne di  fignoreggiar  l' Vniiterfo,  non potetta  che  trasformar/! in  tiranno  co’ fuoi 
Popoli  : Ch ' era  bene  di  torfi  via  dalC  vbbidtenza  di  Moslri fimi  li,  per  non, * 
ejjcrcol  corfi  degli  anni  diuoraii  nella  vita  , e nelle  facoltà.  Anzi  clfcndo 
egli  Huomo  dotto , e pratico  deli’ Hilloric  antiche,  e moderne  viag- 
giunfe  molti  cfcmple  fino  ad  andar  recitando  due  verfi  Latini  che  altre 
voice  erano  (lati  fatti  contro  vn  Cardinale , e eh’  egli  applicaua  al  Re 
Filippo,  & erano  li  fcgùenti appunto. 


Phi  nota  Phetorit,  Lìppus  mal  tu  omnibus  horis. 
Pkimalu*  & Lipptu , tottu  malta  ergo  Philippu*. 
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Tali  difcorfi  furono  riferiti  al  Re  Filippo , accufando  quefto  huotfK* 
per  vn  feduttorc , che  andaua  fenz’  alcun  rifpetto  della  Macftà  Reggi» 
procurando  di  follcuar  il  Popolo  ad  vna  riuolca  ; ma  però  il  fuo  Gonfi- 
gito  nel  primo  auifo  haucua  dato  ordine  di  farlo  come  reo  di  Lefa 
Macfià  fcucramente  imprigionare;  il  Rè  lafciò  opinare  Copra  tal  fatto 
il  Tuo  Configlio , dal  quale  venne  condannato  alla  morte,  ma  generofa- 
mentc  ordinò  Filippo  che  forte  liberato,  dicendo,  Chefinza  dubbio  egli 
tra  matto  .poiché  fenz.» penfare  al  male  che  gli  potrebbe  arrivare  pariamo 
co/i  sfacciatamente  contro  il  J ito  Rè  nel  proprio  Regno.  E come  il  Prefidentc 
feguiuache  bifognaua  di  necelTità punirlo,  per  darecfempio  agli  altri, 
il  Rè  nuouamcntc  replicò  .•  Voglio  che  Jìa liberato, perche  di  quel  Rè  fi 
mormora  meno,  chidajiia  a'  fuoi  Popoli  la  libertà  disfogar  lapaJfìonedeU * 
animo , con  qualche  trafeorfo  di  lingua.  Sentenza  veramente  degna  d’vr» 

. Monarca, che  conofccua  molto  bene,  non  cflèrui  tirannia  maggiore 
nel  Mondo , quanto  quella  di  priuare  agli  Huomini  afflitti  della  liberti 
di  lamentarli.  *■*" 

C/aui  tu-  Diedero  gran  motiuo  d’ apprenfiome  al  Rè  Filippo  i tumulti  di  Ge- 
multi  in  Gì-  noa,  che  gii  haucuano  cominciato  nell’  anno  antecedente, e che  attcn- 
deuano  à continuare» poi  nel  1575.  con  augumcnto  coli  grande  di  dif- 
gulti  tra  le  Cafe  vecchie,  e Cale  nuoue * che  pareuano  tutti  gli  animi 
difpofti  ad  vna  guerra  manifella;  e come  gli  interrili  del  Rè  Catolico 
prem cuano  à confcruarlì  Tempre  più  viua  nella  Tua  diuozione  quella 
Republica,  rifpetto  alla  neccllità  del  Ducato  di  Milano  doue  era  im- 
ponìbile di  portar  foccorfi , fenza  che  paffaffero  per  quello  Stato,  e già 
haueua  cominciato  con  Catene  d’oro  f forfè  più  del  fcrt  odone  li  tratta 
C.  ó‘  interrile  di  flato J ad  imprigionar  gli  animi  di  quei  Cittadini  da’ 

. - quali  di  tempo  in  tempo  s’andaua  improntando  fomme  grandi  di  da- 

nari dandoli  per  ficurtà  alcune  Signorie  nel  Regno  di  Napoli, nella  Sici- 
lia , c nel  Ducato  di  Milano,  & altri  luoghi  del  fuo  dominio,  di  mo- 
do cheveniuano  iGenocfiinfenfibilmcntcad  imprigionar  la  propria  li- 
bertà dentro  le  mani  degli  Spagnoli,  come  pur  troppo  vivtc  imprigiona- 
N ta  al  prcfentc. 

Hora  per  venire  al  particolare  delle  riuolte  di  Genoa , dirò-ch’  rilèn- 
doparfo  a’  Nobili  nuoui  di  quella  Città , che  i Nobili  vecchi  fi  volerte- 
lo vfurparc  nel  gouerno  della  Republica  più  auttorità  di  quella  che  gli 
era  dalle  lor  Leggi  concerta,  in  pregiudizio  della  riputatione  degli  altri 
che  per  meriti,  e Nobiltà  non  li  cedcuano  punto,  fdegnati  non  fenza 
qualche  ragione  di  tal  procedere,  dopo  hauer  tentalo  di  farli  leuaré 
dalla  rifoluzione  à loro  poco  aggradcuolc , prefero  le  armi,  minaccian- 
do di  farli  far  ragione  con  quelli , non  potendolo  fere  con  F tforrazio- 
ui,  e come  haueuano  la  plebe  à loro  fauore , nc  farebbe  fenza  dubbio 
mtadiicorcUa  graudnlìnia,  non  lenza  grauc  vccilione,  le  non  vi  fi  forte 
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ftapofto  Matteo  Senaregia  Gran  Cancelliere  della  Republica , anche  C,4B  ,4W. 
cflb  vnodc’  Nobili  nuoui , e dalla  Città  tutta  grandemente  amato  per  «//««  pn* 
le  fue  graui  portamenti  > & ottime  qualità  , correndo  di  qu  à , e di  là  '***  *«*"r 
per  veder  di  mitigar’  in  parte  gli  fdegni  afpettando  che  da*  Prencipi 
Chriftiani che amauano  la  Republica  vifi  portafle  con  l’ intcrpofizionc  ^ 
de’  loro  Miniftri  qualche  accommodamento  più  ragioncuole , e tanto 
fece , e did'e,  che  mitigò  quella  prima  furia,  appunto  fecondo  i.fuoidc-  ^ 1 

fideri , ancorché  haurebbe  voluto  hauér  la  gloria  di  terminare  tutto  * 

p accommodamento,  nc  mancò  di  pioponere  à tal  fine  ragioni  va- 
levoli fuggerite  dalle  maflìme  di  ftato,chc  deuono  regnare  nelle  Repu- 
bliche. 

Non  mancauano  in  tanto  nella  Città  di  quei  tali  che  per  priuare 
paflìoni,  Cogliono  andar  Tempre  ftuzzicando  il  fuoco,  òperaccendtrlo 
ò per  farlo  maggiormente  fumare , e forfè  non  ne  mancarono  in  Genoa 
di  quelli,  ette  turbar  haurebbono  voluto  la  lunga  pace  dell’  Italia  Cotto 
quello  pretefto  di  difeordia  ciuile  della  Republica  Genoefe , dTendo 
vero  che  abbondano  fempre  coloro  che  inuidiofi  del  noflro  bene , -e 
. penfando  di  poter  allegerire  le  loro  miferie  domcftiche  , mentre  fcari- 
caffero  altroue  V infopportabile  pefo  della  loro  licenziofà  milizia  che 
gli  aftigeua,  fomentauano  in  quella  Città  la  ntala  difpofizione  degli  „ atl 
animi,  e fi  offeriuano  fautori  per  Scacciarne  quelli  che  riputauano  lo-  riti#,, 
ro  Nemici.  11  Re  Filippo  fù  il  primo , come  il  più  interefato,  à procu- 
rar di  portami  il  rimedio , & à quello  fine  diede  ordine  à Don  Gio- 
uanni  ldiaques  fuo  Ambafciatore , che  vegliate  con  ogni  deftrezza  à 
quel  fatto,  e non  riarmiate  fatiga  alcuna  per  fopir  quella  fiamma  che 
s'andaua  pian  piano  auuiuando  contra  quella  Signoria  da  lui  protetta, 
c già  fe  ne  fperaua  buon  Cuccete) , hauendo  l’ Ambafciatore  ridotte  le 
partii  pofar  le  armi,  con  le  quali  fi  trouauano  apparecchiati  à fcacciar 
gliauucrfari  ; quando  verfo  il  fine  di  Marzo,  non  hauendo  Caputo  l’Idia- 
. ques  pigliar  ben  le  mifure  , infuriato  il  Popolo,  fenza  alcuna  confidc- 
razionechei  più  prudenti  Cittadini  prometei  haucuauo  di  difarmarfi, 
e tramtr’  accommodamento  con  l’auttorità  del  Re  Catolico , per  cui 
effo  ldiaques  interueniua  in  quell’ azzione , comq  Regio  Ambafciatore, 
riduflero  il  fatto  invna  più  peflìma  difperazione  di  prima,  già  comin- 
ciando ad  vfar  la  forza  > e volendo  onninamente  quei  della  parte  de* 

Nobili  nuóui  riformat’  il  goucrno publicoà  lor  modo,  fie  abbaflar  la 
potenza  de' Nobili  Vecchi , fi  come  ottennero  con  la  violenza  quanto 
bramauano.-  ma  però  non  potendo  i Vecchi  fopportar  tanta  indegnità 
partirono quafi  tutti  da  Genoua,feguendoil  Prencipe  Gio.-  Andrea  bo- 
ria eh’  era  il  lor  Capo. 

11  Pontefice  acni  in  tutta  diligenza  era  fiato  fpedito  ilGranCancel- 
licfe  di  Copra  nomato , mollò  da  puro  zelo  di  Chriftiana  pietà,  cdal 
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Mcrorì  timore  di  noniveder  turbata  con  qualche  graue  guerra  l’ Italia  vi  fpedl 
mnndnto  JmI  Cubito  in  qualità  di  fuo  Legato  ApoRolico  il  Cardinal  Morone , eh'  era 
Pnfnìn  Gì.  vno  de’  fogcttiilluRri  del  Collegio, ma  iGenoefì  òche  fofpcttalfcro  co- 
***•  fa  non  bene  intefa,  ò folfc  altra  ragione  non  vollero  in  conto  alcuno 
trature  col  Morone,  che  ne  fcrifle  rifentitiuamente  al  Papa  » facendo 
vedere  che  quefio  non  era  folo  vìi’  affronto  per  la  fua  perfona,  ma  anche 
perla  Sede  Apollo!  ica,  ad  ogni  modo  fermi  i Genoefi  nel  loro  parere, 
di  non  voler  che  altri  Prencipivi  s’ intcrponeltero  all’  accomodamen- 
to, che  il  folo  Rè  Catolico , come  lor  legitimo  protettore  : pure  il  ne- 
gotio  fu  trouato  da'  Miniflri  del  Rè  coli  fpinofo,  che  pareua  quali  im- 
ponibile di  poterli  più  maneggiare , e cadette  ilfatro  in  tanta  diffra- 
zione che  i Vecchi  ridottili  con  buone  forze  » chi  al  Finale,  chi  ad  Aqui 
deliberarono  di  ricuperare  la  Patria , e la  lor  dignità  con  la  violenza 
dell’  Armi , & eleltero  per  loro  Generale  in  quella  guerra  Giouanni 
Andrea  Doria,  il  quale  riculo  tal  Carico } prima  che  licenza  ottencfTe 
dal  Rè  Catolico  ne’  di  cui  feruigi  li  trouaua  attualmente. 

• In  tanto  s ebbe  auuifo  che  fua  Madia  non  ben  del  tutto  contento 
de’  negotiati  dell’  Idiaques,  ò pure  che  voleflè  meglio  rinforzar*  i trat- 
r't>»GitH*t)  tat*  tlueft0  eletto  haueua  nuouo  Ambafciatore , che  fu  il  Duca  di 
tCAujlnn.  Candia , fenza  però  rimuouere  l’altro,  ma  folo  con  ordine  di  vnirlì. 

’ feco  e maneggiar  la  pace  trà  quei  Cittadini , e benché  gli  hauelfe  ordi- 
nato di  follccitare  il  fuo  viaggio,  rifpctto  alla  follecitudine  che  ricerca-  . 
ua  il  cafo , ad  ogni  modo  non  giunfc  in  Genoa,  fe  non  dopo  l’arriuo 
con  Armata  Nauale  di  Don  Giouanni  d’Aullria,  hauendo  ancora  il  Ré 
comandato  à quello  fuo  fratello  d’ inuiarlì  al  primo  fuo  auuifo , eh’  era 
quello  che  gli  daua  allora , verfo  leparti  di  Genoa,  e fermarli  con  l’Ar- 
mata in  quei  contorni , e li  opponeflc , quando  alcun  Prencipe  dile- 
guali di  feruirli  della  congiuntura  di  quei  tumulti,  per  metter  piedi  in 
Genoa , Se  opprimere  quella  Rcpublica , e perciò  s' era  fatto  non  me- 
diocre prouilìone  di  gente  di  guerra,  anche  dalla  parte  di  terra , faceiw^ 
doli  feendere  nel  Ducato  di  Milano  due  Reggimenti  di  Todefchi,  oltre 
ad  alcune  Compagnie  Italiane  che  t’ erano  alToldate  per  lo  Hello 
fine.  * 

All’apparirdi  Don  Giouanni  con  Armata  coli  potente,  lì  dello  nell’ 
P,f  animo  di  molti  Popolari  di  Genoa  vn  gran  motiuo  di  timore , che  il 
,M  fuo  penfiere  non  folle  d’impadronirli  di  quella  Città  fono  tal  pretello 

di  foccorfo  per  la  quiete , nè  mancauano  di  quei  che  rendeuano  più 
viuo  quello  timore,  pet  maggiormente  accendere  la difeordia  i né  folo 
i Genoefi  fofpettauano  di  ciò,  ma  gli  Refli  Prencipi  confinanti  gcloli 
della  grandezza  maggiore  della  Corona  Catolica  ; mà  Don  Giouanni 
in  conformità  dell’ordine  del  fratello , abboccatoli  con  Gio  : Andrea 
Dorfa , e col Goueruacore  di  Milano  alla  Spezia,  condufero  folo  che 
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fi  faceffeogni  opera,  per  quietar  quella  Città,  e quando  pur  fi  vedette  . . '/ 
. il  Popolo  preferuar  nella  (uà  ollinazione , fotte  conceduto  a’  Vecchi  di  '* 
poter  procurare  con  le  armi  la  libertà  della  Patria , mdleflata  dall*  ar- 
roganza de’  Nuoui  inficine  con  tutti  i loro  antichi  ornamenti,  tanto 
più  eh’  effi  offeriuano  di  far  la  gueri  a à fpefe  loro , non  chiedendo  altro  gft 
à Tua  Maeftà , che  la  perfona  del  Doria , c le  Galere  con  le  qual’  etto  fer- 
uiua  quella  Corona. 

Fù  ftimato  vniuerfalmente  da  tutti  i Principi  d* Italia , che  il  Rè  Fi- 
lippo haueffe  dato  ordine  à Don  Giouanni  di  ponderar  col  liuello  del-  ' 

la  politica  quella  congiuntura  i & in  cafo  che  vedette  qualche  chiarez- 
za fi  prcualeffc  dell*  occafione  , ma  però  non  tentar  cofa  alcuna , fenza 
certezza  di  riufeire  ; acciò  che  vn’  altra  volta  poi  non  fi  datte  ad  altri 
motiuodi  diffidenza  manifefta , e tanto  più  crebbe  quefio  fofpetto, 
quanto  che  pareua  à molti  che  Don  Giouanni  pendette  piùtoftochc  > 
verfo  la  pace , dalla  parte  della  guerra , conofcendo  beniffimo  che  al- 
lumandoli quella  acerbamente  tra  le  parti , non  potcua  egli  far  di  me- 
no di  non  introdurli  nella  mifchia , e fingendo  neutralità,  ò pur  protez- 
zione  dell’  vno  de’  due  partiti  foggiogare  con  la  forza  maggiore  ambi- 
due  , nè  farebbe  vn’  error  d’herefia  che  tal  penficre  fotte  caduto  nella 
mente  d’ vn  Prencipe , che  tanto  ambiua  di  (largare  in  Tuoi  confini , c 
che  niccttariamente  tcneua  bifogno  di  Genoa*,  per  la  fecurtà  di  Mila- 
no. Altri  però  (limarono  che  in  quella  occafione,  come  in  diuerfe  altre 
haueffe  moftraco  il  Rè  Filippo  gran  moderazione  nell’animo,  perche 
follecitato  da  Don  Giouanni , e non  meno  dal  Gouernatordi  Milano, 
di  non  lafciarfi  fcappar  di  mano  vna  fi  fauoreuole  congiuntura,  che  gli 
offriua  il  dominio  di  Genoa , rifpondeffe,  Che  gli  bajlaua  di  fioreggiare 
non  le  mura  di  Genoa > mài  cuori  de * Genoef,  che  fi foggiognuano  meglio  con 
l' oro  che  col  ferro. 

Arriuò  pochi  giorni  dopo  il  Duca  di  Gandia,  equafinelmedefimo  Amiaftieur 
tempo  il  Vefcouo  d’ Acquis  con  la  qualità  d’ Ambafciator  di  Ccfare,  di  c »j*n  m 
perche  effendo  quella  Republica  Feudo  Imperiale  , ftimauafi  douctli  P«*«* 
Taccommodamento  di  quelle  turbolenze  all*  Imperadore , ma  come 

f'à  s’era  incaminato  quafi  tutto  il  negozio  dagli  Spagnoli,  non  pareua 
ene  per  la  riputazione  di  quella  Corona,  che  altri  fi  mefcolafièro,  tan- 
to più  che  hauendo  i Genoefi  ricufato  de’  accettare  la  mediazione  del  • 

Papa , non  voleuano  nè  meno  quella  di  Ccfare,  di  modo  che  il  Vefcouo 
non  hebbe  gran  parte  ne’  maneggi,  e minore  ve  n*  hebbe  Mario  Birago 
mandatosi  dal  Re  di  Francia,  con  Galeazzo  Fregqfo,  per  il  mede  fimo 
feopo  di  pacificar  quei  Cittadini , perche  non  voféndo  i Genocfiinge- 
lofire  il  Re  Catolico,  ringraziato  fua  MaefìàChriftianiffima  del  genero-  % ' 
fò affetto , che  fi  degnaua  moftrargli,  fi  dechiararono  eh’  effendo  pollo 
il  negozio  dell’  accommodauKOto  irà  le  mani  de’  Minifiri  dal  Catoli- 
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co . bifognaua  à quelli  lafciarnc  la  cura;  difpiacquc  però  grandemente 
al  Rè  Filippo , ò pure  a’  Tuoi  Ambafciatori  che  fi  tòrte  mandato  In  quel-. 
laCiccàdal  Rè  Francefc  il  Fregolo,  ribello  giàpublicato  della  Patria.e 
tanto  più  che  s’intefc  haucr  quello  hauuto  diueriè  conferenze  con  alcu- 
ni.Partigiani  di  Francia,  ma  in  qualunque  modo  fi  forte , furono  ambi- 
due  e il  Birago , e il  Fregofo  con  honoratc  parole  licenziaci. 

VtnGitH» *.  Don  Giouanni  in  ranco  lafciaci  gli  ordini  nicertari  al  Duca  di  Gan- 

nì p»jf4  in  dia,  & al  Gouerna cor  di  Milano , non  meno  che  al  Doria , fencritor- 
JtyW/.  nò  in  Napoli,  perche  non  volendo  entrar  nel  porto  di  Genoa , per 
sfuggir  l’augumenco  de*  fofpecti,  e non  eflendo  po (Ubile  di  fermarli  in 
quei  Mari  luogo  tempo,  prefe  1’  cfpediencc  di  ripail'are  in  Napoli , & iul 
■alpeicar  l’ elico  di  cali  tumulti,  che  fenza  l’arriuo  del  Duca  di  Gandia 
haurebbono  hauuto  finifiri  effetti , ancorché  nè  meno  quello  potclTe 
venire  à capo  d’ vn  buon’  accommodamcntp.  Arriuò  anche  di  ritorno 
di  Spagna  doue  era  (iato  mandato  da  Don  Giouanni  l’ Efcouedo , ‘con 
ordini  particolari  di  (uaMaeftà.la  quale  dechiaraua, che  tutta  la  rifolu- 
zione  di  quel  negozio , in  quanto  la  parte  che  afpettaua  à erto  Rè  la  ri- 
metteua  i Don,  Giouanni , onde  il  Doria  fe  ne  pafsò  Cubito  in  Napoli 
per  conferire  con  detto  Don  Giouanni , proueduti  però  prima  i Nobili 
del  Tuo  partito  di  molte  cofe  nicelTaric  per  la  guerra , che  fi  conofccua 
niccflaria,  non  volendo  gli  altri  cedere  d’ vn  pelo. 

Dunque  hauendo  Don  Giouanni  intefo  dalla  bocca  del  Doria,  che  il 
compromeflò  di  rimettere  nelle  mani  de'  Rapprefentanti  di  fua  Macfll' 
Cacolica  ogni  forte  di  differenza  s’àndaua  negando  con  diuerfi  prctefli 
non  mego  finti  che  fallì  da  i Nobili  nuoui  eh’  erano  di  dentro , fpedì 
ordine  al  Gouernator  di  Milano,  che  licenziate  le  Milizie,  Todefche, 
& Italiane  acciò  .che  potei  Cero  valcrfene  i Nobili  Vecchi , nel  ridurre 
S,  t»nt bmit  ajja  ragione  coioro  t che  moftrauanò  alienazione  grande  d'un  giulio . 
l*,rr *"•  accordo  j e contai  rifoluzione  partito  di  Napoli  il  Doria , e ritornato 
in  Genoa , ò almeno  ne’  luoghi  all'  intorno , operò  che  s’efcguifle  lor-. 
dine  d’allòldar’  i due  Rcgimenti  di  Todefchi , de’  quali  erano  Colon- 
nelli Don  Giouanni  Maioriches,;&  il  Conte  Felice  di  Lodrone,  nume- 
ro!! dipiù  di  cinque  milrSoldati,  Se  ottennero  ancora  anche  i ducRe- 
gimenti  Italiani  confidenti  in  quattro  mila  Soldati  fono  la  condotta  di 
Sigifmondo  Gonzaga , Se  Hettore  Spinola.  I Nobili  nuoui  cercarono 
ancor’  elfi  dalla  lor  parte  di  prouederfi  di  forze  per  ladifefa , mi  però 
trouarono  molta  fredezza  ne’  Prcncipi  Italiani , poco  ò nulla  ditpofti 
ad  aiutarli,  temendo  che  il  fomentarli  forte  vnnodrir  più  lungamente 
la  guerra , tanto  più  che  fi  vedeua  in  coloro  gran  diffidenza,  non  volcn- 
do  rimetter  le  loro  differenze  nel  giulio,  c prudente  giudizio  de’  Mini- 
?r*"rrl  Uri  d’ vn  coli  gran  Rè  ••  folo  li  mollrò  molto  pronto  ì fodisfiu  li  il  Gran 
Duca  di  Tofana , il  quale  gli  concerti  Huomini , danari , Vectouaglie, 
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& altre  affiliente  da  continuar  la  guerra,  con  non  picciolo  difpiacete 
del  Catolico  che  vedeua  operarli  ciò  dal  Gran  Duca  per  far'  affronto  à 
quella  Cotona. 

La  prima  imprefa  che  fecero  i Nobili  vecchi  fu  quella  d'impadronu- 
fi  della  Terra*,  e del  Cartello  di  Porto  Venere,  indi  partati  innanzi  fi  re- 
fero anche  padronidi  Chiauari , Riparto,  e Scftri  ; e come  narcua  che 
non  voleflèro  fNuoui  rimetterli  all’  arbitrio  de’ foli  Mmiftrfdi  Spagna, 
per  comune  accordo fù  anche  ammelfo  ;il  Legato  del  Papa,  c quello 
di  Cefare , ma  meutre  quefli  ccrcauano  di  ridur  la  cofa  ì qualche  ac. 
commodamento  fdegnato  il  Popolo  flette  fui  punto  di  perdere  il  rif- 
petto  à tutti  gli  Ambafciatori,  quali  furono  obligati  di  chiuderli  in  Neuita 
Cafa,  e fortificarfi  di  dentro  per  sfuggire  le  violenze  dall’ infuriata  f, 
plebe , onde  il  timore  crefceua  che  non  forte  quell’  incendio  per  ertili- J 
guerfi  coli  prello  : Giouan  Batcifta  Spinola  non  lafcià  in  quello  men- 
tre di  partarfene 'all’ artedio  di  Noui,  doue  sforzandoli  i loro  nemici 
d’introdurui  foccorfo,  furono  con  qualche  ftrage  disfatti,  benché 
foflcro  nel  numero  di  quattro  mila , di  modo  che  la  Terra  fù  poi  con- 
rtretea  à renderli  con  certi  moderati  patti  , fi  come  fece  poi  Gaui, 
benché  fortezza  ficuata  fopra  vna  Rocca , e ben  munita  d’ ogni  niccf- 
1 fario. 

Con  reiterate  lettere  follecitauano  in  tanto  il  trattamento  d 'accor- 
do coli  il  Papa,  come  l’imperadore,  & il  Rè  Catolico,  fino  che  fìnal- 
* mente  s’ ottenne  quanto  fi  bramaua , cioè  che  fi  rimettcrtèro  tutte  le 

parti  con  libero  Compromeflo  agli  Agenti  di  quelli  tré  Prcncipi , ina  TinUJiPr» • 
ì nello  fcriuere  del  CompromelTo  fucccflèro  nuoue  differenze  tjrà  gli  tour  di  Qt. 

Ambafciatori , poiché  non  voleua  permettere  il  Miniftro  di  Cefare  clic 
t il  Catolico  forte  nomato,  come  principal  Protettore  di  quella  Rcpu-*  ‘ 
blica,  parendo  che  ciò  offenderti’  direttamente  all’  Impcradorc  che 
pretendeua  giuridizione  di  Feudo , & all'  incontro  gli  Ambafciatori 
A del  Catolico,  s’ erano  dcchiarati  di  non  volerlo  fare  altramente,  già 

» cheiGenoefi  s’ erano  fempre  dechiarati  di  voler  viucre  fotto  la  pro- 

c*  tezzione  di  Spagna , & il  Rè  in  tutte  le  occafioni  s’ era  fotto  ferino , c 

t fatto  conofcere  protettore  della  Republica,  di  modo  che  fù  niccffàrio 

ii  fcriuerne  à Cefare  da  cui  s’hebbe  rifpofta  fàuoreuole  agli  Spagnoli; 

:i  mortrando  di  non  curarli  nulla  di  ciò , e cofi  rertò  fodi sfatta  l’ambizio- 

:»  ne  Spagnola. 

;5  Sotto  fcritto  dunque  il  Decreto  del  Compromeffo  libero,  fi  dechiarò 
:s  fofpenzione  d‘  Arme , e poco  dopo  furono  licenziate  le  Milizie  foraftic-  si  dtnnc  i u 
y rei  gh  Ambafciatori  fe  ne  partirono  in  unto  à Cafal  di  Monferrato  co  > * * 
y Deputati  delle  parti  de'  Vecchi , e de’  Noui  quali  prima  dati  haueuano  *ltr**~ 
■j  Statichi  per  Scurezza  d’ accettar  loro  giudizio , nel  che  altro  non  fi  ri. 
fi  feibaua  la  Republica  che  la  fua  libertà,  e furono  gli  Statichi  venti  gio- 
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uani  fcclti  per  ogni  banda , che  fi  mandarono  in  diuerfi  luoghi  finó  all’, 
intiero  accommodamcnto,nel  quale  veramente  trauagharonogli  Am. 
bafeiatori  con  grandiflìmo  Zelo , ma  come  le  difficoltà  erano  numero- 
fe,  e grandi,  e Tempre  più  ne  lorgeuanodi  nuoue,  andò  il  trattato 
molto  più  alla  lunga  di  quel  che  fi  credeua , non  cfTeudofi  finito  nel 
principio  dell’ anno  nuouo,  con  intiero  contento  di  quei  Prencipi  che 
haueuano  fràpofta  la  loro  auttoricà , e con  generai  lodisfazione  dell’ 
Italia , che  credeua  per  certo  cader  doueflò  in  qualche  generai  guerra* 
onde  oculati  ne  viucuano  i Prcncipi. 

ctjar»  prò-  Non  fi  moftrò  meno  pronto  Tlmperadore  à cercar  meri  di  ridurre 
cur»  rntrtm  à qualche  concordia  le  guerre , eie  differenze  di  Religione  che  s’au- 
m>r*7ndr*  gumentauano  Tempre  più  nella  Fiandra , di  quello  fatto  hauca  àfopir 
w ‘ ' li  diTpareri  di  Genoa  ; onde  hauendo  già  (coli  ricercato  Tegretamentc 

dal  Rè  Catelico  ) verTo  il  fine  dell’  anno  pafiato  fcritte  amorcuolilfime 
Lettere  a' Capi  de’ Malcontenti , per  Gpere  d'eflì  Tc  aggradiffero  che 
vi  interponete  la  Tua  opera  appreflò  il  Rè  Filippo  per  cercare  qualche 
accommodamenco , con  fodisfazione  d’ ambi  le  parti , & intcTo  che 
tal  mediazione  Tarebbericcuuta  con  Tegni  di  particolari  honori:  non 
mancò  nel  principio  della  Primaucra  di  quello  anno  di  fpedir  Cefare 
in  Fiandra  Gonfero  Conte  di  Sualzcmburg , il  quale  non  dubiraua  che 
come  Cognato  dell’  Oranges , non  folle  per  effer  fenza  gclofia  riceuuto, 
& aggradito,  non  hauendo  in  fatti  tralasciato  tutte  le  diligenze  polfibili 
peralTopir  quelle  Teucre  differenze,  conueneuoli  però  alla  dignità  del- 
la Tua  Corona  Imperiale , haqendo  anche  fatto  Tcriuere  da  molti  Prcn- 
cipi Tcdefchi  all’  Orange , & altri  Capi  dei  Partito  Calumilo  in 
Fiandra. 

trmH*  dii  N Rè  Filippo  dalla  Tua  parte  fi  dechiarò,  che  haurebbe  Tempre  condeT- 
Filippo,  cefo  ad  ogni  aggiuftamento  conuencuolc , nè  altro  in  ciò  domandaua 
che  fia  Taluato  il  Tuo  h onore, e l’obbedienza  della  Chiefa  Romana,  ch’- 
era lo  fteffo  adire  che  nonnevoleua  far  niente,  già  che  quei  Popoli, non 
combatteuano  per  alerò,  che  per  fottrarfi  d’ogni  forte  d’vbbidienza 
di  detta  Chiefa  Romana.  Guntero  in  tanto  fecondando  il  defiderio 
del  Tuo  Prcncipc , s’affaticò  più  che  molto  per  aggiuftar  le  domande 
(che  gli  Auttori  Catolici  chiamano  Jìrauugann , & hercticali)  che  face- 
nano quei  Popoli , quali  non  haueuano  altro  à cuore  che  diafficurar  la 
libertà  della  loro confcienza,  che  non  era  potàbile  di  ottenerlo  fotto  la 
giuridizzionc  d’ vn  Rè  odiofilfimo  ai  nome  de’  Protcftanti , e che  fole- 
ua  allo  fpefib  dire,  £he  per  lui  annua  meglio  non  tjfer  Rè , eh’  effer  Ré 
dcieretici.  Tutta  via  quantunque  s’accorgdfe  benitàmo  l’Ambafcia- 
tor  CcTareofin  nel  principio  l’impotàbihà  di  conchiuder  cofa  alcuna  di 
buona,  co  tutto  ciò  per  fodisfare  a’  comandi  di  Cefare  non  tralafciò 
di  far  rutto  quel  che  ad  va  degao  Miniftro  fi  conueniua,,  e fino  à far 
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aflìgnarc  vn  luogo  per  negoziare,  e fciegliere  i Deputati  da  trattare. 

Alfembratifi  dunque  in  Bredà,  Terra  appartenente  allora  al  Catoli-  S tntrd  2 
co , e dalle  Tue  Milizie  cuftod  ca , che  per  ciò  fu  di  bifogno  mandare  uulu»  ^ 
alcuni  Statici  in  Olanda  ; li  Deputati  dal  Principe  d’  Orangcs , fotto  Bruì*. 
nome  degli  Stati  d' Holanda , Zelanda , e Col  legati , & i Deputati  degli  , 

Staci  vbbidienti  al  Re,  con  l’interuento  d’eflo  Sualzemburg  furono  ..  ,1-W 
confumaci  molti  giorni  folo  in  propofte,  erifpoftejetràle  altre  diffi- 
coltà non  minore  era  quella  della  dechiarazione  fatta  da'  Partigiani 
Calumici , (Se  in  che  pareua  che  anche  i Catolici  acconfcntifleroj  di 
non  voler  confentire  à trattamento  alcuno  di  pace,  fe  prima  il  Rè  non 
tnandaua fuori  del  Paefe  tutti  gli  Spagnoli,  & ogni  forte  di  Milizia Rra- 
niera;  domanda  veramente  poco  ragioneuole  da  farfi  ad  vn  Rè,  in  vn 
tempo  eh’  e(lì  voleuanoreftaie  armati , c ben  prouifti  : di  più  fi  desia- 
rono di  voler  viuere  nella  Religione  Caluinifia,  e perciò  chiedeanoclie 
gli  folle  concedo  libero  l’ efercizio  di  quella  ; nè  vollero  accettare  il 
partito  che  fe  gli  offriua  di  potere  vfeire  fra  Io  fpazio  di  tre  anni  dallo 
Stato  del  Rè  Catolico,  per  hauer  tempo  di  vendere  i fuoi  beni , vo- 
lendo viuere  lontani  dall’  vbbidienza  della  Chiefa  Romana  ; di  modo 
che  oiferuate  dall’  Ambafciator  Cefareo  le  inaccommodabili  difficoltà, 
fe  ne  ritornò  in  Germania  fenza  far  pure  minima  cofa. 

Difcioltofi  dunque  il  trattato  di  pice , e fpeditone  dal  Commenda  Tilitfo  triì. 
tore  con  Gentil’  huomo  efpreffo  auuifo  al  Re  in  Spagna , fdegnaco  gra  "*  theJic,n' 
demente  quello  che  i fuoi  (uditi  ardifl'ero  di  far  domande  fimili » ferii- 
Te  al  Gommatore  di  far  l’ vlcimo  sforzo  per  la  continuazione  dell;; 
guerra  à danni  de’  Nemici , contro  i quali  non  mancarebbe  egli  di 
mandarli  altri , e potenti  foccorfi , di  modo  che  1*  Efercito  Reggio  che 
fi  trouauamtffo  inficme  di  fette  mila  Fanti,  e quattro  Cornette  diCa-  . 
ualli , dopo  hauer  finto  di  voler  moldìare  qualche  luogo  nel  Vaterlam 
in  Olanda , improuifamente  attaccò  Buren  poflo  a’  Confini  di  Braban- 
tc , e d’ Holanda , comandando  l’ Efercito  Egidio  Barlemonr.  Fù  fatta 
da’ Terrazzani  rigorofa  refi  (lenza  nel  principio , mà  continuandoli  da- 
gli Spagnoli  lempre  pilifiera  la  batteria  , fi  prefe  d’alfalro  la  Terra  , e 
poi  con  conuenzione  il  Caflello,  concedendofi  folo  a’  Soldati  d’ vfeirbe 
con  le  vite , fenz’  armi,  & i Catolici  attefero  à faccheggiar  rigorofamen- 
te  la  Terra,  doue  veramente  fecero  grandiflìma  preda,  trouandofi  for- 
nito il  luogo  di  tutte  lecofc  , come  quel’o  ch’eradi  fito  importante’  à 
prof  guir  la  guerra  , nonfenza  grane  difpiacere  dell’  Oranges , à caufa 
chequ  fio  luogo  gli  appartener,  come  fuoparticolar  dominio,  per  ti- 
tolo dotale  della  Tua  prima  Moglie.  » 

Qnafi  fubito  poi  fu  risoluta  la  riaiperazione  dell’  Ifola  Finaert , e ne  imprtfa  M* 
fù  data  di  ciò  la  cura  a’ Silicio  d’Auila,  Se  à ChriflofoloMondragonc,  nnstrt. 
quclloger  comandar  la  gente  di  terra  , e quefto  l’ Armata  di  Mare , fW 
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mando  il  Requcfens  di  qualche  momento  la  pccfa  di  quella  Ifola, à cau- 
fa  cheiui  fi  ricourauano  in  ficurczza  buona  parte  de  Nemici,  & in 
quella  imprefa  il  Mondrogone  fece  v|j’  azzione  di  marauiglia , poiché 
c Rendo  conllretco  di  pattare  vn  bràccio  di  Marc  di  lunghezza  d’  vn 
miglio  , c più  fenza  prouifione  d' Armata , che  già  s’andaua  ancor 
raccogliendo  > egli  non  dubitò  di  pattarlo  à guazzo  con  due  mila  Sol- 
dati, fcicglicndo  i luoghi  piu  batti , nè  vi  perirono  che  foli  dieci  Sol- 
dati  : d’ vna  tal  rifoluzione  nè  afpettata,  nè  creduta  da’ nemici , fi  fpa- 
ueutarono  à tal  fegno,  che  perdutili  d’animo  non  hebbero  ardi- 
mento , benché  più  numerofi  di  far  contratto , onde  con  poco  co- 
raggio , che  vuol  dir  vilmente  abbandonati  li  fòrti  fi  ritirarono  in 
Olanda. 

In  tanto  sera  ingrottato  il  Campo  del  Baron  di  Hierges  ditre  mila 
Fauci , e diuifofi  con  finta  di  far  più  imprefe , finalmente  trouata  lo- 
‘ po^tunità  del  tempo  s’ vnirono  per  l’ imprefa  d’ Oudeuater, Terra  potta 
' purea’  Confini  d’ Holandia,  e benché  l’ attaccaflero  con  furia  milita- 
re , ad  ogni  modo  ottinatittìmi  fi  mottrarono  quelli  di  dentro,  à fegno 
che  perfar  vedere  che  fi  burlauano  degli  rigori  degli  Spagnoli , fi  face- 
mmo veder  fopra  le  mura,  vcftiti  con  abiti  da  Frati,  cofa  che  motte 
grandemente  à fdegno  gli  adattanti , onde  moltiplicate  le  batterie , fù 
prefa  la  Terra  per  allatto , nè  contenti  di  mandare  à fil  di  fpada,  quanti 
vi  trouarono  di  dentro,  per  vendicarli  dello  fcherno  fattogli  vi  pofero 
il  fuoco  per  dillrugerla  del  tutto.  S’accamparono  poi  intorno  à Scho- 
noucn  doue  fi  trouauano  in  guardia  ben  fette  cento  Soldati  parte 
Francefi  , c parte  Inglcfi,  e doue  s'apri  pure  laftrada  per  forza  lopra 
vnapiazzacon  altri  Soldaci  il  Signor  della  Guardia , mandatoui  per  go- 
mmatore dall'Oranges,  il  quale  moftrò  qualche  rifoluzione  di  difetti 
nel  principio,  ma  in  breue  s’accordò  d’ vfeir  con  i fuoi  Soldati  con  Ar- 
me in  mano,  e non  altro. 

Andaua  in  tanto  preparando  il  Rè  Catolico  l’Armata  in  Spagna  per 
pattare  in  Olandia , con  diléguo  di  dar  l’ vltima  mano  all’  imprefa  di  quel 
Paefe , onde  il  Commendatore  andaua  fludiando  tutti  i mezzi  polli- 
bili  per  acquiftare  alcun  porto  di  Marc,  doue  condur  fi  potette  detta 
Armata  Nauale  che  di  momento  in  momento  s’afpcttaua  di  Spagna 
perla  ricupcrazioue  dell’  Olandia,  e perciò  con  incredibil  fegrerezza 
hauea  elfo  fatto  fàbricar  fino  à trenta  Galere  , e qualche  altro  Vafccllo 
per  condur  genti.  Scaltri  apparecchi  ; ma  tal  prouigione  non  fi  giudi- 
caua  badante,  per  sforzare  ipaffagi  guardati  dall’  Armata  nemica,  mol- 
to piu  potente,  onde  s’entrò  nelle  fperanze,  veduta  l’efpcrienza  due  al- 
tre volte  di  fuperar  nel  ritlutto  alcuni  luoghi  più  baffi  , dell'acqua,  per 
poter  far  pattare  à guazzo  buon  numero  di  Soldati , e fu  giudicato 
polfibilc  in  quel  braccio  di  Marc  largo  più  che  fecce  miglia,  che  s'inter- 
* poncua 
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poneua  fra  l’Ifole  Fifland,eDuclaut , con  dileguo  poi  che  haueflero 
colloco  facciate  alquante  Compagnie  di  Nemici  che  guardiano  il 
• luogo  , di  dar  maggior’  aggio  all’ Armata  di  terra  che  guidaua  l’Auila 
di  paflarc  all' attedio  di  Senttèa , Terra  buona  che  dà  nome  i tutta  vn’ 

Ilolctta , però  conueniua  innanzi  pattar  pure  al  guazzo  vn' altro  grotto 
Canale , minor  del  primo  ad  ogni  modo , che  riufci  più  diflìcoltolo  per 
l’ altezza  dell’acqua,  e per  la  gran  quantità  di  Melma. 

Quella  rifoluzione  ftimata  da  molti  temeraria , mentre  li  trattaua  di  Afidi»  di  fi- 
pattar’  vncofi  largo  braccio  di  mare,  s’effettuò  con  la  perdita  però  di  "I1*- 
più  di  trenta  Soldati , morti  in  buona  parte  dall’  archibugiatc  che  da- 
uano  quei  che  ttauano  alla  cuttodia  dell’  Itola , ma  come  era  di  notte 
tempo  , non  poteuano  colpir  che  à cafo,  e tanto  più  che  giunti  à riua 
non  ardirono  i nemici  prcfentarlì  per  fargli  oliamolo , ancotche  dal 
Prencipe  d’ Orange  foflere  ilari  ini  podi  per  la  difefa.  Patt  ò poi  anche 
l’Armata  condotta  dall’Auila>e  fuperate  molte  dittìcoltaiì  conduflc 
conl’Efercito  all'  efiedio  di  Sirettea  combattendola  per  Marc,  e per 
Terra,  dopo  hauer  prefo  per  forza  il  Cadetto  di  Romene  luogo  buono* 
e commodo  per  profcgnir  l’ailcdio , clic  durò  più  lungamente  di  quel 
che  s’ era  fperato. 

Il  Re  di  Francia  fece  rifoluzione  di  prender  Moglie  prima  d’ ogni  al- 
tra cola  come  ne  {cgui  l’cfFerto,  cflendofi  congiunto  con  Claudia  di  MafìmnU 
Vademont,  onde  il  Rè  Catolico  vi  fpedi  per  rallegrarli  di  tali  Nozze  m 
il  Duca  di  Padrana , ma  forfè  più  per  follecitare  quel  Chridianiflimo  trami*. 
alla  guerra  contro  gli  Vgonotti , alla  quale  parcua  inclinato  il  Rè , ac- 
. crelciutofi  Wùo fdeguo à caufa die  fe  nera fuggico dalla  Corte  1’  Alan- 
fonc  , follecitato  dalla  parte  Vgouottica,  dalla  quale  era  dato  già  fcel- 
to  per  lor  Capo , con  ferma  intenzione  d’auantaggiate  i loro  difegni , e 
Perenzioni  eh’  erano  d’ abbattere  i Ghilì , e tutti  quei  Catolici  che  ha- 
ueuano  auttorità  appretto  il  Rè,  vedendo  di  non  poter’ in  altra  ma- 
niera attìcurar  la  loro  libertà  di  confcienza.  La  Regina  Elifabetca  > & i 
Cantoni  Suizzeri  Proteftanti  mandarono  i loro  Ambafciatori , e pec 
felicitare  il  Rè  dei  fuo  matrimonio,  e per  eflbrtarlo  ad  abbracciar  1^ 
pace  con  gli  Vgonotti , ma  i Minidri  del  Re  Catolico  s’oppofe  rovi  go- 
nzamente à tali  domande , onde  il  Rè  benché  inclinane  alla  quiete, 
con  tutto  ciò  fottecitato  alla  guerra  dal  RèF.lippo,  e conofccndoin  fat- 
ti che  le  prcrenzioni  de’  Capi  degli  Vgonotti  erano  troppo  grandi , de- 
liberò di  Icguire  il  Condglio  del  Catolico. 

Furono  quedo  anno  buttati  femi  di  guerra  che  poi  tanagliarono 
non  poco  la  Cafad’Audria . e furono , ancora  caufa  di  gran  noia  al  Re 
Filippo  , non  folo  per  la  conncittone  de’  domiui , c dretezza  del  fangue, 
mi  molto  più  perche' gli  fù  di  bifogno  di  muouer  per  ciò  le  armi  più 
voice , c cou  molta  forza,  per  impadronirli  d’ vn  Regno  che  fe  gli  do- 
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uutrrs  V, ucua  P"  hcrcdità.  La  prima  guerra  fu  quella  che  nacque  in  Polonia* 
T'Uni»  ptr  pcrcioche  dopo  la  fugita  del  Re  Henrico  , varii  erano  i Prencini  che 
/./«««  A/ chiedeuano quella  Corona,  &i principali  l'Imperador  Mafiimiliano, 
Emetto  fuo  figliuolo,  e Ferdinando  fuo  fratello  Arciduchi  d’  Aurtrii 
Giouanm  terzo  Duca  di  Suezia , Sigifmondo  fuo  figliuolo  Duca  di  Fì- 
land  ria , Stefano  Battorc  Prencipe  di  Tranfxluania , Altònfo  II.  Duca  di 
Ferrara , c G olafìlio  Gran  Duca  di  Mofcoiiia  ; vna  parte  degli  Elettori 
fecero  cader  1 elezione  in  fauoredell’  Imperador  Mafiimiliano,  e Tal- 

m 3 C'3C°  ? d,UC  gljni‘  Pr°f,amarono  Rc8'na  Anna  lagelona  Sordi* 
sI§,lm?nd°  » con  la  condizione  che  fpofarebbe  Stefano  Bat- 
ro;i  di  Tranfiluania.  Tutto  quetto  cttendo  rifoluto  fu  la  fine  dell’an- 
"®f  ".°n  Por«  ' cagionare  fe  non  motino  di  gran  diferepanza , eflendofl 
ambi  due  incili  in  pofeflò,  con  rjfoluzione  ciafcuno  di  auanzarficon  la 
forza  dell  Armi  all’  Vnico  pofeflb,  di  modo  che  grandemente  s’aoan- 
z irono  i djfparcri,e rumori,  che  celarono  con  la  morte  che  fegui  indi  à 

pocodett  Imperador  Mafiìmilano  , Tettando  nell’ afloluta  pofTcflione 
della  Corona,  il  Trai, filuano.  r 

L’altro  feme  di  guerra  fu  quello  che  nacque  nell’  Africa,  che  con  era* 
ue  danno  de  Chnttuni  fe  ne  palsò  pofeia  nell’  Europa , poiché  non  pò-' 
tendo  (offrire Mula  Mehemet  Rè  di  Marocco,  d’i  lafciarc  .1  concino, 
«il quel  Regno  a Mulci  Maluco  fuo  Zio,  fecondo  la  difpofiz.oncdeU* 
Auolo,  che  fatto  hauca  morendo  , Maluco  ricoricai  Turcho  peraiuto* 
c ottenne  col  quale , e co’  Mori  che  lo  fauoriuano  moffc  guerra  al  Ni- 
poce,  e combattendo  lovinfe  due  volte  in  battaglia  campale,  talmen- 
rc  eh  egli  nmafe  affiato  Padrone  de’  Regni  di  Fez  , e di  Marocco , eO 
fendofi  fuggito  il  Nipote  alle  Montagne  uoue  con  al  quanti  che  pur  lo 
fermano  fi  mantenne  non  come  Rè,  ma  come  Ladrone  feorrendo 
qui,  e la  rubbando  di  che  viuere,  fecondoche  naturalmente,  era  auaro„ 
c crudele  « finche  potè  poi  muouere  il  malconfigliaro  Rè  di  Portogallo», 
non  pure  à dargli  foccorfo  per  ricuperare  il  Regno,  màà  paflarui  egli 
fteffo  in  perfona  con  l’cttcrminio  della  fualWia  Cafa,  come  lo  dire- 
mo alno  luogo.  ^ 

pani!  L’Italia  in  quetto  mentre  non  andana  efente  dalla  firn-parte  d’ affli* 
ziom,  poiché  oltre  à quella  che  haueua  fentira  per  le  difeordie  di  Ge- 
noa , fe  ne  aggiunfe  vn’ altra  maggiore  minacciata  dalla  mano  di  Dio,, 
mentre  fi  comincio  a fentir  pefhfenza  non  ordinaria  in  diuerfi  luoghi, 
hautndo  hatuico  il  fuo  princ  pioda  due  parti  cflrcmeda  Trento  icaufa. 
del  comercio  di  Germania,  e da  Sicilia  per  rifpetto  del  traffico  di  Con- 
ftantinopoli.  In  Milano,  *«>  Venezia  fi  fece  con  più  atroce  maniera, 
degl,  altr.luogh,  afpramcqtefentire.tnà  nell’  vna,  e nell’  alcradi  quelle- 
gran  Cnra  v,  furono  por  fati  i nectfla.ii  rime  dii,  e foccorfi,  nella  prima' 

•fijrromco  Arciuclcouo  di  quella 
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Città,  fhora  Santo)  il  quale  con  la  pcrfona  e con  gli  baueri  proprii  tee- 
correa  quelle  mefchme  genti  ; & in  Venezia  non  mancò  Luigi  Moceni- 
go  che  fedeua  nel  trono  Ducale  di  portami  ogni  humanaprouifione  per 
torviada  quella  Città,  quella  peftifera  mortalità,  affaticandoli  ancora 
non  meno  à mandar  Proueditori  per  la  Scurezza  dello  Stato  di  Terra 
ferina. 

La  diligenza  di  Gregorio  XIII.  fu  grandiflima  in  Roma,  e feppe  infermità 
con  lafua  particolar  cura,  e deputazione  delle  niceffarie  guardie  ne’ 
confini  fare  in  modo , che  impedì  l’ingreffo  di  quello  peftifero  morbo  *^Ht  “h 
in  quella  Città  ripiena  di  tante  Nazioni  ftraniere,  ad  ogni  modo  non 
•potè  impedire  che  egli  fieffo  tanagliato  da  tante  fatiche  del  gouerno, 
non  foffe  affalito  da  continua  febre,  ciò  che  moffe  gli  animi  di  tutti  i 
Romani  ad  vna  particolare  triiiezza , nè  mancarono  Cubito  i Curati , e 
Superiori  diConuentid’elponerc  Orazioni  publichcper  la  fauità  dell* 
infermo  Pontefice , nel  qual  mentre  effeudofi  portato  il  Cardinal  Deca- 
no per  vifitarlo,  lo  confolò  con  la  relazione  che  per  tutte  le  Chiefc  fi 
faccuano  continue  preghiere  per  la  fua  confcruazione,  c rillabilimento, 
con  vn  granconcorfodi  Popolo,  da  che  s‘ argomentaua  chiaramente  la 
fodisfazione,che  la  Santità  Tua  haucuadato  nel  fuo  ottimo  gouerno, 
alle  quali  propolle  rifpofe  il  Pontefice  .•  La  ctnftruatjenc  della  mia  vita 
è di  poco  giouaincnto  alla  Chiefa , poiché  dopo  la  mia  morte  fi  trouerà  nei 
Sagro  Colleggio  v n Capo  piu  degno  di  me  ; quefte  preghiere fi  doxrebbono  ap- 
plicare per  la  fanità  del  Rè  Catolico , eh’  è vna  vera  Colonna  della  Chri- 
Jèianuà. 

Donna  Margarita  Cogin^tl  Rè  Filippo  fi  rifoluè  quello  anno  di  ve-  ^ 
flirfi  l’abito  delle  Carmelitane  fcalfe , benché giouinotta  d’ anni  diece g^/a  fi  fi 
fette  ; lua  Macfìà  intefa  vna  tal  deliberazione  la  chiamò  da  parte  , c valigìtja. 
cominciò  ad  interrogarla  dell’  origine  d’ vn  tal  motiuo , benché  da  lui 
foffe  conofciuto  molto  bene,  già  eh’ egli  medefimo  per  via  dell’ In- 
quificor  Generale  di  Cuenca , e del  fuo  Confi  flore  , haueua  fatto  met- 
tere tal  pènlure  nella  mente  di  Margarita  , che  per  varii  ^ini  non  volc- 
ua  che  paflàffe  à marito  ; mà  però  voleua  il  Re  mollrare  eh’  egli  non  nc 
haueffe  la  volontà , e che  trouaua  vn  poco  firana  tal  rlfoluziòne,  ancor- 
ché Cotto  mano  la  faceffe  fuggerire  ; finalmente  il  Rè  lodahdo  come 
fanto  quello  fuo  motiuo,  laconduffc  egli  mcddimoperla  mano  nella 
Chiefa  de’  Padri  Carmelitani  accompagnata  dalle  due  fue  figliuole, 
cioè  da  Donna  Caterina;  c dall’ Infanta  Donna  Ifabella,  ceftimonian- 
do  Tua  Madia  molti  atti  di  pietà  durante  quella  funzione.  La  Prenci- 
peffa  era  riccamente  vcftita , con  i Càpelli  fpatfi  Copra  le  fpalle , cola 
che  i’aggiungcua  non  picciola grazia,  portando  Copra  latcila  vnaprc- 
ziofiflima  ghirlanda  in  modo  di  Corona  arrichita  di  gemme  finifiìmc, 

& ornata  di  fiori  Tariffimi,  in  fegno  che  andaua  per  riceucrc  per  fuo 
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Spofo  Gicfò  Cimilo.  11  Re  fù  il  Padrino , e l’Infanta  Donna  Ifabella  la 
Madrina,  e finita  la  cerimonia  comandò  il  Rè  che  follerò  dati  al  Con- 
uento  per  dono  di  quelle  Monache  due  cento  Ducaci. 

Haucua  in  quelli  medefimi  giorni  il  Re  fatto  nominare  all’  Arciuet 
v»n  viti » C0uacj0  di  Lima  Don  Diego  de  la  Madriz,  Inquifitor  di  Cuenca , di  fo- 
d,‘g  Ara  pracennato. forfè  per  rimunerarlo,  di  ciò  che  s'era  affaticato  1 far  ri- 
<T,a,°  foluere  Margarita  ad  abbracciar  l’abito  religiofo  ; nell’  interuallo  che  fi 
era  fpedito  m Roma  per  ottenere  le  Bolle , la  Regina  Donna  Anna  vol- 
le che  il  nomato  Arcivefcouo  celebrale  Meffa  nella  fua  Cappella  » e la 
grauità  di  quello  Prelato  gli  piacque  tanto,  che  portatali  lubito  dal  Rè 
Manto  gli  dille,  Cornee  pojfibile  che  vojlra  Maeft'a  fi pojfa  rifiuterei 
Watidar  fuori  di  Spagna  vn  cofi  grand'  Huomo  , ornato  di  tanta  modejlia? 
Parole  che  fecero  nel  cuore  del  Rè  vna  cofi  grande  impresone,  che  in 
quel  punto  iftefio  fi  tifoluette  di  ritenerlo  in  Spagna , e non  mandarlo 
altramente  nell’  Indie,  & à quello  fine  gli  diede  il  Vefcouadodt  Bada- 
io*  , ciò  che  fu  caufa  che  quello  Prelato  fi  reftdcfle  Tempre  piu  riguar- 
deuole.  c con  vn  concetto  del  più  degno  Prelato  della  Spagna. 


H FINE. 

Del  Ter  tea  Libro.  Della  Seconda  Parto • 
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Parte  Seconda,  Libro  Qvarto. 
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Del  Libro  Qvarto. 

V*rìi  eve nini  enti  in  Fiandra  dopo  U morte  del  RetjuefenSyCon  Farri - 
vo  di  Don  Giouanni  a quel  governo.  Scrittura  intorno  alla  pre- 
cedenza tra  Genoa , e Malta.  Morte  di  Seiino  , e Coronazione 
d' Amurat.  Re  Catoltco  ricufa  di  Collegarfi  col  Turco.  Lega  Santa 
in  Francia.  Inanizioni  del  Re  Filippo  a'  fuoi  Minifiri , e fue  azr- 
'(ioni  di  buon  gouerno.  Errori , & operazioni  di  Don  Giouanni 
nel  gouerno  di  Fiandra.  Arciduca  eletto  Gouernatore  da'  F la- 
menghi.  Re  di  Portogallo  s'abbocca  col  Re  Catolico  con  le  caufe,  e 
ragioni  di  ciò.  Lettere  del  Re  Filippo  alt  Arciduca , e rifp'ojlc  di 
quejìo.  Effetti  varii  di  prudenza  ef e tritati  dal  Catolico. 

E N T R E pareua  che  in  qaalche  maniera  douef- 
fero  quello  anno  refpirar  da  per  tutto  gli  Stati  del 
\è.  Catolico  , per  g'i  ottimi  ordini  che  s’erano 
•lati. e particolarmente  nelle  cole  di  Fiandra  doue‘ 

•orleio alcune  diflauenture,  appunto nell’afpettar 
delle  profp  ntà.fflendo  paflaco  di  quella  all'altra  ,,7r' 

vita  Don  Luigi  Requcfcns  Gouernatore  de'  Paeli  M»ru  J,i 
ittui.  nei  p.nicipiu  del  Mcfc  di  Marzo,  dal  die  B.flatfini. 
nacquero  grauidime  alterazioni  in  tutte  quelle  Prouincie.  Senza  dub- 
bio che  quello  Caualicre  molti  ò Tempre  gran  zelo  vèrlo  il  feruizio 
del  fuo  Rè,  e non  picciola  tfpenenza  nelle  cofe  militari,  da  lui  accom- 

# pagnate.con coraggio , ma  però  troppo  maturo  alle  volte.  Nel  gouer- 

* no  della  Fiandra  fu  egli  il  più  delle  fiate  vincitore , havendo  lafciate  le 
forze  nemiche  piu  nUrctce , & indebolite  di  quel  ch’erano  nel  tempo 
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del  Tuo  arriuo.  Fù  però  grauemente  incolpato , di  ciò  che  non  Teppe 

Spiccare  gli  ammutinamenti  de’ Tuoi  foldati  de’ quali  tante  volte  fu 
ogetto  il  fuo  gouerno,  fenza  dar  l’Armi  in  mano  a’Fumenghi , che 
riceuuti  non  facilmente  vollero  poi  deporre  , e veramente  i prog  eflG 
del  Requcfen$,  non  hebbero  maggiore  oracolo  che  da’  fuoi  foldati 
CMupprin.  medcfimi , i quali  piti  importuni  che  ingiufti  in  chieder  le  paghe  nel 
etf»h  di  termine  di  due  anni  rinouarono  ben  quattro  volre  gli  ammutina- 
lo» mor-  nientj^  macchiandoli  no  i folo  la  gloria  che  s’andaua  acquifhndo  con 
tanti  Pudori,  ma  togli  ndoli  la  vira  iftelfa , poiché  rrouandolì  egli  all*, 
aflèdio  di  Sirifca,  intefo  non  fenza  graue  cordoglio  l’ammurinamento 
della  Cauallena  nel  Brabante , per  le  paghe  lungamente  differite , du- 
bitando che  non  foffe  per  fuccedere  lo  fteflo  in  alu^Rcgimenti  corfe 
veloce  à quella  volta , e fi  fcaldò  à tal  fegno  che  il  gffirno  feguente  del 
. fuo  arrivo  in  Brufelles  fù  difperato  della  vita.. 

Conobbe  egli  fubito  la  grauezza  del  fqp  male , & acciò  che  non  (è- 
• guide  difordme  alcuno  nelle  Prouincie  dopo  la  fua  morte  dechiarò 

Gouernatore  di  Fiandra  il  Conte  Filippo  Barlamonte , e General  dell’ 
Armi  Pietro  Ernefto  Conte  di  Mansfeld  , fino  à nuouo  ordine  del  Rè, 
e mentre  fi  formauano  per  ciò  le  fcritture  auttentiche  sggrauarofi  il 
fuo  male , non  potè  fottofcriverle  allora  che  le  vennero  prefentate, 
fui  punto  dello  fpirare , di  modo  che  non  fi  tenne  alcun  conto  di 
tal  dechiarazione , & il  gouerno  conforme  all’  ufo  del  Paefe  rimafe  in 
mano  del  Configlio  di  Rato  fin  tanto  che  dal  Rè  fofle  altro  ordinato. 
rÌ*ZZ?  Si  negotiava  in  tanto  in  Spagna  da  Monfignor  Ormanetto  Vefcouo 
erriti»  di  Padoua  vn  trattato  tra  il  Pontefice , e il  Re  Gitolico  per  foccorre- 
I/ìmM»;  re  la  Regina  di  feozia  Prigioniera  nelle  mani  della  Regina  Elifabetta, 
quale  imprefa  fi  doueua  fare  in  nome  del  Ponrifice,  e non  già  del  Rè  di 
Spagna,  per  non  infofpettire  gli  emuli  della  grandezza  Spagnola;  e 
douendofi  per  tale  imprefa  proporre  vn  Generale , il  Pormfice  haueua 
nominato  Don  Giouanni  dAuftria;  fuccdfa  in  quefto  mentre  Iamor- 
. te  del  Requcfens  fpedì  Gregorio  nuouo  ordine  al  fuo  Nunzio , acciò 
follecitaffe  da  fua  parte  il  Catolico,  acciò  volefle  creare  Gouernacorc 
in  Fiandra  detto  Don  Giouanni  il  quale  per  la  memoria  di  Carlo  V» 
filo  Padre  farebbe  flato  molto  accetto  a’  Fiamenghi , e con  maggior 
commodo  haurebbe  poi  poffuto  pattare  con  l’Armata  Nauale  in  In- 
ghilterra, e ridurre  meglio  d’ogni  altro  quell' imprefa  à perfezione; 
anzi  il  Pontefice  l'haueua  fatto  portar  la  parola,  che  quando  foffe  piac- 
duto  à Dio  di  liberar  la  Regina  da  quel  Carcere , prometteua  di  darla 
in  moglie  àDon  Giouanni  con  la  Dote  del  Regno  d’Inghilterra , coli 
focili  fono  i Papi  à prometter  l’altrui.  Il  Rè  benché  poco  approuaflè  il 
Capitano, defiderofo  dell’ imprefa,  non  fi  moftrò  molto  alieno  di  fo- 
disfiire  al  Pontefice,  haueodo  dato  parolaal  Nuutio  che  cutco  ciò  fi  fa- 
rebbe 
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rcbbe  conforme  a’  dcfìderii  di  Tua  Santità 
Trouauafi  allora  in  Spagna  Gioacchino  Opperio  Fiamengo , per-  G»*trn» 
Iona  molto  efperta , e Segretario  appreso  fua  Maeftà  per  le  cofe  della  At'  Psffi 
Fiandra  , il  quale  perfuafe  il  Rè  di  voler  lafciarc  il  gouemo  de'Paefi 
Baffi  al  Configlio  di  flato,  perche  fenza dubbio  haurebbe  procurato  2",  , 
con  piu  applicazione  di  portar  rimedio  alle  miferie  correnti  del  Paefe,  firmiti*' 
meglio  di  quello  haurebbe  poffutofare  vn  Gouernatore  Straniere,  e 
tanto  piu  licuramente  poreua  il  Rè  farlo,  qdanto  che  fapeua,  che  i prin- 
cipali di  quel  Configlio  erano  alla  Religione,  & alla  Corona  affezio- 
nati, che  però  il  Re  fenza  informatfi  più  oltre,  e vedere  fe  in  quei  V 
tempi  era  à propofìto  il  gouernodi  molti,  giudicò  di  differire  un  po- 
co l andata  di  Don  Giouanni,  ancorché  il  Nuncio  molto  lo  prcmclTe  i 
falò  partire  : Indulgenza  appunto  che  nocque  molto  alla  Fiandra,  • 

perche  il  Popolo  vedutoli  fcioltodal  comando  del  Governatore  Spa- 
gnolo, non  riconofccua  per  all’hora  la  nuoua  auitorità  in  quei  Sena- 
tocche  l'ifteffi  di  prima  li  pareuano,  oltre  che  la  NoBiltàmoffraua  di 
far  poco  conto  degli  ordini  Tuoi  (limandoli  vguali , con  che  vennero  à 
nafeere  varii  dirturbi,  Se  ammutinamenti , di  modo  che  fi  vide  con- 
ìtretto  il  Rè  d ordinare  àDon  Giouanni  che  prefe  le  polle  fe  ne  paflafic 
a quel  gouemo. 

Non  ritardò  Don  Giouanni  di  vbbidftc , e con  tanta  celerità  attra- 
verfò  egli  in  abito  feonofeiuto  la  Francia , e per  le  polle  fatto  il  viag.  JJ"  Gi*‘ 
giò  che  del  fuo.arrivo  egli  ileflo  fu  il  primo  à portami  le  nuoue , Go-  finn  ir*. 
deqa  allora  Don  Giouanni  il  miglior  fiore  della  fua  età , e fi  trouaua 
nel  più  alto  colmo  delle  fue  glorie.  Era  con  lui  Ottauio  Gonzaga 
figliuolo  di  Ferrante , già  fi  chiaro  neU’armi , che  fu  Viceré  di  Sicilia,  e 
poi  Gouernator  di  Milano, fotto  l'Imperador Carlo  V.ecom’unode’  rv 
Corteggiani  d'Ottauio  era  egli  partito  per  tutto , ancorché  fi  foffe  al 
quanto  fermato  in  Parigi  per  curiofità  di  veder  come  fece  il  Rè  di  na- 
/collo , e per  trattare  con  l’Ambafciatore  Spagnolo  che  iui  fi  troualia  A| 
allora  di  refidenza.  In  Lucemburgo  Città  confidente  deporta  la  finta 
fembianza , fi  feoprì  la  prima  volta  per  Gouernatore  de’  Paefi  Biffi 
inandato  dal  Rè  Filippo , & hauendo  intefo  che  dagli  ammutinatoti 
s era  dato  vn  fcrociffimo  facco  in  Anuerfa , fpedi  fubito  lettere  à quel 
Senato  » Se  ad  Anuerfa  à Capitani  Spagnoli , auuifando  à quello  il  fuo 
arriuo,  e comandando  à quelli  che  deponeffero  le  armi  : vbbidirono 
gli  Spagnoli,  ma  i Senatori,  e gli  altri  Deputati , elafperati  ddl'oltrag- 
gio  ancor  frefeo , ò perche  rincrefceflè  loro  di  fpogliarfi  coli  torto  del 
comando,  rtettero  in  forfè  di  quel  che  far  fi  doueffero, configliati  dal 
Prencipcd  Orangcs  di  non  ammettere  in  conto  alcuno  il  nuovo  Go- 
vernatore, fe  non  concerte  conditioni,  e particolarmente  di  farle  fot- 
to fcriuere  le  Capitolationi  del  trattato  di  Gande , che  obligaua  parti- 
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cola;  nature  all  vfvicadi  Fiandra  di  tutti  gli  Spagnoli. 

Piacque  quello  configlio  dell’  Oranges  à quei  Signori , onde  fpedi- 
rono  fubito  à Don  Giouanni  l'Kchio,  con  ordini  tanto  altieri^  feortefi» 
che  flette  in  dubbio  d'accettare  vna  cale  Aoibafciaria  dalla  quale  co- 
nofceua  beniffimoche  non  poteua  par  orire  che  vn’  alterazione  di 
graue  fdegno  nel  petto  di  Don  Giouanni , & eflendofi  configliato  con 
vnfuo  amico,  vogliono  che  quello  gli  dicefle , che  non  donna  temere  di 
fagrtficar  fi  fi  e fio  per  la  Patria  , che  bìfignaua  battere  un  cuore  d'sllejfiin- 
dro , cr  vna  Spada  di  Cefare,  non  per  parlare , ma  per  vendere  tlT,  adì  ione 
e he  porta  lamina  alla  Fiandra , cofi  non -batterai  di  che  temere  del  morte 
<*r  ti  afiicurerai  della  grada  de ’ <uiMj.->p:  czzó  con  g aue  Tifentimento  tal 
conliglio  l’ifchio*,  c (bruendoli  dei  Tuo  proprio  lene  andò à trouare 
Don  Giouanni  ,à  cui  cfpok  PAmbafciara  con  termini  tali  che  compì 
al  fuo  obligo,  lenza  tu;  bar  di  molto  la  pazienza  di  Don  Giouanni,anzi 
ritornato,  poi  à Brutlles  riferì  £ quei  Signori  quel  tanto  che  haucuà 
ofieruato  nella  perfona  di  quel  Prcncipe , inalzando  fino  alle  (Ielle  le 
fuc  ottime  qualità* cofa  chegiouò  molto apprelTo  di  molti  àfegno  che 
fì  rifoluerono  di  mandar  vna  nuoua  Ambafciaria  più  cortcfe  della  pri- 
ma, e fò  fpedito  à quello  fine  itFunquiocon  ordini  più  moderati  acciò» 
aificu  alfe  DonGiouanni  che  farebbe  Ur  to  cottefemente  riceuuto  ogni 
volta  che  fi  degnafle  di  fotto  (?riuere  le  condizioni  del  trattato  diGancr 
Non  rifpole  cofa  alcuna  per  allora  il  Prcncipe,  chiedendo  tctnpo 
alla  rifolutione,  & in  canto  chiamati  à fé  il  Gonzaga,  e 1‘Efcouedo,  ar- 
bitri delle  fue  piùfegrete  mafiitne  di  viuere  domandò  loro  con  folleci- 
tudine  che  lo  configlialfero  fopra  ciò  , da’  quali  n’hebbe  difeordi  pa- 
reri,  poiché  il  Gonz  ga  fi  mofhò  alieno  anche  del  penfìere  di  riman- 
dar gli  Spagnoli  fuori  13  Fiandra , per  non  reftare  egli  fotto  la  difere- 
zionc  de’  Fiamenghi  che  l'haurcbbono  trattato  non  come  Superiore*, 
ma  come  fedito  & al  contrario  l’Efcouedo  difie  che  farebbe -più  ra- 
gionevole partito  d’accordar’ vna  domanda  che  fi  chiede  da  vna  vocp 
comune,  che  di  metterei  rifehio  la  propria  riputazione  nel  voler  man- 
tenere contro  la  volontà  di  tante  Provincie  un  picciol  numero  di  Spa- 
gnoli che  non  haurebbono  feruko  che  di  fella  contro  la  furia  di  Fiamen- 
ghi. Tralealtre  ragioni  piacque  à Don  Giouanni  quella,  che  la  riten- 
zione degli  Spagnoli,  haurebbe  ftnza  dubbio  turbata  la  pace  delle  Pro- 
vinole come  quella  gli  era  Hata  «comandata  in  primo  luogo  dal  Re 
Filippo  fuo  fratello,  vi  era  da  dubitare  ch'egl  i nonrellafle  incolpato  ap- 
preso detto  Rè,  pur  troppo  fàcile  à dare  in  tali  fofpetti,  come  s’egli  cu- 
pido di  grandezza  defiderafTe  fabricarfi  più  alta  fortuna  con  la  guerra- 
in  oltre  ftaua  nel  cuore  fiffa  à Don  Giouanni  l’imprefa  di  Inghilterra*, 
di  modo  che  occuppandofi  arila  guerra  co'  Fiamenghi,non  poteua  che 
tappargli  di  attuo». 

Dunque 
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Dunque  criucllato  bene  il  fatto  , e vedendo  che  non  vi  era  luogo 
di  fciiuet ne  in  Spagna  & attenderne  la  rifpofta  delibai)  d'acquiflare  , ‘ • 
il  titolo  di  pacitìcator  della  Fiandra  , & elibitofi  di  ccndcfccndere 
alla  domanda  foctofe  riffe  le  conditioni  di  Gante , & ordinò  l’vfcita  di 
Fiandra  degli  spagnoli. 

A qmfìi  mah  delia  Fiandra  s’aggiungeuano  al  Rè  Catolico  quelli 
dell’  lt;..ii,cirèperqt’elloriguarcauaifuoi  flati  , particolarmente 
della  Pugiia  , e Calabria  doue  Vluctiali  con  lafua  Armata  di  corfo  riuniti* 
haueua  p<  <it.ro  grrndi  fpauenti  , e Tempre  più  ne  andaua  portando-  >***»&* 
hauendo ingciofito la  Città  di  Meffma,onde  fu  forza  prouedet  di buo- 
na  foldatefca  tutte  quelle  riuiere  j e fu  di  non  poco  giouamento  alla  c Wi 
flcurezza  della  Sicilia  Marcantonio  Colonna  , che  da  fua  Maeflà  era 
flato  mandato  iui  per  Viceré , ricordevole , e grato  del  buon  feruitio  * 

fatto  ,&  alia  Tua  Corona  ,&  al  Re  Chriliianiffmo  nella  paffata  guer- 
ra contro  il  1 ureo.  Si  prtfcntò  anche  in  quei  Mari , per  opporli  alle 
fotzed'Vlucciali  ,cofi  riceuuro  ordine  del  Catolico  , quando  gli  lì 
prefentaffe  buona  cccafìone,  il  Marchefedi  Santa  Croce  con  qualche 
numero  di  Galere , mà  non  hauendo  fòrze  ballanti  da  opporli  al  ne- . 
mito , fé  ne  flette  offeruando  da  lungi  i Tuoi  andamenti , fino  i tanto 
che  ritiratoli  l’altro  nell’  Arcipelago , egli  fe  ne  andò  à Taccheggiare*  ^ 
nfoletta  di  Chierchine  rnfcarberia,  non  tornandoli  foize  da  tentare 
impreie  d’importanza. 

Benché  infelicemente  andaffero  le  colè  di  Fiandra  , e che  difegnat© 
hauefll  col  Pontefice  Timprefa  d’Inghilterra,  per  liberar  comendiflè 
dalle  Carceri  la  Regina  Maria , non  lafciaua  ad  ogni  modo  Filippo  di 
cercar’  altri  mezzi  per  formare  vna  buona  fquadra  di  Galere,  contro 
tanti  intuiti  che  giornalmente  andauano  portando  i Turchi  nel  Medi-  R»  rtlifft 
terraneo,  & hauendo  chiede  la  Galere  ai  Malta,  non  ottenne  l'in- 
tento  con  quella  franchezza  chedelidcraua , moftrandofi  quei  Cac  a-  -/unt 
litri  malcontenti  di  ciò  che  all’  inftanza  delDoria , haueua  eflo  Cato- 
lico dechiarata  la  precedenza  già  prima , che  andava  vertendo  ttà  le 
Galere  di  Malta , e di  Genoa  in  favore  di  quella  feconda , come  m 
fatti  piò  volte  fc  n’eia  ritrouata  in  pofeflo , e come  per  regole  di  fla- 
to, c per  antichità  di  dominio  fembradouerfele  : deliramente  pelò  il 
Rè  Filippo  cercò  di  torre  le  concepite  amarezze  dal  petto  dc’Malrcfi, 
fenza  pregiudicare  ad  ogni  modo  all’ infantado  penfiere  in  fai; or  de* 

Gcnoefi  da’  quali  ne  teneua  bi'ogno  maggiore,  non  meno  del  publi- 
co  che  de’  particolari  : di  quella. fparità  di  precedenza , e prctentioni 
* che  tengono  le  Galere  di  quelle  due  Signorie , me  ne  fù  trafmeffa  d’a- 
mico appunto  i giorni  andati  vna  Scorona , che  E vedere  quali  fiaoo 
ìdifpareri  ancora  vertenti  (òpra  di  ciò  che  forfè  non  farà  fuor  di  propo- 
sito il  regillrarla  io  quello  luogo,  per  fodisfàzion  del  Lettore , cale  che 
mifuimuata.  O } I*» 
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La  pendenza  hodiema  fra  la  Sereniffnna  Repub  He  a di  Genoua,  e la  cele • 
bratifjìma  Religione  de'  Canal  ieri  di  San  Giouanni  fe  ben  pare  infòrta  dal 
fatto  ben  noto  del  KT55.  propriamente  però  ha  la  fua  origine  dalla  preteri- 
zione de  Canal  ieri  di  voler  contendere  alla  Galea  Capitana  della  Republi- 
ca  l'honor  della  precedenza  cedutole  per  altro  in  tutti  li  Concorfi  del  fecolo 
paffuto.  Si  gettarono  i primi  fimi  di  quella  controller jia  nella  Corte  di  Spa- 
gna / anno  1611.  quando  fuppofta  al  Rè  Carotico  la  confuet udirne  à fauore 
delie  Galere  di  Malta , di  precedere  à quelle  di  Genoa , ne  ottennero  decreto 
d'effer  mantenute  in  pofiffo.  Ma  perche  la  moltiplicità  fetapre  uniforme 
degli  efempii  incontrario  , fondaua  lo  file  per  la  Republica  ,fece  fuanire  il 
fuppoflo,  con  riconofcere  la  precedenza  goduta  dalle  Galere  di  Genoua  negli 
anni  1559. 15+1.  e 1548.  nell'  Imprefe  di  Lipari  , d'Algeri , e deir  Africa  ; 
fitto  il  comando  del  Prencipe  Andrea  Teoria.  Nel  15*5.  in  Mefftna  , del 
1557.  nel  ficcorfi  di  Malta  medefima  fitto  ùl  comando  di  Don  Gan.ia  di 
Toledo  , nella  gran  Battaglia  N duale  del  1571.  e nelle  giornate  celebri  del 
1^71.  e 1575.  tn  Tunnifi fitto  il  commando  del  Signor  Don  Giouanni  d'Au~ 
firia:  nel  159;.  e 159*1.  fitto  il  Prencipe  Giouanni  Andrea  Doria , nell'  afi 
. femblea  generale  dell'  Armate  del  1607.  fitto  il  Marchefi  di  Santa  Croce, 
& in  tutti  gli  altri  cimenti  ne'  quali  fino  a quel  tempo  era  loro  occorfi  di 
* trouarfi  inficine , come  fpeffi  accadeua  .perchùben  munite  le  Galere  d'ambi - 
due  quefle  Signorie  , e flrettamenle  congiunte  alla  dilazione  di  Spaglia, 
fpeffi  vemuano  chiefle  dal  Catolico , a cui  hon  mane  aitano  mai  alti  difegni. 

In  tanto  fua  Mafia  Catolica  conofiiuta  la  verità  della  co  fa , e dcll'vfi 
già  invecchiato  in  fauore  dellaRepublica  dzGenoa,riuocò  conforme  amptfii- 
tne  il  decreto  fìabilito  nel  1611.  con  altri  pofìcrtori  del  1S11.  e del  1611.  ne* 
quali  vditi  ambi  gli  Ambafiiatori , che  à quefìo  fine  erano  fiati  jpediti  dal 
Senato , e dalla  Religione  in  Madrid,  comandò  poi  alla  Religione  di  Malta, 
ò almeno  alle fue  Galere  di  dar  fubito  , e poi  fuccefjiuamente  per  Canuta  tre 
la  precedenza  alle  Galere  della  Republica,  della  fieffa  maniera  che  da 
qurfia  era  fiata  goduta  nel  tempo  di  Filippo  II.  cioè  fecondo  laxlechiarazio- 
ne  fatta  da  quefìo  Aionarca  nel  1571.  in  quelle  circonfianze  di  tempo 
quando  precedettero  finza  alcuno  contrafio  le  Galere  di  Genoa  , à quelle 
della  Religione  ; e fe  bene  per  parte  de'  Maltefi  s allegaua  vn  altro  ordine 
dato  dalla  Maefià  di  Filippo  li.  fin  dal  1564-  à Don  Garzia  di  Toledo, 
affai  fimile,  equafidil  tutto  confórme  à quello  del  1 611.  hebbe  però  quefìo  la 
medefima  intelligenza,  effendo  in  fifianz*  concepito  ne’ mcaefimi  termini 
d'offiruare  il  fililo, 

Dal  1617.  in  poi  per  una  lunga  fèrie  di  anni  figuenti  poche  volte  hanno 
hauuto  l'occafìone  di  feontrarfi  tnfieme  le  Galere  della  Religione  e della  Re- 
publica, hauendo  forfè  decimato  ambe  le  parti  il  concorfi  ò per  trafeuragine, 
ò per  altra  ragione,  e per  la  pretensone  fudetta  de  Caualieri,eper  le  nuoue 
Leggi fiabiliie  nella  Republica  da  tutti  i Configli  approuafi , di  non  dare  per 
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qualfifia  wotiuo, /applica , lega , infianza , Svendita  le  Galere  della  Repu- 
blica y ad  alcun  Hrenape  ,fe  non  con  la  condizione  di  precedere  à quelle  di 
Alalia  ; e quefie  Leggi  furono  flabtlne  nel  detto  anno  uSii.  e nel  i6j 4.  coe- 
renti al  /ito  po/cjfo  Jt  confirmarono  con  pienezza  de ’ v oli  nel  Conftglto , & 
ancorché  nel  mede  fimo  ttrnpo  /offe  fiata  nchiefla  la  Republica  da  Filip- 
po Ilr.  della  concezione  delle  Gaieie  , non  volle  ad  ogni  modo  farlo  , fe  il 
Come  Duca  non  premettere  prima  di  fare  in  modo  che  fofft  la  Republica 
conferuata  nel  fuo pojlo  maggiore  fopra  quelle  di  Alalia  , cr  effindofi  poi  il 
Generale  accorto,  che  il  trinato  carni  nana  lon  arte  fi  ritiro  affettando  altri 
ordini  dal  Settato. 

Seguirono  poi  le  cofi  a caminare  finxjt firepito , sfuggendo  ogni  vno  dalla 
fina  parte  i tnotiui  delle  dijpute  , ina  il  fucceffo  del  ia^q.fu  quello  thè  diede 
maggior  fomento  à quefla  di  fiorata , e che  fuori  l’afpettattua  degni  vno  , fi 
e fio  fi  al  confietto  del  Alondo , e quel  eh'  è peggio  con  vna  pnfiattua  piu  ar- 
dente di  quel  che  mai  era  fiata  per  lo  f affato.  Compur  uè  dunque  nel  Porto 
di  Ger.oihi  fitto  li  venti  di  Nouetnbre  ai  quell  anno  la  Caler  a Capi  tana  di 
Malta  con  due  al  tu  de!  fuo  ftuolo,  quafi  fui  mezfl  di , e fai  ut  ai  e con  i filiti 
tiri  la  Città,  e la  Capitana  di fua  Ai  atfià  Carotica,  else  allora  fi  trouaua 
nel  mede  fimo  Porto  , Jt  afieneua  di  far  dimofirazione  alcuna  ver  fi  quella 
della  Republica,  e benché  il  Senato  hauefft  fimpre  condtfire  maniere  procu- 
rato la  buona  amicizia,  0 cornfiendenzjt  con  quella  Religione, ad  ogni  modo 
quando  intefe  quefia  maniera  di  procedere , e per  PoJJeruanza  delle  fue  Leg- 
gi , e per  fifienere  il.fuo  pofiffo  mueterato  rifilato  fermamente  con  magna- 
nimo more  di  non  tolerare  in  ca/a  propria  P omini ffione  dun  /aiuto , prete  fi 
fimpre,  Cr  ottenuto  anche  ne  luoghi  terzi, e fino  in  Aialta  medefima  incaricò 
il  fìto  Sorgerne  G'nerale  ch'era  allora  Stefano  de’  Mari  ad  efigere  il  detto  ' 
/aiuto  con  i mezzi  più proprii,  e conueneuoli.  & in  ca/o  che  il  Comandante  di 
Malta  fiajfe  ufi  maio  ne l pretendere  le  co/e  fuori  detgiufio , valer  fi  dell  aut- 
orità wcejfarta.  Il  Sorgente  ricevuto  I ordine  s’accinfi  all  ejeiuzjone  del 
fuo  officio, i.auendo  fatto  intendere  al  Comandante  della  Religione, che  douef- 
fecowplire  all  obhgo  del  f aiuto , perche  alitimene  fi  farebbe  confitene  dal 
Cannone. 

Nel  principio  replicarono  iCaualieri  con  Indurre  diverfi  ragioni  /opra 
le  prvtenzioni  , ancorché  con  termini  ofiuri  ma  poi  meglio  ponderato  il  fat- 
to , l'andarono  riparando  fitto  il  colore  d'effere  entrate  le  loro  G altre  in  quel 
Porto Jpinte  dalla  forza  de’ Venti,  e non  già  per  le  Jezz<cne  che  effine  hauef- 
fìro  fatta,  e conquejli,  & altri  fimilipretefii  andarono  tergi uerj andò  repli- 
che a repliche,  più  lofio  per  prolongar  il  tempo,  fitto  la  fpcranzaihe  i Caua- 
lieri  della  medefima  Religione  chefi  rrouauano  nella  Città fijfer » per  accolte- 
modare.  il  fatto  : ma  finalmente  vedendo  di  non  effitr  in  conto  alitino  accet- 
tate le  loro  tante  Innate  repliche  , fi  rifili  fero  cèfi  anche  per fitafi  d' alcuni 
Miniftri  di  Prencipi  che  in  ciò  forano  fiapofi^di  /aiutar  lo fiendar do  della 
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Republica  ; l’efigui  la  l»r  ('apuana  con  quattro  tiri , e n'hebbe  la  filila 
njpojla  con  altre  tanti  ; ben  è vero  che  nell  vfcire  del  Porto  andarono  bor- 
bottando mmaccie  , proteflando  poi  tPbauer  fatto  quello  [aiuto  non  già  in 
confideraz’one  del  merito  della  caufa  ma  perche  erano  flati  conflretn  dall' 
altrui  violenta,  aggiungendo  ancora  d hauer [aiutato  non  altr intente  la  Ca- 
pitana, ma  quei  Canal  ieri  eh' erano  andati  per  vi  filarli. 

S' impresero  pero  nell  animo  con  tal  irritamento  queflo [ucce flo,  che  pochi 
giorni  dopo  incontrato  verfo  Ciana  vecchia  un  Vaffillo  Genoefi  apparte- 
nente non  al  publico,mà  ad  alcuni  particolari,  ben  è Vero  che  portaua  del 
pub  li.  o le  infinte  l' infilarono  coti  gran  difprezzo  , hauendo  ftr acciaio  lo 
flendardo  dotte  erano  le  Armi  della  Signoria  , maltrattando  grauemente  il 
Padrone  d cf]o.  Diffi  acque  qufta  anione  al  Senato  , [abito  che  ne  riceui 
l duifex  patena  che  andaffe  cercando  mcz.i  da  moflrarne  il  [ito  rifinimento , 
nè  manco  di  firiuerne  a diuerfi  Prencipi  della  Chriflianita  ; nè  fi  fi irebbe 
cofi  facilmente  quietato  , fi  non  hauejfe  poi  ine  fio , che  la  nuoua  di  quefla 
anione  non  era  fiata  ben  riceuuta  dato  ran  Mae  ftr  o , nè  approuata  dal  fio 
Configlio , anzi  per  riparare  queflo  affronto  [labili  alcuni  ordini  particolari 
[opra  ciò  ; in [oflanza  da  quell  bora  in  poi  reftò  interrotta  quella  buona 

corrijpondenza , che  farebbe  per  altro  defiderabile  non  filo  per  gli  tntereffi 
dell'vna,  e deli  altr  a diqtt.fi  Signorie,  ma  ancora  per  il  bene  comune  della 
Chrifttaniia  ; e fi  bene  piu  Volte  vi  fino  fiate  alcune  applicazioni  hauendo 
alcuni  Prencipi  confidenti  della  Rcpubltca,e  della  Religione  dati  partico- 
lari ordini  a ' loro  Miniftri  d'imptegarfi  per  pacificarle  , e rimetterle  nella 
prima  corrifpondenza,  ad  ogni  modo  alcuna  diligenza  non  ha  fin  bora  battuto 
l’effètto  defìderato , effmdo  riuftiti  infrutiuofi  tutti  i maneggi  : ben  è vero 
che  lo  Ambafiiator  del  Rè  Catolico  non  de/ìfle  di  tentar  giornalmente  il 
medefimo  accordo , come  pure  lo  vanno  facendo  altri , ma  però  puntigli  di 
giuridizione  di  quefla  natura,  con  difficoltà  fìpoffono  aceommodare , volendo 
aafeuno  ftar  su  la  propria  pretensione , con  quella  ofiinazione  che  fiol  fig- 
ger ire  la  ragione  pretefa  fenzacontraflo  dalle  parti. 

In  tanto  pare  che  la  controuerfìa  fìa  al  quanto  fopita,  non  effindofi più 
nè  incontrate  , nè  vedute  le  Galere  inficine , [coniandone  forfè  con  matura 
prudenza  le  vne  eie  altre  le  occafionii  ben  è vero  che  l'anno  1574.  ne  por.  ò 
la  congiuntura  il  concorfo  d'ambidue  le  [quadre  nel  contorno  di  Meffina , 
quella  di  Malta  ad  ogni  modo  con  la  Capitana , ma  quella  di  Genoa  con  la 
fola  Padrona  fi  trouarono  però  per  qualche  tempo  nel  porto  diMelatxfll  vna 
a I altra,  cola  defiinate  all’  tnflanza  de’  Miniftri  del  Rè  Catolico  , fimtna- 
meme  applicato  à reprimere  con  la  prontezza  piu  pofftbile  le  commoz'oni 
fed'ziofe  de’  Mejfinèfì,  prima  che  quel  fuoco  dom-.fiico  diuampaffe  in  mag- 
giore incendio,  come  pur  troppo  diuampo  poi  con  tanto  danno  di  tutta  queir 
Ifila  ; e perche  quelle  di  Malta  erano  arnuate  anticipatamente , il  p’iceri 
Ai  Sicilia  per  occorrere  ad  ogni  ombra  t che poteffe  intorbidare  la  buona  luce 
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delle  fue  applicazioni , prevedendo  il  cimento  d ogli  difiarerc,ne  tenne  ma- 
turo difiorfo , epropofito  col  Signor  Generale  di  Aialta  , e con  il  quale  dopo 
lunghi  trattati  , rèfiò  finalmente  d’accordo  che  approdando  in  Alelazjje 
dotte  fi  troHMtano  le  Galere  delle  Religione  , anche  quelle  della  Republica  di  *■ 

Genoa  , come  in  fatti  fi  afiettauano  di  momento  in  momento , dote  fiero  e lo  ' ' " 

tini  , e le  altre  incorporarli  unitamente  colla  Galea  AiilizJa  Padrona  di 
Sicilia , che  fola  del  fuo  fittolo  fi  trottatta  in  quel  porto  , fofie  d cafo  , ò per 
difegno  dando  alla  Capitana  AiilizJa  il  luogo  fitperiore , alle  dui  Padrone 
fuccefiìuamente , cioè  il  lato  defiro  della  Capuana  di  Aialta , indi  alla  Pa - 
drona  di  Gettona  il  finiftro  immediate  alla  detta  Capitanatila  Padrona  di 
Malta  il  terzo  luogo , cioè  il  lato  delle  nomata  Milizia,  e fuccefiiuatnente 
conquefia  graduazione  à tutte  le  altre  Galere  /Ubai terne  dell ' uuo,  e l'altro 
ftuoloffempre  con  fuperiorità  delle  Gcnouefe  a quelle  di  Alalia  , regol, indo 
nel  refio  i f aiuti , e tutte  le  altre  conuenienzecon  parità  fecondo  lo  file. 

Compartito  in  tanto  a quella  vi  fa , fecondo  P appuntamento  fatto  col 
Miniflro  del  Catolico  in  Genoa  le  Galere  di  quefia  Republica , in  congiun- 
tura d'afienza  delle  Maltefi,  vfiitapoco  di  anzi  dal  porto , fiedite  dal  Vi- 
ceré per  tragittar  foldate/che  in  quei  luoghi  vicini  doue piu  il  bifogno  lo  ri- 
chicdeaa , e dopo  i donati  termini  di  conuenetttlezza  cioè  de  filati  che  fi 
richiedeuano  al  Viceré,  alla  Città,  & alle  Galere  di  Spagna,  fi  ne  pafeo  il 
Comandante  della  Republica  a compite  in  perfina  con  Jka  Eccellenza,  la 
quale  nel  primo  congrefio  gli  partecipo  tutta  la  firie  della  negoziazione, 
jlabilita  prima  col  Generale  delle  Galere  Maltefi  : Papparono  il  Coman- 
dante delle  Genoefi , e fi  efegui  reciprocamente  al  ritorno  che  fetero poi  in 
breue  le  Galere  di  Malta  in  Melazzo  con  continuazione  d'ogni  donata  oficr-  , 

manza  fino  alla  partenza  d'ambe  le  fquadre , che  fitecedette  poi  a’  due  d' ot- 
tobri* figliente  -,  finzjt  hauer  portato  gran  giouamento  agli  interejfi  del  Cato- 
lico, per  il  poco  buon  ordine  che  regnaua  nell'  1 fola , per  non  accufitr  piu  dea 
vicino  alcuni  Mirifiri  di fica  Maefia  cefi  dentro,  che  fuori  del  Regno. 

Ritornando  hora  più  al  filo  della  nottra  Iftoria,  ancorché  conftretto  Mirte  II 
ad  allontanarmi  per  un  poco  della  parte  delle  guerre  Turchcfche,  dirò  Stlint.c 
ch’effendo  morto  Seiino  Imperadore  Ortomano,  già  fin  dall’anno  paf-  corona^ia- 
fato  cade  la  Corona  Imperiale  di  quel  Barbaro  dominio  fu  le  tempie  Am»-. 
d’Amurat  Terzo , il  quale  appena  le  la  rsflòdò  in  Capo , che  pretefe  di 
fcuotcrne  altra  dalla  fronte  di  qualche  Rè  fuo  vicino , e come  un  tal 
' Sciac  Predicatore  del  Serraglio  riferì  ad  Amu-ad  eflerfiia  notte  prece- 
dente fognato  che  gli  parcua  ch’egli  trionfale  in  Perfia , e che  fopra  la 
porta  del  Diurno , haueua  vedute  lcritte  le  feguenti  parole  E età  Agen , 
cioc,  foggi ogatore  della  Perfia,  baftò  quello  apparente  Fantafma  per  dar 
vigore  alla  guerra,  nella  quale  andaua  giàdefignando  i penfieri , e che 
fd  poi  publicata,  e rifolutafcnzaConfiglio,  ficefpofta  alfolito  lacoda  . 
del  Causilo  s’apprcllarono  vcccouaglie,  militie , & altri  apparecchi» 
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proporzionati  alla  malegeuolezza  dell'  intraprefa  , ardua  e più  che 
difficile  per  la  lunghezza  del  camino,  penuria  di  viueri,  e per  altri  in- 
fuperabilioftacoli. 

H Ttr - j]#  Rè  Tamas  che  allora  regnaua  in  Perfia  sfuggì  ogni  incontro» 

UtàFiiib-  c vc<^en^°  di  non hauer  forze  ballanti , nè  Piazze  relilìenti  all’armi 
ft  ‘*11*  * violentiffime  del  nemico , concentratoli  ben  dentro  la  Perfia,  penfo  di 
fHtrr*  et*,  diftrugere  il  Paefe  per  meglio  preferuarlo,  e cou  che  in  fatti  dittico ltò 
tri  il  Tur-  all’Armata  Turchefca  il  progrefib  delle  vittorie  : non  lafciò  ad  ogni 
modo  di  procurar  diuerfioui , e la  maggiore  fu  quella  d'inuitare  il  Rè 
Filippo  ì renderli  profitteuolc  delle  congiuntura  coll’attaccar  per 
Mare  quel  medefimo  nemico  , che  unto  à gloria  ftimaua  di  farli  co 
nofeer  ule  dal  Mondo  tutto,  nè  poteua  dubitar  delle  vittorie , fe  tutti 
le  fue  forze  s’apparecchiauano  contro  la  Perfia  .•  il  Rè  Filippo  benché 
occupato  fofie  nelle  cote  mal  parate  di  Fiandra,  e nell’  imprefa  d'In- 
ghilterra per  la  quale  haueua  dato  coli  ferme  parole  al  Pontefice , oltre 
che  ftimaua  con  quel  mezzo  vantaggiar  non  poco  i Tuoi  inter efli  nella 
Fiandra  iftefTa , non  lafciò  ad  ogni  modo  di  paflàre  officio  con  la  Re- 
publicadi  Venezia,  e con  PImperadore  di  frefeoafeefo  al  Trono,  mi 
non  trouaudo  nè  dell’vna  nè  dall’altra  parte  apparenza  di  rifoluzione 
in  ciò , anche  lui  s'ifcufòcol  pretefto  delle  fue  guerre  contro  i fuoi  ru- 
belli , non  lafciando  per  altro  di  promettere  al  Perdano  , che  fe  fi 
quietauano  i tumulti  della  Fiandra , c che  foftè  riufeiu  con  buon'  efito 
vn’altra  imprefa  maritiina,  che  non  haurebbe  mancato  per  l’anno 
feguenteal  più  tardi  d’apparecchiar  le  fue  forze  contro  il  medefimo 
Ottomano. 

Tamas  in  unto  vedendoli  folo  alla  difelà , non  mancò  di  farlo  con 
ardire , e giudizio , à fegno  che  non  potendo  iTurchi  refiftere , ò pur 
fofliftere  lungo  tempo  nella  Perfia , a caufa  della  mina  portata  da  per 
tutto  dal  Re  medefimo , fù  forza  di  ritirarli  con  non  picciola  pei  dita» 
e coli  appena  Tamas  intefe  la  ritirata  del  nemico , che  vfeito  de’  fuoi 
nafcondiglidcn’ro  i quali  s’era  tenuto  con  ottime  cautele,  per  tutto  il 
tempo  che  l'acccnnato  inimico  haueua  fattole  fue  feorrerie  nel  Paefe» 
e riuniti  molte  Militic,  riprefe  in  poco  tempo  la  Città  di  Tauris  botti- 
nata pria  con  horribili  crudeltà  dal  Turco,  feg  n poi  fucceffiuamente  a 
rioccupare  il  Paefe  perduto,  e ruppe  ( fe  pur  è vero  quel  che  portò  la 
fama  ) buona  parte  dell’ Ottomana  Armata , che  di  retroguardia  fe- 
guitaua  il  Nemico  di  giàauanzato  in  Turchia.  Con  che  fi  venne  A 
verificare , che  d’ordinario  le  guerre  tentate  in  Perfia  terminano  più 
con  perdita , che  con  guadagno  d’ambe  le  parti  : poiché  Cogliono  d’or- 
dinario gli  Alemanni  acquiftare  facilmente  il  Paefe  dalla  parte  della 
Perfia  mi  nell’  acquiilarlo  vi  fagrificano  il  principa!  Neruo  delle  loro 
Milizie  : occupano  la  Campagna,  ma  perdono  i Comandanti,  & à 
foldati  più  confumati.  Fu 
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Fù  dì  gran  beneficio  veramente  quella  guerra  di  Perfia  al  Rè  Cato- 
13  lico  , onde  con  le  ftie  folite  fegretc  ftratagemme  haurebbe  più  tofto 

L voluto  accenderla,che  d’vn  minimo  neo  fognar  d’eilinguerla , e in  g>  Fililo, 
fatti  per  non  edere  Amurat  in  tanto  che  portaua  le  Tue  armi  in  Perfia 
16  mole  (lato  altroue  rinuouò  perotto  anni  la  tregua  col  nouo  Impera- 
f dor  Ridolfo  , e rimoflè  la  fua  Armata  Nauale  che  apparecchiato  ha- 
ucua  contro  le  Ridere  del  Rè  di  Spagna  fotto  il  comando  d’vlucciali, 

4 (ridico)  che  portò  non  piccolo  giouamento  à Filippo  , che  temeua 
Y di  vederli  molto  aflfligere  da  coli  potente  nemico  , e però  haucua  da- 
v to  ordine  di  rinforzar  di  boldatcfche  tutte  le  ridere  del  Regno  di 
I Napoli,edi  Sicilia , ma  accurato  poi  da  quella  parte , fi  diede  àtran- 

(portar  quelli  apparecchi  verfo  la  Fiandra , e l' imprefa  infantada,  ma 

• non  partorita  d'Inghilterra» 

Tentò  in  oltreAmurat allora  che  mandò  il  fuoAmbafciatore  inV ien- 
na  per  trattar  la  rinuouatione  della  tregua  , d’ introdurne  vn’  altra  di  *>  cateti* 
nuouo  col  Rè  Carotico , perche  conofcendo  quefto  potentilfimo  in 
■ Mare , haueua  motiuo  d’apprenderlo  più  che  ogni  altro  e come  (ape-  „iT^re*. 

ua  (coli  informato  de’  Chriftiani  rinegati  ) non  elTer’ egli  d’humore .di 
1 trattar  con  Turchi,  non  volle  efponerc  il  fuo  henore  con  la  fpedizio- 

• ne  d’vn’  Ambafciatore  particolare  in  Madrid , che  da  molti  fi  credeva 
non  folTe  per  elTer  riceuuto , e però  giudicò  più  à proposito  di  farlo 
col  mezo  dell’ Imperadore  coli  ftretto  in  parentato  &in  altri  ime- 

5 refli  di  fiato  col  Catolico  ; nè  l’imperadore  mancò  di  farne  la  propo- 

: lìtione  à Filippo  forfè  più  tofto  per  fodisfare  alla  domanda  del  Chiaus 

5 di  Turchf  che  gli  fece  in  nome  d’Amurat  , che  perche  credefle  riufei- 

bile  il  fitto  , e veramente  alla  prima  propona  rifpofe  il  Catolico. 

• Che  Dio  Phaueu a dato  ingouerno  tanti  Popoli  Chrijtiani  per  fernirfen « 

f a combattere , non  a rinforzare  i nemici  della  fede  ; ehe  amar  ebbe  meglio  > 

(perdere  la  Corona  che  profanarla  con  vn  minimo  trattato  fauoreuole  agli 
Infedeli , eh'  il  titolo  di  Catolico  del  tonale  tanto  fi  pregiaua  non  gli  permei* 
tena  di  far  confederationi  co'  Turchi  da  lui  tanto  odiati  : Che  fiieglierebb $ 
f piu  tofto  che  di  viuer  con  le  tempie  Coronate  amico  di  Barbari , il  morir  di 

5 priuato  i on  Vna  Spada  in  mano  contro  i nemici  del  nome  di  Chriflo  : Ch » 

S il  Ciclo  t haueua  arricchito  di  forze  bajlanti  da  far  temere  quella  Potenza 

; che  non  afptraua  ad  altroché  all’  affoluto  dominio  della  Terra  , e che  final*  * 

il  mente  compirebbe  con  ogni  zelo  i fuoi  drfiieri),ih'  erano  d'impiegar  lavi- 

i ta  , le  rendi  te,  e le  gemme  ifteffe  della  fua  Corona  nella  perfecutione  de 
:l  perfeeutori  della  vera  Chiefa  di  Chriflo. 

v Ma  farà  necefi'ario  fare  qui  vn  paflò  indietro,  per  veder  la  riufeita  D;ttt  a 
< della  Dieta  tenuta  inRatisbona  , doue  elfendofi  da' Germani  delibe-  Ratuhna, 
ì rato  che  fi  dado  groflo  aiuto  di  gente,  e di  danaro  all’  Imperadore 
i Maifimiliano , perche  poteftè  con  le  armi  vendicarli  contro  quella 
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parte  de’ Polacchi , ond’ era  impedito  di  gire  al  poello  di  quel  Re- 
gno concedutoli , come purs'c accennato  per  eledone;  & olendo 
egli  da  lungo  tempo  molto  afflitto  di  palpitazione  di  cuore»  ne  rima* 
fe  oppreffo  nella  medefimaDietavecfo  il  fine  del  Mcfe  d’Octobrenell’ 
età  Tua  di  trenta  noue  anni  : Prcncipe  veramente  gc«et  ofb,mgnifico, 
& ornato  di  molte  altre  virtù  conueneuoli  ad  vn  gran  Soprano.  Di 
Maria  forefla  dii  Rè  Filippo  lalciò  fette  figliuoli, due  firmine , e cinque 
mafehi  , ancorché  generaci  gliene  haueffo  qumdeci  ; le  due  Fcmine 
furono  fpdQtc  da’  due  Re  Chriftianiffimo , e Catolico  ma  qui  ilo  htb. 
be  la  primogenita  come  pur  s’èdctto  à fino  luogo  ; Ridolfo  primoge- 
nito de’  Mafehi  venne  nella  Dieta  fleto  dichiarato  Cefare. 
cutrr « Ac  Staua  intanto  il  Rè  Filippo  con  gli  occhi  molto  aperti  come  al 

lU  foiito  n0n  meno  verfo  i tumulti  della  Fiandra»  che  della  Francia, 

Iìm  trAn’  Quagliata,  & afflitta  dall'Arme  degli  Vgonotti , c fe  ben  la  rot- 
ta che  riceuuta  haiicua  il  Signor  di  Iorè,  dall’ Vmcna , pareua che 
l'haucffr  fatto  abbatore  non  mediocremente  il  pollo  fauoreuole  nel 
quale  s’erano  podi , nulladimcno  la  leuata  di  nuoue  genti  Alemanne, 
e Suizzcre  fotta  con  fomma  diligenza  dal  Prcncipe  di  Condè  , e da 
Giouanni  Cafimiro  Palatino , folleuarono  di  molto  quella  parte, 
tanto  più  che  i fautori  & amici  che  fi  trouauano  nel  Configlio  di  lua 
Macftà , andauano  cercando  d'intorbidare  al  quanto  lo  dato  delle 
cole  , cioèlerifolutioni  che  s’ andauano  pigliando,  per  dar  tempo 
al  tempo  , acciò  capitaffcro  in  loro  fattore  lefijrze  che  saettavano, 
confidenti  in  dieci  mila  Fanti  d’ ogni  Natione  .eccetto  Italiana,  due 
Tftrcit*  mila  Caualli  Francefi,  & otto  cento  Tcdcfchi , tutti  d’altra  Religione 
ftr Anitre  che  Catolica , e però  molto  alterati  contro  di  queda  , onde  entrando 

.-..■octtr-  vcrfoil  principio  dell’ anno  .mentre  l'inuirno rendeua  an- 

cor malcgeuolitfimo  il  camino,  fecero  non  piccioli  danni  nelle  Chic- 
fe  della  Lorena,  Fermatili  «ofeiane1  confini  del  Viuarefc,  i quali  Po- 
poli fecero  contro  di  loro  molto  honorata  difefa , e fi  collegarono  in- 
fieme  per  la  comune  falute^rriuò  in  campo  il  Prencipedi  Nauarra, 
che  partito  s’era  di  nafeodo  dalla  Corte , & accommodate  poi 
♦ alcune  controuerfie  per  le  pretentioni  del  primato  col  Condè, 
venne  finalmente  ilabilito  per  Capo  del  Partito  efiò  Nauarra. 

Eflcndo  dunque  in  queda  dura  condizione  le  cofe  di  quel  Regno 
afflitto  c coiifumsro  da  tanremilitie  draniere , c non  mcnodique)^ 
Je  del  Paefe,  che  fcorreuano  da  per  tutto  fìaper  loflèfa  , fia  per  la  di- 
fi. fa,  c non  vedendo  il  Re  Chridianiffimo  muouerfi  alluo  foccorfo  il 
^ , , Rè  Gatolico , che  tanto  ad  ognimodo  fe  gli  era  offerto  nel  principio 
s lì  vide  conflretto  dalla  penuria  del  danaro , fe  non  delle  goti  ; anzi 

dalla  ncceffnà  di  non  faper  nè  meno  con  chi  poteffo  configliare  deli- 
ramente giàchetutti  ifuoi  Configlieri  gli  dauano  da  che  fofpettare. 
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di  non  folo  rùcucre  in  gì  aria  il  Prcncjpc  di  Condè,  c gli  altri  Par  cigia  £77f#/i>* 
ni  digli  \gonorti,madi  più  pagar’  auche  le  genti  che  contro  di  lui,  Jt  v^tt~ 
e dii  luo  Riguo  sciano  armati , e coli  fu  ltabilito  tra  dii  certo  ac-  ti,  * 
cordo  .diuilo  in  venti  tre  Capi  principali  ,e  ciò  nel  Mefe  di  Maggio, 
che  finalmente  non  durò  che  pochiflimo  tempo  hanendo  procu- 
rato il  Lato uco  # e non  meno  di  lui  il  Pontefice , con  offerte  di  foc-; 
cord  in  abbondanza,  di  rompere  tali  riattati  .come  pregiuche-  ‘ A 
uoli  non  lolo  alle  maffime  di  Rato  della  Corona,  ma  all’honore  di 
Dio,  e della  Chiefa  Romana. 

Non  potcuano  veramente  i Catolici,  e fopra  tutto  quelli  che  gode-  lrZ*  s**' 
uano  d’efercitarfi  nelle  armi,  fopportar’  vn’  ingiuria  cofi  manifèlla , e ,M  ******* 
che  à molti  danni , e rouine  cagionate  tante  c tante  volte  dagli  Vgnot- 
ti  in  quel  Regno,  folle  finalmente  propolto  per  premio  l’accrefcimcn* 
to  della  loi  libertà,  la  Grandezza  della  loro  Religione,  e la  maggio- 
ranza degli  honori  con  l'auauzaifi  certo  ftabilimento  di  dominio  in 
ogni  Prouincia  d eflò,  e però  cominciando  per  primo  nella  Picardia, 
fegui  nell*  altre  parti  del  Regno  vna  fegreta  confpiratioue  contro  tutti 
gli  Vgnotti,  che  poi  fi  mamfeltò  alla  (coperta  col  titolo  d’vna  Snuta 
Lega,  per  difefa  della  Religione  Catolica, della  Corona  Chriflianiflt- 
ma , delie  vite,  e delle  foftanze  de’  Popoli  che  viueano  diuoti  al!a  fe- 
de Romana.  Quella  nuoua  piacque  grandemente  al  Rè  Catolico, 
onde  fpedì  fubito  ordini  particolari  al  luo  Ambafciatore  di  promet- 
tere da  fua  parte  non  folo  al  Re  Henrico  , mà  à tutti  i Capi  di  detta 
Lega  ogni  forte  di  meggior  foccorfo , che  benché  aggradito  , & ac- 
cettato non  venne  ad  ognimodo  fpedito  con  quelle  diligenze  che  fi 
crcdeuano,ccon  quella  prontezza  che  riccrcaua  ilbifogno,  gin  Tan- 
to il  Principe  di  Condè,  & ilNauatra  attendeuano  à fortitìcarfi  Tem- 
pre più  con  la  forprefa  d’alcre  Piazze,  c col  munire  di  nucuc  gemi  la 
Roccliajcofachedi  nuouoobligò  iì  Re  alla  raunanza  generale  à Blcis 
per  veder  di  trouar  rimedio  à quei  tanti  mali. 

Jntraprel'e  in  quefto  medefimo  anno  il  Rè  vn  viaggio  quafi  per  tut- 
ta la  bpagna  , poiché  edeudogli  flato  riferito  che  da  per  tutro  vi  era- 
no alcuni  difordmi , (limò  rimediarli  con  la  fua  prefcr.za,  già  che  non 
baflaua  la  fuaauuorità  e la  fua  deprezza  con  che  cofturraua  fàrfi  te- 
mere. Veramente  fu  di  gran  fodisfationc  a’ Popoli  quefìo  Tuo  veg- 
gio nel  quale  diede  Tempre  vdienza  ad  ogni  force  di  perfonacon 
grauicà,  e con  affetto  Diede  in  tutti  i luoghi  particola, i ordini  ac- 
ciò le  ftrade  fodero  ficuri  a’ Viandanti  ,ccon  taglie,  & altri  rigori 
fpurgò  moire  Provincie  d’vn  buon  numero  di  Tagliacarconi.  Per 
vnirc  più  Grettamente  i Tuoi  Suditi  in  vn  legame  infeparabile  d’amici- 
tia  , e per  metterli  in  vnabuenaiutclligenza,  procurami  che  fodero 
trattati  matrimoni  tri  li  Nobili  di  Cafliglia,  c d’Aragona > e cofi  an- 
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cora  tri  quelli  di  Catalogna,di  Nivarra , di  Valenza,  e d'Italia , acciò 
che  e (Tendo  coli  congiunti  di  fangue  hauefTero  per  la  Monarchia  i 
meddìmi  fentimenti , e le  de  (Te  inclinationi,  anzi  vn  medefimo  inte- 
re (Te  per  la  Tua  conferuatione.  Abolì  tutti  i monopoli , e le  Fattioni 
che  regnauanotrà  li  Signori,  li  Nobili,  e li  Popoli,  preuencndo 
con  la  prigione,  e con  laforzadella  giuftizia  tutte  le  difgracie  che  pò-, 
StuMini  teuano  nalcere  dalle  differenze  che  forgeuano  alla  giornata.  Si  oppo- 
Ìl,Hc*nt  ^ molto  à tutte  le  nouità , Se  alle  difeordie, querele , e difpute pregiu- 
itHcrn».  dicheuQij  an0  t & ai  gouerno.  Doue  incontraua  fpiriti  torbidi. 
Se  inquieti , procuraua  di  richiamarli  al  douere,  e rimetterli  nel  ripofo, 
e nella  concordia  col  mezo  degli  Officiali  della  fna  giuftizia , Se  allora 
che  vedeua  non  poterne  venire  à capo  con  la  dolcezza,  o con  un  mo- 
derato rigore  Teucramente  li  condannaua  all’efilio,  mà  ciò  s'intende 
tri  perfonc  di  mediocre  nafeita,  perche  con  i Nobili  di  (lima  fi  Teruiua 
d’altri  mezi  dando  agii  vni  qualche  impiego  nella  guerra , & agli  altri 
gouerni  politici  in  luoghi  remoti;  in  quella  maniera  con  la  Tua  pru- 
* denza  mettcua  fine  all’odio,  all’inuidia , all’ambizione , Se  alla  perfidia» 

anzi  alla  tenerezza  de’  popoli,  Se  all’  inconftanza  de’  fuditi  ; in  fomma 
Teppe  egli  farli  conofcere  come  vn’  altro  Traiano  Spagnolo , grato  ver- 
fo  i Popoli , rifpetuofo  verfo  il  Senato , honorato  da  tutti , temuto  da* 
nemici,  & (limato,  e temuto  da  ogni  vnopiùtoftoper  l’ammirazione 
delle  Tue  virtù,  che  per  Tapprenfione  della  Tua  feuentà. 
nftrxp!»  All’ Ammiraglio  di  Napoli,  che  per  altro  haueua  ben  Cernito  la  Col 

àt&Xmmt.  tonagli  fece  cfperimentare  gli  atti  della  Tua  giuftizia  fenza  accorger- 
nÌw//1  Tene^  che  ben  tardi  : quello  Signore  trouandofi  nella  Catalogna,  pro- 
***  *'  curò  col  Tuo  humorc  bizarro  di-  riempir  mezzo  quel  Regno  di  diui- 
fioni,  e di  parzialità , il  Rè  informato  del  tutto , e conofcendo  la  neccia 
fìtà  che  vi  era  di  quietare  quella  Prouincia , Io  richiamò  con  ogni  dili- 
genza nella  Corte , doue  dopo  hauerlo  tenuto  per  lo  fpazio  di  fei  anni, 
tempre  nella  (peranza  di  dargli  qualche  buon’  impiego  di  confeguenza, 
gli  accordò  finalmente  la  licenza  di  ritornarcene  ì caTa;  e come  fi) 
affai  libero  nel  dirgli  che  non  haurebbe  mai  creduto  che  Tua  Maeflà 
rhaueffe  fatto  venire  nella  Corte , e tenutolo  per  tanti  anni  in  ozio 
fenza  feruirfi  di  lui , il  Rè  piaceuolmente  gli  rifpofè , che  feti'  era  affai 
fi tratto  per  quello  che  gli  bifognaua  , e meglio  fi  ne  firuirebbe  nell"  occafitni 
di  maggior  configucnz.it  ; non  lafciò  ad  ogni  modo  d’accordargli  alcuni 
fauori  co’ quali  lo  rimandò  cortefemente  àBelpache,  affiorandolo 
che  haurebbe  Tempre  buona  memoria  di  lui. 

Per  tutto  doue  arriuaua  faceua  chiamare  alla  Tua  prefenza  i Gouer- 
d na!:o.r'»  5 * Configlieli,  anzi  quando  occorreua  mandare  Ambafciatori, 
hfpt  a- fin  Miniftri,  Se  altri  Officiali  al  gouerno  delle  Prouincie,  & a'  maneggi  de- 
Miuiftri.  gli  affari  del  Tuo  dominio , & à tutti  foleua  dare  ottimi  inftruzzioni, 

quali 
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quali  del  tenore  tegnenti  : Che  confiderafiero  ihe  Dio  doueita  e fiere  ri 
principi*,  » la  fine  di  tutte  le  loro  azziont,  de  toro  configli , delle  loro  intra - 
prefe  , e de'  loro  viaggi  ; che  denotano  tnoftrarfi  buoni  chrtfiiani  negli  ef- 
fetti, e non  meno  nell'  apparenze  , fe  braiaauano  guadagnar  fi  l’affetto  , e la 
ftitna  dogni  uno  : Che  doueffero  edificare  i Popoli  col  frequentare  i Santi 
Sagr amenti  dall'  Altare,  aflifteffero  alle  preghiere  pubtiebe , afioltaffero  ogni 
giorno  la  Mefla , anche  trouandofi  fui  Mare  , fe  fife  fiato  poflìbile ; Che 
manteneflero  la  loro  parola , e foflero  fetnprc  veritieri  nelle  premeffe.  Chi 
conferuafliro  l'auttorita , e la  riputazione  douuta , e niceffar tornente  ricer- 
cata a Couematori  : Che  quanto  piu  erano  illufiri  in  nafeita  , tanto  mag- 
giormente doueuano  procurare  di  ben  rilucere  nelle  loro  axjz'onigià  che  dalla 
loro  fede  dipendeua  la  publica fecurt'a,  e la  loro  fortuna , e riputazione  par- 
ticolare : Che  vfafliro  della giuftt zia,  e della  clemenza  à luogo,  # a tempo , 
Jècondo  che  ricercauane  le  occafioni  : Che  //afferò  fempre  fermi  nel  proprio 
giudizio  : Che  non  fi  nteflraflero  mai  pronti  , # ardenti  ad  ordinare  efli 
mtdefinai  il  cafligo  de’  colpeuoliòpure  a mofirar  di  punirli  per  fuggir  il  rim- 
prouero  : Ch'era  loro  douere , # obligo  della  propria  riputazione  di  farfi 
tono  fiere  nemici  della  adulazione , e della  mormorazione  del  proflìmo , de' 
qual*  uizii  la  vergogna  non  ricadeua  filamento  fipra  quei  vili  che  li  profe- 
riuano , ma  ancora  fipra  quelli  che  lafioltauano  : Cheli  racemmandaua 
I honeftd  , # il  decoro,  nelle  loro  azzioni,  e nelle  loro  parole  dalle  quali  di- 
pendeua in  qualche  maniera , la  tranquillità  publica , e la  conferuazicne 
de'  loro  coftumi  : Che  fi  moftr afferò  affabili , ciuili , e piace  noli  nella  con- 
Ver  fazione  : Che  teneffero  vn  ordine  conueneuole  all’  impiego,  al  Carico,# 
alla  N afiita  : Che  mefiolaffero  la  granita  con  la  piateuoltzza  , a I dimo- 
rila con  la  nudeftia,  tffindo  quefii  i veri  mezi  d acquifiar  molta flnna}c  non 
foia  riputazione  ; e cue  nane  fiero  fempre  innanzi  gli  occhi  il  timore  Ver  fi 
iddio,  il  riffe  ito  ver  fi  il  Principe , e Ihonore  ver  fi  loro  me  defimi. 

Non  vi  era  cofa  che  non  folTe  conofciuta  dal  giudizio  di  quello 
Prencipe , coli  grande  era  la  Tua  prudenza  ; s’informaua  da  per  tutto 
«fogni  minima  c-  fa , folcndo  egli  dire,  che  i Premipi che  dtffrezzauano  D‘jit 
di  faperle  lofi  piccole , non  bifignaua  pretendere  di  beri  conofier  le  grandi,  / * 
Teneua  aquutofine  molte  perfone  nella  Corte , acciò  lolle  informato 
di  quel  tanto  occorreua  la  qual  cofa  obligaua  tutti  à vegliare  nel  pro- 
prio douere,  gii  che  coli  «alatamente  vedeuano  vegliare  il  Prencipe 
l'opra  le  loro  azzioni.  Vn  giorno  Don  Chriftofalo  di  Mora,  Gentil’ 
huomo  della  Camera*,  e per  cui  il  Re  haucua  un*  eftraordinaria  ami- 
cizia, mancò  di  crouarfi  nel  Coniglio  di  Rato , per  hauer  voluto  atten- 
dere ad  alcuni  fuoi  affari  particolari  : come  cntraua  la  matina  nell'ap- 
partamento Reale,  per  informare  , ò pure  per  trattenere  fua  Macftà 
l'opra  le  occorrenze  delle  Corona,  fecondo  folcua  fare  al  folito , & ef- 
fondo al  quanto  padagtofo  caminaua  con  leggieri  paffi , onde  il  Ri 
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che  giraua  gli  occhi  da  per  tutto  hauendolo  conofciuto  gli  chiefe  ad 
alta  voce  colericamente  chi <uà  là,  e benché  Don  Chriflofalo  tifpon- 
defll-  fubito  con  il  douutorifpetto  il  Rè  non  lafciò  di  replicar  di  nuouo, 
donando  chi  va  là , e ciò  detto  fi  voltò  all’altra  parte  tornandogli  Iè 
fpallc  : Don  Chriftofalo  fpauentato  di  ciò  defìderò  difapere  la  caufa 
della  fua  disgrazia , à che  il  Re  gli  rilpofc  , che  trouaua  ben  Jlrano , che 
non  effondo  egli  flato  in  Configlio , che  fi facejfe  lecito  di  venire  ad  informar - 
lo  di  materie  che  non'fotcuano  ejfcrle  note  che  per  l’altrui  raporto , e eh' erte 
cofit  indteente  il  parlare  ad  v n Re  di  cofe  non  ben  maturate* 

in  fiandra  andauano  continuando  le  diferepanze  di  modo  che  ha- 
vendo  intefo  Gregorio  XIII.  che  le  Frouincie  non  voleuano  ammette- 
re Don  Giouanni  algouerno  fé  prima  non  accettaua  con  giuramento 
alcune  condizioni  propoflegli  vi  fpedì  à quella  volta  con  tutte  le  dili- 
genze imaginabili  Filippo  Sega  Gouvernator  della  Marca  acciò  in  qua- t 
liti  di  Nunz:o  h poflolico  attiftette,chc  non  fi  facefie  in  quelle  conuen- 
zioni  cola  alcuna  in  pregiudizio  della  Sede  Apoflolica  e della  Chicfa 
Romana , & olrrc  à quello , che  feguito  l’accordo  con  le  Prouincic  l’a- 
nimaflè  all’imprefa  d'Inghilterra , fi  come  era  conuenuto  e(To  Ponte- 
fice col  Re  Caco!  ico  : Ma  il  Nunzio  non  potè  giungerui  che  nel  prin- 
cipio u’Apriledel  1577.  r.el  qual  tempo  erano  già  fotto  fcritte  le  con- 
venzioni , c Don  Giouanui  liaueua  preftato  il  confenfo  all’  editto  per- 
petuo ; anci  t.  ouò  le  cofe  di  nuouo  co  fi  in  torbidate , & in  procinto  di 
pid  pcricolola  rottura , che  non  vi  era  apparenza  alcuna  dell’  imprefa 
d’Inghilterra,  onde  altra  cofa  non  retto  al  Nunzio  da' fare  , che  di  dar 
qualche  bjon  configlio  al  giouine  Prencipe  , à cui  refe  vn’altro  ferui- 
gio,  perche  operò  col  Pontefice  che  quel  danaro  ch’era  flato  allignato 
perl’imprefa  d’Inghilterra  fi  confignafle  à Don  Giouanni  per  le  neccia 
fìtà  della  Fiandra , foccorfo  tanto  più  grato , quanto  che  veniua  molto 
oportunamcntc  per  vn Capitano  di  quella  forte  priuo  di  gente,  e di 
danari. 

Fece  la  fua  entrata  Don  Giouanni  in  BrufTelles  con  folenne  pompa, 
intanto  che  i pouei*i  Spagnoli  con  dolorofe  lagrime  vfeiuano  di  Fian- 
dra. Andaua  egli  nel  mezo  del  Nunzio  Pontificio  e del  Vefcouo  di 
Liege,e  feguito  da  fttperbifiìma  comitiua  di  perfone  di  tutti  gli  ordini  ; 
accrefcendo  egli  med.fimo  la  pompa  col  fuobel  garbo  : onde  alle- 
gri 1 Fiamenghi  di  veder  che  per  fua  opera  erano  flati  liberati  dalle 
Militie  ftraniere  .bcncdiceuano  con  voci  d’acclamazteni  il  fuo  arriuo  ; 
con  tutto  ciò  da’ più  politici  veniua  egli  rigorofamente  acculato  d’im- 
prudente , e non  meno  di  lui  i fuoi  Configlieri , per  hauer  con  fi  poca 
auucrtenza  licenziati  gli  Spagnoli,  e rimeffo  fe  fletto , alla  diferezione 
de’  Fiamenghi , già  che  nelle  mani  di  quelli  liaueua  confignato  le  For- 
tezze di  quelle  Prouincie  ; pofciache  era  ficuro  che  fc  io  quell’  inftante 
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fotte  dato  affali  co  dall'  Oranges  ,conueniua  cedere  al  fuo  buon  volere, 
non  hauendo  hauuto  luogo  da  ritirarli,  nè  forze  da  combattere. 

Si  penti  veramente  Don  Giouanni  (mafiiordi  tempo  però)  di  quel 
che  fatto  hauea,  hauendo faputo  che  per configlio  dell’  Oiangcs sera, 
no  fatte  varie  fpedizioni  in  Germania,  in  Francia,&in  Inghilterra  a fi- 
ne di  chiedere  3Ìuto<in  ciafcuna  di  quelle  parti,  e render  comune  la 
ciufa  d-’Fiamenghi  con  quella  degli  a'tri  vicini.  Dalla  Regina  d'In- 
ghilterra fu  inuiata  vna  fomma  confìderabile  di  danaro , c fi  ofiiì  di- 
fpofta , ma  per  vie  fegrcte  à maggiori  dimodrazioni.  Dalla  parte  di 
Germania  fù  tentata  ftrettittìma  pratica  con  Giouanni  Cafimiro , vno 
de’  Conti  Palati  ni,  e l’inftanza  era  di  fornirgli  danai  i per  lcuata  di  gen- 
te di  qucHa  Naoione  c condurla  in  Fiandra.  Dal  lato  poi  dellaFrancia 
non  Colo  fi  procurauadi  muouere  la  Fazzione  Vgonocta , mà  di  tirare 
ancora  ne’ inedefuni  fenfi  la  parte  Catolica  fotto  l’autorirà  del  Duca 
d’Alanfone  fratello  del  Rè.  Tutte  quelle  pratiche  erano  venute  facil- 
mente à notizia  di  Don  Giouanni , e non  dimeno  diflìmulando  egli 
con  gran  ("offerenza , e volendo  leuare  tutti  i preti  (li  de’  quali  fi  potef- 
ferò  Cernire  i malaffetti  Fiamenghi  confermaua  Tempre  piùviuamentc 
le  condizioni  accennate,  per  render  tanto  più  audaci  i nemici  quali 
andauano  cercando  nuoue  maniere  d’indcbolirli,e  torgli  ogni  forte  di 
comando  libero. 

Accortoli  dunque  Don  Giouanni  che  dall’ Oranges  fi  faccuano 
tiuoue  prouigioni  d’Armi,  e che  gli  Stati  ogni  momento  gli  andauano 
indebolendo  l’auttorirà , oltre  che  Teppe  tentarli  anche  fopra  la  fiu 
vita,  rifilato  di  non  farla  Tua  danza  più  inBruffelles  cominciò  à con- 
fidcrar^fe  vi  fotte  luogo  commodo  da  poterli  aflicurare  da’  nemici , b 
di  potei  li  affalirc  occorrendo.  11  Gonzaga  ch’era  dato  in  tutte  quelle 
Prouincic  gli  propofe  la  Fortezza  di  Namur,ben  fornita,  ficura  di  lito, 
e commoda  per  ammettere  foldatefca  dranicra;  e coli  dopo  hauer 
riceuuti  nuoui  fegni  di  tradimento  affettata  la  fuga  fe  ne  andò  à Ma- 
lines  con  pretedo  d'accordar  quiui  certa  differenza  che  vcrtiua  trà  i 
Reggimenti  Alemanni,  & i Teforieri  degli  Stati  : ma  non  redò  quiui 
che  poco  temoo , perche  non  dimandofi  ficuro  , s’affrettò  di  pattare  à 
N.imur,  & hebbe  l’occafione  pronta  d’andar  all’incontro  alla  forella 
del  Re  di  Francia  , che  andaua  a’  Bagni  di  Spà  ; di  modo  che  riceuuta 
quella  Prenciprtta  honoreuolmentc , & accompagnatala  poi  nel  par- 
tire , il  giorno  Tegnente  fingendo  d’andare  alla  Caccia , e caualcando 
intorno  alla  Fortezza , cominciò  à lodare  aflai  quel  lito  non  ben  co- 
nofeiuto  prima , & inuitato  ad  entrare  ì vederla  da’  figliuoli  del  Ba- 
damont  Gouernatore  della  Prouincia,  non  ripugnando  il  Cadellano  s;rtnd 
entrò  egli  & i Compagni , e rodo  impadronitoli  della  Fortezza,  mu- 
tate  le  Quardie , fece  intendere  ai  Cadellano  che  non  temette  di  male  Kamnr, 
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alcuno,  dicendo  che  non  vcniua  ad  inuadcre  con  violenza  l'altrui , ma 
folo  à ripigliare  quel  ch’era  del  Rè.  Riuoltatofi  poi  a Compagni  g 1 
• efortò  à rallegrarli  dicendo  che  quello  era  il  primo  giorno  del  luo 
couemo,  e nel  medefimo  tempo  (pedi  Lettere  a’  Deputati  degli  Stati 
per  dargli  conto  della  fua  ritirata , e della  forma  del  gouerno  che  con 

più  ficurezza  e cura  prttendeua  vfare  per  1 auucnire. 

Fù  grande  la  commozione  d vn  tale  accidente , dal  quale  fi  meli 
in  bisbiglio  ruttigli  Stati,  onde  Tenza  tardare  mandarono  tre  di  loro  a 
Namur,  co’quali  fecero  inftanza  a’  Don  Giouanm  accio  eh  egli  v 
tornare  à Brufellcs , e deporre  i fofpetti  ; a che  replicò  non  volerlo 
fare,  fe  non  in  forme  più  honoreuoli , e piu  ficure  di  prima , e chicle  4 
quello  fine  diuerfe  condizioni , alle  quali  rifpofero  gli  Stati,  che  bifo- 
gnaua  ritornare  in  Brufellcs , e poi  s’haurebbe  procurato  d accommo- 
dare  il  tutto  ; à che  non  volle  in  conto  alcuno  confentire , di  maniera 

che  perfuafi  dall’Orangrs  gli  Stati  s’armarono  potentemcnte^nuoOe 

rsitg«»  di  forze,  & in  quello  meutre  fpedirono  lettere  al  Re  contro  on . 
jUmtnghi  vanni  del  tenore  feguente,  Che  Don  Giouanm  con  pratic  ie  p f 
*»*'•  D*"  haucua  impedito  Paggi  ufi  amento  delle  paghe  con  que Uà  gente , c 'fi 

mendicata  inuctkjomdi  protefti  sera  trattato  a Namur  , e fitto  fa 
mendicata  imagine di  fpaucnti  sera  mpadrontto  di  quel  Cufici o . - 

dubitatamene,  da  lai  ,e  dall ' Eficuedo  fi  fero  fiate  feruta 
con  mille  inazioni  proprie  da  turbare  per  fimpre  t r.pofi  d 
fjincie.  Quindi  apparire  il  fio  mal  animo  contro  1. 1 Paefe,  la 
zjone  di  non  voler  ajfittuare  l’accordo  figutto,  fra  lai , e g t tu  , f p f 
la  fua  volontà  man  fifa,  di  portarle  tofi  di  nuouo  al  fatto  delfArm  • Cbe 
l E feouedo  baite  fe  forniti  in  lui  quefli  fenfi , «come  Spagnolo  che  fH'P'™0 
d'odio  contro  iEiamenghi  : Supplicare  efi il  Recheproutlef^ coturoU a 
orane  rifinimento,  e chea  Don  Giouanm  ordina fe  di efigutr  conia  donata, 
inceriti.  miei  ch’egli  con  tante  cifcorflanv  haueuafl abilito  con  loro  : altri- 
mente  efjer  confluiti  a proteftarfì  ,che  mancando  egli  dalla fia parte,  non  fi 
é dourebbe  à loro  imputare  quei  trauagli , e difirdmt,  che  in  pregiudizio  de 

Re,  e della  Religione  nicefarimenteficcederebbotu.  . r 

Don  Giouanni  benché  hauefiegià  inmaro  in  Spagna  l Ef-oueA) 
Segretario  confidentiffimo,  ad  ogni  modo  intefo  che  dag  1 - 

no  mandate  lettere  contro  di  lui  non  manco  di  fenuer  nuouamenteal 
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Rè  fuo  fratell©  per  giuflificarfi  intorno  all’accufe  cheg.i  fi  dauano  dagli 
fiati,  e coli  oltre  à quel  tanto  che  haucua  ordmatochefofle  rappre  ro- 
tato dall'  Efcoucdo , rapprefentò  egli  di  nuouo  : Che  dalla  Fattone 
dell'  Oranges  erano  nate  le  di f colta  con  la  gente  Alemanna  , per  guadagnar 
quella  foldatefca.  Ch'egli  per  flngolar  fortuna  hber  aiofida  tante infida , e 
congiure  con  gran  fatica  haucua  pofuto  faluarfi  ntlCaftcllo  di  Namur  con 
alcuni  pochi  Uc'fiot  Confidenti.  Che  dalla  medefima  F azione  de  ran- 
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ges,  do  notano  giudicar  fi  o del  luteo  finte  con  artificio,  ò con  gran  maligniti 
tu  parte  mutate  quelle  Lettere  che  a lui , & all ’ Efiouedo  fi  attribuiuanp.  E 
qual  maggiore  ripugnanza  volerfi  che  d'hauer  egli  fatto  refi  ir  gli  Spagnoli, 
e poi  d hauer  configliato  il  Rè  ad  vfar  la  forza  contro  i Fiamenghi  ? Allora 
dal  tempo, dalla  ragione,  dal  Jeruiz.io  del  Rè,  e da  ogni  maggior  connetti enz/t 
ejfere  fiato  alienijfimo  vn  tal  configlio.  Ma  ben  bora  proteflare  egli  la  ne- 
cejfita  d'efeguirlo,  in  vece  di  lodarlo , poiché  fe  non  prouedeua  ben  prefio  il 
Re  con  le  armi  a quei  pericoli , che  fi  manifefiamenu  gli  fouraftauano  in 
Fiandra,  caderebbono  da  ogni  parte  in  r inolia  quelle  Prouincie,e  fucceduta 
che  ne  f offe  la  perdita , prouerebbe  infinite  difficolta  nel  poter  farne  poi  nua- 
vametue  l' acqui  fio. 

Le  Lettere  accennate  delle  quali  fi  parla  qui  di  Copra  fono  quelle 
che  erano  (late  intcrcettc  dal  Rè  di  Nauarra , mentre  paffauano  per  la 
Francia,  c poi  mandate  all’  Oranges,  che  confignatcli  agli  Stati  quelli 
gli  inuiaronopoi  al  Rè  in  Spagna , ond’ è che  Don  Giouanni  fi  feufa  ò 
che  fodero  fiate  dall’  Orangc  fcritte , ò in  parte  alterate , mentre  con- 
tencuano  cole  (conformi  alla  fua  buona  intenzione.  Non  lafciarono 
c >n  tuteo  ciò  di  fare  qualche  finifira  impresone  nell'animo  del  Rè 
Filippo,  à cui  già  fe  gli  aggirauano  verfo  Don  Giouanni  tempo  prima  r/m nenghì 
fofpctti  non  ben’  intefi  ; però  confuto  in  quei  cimenti  non  Ceppe  quel-  *’*rmMnr 
lo  rifoluere,  lafciando  alla  diferezione  di  quello  fuo  fratello  di  rime- 
diarea’difordini  principiati,  prolongando  anche  le  rifpofle , & in  tan- 
to il  Gouernatore  s’andaua  Tempre  più  rinforzando  àNamur , mentre 
lòllccitati  dall’ Oranges  i Fiamenghi  prefero  le  Armi,  con  ferma  in* 
tenzione  di  fcacciarDon  Giouanni  dalle  Prouincic,  e come  quello  ha- 
vcua  tentato  di  forprendere  la  Fortezza  di  Anuerfa , fenza  aiufcirgli  il 
difegno,  inuiperiti  gli  Stati  fecero  vna  rifoluzione  troppo  violente,  ha- 
vendo  dechiarata  detto  Don  Giouanni  rubelle , e come  tale  bandito 
da  tutte  quelle  Prouincie.  Ma  capitate  quali  nc’ giorni  fteffi  lettere  dal 
Rè, follecitate  dal  Nunzio  Sega,  nelle  quali  Tua  Maeftà comandaua  che 
s’intimaire  a’  Deputati  degli  Stati  che  dilarmalTero,  che  non  ammettefi' 
fero  al  comando  l’Oranges,  e che  vbbidifleroaH’editto  perpetuo,fene  * 

ma;f|ò  copia  da  Don  Giouanni  agli  Stati,  ammonendoli  che  proue- 
deilero  prellamcnte  a’ cali  loro,  nè  voleflero  prouare  il  glufto  (degno 
del  Preucipecon  la  rouina  propria,  & infieme  ancor  della  Patria: 
delle  quali  efortaz:oni , non  meno  che  dell’ordine  burlagli  gliStati  ri- 
fpofero  con  lamentazioni , e minaccie  ; onde  vfeito  di  Cpcranza  di 
poterli  più  placare  con  le  parole.e  con  gli  ordini  deliberò,  infafiiditofi 
gii  d’vna  tal  vita  di  fciegITere  meglio  vna  guerra  aperta,  che  vna  mi- 
fera pace  mal  ficura  , c coli  richiamati  alcuni  Spagnoli  da  Francia  & x>«»  Gr- 
afie mòra  te  non  so  che  infeste  di  Valloni,  c Bergognoni , con  alcuni  V4ani>'ar- 
Alemanni  diede  principio  à formare  vn  picciolo  ciercito  di  quattro 
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mila  faldati,  piccioliflìmo  veramente  in  riguardo  di  quello  de' nemici 
che  palfauail  numerodiquindecimila. 

Imfpritifi  in  quefta  maniera  maggiormente  gli  animi  da  tutte  le 
bande  , non  differirono  più  lungamente  gli  Stati  à procurar  che  l’O- 
ranges  (ì  trasferirti:  apprefTo  di  loro  in  Bruxelles  ,e  per  tal’  effetto  gli 
mandarono  quattro  Deputati , e come  egli  niuna  cola  bramaua  con 
più  ardore  di  quefta  , non  mancò  di  veniifenc  fubito  con  le  polle  , e 
venne  riceuuto  da  per  tutto  con  tanto  giubilo , c concorlb  di  Popolo, 
che  la  Tua  entrata  hebbe  veramente  più  tofto  l’apparenza  di  qui  Ha  d ’vn 
Soprano, che  d’vn  Generale  ; poiché  impaziente  il  Popolo  d’.fpettarlo 
dentro  alle  mura  gli  andò  all’  incontro  tré  miglia  intiere  nella  Campa- 
gna , e feguitandolo  con  altiflìme  voci  di  giubilo , l'acclamauano  per 
Qrangti  Padre , Protettore , e foftegno  della  libertà  Belgica  ; r.c  minori  poi 

d»-  (arono  honori , e gli  applaufiche  gli  vennero  apparecchialidi 

intrighi.  dentro» 

Quefti  fmifurati  fegni  d’affetto , anzi  quelle  difo  bicanti  voci  d’ac- 
clamazioni non  piacquero  alle  perfone  più  intelligenti  delle  piaflìme 
di  (lato , quali  non  trouauano  à proposto  che  li  d.  (Ve  principio  ad 
ingrandire  in  quella  maniera  l’Oranges,  onde  molti  Signori , e parti- 
colarmente il  Duca  d’Arefcot,  emulo  dell’  O.  anges  cominciarono  à 
trattar  diligere  vn  nuouo  Goucrnatore  (cadendo  tufti  d'accordo, 
non  meno  i Catolici,  che  i Calvinifti  di  non  voler  più  Don  Giouanni) 
fotto  pretefto  d’accrefcere  forze  maggiori  agli  flati  -,  e cofi  ne  vennero 
•'  proporti  trè,la  Regina  d’Inghilterra,  il  Duca  d’Alanfone  fratellodelRc 

Chriftianifluno  , e Mattia  Arciduca  d’Auftria  fratello  dellìmpcrador 
Ridolfo  ; con  l’Inglefì  non  cadeuano  i Catolici , e pelò  efclufa , anche 
da’ Calvinifti  ì caufache  non  poteua  venire  al  gouerno  in  per  fona  ; 
l’Alanfone  venne  pure  efclufo,  perle  continue  nemicizietrà  Fiamen- 
ghi,  e Francefi;  di  modo  che  reftò  tutta  l’elezzione  nella  perfona  dell’ 
Arciduca,  (limando  che  fo(Te  meno  por  offendere  il  Rè,  come  quello 
ch’era  della  ftclfa  Famiglia , ancorché  da  altri  fu  creduto  farfì  ciò  i 
* - difegno  per  rompere  in  quella  maniera  tradì  loro  gli  Auftriaci. 

Arciduca  Fattoli  dunque  Capo  di  quefta  nuoua  Fazzione  l’Arefcot  inuiò  Abito 

aliti»  ftr  ijuomo  t fprc{f0  j„  Vienna  con  gran  fegretezza , c con  tutte  quelle 
ra  d»  Fì+-  ragioni  piu  valcuob  a difporre  1 animo  di  Mattias  ad  accettare  il  go_ 
mmihì.  verno  della  Fiandra.  Non  paflàua  allora  quello  Prencipe  l’irà  di  venti 
due  anni , nè  all’alto  grado  del  fangue  corrifpondeua  quello  della  for- 
tuna, rifpcrto  al  gran  numero  di  fratelli,  onde  la  fua  Cafa  in  tal  tempo 
era  piùtofto  aggrauatache  ingrandita.  Accettò  ad  ogni  modo  la  pro- 
pella, nella  quale  non  ben  fi  diflingiiciiafe  minor  giudizio  haueffero  i 
proponenti, òl’accettanti,c  veramente  non  poteua  ftimarfi  che  temera- 
ria l’azzione  di  pretendere  i Nobili  fuori  ogni  vfo,  c ragione, di  djre  vn 
* Gouernatorc 
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Gommatore  di  loro  propria  auttorità  alla  Fiandra.  • 

In  forum  a cauaco  di  notte  tempo  quello  Principe  dalla  Città  di 
Vienna,  con  poca  comiciua,  idue  Ambafciatori  che  erano  fiati  fpediti 
a quello  fine  infegreto,  da  Mattia , più  tofìo  di  quello  che  fi  pcnfaua  lo 
cond  ilTcro  nel  Brabante  fenza  fapura  dell’  Imperadore  fuo fratello,  il 
quale  torto  che  in  refe  la  di  lui  partita  fi  sfoizò  benché  indarno  di  Vi- 
trarlo  dalla  fuga, con  gente  à cauallo,cpoi  con  lettere procuiò  di  «or- 
narlo dall’  imprefa.  Ma  con  tutto  ciò  r.on  po:è  l’impcradore  sfuggire 
le  dicerie  d’alcuni , che  interpetrarono  diuerfamente  quella  fuga",  co- 
me  concertata  già  prima  in  quella  maniera  con  Cefarej.fofperrandofi 
d hauerc  hauuto  ambidue  la  mira  , d'inlerire  vna  volta  il  Patrimonio 
della  Fiandra,  con  l’occafione  di  tal  protezzione,  nella  Àirpe  di  Ri- 
dolfo, e nella  Famiglia  d’Auftria  di  Germania  , cerne  fu  fama  che  ne 
difcorreflè  in  Vienna  Ba'  tolomeo  Foizia  , Nunzio  del  Pontefice  ; ni 
penfieri  limili  farebbono  flati  hereticali,  fc  caduti  fodero  nella  mente 
di  Prencipi  di  quella  fòrte. 

Don  Girfuanni  Ut  fio  enne  in  fofpetto  della  mente  dell’Imperado- 
re , non  potendo  imaginarfi  ch'egli  ne  folfc  digiuno , anzi  di  ciò  non 
lolonedibrfe  ampiamente  col  Gonzaga  , ma  di  più  ne  fcrillè  ad 
AK  «andrò  Farnefe  la  feguente  Lettera  : Ferine  da  me  hieri  vn  Meffo 
dell  lmperadore con  fu  e lettere , nelle  quali  mauuifa  delia  partita  del 
fratello,  come  egli  filetta,  ver  'o  la  Fiandra  fetida  fu  a contezxa,  gj-  appro- 
vatone. Al  certo  mi  ha  difgufiato  non  poco  tal  fatto  : imperoche  quan-  Le  tur,  di 
tunque  io  fapeffijin  dall anno  paffato  ejferc  flato  età  procurato  datfi  Stati , D,n  Ciò. 
nondimeno  non  potei  mai  persuadermi  che  l'Arciduca  fojjè  per  accettare  tal  v*””‘  *l 
Carico  ò l’/mperadrict  Madre,  ò llmperadorfuo  fratello  fèjfero  peraccon-  T*rntf*' 
feruti  ut.  Se  bene  non  ho  che  marauigliarmi  dell  Imperatrice , la  quale 
fltmo  non  hauerne  faputo  cofa  alcuna  : piu  toflo  me  ne  affiigo  per  conto  di ■ 
lei,  e dubito  che  la  legcrczjcA  del  figliuolo  non  apporti  qualche  orane  danno 
alla  Maire.  Dell  Imperadore  fio  ancora  in  forfè  quel  ch'io  mi  giudichi, 
attefo  che  battendo  egli  hauuto  qualche  odore  del  trattato , non  foto  non  l'h'a 
“W  ma  n*  *”fbe  ne  ha  dato  auutfc  al  Ri  come  i onucaiua.  Io  f ih  ito  che  * 

hakro  nuouadell  arnuo  dell'  Arciduca  mi  porterò  come  mi  parrà  che  con- 
venga all'  uno  & all'  altro  di  noi , procurando  di  pervaderlo  che  non  s' in- 
trichi, nè  s vnifea  agli  Stati , e ricufando  egli  i mici  configli  lo  terrò  con  ra-- 
gione  per  inimico. 

Entrato  in  Fiandra  l’Arciduca  non  ottenne  fvbito  tutto  quel  che1 
credeua,  poiché  gli  beaci  che  in  buona  parte  r.on  fapcuano  il  tatto , c V 
che  non  erano  flati  ancora  richiedi  dc'loro  voti,  andauano  maturando 
le  cofe,  prima  di  dare  i’vltimo  confenfo,  tanto  più  che  l’Oranges  dalla 
lua  patte , iuuenraua  dilazioni , per  hauer  maggior  tempo  di  formar 
con  gji  flati  medtfimi  reftrittiue  condizioni  da  offa  irgli , e tali  che- 
'•  i 


----- 
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jirciàMc*  porsero  quad  fa  lo  tifoluere  di  ritornar  ft  ne  indietro,  fecuro  poi  di 
ri  cumo  al  rcftar  egii  foio  l'arbitro  della  pace , e della  guerra.  Finalmente  com- 
Goucr.it.  (ja  jQ:0  (jap0  'Q  pUr  (jap0  deli’  Grange  trenta  due  Articoli 

condizionali,  gli  prefentarono  all’Arciduca,  il  quale  dcfideroio  di  quel 
comando  , fottofcrifle  il  tutto  quali  fenza  leggerlo,  e fenza  penfare  che 
ciò  era  vn’  obìigarlo,  ò pure  ridurlo  ad  vbbidire  in  foltanza , & a co- 
mandare in  apparenza  : tutto  il  pendere  degli  itaci  fu  di  gettare  i pri- 
mi fondamenti  d’vn  dominio  popolare,  della  forma  appunto  col  qua- 
le gli  antichi  B. Igi  diuifadel  pari  l’amminidrazione  col  Kè  gomma- 
vano quello , mentre  da  quello  erano  ancora  erti  gommati.  Dunque 
fotto  feri  tre  tali  Condizioni , prima  in  Anuerfa,  e pofcia  inBruflelIes 
con  allegrezze  grandi  di  publichc  fede  venne  l'Arciduca  fiutato  per 
fopremo  Gouernatorc , con  non  picciolo  difpiacerc  di  Don  Giouanni, 
che  fe  ne  tifenti  con  acerbiflime  doglianze , e lino  à fcriuergli  acerba 
lecceta  col  titolo  d iRubclle  del  fuo  Rè,  e tic  Ila  fua  Famiglia. 

Ma  pafTando  davn’azzione  meda  ad  vn  altra  tragica,  elafciando 
per  hora  la  Fiandra  per  paflare  in  Spagua,  bifogna  lapere  che  {cacciato 
Multi  n-  Mirtei  Mcemctto  da  Malamucco  fuo  zio,  (come  pur  se  narrato)  e 
«/Rì  lungamente  fendo  viuuto  di  ladronecci,  ricorfe  , cod  perfuafo  da  quei 
iilifti.  tali  che  mal  conofccuano  i compatii  co'  quali  il  Rè  Filippo  folcua  mi- 
furaiHe  proprie  szzioni , non  meno  clic  le  regole  della  politica , i ten- 
tar la  p.udenza  di  quedo  Monarca  col  mezod'alcuni  funi lntct  nunzii, 
che  lo  follecitarono  à volerd  rifoluere  di  ridabirlo  nel  trono , argo- 
' mencando  che  come  Prencipe  generofo  lode  ageuolmente  per  con- 
defccndere  à quedo  atto  di  magnanim  tà,  e per  maggiormente  inani- 
mirlo gli  offii  il  benedeio  di  molte  ricompenfe  di  quelle  cofe  in  par- 
ticolare ch'egli  non  podVdeua , come  è ordinario  codumc  di  coloro, 
che  con  l’aiuto  altrui  procurano  di  gradi gnar'  il  perduto , e ricuperar’ 
alcun  dominio , e fopra  tutto  fe  gli  obligaua  di  viuerli  perpetuo  tribu- 
tario , con  lo  sborfo  d'vn  tributo  condderabile  & annuale,  oltre  il  re- 
galo per  vna  volta  di  molte  cofe  che  più  abbondauano  nei  Regno. 

11  Re  Filippo  clic  d troimia  itiuolto  più  che  mai  nelle  cofe  di  Fian- 
dra , e che  vedeua  il  pericolo  che  gli  fouradauada  vicino , non  pensò 
folle  lodeuole  condglio  d’allontanar  le  lue  forze,  e particolarmente  le 
Maritime  , c con  tanta  più  ragione , quanto  che  fdegnato  il  Turco  di 
A*  Vlt*à  c'ie  F‘*‘PP°  g’i  haueflc  riculato  di  accopiard  con  l’imperadore  allo 
riattato  dabilimcnto  d’vna  amicizia  tra  di  loro,  s’era  rifoluto  di  mouerli  guer- 
ra fe  non  in  ampia  forma  al  meno  per  dannegiarle  le  riuiere  della  Ca- 
labria , e cod  ne  corrcua  la  fama  : màin  qualunque  modo  d forte, 
balla  che  il  Re  Filippo  negò  con  varii  prerefti-di  compiacere  il  do- 
mandante , forfè  perche  conofcendo  la  natura  del  barbaro  in  fe  flertà 
fuori  d’ogni  forte  di  minima  virtù , l’ingiulìizia  della  gaufa  non  appog- 

• * giau 
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giata  che  in  pretensioni  tiranniche , la  volubilità  de*  Mori,  c la  piccio- 
li zza  delle  forze  di  Mehcmctto , non  volcua  impegnare  li  riputazio- 
ne delle  Tue  armi  non  meno  che  del  fuo  ho  rote  , in  intraprefe  di  tal 
natura. 

Perduta  Mulci  la  fperanza  da  quella  parte,  volroflì  poi  i trattare  il 
meddìmocol  Rè  Don  Scbaftiano,chc  trouò  dtfpoftiflimo , c con  ani- 
mo pronto , piu  di  quello  che  ricercato  hauiebbc  vna  matura  rifl  flì 
ne,  ardentiflìmo ancora  ad  abbracciar  tutte  quelle  azzionicheper  mez- 
zo della  guerra  potdTero  accreftergli  honore,  e riputazione,  virtù  ap. 
punto  da  lui  molto  ambite.  Concorfe  di  più  volontien  il  Re  xballia- 
no  ad  abbracciar  quello  inuito  mentre  gli  parcua  che  folli-  il  doucre 
d'vn  Rè  di  Portogallo , il  mouer  le  armi  contro  i Mori , gran  nemici 
della  Nazione  l ortoghcfe , oltre  che  eflèndofi  Tempre  mollrati  gli  a'- 
tri  Rt  guanti  tuoi  Anticeflori  zelantiirimi  verfo  la  pròp-gazion  della 
fede  Chrittiana  in  Africa , non  voleua  egli  e Acre  infei  iorc  agli  altri , nel 
dai  liputazionc  alla  Religione  di  Chriho  ; imprefa  veramente  degna 
d’un  Rè  pio , e valorofo  , e però  non  volle  ricufar  Sebaftiano  vna  tale 
occafìonc  che  non  poteuzaggiungerlichc  ilima,  c riputazione. 

La  Reina  Catarina  Tua  Auola , 6c  il  Cardinale  H .urico  fuo  Zio  intefa 
quella  non  configliata  deliberazione  di  Scbaftia;.o , procurarono  Tubi- 
lo di  diftornarlo  , ma  non  vaifero  nè  le  rappre Tentazioni  di  infiniti 
pericoli , nè  alcun  rifpctto  humano  à frenar  punto  h f»‘roci:à  dell’ani- 
mo giouenile,  debolmente  ammacftrato  negli  ftudii  della  pace,  e 
troppo  audacemente  crefciuto  ne’  penficri  della  guerra.  Anzi  per  po- 
ter meglio  feguire  i propri  llimoli  rimoflc  dal  fuo  feruizio  e non  me- 
no da’ tuoi  Configli  tutti  quei  Cortcgiani,c  Configlieriche  ir.clina'ua- 
no  alla  pace , ò che  pcfauano  con  troppo  matura  deliberazione  le  oc- 
correnze della  guerra,  ammettendo  folo  certi  Nobili  Caualicri,mc  giio 
formiti  di  valli  defiderii  di  gloria,  che  di  faggio  difi  orfo , e fopra  tet- 
to nel  ponderare  vn’imprcfa  di  qucH'importanza  qual  era  l’andata  d vn 
Rè  giouinc  à combatter  contro  Mori , con  pericolo  di  cader  lui,  e 
con  lui  la  Corona,  (come  ne  fi  gei  Riflètto)  in  mano  d’altri  *,  ben” 
è vero  che  per  meglio  regr.a  e con  ficurezza,  ogni  vno  procuraua 
d'accommodarfi  all*  opinione  del  Rè  , vedendo  poco  ptofictar  la 
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contrai  la. 

Abbracciò  dunque  auidamente  il  Rè  Portoghefe  la  propella , e s’o- 
bligò  non  fedo  di  dar  foccorfo  all’  oppreflo  Mulei , ma  ancora  di  paflare 
in  perfona  con  tutte  le  maggiori  forze  che  aflèmbrar  potette , per  ri- 
mette lo  nel  dominio  del  Regno  pretefo,  particolare,  c rifoluzione  che 
difpiaceua  al  Scrifo,  il  quale  mal  volonrieri  vedeua  tante  forze  di  Chri- 
ftiani  nell’Africa,  perche, fe  bene  fegli  daua  parola,  che  fpcrar  douefle 
detter  rimetto  nel  pofcflb  di  quella  Corona  , ad  ogni  modo  la  geloGa 
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lofaceuafofptttarc,  che  ricuperato  che  toflè, ò glielo  leuaflero  dalle 
mani , ò glielo  concedeSTero  con  troppo  ftrette  condizioni , di  modo 
. clic  haurebbe  voluro , che  à quell’  imprefa  s'itnpicgaSTeio  non  mag- 

giori forze  di  quelle  ch’egli  chiedeua  , anzi  con  pochi  fuoi  Capi  ne 
luurebbe  desiderato  il  comando  delle  Milizie , ancorché  non  alla  feo- 
perca  facelTe  intendere  quelle  proporzioni.  Pure  affretto  dalla  ne- 
'***'  ceflìià  &c  accattò  il  partito  & off.  i,gran  riconofcimento  poi  di  tanto  be- 
ctlfì  'iti  ncheio  , & il  Rè  Porcoghefe  dall’ alti  a parte  fatto  congregare  il  fuo 
Configlio  eftraordinario  con  l’mteruemo  de' principali  del  Regno  , 8c 
efpolla  loro  rmtenzione  che  egli  haueua  di  guerreggiare  neil’Af  ica, 
colorendo  il  fine,  più  tofto  Tocco  il  zelo  del  pubhco  beneficio  della 
Religione  Chnftiana,  che  deli’  inftanze  del  Mulei , e della  violenza  del 
fuo  animo. 

In  tanto  la  Regina , & il  Cardinale  haueuano  procurato  di  guada- 
gnar gli  animi  di  molti  Nobili  Consiglieri , acciò  corrifpondclfero 
nella  loro  opii.io  ie  che  era  di  difiuadere  il  Rè  di  tal  rifoluzione,  ond’è 
che  Sì  trouarouo  di  grandi  opposizioni  nc’  dtfcoifi  che  fe  ne  fecero 
procurando  gli  vni  di  rirauouerlo  dal  concepito  difigno,  per  compia- 
cere alle  inftanze  dellaRegina.e  del  Cardinale,  & alni  per  propria  in* 
diluzione,  perche  come  pi  udenti , & amarori  del  pubhco  bene  , non 
ftimauano  conueneuole  che  vn  Rè  giouine  unico  del  fuo  Sàngue  s’al- 
lontanafte  ad  vnJ imprefa  coli  pericolofa  : ma riufeirono  inutili  quan- 
te mai  ragioni  fi  feppero  proponere , non  Jiauendo  giouarc  non  folo  à 
farlo  mutar  di  parere,  mà  uè  anche  àfaigli  tirai  dar  quell’  iirptefa  fino 
ad  altri  tempi  più  oportuni , hauendo  il  giouanetto  Re  coti  imprefla 
nell’animo  la  certezza  delie  vittorie,  che  quali  ad  altro  non  poteua 
afpirare.  Con  tutto  ciò  nel  maneggiar  più  da  vicino  l’apparecchio 
niceflaio  della  futura  guerra,  trouò  maggiori  diftìcohà di  quello  che 
chiede  mh-  s*era  prima  dato  à credere  ; onde  trouati  deboli  i prepararmi  del  pro- 
.1  r-*...  forzac|i  ricorrere  agli  altrui  aiuti,  e principalmente  del 

RèCatolico  fuo  Zio  materno,  à cui  per  quefto,  c pereflcr  meglio  ac- 
curato del  futuro  matrimonio,  che  già  s’andaua  trattando  con  Cateri- 
na figliuolo  di  Filippo  fpcd»  in  Madrid  Don  Pietro  d’Alcafceua  io  qua- 
lità di  fuo  Ambafciatore , il  quale  maneggiò  dcftriflirmmenre  linte- 
rcSTc  del  fuo  Prencipe  , hauendo  fatto  rifoluere  il  Catolico  per  mag- 
giormente aflìcurarc  gli  intereSTi  del  Port<  ghefe,  che  fi  trouaficro  in- 
licme  in  conferenza  nel  luogo  diGuadaluppe. 

Sebaftiano  arriuò  il  primo  nel  luogo  allignato  con  poca  comitiua 
per  sfùgir  li  difturbi  che  fogliono  arriuare  nc’  cortegi  troppo  abbon- 
danti, & il  Rè  Filippo  vi  capirò  il  terzo  giorno  con  qualche  maggior 
numero  di  Grandi , ma  poco  feguito  di  feruicù.  Per  primo  fi  venne 
al  trattato  del  matrimonio , che  reftò  conchiufo , & accordato  con 

tutte 
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tutte  le  condizioni  ricercate,  già  prima  dall'Alcafceua  riordinate , & 
abbozzate  nella  forma  conucneuole.  Circa  al  retto  della  guerra  dell* 

Africa  fi  crede  che  procuratte  Filippo  di  diftornarlo , contermini  però 

moderaci , c tutto  ciò  per  far  ctedere  al  Mondo  ch’egli  non  afpiraua  à 

quei  difeg.ti  che  altri  credeuano,  già  che  tutti  s'imaginauano  che  fotte 

più  interrile  del  Catolico  di  efortarlo  à continuare  il  fuo  penfiere  in  # 

quella  guerra , nella  quale  perdendo  la  vita , come  in  fatti  perdè  ha- 

vrebbe  poi  in  breue  potuto  afpirare  al  pofeflò  del  Regno  di  Portogai- 

lo.  Se  à quetto  feopohebbe  in  effetto  riuolto  l’occhio  Filippo , poiché  "*?F*l** 

in  tanto  che  lui  l’efortaua  in  publico  à defiftere  d’viia  tale  rifoluzione 

alcuni  tuoi  Miniftri  per  fuo  ordine  gli  parlauano  molto  diuerfamence, 

e cercauano  di  mantenerlo  nel  fuo  penfiere. 

Anzi  il  Rè  Filippo  benché  in  apparenza  tentatte  di  fargli  parer  poco 
COnfaceuole  il  guerreggiare  in  terra,  con  tutto  ciò  non  difprezzò  l’opi- 
nione per  allo:  a di  far  l’imprefa  di  Larachc, Terra  Maritima,  e di  qual- 
che riguardo,  & à quetto  fine  per  maggiormente  accenderlo  fi  offri  fe 
di  mandargli  per  tale  imprela  al  fuo  feruicio  cinquanta  Galere , e cin- 
que mila  Fanti , pure  che  fi  rifoluette  d’efleguire  ciò  quell’anno,  col 
mezo  de’  fuoi  Capitani , fenza  pattami  etto  in  perfona  ; aggiungendoli 
di  più  la  condizione , che  il  Turco  non  fotte  per  molcftare , già  che 
ettettiuamentc  minacciaua  di  farlo  , le  fue  riuiere,  poiché  in  tal  cafo 
farebbe  fiato  conttrettodi  difendere  con  le  fue  armi  il  proprio  fiato; 

& in  fomma  l’efortazioni  apparenti  di  Filippo  hebbero  tanta  forza 
nell’  aniino  del  Rè  fuo  Nipote,  che  parue  mutato  Don  Sebaftiano  mol- 
to dal  fuo  primiero  proponimento  ; mi  fopragiunti  altri  accidenti 
mutaronli  le  parole,  & i fatti. 

Quelle  Conferenze  benché  regolate  dalla  parte  del  Rè  Filippo  dalla  DifertpM- 
prudenza  verfo  i proprii  interettì,  fecero  ad  ogni  modo  nafeere  trà  di  jf  tT*  F,~ 
loro  alcuni  atti  di  feontentezza , & il  maggiore  de’  difpiaceri , e l’vlti- 
m^  de’  difgufti  fu  quello  che  arriuò  nel  tempo  che  il  Portoghefe  ttaua 
fu  il  punto  della  partenza,  per  ritornare  nel  fuo  Regno , poiché  effondo 
andato  la  fera  fui  far  della  notte  per  licenziarli  dal  fuo  Zio  , ò pur  dal 
fuo  Suocero,  già  che  conchiufo  era  il  matrimonio  , qui  fio  qui  dopo 
alcuni  complimenti  ordinarii  fi  ritirò  nel  fuo  appartamento  ordinario 
del  Conuento  di  San  Geronimo,  doue  erano  alloggiati ambidue  fenza 
offrirgli  d’andare  ad  accompagnarlo  la  marina  nell’ hora  della  parten- 
za, di  che  quetto  giouine  Rè , retto  talmente  offèfo  dell’affronto , che 
mettendoli  à gatteggiare  tutto  pieno  di  fdegno,  e donando  fegni  eui- 
denti  del  fuo  rifencimento  fù  facile  a’  fuoi  Cortcgiani  di  conofcere  il 
moriuo. 

In  fomma  lo  fdegno  concepito  fù  fi  grande , che  quantunque  ha- 
veflè  rifoluto  di  non  partire  il  giorno  feguente  che  nello  fpuntar  del 
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Sole,  comandò  ad  ogni  modo  la  fera  à tutti  i Cuoi  d’apparecohiare  la 
partita  due  hore  innanzi , rifoluto  di  non  andar  più  à vedere  il  fuo  Zio, 
e di  non  dargli  nè  meno  il  tempo  di  fare  rifleflionc  fopra  il  cattiuo  trat- 
tamento eh*  egli  credeua  d’hauer  riceuuto  ; à fegno  che  modo  da 
quella  violenza  di  lpirito  che  naturalmente  conferuaua  s’era  pollo  in 
pendere  di  rompere  non  folo  il  matrimonio  con  la  figlia,  mà  di  più 
fubito  giunto  à Portogallo  di  mandargli  con  vn’  Araldo  vn  Cartello  di 
disfida,  c fe  non  forte  fiato  diuertito  dall’ Alcafceua  ch’era  vn  Signor 
maturo  non  meno  nell’età,  che  negli  atti  di  prudenza,  haurebbe  rpinta 
la  fua  colera  à qualche  pazzia  maggiore , non  mancando  mai  a Prin- 
cipi fomentatori  al  male,  per  inoltrar  dinterefarfi  alla  lor  gloria, quali 
che  gloria  forte  il  precipitare  con  peflimi  configli , il  proprio  Signore, 
in  che  veramente  fu  Tempre  inuolto  quello  pouero  Rè  : balla  che  fi 
contentò  alle  perfuafiue  dell’ Alcafceua  di  finger  la  colera  lino  al  ritor- 
no che  farebbe  ne’  confini  del  fuo  Regno. 

Fù  auuertito  di  tutto  ciò  il  Rè  di  Catolico  da  vn  Corteggiano  del  Rè 
Sebaftiano,  che  gli  era  non  poco  tenuto , e fenza  troppo  ruminar  quel 
ch’era  per  fare  fopra  ciò.feruendofi  della  fua  prudenza  ordinaria  alzoflì 
TrMttof  ru.  di  jetto  ncua  mezza  notte , e prefo  vn’  abito  di  Campagna , fi  trasferì 
*‘"‘e  J.  col/cguito  de'  fuoi  pure  veftiti  alla  Campagnefca , enti  ò nell’  apparta- 
* mento  del  Nipote , fenza  farlo  auuertire  dicendogli  mentre  ancor 

fiaua  nel  letto.  Io  wngo  da  buon  hot  a per , rifargli  aria , e per  aiutarla  a 
•oefiire,già  eh' è rifilata  alla  partenza.  Di  quella  generofa  azzione  refiò 
Sorprcio  il  Rè  Sebafiiano,  c tanto  più  quanto  che  non  credeua  che  Fi- 
lippo fapefle  il  fuofdegno , e coli  cambiando  di  quella  rifoluzione  che 
haueua  prefo  d’offendere  vn  Zio,  nel  fuo  Regno , e nella  fua  propria 
Cafa  doue  in  fatti  era  mitigò  la  colera,  e giunta  l'hora  della  fua  par- 
tenza vfeirono  infieme  , e fi  andarono  parlando  per  lo  fpazio  d' vn 
miglio  con  qualche  fegno d’amoreuolezza. 

Nalla  di  meno  appena  fi  accambiò  di  lui,  che  infiigato  di  nuouo  da 
quei  fofpcttofi , e mal’  intenzionati  Configlieri  che  non  haueuano  al- 
tro pendere  che  d’acquiftar  gradi  d’honore.e  di  vtile  in  quel  palleggio 
nell’  Africa,  e che  pretendeuano  auanzarfi  nella  grazia  del  Rè.con  l’ade- 
rire à quello  eh’  egli  con  tanta  paffionc,  fe  non  con  tanto  giudizio  mo- 
firaua  damare,  Scordandoli  di  quel  che  ricercaua  il  beneficio  publico 
del  Regno,  tornò  à formare  i dilegui  già  prima  concepiti,  col  dechia- 
rarfi  di  voler  feg  lire  quella  deliberazione  che  haueua  prefa  in  Porto- 
gillo,  non  già  quella  che  gli  era  fiata  fuggerira  in  Guadaluppe  ; però 
fi  crede  che  fotto  mano  per  ordine  del  Rè  Filippo  fi  forte  fatigato  in 
quello  Don  Giouanni  di  Silua  fuo  Ambafciatore,  dal  Rè  Sebaftiano 
tenuto  in  concetto  di  giand’  huomo , e Teppe  cofi  bene  maneggiare  il 
Farto,che  fenza  che  alcuno  fi  accorgerti  fece  rifoluere  il  Rè  aliar  fermo 
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nella  Tua  opinione , appunto  come  fé  il  coniglio  datoli  dal  Rè  Filippo 
foire  ftato  pieno  di  paflione  non  volendo  ch’egli  s'acquiftaffe  maggior 
gloria  di  lui,  in  quell’ articolo  doue  (i  trattaua  dell’ mrereffe  publico 
della  Chrift  tallita;  & c certo  che  il  Catolico  ambiua  lardata  di  quello 
Rè  in  Africa,  perche  fentiua  pizzicarli  le  orecchie  che  foffe  per  reftarui. 

Non  poreua  tolerarc  in  quello  mentre  il  Catolico , che  l’Arciduca 
Mattia  lolTe  dato  coli  tranfportato , lino  al  Ugno  di  lafciarli  vincere 
dall’ambizione  di  gouernare  vno  ftato  appartenente  alla  fua Corona, 
contra  fua  voglia, & all’inftanza  & perfuafione  de’fuoi  nemici  che  egli 
chiamaua  Cuoi  rubelli , & oltre  alle  lettere  rifentitiue  che  ne  fcrifle  all’ 
Impcradrice,  & all’ Imperadore  , in  rifpofta  delle  lorofculè,  di  non 
hauer  faputodi  ciò  cola  alcuna,  fé  ne  rifai; ì ancora  con  l’Arciduca 
iftcflb  à cui  fece  coniignare  vn  fògliodcl  tenore  feguente. 

Mio  Cugino.  La  vofira  rifoluzione  betuhe  gieuenile , t per  cor.fiegucnza 
piu  degna  di  compafione  che  di  b infimo  , non  può  ejjer  toler.ua  da  (hi  ha 
giafto  molino  di  rifenurferne.  Lintraprefie  che  fi  cominciano  fenza  giudi-  cm 
zio,  non  pojfono  mai  cadere  che  nella  ruma  di  chi  l'intraprende.  Mi  dif  - 
piace  che  i fiuoi  primi  difegni  fi fiano  fiabili  ti  su  Vn  pedefiallo  di  piume.  Per 
rne  non  fiudio  di  vendicare  l offe fa  che  voi  battete  fatto  alla  mia  Corona, 
anz.t  alla  nofira  Famiglia  , peri  he  fon  ficuro  che  ne  riceucrete  in  breue  il 
guiderdone  donato  alla  colpa  , da  quegli  ifiejfiche  vi  hanno  indotto  4 com- 
metterla. E qual  giudizio  , credete  voi  che  fia  per  fare  il  Mondo  d vn  al- 
cione di  quefia  natura  I Che  ardifea  vn  Prencipe  della  Cafa  d Aufiria  de* 
chiararfi  protettore  de’  rubelli  del  Re  Filippo  ? Io  non  vi  accufo  per  bora, 
poiché  non  dubito  che  al  primo  riceuer  di  quefia  mia  non  fiate  per  metter 
fenno,  rimediando  all'  errore giouanile  , col  ritornaruene  4 cafa , & iui  at- 
tendere altri  maz.i  da  guadagnami  gloria,  non  vituperio ; con  che  mt  darete 
maggior  occafione  di  credere  che  la  mia  parentela  vi  fia  piu  grata  dell'  ar- 
roganza de  nuei  rubelli. 

L’A  ciduca  benthe  li  foffe  lafciato  indurre  leggiermente  ad  vna 
tale  rifoluzione , ad  ogni  modo  meglio  ponderata  la  tofa , trouò  che 
haueua  fatto  male  , ma  che  però  peggio  farebbe  fe  non  procuraflè  di 
filuare  in  qualche  m mera  la  fua  riputazione , come  pareua  pure  che 
dclideraffe  l’Impcradore,  onde  tutti  inlieme  fenderò  humanilìime , Se 
humiliirime  lettere  al  Re  Filippo,  con  tutte  quelle  maggiori  efprelfioni 
che  li  poteflerodefiderare,  proteftando  l’Arciduca,  che  nonfùmaifuo 
pcnlìere  d’accettar  quel  gouerno  in  difprezzo  delfauttorità  , ò degli  c*™' 
ordini  di  fua  Maeftà,  anzi  al  contrario,  effendofi  egli  mollo  à fine  d’im- 
pedire che  dalla  furia  di  quel  Popolo  coli  ben’  affetto  del  Prencipe 
a’Orange , non  li  pafaffe  à qualche  violente  rifoluzione , già  che  molti  , 

Nobili  l’afticurauano  che  vi  era  qualche  apparenza  , che  detto  Orange 
non  fi  rcndeffe  Soprano  di  quelle  Prouincie,e  come  egli  era  fcaltro,  c 
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potente  in  confederali,  non  farebbe  ftato  difficile  l’ottenerne  l’intento  , 
tanto  più  thè  il  Popolo  lo  defideraua , e l’acclamaua  come  tale , ond’ 
egli  dimò  bene  di  accettar  l’inuito  per  torre  via  il  pericolo;  con  la 
ficurczza  cne  fua  Maeltà  non  haurebbc  mancato  di  confirmarlo;  quan- 
do però  cofi  lo  giudicali  conueniente.  Lìmperadore  impiegò  pure 
Monlìgnor  Sega  che  dalla  Nunziatura  di  Fiandra  era  pad'ato  à quella 
di  Spagna , acciò  volefle  padàre  offici  in  fauore  dell’Arciduca  Tuo  fra- 
tello, per  ottenere  la  confirma  del  goucrno , negli  Stati  mancarono  di 
far  la  medefima  fupplica,  con  varii  pretefti , e col  far  vedere  che  tutto 
s’era  fatto  a buon  fine,  mi  ogni  tentatiuo  riufci  vano , & ogni  officio 
inutile,  pcriìllendo  il  Rè,  di  voler  che  l'Arciduca  vadi  in  Spagna , & iui 
da  lui , e non  da  altri  riceuede  la  patente , poiché  il  gouerno  della  Fian- 
dra non  apparteneua  ad  altra  clezzione  che  à quella  del  fuo  vnico  vo- 
lere , e però  non  condcfcenderebbe  mai  à confirmare  quello  che  crea- 
to era  da  chi  non  haucua  dritto  diligerlo. 
stati  di  in  Francia  s’andauano  continuando  i difordini,  che  tanto  ftauano  i 
iloti  tn  cuore  al  Rè  Filippo , il  quale  foleua  chiamare  quelle  difeordie  di  Reli- 
f rancia.  gjonc  c[ie  tanto  regnauano  in  quel  Regno,  la  Piètra  d’ intoppo  della 

Fiandra.  Nell’  AfTemblea  di  Blois  , nella  quale  fu-  rifoluto  che  non  lì 
tolcralVe  nella  Francia,  che  la  fola  Catolica  Religione  Romana,  fi  prete 
efpedience  che  fi  continuale  la  guerra  contro  gli  Vgonotti  ; e di  ciò  ne 
fu  dato  parte  con  Ambafciatori  efprdfi  al  Prcncipe  di  Condc , acciò 
prima  di  paflar  le  cofe  al  rigore  vedeflè  di  rifoluere  co’  Tuoi  Partigiani 
quello  che  più  conueniua  alla  quiete  publica  del  Regno , c quefii  Am- 
bafciatori furono  fpediti  non  in  nome  del  Rè , ma  degli  Stati  raunati 
in  Blois,  ma  però  il  Prencipe  di  Condè  non  volle  riceucre  le  lettere, 
nc  riconofcere  gli  Ambafciatori  per  deputati  degli  stati  generali,  ade- 
rendo non  poterli  domandar  Stati  generali  vna  femplice  Congrega- 
zione, alla  quale  mancauano  i deputati  di  tante  Città,  Terre,  e Prouin- 
cie,  c nella  quale  fi  era  trattato  di  violare  le  confcienze  con  la  forza , c 
d’opprimere,  & eltirpare  il  fangue  reale  di  Francia,  e la  libertà  della 
Corona  per  compiacere  all’apeticto  d’Huomini  Stranieri , ardenti  nel 
proprio  interelTe.d’intolerabile,  e perniciofa  ambizione  : edere  quella 
vna  conucnticoladi  pochi  huomini  fubornati,  e corrotti  da’  perturba- 
tori del  publico  ripofo , e però  non  poter  nè  aprire  le  lettere , nè  afcol- 
tarc  gli  Ambafcitori  ; e quali  non  diuerfa  fù  la  rifpofta,  che  diede  il  Ma- 
refciallo  di  Danuilla,  ancorché  fi  feruilfc  di  termini  più  moderati. 

H bbe  in  quello  mentre  qualche  fofpetto  il  Re  Filippo,  e non  meno 
di  lui  il  Pontefice,  che  il  Re  nodride  penfieri  fauore  noli  agli  Vgonotti, 
C1°^  C^C  n°n  voledè  intraprendere  la  guerra  contro  di  quelli , e già  il 
tonno  il  rì  Nunzio , & l’Ambafciatore  del  Catolico  ne  fecero  doglianze , con  ho- 
Htnnco.  nelle  parole  ad  ogni  modo  , hauendo  anche  fuggenti  gli  altri  Catolici 
- del 
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del  Regno  alle  {Ielle  propofte , onde  il  Rè  non  volendo  tirarli  adotto 
l'odio  Vninerfale  di  quei  Prencipi , e di  tutta  la  parte  Catolica , nè  dar 
fentore  men  che  buono  della  Tua  confcicnza  verfo  la  fua  Religione , nè 
di  far  credere  ch’egli  fel’intcndctte  con  gli  Vgonotti,  dalla  quale  opi- 
nione farebbe  forto  pericolo,  che  la  lega  Catolica  armandoli  da  (è  me- 
delìma,  lenza  l'auctoiità  fua,  perturbane  tutto  lo  Rato  delle  cofe,  deli- 
berò , confi gliato  dal  Vefcono  di  Limoges , e da  Monfignor  di  Morui-  t 

gliori  tuoi  principaliConfiglieri,poiche  non  fi  poteuano  difiornare  con 
aperta  oppugnazione  i difegni,  & il  corfo  della  Lega  già  troppo  (labi- 
lità difarfenecapo , o protettore  egli  Retto,  e tirare  à fe  quella  auto- 
rità , che  fi  procuraua  dare  al  Capo  della  Lega  , e dentro,  e fuori  del 
Reame , fperando  che  fatto  egli  moderatore , e fautore  di  quella 
vnione  , non  gli  farebbono  col  tempo  mancati  oportuni  rimedi  per 
difcioglierla , come  quella  ch’era  direttamente  oppolta  a’  fuoi  pcn-  1/1 

fieri. 

Dunque  prefentatofi  il  Rè  nella  prefenza  degli  Stati,  dimoftrò  gran 
defiderio  di  vedere  eltirpata  la  parte  degli  Vgonotti , e inoltrando  di 
. credere  d’efler  grauemente  alterato  della  nfpolta  de’  Prencipi  fece 
nella  Congregazione  leggere , publicare , c giuiarc  la  medefima  ferir-  Dichiara: 
tura  della  Lega  Catolica  fabricata  da’ Loreni , dechiarandola  Legge  {ioni  ititi 
inreuocabilc , e fondamentale  del  Regno,  & egli  fe  ne  dechiarò  Capo, 
e principal  Protettore,  con  proteftazioni  molto  flrepitofe , & appa-  * * * *"■ 
renti  di  voler  ponerc  ogni  (ludio  per  ridurre  iTuoi  Popoli  tutti  all’  v- 
nione  della  Chiefa  Romana  ; protellationi  che  piacquero  molto  al 
Nunzio  del  Papa,  Stali’  Ambafciatore  di  Spagna, hauendone  ambidue 
dato  auifo  al  loro  Prcncipe,  ben’  è vero  che  il  Rè  Filippo,  che  non  ha- 
vcua  buon  concetto  del  Rè  Henrico  fopra  quella  materia  di  Religio- 
ne, hauendo  intefo  cofi  grandi  protette , forfè  più  di  quel  che  fi  defide- 
rauano  fi  lafciò  dire,  Chi  ti  fa  quel  che  non  [noie,  o t'ha  ingannato,  ò ingan- 
nar ti  vuole. 

Per  molti  giorni  attefe  il  Re  Hcnrico  à inoltrare  in  publico  vna  Domani» 
gran  voltur  i d'opprimere  gli  Vgonotti , per  meglio  forfè  ingannare 
f c >n  Jo  il  fenfo  del  Re  Filippo  i Gatolici , & in  fatti  oifegnò  di  tentare 
la  conttanza  de’  Deputaci  con  vn  colpo  violente  ,fe  non  mortale,  per- 
che hauendo  mandato  il  Duca  d’Alanfone  fuo  frarcllo , & il  Duca  di 
Neuers  alla  Congregazione , fece  loro  proporere  che  douendofi  far  la 
guerra  con  potenti  eferciti , come  erano  quelli  degli  Ygr  notti  folte- 
nuti  da  tanti  loro  Partigiani , & hauendo  il  Rè  di  Spagna  richiamate 
in'Fiandra  quelle  Milizie  cha  militauano  in  fauor  de  lla  Lega  Catolica 
in  Francia,  era  nicettaria  gran  fomma  di  danaro , oude  il  Rè  trouandofi 
efaufto  ricercaua  gli  Stati  di  fouuenirlo  di  due  milioni  di  ducati , pet 
poter  refiftere  alle  grandiflìme  fpefe  della  guerra,  non  douendo  alcuno 
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ricufare  di  conferire  le  lue  facoltà  in  comune , poiché  nella  fcrirtura 
della  Lega  haueuano  tutti  giurato  di  farlo. 

quella  propofta  non  piacque  molto , a’  Deputati  Scendo  fubito  un 
gran  bisbiglio  nella  Congregazione  , onde  conofccndo  Giouanm  Bo- 
dino  dell’  Ordine  Plebeo,  che  prefideua  nell’ affenza  diqueidi  Parigi, 
Cv-C  £rat,amc  andaua  à cadere  lopra  la  plebe  falito  in  piedi 

ili  st*ii,  r,(P°fe>  11  terzo  ordine  haueua  Tempre  proiettato , e propofto  di 
voler  fruirà  della  fede,  e la  riunione  de’ trauiati  mà  fenza  llrepito  d’ar- 
mi, e lenza  guerra;  e che  vifìrandofi  gli  atti  della  Congregazione  , fi 
trouarebbe  formalmente,  e con  le  medefime  parole  mutata,  & cforefla 
nel  fuo  memoriaie  l’opinione  dell’ordine  plebeo,  il  quale  non  haiiendo 
attentilo  alla  guetra,  non  era  nè  anche  tenuto  di  contribuire  alle  fpe- 
le  , per  fom  nrare  i capricci  d'alcuni  de’  Deputati , c di  fpcndere  le 
proprie  fofiauze , per  rinouare  ancora  le  piaghe  ben  frelche  della 
Francia.  Quello  ragionamento  venne  confirmato  quali  da  rutti , ma 
particolarmente  digii  Ecclefiallici , a’  quali  s’haueua  maggior  confi- 
denza, ma  hauend  ) giurato  con  le  parole , quel  tanto  chVrano  poco 
dilpofii  di  mettere  in  efecuzione  con  i fatti , e defidcrando  non  meno 
degli  altri  di  fg  auar  fi  delle  contribuzioni,  dalle  quali  tutti  erano  quafi 
elfangue,  & afflitti , fi  vide  titubare  la  coftanza  di  quei  m.cUfimi  che 
con  tanto  ardore  haueua  pi  ima  gì  idato  alle  arme  , & off  rto  di  non  ** 
riguardare  à fpefe  alcune;  coli  è vero  il  prouerbio  degli  Italiaci,  che, 
All  detto , il  fatto  yi  è «u n gran  tratto  Di  modo  che  vdire  il  Rè  quelle 
ououe,  deliberò  di  mutar  uauigazione,  o>ide  i!  giorno  fetjuente  efpofe 
•*  Deputati,  che  già  che  tanto  gli  aggranfiai  n le  fptfe  della  guerra, 
che  bifognaua  cercare  di  procurar  la  pac<  m quel  miglior  mo.lo  ~h* 
era  poflibile,  e che  del  male  che  ne  porre!  b arriuare,  non  intendala 
egli  d’efferne  accufato  nè  innanzi  Dio,  nè  inn  ; z-  g!  H omini  ; certo 
pero  che  nonhaurebbe  mancato  di  tentatele  forme  piu  eonuencuoli, 
cofi  portandolo  la  ragione  della  fua  Corona , e de’  luoi  Muditi  che 
▼guai  mence  amaua. 

4 lih »* ' . ' ''  mi 
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ARGOMENTO. 

Dei  Libro  Qvinto. 

friggio  del  Re  Sebafiano  in  Africa , con  la  fra  morte , (j  altre 
p articolar ita  [opra  ciò.  Pretendenti  alla  Corona  di  Portogallo. 

Henrico  Cardinale  Portoghefe  entra  al  pofejfo  della  Corona  ^Guer- 
ra in  Perjìa.  Aleffandro  Farnefe  in  Fiandra.  Vittorie , e morte 
di  Don  Giovanni , con  gli  altri  euuenimenti.  Re  Catolico  fi  con- 
federa col  Turco.  Farne  fé  dechiarato  dal  Re  Filippo  Governa- 
tore in  Fiandra.  Vita  di  Don  Giovanni  d' Auftria  fratello  di  Fi- 
lippo I J.  con  molte  curioje  particolarità.  Sue  efecjute , e pompe 
funebri.  Varie  diligenze  per  il  buon  gouerno  vfate  dal  Re  Fi- 
lippa. 

R A V I borafchc  fi  moftero  quefto  anno  per 
agitarla  mente  (labile,  e ferma  del  Rè  Catoli- 
co, non  folo  nelle  parti  Settentrionali  dalle 
mozioni  de’ Fiamenghi , mà anche  nell'  Occi- 
dentali , da’  troppo  animofi  penfieridel  Rè  Se- 
baftiano  fuo  Nipote,  e Genero,  il  quale  rifolu. 

Co  di  partire  in  Africa  , e non  potendo  più  te- 
ner concepito  nel  fuo  animo  qut  fio  continuo  w 
penfiere  deliberò  di  metterlo  in  efecuzione  in  fliAntr;f,L 
quefto  anno  1578.  fenza  hauer  punto  più  riguardo  al  le  rapprefentazio-  v di  ff*. 
ni  dc’fuoi  congiunti,  nè  a’ configli  de'  fuoi  amici  da'  quali  vrniua  rtìnafrie 4 
fupplicato  d’hauer  riguardo  al  pericolonel  quale cfponeua fe  fteflo,  & 
il  Regno  ì e per  render  più  libera  cotcfta  fua  oftinata  opinione  , fuc». 
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celle  iis’  primi  giorni  di  quello  anno  la  morte  di  Donna  Caterina,  Zia 
paterna  del  Rè  Filippo, &Auadsl  RèSebaftiano.Iaqualecaucelatamen- 
tc  and  aia  benché  debole  d'auttoiita,facendo  tutto  il  portibile  per  tro- 
vare orticoli  à tal  viaggio.onde  con  la  fua  morte  li  vennero  ad  ageuo- 
la-c  i dilegui  del  N potè  ; concorreiutaui  anche  à facilitarli  l’arriuo 
in  Lisbona  della  Fiotta  dell’  Indie,  ricca  di  gran  teforo. 

In  oltre  fcruitono  di  gran  nuzoà /limolarlo  le  inrtanze  del  Pontefice 
che  continuamente  gli  faceua  fare , dal  fuo  Nunzio  , volendo  egli  farli 
conofcerc  Padre  Zelante  della  Chriftianicà  col  procurar  la  propagazio- 
ne dilla  fede  ne’ Regni  Infedeli,  promettendogli  per  ciò  foccorfo 
d Huomini  e di  danari, tanto  più  che  vedeudo  fuanirfi  per  i graui  difor- 
dini  della  Fiandra  l’imprefa  d Inghilterra  , pensò  d’applicar  quelle 
forze difeguate  partale  imprefa,  in  vn’  altra  azzione  fauoreuole  alla 
fed .•  Apoitolicu , mentre  fi  trattaua  di  /tendere  la  fua  auttorità  in  Pro- 
vincie d aue  non  era  nè  meno  conofciuta.  Promette  dunque  Grego- 
rio al  Rè  Scbaftiaao  cinque  mila  Soldati  Italiani  fotto  la  condotta 
d’vn’  iugk-fe , che  gli  luucua  promelfo  , rilpetto  alla  cognizione  che 
tcneua  d’Inghilterra  di  prendere  à man  falua  alcune  Città , e coli 
«prilli  affai  tacile  , & ampia  via  à debellar  quel  Regno,  ma  mancata 
quella  fperanza,fil  offerto  quel  medefimo  neruo  di  gente , e fotto  ri- 
fletto Inglcfe  al  Rè  Sebartiano , e di  piùgli  concede  ancora  la  Cruciata, 
ch’è  vn  certo  danaro  pegato  da  ogni  perfona  in  feruigio  della  guerra 
contro  Infedeli , di  doue  ritratte  il  Portoghefc  cento  mila  Ducati, 
fmunti  però  del  fuo  proprio  Regno , poiché  è madìma  de’ Pontefici  il 
foccorere  i Prencipi  à fpefe  de*  Prencipi  i tic  di.  Il  Prencipe  d'Orangcs 
gli  promeffe  ancora  d’adifterlo  di  buoni  aiuti , & in  fatti  gli  mandò 
mille,edue  cento  Soldati  fotto  il  Cannando  del  Signor  d’Ambeiga. 

11  Rè  Carotico  vfò  veramente  in  quella  occafione  tratti  furbefehi, 
perche  fingendo  Tempre  di  diduader  quel  ch’egli  tanto  dclìdcraua,  non 
tralafciò  opera  alcuna  inpublicoper  impedir  che  il  Nipote  mutaffe  di 
pa-erc,  & in  tanto  fegretamente  lo  faceua  follccitare  d’altri , e fino  dal 
Pontefice  iftelfo,  coli  defiderofo  era  di  tentare  i mc'zida  renderli  prima 
del  tempo  Signore  di  Portogallo  ; anzi  dopo  hauergli  dato  parola  di 
adì  fieri  o d’vn  buon  foccorfo, come  s’è  accennato  fe  ne  ritrattò  poi  nel 
meglio  dell’opera,  forfè  perche  defiderauadi  perderlo  più  torto.  Te- 
ttando quali  tutto  il  Chriflianifmo  fcandalizzato  di  quello  procedere 
poiché  febene  la  guerra  s’augumentaua  in  Fiandra,  ad  ogni  modo  po- 
teua  mandar  foccorfo  di  quelle  cinquanta  Galere  promeffe  al  RèSeba- 
ftiano,  fenz  a pericolare  le  cofedi  Fiandra , che  luueuano  bifogno  pii! 
di  Milizie  Campali,  che  di  Nauali,  al  meno  doueua  farlo  per  far  vedere 
che  le  fue  forze  nonfireftringeuanofolo  nell' opporli  a’Fiamenghi.mi 
che  ne  haucua  ancora  per  combattere  gli  Infedeli  j però  non  lo  fece, 

ancor 
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ancor  che  altri  non  tanto  intercfati  lo  t'accflcro , perche  egli  bramaua 
indebolirete  non  fortificare  i dilegui  di  quel  gioume  Rè , per  lolkcitar 
più  torto  le  fue  pretenzioni  fopra  il  Portogallo. 

Sollecitando  dunque  l’afVembramento  della  fua  Armata  il  RèSeba- 
fliano  datoli  à credere  di  poter  fpauentare  tutta  l’Africa  torto  che  vi 
pafTalfe.cofi  caldi  erano  i tuoi  giouamlipcnfìcri.  S’inibareò  nel  porto 
di  Lisbona  li  ventiquattro  di  Giugno  fopra  la  Capitana  d’otto  cento 
Vafcelli  tra  piccioli,  e grandi,  numero  veramente  grandiiTimo  fe  pur*  è 
vero  quel  che  ne  dice  il  Campana , dentro  i quali  Legni  vi  erano  quin- 
dcci  mila  Fanti,  & otto  cento  Caualli,  ma  in  quello  s’mgannail  Cam-; 
pana , poiché  il  Rè  conduceua  feco  due  mila  Caualli  Portoglieli  , oltre 
vngran  numero  di  Nobiltà  , mà  foife  egli  intende  ottocento  Caualli 
condotti  da  Meemer.  Sbarcò  dopo  hauer  nauigato  venti  tre  giorni 
con  fauorcuoli  venti  in  Arzilla  Città  del  fuo dominio,  quiui  egli  fece 
limancr  quattro  mila  Fanti,  per  impedire  che  non  pafialfe  in  fauore 
de’Mori  il  foccorfo  d A!gieri,&  altri  quattro  mila  Fanti  mandò  aMari- 
gnano  fua  Fortezza  nelle  corte  del  Mare  di  Marocco,  per  fare  che  con 
le  fcaramuccie  trattenclTero  parte  di  quei  Mori  che  fenza  dubbio  do- 
vaiano  venire  alla  deftinata  imprefa.  * 

Quiui  s’hcbbe  nuoua  che  l’Efercito  nemico  era  potcntifTimo , onde 
i Baroni  del  Re  Portoghefe  cominciarono  àrimuouerlo  da  quel  dife- 
gno,  efortandolo  à ritornare  à dietro,  e non  mettere  à manifefto  peri- 
colo la  fua  perfona.e  le  fue  genti  nell’  andare  à combattere  con  vii  ne- 
mico quattro  volte  più  potente  di  Lui  : dalle  quali  parole  mollò  il 
Portoghefe  deliberò  di  ritornartene  fubito , di  che  auuedutofi  Meemec 
con  potente  perfualìua  lo  dillùafe , dandoli  ad  intendere  che  fenza  ve- 
nire à giornata  haurebbe  vinto  alla  prima  loro  comparfa  , perche  fa- 
rebbe flato  il  Rè  nemico  abbandonato  da’  fuoi , onde  il  Re  fi  difpofe  di 
feguire  il  cominciato  difcgr.o  , pafiandofenc  vcrl'o  Alcarcouir  Città 
principale  del  Regno  di  Fez.  il  nemico  benché  potente  gli  oMndi- 
verfe  condizioni  di  pace  vantagiofa  , che  non  volle  in  conto  alcuno 
quantunque  perfuafo  da’ fuoi  accettare.  Qui  fi  vide  1 Efcrcito  nemico, 
mimcrofo  di  fedici  mila  Fanti,  c lei  mila  Caualli , e che  ninno  di  quei 
Soldati  volgeafi  à feguir  la  parte  di  Meemer , come  egli  fatto  hauea 
incendere,anzi  tutù  fi  mortrauano  difpofti  à feguire  il  lorMalamoluco: 
vedendofi  il  Rèdi  Portogallo  à fronte  de’ nemici , econfidcrar.dn  che 
ilpo.fi  in  fuga  non  li  farebbe  giouato,fi  rifolfe  con  animo  cotaggiofo, 
non  ortante  che  vedefle  molto  più  numcrofo  del  fuo  l’Efercito  del  ne- 
mico, di  fare  giornata  feco,  più  torto  alla  difpcrata  che  altro,  del  qual 
parere  furono  tutti  gli  altri,  vedendo  che.  r.on  vicra  altro  nrxzo  da 
/campar  dalle  mani  de’  nemici,  che  portili  in  ordine  non  folo  afpctta-, 
vano,  ma  minacciauano  la  pugna. 


E ferriti  iti 
Re  Stia, 
fitteti». 
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Il  quarto  giorno  d’Agofto  hauendo  dunque  ordinato  il  Tuo  Hfercito 
in  tre  Squadroni  vno  di  Caualli  di  cui  era  Capitan  Don  Duarte  Mene* 
fches,  nella  vanguardia  del  quale  era  il  Re  con  i Tuoi  più  principali 
RattagU*  Baroni,  e Caualieri , g'i  altri  due  Squad.  oni  erano  di  Fanti  polii  à fian- 
t morti  dii  chi  di  detco  Squadrone  di  Caualli  l’vno  guidato  da  Don  Antonio  Gran 
* Priore  della  Religione  di  Malta , e l’altro  dal  Duca  d’Aucico , diede 
principio  all’attacco  jhavendo  ancor  lui  il  nemico  difpofle  le  Tue  genti 
in  forma  di  Meza  luna.  Veramente  i Portoglieli  fi  portarono  valoro- 
famente  in  quello  primo  impeto , hauendo  rotta,  e tracafl'aca  tutta  l’a- 
la delira  del  Nemico, ma  fopauenutida  tutte  quelle  parti  vn’  infinità  di 
. Mori  al  foccorfo  afialirono  con  tanta  furia  laCaualleria,  c Fanteria 
Spagnola  , ò fia  Portoghcfe,  che  ne  fecero  vna  gran  tlragge , efllndo 
morto  di  Mofchettata  il  Rè  Sebailiano , e da  vn’ altra  il  fuo  Cauallo 
onde  caduto  à terra  fu  finito  d’vccidere  da  cinque  colpi  di  lancia , an- 
corché gridalfc  d elfere  il  Rè. 

Non  fù  Colo  il  Rè  Portoghcfe  che  morì  in  quella  battaglia  , mi  in- 
Tn  Ri  fieme  lidue  altri  di  Marocco , cioè  Zio , e Nipote , di  modo  che  non  fi 
si  in  qual’  altra  giornata  fi  folTero  mai  villi  tre  Rè  morti , quali  per  or- 
dine del  Fratello  del  morto  Malamoluco  furono  cercati  i corpi,  epodi 
- infieme  ; Spettacolo  che  molle  anche  i Barbari  à lagrimare , parendo 
quali  imponìbile  ad  ogni  vno  di  mirar  eftinti  àterra  tre  Capi  d’Eferciti 
Coronati  fenza  piangere.  Dicono  che  vi  redaflèro  morti  più  di  trenta 
mila  Mori  (ancorché  altri  fcriuano  cinquanta  mila)  onde  fù  la  loro 
vittoria  fanguinola,  ben’  è vero  che  dalla  parte  de’  Portoglieli  mori- 
rono tutti  fuori  quattro  mila  che  redarono  prigioni,  e due  cento  foli 
che  fi  faluarono  in  quei  bofehi  con  la  fuga. 

FiUffe  Il  Rè  Catolico  riccuè  la  nuoua  della  morte  di  quedo  fuo  Nipote, 
tomi  ria-  mentre  fi  trouaua  àSan  Lorenzo  Reale,  nè  mancò  di  modrat  fegni 
nulu*  dii*  8ran^'  di  medizia  nell’  ederno , ancorché  in  effetto  ne  godclfe,  veden- 
u morti  do  coli  proflìma  l’occafione  di  vnire  al  Regno  di  Cadiglia  quello  di 
dii  tifiti.  Portogallo  : Si  chiufe  per  vn’  Ora  nell’  Oratorio , e Dio  sà  qual’  ora- 
zioni facelfe  nel  fuo  cuore,  hauendo  anche  ordinato  al  Priore  che  due 
Religiofi  redaflèro  di  continuo  innanzi  l’Altare  del  Sagramento  che 
fece  cfponere.  La  marina  poi  di  buon’hora  parti  per  Madrid , e Ro- 
mando al  Duca  d’Alba  nel  medefimo  tempo  d’auanzare  il  palio  , per 
ordinare  l’Efequie  ; il  Duca  gli  rifpofe  da  buon  Soldato  , che  farebbe 
flato  meilio  d'andare  a celebrarle  nella  Città  di  Lisbona  : à cui  pruden- 
temente replicò  fua  Maedàì  II  tempo  vi  farà  conofcere  quanto  voi  vi  in - 
gannate.  Et  io  fatti  di  là  à poco  vennero  le  nuoue  che  i Portoglieli 
predarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Cardinale  HenricoZio  del  mor- 
to Rè,  di  doue  ne  nacquero  le  guerre,  e le  calamità  in  Portogallo. 

Maggior  difpiaccre  s’intefe  però  nella  Corte  del  Catolico  per  la 
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mòrte  che  fucceflè  in  breue  del  Prencipe  Ferdinando  in  vna  età  d’anni 
fette;  anzi  panie  che  quella  (Safa  Reale  forte  fiata  quefto  anno  efpofta 
à fendr  limili  percofle  d’humane  miferie,  poiché  morì  l’infaota  Maria 
Sorella  del  Re  Cardinale , nata  di  Leonora  Sorella  di  Carlo  V.  & in 
Italia  mori  parimente  la  Gran  Duchefi'a  Donna  Giouanna  d Auftria,  SMfiits  il 
Sorella  dell*  Imperador  Ridolfo  ; ma  come  nacque  nel  mcdtfimo  at- 
tempo di  quelle  meftizie  vn* altro  figliuolo  al  Catolico,che  fu  poi  Fi- 
lippo III.  celiarono  tutti  i Lutti , ad  altro  non  penfandofi  che  à foleni- 
zar  la  nafeita  del  nuouo  Prencipe. 

Ma  ritornando  alle  cole  di  Portogallo  bifogna  fapcre  che  non  rima- 
nendo figliuoli  del  Rè  Sebaftiano  , fu  coronato  il  Cardinale  Henrico 
figliuolo  del  Rè  Emanuele.  Quefto  Cardinale  perche  era  già  ii^na 
età  di  lettanta  anni , e per  la  dignità  Sacerdotale  anche  inhabilc  al  ma-  Sutu»  Ri 
trimonio,  furichiefto  da’ Tuoi  Popoli  ch’egli  fi  compiacerti  di  voler 
dechiarar’vn  Succeiforc,  acciò  che  non  crtèndoui  alcuno  del  fangue  ** 

Reale  fi  euitartero  con  la  certezza  deli’  hcrede  tutti  quei  tumulti , e 
ftrepiti  che  potrebbono  nafccre  in  alerò  cafo.  Quella  domanda  Ri- 
mata dal  Rè  giuftiftìma  ordinò  che  fi  conuocarte  vna  Congregazione 
di  tutti  i Nobili  del  Regno  Capi  di  Famig!ia,aftinche  erti  dechiarafiero 
à chi  legitimamente  appartenerti:  la  Corona  dopo  la  fua  morte,  pro- 
mettendo egli  dalla  fua  parte  d’accettare , confirmare,  e riceuerc  quel 
medefimo  ch’eglino  dechiarafiero. 

Quella  rifoluzione  del  Rè  peruenuta  nell’ orecchie  di  Don  Fran- 
cefeo  di  Mora  che  già  era  fiato  fpedito  dal  RèCatolico  in  Portogallo  sì  t*re 4 iì 
in  qualità  di  fuo  Ambafciatore  per  condolerli  col  Rè  Henrico  della  flalilìrt 
perdita  grande  fatta  del  comune  Nipote , e per  congratularli  della  fua  vn'  h*rcit. 
nuoua  aggiunta  della  Corona  alla  Porpora  , nè  diede  fubito  auuifo 
con  efpreflò  à detto  Re  Filippo  il  quale  incontinente  vi  mandò  il  Car- 
dinal Pacecco  , da  molti  Dottori  di  Legge  accompagnato , acciò  mo- 
ftraflero  le  ragioni  ch’egli  haueua  in  quel  Regno.  Dall’altra  parte 
Don  Antonio  Prior  dell’ Ordine  de’Caualieridi  Malra,figliuolo  ha  {lar- 
do di  Don  Luigi,  fratello  del  detto  Cardinale  Rè,  che  miracolofamen- 
te  s’era  faluato  dalle  mani  de’  Mori  nella  battaglia  nella  quale  morì  il 
Re  Sebafliano,  s’aiutaua  grandemente  per  elfcr  nominato  à quella  fuc- 
cellìone  ; & haueua  per  fortuna  egli  l’aura  del  Popolo  il  quale  non  po- 
ceua  tolerarc  che  quella  Corona  pafiaflè  in  mano  di  Stranieri,  e però 
amaua  meglio  che  ne  forte  Coronato  vn  Compatrioto  di  fangue  Regio, 
ancorché  bafiardo. 

II  Cardinale  Rè  di  Portogallo  che  non  era  d’humore  troppo  delibe- 
ranno nelle  rifoluzioni  diede  il  carico  ad  vndeci  Baroni  del  Regno  de’ 
più  cfperti  in  quelle  forti  d’intcrelfi,  acciò  dartero  vna  Temenza  defini- 
tila à chidoucflc  appartenere  quel  Reame,  dopo  però  hauer’  afcolcate 
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le  ragioni  del  Re  Catolico , di  Don  Antonio  , e d’altri  Prencipi  che 
afpirauano  à quella  hcredità;  e fé  ben  non  vi  era  chi  più  di  ragione 
preualefiè  nella  pretenzione  al  Rè  Filippo , non  dimeno  per  vn  tal  dif- 
guftodel  Popolo  Portoghefe  di  doucr’ eflèr  gouernati  da  perfona  che 
non  folle  loro  proprio  Rè , e da  qualche  antico  difparere  che  regnaua 
tràeflì,e  Cafligliani/embrana  dubitarli  di  guerra.ò  di  lunga  difeordia. 
Ma  pareua  che  il  maggior  dubio  folle  quando  per  cattiua  forte , folle 
venuto  à mancar  prima  il  Rè  Catolico , molto  più  giouine , che  il  Rè 
Cardinale  più  attempato  ; attefo  che  in  tal  cafo  rimanala  in  vn  grado 
più  proflìmo  alla  fucceflione  il  Duca  di  Sauoia , Emanuel  Filiberto, 
nato  d’vna  Sorella  della  Madre  del  Re  Catolico  , nè  quello  per  altro 
allena  era  propollo  a!  Duca , fe  non  che  Ifabclla  Madre  del  Re  tu  mag- 
ore  d’età,  di  Beatrice  Moglie  di  Carlo  Emanuel  e Padre  del  Duca , di 
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modo  che  mancando  il  Catolico  prima  del  Cardinale , non  vi  era  più 
dubio  alcuno  che  all’ hcredità  non  folle  per  eflèr  chiamato  Emanuel 
Filiberto. 

Per  ifchiuare  dunque  vn  tale  inconuenicnte  i Miniflri  del  Rè  Cato- 
lico cioè  il  Cardinal  Pacccco  , & il  Mora  andauano  procurando  con 
ogni  follecitudine  che  il  Rè  prederò  folle  dechiaraco  Iegicimamente 
Succefibre,  acciò  che  il  Prencipe  che  dopo  lui  regnafl'e , non  riinamfle 
con  quel  difauantaggio,  quando  H><1co  foprauiueilè  à Filippo,  il  che 
non  farebbe  arriuato  pericolo  le  tale  dechiarazione  fi  folle  fatta  à 
tempo  del  viuente  di  Filippo,  e l’heredc  di  quello  riconofciuto  dal 
Popolo  per  legitimo  Succefibre  ; e fe  bene  non  vi  era  apparenza  che 
Filippo  folle  per  morire  innanzi  il  Cardinale  Rè , ad  ogni  modo  gli 
Spagnoli  che  prcueggono  fempre  da  lontano  i loro  incereifi  , e che 
fogliono  fofpctrarc  anche  fopra  l’impoflìbile  , (ancorché  non  folle 
cola  imponìbile  il  morire  vn  giouine  prima  d’vn  vecchio)  non  vo. 
leuano  mancar  di  cautela  in  vna  cofa  di  tanta  importanza  al  loro  Rè 
Vi  furono  alcuni  Dottori  Portoglieli  che  proponemmo  douer  fino  chi 
quel  punto  il  Rè  Catolico  precedere  nel  pofelfo  di  quella  Corona  al 
Cardinale,  come  colui  che  al  grado  del  parentado  lolle  più  vicino  al 
morto  Don  Sebafii ano,  attefo  che  Filippo  era  fratello  della  Madre 
del  Rè  defunto,  & Hcnrico  (come  purs’è  detto)  fo!  amente  fratello 
dell’Auolo  : ma  à quelle  fottigliezzc  di  Legifli  non  volle  prcllar  le 
orecchie  Filippo,  per  non  dilgullare  il  RcFIenrico,  & alienarli  quafi 
infruttuolamcnte  l’animo  di  quel  buon  Prencipe  fuozio  , da  lui  riue- 
rito , c fommamente  amato. 

Si  attere  però  con  ogni  premura  à mandar’  innanzi  per  altra  via 
Pageuolezza  della  fucccfiìone  dopo  la  di  lui  morte , e per  follccitare,’ 
& clfer  continuamente  à trattar  tal  negozio  , già  che  non  poteua  il 
Pacecco  più  alEflcrui,per  eflèr  più  ni  celiaria  la  fua  prefenza  in  Spagna, 
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appretto  il  Ré  Cardinale,  & il  Senato  di  Lisbona  vi  m3ndó  Don  Pie- 
tro Girone  Ducad’Oiò.113  , e ve  riufeì  poi  coli  fùmofò  nel  Gouerno  di 
Napoli , mà  Scoprendoli  che  i Portoglieli  folkcit.mdo  anche  elfi  tal  T>tu*£of. 
dechurazionc  difegoauano  di  pcrfuadcre  ad  Henrieo,  che  l’hcrcdc  do-  j***ft*dr~ 
veua  fcieglierli  dal  Rtgno , e non  forafticre , ó vero  che  nc  lafciafle  il  '* 
carico  deU’elezzionc  attoluta  al  Senato  di  Lisbona,  tu  nicettàrio  di 
pallore  ad  altre,  e più  importanti  tilòluzioni,  per  confeguire  il  poftflo 
di  quella  fuccclfionc,che  fù  più  malcgeuole  di  quello  che  di  principio 
fi  credeua.  • 

Mentre  fi  crattauano  quelle  cofe,  Hamet  fratello  del  morto  Re  Ma- 
lamoluco , à lui  /acceduto  al  Regno , mandìyfuo  Ambafciatorc  al  Rè 
Filippo  per  offrirgli  il  corpo  del  molto  Re  Scbafiiano  tuo  Nipote;  Tua 
Macftà  ringraziatolo  di  quella  efibizione  , gli  propofe  che  più  à caro 
g i riufeirebòe  d hauere  il  corpo  di  DonGiouanm  di  Silua , che  come 
fuo  Ambafciacotc  era  pailato  in  Africa , con  Don  : ebaftiano,  dicendo 
che  non  era  obligato  d’informarfi  di  quel  tale, ch’era  contro  fua  voglia 
venato  àque’la  rifoluzione,  mà  ben  fi  del  Silua,  che  da  lui  era  fiato 
mandato  in  quel  cimento,  c coli  dopo  hauer  mandati  Filippo  molti 
prefenti  al  Re  Moro , gli  vennero  da  quello  concetti  & il  Silua , & vn  Vrttnin. 
figliuolo  del  Duca  di  Braganza  ch’era  Ducadi  Barcellos,  nato  diCa-  *•  Ca- 
terina figlia  d'Odoardo,  fratello  del  Rè  Henrico , e che  perciò  preten-  r"n*  For,t~ 
d"ua  il  Regno  non  lenza  grande  inclinazione  de’  Portoglieli  che  erano  * ” 
difpofti  à volere  vn  compatrioro.  Di  più  afpirauano  ancora  alle  pre- 
tenzioni  di  quella  Corona,  c per  piu  gagliarda  ragione  il  Prcncipe 
Ranuccio  di  Parma  , figlio  di  Maria  , che  fii  primogenita  d'Odoardo 
Duca  di  Vimara.  Nè  folo  coftoro  per  verilìtnili  ragioni  pareua  che 
foflero  chiamati  alla  richiefia  di  tanta  heredità,  ma  fino  alia  Reina  Ca- 
terina Madre  del  Rè  di  Francia,  come  fucceditrice  della  Madre  in  qua- 
lunque dominio  che  haucfl'ero  pretendenza  i già  gli  antichi  Conti  di 
Bologna,  aderendo  che  quel  Regno  fe  gli  appartenerla  per  caufa  d’vna 
certa  Mathi'de,  che  diceua  hauere  hauuti  figliuoli  dal  Re  Alfonfo  111. 
di  Portogallo,  e nondimeno  dal  Padre  piiuati,  per  voler  lafciare  Here- 
d .- Dion  g:c  fuofigliuol  naturale  : prcrenzione  ad  ogni  modo  che  da’ 
Portoglieli  venne  riputata  per  pura  lauda. 

In  qualunque  modo  foflero  le  prevenzioni  degli  altri  il  Ré  Filippo  fi 
pofe  nell’animo  di  non  hauere  alcuno,  che  potette  auanzarlo  dopo  la 
«norte  del  Rè  Cardinale,  riloluto  doue  non  potettero  entrar  le  ragioni 
delle  Leggi  in  fuo  fauore  , di  farli  ftrada  con  vn  buon’  Kfercito  di  cin- 
quanta mila  Combattenti  > onde  lanciati  difputar  i Concorrenti  nel'a 
Città  di  Lisbona , fi  diede  egli  à prepararli  in  modo  che  occorrendo  la 
morte  del  Cardinale,  non  hauelfe  difficoltà  d’ottenere  l’intento,  nè  gli 
oftacoli  valeuoli  \ tenerle  inpiegate  altroue  le  forze  delle  fuc  armi, 
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ne  le  gucrte  che  s’andauano  auanzando  nella  Fiandra  gli  dauan  molto 
da  temere,  ma  però apprendeua  più  lo  fdegno*che  Amurad  haueua 
concepito  contro  di  lui , per  non  hauerfi  voluto  accoppiar  (eco  in  vna 
Tregua,  onde  hauendo  intefo  che quefto  nuouo  Imperador  de' Tur- 
chi itaua  in  dubbio  di  quel  ch’egli  douelle  fare,  cioè,  fc  paliate  con  le 
fue  Armi , à danni  della  Perda,  ò pure  gettarli  dalla  parte  del  Mediter* 
ranco  contro  gli  Stati  del  Rè  Catolico,  pensò  di  rimediare  à tale  jn- 
conuenicnte  , che  farebbe  flato  fudìciente  à fargli  perdere  il  Regno  di 
Portogallo , quando  in  quel  mentre  che  accadelle  la  morte  del  Cardi- 
nale , fòdero  le  Prouincie  di  Napoli , e di  Sicilia  , molcllate  dal  Gran 
Turco, di  modo  che  ttouò  àpropolìto  di  rimediare  à quello  incon- 
veniente, col  ricercar  Ji  far  vna  Tregua  con  Amurad  , benché  tanto  lì 
mollralle  innanzi  alieno  : nè  Amurad  ricusò  d'accctcarla  rifpctroalla 
grande  fperanza  ch’egli  luueuadi  flirgarc  i Tuoi  confini  dalla  parte 
della  Perirà.  Coli  q lei  Rè  Filippo  che  haueua  giurato  di  voler  più 
tolto  perdere  quella  Corona  che  gii  cingcua  le  tempie , che  di  confe- 
derarli  col  Turco,  per  non  metter  poi  à rifehio  le  preterizioni  di  Por- 
togallo , ricercò  con  auidità  quel  che  haueua  prima  deprezzato  fotto 
precetto  di  Zelo  di  Religione,(egno  manifello  che  in  lui  non  vi  era  che 
vn  puro  delidcrio  di  regnare , di  comandare,  e di  llargare  più  oltre 
i Limiti  del  fuo  Regno. 

Quella  Lega  ò per  meglio  dire  quella  tregua  di  dicci  anni  conchiufa 
tra  il  Rè  Filippo,  e la  Porta  diede  mociuo  di  che  parlare  all’  Vniuerfo 
tutto, ancorché  da  tutti  fi  conofcefle  il  fine  fuo  ch’era  quello  d’aflìcurar 
le  pretenzioni  di  Portogallo  ; con  tutto  ciò  non  poteuano  fai  di  meno 
di  non  marauigliarfene , fapendo  benifiìmo,  quanto  alieni  s’erano 
mollrati  Tempre  i fuoi  perfieri  di  confederarli  col  comune  nemico, 
mà  l’ntereflc  di  flato  regnaua  coli  ben  nel  fuo  petto  che  in  quello  degli 
altri  ; c quel  che  importa  che  non  li  rrouò  mai  Rè  nel  Mondo  che  più 
di  quefto  haueffe  Caputo  mafeherar  le  fuc  azzioni.  Il  Pontefice  nc  ri- 
mate ancor  lui  fcandalizzaco,  & hebbe  qualche  difficoltà  di  credere 
che  <u«  Filippo  il  Catolico  diuenijfe  per  ambizione  eh  regnare  Turco  : ad 
ogni  modo  Ceppe  egli  coli  ben  perfuadere  il  Pontefice,  col  mezzo 
delle  fue  Lettere  colme  di  pretcfti,che  l’obligò  adapprouare  la  fua  ri- 
foluzione , per  altro  mal’intefa  quafi  da  tutta  la  Chriftianità , à caufa 
della  auuerfione ch’egli  haueua  moftrato  prima. 

Benché  in  dive;  fi  luoghi , come  fiì  Tempre  il  fuo  coftume  cercaflc  il* 
Rè  Filippo  di  portarui  il  douuto  rimedio  ad  ogni  modo  il  punto 
principale  de’  fuoi  penlìeri  batteua  nella  Fiandra,  fapendo  di  qual 
confeguenza  erano  quelle  Prouincie  agli  intcrelTi  citila  fua  Cafa  ; à , 
quello  fine  haueua  dato  ordine  che  fe  ne  patt’affe  ne'  Paclì  Baffi  Alcf- 
uadro  Faracfe , Prcncipc  di  Parma , acciò  fpalleggiaflè  meglio  col 
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fuo  valore,  l’animo  ardente  di  Don  Giouanni , tanto  più  che  da  que- 
llo veniua oltre  modo  defiderato  & il  Pontefice  Gregorio  ambiziofo 
diveder  militare  contro  inimici  dellaSede  Apoftolica , vnPrencipc 
fuo  feudatario  nè  follecito  grandemente  il  Catolico,  alla  di  cui  ri- 
chieda fi  portò  in  Fiandra  con  vna  comitiua  di  cento  Cavalieri  de* 

Tuoi  Stati,  c tre  cento  foldati  delti  per  la  (ua  guardia  ; nè  fi  tolto  fu  % 

vi  fio  da  Don  Giouanni  che  abbracciatolo  teneramente  gli  dille  di  te* 
nere  ordine  da  fua  Madia  di  conferir  con  elTo  lui  tutti  gli  affari  tan- 
to di  guerra  che  di  pace-,  e d’ allignarli  mille  feudi  d’oro  il  Mefp  i 
Piatto  che  non  era  folito  darli  che  à Gouernatori  di  Prouincie  , & à 
Generali  d’Efcrciti  , da  che  argomentò  il  Pamele  che  bene  fpefio 
folte  per  palfare  al  fopremo  comando  ; mà  dopo  hauer’  accettato  per 
tre  meli  l’offerto  piatto , acciò  fi  manifeftafie  la  ftima  che  di  lui  face- 
U3  il  Catolico , lo  ricusò  poi  fcriuendo  à fua  Maefià  , ch’egli  tra  piu 
brataofi  di  gloria  che  di  danari  , e che  per  titolo  di  riconofiimento  non  fi 
gli  donata,  non  battendo  ancora  egli  fintilo  , e che  per  allettammo  di 
firuire  .non  ne  baite  ua  dimefttcri. 

Fù  di  più  rinforzato  di  molti  perfooaggi  giunti  in  quei  giorni  di 
Spagna  fuori  d' ogni  afpetratiua  ; tra' quali  vi  furono  Don  Pietro  di  Socterrt 
Toledo , figliuolo  del  VTce.è  di  Sicilia , Lopez  di  Figueroa  macftro  y 
di  Campo  d’vn  terzo  Spagnolo  vererano  condotti  da’prcfidii  di  Italia: 

Don  Alfonfo  di  Leua  , figliuolo  del  Viceré  di  Nsuarra , con  vna 
Compagnia  feehadi  Gentil’  huomini  Spagnoli , nella  quale  feruiua  di 
Luogotenente  Sancio  fuo  fratello , e d'Aifieri  Vrtado  di  Mendozza, 

Arriuò  inoltre  Gabrio  Sorbelloni  tornato  non  molto  prima  di  Tun- 
nifi , di  doue  era  Urto  liberato  dal  Pontefice  con  la  permuta  di  quei 
piigionerich’erano  toccati  alla  Sede  Apoftolica  nella  vittoria  di  Le-  : s 
panto.  DeH’arriuo  d.l  Farnefe  fi  rallegrò  Don  Giouanni  ,e  per  la  con- 
lìderatione  della  perfona  ,c  per  il  rinforzo  di  due  mila  Italiani  che 
conduceua  Ceco, e da  lui  medifimo  leuati  nel  Ducato  di  Milano.  Ma 
il  ritornò  del  B2ron  di  Biglidel  fuo  viaggio  di  Spagna,  douc  era  fiato 
mandato  per  portar  la  nuoua  della  vittoi  la  di  Geniblù , animò  più  d'  Ajp*na- 
ogni  altra  cofa  l’Efcrcito  , hauendo  eg  i portato  ottimi  fotcorfi  ; mimi  J! 
imperochè  portò  lettere  ì Don  Giouanni  con  le  quali  il  Rè  TafTignaua  danari. 
tre  cento  mila  feudi  il  Mefe  , per  mantenimento  di  trenta  mila  Fanti, 
e tre  mila  Cauallijdechiarandolì  di  non  potere,  nè  di  volere  impie- 
gare maggior  fommadi  quella  nella  guerra  di  Fiandra,  troncata  ogni 
fperanza  d’altro  foccorfo.  Al  Prencipc  di  Parma  confirmò  il  piatto 
allignatoli  prima  , di  dodeci  mila  feudi  l’anno,  con  ordine  afloluto 
di  riceuerlo  , e di  due  mila  per  quei  della  fua  Camerata , c della  fua 
Guardia,  e volle  che  qc.efio  danato  fe  gli  numeralfeda  quel  giorno 
che’  egli  era  entrato  in  Fiandra.  Confìrmò  Ottauio  Gonzaga  nel  Cac 
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rico  della  Caua!lcria,con  cinque  cento  feudi  d'oro  il  Mele  diproui- 
gtonc.  Allignò  ftipcndio  d’otco  cento  feudi  l’anno  à ChriltofOro 
Mondrogone  , e di  cinque  cento  à Frantefco  Vtrdugo , Madri  di 
Campo  Spagnoli  ; tre  cenco  ad  Antonio  Oliuiera  , con  vn  ddno  di 
dodeci  mila  feudi  al  Conte  Mansfcld. 

Non  poteuano  veramente  quefti  foccorfi  capitare  in  tempo  più 
oporcuno , nè  fsccua  di  mellierc  di  minor  fofte^no  per  folleuar  gli 
animi  delle  genri  Carolichc  alle  nuoue  di  tanti  apparecchi  de’ Ne- 
mici; imperoche  s’ era  gii  intefo  col  mezzo  di  ficuri  Corrieri  che 
Giouanni  Gnfimiro  con  molta  gente,  andaua  per  la Geldria  à con- 
giungerli in  Nimcga  con  l’hfcrci^o  degli  Stati,  e con  quello  dell’ 
Alanfonc  , chea  gran  paffi  marciauaverfo  Mons  : onde  Don  Giouan- 
«i  prefo  il  parere  de  fuoi  Capitani  determinò  d’aflalir  vna  parte  de* 
nemici,  e prefentar  loto  quanto  prima  la  b3rtaglia  ; màò  ch'egli 
indugiato  troppo,  ò die  troppo  li  afiVettatoro  i nemici  fi  vnirono 
prima  quefti.ch’  egli  potette  ordinare  1 fuoi  ; con  tutto  ciò  non  de- 
pofe  egli  il  pcnfiejo  , benché  la  commodità  fuggita  gli  folle  d’ateuf- 
farlì  col  nemico  , malfimamente  hauendo  trouato  che  tutti  nel  con- 
figlio di  Guerra,  rauuato  di  nuouo , concorreuano  nel  medefimo  fen- 
fo  , eccetto  il  Prencipe  Aldfandro , il  quale  con  non  picciola  maraui- 
glia  di  ciafcuno  era  egli  d’altro  parere;  ad  ogni  modo  quantunque  ot- 


timamente difcorrellè  il  Farnefecon  tutto  c;ò  preualfe  il  parere  del 
Generale  d’atolir  l’Efercito  nemico  negli  allogamenti  prima  che 
s’ingrofiato  più  oltre  : però  mn  hebbe  quello  difcgnoquell’efito  che 
ficredcua,non  etondo  pallate  che  brcui  (cawmazze  con  poca  perdita 
dell’ vna,  e dell'  altra  banda.  / 

Dunque  non  vedendo  Don  G»ouanni  fegno  alcuno  di  vincere,  fatta 
raccogliere  la  fua  gente,  fi  ritirò  dentro  alle  fortificazioni  poco  prima  3 

dilegnate  non  lontane  di  Namur  , in  fico  vantagiofifiìmo  per  foftencre 
da  ogni  parte  gliaflslti  de’  nemici , e che  già  dalla  cura  del  Sorbellone 
erano  fiate  polle  in  buona  difela.  S’eraegii  indotto  è quella  ri folu-  * 

zione  non  Colo  dall’  oportun  irà  del  (ito,  mà  dall’  efempio  del  l’impera-  $ 

dorè  fuo  Padre,  il  quale  hauendo  àfronte  tre  Efercici  ben  grandi , gui-  ì 

dati  da  Henrico  Rè  di  Francia , aUogiò  nel  medefimo  luogo  quella  po- 
ca  gente  ch’egli  haueua , e trincieratala  quiui  la  mantenne  lìcura.  In  h 

quella  maniera  Don  Giouanni  fperaua  e di  riccucre  in  breue  potente  ^ 

foccorfo , e di  ueder  diifipate  le  forze  de’  lùoi  nemici.  Quefti  erano  i S 

fuoi  dilegni , quelle  allora  le  fue  fperanze , quando  nel  più  alto  colmo 
di  tali  defideri , egli  venne  à cadere  infermo  nel  medefimo  tempo  clic  ^1 

pure  della  lieto  febre  s’era  ammalato  il  Sorbellone,  facendofi  ambidue  ^ 

portare  àNamur  : giaccano  con  fomigliante  pericolo  ncll’acceflioni,  ^ 
e decimazioni  della  febre,  ma  con  molco  Somigliante  pronoftico  ” ^ 

de’ 
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de’ Medici,  percioche  tutti  , ancorché  molti  concorreflèro  nelle 
Confai  ce  in  afficurar  Don  Giouanni  che  non  vi  era  pericolo  alcuno  a « 
per  lui,  & al  contrario  dittano  per  fpedito  il  Sorbrllonc , e pareua  che  me,t* 
fecondo  il  corfodella  natura  verifìmilmente  parlalfero,  già  che  quefto  D,n  Gl*' 
hautua  palTato  l'anno  fettanta , e quello  non  ancor  compito  il  tren-  x 
tedino  terzo  ; ad  ogni  modo  i decreti  degli  Huomini  fpefio  differifeo- 
no  di  quelii  dal  Ciclo , effendo  Don  Giouanni  morto  lo  fletto  giorno 
che  l'alero  rifaoò  : con  che  venne  ad  acquiftur  gran  fama  il  Pennoni, 

Medico  del  Farnefe,  per  hauer  pronotticaco  fin  dal  principio  la  morte 
di  Don  Giouanni,  e la  finità  del  Sorbitone. 

Accortofi  quefto  Prencipe  del  fuo  pericolofiflìmo  ftato , fpog’iatofi 
di  tutte  le  humanc  cure  , trasferì  tutta  l’auttorità  del  comando  in  pa- 
ce, & in  guerra  nella  perfoua  del  Prencipe  Aleflandro , & in  cafo  di 
fui  morte,  dechiarollo  Goaernator  della  Fiandra,  e Generale  dell'Ar-  c/«!*rnZ»# 
mi  finche  il  Rè  altro  ordinato  hauette.  Stette  per  qualche  tempo  in  <or#; 
dubbio  il  Farnefe  di  quel  che  far  fi  doueflc , fe  folle  ftato  meglio  d’ac- 
cettare, ò pur  di  rinoaciare  tal  carico , hauendo  due  cofe  che  lo  mole- 
ftauano  alla  rinuncia , lo  ftato  calamitofo  nel  quale  fi  trouauano  le 
cofe  di  Fiandra,  & il  pericolo  che  dal  Re  non  folle  per  r fiere  approuata 
vna  tal’elezzione,  ftimaudo  miglior  partito  per  la  fua  riputazione  di 
non  accettare  il  grado , che  dopo  alfunto  lederne  di-pofto , pure  pre- 
valendo la  fedeltà  douutaà  Dio  (fecondo  ch’egli  lo  fcriflealla  Ma- 
dre ) & al  Rè  fuo  Signore , accettò  la  Patente  fotcofcritta , e rimettale 
nelle  mani  da  Don  Giouanni  ; proiettando  che  haurebbe  creduto 
d’effer  ftimato  difleale , fe  nel  tempo  che  le  gran  forze  de’  nemici  ha- 
É veuanosbigottito  l’Efercito  Reggio, e che  ftaua  in  punto  di  d:ftruggerfi 
per  mancanza  di  Capitano  l'haueflc  egli  lafciato  in  abbandono,  allora 
quando  fi  vedeua  in  magior  pericolo  la  vbbidienza  douuta  al  Rè,  & 
alla  Religione  Chriftiana. 

Oltre  àquefte  ragioni  (non  accettate  dal  Duca  Ottauio  fuo  Padre)  iMjitni  eh» 
confettò  egli  d’eflcre  ftato  non  poco  flimolato  dal  fofpetto  di  non  pa- 
rere,  che  tri  quelle  anguftie  nelle  quali  fi  trouaua  la  Corona  Caro! ica  *t  *{catì- 
ne’  Paefi  Batti,  mentre  i Nemici  fefteggiauano,&  erano  padroni  della  C(. 
Campagna  hauette  rifiutato  la  Carica  per  paura.  Si  aggiunfe  di  più 
l'aftrtro  grande  clic  li  portauano  i Soldati,  quali  ad  alta  voce  andauiu 
no  gridindo,  che  quando  anche  Don  Giouanni  non  hauefte  dechiara- 
to  per  fuo  Succeflòre  il  Farnefe , che  à viuavoce  Fglino  medefimi  l’ha- 
vrebbono  fatto , rifoluti  di  nonvbbidire  fino  à nuouo  ordine  di  fua 
Ma<*Rà  in  cafo  di  fede  vacante  ad  altro  foprcrooCapo,  onde  generofo 
AlefT.uidro  non  volle  moftrarfi  irgrato  à tanti  fegni  d'amore. 

Benché  portato 'dal  pendere  àtanre  , e tali  confidarazioni  r.or  fi 
rnoflc  ad  ogni  modo  mai  dall’  incorno!  del  Letto  del  moribondo  fu* 
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Zio,  aiutandolo  non  folo  di  parole,  ma  di  farti , poiché  mancati  à Don 
G ouanni  i dinari , per  non  hauer  riccuure  alcune  rimeffi:  che  afpet- 
Affiliti*  taua  gliene  fommin.ll  ò il  Farnefe  alcune  migliaia  ; nè  contento  di 
d i f *mt-  affittargli  in  quella  maniera,  and  tua  anche  vegliando  per  tenere  in  offi- 
WintÉirti*  ciò  la  -,ol  Jatefca , e per  ifeoprire  i dittgni  del  nemico,  non  volendo 
uM*nn>.  ma[icarc  al  debito  jf  Vil  buon  Capitano  ; auuifando  nel  medefimo 
tempo  il  Rè  di  tutti  gli  accidenti  della  Malazia  del  Zio,  hauendoà 
quello  fine  dati  gli  ordini  a’ Mediti  acciò  gliene  faceflero  vn’cfatto 
giornale.  Ma  in  canto  il  pouero  infermo  Prencipe  allora  che  pareua, 
che  cominciafle  à ripigliarle  fue  forze,  e che  cominciauaà  darfperan- 
zadi  vita,  diede  l’vltim  afofpiro  al  Mondo  , appunto  nella  fetta  di  San 
Matteo  Euangelitta , hauend  > riceuuti  i fonti  fagramenti  della  Chiefa 
Romana,  nel  tempo  ìfteflo  che  motto  dalla  furia  della  f.-bre  s 'era dato 
à vaneggiare,  in  materia  d’armi, e di  guerra,  fchicrando  Eferciti,  chia- 
mando Capitani  per  nome,  mandando  Corridori  da  per  tutto,  e mille 
altre  cofe  di  quella  natura  ; però  non  morì  quello  medefimo  giorno, 
ancorché  m arco  fi  ftimarte,  eflendo  durato  in  quel  calamitofo  (lato 
fino  al  primo  d'Otcobre,  Mefe  da  lui  oltre  modo  fileggiato  perle 
vittorie  di  Lepanto.  Ma  sarà  bene  di  toccar  pili  ampiamente  quel 
che  concerne  la  nafeita,  di  quello  gran  Capitano. 
j7j»/  it*  di  Nacque  Don  Giouanni  d’Auftria  nella  Città  di  Ratisbona , non  infe- 
->»»  Gì»-  riore  alle  altre  principali  della  Germania,  nel  1545.  li  venti  quattro  di 
v*nm.  Febraro,  giorno  appunto  nel  quale  tanti  anni  prima  era  nato  rimpca- 
dore  Carlo  Tuo  Padre.  Barbara  di  Plombes , Donna  Nobile  della  me- 
defima  Città  fiì  la  Madre , bella  al  pari  d’ogni  altra  del  fuo  Secolo  in 
G ermania,  g-aziofa  quanto  far  fi  porta,  ma  Copra  tutto  arricchita  d vna 
voce  coli  grata , che  aggiuntaui  l’arte  della  Mufica , da  lei  porteduta  à 

Eerfezzione , rapiua  i cuori  di  tutti  quelli  che  Tafcoltauano,  e poteua 
en  rapir  gli  altri,  fefù  valeuole  à rapir  quello  d’vn  Cefare , e d'vnCe- 
Care  fimile  à Carlo,  che  faceua  profeflìone  di  farfi  conofcere  continente 
in  publico  , ancorché  per  altro  fragile  in  fegreto.  Giulio  Padre  di 
Barbara  ambiua  di  far  conofcere  al  Monda  i doni  della  natura,  e dell* 
arte  che  quella  fua  figliuola  pofledeua , onde  non  mancaua  nell’  occa- 
fioni  di  fette  publiche  di  farla  campeggiar  delle  prime, anzi  bene  fpeflo 
inuirauaCaualicri  in  fua  Cafa  per  vdirla  cantare. 

H ora  trouaodofi  Carlo  in  Ratisbona  dopo  il  fuo  ritorno  di  Spagna 
del  1545.  e riceuuto,  c trattato  fplendidamente  da  quei  Cittadini , tri  le 
altri  forti  di  paflatempi  che  quelli  procurarono  di  darg'i,  vno  fu  quello 
sm*  M*ire  di  far  venire  vn  dopo  pranfo , ch’era  patteggiato  dal  publico  , quella 
ihifeffe giqpinotta  in  età  allora  di  dieciotto  anui , acciò  col  canto  prolongafle 
infenfibilmente  il  tempo , per  poter  più  commodamente  hauer  ciafcu- 
00  agio  d’ammirar  laMaeltà  d’vn  tanto  Imperadorc  ; nc  fi  cotto  com- 

parue 
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parue  la  giouine  alla  Tua  prefenza,  che  lì  conobbe  ne’  Tuoi  occhi  vn  non 
lo  che  di  viuo,  che  gli  toglieua  quella  Maeftà  ordinaria , moftrando  di 
guardare  i Tuoi  portamenti  con  gran  piacere,  il  quale  fi  augumentò 
maggiormente  nel  Cernirla  poi  canzoneggiare,  dechiarandofi  di  non 
hauer’  inttfo  voce  più  grata  di  quella;  c balìa  che  ne  relìò  talmente 
accaturato , che  bette  Ipertò  Cotto  precetto  d'allegcrire  alcune  malin- 
conie , che  gli  cauCauano  le  graui  cure  dell’  Imperio , mandaua  à chia- 
marla , à Cegno  che  in  breue  diuenne  da  Mufica,  Amata , conciandolo 
non  più  col  canto,  màco’  Ccherzi,non  con  la  voce  ma  con  le  braccia. 

Di  cortei  hebbe  Carlo  in  breue  quello  figliuolo,  ancorché  portafle  la  M*nd»t» 
fama  che  dopo  la  morte  della  Regina  Ifabella  continente  fi  forte  Cem-  f**'**lhf 
pce  conferuato  ; anzi  defiderofo  di  copi  ire  agli  altrui  occhi  quella  bu-  ln 
mana  fragilità , non  Colo  in  riguardo  della  propria  riputazione , che 
dell’ honor  della  Donzella , non  finito  ancota  l'anno,  leuò  via  dalle 
braccia  della  Madre  il  fanciullo,  che  con  gran  ttgrctezza  nodriua, 
congegnandolo  Cubito  à Luigi  di  Quifciada  fuo  Maggtardomo,  di  fperi- 
mentaca  fede , e quello  appunto  che  haueua  cura  di  condur  la  Mufica 
Amata  , in  Camera  di  Celare , e che  fapeua  il  tratto  degli  amori  ; ac- 
ciò che  lo  porrarte  io  Spagna , per  farlo  alleuare  in  fua  Cala , da  Mada- 
lena  d’Olloafua  Moglie,  Madrona  Sauia , e di  collumi  incorrotti,  pre- 
gandolo di  fare  in  modo,  che  mai  alcuno  penetrarti  chi  ne  forte  il  Pa- 
dre. Luigi  non  volendo  degenerare  da  quel  buon  concetto  che  Carlo 
haueua  della  Tua  fedeltà  portato  il  Bambino  à Villagarzia  fuo  Cartello, 
bconfignòcon  tenerezza  da  lètto  alla  Moglie , fenza  dirgli  altro,  fe 
non  ch'era  figliuolo  d’vn  fuo  amico  à chi  profeil-ua  obligo  partico- 
lare. 

Sofpettò la  Moglie  che  forte  fuo,  ma  come  anaaua  teneramente  il 
marito,  e dal  marito  teneramente  amata , non  fi  morte  ad  altra  doman- 
da,  contentandoli  dimettere  ogni  ftudio,  per  far  conofcereal  fuo 
Caro  Conforte  , rei  ben  nodrire  il  bambino , quanto  erta  l’amaua.  In 
canto  attaccatoli  fuoco  alla  parte  del  Palazzo  doue  dot  miuano  Mada- 
lena, e il  fanciullo  , dettatoli  Luigi  cheli  trouaua  in  vn’ altro  apparta- 
mento allo  ftrepito  delle  fiamme  , nudo  li  porrò  alla  danza  , e prefo  il 
bambino,  lo  portò  rapidamente  in  luogo  ficuro,  ritornando  poi  à dar 
foccorfo  alla  Mo^'ie  , la  quale  fi  accorte  da  quella  vigilanza , e folleci- 
tudine,  che  vi  folle  qualche  interette  maggiore  di  Padre,  onde  da  quel 
tempo  in  poi  fi  fermò  il  penfie.e , che  quel  figliuolo  non  poteua  hauer 
per  padre,  che  qualche  perfonaggio  maggior  del  Marito;  opinione 
che  fe  gli  andò  fetnprc  confirmando , neU'ofleruaredi  giorno  in  gior- 
no il  trattò  corte  fe,  l’indole  generofa,  la  maniera  graue , il  portamento 
mae/lofo , & ogni  cofa  propria  à farlo  conofeere  d'vn  fangue  molto 
illurtre. 
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fanciull°* tri  gli altri della  faa età,  à guifadVn‘iltro> 
ne  §luc;chi  orditurichc  fogliono  L fcmprehiL 
,r„.  “ J,  • d '°r0  » e§h  Pareua  Capuano  fopra  tutti , benché  fi 

ori».  nucnaflc  giocando,  di  modo  che  defideiofo  Luigi,  di  farlo  alle 

non?  f^^on^enochecongUefF.tu  Marz^^rolr 
non  degenerare da'fpirui  bellicofi  del  Padre,  Io  prou.de  tanciuileuo 

nè  conStodfdàf’  TU'4?®'1  f°S  “ f°Ur  di  P'^on  militare, 
n®  . f (l  nlolfc  d mtrodur  nd  paefe  vn  Maeftro  da  Canai. 
, dimoiando  allo  ft.flb  peufiere  altri  Nobili  giouinotti  che  con 

Colo  Luigi  per  G ouannfcoù  che  nato  piti  diede  ic  LKìMm > 

mX' taf»  fc£hSEs- 

ra?  n d ? penfi«e,  ma  ben  moki  altri  del  paefe , e lino  il 

S£*3tì£ì£ S."*- 

te  ^M!fatc0iCarl0rdl  q-l,^‘  Pr°grcffi'  e 00,1  volendo  lafciar  nella  Cor- 

mezode*£  !PPOrr- W“?°/  chj  P°tcflc  dar  notino  di  gdofia  co 
mezo  de  bellicofi  fpmtl,  che  d’ordinario  foglio,,©  dar  femore  materie 

Mordi.  Chc  doutffe  fraf'ornailo  di  quei 

84  cht  *-  nJL  *• S ! ’ co1  farlo  pianpuno  applicare  ag'.iftudii  più  quieti 
fertili  « He  . P P™  ad  introdurlo  a fuo  tempo  agli  oidini  faeri , & aeli  ho* 

faci: . n?«  Ecclefiafiici  ; cofache  paruc  dirfieil^à Luigi , c)S cinofobi' 1? 

"*'*■  r* e linClmaf  !OUerdel  fanciaH°  > offendo  vero  chc  la  prima  t intuita 

che  s imbeue  neh  etafrefea,  diflkilmcntc  fi  abbandona  Si’  altrui  per 

portVriduri?  1 SS*?  "**■* g^inonoil^  SS 

Lu  ?L  nnn^5  ?^andon*r  gl,  cfercizi,  militari , e mentre  fiaua 
ruI.Pun.to  d*  fcriuerne  all  Imperadore,  e rapprefenta  gli  lo  fiato 

!Z!r  mfrAU,u  > Ni  Mia  eh  fi"**  h*H«,  ricattilo 

V‘  ‘ ‘h‘  »™  rienmtu  tncb,  pcjìc  „„ 

d^ut cbiGiiHMm  eh,  furi.. „ Ctfi di Lini ÒfiftinUinriU , l, 

‘ZI  ^ ??rr  w«  %££ 

w.  i fi-  ™*rl°;  N°” i:o  prò, lederlo  di  buon  bora  come  Padre , p„  mr,  far 
lifp,,  torto  * yieiu  cenfidenz.it  che  ho  battuto  in  voi , che  non  mancare, e di  prone- 

“7afcd  rJr*m0re’  c^tfome  fratello  per  /àngue . Lamia  indi, unione 
J farlo  augnz.ar  negli  Efircizjifagrt,  ina  ne  rimetto  in  voi  la  di(p„. 
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$zjonc  del  tulio , già  che  il  Mondo  lo  conofctrà  prima  per  V ofiro  fratello, 
che  per  roto  figliuolo,  cr  infatti  io  ho  fiempre  hauuto  qutfio  penfiere , e pero 
fiuhora  l'hó  tenuto fegreto  defederanno  fit  farlo  campeggiar:  agli  altrui  occhi 
prima  col  titolo  dt  fratello  di  Filippo , che  di  figliuolo  di  Carlo.  _ •. 

Con  ogni  maggior  riucrcnza,  & affatto  accettò  Filippo  l’incom- 
benza, mà  non  volle  cofi  tofto  feguir  gli  ordini  del  Padre  dopo  Li 
morte  di  quello , afpettando  che  Don  Carlo  fuo  figliuolo  s’auanzafie 
in  età,  per  tarli. poi  congiunta  mente  allenarli  iDlieme;  ne  incaricò 
però  al  L£uifciada  vna  nuoua  cara , con  la  fttfla  fegretezza  di  prima. 

Due  anni  afpcttò,  dopo  i quali  fingendo  vn  giorno  d’ar.dare  à dipor- 
to , e foife  alla  Caccia,  con  gran  comitiua  di  Signori  fé  ne  vfcì  di  Va-  Tilìppt  vA 
glùdohd  doue  allora  ti  trouaua  , pigliando  il  camino  mio  il  Mona-  P‘r  r,(»"e- 
Itero  di  Spina,  douc  haucua  dato  ordine  che  il  Quilciada  conduce fle  il 
Giouinetto  Giouanni , con  quella  compagnia  di  Caus  lieti  che  giudi- 
calle  à proposto , mà  però  fiotto  colore  d’andare  alla  Caccia.  Non 
mancò  d’vbbidirc  Luigi,  onde  dato  ordine  il  giorno  innanzi,òpur  due, 
d'vu  fuperbo  apparecchio  di  Caccia , fa'ì  egli  (òpra  vn  Cauallo  fuper- 
bamcnce  fellato , tacendoti  feguir  dal  Giouinetto  fopra  vn’altro  ordi- 
nario, in  mezo  alla  turba  di  Cacciatori , che  ignorauano  il  me  (li  ere. 
All’intorno  del  monte  Toros  fi  trouaua  tutta  la  gente  del  Rè  occu- 
pata alla  Caccia , nè  fi  tofto  fu  dal  Quifcisdas  feoperto,  che  fialrato 
incontinente  di  fella,  ordinò  ancorai  Giouanni  che  facclfc  lo  fteflò,  nè 
fù  (i  tofto  ingiù  di  Cauallo, che  portoli  Luigi  ingiuocchicni  innanzi  il 
Giouinetto  rifpcttuolàmcnte  , non  meno  che  teneramente  gli  difle, 

Ciouantii  voi  battete  trattato  meco  fin  bora  come  figliuolo  , io  detto  bora 
trattar  con  voi  come  ferito.  Io  non  vi  hi  detto  fin  bora  di  chi  voi  fiete  figlio,  GUiì[cì*Jm 
ma  vi  dico  al  prefente  che  voi  fiere  Prencipe.  Ali  dia  dunque  l 'ofira  Altee.-  ""fiato 

ia  la  mano  perche  io  la  baci , e quello  fignifiebi  qutfio  mio  riuerirlo  l in - Ar* 

tenderà  fra  poco  dalla  bocca  del  Ri  che  lo  chiama.  Salga  dunque  su  quejìo 
Cauallo  per  lei  cofi  riccamente  fornito. 

Rollò  attonito  il  Giouinetto,  e non  meno  di  lui  quei  Caualieri,  e 
Cacciatori  che  Io  c ngeuano,  non  (Spendo  quello  dired’vnatal  noul- 
tà,  (lindo  tutti  fiofipefi  per  la  marauiglia , c come  fortéto  vicini  à qual- 
che teatro  , afpetrauar.o  d’aprirfi  la  Scen3  , per  vedere  il  fucccrto  di 
quella  Cacailrofe.  In  canto  con  nobile  garbo  ftefe  Giouanni  la  marco 
à Luigi, da  cui  rifpertucfamcnte  baciata,  lali  poi  à Cauallo  con  nobile 
grazia, come  pur  fece  Luigi  che  montò  quello  che  daìGcoutnertocra 
prima  caualcato,  nè  h menano  Leti  ancor  due  cento  prflì  , quando 
ftomparfeil  Rè  accompagnato  da  Cacciato  i k Cauallo,  a’  cni  piedi  fi 
gettò  fubito Giouanni , cofi  ammacflrato  dà  Luigi , c con  gentiliftìma 
maniera  piegate  le  g;nocchia  fece  riucrcnza  àfua  Macftà,  che  iflèttuo- 
famentc  gli  llefc  la  mano , e ftringendo  la  fina  gli  chiefe , fc  fapcrtc  di  r* 
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chi  era  egli  figliuolo  ? Giouanni  volcoiTi  à Luigi  Terza  dire  altro , ri- 
f petto  al  difcorfo  che  poco  prima  quello  gli  haueua  tenuto  ; ma  il  Rè 
lenza  afpetcare  ch’egli  foggiungefle  altro, fcefo  da  Cauallo , & abbrac- 
ciatolo coti  tenerezza  fraterna  gli  dille  : Allegramente  figliuolo  ; ih  fei 
nato  d’rJn  grand'  Intorno.  L'Itnperador  Carlo  V.  ette  vino  in  Cielo , è Padre 
d ambidne. 

Dopo  finite  quelle  parole  fi  rimefle  Tua  Maefìi  à Cauallo , e pollo 
poi  sù  la  Sella , Caualcò  anche  Don  Giouanni  ( che  coli  chiamarono 
per  Tauuenire  ) hauendo  il  Rè  in  tanto  comandato  che  s’accoilalìe  la 
Corte  che  già  gli  haueua  preparato  per  fcruirlo  , ordinando  à tutti  di 
riconofceilo,  e prellarli  quel  douuto  oflequio,  come  ad  vnodcl  fangue 
Aullriaco , e figliuolo  di  Carlo  V.  fi  conueniua.  Non  s’era  forfè  mai 
veduta  vna  marauiglia  limile,  & virlluporc  coli  grande,  limile à quello 
che  ferpeggiaua  nel  cuore  di  tutta  quella  nobilifiimacomiriua,  che  con 
liete  voci  tutti  acclamauano  la  benignità  del  nuouo  Rè.elacornpaifa 
del  nuouo  Prencipe  -,  facendo  à gara  gli  vni  con  gli  altri , àchi  miglio 
potefl'e  congratularli  col  Rè  delTacquiilo  del  nuouo  fratello^)  con  Don 
Giouanni  delThonoredi  vederli  fratello  d’vn  tanto  Rè;  anzi  l’iftcflo 
Rè  riuoltofi  à quella  Comitiua  di  Cacciatori  dille  loro.  Andiamo  d Cafa 
perche  habbiamo  fatto  perhoggi  wabuontjftna  preda. 

Nell’ entrar  che  fece  il  Ré  in  Vagliadoliddoue  allora  era  la  Corte, 
tutti  ammirauano  le fitczze del  giouine  che  caminaua  con  fi  bel  garbo 
allafiniftra  del  Rè,  e quei  che  non  fapeuano  ancora l’Hiiloria  ne  rella- 
vano  tutti  flupiti,ecofi  attoniti  ne  chiedeuano  refplicazione,  correndo 
nel  medefimo  tempo  tutti  i Grandi  per  rendergli  il  douuto  rifpetto.  Si 
pafjò  per  primo  alle  ftanze  della  Regina  , alla  quale  rifpettuolamente 
(aiutò  Don  Giouanni , mentre  il  Rè  facetamente  gli  andaua  dicendo. 
Ch'egli  era  andato  alla  Caccia  , benché  poco  confacente  il  J ito  hnmore , per 
guadagnarli  la  preda  d’vn  Cognato  ài  molto  fio  gufo.  La  Regina  clic  an- 
cor lei  era  del  fangue  Aullriaco  l’accarczzò  confcgni  di  molto  affetto, 
e gli  fece  prefente  d’vn  Naftro  per  il  Cappello  all’ vio  di  Spagnadi  va- 
lor di  quattro  mila  feudi. 

Comandò  poi  il  Rè  al  Quifciadas  di  icflar  fino  à Tuo  ordine  nella 
Corte  con  titolo  di  Gouernator  di  Don  Giouanni  acciò  come  quello 
chcconofceuailfuohumore,  poterti:  meglio  difponerlo  à figiic  lo 
(lato  Ecclefiaftico , per  non  degenerare  dal  pendere  dell’  Iqnperadorc 
fuo  Padre;  ma  certo  che  in  quello  il  Rè  Filippo  mancò  , perche  nel 
medefimo  tempo  , diede  ordine , che  forte  alleuato  in  Corte  in  com- 
pagnia di  Don  Carlo  Infante  di  Spagua , e di  Aleflandro  Farnefe , che 
poco  prima  da'  Genitori  era  (lato  mandato  per  inllruirfi  lotto  la  dire- 
zione del  21io,  il  quale  già  difpofto  hauea  egli  fteflo  cofi  prima  le  cofe, 
acciò  quelli  tre  giouini  Prencipi  s’alleuaflero  inlìeme , e fi  nodriffero 
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tri  di  loro  con  nobili  gare  negli  efercizii  douuti  à perfonc  di  quella 
nafcka.  Ma  tutte  le  diligenze  del  Re  nufeirono  vane , per  quello  ri- 
guardati! il  fuo  principal  feopo  , ch'era  quello  di  render  con  la  com- 
pag  ùa  di  Don  Giouanni , e del  Farnefe,  pili  defilo,  e manierofo  il 
Picudpe  Carlo  fuo  figliuolo , mentre  quello  difforme  in  ogni  cofà 
dagli  altii  , fuori  che  nell’  età  che  andauan  del  pari,  era  caufa  bene 
fp.flb  più  rollo  di  difcordic,  che  d’auanzo  negli  efercizii  ; & in  fatti 
egli  non  lì  conlormaua  con  gli  alti  i due , nè  nel  volto , nè  ne’  collumi, 
nè  ndl'  ingegno  ; poiché  toltone  il  colore , & i Capelliera  < gli  differ- 
ruofo  di  corpo , hauendo  portato  dal  ventre  vna  gamba  più  lunga  dell’ 
altra  , & vna  fpaila  più  :porta  in  fuori , e tanto  che  baflaua  à renderlo 
gobo  da  quella  parte,  in  oltre  foleua  feruirfi  in  ogni  maneggio  della 
mano  fìnillra,  e particolarmente  negli  efercizii  militari , cola  in  vero 
che  appare  femprc  difdiceuole  nella  perfona  d’vn  Prencipe  , e tanto 
più  quando  vi  fono  altri  difetti  più  naturali  del  corpo  , e non  meno 
dell’  animo,  come  haueua  Don  Cai  lo,  naturalmente  ollinato  , fiero, 
capriccioso,  incori egibile  , & amico  aflòluto  delle  fuc  inclinazioni.  Al 
contrario  il  Farnefe  era  dotato  d’vn'  afpetto  legiadro,e  pien  di  decoro, 
tutto  fpirante  atti  di  ciuiltà , e buona  creanza  ; ricco  di  fpiriti  gagliar- 
di, e guerrieri,  mà  oltre  modoadolciti,e  cotteli,  ma  quel  che  importa 
(apeua  coli  ben  nodrùli , e compartirli  à luogo , & à tempo  , che  fin 
d'.llora  ogni  vno  nefaceua  di  lui  quel  pronoftico  di  valore,  che  poi  fi 
vide  in  effetto,  nè  vi  era  pure  vn  Spagnolo  nel  vederlo  che  non  efcla- 
malfe  Oh  piacejfe  al  Cui»  che  Alejfxndro  fojfe  d Filippo , c Carlo  ai 
Otuuti ». 

Per  quello  poi  riguarda ua  Don  Giouanni  certo  è che  forpaflaua In 
qualche  difpofizione  di  vita , e tratto  Cauallcrefco  al  Farnefe , poiché 
haueua  il  volto  non  fol  bello , ma  graziofo  , l’occhio  rivendente , e 
viuo,  il  Capello  cadente  al  biondo,  vn  rifo  grato , e piaceuolc , e tutte 
le  altri  parti  difpofle  con  vgual  grazia , c proporzione  ; & in  lui  i co- 
llumi deU'auimo  pigliauano , e dauano  lufho  da’ tratti  del  corpo.  Ma 
quello  che  fu  Tempre  in  lui  marauigliofo  , e particolarmente  in  quei 
principi  ch’elfendo  ordinario  à chiunque  fate  all’  improuifo  in  alto 
fiaro,&  in  vru fortuna  nella  quale  non  fi  pcnfaua,ilmoflrar  nonsò  che 
difprezzo  degli  altri , quali  che  folle  vergogna  di  mirar  quello  fiato 
mediocre  doue  s’era  prima , egli  ( inftrutto  coli  forfè  dal  Quiiciadas) 
r.on  abbandonò  mai  la  modefiia , e la  verecondia  , non  meno  che  la 
bontà , la  piaceuolezza,  e la  fagacità  , che  tanto  più  rifplendeuano  in 
lui,  quanto  chefiauano  dirimpetto  aH’alteriggia,  alla  fierezza,  & all’ 
ira  del  Prencipe  Carlo  : e veramente  non  poreua  il  Rè  Filippo  render 
più  difforme  il  figliuolo , che  con  l’accompagnarlo , con  due  Prencipi 
di  quella  natura , e fopra  tutto  con  Don  Giouanni , già  che  il  Farnefe 
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non  era  per  re  (tanti  die  pochi  anni,  come  in  fitti  non  retto  richiama* 
to  dal  Padre  in  Italia,  come  s'è  detto  à fuo  luogo. 

Si  accorte  veramente  il  Rè  che  i doti  eftraordinari  dell' animo,  la 
bontà  de’  cottumi , e la  bellezza  del  corpo , ofcurauano  di  giorno  in 
giorno  Tempre  più  i tratti  di  Don  Carlo , da  fe  fletti  affai  otturi , di 
. modo  che  quanto  più  rendeuano  odiofo  il  Prencipe  nella  mente  degli 
ninni  !«,  ^tri  * 14,110  maggiormente  accrcfceuano  dell' amore  verfo  Don  Gio- 
fìr  vanni,  ben’è  vero  che  quelli  medefimi  doti  coli  eminenti  feruiiono 
tt/Mririì*  poi  à tirarli  dell’  iuuidia  nella  Corte , non  potendo  alcuno  fofftirc,  che 
togliefièvn  battatelo  i pregi  ad  vn  Prencipe  Primogenito  in  Cafa  pro- 
pria. Tentò  in  effètto  Filipp  o di  rimediami  col  render  Don  Giouanni 
alieno  dagli  elcrcizii  Cauallerefchi, (limando  oportuno  rimedio  quello 
d 'adottarli  vn’habico  da  Prete  sù  le  (palle, onde  nel  vederfi  poi  dettau* 
dare  inquefto  difegno  , fi  (limò  non  poco  offefo;  continuando  Don 
Giouanni  Tempre  à mottrartt  alieno  dagli  ordini  fagri , e del  tutto  por- 
tato agliefercizii  guerrieri. 

Finalmente  non  potendo  più  quetto  giouine  fopportare  di  fentiriì 
ogni  giorno  conftringer  la  volontà  da  quetto , e quell'  altro  che  per 
comando  di  Tua  Maellà  conrinuauano  adefortarlo  nello  flato  Clerica- 
le , deliberò  di  partirli  dalia  Corte  fenza  licenza  del  Rè , onde  difpotti 
r va  dalia  pcr  cjk  alcuni  Caual ieri  fuoi  Confidenti,  s’incaminò  rna  matina  di 
vl'lkin"*.  ^uou’  bora  • con  la  comitiua  di  quelli  sù  le  polle  alla  volta  di  Barcello- 
’*■'  u na , effendo  allora  d’anni  diecidotto , acccfo  di  brama  d’andar’ alla 
guerra  di  Malta  ; con  la  qual  repentina  partita  accrebbe  il  difgufto 
del  Rè,  e tanto  più  che  luuendogli  fpedito  in  dietro  Don  Luigi Qui- 
feiadas  acciò  lo  riconduceflè  in  Corte , non  volle  egli  afcoltare  l’efor- 
tazioni  di  quello,  con  che  venne  à render  Tempre  più  graue  la  Tua  Icgie- 
rczza  ; di  modo  che  fi  vide  conftretto  il  Re , di  mandargli  ordine 
efpreffodi  proprio  pugno , comandandoli  lotto  pena  della  fua  Reggia 
difgrazia  di  non  pattare  più  oltre  ; onde  riccuuto  quetto  comando 
appunto  mentre  ftaua  per  imbarcarli  in  Barcellona,  fe  ne  ritornò  con 
fiamma  prellezza  in  Vagì iadolid. 

Di  quella  rifoluzione  panie  ne  reftaffe  non  sò  che  difpiacere  nell’a- 
nimo del  Re,  mentre  non  lo  vedeua  di  fi  buon  cuore  che  prima,  an- 
corché con  l’accelerato  offequio  haueffe  mitigato  in  gran  parte  lo  (de- 
gno Reale  ; ma  prefenratofi  poi  qucll'occafione  dell'inftanze  fatte  da 
Don  Carlo  (limò  mezo  oportuno  di  fcancellar  del  tutto  l’odio  del  Rè 
verfo  di  lui,  col  riuclare  ì quello  i difegni  del  Prencipe,  che  battcuano 
à gran  pregiudizio  della  Corona,  di  maniera  che  fl  conobbe  il  Rè  obli- 
gato  di  rimunerarlo,  lattandoli  non  fololibera  l’inclinazione  deli'Ar- 
mi , ttnza  conftringerlo  più  agli  ordini  fagri , mà  in  oltre  gli  diede  il 
ijjsjodà  metterla  in  elocuzione,  col  crearlo  Generale  della  guerra 
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contro  i Mori, lidia  quale  fi  comporrò  coli  bene, che  gli  aprì  in  breue  la 
ftrada  à maggiori  honori,  effondo  li  aro  dechi  arato  G.neralirtùno  della 
Lega  contro  i Turchi,  e poi  fpedito  all' acquilo  del  Regno  di  Tuonili, 
douc  pure  acquiilò  foni  ma  riputazione. 

L’acquillo  di  quello  Regno  gli  feruì  di  gloria  apprettò  gli  altri , ma 
di  gran  moriuo  di  gelofia  apprello  il  Rè,  poiché  hauendo  egli  col  mezo 
d'altri  ricercata  per  fc  la  Corona  di  Tumuli,  col  fame  anche  follecit are 
il  Rè  fuo  fratello  dal  Pontefice  Gregorio  , col  mezo  del  fuo  Nunzio, 
colà  che  accrebbe  non  poco  il  fofpecto  di  fua  M ìeftà  , dandoli  à cre- 
dere che  infuperbito  Don  Giouanni  dal  corto  delle  vittorie  , non  fofl'e 
per  forfirire  à lungo  il  viucrc  in  priuata  fortuna,  e che  fc  allora  chiedeua 
fupplicheuolmente  i Regni , non  folte  poi  per  toglierfili  à viua  forza  GoUfi • 
col  tempo.  Stimò  dunque  à propofito , nonfolo  di  negargli  la  do-  **f*»im» 
manda  elei  Regno  di  Tunnifi , mi  di  più  di  torli  via  da’ fianchi , tutti  R,&e' 
quei  Cortegiani,  da’  di  cui  configli  fi  fofpettaua  ch’egli  ne  traefle  limili 
tcntatiui,  mutandoli  del  tutto  la  Corte , & allignandoli  di  più  per  Se- 
gretario Don  Giouanni  d’fcfcouedo , ciò  che  fu  vn  nodrire  maggior- 
mente i fuoi  genii,  poiché  fi  accomodò  talmente  quello  nuouo  Segre- 
tario all’  humor  di  Don  Giouanni , che  in  luogo  di  torli  i difegni  alti 
dal  capo , glieli  augumentaua  tempre  più  , e ben  te  naccorfe  in  breue 
fuaMaelU,  che  in  Don  Giouanni  non  s’era  diminuita,  conia  muta- 
zion  della  Corte,  mà  acerete  iuta  di  molto  la  baldanza , poiché  desina- 
to al  goucrno  di  Fiandra,  e richiamato  perciò  in  Spagna , acciò  te  gli 
daffero  le  niceflarie  inftruzioni , non  venne  egli  àdrirtura  nella  Corte, 

* me  fi  trasferì  nella  Villa  d’Antonio  Perez,  per  informarti  da  quello,  te 
il  Rèl*haurcbbe  fatto  federe  come  fogliono  gli  Infanti  drnrro  la  Cor- 
tina; la  qual  cofa  intefà  dal  Re  , appunto  mentre  fi  trousua  lontano 
dalla  Città,  s’andò  à bello  ftudio  trattenendo  di  fuori , per  fuggir  l’oc- 
cafione  di  decider  cofa  in  materia  di  luogo  , ò di  complimenti , che 
potette  òaccrefcer  la  baldanza,  ò far  difpiacere  à Don  Giouanni , il 
quale  venne  dal  Rè  accolto  con  più  affetto  che  magnificenza  nella  Villa 
dal  Pardo,  di  doue  in  breue  lo  fpedi  nella  Fiandra,  efagerandogli  ( co- 
me purtroppo  era  vero)  la  granncccflìtà  che  haueuano  quelle  Pro-  Don  gì»: 
vincie  d’vn  Gouernatore  del  fuo  Carattere  ; anzi  continuando  tempre  trx. 
ne  l’humore  di  torgli  dal  petto  tutta  quella  graue  baldanza  che  po- 
tetterò  dargli  le  armi , trà  gli  altri  raccordi  che  gli  diede  nel  partire, 
vno  fù,  che  porte  da  parte  le  armi  procurale  di  goucrnar  quelle  Pro- 
vincie  con  la  pace,  nè  ad  altro  fine  faceua  ciò  fc  non  che  per  il  fofpet- 
to  che  haueua , che  continuando  il  Prencipe  Don  Giouanni  nel  co- 
mando dell’ Armi , non  venific  con  il  mezo  di  quelle  di  ftabilirfi  in 
modo  ncllapotenza,  che  fotte  imponìbile  dopo  ftabilitadi  ritorgliela, 

& era  facile  il  fofpettarlo  con  fide  rati  li  manicrofi  portamenti  di 


Sileni  ili 

Xè  contro 
So»  Gii- 
ninni. 
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Don  Giouanni,  con  i quali  coftumaua  accattiuarlì  l’amicia  de’  2 
Soldati.  li 

C^uefti  fofpetti  del  Rè  furono  veramente  caufa , di  tutti  quei  difor-  e 
dini  che  nacquero  in  fiandra,  Cubito  dopo  l'arriuo  d’cilb  Don  Giouau-  # 
ni , poiché  informato  l’Orangcs  di  tutto  ciò , per  perdere  più  torto  k 
quello , non  mancò  di  fomentar  le  gelofie  nella  mente  del  Catolico,  r 

onde  fi  diede  à Ccriuere  in  Francia  à diuerfi  Cuoi  amici , à porta  acciò  i 

fòrte  il  tutto  riuelato  all’  AmbaCciator  di  detto  Catolico,  che  Dio  grada  i 

le  cofe  de’  Fiamenghi  andauano  bene , poiché  i trattati  del  matrimonio  tra  u 
Don  Giouanni,  e la  Regina  d Inghilterra  erano  baflantemente  ananzjtti , con  n 
ferma  prornejfu  di  concedere  m tutta  la  Fiandra  liberta  di  confctenzjt  ; e r 
benché  quelle  forteto  parole  inuentate  dall’  Oranges  per  perdere  co-  .r 
me  s’è  detto  Don  Giouanni , ad  ogni  modo  il  signor  de  Vargas  Am-  t, 
ba'ciator  del  Catolico  in  Francia , perfona  accorta , & intenta  à limili  H 
ftgreti , non  mancò  di  darne  Cubito  che  ne  intefe  il  femore  diltinto 
auuiCo  al  Rè,  il  quale  fofpettofo  Tempre  più,  imaginandofi  v<.  ro  il  falfo,  r 
ne’  maggiori  bifogni  della  Fiandra,  per  dubbio  di  non  ingrandire  Don  , 
Giouanni,  fi  diede  à fargli  maneggiar  confcarfczza  il  danaro,  & apre- 
ftar  volentieri  le  orecchie  , alle  querele  de*  Fiamenghi , di  cui  crcdeua  ì 
più  vn  falfo  rapporto,  che  cento  verità  dell’  altro. 

Màcome  non  Cono  d’ordinario  fufiicienti  i rimedi  al  fofpetto  , fe 
non  fi  toglie  del  fofpetto  la  caufa , particolarmente  doue  fi  tratta  di 
Prencipi  grandi,  il  Rè  Filippo  non  auczzo  à vederli  ombre  limili  in- 
nanzi gli  occhi , Cernendoli  della  maflìma  ordinaria  de'Filofofi , che 
Remota  caufa  remouetur  effettui , fece  morire  in  Spagna  l’fcfcouedo  , & 
in  Fiandra,  Don  Giouanni,  anzi  la  morte  di  quello,  fece  maggiormente 
credere  aiutata  quella  di  quello,  ancorché  fi  procurarti  di  coprirla  Cotto 
i preterti  d'vna  febre  maligna , che  Iti  effetto  in  lui  della  violenza  del 
Veleno , nè  i Medici  Cepperò  del  tutto  nafeondere  la  qualità  della  mor- 
te, cofi  apparente  era  nel  luo  volto  il  veneno,  che  fi  crede  gli  forte  flato 
dato  dal  Cuo  cuoco  in  vn’  intingolo , e certo  che  non  fi  farebbe  pattato 
al  rigore  di  far  morire  vccifo  l’Hfcoucdo  in  publico , già  che  da  tutti 
fù  penetrato  l’efito  del  fuo  homicidio , fe  nel  medefimo  tempo  non  vi 
forte  fiato  il  difegno  di  torli  etiandio  d’innanzi  gli  ocelli  Don  GiouanZ 
ni,  per  ellinguerc  del  tutto  in  lui  i difegni , e nel  petto  del  Rè  i Cofpetti  ; 
nè  occorreua  affaticarli  molto  ad  ammaellrare  il  Rè  Catolico  à fofper- 
tare  , ò pure  ammacflrato  nel  fofpetto  , farlo  rifoluere  à potami  i ri- 
medi, con  l’eftinfione  di  chi  l’ordiua,  onde  hà  ben  ragione  di  Ccriuere  il 
Boccalini  ne’  Cuoi  Annali  Commentati , che.  Grani rifentimenti hà  fat- 
to Filippo  J I . contro  il  figlio  , contro  la  Moglie , contro  il  fratello  cr  altri  , 
Baroni , ma  con  tanta  /egre te zz.a  , che  chi  fcrimffe  che  la  Regina  Francefe, 
Don  Carlo  fino  jigltHolo,  Don  Gtoaanm  dì, /infitta,  Marco  Antonio  Colonna , ». 

c tr  il  ' 
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& il  Duca  d'OjJitna  fino  flati  amelenati  farebbe  troppo  ardito. 

In  fomma  par  che  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  Don  Giouanni  Ha 
ftaco  auuelenato  , benché  dal  Veleno  ne  folle  nata  la  febre  maligna, 
meatre  quali  tutti  i Scrittori  raffermano  chi  alla  feoperta  chi  fotto 
altro  velo.  Strada  interefattilfimo  per  la  gloria  degli  Spagnoli,  fcriue 
che  Don  Giouanni  mori  di  malinconia , opprdfo  ogni  giorno  d’jn- 
gofeie  maggiori,dopo  haucrcintcfo  la  morte  dell!  Efcouedo  fuo  fluo- 
rite; però  aggiunge  poi  : Ma  fi  à quefio  veleno  ( parlando  della  ma- 
linconia ) eie  facilmente  gli  potè  leuar  la  vita,  ttefojfc  per  frati  de  di  qttaL 
thè  Dito  aggiunto  vn  altro  , comeejferne  apparfi  mamfefh  fógni  nel  t adatterò 
off  rmar Qno  alcuni  che  il  videro,  io  certo  non  ho  che  dnue  ■ per  ejfer  materie 
per  lo  pt'u  e/pofle  a fojpetti , è ben  vero  che  dalle  Lettere  del  Frencipe  Alef- 
ftndro  al  Duca  Ot  tatuo  fuo  Padre , io  ho  raccòlto  di  flcuro,  non  ejfer  mancate 
piu  perfine  , che  molte  volte  gli  tramarono  la  morte , e fisa  effere  flati  fatti 
prigioni  nel  Mefie  ch’egli  mori  due  Inglefi , i quali  efaminati , e conuinti 
d'hauer  macchinato  contro  la  vita  di  lui  furono  dai  Frencipe  Aleffandro 
condannati  a morire. 

Non  mancano  in  tanto  di  quelli , che  (i  fono  imaginati  effer’  egli 
morto  da  gran  difordine  delle  Donne  dietro  gli  amori  delle  quali 
correua  con  troppo  briglia  fciolta , di  modo  che  bene  fpeffo  fen2a  Amóri  a 
hauer  riguardo  re  alla  p rfonanèal  carico  fi  daua  in  preda  delle  Con  DonGio- 
tadine  iftefie  ciò  che  lo  faceua , riputare  inconfbnte  nell’  amare , & in  v*nnt ’ 
fatti  tolrone  la  figliola  d’vn  Gentil  huomo  di  Madrid  che  amò,  e godè 
per  fofpazio  di  più  di  tre  anni , e con  la  quale  hebbe  vna  bambinetta 
che  fopravilfe  al  Padre  , e che  fù  poi  nell’età  di  14.  anni  chiufa  in  vn 
Conuenco  per  ordine  di  Filippo  che  fapeua  l’Hiftoria,  inquanto  al 
refio  non  curò  mai  che  la  fodisfazione  preferite  del  fenfo,  anzi  haureb- 
be  voluto  n m v^der  più  il  giorno  quella  tale  con  la  quale  s’era  tra- 
ftullato  la  notte  ; in  che  fi  conobbe  d’humor  differente  à quello  dell’ 
Imperadore  fuo  Padre , che  amò  poche,  e quelle  di  fangue  illufiri , e 
non  mai  incoaftante  negli  amori,  poiché  doue  cominciarla  finiua. 

Circa  al  refto , fuori  di  quello  articolo  egli  fù  del  tutto  vniforme  a’ 
coftumi , anzi  alla  fortuna  del  Padre  : hauendo  ambidue  hauuto  in 
vno  ftefiò  giorno  la  nafeita  ; ambidue  tentato  le  medefime  imprefe  in 
terra,  & in  M uè,  e contro  i Mori , e contro  i Turchi  : ambidue  fog- 
giogato  con  vgual  forza  il  Regno  diTunnifi,  l’vno  per  cacciar  Heria- 
deno,  e rimetter  Muleaffo,  e l’altro  Amida  per  rimettere  il  Cogino  ; Si  Paragone 
in  fomma  da  tutti  fi  credeua  che  s’cgli  haueffe  hauuto  il  comando  di  d‘  DonC,t- 
Regni , e di  Profonde , haurebbe  fenza  dubbio  arriuaro  alle  glorie  del 
Padre , coli  conforme  lo  forpafsò  nella  qualità  di  quella  gran  vittoria 
Nauale.  Altri  paragonarono  Don  Giouanni  à Germanico  Cefare,  ri- 
fpetto  alla  Vaghezza  „del  fembiance,  all’ età  di  trenta  tré  anni,  alle 
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guerre  fitte  co’  Batavi,  ma  (opra  tutto  à caufii  de’  fofpetti  ne’  quali  cade 
quello  con  Tiberio,  e quefto  con  Filippo,  con  che  li  fparfe  in  atnbidue 
il  grido  della  morte  accelerata.  Ma  comunque  lì  folle  certo  è che  po- 
chi Capitani  lìn’  allora  s’erano  veduti  più  di  quefto  pianti  nella  lor 
morte,  non  vi  elfendo  ftato  nelPtfercito  chi  non  l'haucfle  lagrimato 
dirottamente,  e maggiori  farebbono  flati  le  lagrime , fe  alno  che  Alef- 
• fandro  Farnefc  folle  rientrato  à comandar  l'Efercito , ma  il  gran  con- 

cetto di  quefto  ellinfe  dagli  animi  il  dolore  della  pc:  dita  dell’altro: 

• che  poteua  dirli  veramente  Capitano  di  pregio,  poiché  in  lui  lì  vedeua 
grazia,  e Maeftànell’afpetto;  vigor  di  forze  nelle  fatiche  : vigilanza 
al  pari  del  comando  , prudenza  nelle  più  graui  diftìcoltà , ma  cuore 
portato  però  ad  incontrarle  più  che  àsfugirle;  fopra  tutto  poflèdeua 
vn’  affabilità  grande  vctfo  i Soldati,  coftumando  di  chiamar  per  nome 
qualunque  minimo  Fantacino , e rimunerarli d’ogni  feruiggio , anzi 
bene  'pedo  foleua  laudi  di  tefta  il  Cappello , ò dal  banco  il  pugnale 
( azzione  in  vero  g^nerofiffima)  per  farne  ad  eflì  vn  prefente. 

Alcuni  Auttori  lcriuono  che  Don  Giouanni  con  fcrittura  fcritta  dal 
Farnefe,e  fotto  fcrirca  da  lui , di  tre  cofehauede  fupplicato  il  Rè  nella 
fua  mo.te,  cioè,  d'ordinar  che  lefne  ojfa  fojfcro  [epe  li  ite  vicino  a quelle  di 
Carlo  V.  fuo  Padre  ; che  riceuejjc  tn  fua  protezione  le  Madre  che  ancor 
vinca  <y-  vn  fio  fratello  varino  ; t che  i fuoi  Cortesi  atti  da  lui  mantenuti 
lungo  tempo  in  jperanz. a ,foJJero  dalla  benignità  di  fua  Mae  fa  folle  itati  con 
qualche  rimunerazione,  ch'egli  dar  pi  tuta  non  banca.  Strada  ; g unge  che 
in  quefte  racomamtaziom  conltupoie  di  tutti  non  fece  Don  Giouanni 
alcuna  memoria  delle  due  fue  figliuole,  ch’egli  dice  d’hauer  Don  Gio- 
vanni hauuro,  l’vna  nomata  Anna,  e Falera Giouaruu, quella  figliuola 
di  Maria  Mendozza  , e l’aitr*  di  Diana  Falanga  della  Città  di  Sorento 
Viglinolo  jn  Napoli;  Anna  fù  alleuuara  di  nafeofto dalla  medefima  accennati* 
va^G'"~  Madalcnad’VHoa,  fino  all’età  di  fette  anni,  e meda  pofciadall’ifteda 
nel  Monaftcro  di  Madrigale  per  edere  alleuuara;  c Giouanna  fù  quali 
altri  tanti  anni  tenuta  in  Cala  da  Margarita  Ducheda  di  Parma  Sorella 
cTcdo  Don  Giouanni,  il  quale  morto  la  depofitò  poi  Margarita  nel 
, Conuento  di  Santa  Chiara  di  Napoli,  doue  reftò  venti  anni , dopo  i 
quali  fù  maritata  col  Pirncipe  di  Boterò  in  Sicilia,  e l’altra  padando 
per  ordine  del  Rè  Filippo  dal  Monaftero  di  Madrigale  à quello  di  San 
Benedetto  diBurgos,  lo  gouernò  con  titolo  d’Abadeda  perpetua , per 
lunghi  anni. 

Ma  per  quanto  ho  poduto  racorre,  trouo  che  Don  Giouanni  habbia 
hauuto  tre  figliuole,  due  Monacate  da  Filippo , e l’altra  maritata  col 
Boterò  : circa  poi  alla  ragione  perche  morendo  non  le  volede  raco- 
mandare  al  fratello,  non  lo  sò,  e pochi  forfè  podono  faperlo,  ben’c  vero 
che  Scrada  vuole, che  hauefte  ciò  fatto, per  darli  à credere  che  in  Spagna 
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non  fc  nc  hauefle  contezza , haucndole  fatte  alleuare , ( all’  efempio  di  , 

quel  che  fatto  hauea  il  Padre  vctfo  di  lui)  con  tanta  fegretezza , e* 
cautela , che  AicflandroiReffo  con  cui  partecipaua  tutti  i Tuoi  Arcani, 
non  fapeua ch’egli  hauelTe  altra  Hgliuola  che  quella  fola  che  s’alleusxt 
in  Cafa  della  Madre , e dalla  quale  nera  Rato  poco  prima  avifato , ma 
non  però  mai  da  Don  Giouanni  ; quindi  è che  nel  fargli  fcriuere  il  fuo 
memoriale,  perle  grazie  che  bramaua  chiedere  al  Rè , non  ardi  il  Far- 
nefe  parlargli  di  queRa  figliuola,  per  non  moRrar  di  Caperlo,  e per  non 
parer  che  ne  volcfle  fcaricar  la  Madre  della  fpefa. 

In  quanto  poi  alla  fcpoltura  di  Don  Giouanni,  Cubito  morto  ne  c»nteftp$ 
nacque contefa di  precedenza,  trà  i Colonelli  di  diuerfe  Nazioni  in-  tort"re  ,l 
corno  al  portar  del  corpo,  poiché  pretendeuano  gli  Spagnoli  apparte-  a 
nerfi  à loro  quella  funzione  à titolo  del  loro  Rè  : gli  Alemanni  all’in- 
contro lì  valeuano  della  Patria  del  morto  , Rimando  ragioncuolc, 
ch'elfcndo  nato  in  Germania , che  da  loro  ancora  folle  portato  al  fe- 
polcro , e finalmente  i Fiamenghi  metteuano  innanzi  la  prerogatiua 
del  luogo,  parendoli  cofa  ragioneuole , che  il  corpo  fofle  à quelli  del- 
la Patiiadoue  eflo  era  motto , e come  qucRc  contefe  s’accendeuano 
di  più  in  più , il  Farnefe  à cui  appartcncua  il  giudizio  decife  in  queRa 
maniera,  cioè,  che  lo  portafiero  fuor  del  Palazzo  i Corteggiani  più  in- 
. timi;  che  lo  riccueflero  pofeia  i MaRridi  Campo  di  quella  Nazione, 
che  haueuano  il  Quartiere  più  vicino  al  Padiglione  del  Generale  , e 
che  lo  confignafièro  di  mano  in  mano  agli  altri  che  più  difcoRo  allo-  "*  rt' 
giauano.  Con  queflo  ordine  dunque , fù  accompagnato  il  Corpo  di 
Don  Giouanni  dagli  allogiamcnti  di  Burges  fino  alla  Città  di  Namur, 
trà  la  Caualleria  e la  Fanteria  poRa  in  ordinanza  con  le  loro  armi  rin- 
verfati,  come  fi  via  in  fimili  funzioni  lugubri.  Era  egli  vefìito  con  le 
fae  Armi  Militari,  e di  più  con  la  Corona  in  tefia , all’  vfo  de’  Duchi  di 
Borgogna,  che  haueuano  per  coRume  di  fepellirfi  in  quella  maniera» 
ancorché  d'altri  fofle  Rato  creduto  che  tutto  ciò  s’era  fatto , per  ho- 
norar  la  fua  modeRia  di  quell*  abito  Reale , cofi  giudicato  comienc- 
vole,  per  non  hauer’  egli  voluto  accettare  la  Corona  del  Regno  d Hi- 
bcrnia,  offertali  dalla  Nobiltà,  col  confenfodel  Ponte ficc , prima  di 
dame  auuifo,  e riceucrneil  confenfo  dal  Rè  fuo  fratello. 

La  Bara  veflita  di  velluto  nero  con  frangia  d’oro , tramefehiata  con 
feta  ofeura,  con  le  Armi  nel  mezo  della  Cafa  d‘AuRria,cra  portata  d». 
quei  Colonelli , e Capitani  di  quella  Nazione  innanzi  alti  di  cui  Squa- 
droni paflaua  , fuccedcndo  gli  vni , agli  altri , fin  tanto  che  dal  Magi- 
ftrato  di  Namur  vltimamente  fu  prefa , c fino  al  Tempio  da  quei  prinf 
cipali  portaFa.  I quattro  lembi  della  Coltre  che  dalla  Bara  pendeano, 
erano  fofienuti  da  quattro  Perfonaggi  vefiiti  à lutto , con  firzfcino,  e 
furono  Pietro  Emetto  Conte  di  Mansfeld  Mafiro  di  Campo  Generale  ; 
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#Otrauio  Gonzaga  G neral  cL-lla  Caualleria,  Pietro  di  Toledo  Mar- 
chcfe  di  Villa  franca  Condortiere  degli  Spagnoli , e Giouanni  Croio 
Concedi R.iix p- in. ipal  Condortiere  de’Fumenghi.  Andaua innanzi 
vn  Regtmen:o  di  Soldati  con  le  bandiere  per  Terra,  e con  le  altre  di- 
moftraziom  di  lutto  militare.  Seguiua  in  vhimo  luogo  AlelTaniro 
Farnefe  eoa  niello  volto,  Itrafcinaiido  vn  lunghiirimo  lutto , dietro  al 
quale  andauano  con  velli  lugubri  i Tuoi  Corte giani  à man  finiftra  di . 
quelli  di  DouGiouanni. 

Eftjuit.  Nella  Chiefa  Catedrale  fi  celebrarono  l’efcquic  con  l’interuento 
d’vn  numero  infinito  di  Popolile  di  Sacerdoti  d’ogni  O dine  che  cele- 
brarono Me  ire  vn’  hora  dopo  mezo  di , nè  fi  tolto  furon  fepolte  le  vi- 
feere  Torto  l'Alrare  maggiore,  che  all'  inftanza  del  Farnefe  il  Capitolo 
accettò  il  Corpo  di  Don  Giouanni  obligandofi  di  tenerlo  in  depofito 
fino  à tanto  che  altro  ordinale  Tua  Maeftà , à cui  già  il  Farnefe  ne  ha- 
veua  fpedito  vn  Gentil'  huomo  efprefio,  per  dargli  auuifo  non  folo 
della  morte  del  Zio,  mà  delle  tre  cole  già  riferite  di  fopra  ; di  fe  fteflò, 
e del  Carico  impoftoli  ne  parlò  fobriamente  , facendo  con  belle  ma- 
niere vedere,  che  da  lui  più  tolto  fi  ricufafic,  che  aggradile  qui  1 pt-fo  ; 
efagerando  però  ampiamente  il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  l’Elerci- 
to,  rentrata  de’ Francefi  nell’  Annonia  , e la  difpofiz  one  degli  Stati 
d’affediar  gli  Spagnoli  nè  propri  Allogamenti,  e fece  ciò  con  qualche  • 
calore,  per  far  conofcerc  più  viuamente  al  Re, ch'egli  era  fiato  couftrec- 
to  dalla  fedeltà  douuta  alla  Tua  Corona  à riccuere  con  più  co  aggio 
che  auidicà  quella  Carica  offertagli  , in  tempi , coli  calamitofi , e che 
forfè  difficilmente  farebbe  fiata  accettata  d’altri  ; ancor  che  altri  non 
doueuano  nè  meno  accettarla,  per  non  mettere  à r.ifchio  il  tutto,  che 
fenza  dubio  le  cofe  della  Fiandra  in  quelli  frangenti  haurcbbonoTÌce- 
vuto  vna  cattiua  breccia  fe  altro  che  Aldfandro  foife  entrato  al  co: 
mando  dell’  Armi. 

Confcfsò  AleflanJro  ad  alcuni  Tuoi  familiari , che  mai  sera  trouato 
cofi  confufo,  come  allora  che  gli  fu  forza  di  fcriuere  al  Catolico  fopra 
la  morte  di  Don  Giouanni,  e del  Tuo  nuouo  gouerno  dr’ Pacfì  Baffi , in 
A-  vn  tempo  ch’egli  haueua  l’animo  fofpefo  non  tanto  dal  ri  chiop  efente 
Icjfandro.  ne|  qUale  fi  trouauano  le  cofe  del  Rè , quanto  il  non  elfer  certo  della 
mente  di  quello , poiché  dubitala  che  Tua  Maeftà  conferuando  quell’ 
humore  pacifico  col  quale  haueua  comandato  à Don  Ghua,  .ni  di  pro- 
curar la  pacca  qual  collo  fi  foife,  fi  rifolucrtc  di  mandare  in  Fiandra 

* Margarita , f .ta  Madre  accetta  a’  Fiamenghi , e però  habile  à ridur li  in 

pace;  ò vero  ( e quello  più  l’aflligeua  lofpirito)  con  certe  condizioni 
come  già  pareua  che  fi  cominciarle  a trattare  confirmarte  nel  gouer- 
no  l’Arciduca  Matrias,  tanto  più  che  fapeua  hauer’  egli  maleuoli  nella 
Corte,chc  pcc  far  à lui  difpetto  perfuadeffero  S.M.ad  vna  di  quelle  cofe. 

A tutti 
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A tutti  queftì  ditcorlì  non  fece  alcuna  riflellione  il  Rè  Catolico , co- 
me quello  che  conofceua  il  valore  del  fuo  Nipote  , onde  in  riguardo 
del  merito  d'Alefl'andro , e della  confide  razione  della  Sorella  , troncò  jleJf*ndro 
il  filo  à tali  dicerie, e dopo  hauer  molto  efagerato,  (òpra  la  buona  (celta 
di  Don  Giouanni , & approuata  la  deliberazione  di  quello  comandò  nt  ° c>it  - 
che  fi  fpediflero  l'ubito  le  lettere  in  fauore  di  Altfìàndro,  dcchiarandolo  * 
fopremo  Gouematore  della  Fiandra,  e della  Borgogna , col  dargli  aflò- 
lutamente  il  maneggio  dell’Armi  in  quelle  Proumcie,haucndoglifcrit- 
to  vna  lettera  di  pugno  proprio , colma  di  quante  mai  dcmollrazioni 
d’affetto  fi  potettero  imaginare,  rcftringendolì  poi  che  al  fuo  valore, & 
alla  Tua  fedeltà  racomandaua  non  folo  i Tuoi  Stati , mà  il  fuo  honore. 

Soggiunte  poi  in  oltre,ch’egli  non  fi  farebbe  dimenticato  mai  della  Fa- 
miglia di  Don  Giouanni , quando  di  elio  folle  auuilato  del  merito  di 
cialcuno  in  particolare,  come  in  effetto  tù  efeguito  ; Che  già  prima 
haueua  tenuto  conto  della  Madre  , e maggiormente  promctteua  farlo 
per  l’auuenire , e coli  lo  moftrò  con  gli  effetti , poiché  fattala  venire 
l'anno  fteflò  in  Madrid  la  riceuè  molto  amorcuolmcnte,  c la  tenne  al- 
cuni Meli  nella  Corte,  con  la  fegucla , e corteggio  delle  Donne  princi- 
pali, e da  qui  poi  coli  defiderandola  tifa  medi  lima,  la  mandò  alla  gran- 
de in  Mazota  nel  Regio  Monaftero  di  san  Cipriano  , doue  vide  con 
edificazione  di  quelle  Monache  quattro  anni , e poi  finì  la  lua  vita  con- 
fenfi  di  gran  pietà. 

Intorno  alla  Madre  di  Don  Giouanni , racconta  Strada  d’hauere  in-  stmìment» 
tefo  da  perfonaggio  fuo  amico  , che  Don  Giouanni  non  fu  veramente  intorni*. v» 
figliuolo  di  Barbara  Plombes , come  fino  à quel  tempo  s’era  creduto, 
ma  d’altra  Donna  di  portata  molto  maggiore,  e coftituita  in  qualità  di  VM„J 
Prcndpeffa  , alla  di  cui  fama  hauendo  riguardo  l’imperadore , iiippofe 
per  Madre  del  fanciullo  ella  Barbara , la  quale  non  fottcnttò  di  mal  gra- 
do al  titolo  d’vna  colpa  che  non  poreua  portarle  che  decoto  : Che  il 
Re  Filippo  benché  confapeuole  del  fatto  , pensò  che  farebbe  fiato  bene 
di  mantenere  il  Mondo  in  quella  opinione,  volendo  anch’t  gli  far  la  fua 
parte  nella  rapprefentazione  di  quella  (cena.  Cofi  ( fcriue  Strada  ) ha- 
ver  Filippo  ifteffo  riuelato  all’  Infanta  lfabella  dalla  cui  bocca  racconta- 
va hauerlovdito  quel  perfonaggio , che  à mene  comunicò  la  notizia: 
il  che  fe  pafsò  in  quella  maniera  ben’  hà  gran  ragione  di  confonderli  la 
fagacità  dell' ingegno  humano,  già  che  vn  Prencipe  cofi  grande,  e coli 
perfpicace,  qual  fù  Don  Giouanni , folito  à penetrare  gli  più  intimi  ar-- 
cani  degli  affari  altrui,  vifle,  e morì  cofi  mal’  informato  de’  proprii, 
che  due  volte  s’ingannò  in  honorare  pet  Madre  donne  Stranierete  mai 
Teppe  trouar  mezo  da  riconofcer-la  fua. 

Circa  poi  al  Corpo  di  Don  Giouanni  fi  rimette  del  tutto  il  Rè  alla 
prudenza  del  Earnefe , lardandoli  in  arbitrio  fuo  quella  firada  che  giu- 
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dicafte  più  à propofito  per  condurre  il  Corpo  in  Spagna , onde  Aleffan- 
dro  nc  diede  il  Carico  al  Macftro  di  Campo  Gabriel  Nigno  di  Zuniga> 
già  Cauallerizzo  maggiore  di  Don  Giouanni , e faille  nel  medefimo 
tempo  all’ Ambafciacor  del  Cacolico  in  Parigi,  accio  otteneffe  vn 
faluocondocto  per  alcuni  feruidori  di  Don  Giouanni  eh'  erano  per  ri- 
tornare in  Spagna  , come  nc  fegui  l’effetto , fenza  far  menzione  del 
corpo , volendo  che  fi  portalle  molto  celatamene  per  sfuggire  le 
fpefe  immoderate,  e le  conttfe  delle  precedenze  che  fogliono  arriuare 
nelle  Città,  frà  Religlolì,  c Magiftrati , quando  occorre  palfar  Prenci- 
pi  ò viui.ò  morti  i onde  i 1 Zuniga  fece  fparger  voce  che  già  il  Corpo  era 
l'erto  portato  dagli  altri  della  famiglia  per  la  Strada  d'Italia  ; anzi  per 
tome  del  tutto  il  fofpctto,  parue  bene  dogar  tutto  il  corpo  dalle  con- 
giunture, porte  fep3ratamente  l’offa  delle  braccia,  tefta,  petto,  & altre 
parti , con  che  ne  riempirono  tre  Bolgie , le  quali  con  altre  Robbe  da 
viaggio  porte  al  folito  auinti  le  Selle  , furono  portare  in  Spagna  da 
quella-Compagnia  numerofa  d’ottanta  perfone,che  haueua  riceuuto  il 
Paffaporto  : nè  fi  torto  giunterò  in  Madrid  le  Bolgie , che  aperte  furo- 
no le  oflà  rimetto  al  fuo  primo,  luogo , e con  filo  di  rame  aggiuftare, 
ageuolmente  reftò  articolata  tutta  la  Bruttura  del  corpo , e vertutolo 
d’Armi , e d’altri  preziofi  arnefi  lo  prefentarono  al  Rè , che  Bando  in 
piedi  appngiato  al  battone  generalizio,  pareua  in  tutto  viuo , e fpiran- 
te , e lafciatolo  in  quella  forma  tre  giorni  per  fodisfar  gli  occhi  della 
Corte , fu  poi  portato  con  Reggia  pompa  neirEfcuriale  , c fepolto 
apreffo  l'imperador  Carlo  V. 

per  quello  poi  appaitiene  à Piramo  Corrado  creduto  fratello  di 
Don  Giouanni , ordinò  fua  Maeftà  ad  Aleflandro  che  s’informaffe  dtll’ 
inclinazione  del  giouine,  e riferifle.  S’informò  egli,  e fcrittè  cfltrre  fla- 
to mandato  da  Don  Giouanni  à rtudiare  in  Borgogna,mà  nello  fpazio 
di  pochi  giorni  abbandonate  le  lettere,  edatofi  à vita  più  libera,  c fière 
flato  per  ordine  del  medefimo  chiufo  in  vna  Rocca , e dalla  Rocca 
morto  Don  Giouanni , hauere  egli  riceuute  dal  giouine  lettere , nelle 
quali  lo  pregaua  che  affaticandoli  effo  in  vano  nello  ftudio,  non  hauen- 
doui  nc  talento  nè  genio,  fi  degnante  di  liberarlo  di  quella  prigione,  e 
Tapplicafte  all  armi  ; qual  cote  piacque  molto  al  Rè,  onde  diede  ordine 
che  fotto  AlcfTandro  pafTaffe  i primi  anni  della  milicia  con  cinquanta 
Scudi  il  Mcfe  di  prouigioue. 

IL  FINE. 


Del  Libro  Quinto  della  Seconda  parte/.  • 
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Afidi» , e prefit  di  Mafirich.  Pretendenti , e prete nt ioni  in  Portogallo. 
Morte  del  Re  di  Portogallo.  Infilante  del  Re  Filippo  a'  Gotter notori 
Portoghefi,  e fue prouigtoniper  la  guerra.  Capitoli  offerti  da  Filip- 
po a’  Portoghefi.  Pejle  in  Portogallo.  Duca  d' Alba  fatto  Capo  dell* 
guerra  contro  i Portoghefi.  Preparatiui  di  Don  Antonio,»  fitoi  Am- 
bafciatori  in  Confi dntinopoli.  Due a d‘  Alba  ajfalta  l'Efcrcito  di 
*'*  Don  Antonio,  e lo  ruppe.  Entra  vittoriofiò  in  Lisbona.  Fa  ricono- 
> fiere  il  Ri  Filippo.  Morte  della  Regina  , e viaggio  del  Catolico  in 
Eluas.  Bando  contro  il  Prencipe  dOrangcs , ejuarifipofia.  Capitoli 
prefentati  dagli  0 Un  defi  alt  Alanfone.  Monete  curio fe fi ampate  in 
OLtndia.  Margarita  d' Anfiria  in  Fiandra.  Arciduca  ritorna  in 
Germani*.  Soccorfi  dati  agli  Ibernefi. 


V grandifiìma  la  confolazione  che  Temi  l’Esèr- 
cito della  confiimazione  al  gouerno  de!  Fainefe, 
parendoli  che  per  la  prolfimità  del  (angue, e for- 
lè  più  per  la  fimilitudine  del  valore , fi  vedefiè 
(empie  piì(viuere  nella  perfona  di  quello  Pren  Altjftndro 
,Don  Giouanni.  S’applicò  dunque  Alellàn-  ‘'affliti 
per  non  denegare  da  quella  fperanza  che  di**"*r* 
lui  s'haueua  concepito,  con  tuttala  maggiorer- 
ai gouerno.  La  Tua  prima  riloluzione  fu  di  tirar  con  tutto  lo  llu- 
poflìbile  le  Prouincie  Valloni  alla diuozion Reggia;  confiderando 
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benilfimo , che  molto  importaua  l’hauer  dentro  il  Paefe  tali  forze  , e 
cefi  buone  Caroli  clic  » nell' «manzo  dell'  iiirercfll  del  Rè , e della  Rei!» 
gione  Catohca,  onde  con  varii  mezi  cominciò  à mitouer  dette  prati- 
che , ipemlmente  appiedo  la  Nobiltà  che  gode  prerogatiuc  panico- 
la;  i, nelle  Prouincie  Valloni,  &acui  nel  ragunarfi  gli  Staci  foleua  lem- 
pie  aderite  l’ordine  popolate. 

Già  il  Palatino  con  le  fije  genti , cominciaiiaàperdereogni  volontà 
di  foccorrer  più  i Malcontenti , poi. he  vedendo  che  quelli  mancauano 
à foituenirlo  de  danari  fecondo  l'accordato , ancor  lui,  delillè  di  man- 
dar più  gente;  nc  liFrancelì  fatto  haueuano miglior  proua,  perla  ftcll» 
cagione  del  mancamento  del  danaio,  onde  licenziati  dal  loto  Capita- 
no, in  cui  mancate  etano  lelperanze  di  farli  Duca  di  Lucemburgo  , e 


iliouie  di  borgogna,  fe  ne  rornauauo  alla  sfilata  in  Cala  loro,  lalcian^g 
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miicrabili  tcllimoni  di  non  picciolo  fdegno  doinmquc  p.<Hauano  , 
cllèndo  venuto  già  il  Mete  di  Nouembre,  lenza  chel'Aunlone  vedellè 
al  ero  effetto  da'  Fiatnenghi  che  di  fole  promellò,  accambiatolì  da  loro 
fe  ne  tornò  diecco  alle  lue  Milizie  in  Francia. 

Già  fin  da!  fine  dell’anno  pallino  pollo  h titea  il  Farnelò  l’ allòdio  in 
M nitidi,  che  fermò  poi  piu  vigorofamencc  nel  principio  del  1579.  à 
fegito  che  in  breue  efpugnò  poi  à forza  con  grandiflìma  vccifione  , e 
fttage  , ancorché  Aleliàndto  hauellò  procurato  di  raffrenar  l'impeto 
delle  Soldatelche , che  pretenJeuauo  vendicare  la  motte  di  tanti  huo- 
tnini  fegnalati  eh'  erano  mancati  dal  partito  Spagnolo.  Tentarono  in 
quello  mentre  gli  Srati  di  far  vedere  eh’  elfi  inclinauano  alla  pace,  non 
già  che  in  fatti  la  defiderallcro  quei  che  reggeuano , mà  folo  per  veder 
lotto  quello  colo;  e didiuertir  da  tale  allòdio  il  Farnefe  ',  che  prudente 
ne’  fuoi  affari , feguì  con  tanto  rigore  à batter  la  piazza , che  la  prefe 
per  allatto,  hauenduli  giouaco  molto,  à tirar’ altriluoghi  alla  Reggia 
diuctione,  e parcicoiarmenre  le  Prouincie d' Arrois,  & Anault. 

Si  continuau  ino  in  tanto  in  Portogallo  le  ditìfòrenze  nella  derilione  ^ 
del!  heiede  del  Regno , sforzandoli  quali  tutti,  ma  fopra  nitro  i Fran-  ^ 
cefi,  egli  inglcli,  d'impedire  che  tal  Corona  non  fi  riunifea  con  Quella  . 
di  Cartiglia,  per  non  render  troppo  potente  il  Re  Filippo  ; anzi  il  Pon- 
tefice irteilo  li  incile  in  lizza  delle  preterizioni , dicendo  appartener 
quel  Regno  alla  Chiefa  dopo  la  morte  del  Re  Cardinale,  e di  ciò  ne  ^1-  S 
legaua  due  ragioni  ; la  prima , che  s’inttndeuà  dopo  la  mo.te  del  Car-  . 
dinaie  entrare  al  pofellòla  Sede  Apollolica  del  Regno,  à cauli  che 
quello  rellaua  come  fpoglie  del  Cardinale  , ellòndo  d’otdinatio  che  la  , 
Chieù  rientrati*  al  dominio  delle  fpoglie  delle  perline  Eccleliaftichei 
aggiungendo  per  la  feconda  , e più  rotte  ragione  , douerli  per  antico^  ' 


dritto  alia  Sede  Apollolica,  perche  quando  Al  fonfo  primo  Rè  di  Por- 
togallo , ottenne  dal  Pontefice  Alcllàndro  terzo  tal  titolo  promife  di  ^ 
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pagarli  in  feudo  ogni  anno  al  quante  Marche  doro  , eoa  che  non  era  . * 
Itara  poi  ollèruata  , e perciò  deuoluto  ellèr  douea  come  feudo  di  Sarta 
Chicli  ; ma  cutte  quelle  ciano  ragioni  tirate  per  li  Capelli , nc  ad  altro 
fine  introdotte  che  per  trouar  maggior  numero  d’  oftacoli  alle  prcten-  * 
lioni  del  Rè  Filippo  , il  quale  ad  ogni  modo  li  biulaua  di  tutto  , con 
ferma  nToluzione  d'impiegar  le  forze , doue  non  preualcllèro  le  Leggi 
à fuo  fauore. 

A tutti  gli  altri  competitori  però  riulciuadimolelto,  che  il  maggior 
dubbio  li  giudicale  nel  Popolo  Porrogheie,  ìiuoito  à iauordi  Don'  An- 
tonio Prior  diC rate  ; e nella  Nobiltà  che  di:ègnaua  promouereà  quel 
grado  la  Duchellà  di  Braganza  à cui  parimente  il  Cardinale  inclinaua, 
ancorché  cercallè  d allontanai  li  da  lar  tal  giudicio.  Don  Antonio  pte- 
detto  era  ritornato  in  Portogallo , trouatomodo  di  liberarli  dalla  pri-,^,,  Ujlsr- 
gioniade’  Mori,  non  cllendo  Itaco  ben  conolciuco  da  quei  Bai  bari,  4#. 
quando  ferito  eia  rimato  nelle  lormani  il  di  della  giornata  , e quello 
qui  non  lolo  pretendeua  il  Regno  per  rifpetto  dell' aura  popolare  che 
haueuafeco  , ma  di  più  perche  voleua  far  credere  ellèr’  egli  nato  di  ie- 
gicimo  matrimonio  , hauendo  trouati  alcuni  tellimoni  che  Io  fluori- 
uano  in  ciò.  Hebbe  ad  ogni  modo  in  quello  coli  contrario  il  Rè  Cardi- 
nale , che  non  lolo  lodechiarò  ballardo  giuridicamente , ma  pec  alcu- 
ni graui  dilgulti  datigli  lo  bandì  del  Regno , col  priuarlo  della  natura- 
lezza Portoghefe  , e torgli  curro  quel  che  pollèdeua  in  Portogallo;  non 
olendogli  punto  giouaco  il  fauor  del  Forinento  Nunzio  dei  Papa,  e l’i- 
llello  Pontefice , anzi  l’ellèrli  quello  molliaro  troppo.ardente,apporcò 
à Don  Antonio  maggior  danno. 

Già  s’accennò  di  lopra  che  non  volendo  il  Cardinale  quell’ impac- 
cio di  proferir  giudicio  incorno  all’heredehaueuadilpoilo  alcuni  Giu- 
dicilino al  numero  d’Vndeci  quali  vdilfèro  inlieme  col  cardinale, quel-  • 
le  raggioni  che  cialcuno  de’  Competitori  aducellè  à lùo  prò  , ma  che 
poi  lenza  il  Cardinale  publicallèro  di  ciò  temenza  , e che  s’elegellèro 
cinque  perfoiuggi  che  con  auttoritàgouernàllèro  il  cucco  lino  à tal  de- 
chiarazione  fe  à lei  procedere  la  morte  del  Rè  Henrico  , e perche 
tutto  ciò  li  volle  lare  con  l’autcoiità  delle  Corti  del  Regno  nacque 
qualche  dilparcre,  irà  elle , & il  Rè,  intorno  all’  elezzione , onde  fù  ac- 
cordato che  le  Corri  nominallèro  venti  quattro  perfone , del  qual  nu- 
mero Ioli  vndeci  ne  elcgellè  il  Re  pei  Giudici  della  differenza  della  lùc- 
cellione  , i cui  nomi  non  li  publicallèio  fe  non  dopo  la  fua  moire:  pa- 
rimente nominallèro  quindeciperlonaggi,  de’  quali  lolo  cinque  furo- 
no polcia  detti  fegretamente  dal  Rè  notaci  in  vna  lilla  come  anche 
li  Giudici,  e polli  li  nomi  dentro  vna  Callèrra  ferrata,  furono  confina- 
te le  chiaui  al  Magiilrato  di  Lisbona , fino  à tanto  che  lolle  nicelfario 
che  ciò  ù publicalfc. 
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itnit^-t  Mi  con  tutte  quelle  prouifioni  il  negozio  eh’  eradi  tanta  importanza 
ma»  rijUu  caminaua  lentamente  j mollrando  cialcuno  degli  interelàti di  non  eflèr 
yitnt.  fodisfetto  di  quella  maniera  di  giuditio,  di  modo  che  fi  remeua  che  non 
folle  per  nalcerne  qualche  Itrano  euenimento , e forfè  più  ue  temeuano 
coloro  che  fi  conolceuano  deboli  nelle  ragioni  , e che  fi  trouauano  con 
forze  minori  da  poter  dopo  la  morte  del  Cardinale  , contrattar  di  tanta 
fuccelfione  , la  qual  fi  conofceua  che  fenza  dubbio  farebbe  per  termir- 
fi  più  tolto  con  la  forza  dell’  armi , che  col  mezo  del  giudicio  ciuiie. 
A quello  fine  Don  Antonio  > e la  Duchellà  di  Braganza  bramauano  alla 
feoperta  farli  il  giudicio,  & al  più  tolto,  per  poter  ciafcuno  d'clfi  fer- 
mare in  vita  d’  Henrico  le  lire  ragioni  col  ftuore  vnito  de’  Portoglieli, 
perche  quantunque  pochi  della  Nobiltà  fi  moftratfero  fautori,  e patte- 
giani  d’ Antonio  , nondimeno  pareua  cola  cerca  che  quando  quello  , ò 
pur  la  Braganza  folle  fiato  dechiarato  vnitamente  tutto  il  Regno  la*, 
rebbe  concorfo  à fauorir  1*  eletto  ;doue  che  perleuerandofi  in  quella 
dillùnione  ( della  quale  ne  godeuanoi  Miniftri  del  Catolico  ) veniuano 
le  forze  de’  Portoglieli  à rimaner  deboli , e fiacche  , à petto  tanto  più 
del  Re  Filippo , che  pareua  hauer  le  ragioni  più  folide  in  carta , e la  po- 
tenza più  gagliarda  in  mano  perpretegerle  , onde  nifiuno  più  di  quello 
pareua  più  ficuro  alla  fucceifione  , e però  rutti  concotreuano  à por- 
targli oftacolo. 

Trcciiitur*  Haueua  il  Catolico  per  coprire  ( come  era  fuo  ordinario  ) agli  occhi 
dii  Rì  Fihp-  del  mondo l’auidirà  che  gli  regnaua  nell’ animo  di  pollèder  quel  Regno» 
e per  far  vedere  che  non  fi  moueua  altrimente  d’ ambizione  di  regnare, 
mi  di  giuftitia  douurafegli , inoltrato  di  voler  procedere  in  ciò  con 
gran  tranquillità  d’animo  , efaldezza  pia,  e religiofa  , e però  haueua 
dato  carie oàdiuerii  Teologi  di  ftudiare  l'opra  tal  materia, e riferirgli  poi 
quel  eh’  elfi  g'udicaflèio da poceifi  fere,  e le  in  buona  conferenza  al 
. ■ ‘ rigore  dell’  Armi , mancando  in  fuo  fauore  quello  delle  Leggi,  e come 

queftiTeologi  erano  tutti  fcelri  à lùo  piacere  non  vene  fu  nc  pur  vno, 
che  non  cadellc  al  fuo  fentimento  eh’  era  di  vincere  con  vn  buon’  Efer- 
cito.  Di  più  fece  fare  lo  Hello  ne’  più  famofiStudii  a'  primi  Dottori,5c 
Vniuerfità,  accio  da  loro  fi  decideflè  quella  Semenza  ; ma  come  ancor 
quelli  erano  tutti  fuoi  fudditi , tutti  dilpofeto  à fuo  feuore  nella  ragion 
Canonica,  e ciuiie.  In  oltre  ne  fcrilfe  all' Eccello  Configlio  di  Dieci 
in  Venezia  a’  cui  giudicii  foleua  Filippo  dare  vn  grandilfi.no  credito  , e 
come  fepetra  che  quella  Republica  maruritfima  ne’  tratti  di  prudenza, 
non  hauiebbe  voluto  difgullaifi  in  cali  limili  vn  fi  gran  Recai  dargli 
fentenza  contraria , egli  per  mofirat  d‘  hauer  caminat  > con  tutti  i debi- 
ti termini , ne  chiefeil  parere  al  Senato  Veneto,  il  quale  andò  proìon- 
gando  la  i ifpofia  finoà  tanto  che  intefe  l'arriuodel  Re  Filippo  in  Lifbo- 
oa , à cui  fetiilèro  poi , Che  lefae  armi  non  meno  che  l'altrui  giudicii  anela- 
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turno  del pari  alle  fue  ragioni. 

Atcendeua  in  tanto  Filippo  di  proiettare  che  la  Tua  conferenza  era 
fincerata  , fopra  quel  fiuto  d’ he  redità,  e però  lollecitaua  il  Cardinale, 

& il  Scnatodi  Liibonaà  volerlo  dechiarare  herede , e che  fi  doucilè  ha-  h, 
uer  riguardo  alle  lue  ragioni,  alla  fua  aurtorirà,  & alla  lua  forza,  con 
che  procurerebbe  il  beneficio  del  Regno,  potendo  ellèr  ceito  chele  tal 
punto  rimanellè  indecilodopo  la  lùa  morte , rimaueua  anche  a*  Poito-  Suiprtujlt 
ghefi  vna  tale,  c coli  luttuola difcordia,  chefenecagionaiebbe  vnarui-^3‘  S>ut7 
na  erudente  à tutto  il  Paefe.  Tutto  ciò  era  beniflimo  preueduto  dal*  ‘ 
Cardinale  , ma  dall’  altra  parte  temeua  ancora , che  tacendo  vna  tal 
dechiat azione,  non  fi  fotte  per  introdur altro  motiuodidifcrepanze,  e 
forfè  guerraaperca  nel  Regno,  cola  da  lui  molto  aborrita  , rilpetto  à 
quell’  crinella  quale  fi  trouaua , bifognolo  più  di  ripofo , che  di  torbi- 
di , diipiacenaoudi  turbar  quel  pocodi  tempo  che  gli  reltaua  à viuere 
in  quella  dignità  con  il  flagello  delle  guerre. 

Gli  altri  pietendenti  che  fi  lèntiuano  meno  forti,  non  caminauano 
con  rama  deltrezza,  anzi  di  continuo  imporrunaunno , efiopponeua- 
no  alla  gagliarda,  in  tutte  le  colè  tentate  dal  Cardinale,  che  giudicai^ 
cero  non  andare  à loro  gufto  ; & il  Prior  di  Crace  fbandeggiato  , e che  " ' . 
s’ eia  fermato  qualche  tempo  nel  Conuento  di  San  Giutto  di  Gattiglia, 
tornò  di  nuouu  in  Portogallo,  e vi  ftaua  mal  grado  del  Zio  , tauorito,  ' 

& occultato  da’  liroi  fautori , onde  aggrauandofilo  ldegnodel  Cardina- 
le  concia  gli  altri , manifèttamente  lì  vedeua  riuolco  a fauorire  le  ra- 
gioni di  Filippo  : la  qual  colà  conolciuta  da’  Portoglieli  maggiormente 
fi  andauano  iu  diueru  modi  attrauerlando  a*  dilegni  di  lui , e coli  cagio- 
nauano  in  elio  lo  ldegno , óc  il  fauore  verfo  il  Rè  Filippo  , fi  come  ro- 
tto i’haurebbe  fatto  conolcere  con  maggiori  elfetti , le  aggrauato  dal- 
la molta  età,  e da  non  lieui  dilgutti  di  quel  breue , e uguagliato  Re- 
gno, non  fi  folle  grauilfiniamente  ammalato. 

Premeua  il  Pontefice  grauemente  in  tanto  il  Rè  Catolico , acciò  che  rtntif!reM. 
lopi  a qualche  numero  diVaicelli  di  guerra  mandalfe  aiuto  a’  Carolici  Orila  il  c». 
d’ Ibernia , perlèguicati  in  quel  Regno  dalla  Regina  Inglefe  ; mà  il  Rè  nl,ct  * /"• 
fia  per  conofcer  difficile  l’imprelà , fia  pertrouarfi  troppo  molettato  cVr,,‘r 
dallaguerra  di  Fiandia , fia  per  tenere  vnite  Je  lire  forze  acciò  occor-  1 
rendo  la  morte  del  Rè  Henrico  in  Portogallo  folle  apparecchiato  l'abi- 
to à quella  guerra  ; ò fia  perche  non  voleua  entrar’  in  manifefta  guerra 
con  la  Regina  Elilabetta , che  non  l'olo  non  fe  gli  era  ancora  dechiara- 
ta nemica,  ma  che  di  più  debolmente  fomenraua  i fuoi  Rubelli  della 
Fiandra  , batta  che  fi  leusòdi  condelcendere  alle  inttanze  del  Papa,  da 
che  chiaramente  fi  conobbe  che  il  Rè  Filipponon  hebbemai  nell’  ani- 
mo altro  zelo  di  Religione  , fe  non  quello  l'olo  che  tauoriua  i fuoi  in- 
terclii  : di  modo  che  non  11  cotto  quella  Regina  fi  dcchiarò  protettrice 
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ck’  Fiatnenghi , dell’  Ahuifone  , e dei  Palatino  , che  il  vide  il  Catoli- 
co  far  campeggiate  il  zelo  della  Religione , tollccitandoii  Papa  àmuo- 
uar  guata , & a preparar  forze  à fauore  de'  Carolici  <1*  iberni#  proraec- 
,,  rendo  dalla  lira  parte  di  fare  ogni  sforzo  in  lèruizio  delia  Religione 
Chridiana,  ancorché  il  fine  folle  lolo  , per  fpallegiare  le  colè  di  Fian- 
dra. Partirono  dopo  ladimora  d' alcuni  Meli  i deputati  per  negoziar  la 
pace  , dalia  Città  di  Colonia,  fenzapur  pillare  ad  alcuna  minima  con* 
elulione  > onde  i SignoriScatif  forlèper  conlìgliodeli*  Orange  ) fece- 
mi-  ro  quali  lubitoper  loroauuerciniento  (lampare  aiune  Monete,  di  rame, 
nelle  quali  da  vna  parte  fi  vedeuano  i Corpi  morti  de' due  Conti  d'À- 
gamont , e d' Homo  con  le  loro  tede  polle  l’opra  due  pali , e dall' altra 
fi  vedeuano  due  Soldati  àCauallo  , ben'  attuari , e ben  difpodi , con 
due  altri  Fantacini  che  combatteuano  iu  (teme  alla  gagliarda  gli  viti  con- 
tro gli  altri,  con  il  colpo  d'imprefa  all’  intorno  che  diceua  coli,  Prt- 
flat  pugnare  prò  Patria , ejuam firnulata  pace  dectpi.  Però  fi  diede  poi  ordi- 
ne che  tal  moneta  fi  difèndeilè,  ondenon  (è  ne  vide  gran  numero,ancor- 
che  Alelàndto  Pamele  fi  folle  burlato  di  ciò  allora  che  gliene  fu  pre- 
l’entata  vna. 

L’vlcimo  giorno  di  Gennaro  del  1580.  morì  finalmente  il  Cardinal' 
Henrico  dopo  vna  malazia  di  più  Settimane  , e diuerfi  altri  accidenti 
che  gli  erano  arriuati , à legno  eh'  era  dato  nicelfario  publicare  i Go- 
ue riutori  che  doueuano  ( come  s e accennato  nell'  altro  Libro)  gouer- 
nare  il  Regno , nondimeno  non  cominciarono  à regnare , cioè  a pren- 
dere il  polèilo  della  loro  amminidrazione , che  dopo  la  morte  d' Hen- 
rico , e come  quelli  che  haueuano  conolciuto  l'animo  fuo  non  Colo 
inclinato  , mà  ritbluto  di  far  giurar  per  fucccllore  Filippo  , e coli  à lo- 
ro le  n’era  lalciato  largamente  intendere  \ di  modo  che  pretendendo 
quello  che  fe  gli  folle  fatta  queda  medefima  difpofizione  fauoreuole, 
c conolcendoli  ellì  iu  niuno  modo  badanti  alla  difefa  contro  vna  tale 
potenza  , andauano  temporegiando  , e trattenendo  con  belle  parole 
gli  Agenti  di  fuaMaedà;  e con  ragione  mentre  vedeuano  rilòluto  il  Po- 
polo di  creai  fi  vn  Redi  (ùo  godo,  onde  inconfideratamente  da  per  tut- 
to fe  ne  dilcorreua  , nè  vi  era  pur  vno  che  non  hauelle  in  ciò  ìiuolto  il 
pendere  , che  però  per  euitare  i Gouernatori  coli  todo  i torbidi  che 
preuedeuano  infallibilmente  fodero  per  fuccedere  , già  che  ad  ogni  al- 
tro penfaua  il  Popolo  che  al  Rè  Filippo,  equedoal  contrario  termo 
nella  rifoluzione  di  farli  poner  la  Corona  Portoghefe  in  teda,  à dilperto 
di' tutti,  e tanro  più  ne  follecitaua  l' elècuzione,  quanto  che  conoiceua 
che  i Gouernatori  andauano  prolongando  ladechiarazione,  per  portac 
beneficio  a’  fautori  di  Don  Antonio , che  meglio  poteuano  girli  proue- 
dendo  di  forfè  nicellàrieper  fodentare  le  loro  aazioni. 

Conolciuto  dunque  tutto  ciò  il  Rè  Filippo  fece  follccicare  effi  Go- 
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uernatori  eh’ erano  Giorgio  Almeida,  Arciuefcouo  di  Lisbona  , Don  G „ 
Giouanni  Mafcarena  , Don  Francefilo  Saa  , Don  Giouanni  Teglio,  u. 
c Don  Giacomo  Sola  , protellandogli  ch'arriuando  ruinein  .quel  Re- 
gno , à loro  le  ne  farebbe  imputata  la  colpa  , e però  quietamente  do-  ^ 
ueuano  metterlo  in  pofelfo  di  quella  Corona , fenza  andar  cercando 
cauigli  per  tirar’  à lungo  il  negozio  ; ma  elTi  modeftamente  rilponde- 
uano  che  bilognaua  dar  tempo  agli  vndeci  Giudici , eletti  già  viuente 
Henrico , di  ponderar  le  ragioni  di  ciafcuno  ; alle  quali  propolte,ò  pu- 
re pretefti  fece  lilpondere  il  Re  Filippo  che  le  lue  ragioni  erano  troppo 
chiare  , e manifefte , nc  bifogno  haueuano  di  dechiarazione,il  che  mol- 
to ben’era  (lato  conolciuto  dal  Cardinale , già  che  comandato  haueua 
efpi  ertamente , che  lo  riceucrtèro  , e giurartelo  come  Rè,  oltre  che  la  « 
dignità  fua  , de  il  Carattere  che  polledeua  non  gli  permetteuano  di  (ot- 
topodi ad  arbitiio di  Giudici,  che  da  elfo  non  hauellcro  fuperiorità;ch’ 
egli  era  iibeio , Se  alFoluto  Prencipc , non  fottopofto  ad  alcun  Tribuna-  Hr  F>%o/S 
le,  e che  Dio  I haueua  dato  baftantemente  forze  di  caftigar  coloro  che 
pretendeuano  fargli  torto,  nè  erto  era  d’humore  à forti-ire  ingiurie  di^4”^’ 
quella  forte:  chedoueuano  molto  ben  peniate  à cali  loro,mentren’era 
tempo  , perche  forfepoi  non  gligiouarebbe  il  pentirli. 

Non  tralalciauaad  ogni  modo  di  (bruirli  anche  della  piaceuolezza, 
facendo  offrire  a’  Portoglieli  tutto  quell’  eccello  di  liberalità  che  da 
vii  tal , e coli  gì  an  Rè  poteuano  prometterli  in  publico , & in  priuato, 

(limando  pielentaneo  rimedio  il  proponetela  dolcezza.  Se  il  rigore, per 
far  più  tolto  rifoluerequel  cattiuo  humore,  prima  che  più  oltic  li  mali- 
gnartè;  fapcndoli  benirtimo  che  i Portogheli  haueuano  (pedici  Mertà- 
gieri  fegretamente  per  procuili  aiuti  da  far  reliftenza , non  folo  in  In- 
ghilterra , &in  Francia , mà  anche  in  Fiandra , verfo  quei  Popoli  che  s’  * ' 

erano  ribellati  dal  feruizio  di  fua  Maertà , anzi  s'intendeua  ( come  pur 
ne  feguì  l’ effetto  , e che  farà  regiltraro  à luogo  ) che  li  fortéto  dilporti 
à mandare  Mellàgieri  alTurcoper  follecitarlo,  à romperla  tiegua.  Se 
à mandare  Armata  per  trauagliare  il  Catolico  nelle  riuiere  dei  Medi- 
terraneo  i foccorli  poco  contaceuoli  al  bilogno , poiché  erano  troppo 
lontani , e perconléguenza  non  valeuoli  ad  opporli  ad  vn  tal  pericolo 
coli  imminente  , trouandoli  già  il  Rè  armato  ne’  confini  j mentre  è da 
Capere  che  già  fin  dall’  anno  paflàro,  cioè,  quando  s’intefe  nuouacheil  - - 

Rè  Henrico  era  fuori  d’ogni  fperanza  di  più  lungo  corfo  di  giorni,  ha- 
ueua fua  Maertà  Catolica  dato  ordine  à tutti  i Baroni  luoi  Sogetti , gli  prtay:  • 
Stati  de’  quali  confinauano  con  Portogallo  , che  facellèro  Ilare  armati,  dtl  c**ol]c» 
quanti  de*  loro  Vallarti  hauellèro  potuto , per  trouarli  in  punto  di  poter  f*r  Ugtun» 
fare  quel  tanto  eh’  egli  hauellè  comandato.  Di  più  h tueua  fatto  artòl- 
dare  in  Italia  circa  dieci  mila  Fanti  ripartiti  in  tre  teizi,  comandati  da 
Don  Yicenzo  CarafaPriord’Vngaria  , Cario  Spinelli,  c Profpero  Co-, 
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lonna;  petòà  tutti  precedeua Don  Pietro  di  Medici:  & in  oltre  fi  prò? 
uide  ancora  di  cinque  mila  Fanti  Tedefchi  lotto  il  Conte  Girolamo  di 
Lodrone.  quali  genti  s’andarono  mettendo  infieme  adagio  adagio , che 
vuol  dire  alf’  vio  di  Spagna. 

In  quello  mentre  gli  Ambafciatori  non  defifleuano  di  cercar  me  zi  da 
guadagnate  l'animo  fia  de’  Giudici , fi  a de’ principali  del  Popolo , de' 
quali  molti  cominciauano  giù  à fauorire  il  partito  del  Catolico , anzi 
pochi  Nobili  condelcendeuano  all’elezione  di  Don  Antonio  , incli- 
nando più  rollo  alla  Duchellà  di  Braganza  .nella  quale  ancora  non  co- 
nofceuano  forze  da  poterli  follentare  contro  tanto  competitore  : ma 
lo  sforzo  magiore  della  loro  rertorica  confilleua  ad  otferire  al  Duca  di 
Braganza.  & à Don  Antonio  nobililfime  ricompenfc, quando  fperimen- 
tar  non  volellèro  con  l’inconli deraro  fauor  del  Popolo,  lagiulla  iradi 
fila  Maella  Catolica  ; ad  ogni  modo  fidandoli  ciafcuno  di  poter  con  le 
fperanze  lontane , vincere  le  forze  etFetciue  ben  prolfime , in  luogo  di 
troncare  i difpareri , procuraua  di  rannodaci , dimando  di  tirar  qual- 
che beneficio  del  tempo  prologandolo.  T utto  ciò  era  manifeilo  a'  Por- 
toglieli, nè  poteuano  Iperar’  aiuto  manifellamente,  con  cui  fi  hauellc- 
ro  à difendere . mouendofi  contro  di  loro  vna  tanta  guerra  , coli  pec 
ellir  vanità  l’alpetrargli  aiuti  oltramontani , come  per  vederli  diluititi, 
fproueduti , e come  H fuol  dire  col  ferro  alla  gola  > e pure  allora  che 
più  doueuano  vegliare  al  fitto  loro , e premeditare  col  giudicio  prc- 
iente  , il  male  futuro,  precipitarono  à tale  azzione , che  ritrattar  più 
non  fi  poteua , lenza  nota  di  ribellione . come  fuccelfiuamente  li  dirà, 
eflendo  vero  il  prouerbio  comune  , che  non previe  la  face , e non  la  fil- 
ma , Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima  , & c lentenza  dell’  Ariollo.ò  pec 
meglio  dir  del  Tallo.  Male  comune  de’  Popoli , che  corrono  inconfi- 
deraramente  al  precipizio  fenza  premeditare  con  maturità  l’elito  del- 
le colè. 

Vedendo  dunque  il  Re  Catolico  che  à nulla  feruiuano  le  perfuafi-  . 
ue  de’  Tuoi  Minittri  in  fuo  nome  , per  far  rifoluere  i Portoglieli  à ren- 
dergli ragione  conia  dolcezza,  deliberò  di  pailàre  al  rigore  dell’  Armi, 
onde  comandò  che  li  riunillèro  le  Milizie  d’ Italia , e di  Germania,  che 
r di  giorno  in  giorno  andauan  pillando  in  Spagna , verfo  i Confini  di 
* Portogallo  i de  in  quello  mentre  dato  l’occhio  l'opra  di  chi  folle  più 
proprio  à racomandar  quell’  imprelà  , dopo  alcuni  giorni  di  medita- 
zione per  coli  dire,  finalmente  pensò  che  ottimo  mezo  farebbe  dato 
di  darne  la  cura,  al  Duca  d'Alba,  eh'  erano  già  due  anni  che  li  trouaua 
confinato  in  Vzcda,  e coli  comandò  à Don  Emanuele  Enriquez  che  tra- 
sferitoli in  Vzeda , pcefenralTe  al  Duca  la  patente  di  Capitan  Generale 
di  quell’  imprefa,  con  ordinargli  in  fuo  nome  di  partir  fubito  alla  volta 
deli’  Efcrcito. 
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Parti  i’Ennquez  e giunto  in  Vzeda  confignò  ai  Duca  la  patente  Ji 
che  ftupito  quello  £ riuoltò  all' Enriquez  dicendogli,  Dm^c  Ultimi» 

W , per  figger'  vn  Regno , ha  b, fogno  d‘vn  Corano  incuoro  ì Ri-  ~ 

Ipolfe  molto  a.  tiera  fecondo  il  ientimento  d’ alcuni,  & indecente  nella  ** 
bocca  d vn  prigioniero  .ni  il  Rè  la  prefe  per  vn  tratto  di  piaceuo- 
ka»  ; poiché  intento  al  fatto  non  emana  delle  parole.  Scrifle  poi  ru- 
biteli Duca  biglietto  à ina  Maellà  col  mede/imo  latore  della  stente 
(applicandola  di  pe.metterli  à partir  prima  nella  Corte,  per  poter’  ini 

r£^!r%8aÌ/  CUle 11  Rè  S^* di  pallài dubito  al 

comando  del  fuoElercito  , perchefi  larebbe  meglio  (purgato  in  Por- 

togallo  ; e veramente  mo/lrò  il  Rè  d’faauer  gran  confidenza  alia  fede 
dei  Duca  della  cui  demone  non  s’ingannò  punto 

"e il£°c*  ne Pa£auai Cantigliaua doue  fi  raunaua  l E 'erci- 

'0,183  Maeftà  pam  con  la  Famiglia  da  Madrid , per  e/Ter  vicino  à Por- 
togallo, neh  torto  gnmle  con  la  Corte  àGuailaluppe  , che  vi  fece  ce- 
lebrare 1 Elequie  alla  Reale  per  il  morto  Cardinal  Rè,  e quiui  dimorali- 
oonceucrte  all  vdienza  i due  Ambalciatori  mandati-li  da’  Poitoehefi' V r ."V 
cheferon0  Don Gafparo  Cafale  Vefcouo  di  Coimbfia , e Don 
miei  Melo  qual,  lo  luppl.cauano  à ritardar  la  fua  rifoluzione  di  partir.  ’ 

W Portogallo , fino  à tanto  che  i Giudici  eletti  già  dal  Rè  Henrico  de- 
chiara  Pero  il  dritto  di  quella fucdfione  , cofa  chefidoueua  fere  in  bre- 
ue  nella  radunanza  di  rutti  gl.  Stati  del  Regno  : il  Rè  gli  rifpofe , le  Tue 
«gioni  cirermanifeltiffime  , haucrle  tali  fette  conolceie  al  Re  morto, 
che  giudicandole  leg.nme  tali  l’haueua  fatto  conofeere  in  piò  modi , nè 

0I  ? I h a0' *£?  rìrarfat°  àn^rl°  Pr,n,a  girare  Rè  di  quel  Regno  , che 
judche  dehderioche  il  Re  Hennco  haueua  d’auantagiar  con  alcun* 
eco  do  qualche  perfona  a lui  cara , come  ben  fapeuano  li  prop.  i Por- 

* 2ualjPlùdvna.v°lcail  Cardinale  ne  haueua  fatto  iattanza: 
h^e-ChCrrUCniUaa£!VnR'  dl  Spagna  , Prencipe  libero  , e 
2unf°fce  Superiore  nel  temporale , porre  in  di.puta  in  altro  , . 
Tuonale  le  fue  raggion.  chianlfime  , maifime  di  coloro  ch’erano  piò 
Vi  a C e 8,udici  * ^ 1 quali prelumeuano  vn’  imaginata  auttori- 
“ ! A * "°n  hTUrartf,1e  a,CUI1°  di  concedergliela  dopo  la  fi,  a mor- 
te. Che  i Portoglieli  faiebbono  il  lorodouere , quando  fi  rifoluelTero 
icorrere  fpontaneamente  alla  fua  grazia  , poiché  egli  l’àlficuraua, 
che  trouarebbono  ogni  clemenza  , & humanità , doue  che  le  oitinata- 
i Dente  lo  (pingeflero all'ira , nonpoteua  riconolcerli  come  Suditi  ami- 
ci, ma  come  Rubelli  della  fua  Corona. 

Con  quelli  fenfi  rimandò  in  dietro  gli  Ambafciatori , proferendo 
poiegl.  il  fuo  viaggio  verfo  Badagics,  douec.cdeua  di  far  raunarel’E- 
ferc.to  follecitando  il  Duca  d’Albaad  allèmbrar  i’Efercito,  & aeBiun-  Zu! 
gerealtre  forze  à quelle  venute  d Italia.  Coutiuuaua  in  tanto  (empie  ! 
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più  il  Rè  Filippo,  non  meno  à farli  conofcere  pocence  nel  preparai  le 
lue  Forze  , punico  che  benigno  nella  proporzione  di  diuerfi  articoli 
fauoreuoli  a*  Gouernacori , e Procuratori  delle  Prouincie  , radunati  ili 
Almerino , per  deliberar  nelle  Cotti  vn  coli  gran  negozio  ; particolar- 
mente gli  Fece  proponete  al  quanti  Capitoli  gratio/ì , che  gii  mandati 
haueua  prima  al  Cardinale , e dal  quale  erano  (lati  approuaci,  ma  venu- 
to poi  i moire  non  giouarono , come  egli  haurebbe  fatto  giouarli  fe  ha- 
uelle  villino  ; «Se  acciò  che  ogni  vno  lappiache  non  caminò  il  Rè  come 
altri  hanno  fcritto  con  vn  lolo  rigore  liu  dal  principio  verfo  i Porto- 
ghelì,  li  regiftrarò  qui,  lèruendo  i Far  vedere,  quanto  hauellè  fchiuato  il 
Rè  Carotico  di  ricorrere  i quei  mezi , eh’  erano  per  apportate  a’  Popoli 
danno,  e miferia  j eccoli  dunque  i Capitoli. 

r v : I.  Che  il  Re  Filippo  ogni  volta  che  ffiontaneamente figli  darebbe  il  Regno 

fini  da  Fi-  di  Portogallo , dottatoli  con  tatto  ci'o  per  ragion  di  parentela , nondimeno pro- 
* per'  mettenti  ài  non  rnuouer  nttUa  de'  priuileggi  , (fi  immunità  de ' Portoghefì,  ne 
**t  '•/*•  pf  tjAAnto  alle  Leggi,  nè  in  quanto  a giudici! , retinendo  gli  ordini  medejimi 
della  Corte,  e del  Regno,  come  anche  della  Milizia. 

I I . Che  non  h.turebbe  dati  li  Magiflrati,  Offici,  e Dignità  che  a'  fili  Por-  ^ 

toghefi naturali,  tatto l' Ecclejiafliche , che  le  Militari  , con  loro  frutti,  e 
prouenti,  e ciò  s 'intenderebbe  durante  non  filo  la  franta  del  Ri  in  Portogallo,  ^ 
mà  anche  allora  eh'  ejfo  ne  foffie  lontano. 

' I{I.  Che  non  rifeuoterebbe  ninna  decima  dalle  Chitfi  , confiruando  fi-  q 

condo  il  cofturne  degli  altri  Ri  la  Cappella , o vero  Colleggio  de’  Sacerdoti  in 
Lijb  ina, per  vfi  del firuixjo  diuino. 

IV.  Che  non  haurebbe  concejfo  alcun  Domìnio  , o Signoria  di  quelle  del 

Regno  che  a'  foli  Portoghtfi,  e fi  occorrejfe  che  per  la  morte  d' alcuno  ricadejje 
alla  Corona  qualche  Dominio , il  Ri  prometteua  di  diflribuirlo  fibito  firfl*  s 
rifiruarlo  per  fi,  a'  parenti  del  morto  , ò tràgli  altri  benemeriti  del  Regno.  . 

V.  Che  confiruarebbe  quel  modo  digiudicare  che  treuajfi  vfirfi  da  Magi- 

flrati , fitffrt  alcuno  rinouamento.  . 

VI.  Che  le  monete filafiiarebbono  con  il  me  defimo figno,  vfato  dagli  altro 

Rè,  fi  non  fiffiero' monete  che  fra  Maefià  defi der  afre  coniare  il  giorno  delfico  5 
pofijfo  per  ejfir  difi  ribatte  a ‘ Popoli.  s 

VII.  Che  in gu.tr  dia  delle  fortezze  del  Reame  non  porrebbe  guarnigio- 

ne fìraniera , ma  quella  filo  de'  naturali  Portoghefì , fi  come  ad  vfio  di  Porto- 
gallo fornito  haurebbe  le  loro  armate  di  Mare  e da  Terra  ,'  prepo  ie  :do  alle  , 
Cariche  delle  Milizie  fola  Portofhefi,  douendo  ejfir  la  Ciurma,  la  Soldatesca > ;t, 

i Capitani,  egli  altri  tutti  Portoghefi. 

V 1*1 1.  Che  in  cefi  che  occorreffit  al  Ri  d' ejfir  e affieni  e , non  porrebbe  alla 
cura  de I Reono , cheGouernatorì  Portoghefi,  è pure  alcuno  della  H.rpe  "Rea-  ; 
le.  Opto  Parente,  onde  mandato  haurebbe  in  Portogallo  il Prencipeprimoge- 

jtitoper  nodrirfialt  jhumort  del  Poe  fi. 

IX.  Che 
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I X.  Che  dottunque  il  Rie  fife  fi  rhpr  e baierebbe  battuto  apprefio  di fi  Segno- 
. riPtrtoghefi,  qol  cut  co  >, figlio  aifponejj»  le  cofe  di  quel  Regno,  e tutto  quello  eh» 
octorrefse  grattarfi fi  firmerebbe  nel  libro  in  lingua  Portoghefe. 

. X.  Che  rìceuertbbealfuo  fruivo  giouini  Portogbefi  all ’ vfio  della  Cafia  di 
Vergogna,  come  anche  la  Rema  nedrirtbbe  Danielle  nella fina  Corte  della  me- 
■ dtfima  Magione , maritandole  poi  a fino  tempo  , e cofi  conforme  al  coflume  de' 

Re  Portogbefi,  i Mobili  d<  poi  anno  dodicesimo  della  loro  età , fiwtbbono  af- 
eritti allofitpendìo  Reale , quelli  che  non  fono  M abili  al feruizjio  deli  Annate, 
tonquelflipendio  detto  Mar  adì  ae , e di  quefiì  ne  accettar  ebbe  ogni  anno  due 
cento  al  fuo  feruilio. 

XI.  Che  annullar  ebbe  li  Davi  che  allora  fipagauano  tra  P or  toghe  fi , e 
Cfitfiiani  , e Inficierebbe  di  Cafiiglia  condurre  in  Portogallo,  quella  quantità 
iiVettouaglie  ; che  al bifogno  di  quel  Regno  fi  ricercafse. 

tperji  negli  b aurei  le  dati  tre  cento  mila  feudi  per  diflribuire  a'  ponevi , e 
ri/cattar  prigioni.  ^ 

Quelli  Lucono  i Capitoli  offerti  dal  Re  a’  Portoglieli , publicati  da 
per  cucco  , acciò  meglio  apparilse  l’ottima  fua  dilpofizione  , e la  Tua 
buona  volontà  di  sfuggire  tutte  le  caule  che  potefsero  inrrodur  danni 
nel  Regno  , dechiarandofi  più  ampiamente,  come  l’accenna  Viperano, 
edopoiuiConeftaggio  , di  volei’  ampliate  non  pur  la  cofe  della  Reli- 
gione , e della  giuliizia , mà  inficine  alcun  altro  beneficio  publico, 
epriuato,  colà  che  dispiacque  grandemente  à coloro  che  remeano  con  , 
quelli  genero!!  mezi  poterli  timuouere  almeno  in  parte  i cuori  di  quei 
Popoli  dall’  ollinazione,  che  non  gli  lafciaua  haucr  riguardo  alla  iàlute 
del  Regno,  & alla  propria  conferuazione,  e fortuna. 

Mà  ogni  centaciuodi  dolcezza  riui'cì  al  Catolico  vano , per  opera 
dalcuni  pochi  amici  della  Patria , dimoiati  anche  di  fuori  da  quei Pren- 
cipi  che  inuidiauano  la  fmilurata  potenza  del  Re , e che  andauano  cer- 
cando di  Uggire  i mezi  da  inuidiarla  maggiormente , onde  fomenta- 
uan  (ottomano  lo  lciocco  defiderio  dell’  ignorante  plebe , che  ad  altro 
non  f'eruì , che  ad  accrefcere  le  miferie  di  quel  Regno  colla  guerra , già /#!«#»•. 
tormentato  per  altro  dalla  pelle , cominciata  particolarmente  in  Lifbo- 
na l'anno  à dietro , lèguendo  poi  à farli  lentire  più  fiera , & irremedia- 
bile,  morendone  più  di  mille  il  giorno  alle  volte , di  modo  che  pare- 
ua  quali  deferta  : elfendo  quali  cucra  la  Nobiltà  partita  , fu  per  sfuggi- 
«quel  flagello  dell’  ira  diuina,  fia  per  inoltrar  neutralità,  & attendere 
Aline  di  quelle  torbolenze , viuendofene  molti  ne’  loro  Cartelli  ; ma 
Però  quei  che  voleuano  pallàr  per  huomini  zelanti  del  ben  publico  , li 
iermauano  apprcilo  li  Gouernatori , qualiper  ifchiuare  i pericoli  della 
peflilenza  s’erano  ririrati  ad  Almerino  , e quelli  erano  i Procuratori 
degli  Stati  eh’  erano  diuifi,  in  tre  ordini,doc  del  Regno,  degli  Ecclefia- 
ftici,  e de*  Nobili  , de’  quali  due  vltimi , molti  fi  faceuano  conoleo* 
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te  JiTpofti  à riceuere  il  Re  Filippo  , come  ancora  tre  de’  Gouernatori, 
con  cuttociòper  timoredel  Popolò  che  contiuuaua  à moilrar  auuer- 
fione  verlò  ogni  altro  fuori  di  quelli  del  Regno,  nonardiuauo  lafciar- 
• fi  intendere,  ciò  che  cagionaua  maggior  difordine. 

Trouandofi  le  cole  di  Portogallo  in  quello  (lato  di  calamità  , e la 
maggior  parte  di  coloro  che  iènriuano  in  tauor  della  ricezione  del  Re, 
non  ofandodechiarariì,  e gli  altri  non  volendo  dechiararlo,benpochi 
furono  poi  coloro  che  meritallèro  di  riceuere  dalla  benignità  Reale 
Ih  Almri - grazie,  come  fenza  dubio  haurebbono  ottenuto  (è  hauellèro  fatto  al-  > 
^Siutr  tramentc  » e fa  colàellraordinaria  in  quel  Regno , poiché  pochi  fape- 
UMtfK  "uanorifoluerfidabuon  fenno  alla  pace,  e niuno  à procurar  mezi  da 
mantenere  la  guerra  ; in  tanto  (opragiunta  la  pelle  in  Almerino,  (k.  vc- 
cifoui  trà  gli  altri  Don  Giouanni  Gonzales , Conte  della  Coglierla,  del 
che  lpauencata  la  Nobiltà  che  iui  lì  trouaua  fugilènc  quà , e làdoue  me- 
glio credeua  più  lìcuro  lo  fcampo,  & i Gouernatori  lì  trasferirono  nel- 
la fortezza  di  Settualdoue  lì  fortificarono  al  miglior  modo  che  gU  fu 
pollìbile.  ' • 

Il  Duca  d’ Alba  ridotto  con  tutto  l’ Efercito  à Cantigliare  tra  i fiumi 
Guadiro  , e Ducro  tre  miglia  lungi  da  Pradagio’s  douc  entrò  il  Duca 
accompagnato  da  Ernando  fuo  figliuolo , e da  Sancio  d’Auila , che  già 
erano  ilari  mandati  innanzi  per  preparar  tutte  le  cofe  ni  tei  fa  rie  per  la 
Montai*»»-  mollra  dell’  Eièrcito  che  feguì  li  quattro  di  Giugno  nella  piana  di  San- 
ral»  dtir  E-  tigliana,  alla  prefenza  del  Re , della  Regina , de’  figliuoli , dell’  Arci- 
fircito  R»ii»  dUCa  t c de’  Grandi  della  Corte , e quiui  era  il  Rè  venuto  apoda  e per 
vedere , e conferire  col  Duca , e per  oilèruare  la  qualità  dell’  Efercito, 
di  cui  la  modra  riufeì  veramente  vaga,  e per  la  prefenza  di  tanti  Pren- 
cipi.e  per  la  varietà  delle  liurce,  giodre,  & armamenti.  Il  numero  di 
quello  Efercito  variamente  vien  riferito  dagli  Scrittori , poiché  alcu- 
ni dicono  eh’  era  compodo  di  venti  mila,  cioè,  quattro  milape  cinque 
- cento  Italiani  ; tremila  e cinque  cenro  Spagnoli  veterani;  altre  ranci 

Tedefchi,  del  Lodrono,  e noue  mila  Spagnoli  leuati  di  frefeo  ; oltre  mi- 
, le,  e cinque  cento  Caualli  : però  altri  tengono  che  non  pallàile  il  nume- 

ro di  diecelcfte  mila  ; ma  qualunque  lì  folle , certo  è che  non  ve  n’era 
di  bifognod  altto  maggiore,  rifpecro  alle  poche  prouigioni  che  fi  fàce- 
uano  per  ladifefain  Portogallo , e tanto  più  che  l’ Efercito  del  Rè  era 
guidato  da  Capitani  di  grande  efperienza  , & oltre  il  Capo  che  non 
Jiaueua limili,  vi ecano  profpero Colonna,  il  Priord’ Vngaria,  e Car- 
lo Spinelli  Colonnelli  degli  Italiani , de’  quali  era  Generale  Don  Pie-, 
tro  di  Medici  ; il  Conte  Girolamo  Lodrone  Colonnello  de  Tedefchi  ; 
Maedro  di  Campo  Generale  era  Don  Sancio  d' Auila  ; degli  Spagnoli 
venuti  d’Italia  Don  Pietro Soto  , e Pietro  Gonzales  di  Mendozza;con 
altri  Capi  di  grido  ; nella  Cauallcria  comandaua  in  qualità  di  Luogote- 
. uente 
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nenie  del  Padre  Don  Ferdinando  figliuolo  del  Duca. 

Diedefi  pofcia  pjincipio  all’  iraprefa,  e per  primo  fu  prefo  lelues  ot-  »/■  • 

10  miglia  lungi  di  Badagio* , con  intelligenza  tenuta  dentro  , comin-  pwrf 
ciando  già  le  Città  del  Regno  à diuiderfi  trà  di  loro  volendo  quelle  vna  lalU,  ^ 
colà  , e que>  le  vn’ altra  , di  modo  che  prima  delfine  di  Giugno  fi  heb- 

bc  anche  Oliuenza , indi  Portalgrò,  e Campo  maggiore,  con  altri  luo- 
ghi di  minor  grandezza.  In  quefto  mentre  il  Duca  /pedi  Don  Sancio 
rf  Auila , con  Fanteria , e Caualleria  per  forprendere  Villavitiofà,  luo- 
go forre  del  Duca  di  Braganza,  e con  la  fcorca  d’vn  Bombardiere  lapre- 
laperScalada , lafciandoui  di  prefidio  Gafparo  Gemei  con  cento  cin- 
quanta Soldati  Italiani.  Nel  medefìmo  tempo  il  Duca  fe  n'  era  pafiàco 
àSettual,  doue  fapeuache  vi  era  ritirata  la  Nobiltà  più  celebre  con  i » 

Gouernatori , e benché  luogo  forre  , e di  grande  importanza,  non  du- 
rò fatica  ad  ogni  modo  à prenderlo  : quiui  ad  vn.rempo  iftelIo  fopra- 
giunfecon  felfanta  Galere  il  Marchefe  di  Santa  Croce  , fopra  le  quali 

11  Duca  traghettò  il  Tuo  Elercito,  per  Maie,  sbarcando  à Cauais  luogo 
forte  non  più  difcofto  che  quindeci  miglia  di  Lifbona , alla  di  cui  difefa 
vieta  Don  Diego  di  Menclès  gran  Partigiano  di  Don  Antonio,  che  per 
nouhauer  potuto  far  difefa,  fi  refe  in  breuiffimi  giorni , e quiui  il  Duca  s,Utrlt*  M 
per  fpauentar  gli  altri  cominciò  à mettere  in  opra  la  fua  naturai  fèuerità,  * 
hauendo  fatto  tagliar  la  telfa  al  Menefes,  Se  impicare  il  Cartellano  con  * 

venti  alrri  j trattandoli  come  rubelli  del  Re  Filippo  loro  legitimo  Si- 
gnor e,  e molti  altri  porti  nel  medefìmo  tempo  al  remo. 

Era  giunto  in  quefto  mentre  nella  Porta  Ottomana  Don  Gafparo 
Sergos,  Ambafciatore  di  Don  Antonio  , per  chieder  foccorfi  à quel  j,mb*fcU- 
Barbaro  , che  fi  loda  d’eflèr  l’arbitro  di  tutte  le  difficoltà  de’Prcncipi,  tur*  di  Dan 
poiché  i deboli  lo  chiamano  in  aiuto , li  forti  in  corrifpondenza , & in  Smanie  olla 
Lega,  eh’ è quello  appunto  che  l’auanza  giornalmente  in  grandezza:  t,u*i 
prefeiHÒ  l’ Ambafciatore  al  Gran  Vifir , òcalle  Sultane  varii  regali  per 
meglio  procacciarli  f'auori , e mezi  per  rendere  efficaci,  e dare  Ipirico 
alle  lue  perfuafioni  riftiettc  in  quelle  parole , Che  appartenendo  la  Cere- 
tta di  Portogallo  al  R'e  Antonio  , bere  ditata  dal  Padre  , per  debito  naturale, 
gli  foffe  hora  infidiata  dalle  violente  di  Filippo  11.  Che  non  contento  quefto 
Gran  Monarca  del  pofeffo  di  tanti  Regni , rapir  volejfe  con  la  forza  , ciò  che 
apporre  netta  aUafitaragione , (fr  al  fuo  /àngue.  E fiere  il  Rè  Catolico  molto 
nemico  della  Porta , alla  quale  non  compliua  veder  l'emulo  fito  irreconciliabile 
aggrandito.  Che  la  congiuntura  fi  moflraua  fauoreuole  per  inuaderlo  con  le 
potenti  Armate  Ott  ornati  e , Iettandogli  il  proprio  ,fin  che fi  trouaua  applicato 
ad  vfitrpore  l'altrui-  Che  alle  genero/i  imprefi  del  Sultano , haurebbe  il  Re- 
gio di  Portogallo  dato  il  fomento  vnìt amente  con  Frane  e fi,  Inglefi,  & Olan - 
defi , N azioni  tutte  nemiche  della  Spagna  , che  fi  farebbe  fiieruata  nel  refiftere 
i tante for^e  vnite , t concertate.  Sopra  quefte  propofizioni  fi  fecero  a U 
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cune  confiate , più  collo  per  molliar  di  dar  qualche  fodisfàzione  all* 
AinbalL iatore  che  per  altro  mentre  quella  Monarchia  indebolirà  dall’ 
irabecilicà  del  tuo  Monarca,  & intento  in  oltre  alla  guerra  di  Perfù& 
non  gli  permetteuadi  dare  orecchio  all’  imiico,  che  però  gfj  fu  folo  ri- 
fpollo.  Che  procurale  Don  Antonio  di  refiftere  e di  guadagnar  tempo  per 
<j  ut  II'  anno  , mentre  perii  venturo  non  fi  farebbe  laf ciato  fin^anjlejjo  il  di 
lui  inter efie. 

Don  Antonio  in  tanto  fauoiiro  dal  Vefcouo  di  Guanda,  e da’  Tuoi  pa- 
renti della  Famiglia  Portogallo , che  teneuano  inpiedf  l'humore,  & il 
Ih*  Antonio  furor  del  Popolo,  andaua  procurando  di  farli  elegere  Rè  quanco  prima, 
procuro  di  e con  violente  auttorità  indurre  i Gouernatori  , Se  altri  Caualieri  di 
qualche  carico  publicoà  deliberare  il  tutto  àfuomodo  ; e perche  il 
Dottor  Ferdinando  Pina  lo  volle  con  vn  poco  di  libertà  perluadere  à 
lafciar’  efercicare  il  carico  à chi  conueniua,  egli  lo  fece  pubicamente 
vccideredavn  fuoSgerro,  àcui  non  potèpoilàluarla  vira  che  non  ri- 
manedè.nc  impedire  che  non  rinuncile  grauemence  punico  ; anznmo- 
flrò  di  ciò  non  curare , macchiato  per  auuenruradi  quel  difetto  che  gli 
adofsò  il  Caftrp  «.quando  in  luogo  aliai  publico  lo  fgridò  col  titolo  del 
più  ingrato  huomo  che  viueffe  al  Mondo.  Quello  ad  ogni  modo  nóu 
tu  gran  fallo , in  riguardo  di  quello  che  cominelle  poi , perche  crouan- 
doli  in  Sacarem , forco  non  sò  che  finta  di  fella  publica  nella  quale  era 
concorfo  vn  gran  numero  di  Popolo , fi  fece  da*  lùoi  fautori  proclama- 
re Rè  in  Lifbona  ,.nè  fi  collo  riceuè  l’auuifo  che  Faccettò , Se  fi  mellè 
in  viaggio  con  la  maggior  comiciua  che  fu  pollìbile  verfo  quella  Città, 
doue  venire  accolto,  e (aiutato  con  qualche  applaufo  publico  ; radop- 
piandofi  però  la  confùfioue  , e lo  (pauento  di  futuro  male , maggior- 
mente che  vota  già  per  la  pellilenza  de’  più  prudenti  Cittadini,  non  vi 
erano  rimali  che  quei  foli  della  feccia  della  Plebe  , che  fi  lafciauano 
per  l’ignoranza  guidare  dall’  auarizia , e dalla  crudeltà , ciò  che  ad  altro 
non  feruiua  che  à render  più  difficile  lo  (labiiimento  di  Don  Antonio. 

I Gouernatori  ch’erano  fuggiti  da  Settual  di  notte  tempo  in  Calleima-  ^ 
rino  , inceli  quelli  euuenimenci  di  Lifbona  , dechiararono  Filippo  li. 
legicimo  Rèdi  Portogallo. 

Sua  Maeltà  vdito  quello  gran  moto  comandò  al  Duca  d' Alba  d’a- 
Don  ri lìttt uanzar^'  fompre  più  verfo  Lisbona  , la  qual  cofainrefada  Don  Anto- 
dttbiorato  » che  già  fi  trouaua  commollò  per  la  perdita  di  Callàis  pensò  d’v- 
Rt  di  Torto-  feire  incontro  al  nemico , e perciò  tare  mellè  infieme  da  dieci  mila  per- 
l»lle.  fone  della  plebe  di  Lisbona,  con  le  quali  pensò  d’andare  ad  accamparli 

J>rclToallaRocca  di  San  Giuliano , luogo  importantilfimo  che  ancora 
i teneuaper  lui  : ma  col  parere  di  Sforza  Orfino , che  militaua  per  fua 
difgrazia  concilo  lui  muco  pendere  , e fi  ritirò  ad  Alcantara  vn  mi- 
glio lungi  della  Città , ffaponendofijvn  Torrente  uà  lui , & i fuoi  ne- 

• mici: 
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mici  : il  Duca  accodato  il  Tuo  Efercito  verfo  Sangiuliano , cominciò  il 
dì  di  San  Lorenzo  à batter  quella  Fortezza  con  dieci  CannonirTrà  que- 
llo mentre  alcuni  de’Gouernarori  diedero  principio  à qualche  trattato 
d’accordo  , irà  l'vna , e l'altra  parte , à che  Don  Antonio  fi  inoltrò  incli- 
natillìmo  ;ene  Icriilè  Lettera  molto  moderata  al  Duca  , ma  la  lierezza  /4 
grande  di  quello , eia  nazia  alterigia  fù  cagion  di  guadar  tutta  la  prati- 
ca , perche  nel  dar  la  rifpoftaacolui  , che  daua  lui  punto  dell’Altez- 
za, non  gli  diede  altro  titolo  che  di  Vofiru  Signorìa  .-di  che  Don  Anto- 
nio lì  Idcgnò  di  tal  forte , che  non  volle  mai  più  che  le  gli  parlallè  d’ac- 
cordo, non  lènza  qualche  pentimento  dei  Duca  , che  non  Jaiciò  ad  o- 
gni  modo  d'hauer  per  accordo  Sangiuliano , Se  vn’  altra  Fortezza  detta 
della  Cabezza  lecca. 

In  quedo  mezo  feguiraera  qualche  fcaramuzza  legiera  tri  la  C mal- 
teria dell’ vno  , e deli’ altro  Campo  , andando  fpellò  à riconofcere  il 
campo  de’  nemici  Sancio  d’Auila  con  patte  della.  Impaziente  il  Du- 
ca di  più  ritardo  mandò  i venti  quattro  Agodo  à riconolcere  il  Campo 
di  Don  Anconio , e trouò  che  s’era  fortificato  vn  miglio  di l'eolio  dalla 
Citcà  in  lìto  molto  commodo  , le  feruito  ne  folle  dato  come  bifogna- 
ua,  poiché  lalciandoli  da  fronte  vn  fiumicello  , mà  di  riue  malegeuoli 
à Superarli  ; da  vnaparre  hauendo  la  Città,  dall’  altra  il  fiume  con  vn’ 

Armata  di  ben  cento  Nauili,  trà  quali  quaranta  due  Galeoni  con  appa- 
recchio d’ Artiglieria  in  gran  copia,  e nelfuo  campo  trouandofi  ledici  Sfiniti  di 
mila  Fanti,  e due  mila  Caualli  le  ben  gente  accolticela  , trà  quali  molti  D,n  Ant*.  . 
Mori  di  Barbaria  , pareua  che  la  qualità  del  irto  , le  fortificazioni  fot-  *"• 
teui , e l’ ellère  quiui  dati  molti  giorni  in  ripofo,doue  che  i Cadigiia- 
ni  erano  danchi,  e non  poco  affitti  del  viaggio  , e de’  patimenti , non 
configliallèro  che  il  Duca  gifTe  ad  attaccarli  negli  alloggiamenti.  Ag- 
giungeuafi  che  fperar  fi  doueua  il  disfacimento  di  quell’  Efercito  da  le 
dello,  confederato  che  poco  prima  fi  trouauano  in  Lisbona  più  di  qua- 
ranta mila  Armati  che  s’ erano  andati  diminuendo  di  giorno  in  giorno. 

Con  tutto  ciò  il  Duca  egli  altri  del  fuo  Configlio  rifoluettero  al  tri- 
mente  hauendo  deliberato  di  venir  per  il  giorno  di  San  Bartolomeo  col 
nemico  à giornata,  pernondargli  più  tempo  di  meditare  altri  configli, 
e per  nonriceuerenuoui  foccorli , già  che  fi  fentiuano  nuoue  da  tutte 
le  parti  che  ae  doueuano  capitare. 

Prima  d’ ogni  altra  colà  comandò  il  Duca  al  Santa  Croce  che  con 
tutte  le  Galere  delle  apparecchiato  nel  fiume  eh’  era  à quel  dritto  largo 
tre  miglia, acciò  che  lèi uillèro come  per  Ala  all’Efercito  dal  quale  eran  Don  ah 
pochi  didanri.  Rifolutofi  ciò  la  notte  auanti  il  giorno  s’auanzarono  ni». 
verlb  il  nemico , e cominciarono  ad  affiatarlo  di  buon  marino , e com- 
batteffi  molte  hore,  fenza  parer  da  qual  parte  douelle  pendere  la  vitto- 
ria, facendoli  la  maggior  refiltenza  lui  ponte  che  attrauerfaua  il  Fiumi- 
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cello,  e che  guadagnato  finalmente  per  forza  dagli  Italiani,  e lèguito 
da  vno  Squadrone  di  piche  Alemanne  , aprì  la  porta  ad  vna  molto  feli- 
ce vittoria , perche  tolto  li  nemici  fi  poiéro  in  fuga  , perfeguicati  dal 
Duca  fin  dentro  la  Città  di  Lifbono , che  nell’  iucalzamento  ne  vccilèro 
molti , con  grau  confufione  di  quel  vulgo , e piu  ne  haurebbono  am- 
mazzati fé  più  lunga  làrebbe  (tata  la  ritirata.  Il  Santa  Croce  dalla  fila 
parte  fi  diede  ad  incalzare  l’ Annata  Nauale  de’  Porcoghefi,  hauendogli 
fatto  leccare  gli  Sproni , e metter  le  pauefate , facendo  l'eguitar  dietro 
le  Naui  con  penfiero  di  douer  combattere,  ma  li  Galeoni, e Naui Por- 
coghefi alzarono  bandiera  bianca  in  legno  di  pace,  e furono  lenza  con- 
tralto riceuute  in  grazia. 

Tug*  di  Ttr  L*  faga  quell-  Efcrcito  fu  veramente  pieno  più  di  difordine  che  d’ai- 
ughtfi,  tro , e Don  Antonio  medefimo  non  hauendo  più  forza  col  comando  da 
poter  ritenere  i fuggitiui , ferito  di  lancia  nel  collo,  fi  làluòàgran  palio 
con  pochi  de’  fuoi  più  familiari  in  Sancaron , come  anche  fi  laluò  an- 
cora pure  ferito  DouFrancefco  Conte  di  Vimiolojil  timore  ad  ogni 
modo  non  lafciò  di  i'eguirli  fino  à quello  luogo  benché  fortifiìmo , ni- 
nnandoli tutti  mal  ficuri , onde  accortoli  Don  Antonio  , temendo  an- 
cor lui  e dal  nemico  di  fuori , e dal  timore  degli  amici  di  dentro , pro- 
curò con  ciuili  parole  di  licenziarli  da  coloro  che  fàuorito  l’ haueano,  e 
coli  partitoli  la  marina  leguente  , accompagnato  da  fertanta  Caualli 
Mori , e l'eguito  da  pochi  Nobili , fe  ne  andò  à ricourarfi  ad  Aueri , Se 
adOporto,  con  l’intenzione  di  poter  fare  qualche  nuoua  vnione  di 
gente,  confidando  lèmpre  fopra  quella  vana  (peranza , che  non  volen- 
do gli  altri  Prencipi  permettere  maggior’  aggrandimento  à Filippo  II. 
follerò  per  aiutarlo  con  potenti  lòccorfi , ma  trouoffi  ingannato,  ellèn- 
do  vero  che  ciafcuno  vorrebbe  leuar  la  Callagna  dal  fuoco  con  i deti 
* del  compagno. 

L’ Efercito  vincitore  s’ accollò  alla  Città  teguendo  Dòn  Ferrante,  il 
quale  per  vietare  il  lacco,  non  già  che  la  volontà  del  Duca  non  folle 
(lata  portata  à tal  rigore  , anzi  peggio  , roà  perche  elprellamente  il  Rè 
gli  haueua  comandato  di  non  permettere  che  fi  viàflè  qualfilìa  minima 
forte  di  violenzacontro  la  Città  di  Lifboiu,  ad  ogni  modo  benché  ri- 
~ gidi  gli  ordini  Reali , e del  Duca  non  fu  poffibile  d’impedire  che  non 
S*cct d*tire^fe  focheggiato  vn  Borgo  della  Città  doue|erano  non  meno  di  quin- 
*iv»Birgt,  deci  mila  Calè , e doue  fù  maggior  lenza  comparazione  la  perdita  de* 
mal  configliati  Cittadini , che  il  guadagno  de’  Soldati  , poiché  trouan- 
dofi  mobili  di  gran  pelo  , e de’  quali  non  poteuano  ageuolmente  ferui- 
realtroue  , li  tagliarono  à pezzi,  lenza  alcuna  Immanità,  verò  c però 
che  molti  d’ elfi  Soldati , che  fi  feontrarono  in  colè  preziolediuennero 
aliai  ricchi.  Nel  rellante  della  Città  fù  impedito  dalia  diligenza  de* 
Capitani , che  non  arriuallèro  disfatti  notabili,  anzi  alcuni  che  ardi- 
< tono- 
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rouo  commetterne  ne  reftarono  grautmeme  puniti  col  lupplicic;  j trò 
il  bottino  di  Mare,  e di  terranei  Bolge  lù  aliai  giarce,n  à Hi  uireiode*  ' 

‘ morti pochiilimo,  rifpetto  alia  piccioìa ditela  de’Poiteghcfi,  de’ quali 
non  ne  morirono  in  quel  fatto  più  di  niille.c  cento  delle  genti  del  Duca. 

La  nuoua  della  preia  di  L ibona  quanto  piacele  appoderile  al  Re  di- 
inorante  à Badagior , Se  a tutti  gii  altri  eh'  eian  (eco  ,'non  c pt  Ubile  * 
deprimerlo  coq  la  penna , e balladire,  che  non  potè  iuaMaellà  con- 
tenerli nella  iùa  lolita  moderazione  , hauendo  riceuutò  con  (emiro 
concento  gli  Ambalciatori  , ben'  c vero  che  conchiudtua  iiuoi  difet  ili 
con  quelle  parole  , l Portoghefi  haneuan  dtfegrato  difètti  torto  , ma  Dio 
j t tompiac  cinto  ài  farci  ragione  : ma  ò che  il  (angue  per  tioppo  bolli- 
mento d’allegrezza  le  gli  lcaldaile,  ò che  l’aria  di  quel  luogo  , non  lì 
| coniaocllèai  luo  naturale  , il  giorno  legnenredi  quella  nuoua  cade  in-  Malaga ffi 
feriup  di  febre  continua  , la  quale  lì  andò  augumentando  in  tal  modo,  r‘‘,lef*  hi 
che  in  breue  i Medici  cominciarono  à dilperar  della  fua  falute,  colà c he  R* 
apporrò  vna  gran  meilizia  alla  Corre  , accompagnata  da  vgual  timore, 
couofccndoiì  da  tutti  che  vna  tal  motte  nonhaurebbe  potuto  apporta- 
te che  dilturbo  a tutta  quella  Monarchia.  Ir. telali  dal  Duca  la  nuoua 
r & vna  cofipericolofa  Malazia  , li  riTolle  con  ogni  preltezza  di  far  giu- 
rarevbbidienza  al  Re  , prima  del  fuo  decollo  , per  minorare'  in  quella 
maniera  la  cauta  delle  difcordie  , e de’difturbi,  onde  gli  vndeci  di  Set. 
tembre  fatti  raunare  in  fua  danza  tutti  i Gouernatori , e Capi  fece  che 
giurallèroalfolito  la  douuta  vbbidienza  al  Rè  Carotico , & il  giorno 
leguente  vfeito  il  Magillrato  per  la  Città  con  la  bandiera , e con  gli  . ’ ' 

Attaballi,  che  fono  ceita  forte  di  tamburricoli  de  tra  da  loro,  andò  da 
per  tutto  gridando , Vino,  Filippo  £ Aufirìa , Rè  di  Portogallo , Nojho.  J 

Signore  , appunto  come  ioleuano  Tempre  fate  nella  creazione  degli 
altri  Re.  . 

Ma  mentre  in  Lisbona  s’attendeua  àquefii  impieghi , cioèàftabjlir  b tmi  iU'. 
con  ogui  accuratezza  le  cole  della  pace , molti  accufauano  i Capitani  Agi 
del  Re  di  non  poca  trafeuragine , nel  perfeguitat  Don  Antonio,  il  qu». 
le  làluandolì  rimaneua  Tempre  qualche  Teme  di  dilcordia  nel  Regno,  Se 
in  fatti  in  breue  tempo  s’vdì  che  pallato  d' Auero  in  Coinbria,  e raduna- 
te genti da  guerra,  molto  affligeua  quei  Popoli  per  riicuoter  da  ellì  da- 
nari, Óc  era  in  precinto  per  aftliger  maggiormente  le  altre  Prouincie  cir-  " • 
conuictne , le  con  ogni  diligenza  non  le  gli  folle  dai  Duca  mandato  « 

contro  Don  Sancio  d'Auila  /con  vna  parte  dell’  Eièrcito  , che  non  Hi-  — 
mandofi  valeuole , fu  però  aggiunto  con  vn  altro  neruo  Don  Diego  di  . 4 • 

Cordona.,  acciò  fenza  perdita  di  tempo  fi  sforzaifero  di  sloggiar  da  quei  * • 
luoghi  Dèh Antonio:  non  farebbe  fiato  facile  à cofiorod'elfettuare  il 
ìiiègno  fc  con  Ia'medefima  ventura  , come  preflb  Lisbona  non  haueflè- 
ro  quiui  combattuto  con  Don  Antonio , perche  li  liti  da  loro  prefi  per 

Z . ' . 


i7S  VITA  DI  FILIPPO  II.  . 

comburerlo  erano  molto  inferiori  a quelli  del  Priore  , g'à  prefi  pet 
difenderli , oppodoall’ Auila  il  fiume  Duoro  , dal  quale' tolte  s’erano  5 
tutte  le  commoditàdi  partirlo,  e llando  Don  Antonio  armato  all’  altra  a 
riua,  non  pareua  pollìbile  che  l' Auila  il  palfillè. 

Contnrto  ciò  con  dracagemme  mi;it.ui  feppero  fare  in  modo  l’ A*  ,* 
uila  , Se  il  Cordoua  iniìeme  che  dopo  hauer  ridotte  fotto  l’vbbidienz*  * 
t}el  Rè  Filippo  Combria , Monte  maggiore  , Auero,&  altri  luoghi  non  ; 
dubitarono  in  faccia  de’  nemici  ideili  di  p illare  il  fiume  , fenzache  i c 
Soldati  di  Don  Antonio  Ikpellèro  , ò poteilèro  vietargb'elo  , folo  ripo-  * 
nendo  nella  fuga  la  fperanza  della  loro  (àlute  i ma  fempre  incalcati  da-  f 
glianiinoiì  Vincitori,  con  tanta  risoluzione  , che  il  Priore  con  i fuot»  “ 
non  ellèndo  punto  riceuuto  in  Opetto  le  ne  fuggì  fegretamente  , con-  1 
ducendoli  per  vn  lungo  giro  à Viana,  feguito  dal  Velcouo  della  Guar-  <■ 
dia , dal  Conte  di  Vuniofo , e qualche  altro  Signore  del  Regno»  Ma  < 
in  vero  che  quefti  Capitani  mollra^ono  poco  ferino  militare  , poiché  » 
non  doucuano  opera  alcuna  per  hauer  nelle  mani  Don  Antonio, impor-  - 
tando  tanto  la  tua  perfona , & haurebbono  potuto  farlo  con  poca  per-  . 
dita , ma  li  feruirono  contro  ogni  maftìmadi  dato  del  comune  prouer- 
bio  , che  Infogna  fare  il  ponce  d'oro  al  nemico  che  [ugge.  Sentenza  incon- 
grua in  queda occalione , nella  quale  li  doueua  mettere  ri  tutto  per  tur-  : 
ro  per  hauer  nel  potere  vii  prigioniero , di  cui  non  vi  era  dubio  che  fug- 
gendo non  era  per  mettere  tutto  il  Regno  in  dilordine  : anzi  l’Auila  vsò 
maggior  diligenza  nel  profeguire  Don  Pietro  Emandezdi  Cadro,Con- 
te  di  Lemos,il  quale  haireua  cura  di  guardar  tutto  il  Paefe  , rrà  i Fiumi 
Duero,  eMigni,  che  non  già  Don  Antonio. 

Fù  colà  ma.au/gliota  à vedere , poiché  ellèndo/i  faluaro  con  vna  ve- 
loce fuga  Don  Antonio  con  intenzione  di  ricourarli  in  Francia  , ò ia 
Inghilre.  ra-,  e non  potendo  per  allora  eflètruare,  come  effettuò  poi  il 
fuo  dileguo  , e però  conltrercoà  redare  in  Portogallo  incognito  molti 
Meli , Imo  à tanto  che  lì  prefentallè  migliore  occalione  a’  luoi  difegni,  , 
non  vi  fù  mai  alcuno  che  lo  fcoprillè , ancorché  far  ciò  poccrtèro  molti 
congranditfimo  loro  profitto,  perle  taglie  che  dal  Re  Filippo  s'erano 
pode  l'opra  la  fui  teda , colà  che  fece  conofcere  ben  chiara  la  f'euera  i 
inclinazione  degli  ànimi  di  quei  Popoli  verfo  di  lui , e che  die  Je-anche  . 
motiuo  di  crede;  di  gran  momento  la  deliberazione  del  Rè  dipartire  . 
incontinente  armato  all’  acquillo  di  quel  Regno , Se  in  fatti  non  fù  po-  t 
codi  venirne  à capo  in  coli  breuefpazio  di  tempo,  lenza  perdita  che  di  . 
cento  huomini  d’ordinario  valore,  anzi  di  niun  preggio. 

Parue  che  la  contagione  che  occorfe  in  quello  tempo  leciera  injd-  : 
tri  luoghi  dell’  Europa  , ma  grauiflìma  in  Portogallo , ndIPla  perdo- 
narti: ncauchea’  maggiori  , poiché  con  nuouo  efempio  della  grande  -, 
incondanza  delle  cofc  humane  , e della  mefcolanza  che  piace  à Dio  , 
. ; : ' ~ • far 
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far  feiuirc  agli  Huomirvjdi  piacele , e diipiacere  quali  con  picciola  di- 
ftanza  ne’.più  giaui  accidenti , non  prima  cominciò  iaSpagna  à fentire 
.il  concento  di  tanta  nuoua  grandezza,  e di  tante  forze  accreiciuce  alino 
Rè,  che  pcrcoila  fi  vide  dal  gtaue  dolore  della  perdita  che  lì  fece  il  gior- 
no venti  fette  d'  Ottobre  , della  Reina  Donna  Anna,  Prencipellà  di'  . _ 
qualità  degne  di  quella  lorfa  di  doue  ne  traeua  l'origine»  ornata  di  quel  De»: 

cumulo  di  virtù,  che  vna  Reina  di  Spagna,  nata  dall’ Imperiale,  e Re.  *4  Anna.  \ 
ligiola  Famiglia  d’ Auflria  fi  conuenitu  ; e ve. amente  non  poteuaellcr 
piùlagrimcuole  il  calo  , poiché  mentre  il  Rè  cercaua  di  fuggi; e il  pe- 
ricolo che  porrà  à tutti  douunque  và,  quello  fienili  ino  molti©  della 
pelle  , fi  vide  allàlita  la  Regina , e non  molto  dopo  vccifa  dal  medefimo  . 
flagello , potendofi  aggiungeie  per  maggior  dolorolò  tellimonio , ch‘ 
ella  pianta  da  ogni  fuo  Sudito,  fù  dai  Rè  iuo  marito  , d'animo  conilan-  t 
Hi  filmo,  pianta  in  modo,  che  giàmai  per  i'adiecio  moilrato  hauea  fimi- 
le  lenrimento. 

Succelfa  la  morte  della  Reina  non  volendo  più  il  Rè  eiporre  le  (lek 
fo,  e laida  Gorre  à cefi  giauemale,  fi  ritirò  ad  Eluar , primo  luogodi  . ... 
Portogallo  verlo  Calliglia,  oue  fù  iiceuuro  con  grandiffimo  ho  noie  ** 
da  quei  Cittadini,  e quiui  leuò  via  i datii  de’traffidii  tià  Calliglia,  e 
Portogallo,  e come  intelo  hàuea  che  Don  Antonio  non  poteua  cllère 
tfeito  dal  Regno  impofe  taglia  d’ottanta  mila  Ducati  lopra  la  lùa  teila, 
come  à rubello , e tuibator  della  quiete  publica.  Stando  il  Rè  in  Elua 
vennero  à ritrouario  moiri  Caualieri,  e Grandi  di  Porrogallo,e  di  quel- 
li in  particolare  eh’ erano  entrati  in  fperanza  d hauer  giandifiìmi  pie- 
mii  da  lui  , ma  non  ellendone  feguico  folletto  cominciarono  à mo- 
rrai fi  (concenti,  tanto  più  che  videro  rimunerato  il  Buca  di  Braganza,  Duct 
con  la  confirmaz/one  dell'  officio  di  Contellabile  nel  Regno  , e col  fa-j,,^  riMim 
core  della  partecipazione  del  T ofon  d’oro  , oltre  diuerle  alcre,<3c  infini-  et»  « /«»• 
re  grazie , mà  quelli  legni  d' affetto  non  furono  lenza  il  fuo  fine,  eh’  e-  dritti, 
raper  obligarloà  rinunciar  Je  fue  pretenzioni , 6 pur  dalla  Moglie  fo- 
pra  il  Poitogallo  , come  in  fatti  nè  fegui  ferterto-yancorche  Don  Gio- 
uannidi  B.  aganza  feilànra  anni  dopo  , poco  fi  cura/redi  tal  rinuncia 
filtra  dal  fuo  Auo.  « 

G’à  non  vi  era  più  luogo  alcuno  in  Portogai  Io -che  non  haueilèda-" 
co  vbbidrenza  al  Re  Catolico  ò pure  a’  irmi  MiniAri  in  fuo  nome,  ifeU  Ter, 
fuorché  le  fette  Itole  dette  Terziere , quali  non  haueuano  ancora  vb-  tyre. 
bidito,  nc  voleuano  farlo  con  tutte  le  perlùafiue  del  Senato  di  Lifoo- 
na  , da  quelle  di  San  Michele  in  fuora.  Sono  quelle  Itole  piccole  , e 
quali  diiàbirace  di  gente  , le  non  due  fole , cio'è  quella  di  San  Michele, 
il  cui  pr/ncipai  luogo  è decco  punta  del  gada , oue  dimoia  ii  Velcouo 
che  hà  il  dominio  ipirituale  di  tutte,  e la  Terziera  daila  quale  hanno 
prcXb  il  nome  tutte  le  altre , Se  c dell’  altre  la  più  fertile  , eia  più  torte 
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di  ileo  ; la  Tua  principale  habicazione  è detta  Angrea , della  quale  piglia .'  I 
il  fuo  titolo  il  Vefcouojle  altre  cinque  Itole  fono  Santa  Maria,il  Filiale,  ' i; 
il  Pico,  il  Corno,  e quella  de’  Fiori.  Gli  habitatori  fon  gente  fuperdi-,  t 
ziofa , e vana,  di  modo  che  non  vi  era  alcuno  che  potette  pervadergli  j. 
eilèr  vera  la  morte  del  Re  Sebadiano , tutto  che  fodero  feguite  le  cofe  • L 
da  noi  raccontate;  pure  haueuano  accettato  il  Dominio  delRèDonAn>  a 
, aonio,  il  quale  haueua  mandato  à pigliarne  il  pofeilo. 

Indurti  s ciano  gli  Olande!]  in  qucfti  tempi  à trasformarli  in  vn  cor- 
po  di  Republica,  Se  andauan  gridando  da  per  tutto  , che  doueua  il  Re  n 
Catolico  contentaril  di  polleder  tutta  la  Spagna,  con  l'aggiunta  di  Por-  - 
Sttcnf  dii  togallo , che  gli  altri  Prencipi  non  doueuano  permettere  , che  tanto  il 
■ U Fiandra.  iìai'gailè  vn  Umile  Rè  , e che  non  era  altramente  colpa  di  ribellione  il  (| 

corre  vn  membro  lùperduo , à chi  à guifa  di  Briareo  ne  haueua  tanti  di  fc 

, troppo  : di  queda  risoluzione  degli  Olande!!  coli  fcnWU  Campana  fu-  ; 

dito  del  Re  Filippo:  Non  baflando  dunque  adunimi  cefi  per  uerfil  batter  t 

contro  di  lui  tante  fiate  ribellato  , e con  tanti  fegni  d‘ empierà  mofir atifi  ntnór  A : 

ci  anche  di  Dio , e della  fita  Santa  Chiefa , indotti  s erano  à trasformarfi  in 
vn  rncftrnofijjimo  Corpo  d‘ imaginata' Republica  (però  Col  tempo  il  vide  non  . 
edere  imaginata , ma  Reale)  e conflituendofi  diuerficapi  con  voleri  , e fini 
diuerfii  e difeordi , mofir ar  chiaramente  l'orribile  ofeurità,  nel  qualprecipi-  ~ 
tati  gli  haueua  il  peccato  dell'  herefia  , per  la  qual  quei  miferi  Popoli  non 
. bufi,  tua  no  à conofctr  la  loro  miferia  , ne  il  gran  beneficio  che  offerto  loro  nul~  . 

la  curauano. 

Coll  non  veggeudofi  aiutati  in  quedo  difegno  da’  Prencipi  Prore-  , 
danti  di  Germania,  fe  non  tanto  quanto  loro  forniuano  danari,  e che 
quelli  mancandorimaneua  tutto  nell’ altrui  diferezione;  nè  troppo  mi-  . 
glior  condizione  trouar  nell’  Inglefe , intenta  ad  abballar,  ò trauagliai’ 
almeno  la  potenza  del  Re  Catolico  , nato  nemico  naturale  de’’Protc-  ( 
danti , non  men  di  quel  eh'  ella  era  nata  per  la  direfa , mà  più  intenta  ad 
auanzard  col  mezo  di  tal  difeordia  nel  dominio  de’Paeil  Badi,&  agraua-  ( 
re  gli  Stati  con  vn  duridlmo  freno,mediante  il  danaro  che  gli  prellaua,  ^ 
& le  Milizie  che  gli  concedeua;  onde  non  vedendo  aliai  lume  per  la  fot-  ^ 
Due»  £ a-  mazione  della  Republica  , peniàrono  di  chiamare  ad  elfer  loio  Signo- 
lanfint.  * rc  j]  Duca  d'Aianlone,  ma  fenza  dominio , il  curi  di  liceucre  aiuti,  c foc- 
cor/1  più  forti , e valeuoli  à difendei!!  contro  il  Rè  di  Spagna.  Incorno 
ì ciò  V lungamente  , e con  difcoi  il  forfè  artificio!!  parlato  dall'  O-  , 
ranges  in  ceite  fcritture,  che  furono  prefentate  à coloro , quali  con-  r 
gregari  in  Anuerià  fin  nel  principio  di  quedo  anno  ritenetiano  il  titolo 
di  Stati  generali,  fù  ciò  conchiufo  , e nel  medeilmo  tempo  deputati  ^ 
Ambafciatori  perportaril  con  ogni  diligenza  in  Francia  à rapprefenta- 
re  tal  deliberazione  al  Ducad’Alanfone,fe  bene  meglio  macuraco  il  far- 
to,nou  fu  Rimato  à proposto  fin  che  liccnziaiTero  l’Arciduca  giouinccro.  ' 
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*•  Ma  quelle  deliberazioni  non  poceuano  elTere  nè  bafieuoli,nè  à tem- 
po da  liberarli  dalla  profpera  fortuna , e dalla  vigilanza  del  Prencipe  di 
Parma,  che  s' andaua  veramente  preualendo  oon  gran  giudizio  delle 
file  forze  ,già  collaretto  per  l'accordo  fatto  co’  Valloni  di  licenziar  le 
milizie  foroftiere , d'alcuni  pochi  Caualli  in  poi , con  i quali  haueua  ri- 
cuperato, Corterich, mediante  peto  l’indufiria  del  Conte  d'Agamonte,  centi  t a. 
verfola  findiFebraro,mapoco  dopo  ritrouando/ì  elio  Conte, mal  cau-g*mt»/t  ,» 
co  in  quello  fatto  in  Nienoue  fù  dalie  genti  degli  Stati  fatto  prigione , e f"iun$. 
poco  humanamenre  trattato,  lènza  tener  memoria  alcuna  de’  benefici 
refi  dal  fuo  Padre  à quelle  Prouincie,  lino  à perdere  la  vita,  & in  facci 
■ per  lo  fpazio  di  cinque  anni  fu  tenuto  quello  Signore  rillrecto  in  Zelan- 
da,  anzi  s’era  pollo  fui  tapeto  le  fi  doucua  troncargli  la  cella  come  ru- 
bcll®  della  Patria. 

Difpiacque  quella  nuoua  al  Re  Filippo  , e perche  haueua  di  quello 
Copte  bitògno , e perche  temeua  che  non  folle  per  cambiar  diReligio- 
| ne  ; e tanto  più  fe  gli  acci  ebbe  il  dolore  , quando  incefe  che  i Calunn- 
ili haueuanefpedicoleloro  Milizie  lotto  il  comando  del  Zemples,  del 
Neriz,  e del  Fama,  quali  non  i’olo  ridullèro  quella  Città  al  loro  pote- 
re, ma  di  più  vi  commifero  tante  crudeltà  , che  gli  llelfi  Scrittori  Pro  .Steti  datti 
tcllanri  li  biafimano  , confellàndofi  generalmente  da  tutti,  non  eilèrli 
veduta  Umile  llragge,  ò più  crudele  lacco  per  lo  pallate  in  tutte  quelle 
guerre.  Hebbero  nondimeno  agio  il  Signordi  Rofignuolo,&  al  quan- 
ti Caualli  Albanefi  che  dencro  lì  rrouauano  l’vno  Generale  gli  altri  per 
fua  guardia  di  fuggii  lene  col  Capuano  della  Città. 

Quella  riufeita  buoreuole  della  prefa  d’vna  tal  Città,fù  caufa  difom- 
ma  allegrezza  agli  Stati,  ma  però  venne  auuelenata  , ò pure  amareg- 
giata dal  difpiacere  che  riceuettcro  per  la  prigionia  chefuccellè  nel 
medefimo  tempo  del  Signor  della  Nua  , di  cui  non  haucuano  nè  il  più  e. 

valente , nè  il  più  auttoreuole  Capitano  ; ellèndo  egli  fiato  prefo  dopo 
qualche  bicuc  comb’attimento  dal  Viiconte  di  Guanto  Marchefe  di  R.u- 
bais  , menti  e fi  ritiraua  , non  hauendo  potuto  lòrprender  quel  luogo 
doue  teneua  trattato  : il  Rubais  prelè  ancora  prigioniero  il  Signor  d* 

Heezper  lbfpctto  eh'  egli  tè  l’intendellè  con  l'Alanfonc , al  quale  pro- 
curane di  dare  alcune  Foltezze , onde  di  ciò  conuinro  gli  fù  di  là  ad  al- 
cuni Mefi'fatto  troncare  il  Capo  in  Quefnoi.  Mentre  il  Rè  fi  trouaua 
in  Eluas  in  Poitogallo  afflitto  da  dolori  di  podagra,  tdegnato  contro  ilsMMdtetit. 
Prencipe  d'Oranges,  della  fua ofiinaziohe  di  volerli  far  perdere  quel-»™  «7  Prtnei - 
le  Prouincie  con  tanti  traffichi  di  torbidi , ordinò  che  lofiè  rigorofa 
mente  Bandito,  nè  volea  lolo  che  quella  prolcrirtione  di  bando  lì  fa- 
cellè  in  Spagna , ma  anche  negli  alni  Regni  ; il  Duca  di  Parma  che  heb- 
be  la  particolar  cura  , come  in  luogo  più  niceflirio , fece  llarupare  in 
due  lingue  la  fèutenza  del  bando , e poi  quali  da  per  tutti  i luoghi  della 
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deila  giuridizione  di  iua  Maeftà  attaccarli  nelle  pub  lidie  Arade  ,e  per- 
che alcuni  amici  dell’ Oranges  che  furono  duenebbero  latemeiitàd* 
andarne  Stacciando  malte  Copie,  fcoperrod  il  fatto  vernièro  per  ór- 
dine del  medefimo  Duca  i inpica  ti,  non  ballando  l’ età  d vno  che  non  + 
pallàua  i diecidotto  anni  per  ifcuiàrlo , e benché  la  colpa  folle  Hata  ve- 
ramente graue  , ad  ogni  modo  non  fù  ben  incela  da'  fiamenghi  Caro- 
lici, che  haueuano  miglior  opinione  di  clemenza  della  pcrfona  di  que- 
llo Pi  encipe. 

Il  Prencipe  d’ Orange  fece  ancor  lui  dalla  fua  parte  publicare  va’ 
Rifltjt*  dell’  Apologia  contro  quello  Bando , che  dedicò , e publicò  con  vna  leccera 
Ormniu.  dedicatoria  agii  Stati  Generali , incluAui  nella  medefima  Apologia  il 
Conte  di  Hohenlò  Se  alcuni  altri  fuoi  amici;  foccomectendo  la  fua  per* 
fona,  il  luo  Corpo , e la  lua  vita  lòtto  la  loro  auccorità , pregandoli  di 
volet’  ellèt  Giudici  del  tuo  feruizio , e della  lua  Apologia,  la  quale  fù 
poi  Aampata,  ma  lenza  il  nome  del  Prencipe  d’Orange  , almeno  non 
appariua  eh*  egli  parlallè  > & il  contenuto  conlìlleua;  primieramente, 
che  il  Prencipe  A leufaua  dell’  ingratitudine  che  poteua  hauet  mollraco 
contro  l’ Imperador  Carlo  V.  à cui  confedàua  ellèr  tenuto  in  molte  co- 
fe  ; feguiua  à far  vedere  che  i Beni  che  gli  erano  ilaci  lafciati  da  Renato 
di  Chalons,  gli  erano  legitimamentedouuti,  giacile  tutto' quello  ch’4 
lalciatoad  vno  per  teAamento  è luo  proprio. 

In  oltre  faceua  vn  racconto  de’  fuoi  buoni  feruizii  che  i fuoi  prede-  _ ■ 
ceflbri  haueuano  reio  alla  Cala  d’ AuAria , come  il  Conte  d’ Engelbert 
fuoZio , che  vinte  col  Signor  di  Romonr  , la  Battaglia  di  Guincgailè 
per  l' Imperadote  Mallìmiliano , che  diede  fine  alle  guerre  di  Fiandra,  e 

10  pofe  in  vna  libera  pofellione  de’  Paci!  di  là  della  Mofa,  e che  fù  fpe- 
dico  in  canee  Ambafciate  in  Francia  , Se  in  Inghilterra.  A quello  fegut* 

11  Conte  Henrico  di  Nalliu  che  fù  quello  che  pofe  la  Corona  sù  le  tem- 
pie dell’  Imperador  Carlo.  Succede  poi  il  Prencipe  Renaco  che  rico- 
urò  la  Geldria , e venne  poi  à morir  ne‘  fuoi  piedral  luo  teruizio;e  len- 
za parlar  di  altri  badante  era  fol  di  dive  che  oltre  il  Prencipe  d’Orange; 
Filiberto  di  Scialon  gli  haueuafatco  hauere  il  Ducato  di  Milano,  il  Re- 
gno di  Napoli , il  Ducato  di  Borbon  , Se  altre  Signorie.  In  quanto  poi 
al  rimprouero  che  fé  gli  faceua  de'  Gouerni  , honori , e tìtoli  che  gli 
erano  itaci  dati  dal  Rè,  rifpondeua  che  li  codauano  ben  cap , poiché 
haueua  fpefo  per  il  Ieruizio  del  Rè  la  maggior  parte  delle  lue  ricchez- 
ze , per  fabricar  Cittadelle,  e di  più  per  mantenere  la  riputazione  deli* 
Imperadore  allora  che  fùggiua  perleguitato  dal  Duca  Maurizio.  Cir- 
ca al  Gouerno  di  Borgogna  dtceua  di  non  hauerne  mai  riceuuto  nulla, 
ancorché  i lupi  Atuiceilbri  hiuellero  Tempre  fatto  vedere,  che  detto 

. gouerno  .'e  gli  appartener.  Rifpondeua  ancora  all’  honore  riceuuto 
delTofon  d’ oro  deli’  Ordine  j al  rimprouero  del  Matrimonio,  all*  eder 
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foraftiere  del  Paelè  , & à tutte  le  alcce  accufe  con  allegar  ragioni  di  tal 
forza , che  pareuala  Corona  di  Spagna  à lui , non  lui  alla  Gorona  ne 
hauellè  l' obligo. 

Non  haueuano  gran  forza  quello  anno  nè  gli  vni,nè  gli  altri  in  Fian- 
dra , ciò  che  tù  cagione  che  fi  tèguillèro  poche  imprefe  di  con/iderazio-  stpunh 
ne  &alla  fcopeita , procurando  non  meno  i Regi,  che  i Fiamenghi  da-»/*  di  fini 
uanzarlì con  regreti  trattati,  alcuni  de’ quali  fuccedeuano  fauoieuoli,*r4* 

Se  altri  cadeuano  in  danno  di  chi  li  tentaua , come  luccedette  à Monti- 
gnor  di  Montigny  , 6c  à quel  di  Laiiagne  nei  voler  ricuperar  BmielJes 
ingannati  dal  B echer,  dal  Curzio , cdal  Prunio,che  procurauano  di  ti-’ 
tarli  ad  vna  trappola,  della  quale  furono  liberati  da  vna  improuila piog- 
gia , che  prima  riputandola  elti  diigrazia  , riconobbero  poi  che  cagio- 
nato haueua  la  loro  làluce,hauemiou  trattenuti  quella  notre  che  fardo- 
ueuano  1’ iu.pt  eia  , b lorptefa  molto  più  del  dilegnato.  Riufci  ad  ogni 
modo,  a’  Fiamenghi  quello  che  dilegnato  haueano  lopra  Dielt  prclolo 
per  ifcalata  , fe  ben  con  gran  mortalità  delie  loro  genti  condotto  dal 
Colonello  della  Guardia,  e dal  Capitano  Alonfo  Spagnolo  che  s’era  ri- 
bellato dal  (eruizio  del  (ho  Re  ; dall' altra  parte  i Carolici  pi  elèro  pari- 
mente Bocain  , conllringendo  per  forza  il  signor  de  Vigliers  ohe  la 
guardaua  d’vfcirne  a patti  ; nel  qual  mentre  attendeuano  gli  Stati  à fol- 
lecitar  con  lettere  particolari  il  Duca  d’Alanfone  col  mezzo  dell’  O- 
ranges;  mà  non  volendo  l'Alanlòne  imbarcarti  ai  cimento  , primadi  ià- 
pere  leparticolarità , e con  quali  condizioni  gli  haurebbono  accordato 
quel  dominio,  dagliSrati  generali  gli  furono  inuiati  alcuni  Capitoli. 

Di  dargli  tutte  le  fodistàzioni  conueneuoli , alla  tira  nalcita,&  a’  Tuoi 
fisruigi  reti  alle  P.ouincie,  quali  ibttolcritti,per  renderli  più  applaude- 
uoli  al  comune  furono  tatti  coniare  alcune  monete  di  lame,  lopra  le  UtHtu  ini 
quali  vi  era  da  vnà  parte  vn  Lione , in  aiiufione  de’  Lioni  che  quafi  tutte  ”*/*• 
le  Prouincie  de’  Paeti Baiti  tengono  nelle  loro  Armi  ; e quclto  Lione 
Comparirla  ligato  ad  vna  Colonna,  fopra  la  quale  ti  vedeua  laStaroad’ 
vn  Soldato  Viccorio(<J,con  vna  Spada  in  mano,&  vnSorce  tisforzauadù 
rompere  il  laccio  col  quale  era  ligato  il  Lione  , Se  ali'  intorno  livedeux 
quella  inlcrizione  ROSIS  LEONEM  LORIS  MVS  LIBERAT  : cioè 
vuol  dire , il  Leone  c liberato  da  vn  Sorce,  rodente  il  l’uo  Laccio.  Dall’ 
altra  parte  vi  era  il  Papa,  & il  Re,  quali  promettendo  vna  Tanta  pace, 
procurauano  di  religar  di  nuouo  quello  Leone  con  la  fua  Intenzione: 

LIBER  REVINCIRI  LEO  PERNEGAT:  che  vuoi  dire;  Il  Leon  li- 
bero, non  vuol  più  cllèr  litigato. 

Nella  Città  di  Gant  furono  ancora  coniate  altre  monete  /òpra  la 
Hello  fogetto , l’opra  le  qu  .li  ti  vedeua  vn’  Anello  chiulò  tri  due  mani,  ‘ 
quali  s’intralacciauanointiemc  : dentro  i'Ànello  ti  vedeua  quella  paro- 
la in  Hebreo  IEHO  YA,&  all’  incorno  quella  inlcrizione  PRO  CHRJU 
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* STO  , LEGE  , ET  GREGE:  cioè,  per  Chrifio,  per  luaLege,  deperii 
Tuo  Grege  : dall’  alcra  parte*  fi  vedevano  quelle  altre  parole.'  Religione* 
& influì*  reduce , vacato  ex  G alita  pacata  Duce  Andegauenji  Belgica  Liber - 
tatù  vindice  : che  vuol  dire , la  Religione  , e la  Giullnia  fòlio  ftace  ri- 
llabilicc  , nel  chiamare  il  Duca  d*  Alaufone  , per  eiler  protettore  della 
libertà  Belgica. 

Quelli  di  Zelanda  coniarono  ancora  altre  monete  génerali,raa  (pia- 
to fe  nelle  Sentenze  ; l’opra  l'vna  delle  due  parti  vi  erano  le  A.mi,  cioè  il 
Leone  , che  s'alzaua  fuori  dell*  acqua  con  quella  JUilcrittione , VOS 
•TERRA,  ATEGO  EXCVBO  PONTO  : cioè.  Voi gu.i  'ine  ia Terra, 
Se  io  haurò  cura  del  Mare.  Dall’  altra  parte  fi  vedeua  va  v^onta  tino  che 
con  grande  aflìduità  piantana  di  Arbori  piccolini,e  dietro  à ui  vi  eta  vu 
Capello  fofpefo  in  vna  lancia  lignificando  la  liberti, ^on  quello  corno 
d’imprefa , SI  NON  NOB1S  SALTEM  POSTERiS  : cioè,  re  non  per 
noi  almeno  per  la  poilerità. 

Li  tanto  era arriuata  in  Fiandra  Margarita  d’Aullria,  pallata  quiui dall' 
Italia  alle  pcrf'uafiue , Se  inllanze  del  fratello , il  quale  vedendo  che  gli  •' 
Mari  trita  Ambafciatori  dell’  Imperadore , Se  il  Nunzio  del  Papa,e  d’altri  Prenci- 
*n  pi,  non  haucuano  polluto  far  colà  alcuna,  per  la  conclufione  di  qualche 
*'  accordo,  volle  tentar’ anche  quell’  altro  rimedio,e  come  quella  Signo- 
ra era  fiata  Tempre  grata*  agli  Olandefi  , credeua  che  anche  al  prelente 
folle  per  riufeir  profitteuole  al  bene  coraune;hauendo  anche  di  (pollo  di 
dare  il  governo  delle Prouincie  ad  ella.  Se  ad  Alellàndro  irto  figlio  , il 
quale  entrò  in  non  picciolagelofia , nel  veder  la  Madre  in  quei  Paefi, 

Z*  poiché  ellèndofi  egli  del  tutto  diftornato  da  certe  dillòluzionette  nelle 

quali  era  caduto  nel  principio  della  fuagiouentù,  (Snellendo  peruenuto 
in  vna  età  più  graue,e  mode  Ila,  s’era  talmente  iniìnuato  nell’  affetto  del  „ 
Popolo,  e della  Soldatefca,che  quali  non  era  polfibile  di  crederlo  mag- 
giore, àfeguoche  fi  perfuadeua  ,econgii^lizia,  chcmeritauad’  hauer 
. quel  gouerno  Colo , già  che  il  Paefe  haueu^Jaifogno  non  d’vna  femina, 

ma  d’vn  Capitano  Generale;di  modo  che  accorrai*  Margarita  dell’inten- 
sione del  figliuolo,  e bramolà  della  grandezza  di  quello  deliberò  di  fa- 
lciarlo folo  al  gouerno , tanto  più  che  conolcendo  troppo  incancherita 
* • la  piaga  della  Fiandra,  non  volle  arrifehiare  i Tuoi  lenitiui  piaceuoli,  di 
modo  che  s’andò  trattenendo  qualche  poco  di  tempo,  fenza  mefcolarfi 
ne’  publici  affari:  e poi  le  ne  ritornò  in  Italia,  fubiro  che  il  figlio  fu  cen- 
firmato  al  gouerno.  L’Arciduca  ancor  lui  licenziatoli  dagli  Stati  lene 
ritornò  in  Germania , Se  il  Pontefice , Se  il  Rè  Filippo  fpedirono  alcu- 
' ni  foccorfi  agli  Ibernefi.  - . 

IL  FINE 

Del  Libro  Sefto.  Della  Seconda  Parte. 
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Parte  Seconda,  Libro  Settimo. 

ARC  OMENTO 
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Del  Libro  Settimo. 


Coronazione^  del  Ri  Filippo  in  Portogallo  , e finimenti  deoli  altri 
* Fr‘wlPfJ?Pr*  **1  acqtùjlo  ; <W  giuramento  prefittoli  da  Popoli 
e fio  pajfaggto  in  Lisbona.  Ambafciatore  del  Re  di  Fez  alla  Sorta. 
Imperatrice  Maria  pajfa  da  Germania  in  Spagna , e ricetàment 0 
fattole  da  Veneziani.  Difcordie  in  Malta , r morte  del  Gran  Ma- 
ejlro  ,e  di  Romagaffo.  Armata  Francefi  in  fauor  di  Don  Antonio , 
e pia  disfatta  dall  Armata  Spagnola.  Eficuzione  rigorofa  nelle 
Forziere.  Perdono  generale  concefo  dal  Re  Filippo.  Duca  et 0 (fi- 
na in  Napoli,  e rumori  in  quella  Città.  Scrittura  publicata  daoli 
Olandefi contro  il  Re  Filippo.  Riforma  del nuouo  Calendario. 


VASI  che  tutti  iPrencipi  dell’  Vniuerfo  , che  fé 
ne  Itauano  con  le  mani  allacintola,  lèntirononon 
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, intuii  vjìu  nuli 

mediocre  trauaglio  nell*  animo  del  grande  acquilo 
fatto  dal  Re  Carolico  d’vn  Regno  limile  à quello 
di  Portogallo , particolarmente  gli  I.  fedeli  , Sci 
Protellanti , quelli  per  veder’  vnito  il  gran  tra  /fico 

— - -m. dell  Indie  Orientali  ,&  il  dominio  di  tante  Piazze 

in  li; aibaria > con  la  Corona  d’vn  Re , che  non  haueua  altro  à cuore,che  Stntimmti 
i imponer  dun  freni  fui  loro  collo , e quelli  perche  hauendo  elperi.  d1li  •lni 
«Dentato  acerbo  perfccutore  della  lor  Religione  elfo  Rè  Filippo  diffi- 
cumente  poteuano  fotfnre  di  vederlo  colmo  di  coli  lìnifuràta  fòrza  e Zt!  tó  ** 
potenza,  che  non  teme  1*0119  non  folle  pei  apglicarlc'à  loro  danno,  co-  " 5 
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me  pnI  li,„>  hu;e..pec  il  peffico  -,  né  i buoni  Caccile!  Gmtiuano  vota® 
Kudto  augumàwo  di  forze  , conufcendo  ben,ft,n,o  che  moitlpta 


)Q1  UHUC  «rr* » r r : •?  • • J 

rasici  tacerti  ne'  (.enfici  di  incrodn.  r.uo.ole  In<,u.l.e.on.  d. 
per  tutto,  non poteuano ette  temer  d.  cadere  mfal  labe.., ito,  panico- 
f Mo-i da’  XT-arw 


dT^k  , e Ducato  di  Milano  , doue  rance  volte 
ne  h.uieua  tentato  il  difegno , nc  gl^caua  la  volontà  di  farlo  onde 
con  la  ni. -duplicità  della  potenza  luurebbe  Ipauencaco  tutti  ad  accetcat 

Non  ei ano^iioti  quelli  penfuri  al  Re  Filippo  , anzi  credeua  che/ 
andallèro  ragliando  contro  di  lui  nella  mente  degli  alta  Prencpi,d.fe- 
Y,rif'U,U  • •>  dannoli  al  Tuo  ripofo,  e perciò  haueuadatoda  per  turco  gli  or- 
Coron^'nt  3-  „•  nlVeirari  acciò  i luoi  Minillri  vegliairero  (opra  gli  andamenti  delle 
«Vtt“n^^7^in  «nro  difpoftf  dal  L>ucad‘ Alba  le  cofcnic«lfir.« 

* * aPlla  Coronazione,  fe  ne  pafsò  Egli  in  Lilbona  accoppiato da  piò  gran- 

di della  Corte  , e dagli  Ambasciatoti  delle  Telle  Coronate  che  con  i 
occaf  onc  di  quella  nuoua  conquida  , e della  morte  de  la  Regina  da 
‘tutte  le  pattinano  flati  inuiati  per  felicitare  , e per  condolerf.  col  Rè 
Filippo.  Mà  perche  non  era  ancor  ben  purgata  la  Città  , ancorché 
perciò  li  da  fiero  gli  ordini  douuti , e (limandoli  peucolofo  auuicinar  i 
' coli  prellb  in  vna  Città  doue  tanta  llrage  haueua  latto  la  pelle , o pure 
<he  altra  ragione  vi  folk  nafcolta  , balta  che  lò  preio  eipediente  dite 
la  cerimonfa  della  Coronale  in  Tornar,  nel  Monallero  detto  dell 
Oi  dine  di  Chrillo  , doue  col  leguito  della  maggior  parte  della  Nobiltà 

Caftigliana  sera  portata  lua  Maeftà  ,arriuar.g,a  il  g.orno  innanz,  , e 

prima  quali  tutti  i Caualieri,  ed^ielati  Portoglieli. 

P NeUaChiefadi  quei  P.dri  sTfra  apparecchio  vn  Gip  e rbi  fórno  Tea- 
tro, tutto  ornato  di  fi.ufómi  Arazzi , nellaparre  dcftra  del  quale  fi  po- 
• ro  à federe  tutti  gli  Arduefcoui , e Velcou, , con  altri  Abbai,  rigirar- 
deuoli , finoalnumcrodi  cCTroi  alwb pzrte  foimauanovn  JIW 


deuoli , fino  al  numero  ai  tcncu,  w u-»  — : 

(he  fila  il  Marcherò  di  Villa  Reale  e gli  alte.  Grand.  Por.oghefi.vQuam 
Oriint  H . jj  a|n  j furono accommodat.  ne  loco  luoghi  compri ue  il  Re  I il.p- 

hit»  c»r»  $ _ i „ef)irn  e fuori  del  fuo  ordinano  in  quello  rancon- 


el<-»  ^li  alni  rurono  accomiuuaaii  ii*  r - t 

pofuperbametire  vellico  , e fuori  del  fuo  ordinario  in  quello  rancon- 
?ro  , e fililo  nel  più  alto  luogo  fi  pole  à ledere  nel  mezo  fotto  vn  Bal- 
dachino  riccamente  adorno ; verfo  la  parte  iimft» , ma  » piedi  fi  fer- 
mò il  Duca  di  Braganza  con  lo  Hocco  in  mano , & a piedi  degli  Seal* 
ui  del  trono  il  Monefes  , con  lo  ftendardo  Reale. 

^ Dopo  che  ciafcuno  Irebbe  prefo  il  fuo  luogo,  e fermarli 1 Procura- 
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tori  della  Città , e Terre  lino  al  numero  di  nonanra , con  molti  Nobili 
'i  ne' piedi  degli  Scalini  in  buonidìma  ordinanza , e fenza  alcuna  confu- 
■ (ione,  palsò  nel  mezo  del  Talco  vicino  al  Re  il  Vefcouodi  Piciro,àuu 
i tu  data  la  cura  di  far  1*  Orazione , e la  fece  ornata  di  fiorì , e frutti,  fo- 
llila però , e chiara  , moltrando  che  per  vn  beneficio  diuino  era  l'Iato 
i concedo  al  loro  Regno  di  Portogallo , per  loro  Re , con  legitima  ra-  ^ 

■.  gioii  d’heredità , Don  Filippo  d Aulirla  , Zio  più  proflìmo  del  Rè  Don 
Sebadiano , figlio  dell'  Infanta  Donna  Ifabeila  , e Nipote  del  Re  Cat- 
» dinaie  Hetirico,  e che  perciò  fecondo  il  coilume  del  Regno  di  Porco- 
> gallo,  egli  era  qui  pét  giurar  l’olleiuanzacis’ loro  piiuilegi.edella  fo- 
s lira  libertà  goduta  lòtto  tanti  altri  loro  leghimi  Re  ne’  tempi  partali  v 

» & ancora  per  riceuer  da  loro  all’  incontro  il  giuramento  di  fedeltà , Se 

i vbbidienza,  come  ad  vn  naturai  loro  Signore  licontieniua.  Alleparo- 
• le  del  Vefcouo  rùpofe  con  breui  concetti  il  Procurato!  della  Città  di  , 

1 Lifoona,  poiché  ellcndo  quella  Capo  del  Regno , à lui  per  confeguen- 

t-  za  apparteneua  à parlare  in  nome  di  tutti  ; ringiatiando  Iddio  della  gra- 

f-  ria  che  Hata  era  loro  concedi  propolto  ellcndo  al  gouerno,  & al  domi-  . * 

i nio  vn  Rè  di  tante  buone  qualità , e che  perciò  tutte  le  Città  del  Re- 

* gnò,  con  ogni  affetto , e rilpetco , erano  comparir  quiui  per  mezo  de’ 

o-  loro  Procuratori  legicimamenre  eletti,  e ftabiliti  à giurar  la  douuta  vb- 

: bidienza,  come  erano  pronti  à farlo,  quali  parole  vennero  confirmati 

c da  vn  profon  didimo  inchino , che  verlòil  Rè  fecero  tutti  gli  altri  Pro- 
li; curatori , fenza  dire  ad  ogni  modo  cofa  alcuna , e come  molti  comiu- 

Q ciatianogià  ad  applaudire  con  voci  d'allegrezza  (forfè  non  deriuate  dal 

j-,  cuore)  lù  da  molti  di  quei  Magnati  gridato  Silenzio  , come  pur  fecero 

$ gli  Officiali  della  Regia  Guardia  che  allineano  per  eoi  tir  e la  confufio- 

\i  ne  all,’ intorno. 

:c  Finiti  quelli  difcorll  fatti  con  molti  altri  ornameuri  di  parole  , fò 
fi  pollo  innanzi  a’  piedi  di  fuaMaeltà  vno  (canno  coperto  d'vn  nobil  ta-  * 

i,t  peto , ma  però  in  giù  degli  Scalini,  (opra  il  quale  tù  dal  Maeftro  di  Ce- 
rimonie del  Cleto  pollo  di  fopra  vn  Mellale  aperto  ; dopo  leuatofl  dal 
[t  fuo luogo  Michel' Maura,  Segrecario’ai  Stato,  fe  ne  venne  vetfo 
i;?  Scanno  doue  s’inginocchiò , e nel  medefimo  tempo  comparuero  tre  ; 
si  Arciuefcoui , che  pure  leuatill dalle  loro  Sedie,  fi  vennero  adinginoc- 
2»  chiare  dall’altra  parte  dello  Scanno , e quiui  atcefevo  il  Rè  , il  quale 
c t dilccfo  dal  fuo  trono  i e portoli  inginocchloni  fopra  vn  Colcino  rica- 
3i t 'Dato  in  oro  pofe  la  mano  delira  fopra  il  Medile  con  la  cella  (coperta , / 

j»  &in  tanto  ad  alta  voce  il  Segretario  pronunciò  la  folira  forma  del  giu-  '* 

J»  «mento  , tenendo  Filippo  gli  oèchi  lémpre  riuolti  vetfo  al  Cielo,  cou 
i»  legni  di  gran  pietà  ; poltra  le  ne  ritornò  il  Rè  à lèdere  nel  fuo  luogo,  co- 
ti me  pure  fecero  gli  Arciuefcoui , indi  l’Alfiere  fpiegò  lo  dendardo  , e - 
koprì  l’Atmi  dei  Regno/endolìuo  à quel  punto  rtaceinuoltenell’  alla.  -y 
ì>  A a x 
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Cominci®!!]  poi  la  cerimonia  dell’  vbbidienza , onde  aratoli  da  pat5 
te  lo  fcanno  con  il  Medile , venne  il  primo  à predare  il  giuramento  il 
Duca  di  Braganza , indi  il  Duca  di  Batcolos  Tuo  figliuolo  , il  March£- 
Terma  d*T  &<b’  Villareale,  e fuo  figliuolo.  Se  appiedo  li  Conti  di  Cattagneda,di 
vMtditg*.  Portalegre,  di  Matoriuos,  di  Linares,  e di  Figuera,  tacendogli  il  Re  in 
quell’  arto  molte  dimodrazioni  d’humanità  principalmente  al  Bragan- 
za , e figliuolo  , a ’ quali  ltefe  teneramer\je  le  braccia  su  le  (palle,  e poi 
fecondo  il  grado  di  ciafcuno.  Seguirono  all’  ordine  della  cerimonia 
gli  Arciuefcoui , li  Vefcoui , i Configlieri  di  Stato  , li  Configlieri  del 
Regno , i Nobili , i Capi  d’Arme,  Se  i Procuratori  delle  Città , ter- 
minandoli poi  quella  cerimonia  con  lieti  appiaulì  di  reiteraci  gridi  ali* 
vfoPorroghefe , cioè.  Reai,  Reai , Reai  di  Portogallo  , e quelle  voci 
popolari,  alle  quali  pure  ne  andanano  congiunte  altre,  come  quelle  di 
Viltà  la  Maeftà  del  Ri  Filippo  neflro  Signore , s’accompagnarono  le  dolci 
armonie  di  varii  indromenci  Muficali,  fopradue  altri  Palchi  à quello 
. fine  preparaci. 

, Già  gli  Arciuefcoui , Se  i Velcoui  ritirati  s’ erano  in  Chielà  per  or-. 

narfide'  lorohabiti  Pontificali , di  doue  vfeirono  poi  con  le  loro  Cap- 
pe , e Mitre,  procclfionalmente  lèguiti  dal  Clero,  perriceuere  lua. 
Maeilà,  che  con  tutta  quella  Comirìua  s’era  inaiato  con  buona  ordi- 


nanza alla  volta  della  Chiefa  del  Conuenco,  nella  qual  portale  gli  die- 
de dall*  Arciuelcouo  di  Lilbona  à baciar  la  Croce , e dal  Vefcouo  di 


Piciro  l’acqua  benedetta  ; e nel  medefimo  tempo  dall’  Arciuefcouo  di 
Braganza  fù  intonaco  il  Te  Deum  laudar nns  , c rilpoftogli  dalla  Mufica 
della  Capei  la  Reale,  condullèro  folcirne  mente  il  Rè  innanzi  l’Altare 
Maggiore  , doue  finito  THinno  , il  medefimo  Arciuefcouo  recitò  non 
sò  che  Orazione  col  Meilàle  innanzi , e poi  finito  il  tutto  fù  il  Re  ac- 
compagnato , cràcontinue  voci  d’applauii  nelle  lue  Stanze , eh'  erano 
quelle  del  Priore  del  Conuento  , doue  Ipogliatofi  del  graue  manto  d’o- 
ro , vfcì  nel  gran  Corridore  à riceuere  più  familiarmente  , le  congra- 
> lutazioni  de’  Grandi , c Caualiftttdi  Cartiglia  , AmbaUdatori  di  Pren- 
^ ripe,  & altri.  Definò  poi  in  publico  lèruito  all’  vltf&éale  da’  Princi- 

paliSignoridi  Portogallo,  e con  lui  pranzarono  venti  lèi  de'  princi- 
pali, ma  in  vnacauola  due  dita  più  balla  , e vicino  à lui  fi  polèno  il  Du- 
ca di  Braganza,  e l' Arciuelcouo  di  quella  medefima  Città,  il  Nunzio  dei 
Papa  non  interuenne  per  gelofia  di  precedenza,  poiché  fecondo i priui- 
leggi  del  Regno,  I Arciuelcouo  precefe  in  quello  giorno  il  luogo. 

Cinque  giorni  dopo  fù  con  poco  differente  ordine  in  vn  Salone  del 
Perdono  fo.  detto  Monaftero,  fatto  anche  il  folenne  giuramento  al  PrencipeDon 
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Don  Antonio  , e che  armaci  s’erano  concro  l'u  a Maeilà,  Se  i principali 
furono,  oltre  la  peribna  d'elio  Don  Antonio  , il  Vefcouo  della  Guardia, 
Don  Emanuele , Se  vn'  altro  Don  Antonio  pure  delia  Famiglia  di  Por- 
togallo, aRCor  loro  baltardi.  Don Francelco  Concedi  Vitiola,  Don 
Fianceico,  e Don  Ferdinando  di  Menetes,  ediuerfi  altri  che#fi  cralaf- 
H ciàno  per  breuità , in  quanto  al  cello  fu  accordato  vn  gene:  al  perdono:^ 
del  quale  eccettuò  ancora  alcuni  Monaci  che  fuori  l’vlò  Piaccico  haue- 
uano  prelè  le  Armi  in  tàuore  di  Don  Antonio.  Concertò  ancora  al  Re- 
gno infiniti  priuiiegi , c grazie , particolarmente  quello  della  confir- 
nuzionedello  Studio  dell'  Vniuerlìtà  di  Coimbra,  benché  molti  foC- 
. (èro  di  parere , che  dai  Re  farebbe  ellirpato  fenza  alcun  dubio,  per  eflèr 
quella  vna  congregazione  di  quattro  mila  giouani , quafi  liberi  affat- 
to della  giuridizione  Reale  , anzi  gli  confirmò  i priuiieggi  col  dire. 

Che  gliene  concederebbe  degli  altri , quando  di  maggiori  ne  hauejfero  di 
bifigno. 

Si  pofepoi  all'  ordine  fua  Maeftà  con  la  Corteper  paflàre  à Lifbdna,  SU4 
à riordinar  quel  gouemo,  ancorché  fopraciò  vi  fi  folle  molto  affatica-  puff* 
to  prima  il  Duca  d’Alba.  Entrò  in  Lisbona  il  giorno  di  San  Pietro  Apo-^M*i 
Itolo , cioè  i venti  noue  di  Giugno,  partàndo  il  Fiume  con  le  Galere 
dallrqualisbarcò  fopra  vn  beiliifimo  ponte  di  legno  fabricatoà  que- 
llo fine , c fe  bene  gli  archi  trionfali , e gii  altri  apparecchi  che  fe  gli 
preparauano  per  la  Città  , noneran  del  tutto  finiti , mentre  da  tutti  fi 
credeua  che  riti’  entrata  deuc  folo  ftguire  il  dì  di  San  Giacomo  , non  è 
però  che  non  fi  faceflc  lòntuofo , ‘e  magnifico  apparato  , ertendofi  ta- 
pezzate  tutte  le  Mura  per  vn  lungo  lpazio  d’vn  miglio,  e mezo  , con  * 
altri  varii  ornamenti  all’  vlo  delPaeiè,  e coli  quel  medefimo  giorno 
dell'entrata  fù  con  le  debite  cerimonie  dat  Magillrato  detla  Camera, 
eh*  à quello  fine  gli  era  vfeito  con  foleniffima  pompa  all’incontro.  Co- 
ronato Rè  di  Portogallo,  & applaudito  con  altre  più  ardenti  itrida  di 
viua  il  Rè  Filippo,  che  maeftolàmenre  campeggiaua,  girando  affèttuo- 
famente  gli  occhi  da  per  rutto.  -gte 

Quiui  còmmciaro.no  à comparire  le  Ambafciarie  de’Preucipi  di  tem- 
po in  tempo , corbe  pur  dicemmo , Se  in  tanto  il  Rè  Filippo  procuran- 
do di  riftabilii  le  colè  del  Regno  , non  tralafciaua  nel  medefimo  tem- 

»i  cercar  i mezi  più  valeuoli  à guadagnarli  Ja  beneuolenza  de’  Po- 
, a' quali  non  vi  era  grazia,  che  loro  non  facerte  , e che  fi  potellè 
irtamente  concedere  , d«  modo  che  quantunque  nella  publicazio- 
ne  del  perdono  feguita'in  Tamar  s’erano  eccettuati  quei  trenta  Laici, 
fupplicato  quiui  nuouamente  dal  Magiftrato  aggraziò  otto  Laid,e  cin- 
que Eciefialtid»  con  leconditioniperòciie  quanto  prima  corBparilIèro 
à fiioi  piedi  Reali,  perrendergli  ladouuta  vbbidienza. 

Nella  Porca  di  Conrtancinopoli  eia  comparlò  in  quelli  medefimi 
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Antafcia-  giorni  l’ Ambafciatore  del  Rè  di  Fez  con  ricchillìmi  doni , /limati  del 
tir » dii  Ri  valore  di  più  di  lellànta  mila  (cudi,  confidenti , in  vu  Secchiello  d oro 
gioiellato,  tre  Tazze  di  radici  di  perle  vellite  d'oro,  va' altra  d' Ali- 
corno ligarapure  inoro,  vnaSpadacol  Tuo  Pugnale  tempe/hte  di  gem- 
me nel  pomo , due  Scacchieri  di  radici  di  perle  con  le  cauole  , e ligure 
d'oro , vna  Cadetta  pure  delle  (Ielle  radici, ripiena  di  hnilfìmo  Ambra- 
i cano  , vn  Cofano  di  Schiena  di  Tartarughe  , con  venticinque  libre  di 

muichio,  alcune  Corone  di  Perle , e cri  quelle  diuer/è  finillìme  Selle, 
e briglie  d’oro  miniate , fotcililììme  tele  , vn  letto  da  campo  di  radici 
di  perle  con  vccellami,  e fogliami  miniati  d’oro  Se  il  coperto  rutto 
d’ oro  malUccio  : Doni  che  riufeirono  molto  accetti  al  Gran  Siguflie, 
à cui  non  tìì  difficile  di  riceuerlo  all'  vdienza  con  corte/ìa,  hauendo  el- 
preflo  l' Ambafciarore  la  fua  commillìone  con  quelle  parole.  Che  ca- 
duto il  Regie  di  P or  toglilo  nelle  inani  di  Filippo  11.  era  egli fatto  eoji poten- 
te , che  haurebbe  contenuto  il  fuo  Re  di  pagare  à lui  <juel  tributo col  tjuale 
_ era  filito  di  ricono/cere  il  Sultano  Ortomanico  , come  Capo  della  Aùhomet- 
tana  Religione , bafe , e fondamento  della  comune  credenza-  -Non  conuenirfi 
-t  ^ lafeiare  augumentare  di  forze  l'emola potenza  Spagnola  , hormai  fiperchia- 
^ mente  ingrandita , & adobr  ante  la  porta  iflejfa  diConflantinopoli  : e tanto  più 
che  à tutti  era  noto  l'odio  interno  , ef  tfierno  che  profejfaua  quel  Rè  contro 
tutto  il  nome  Turchefio.  Sopra  quella  elpolìtione  hi  nel  Diuano  tenuto 
propolìto , mà  come  s’ era  dal  medelìmo  conchiulo  di  ièguircon  nuo- 
ua  Guerra  , le  cominciate  Vittorie  contro  la  Perita  , non  lì  venne  ad 
* alcuna  conclulione  in  fauore  delle  domande  dell'  Ambafciatore  rqnatv- 

dato  indietro  con  la  promehà  di  far  vna  fpeditione  in  Francia , per  in- 
tender da  quel  Re  non  meno  degli  altri  gelofo  della  grandezza Spagno- 
'*  la,  quali  foffero  i Tuoi  penlìeri. 

In  tanto  partita  era  di  Germania  l’Imperadrice  Maria  Sorella  del  Re 
Filippo  , che  per  imitate  l’efempio  pio , e religiofo  di  Carlo  luo  Pa- 
dre , s' era  riloluta  di  pallàrlène  in  Spagna  , con  intenrione  di  far  vira 
ritirata,  libera  dogai  publico  affiate,  & aliena  dalle  graui  molehie 
dei  Mondo  ; ad  ogni  modo  quelli  cnc  non  penccrauauo  quelli  difegni, 
aniauino  fofpcttando  altri  intereiìi  , entrando  nell-'  opinione  eh'  era 
ella  chiamata  dal  frarello  per  darle  in  mano  il  gouerno  del  nuouo  Re- 
gno , ma  gli  effetti  fecero  conofcere,  che  bene  lpello  ii  Volgo  s'ingan- 
na nel  criuellare  le  menti  de’  Prencipi  ; haue’ndo  veramente  quella  gran 
Donna , che  potè  gloriarli d'ellèr  figlia.  Moglie,  c Madre d' Impera- 
dore  , e Sorella  del  maggior  Re  della  Chriftianicà  , mollrafco  con  tal 
rilblutione , quanto  poco  Ritmile  le  mondane  grandezze. 

Partì  quella  gran  Prencipeffa  di  Bohemia  nel  principio  d’ Agollo, 
accompagnata  aa  Mafiimiliano  luo  figliuolo  , nel  reilante  di  perfone 
di  conto  vi  erano  Don  Giouanni  Borgia  , che  fe  ne  rùornaua  dall’  Am- 
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bafciaria  fatta  apprètto  1’  Imperadore,Monfignor  d'Arac h , ch’era  Con-  ctm 
, iìgliere  di  Cefare , Lodouico  Coloreto  Maggiardomo  maggiore  di  lei, 
il  Conce  Giq:  B ittifta  Nogarola  , Carlo  Triuulrio , e qualche  altro.fcn- 
za  la  lèruitù  minore , òc  vn  buon  numero  di  Nobiltà  Tedefca,  eBohe- 
ma , delle  Dame  la  principale  era  laCardona  , Cammarieia  maggiore, 
vua  giouanettadel  Ferneltein  , vna  Landa  , vna  Malafpina,ec?ue  Ofo- 
riej  c per  andare  in  Spagna  hauendo  fcelto  la  via  d’Italia,  ne  fece  in- 
tricare per  il  palleggio  icndo  già  in  Praga  , la  Republica  Venera  per  lo 
cui  Dominio  dilegnaua  pallàre. 

Incela  i Signori  Veneciani  quella  volontà  dell’  Imperadrice  col  me* 
zo  del  loro  Ambalciacore  ch’era  in  Praga,  aggradirono  la  lira  rifolu- 
tione,  è deputarono  per  riceuerla  ne’  confini  vii’  Ambal'ciaria  molto 
honorata  , di  ere  Periònaggi  de’  più  qualificati  della  Republica,  Pro- 
curatori , • Caualiert  di  San  Marco  , Giouanni  Micheli  , Giacopo  So-  ■ "» 
ranzo  , e Paolo  Tiepolo  > quali- furono  accompagnati  dai  fiore  della 
Nobiltà  Veneta , e da’  principali  Signoii  di  Terraterma.  Coftoro  coii 
fplendida  maniera  riceuetteio  a'  confini  del  Friuli  (ha  Mae  Ila  , (pelan- 
dola in  ogni  luogo  con  altra  la  Comitiua  Regiamente  à fpel'e  della  Re- 
publica , & il  diciotcefimo  del  Mefe  di  Settembre , fece  la  lua  encrara 
in  Bczonc  luogo  de’ Signori  Veneziani , onde  non  farà  dildiceuoie  di 
recitar  bieuementc  l’ordine  della  Caualcata  ; doùcndofi  primaauuerti-  t 

re  che  la  Republica  haucua  ballottato  cheli  fendettero  per  lei  mille 
Zecchini  il  giorno. 

Siflo  al  numero  di  cento  Carri  Bohemi , tirati  da  fei  Caualli  prece- 
deuano  i primi , carichi  di  robbe , Donne  da  (eruizio , c fmciulli,die*  shmCommU 
tro  a*  quali  dentro  ad  vna  bella  Lettica  andaua  la  nomata  Cardona,M>lt 
precedendo  Tempi  e innanzi  peraccoinmodar  la  ftanza  deli'Imperadri- 
ce > che  voleua  tempre  lèmplicemenre  lènza  ornamenti , c molto  po-  £ 

iìtiua.  Dietro  alla  Lettica  della  tardona  feguiuano  quindeci  Carroz- 
ze,noue  di  quattio , e lèi  di  Tei  Caualli , piene  di  Dame  della  Corte  di 
fua  Mae  Ita , per  lo  cui  feruizio  quando  il  bifogno  ne  occorrellè  giua-  * '*—»*■  -k 

no  appretto  le  Gei  rozze  intramelchiati  molti  huominià  Cauallo,cia- 
(cunfle*  quali  conduceua  per  mano  ò Ghinea , 6 altro  Cauallo  commo- 
do , epiaceuolè , acciò  che  occorrendo  che  per  qualche  occafionedi 
cattiua  Jtrada  ,‘_ò  p^ire  altra  necellìtà  , volelFe  alcuna  di  quelle  Dame 
deicéndere  da  Carrozza,  trouallè  pronto  il  Canailoda  feruitfene. 

Si  vedeiiapofciamaellofamente  (èguire  l’Arciduca  Mallìmilianocou 
tutta  la  fua  Corte  in  vn  drapelio  vnita  calualcando  tutei  armari  d’ Ar- 
chibugi , e con  trombette  a guilà  di  Soldati , feguirando  dudeci  de’ 
luoi paggi  pure  à catialfo,  indi  il  fuo  CapitanodelleGuardie  / il  Luo- 
'gotenente,  &i  Caualieri  della  Corte , 'fecondo  i loro  gradi , e dignità, 
òeguiuapoi  la  Lettica  dentro  la  quale  vi  era  l’ Imperadrice,  con  Douua 
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Margarita  fila  figliuola  ; ettèndofi  grandemente  ingannato  l'Eflfnger* 

«.  ' nello  lcriuere,  che  quella  giouine  Prencipeira  folle  morta  due  anui  pri-* 
ma.  Dietro  alla  Carrozza  lèguiua  à cauallo  fopra  vna  bellillima  Chi- 
nca  la  Preneltain , che  fi  compiaceua  andare  in  quella  forma , feguira 
da  due  Carrozze  à lei  , piene  delle  Dame  di  maggior  conto  , e per  rec- 
troguardia  quaranta  Caualli  Archibugieri  , tatti  lemplici,  ò con  poco 
_ ornamento,  e per  lo  più  vediti  di  nero. 

Da  quella  Terra  vlcirono  ad  incontrarla  gli  Ambafciatori  Veneti, 
accompagnati  da  grandillìma  Nobiltà,  e particolarmente  da’  Signori  ^ 
Furlani , che  in  tutto  faceuano  mille , e tre  cento  Caualli , cri  i quali 
to'”’1"- rifpleudeua per  principale  GiulioSauorgnano,  à cui coftò quella cam* 

**  * parla  fei  mila  Scudi.  Gli  Ambafciatori  giunti  innanzi  la  Letticadi  fila 
Maeftà  fcefcero  di  Cauallo  , Se  il  Michele  cominciò  à lire  il  compli- 
mento in  quella  maniera  : Che  ejfi  erano  flati  mandati  dalla  Serenijjìma  Re» 
pubi  tea , per  penùria,  <jr  honorarla  in  quel  pajjiggio  , e per  offrirle  quante 
ella  volata , pregando  in  nome  dipo*  Serenità  la  Maeflà  fua  di  valcrfidi  quan- 
to pofjedeua  la  Signorìa , come  di  quello  del  Rè  fuo  fratello.  A quelle  paro- 
le rilpole  ella  breuemente  iu  lingua  Spagnòla  con  la  qual  fempre  via-, 
Ua  di  parlare , in  quello  modo  , Rengraciamos  rancho  Tufiromo  ejlaliber - 
tad , conia  matgrade humanirad  Imperiai  que podremos. 

Fù  quiui  alloggiata  magnificamente , e la  reatina  poi  fi  fegui  il  via g- 
gio  verfoSpilimbergo , Sacile,eCouigliano  di  cui  lodò  molto  ilfito 
del  luogo,  da  qui  andò  ùTreuifo,  doue  permeile  d’ettcr  riceuuta  forco 
il  Baldachino , e doue  per  la  vicinanza  di  Venezia  vi  fù  gran  coifcorfo 
di  Nobiltà  Veneziana  coli  d’ huomini , come  di  donne  alle  quali  fi  ino- 
ltrò ella  humanilfima.  Quiui  vennero  anche  à vibrarla  il  Duca,  e Du- 
chellà  di  Brunfuich,  già  ritiratili  ad  abitare  in  Venezia  , fi  come  due 
tu  faJoua.  giorni  dopo  riceuette  ancora  in  Padoua  il  Duca  Alfonlo  di  Ferrara , 6c 
in  quella  Città  vi  rellò  ella  tre  giorni  per  hauer  tempo  da  vifitare  tutti 
. -,  quei  luoghi  fagri , e particolarmente  il  Conuenco  di  Sant*  Antonio  di 

Ju  utnjo.  pajoua^  ^ cui  fece  larghi  donatiui.  Di  qui  pafsò  in  Vicenza  doue  li 
compiacque  honorar  con  la  fua  pedona  la  Cala  de’ Signori  Valincrani, 
amichi  Seruidori  della  Cafa  d’Aullria , ancorché  dagli  AmbalBatori 
apparecchiati  le  follerò  altri  luoghi  per  fuo  allogiamento.  In  Verona 
fi  trasferì  da  Mancoua  per  vibrarla  l’ArciduchelIà  Leonora  fua  Cogna- 
ta, con  fua  figliuola , e Nuora  ,-  e di  là  à poco  arriuò  il  Cardinal  M*- 
drucio  come  Legato  dal  Papa;  e pattata  in  Brelcia , fù  vibrata  dal  Car- 
dinal Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano,  con  cui  fi  trartenne  per  la  buo- 
na opinione  che  haueua  della  fua  Santità  in  lunghi  ragionamenti.  Fù 
ancora  quiui  vibrata  da  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta,  e dagli 
Ambafciatori  del  Senato  Milanefe  ; indi  a'  confini  dello  Stato  della  Re- 
publica , dopo  partita  di  Brcfcia  fi  Licenziò  dagli  Ambafciatori  Veneti, 
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e nel  medelìmo  tempo  fpeuì  per  le  polle,  Claudio  Tiiuultio  per  ria- 
graziar  la  Republica  di  taiue  coltelle.  Venne  poià  ritroua.lacongran- 
dilSmacomiciua  Ranuccio  Farnele  luppiicandola  di  volerli  compiace- 
rei pollar  di  Parma , e Piacenza  ; ma  ella  lòllecirando  al  poilìbile  il  Tuo ln  Onto^ 
viiggioper  hauere  incefo  che  le  Galere  l'alpertauanoin  Genoa, humana- 
neucericulòl'inuiro  , onde  per  la  più  corta  drada  pallata  à c- te  mona, 
e poi  in  Milano  vi  fù  riceuuta  con  pompa  incredibile  , che  non  fi  rac- 
contano per  breuirà,  come  pure  li  cralafcianole  accoglienze  fateele  in 
Genoua,  doue  per  Mare  lì  condullè  in  Ilpagna. 

Maritornandoalle  colè  di  Don  Antonio  di  Portogallo,  il  quale  con 
narauigliofo  dlenzio  di  quei  Popoli , tri  quelli  fi  trattenne  molti  meli 
alcofo  , murando  di  tempo  in  tempo  allogiamento  con  cautelo  incre- 
dibile, di  modo  che  hebbe  agio  di  trouar  modi  iìcuri  per  pairare  in  Frau- 
eia,  dopo  hauer  mandato  all' Itole  Terziere  alcuni  de’ Tuoi  per  ialìgno-  . , 

ritiene  quali  hebbero  forze  ballanti  da  (cacciare  dalla  Terra  alcuni  Ga- 
ttigliarti condottiui  fopra  quattro  Naui  da  Diego  Valdes , ellèndouene 
motti  non  pochi.  Elio  Don  Antonio  giunto  in  Francia,  doue  hebbe 
grazia  di  poter' elporre  le  Tue  querele  al  Rè,  con  quelle  colorate  ragio- 
ni, cbecredeua  più  valeuoli a muouerlo  al  Tuo  loccorfo , e latto  offi- 
cio appiedò  la  Regina  Madre  , fù  poi  giudicato  dagli  affetti  che  altro 
non  riportadc  di  buono  chequalche  lunga  fperanza;  non  dimeno  dite-  Dm 
gnando  gran  cole,  e continuando  nelle  lue  opinioni  di  poter  fare  qual-  ^ 

die  cofa,  ricorrendo  anche  agli  Inglefì , le  ne  pafsò  in  Inghilterra,  p rancio. 
doue  redòpnon  meno  ingannaro  dalle  Tue  fperanze,  poiché  la  Regina 
Eiifàbetca , dopo  hauerlo  qualche  cempo  nodrito  di  fperanze , ò di  po- 
co, òpurdinulladofoccorle,  di  modo  che  confumaudo  inutilmente 
le  gioie,  e le  ricchezze  che  portate  haueua  con  elfo  lui  di  Portogallo, 
ridottoli  in  Francia  fè  ne  moricome  lo  diremo  à luo  luogo. 

Non  piaceuaal  Rè  Cacolico  d'intender  quelli  andamenti  di  Don  An- 
tonio , e che  coll  alfe  (mutamente  folle  riceuuco  in  Francia , & Inghil- 
terra, e tanto  più  che  hauendodato  ordine  al  fuo  Ambafciatore  in 
Ftaacia , di  ritnprouer.u  con  i douuti  termini  quel  Rè  dell*  ingratitu- 
dine che  vfàua  leco , nel  riceuere  iffioi  nemici,  e da  lui  dechiarati  ru- 
belli,  dopo  canti  foccorfi  predati  à quella  Corona  conn  o gli  Vgonotti 
gli  frodai  Chrillianidìmo  rilpodo.  Ch‘  tjfo  afcoltam  Don  Antonio  non 
'•me  Ruttilo  dei  Ri  Filippo,  ma  come  fudito  della  Rein*  fica  Madre , all a t 1 

ftele  dì  ragione  come  vera  herede  apporcene ha  il  "Regno  di  Portogallo.  Ciò 
ette  manifèdamente  gli  faceua  credere  che  detto  Rè  Chridian  llìmo  no- 
duVepcnlìeii  poco  fauoreuoli  al  ripofode’  Tuoi  Regni,  ancorché  per 
ritto  aliai  angudiato  fodè  il  dio  dall’Aime  Vgouotre. 

In  oltre  s’andaua  fofpertando  che  1*  Ambalciator  di  Fez  hauedè  or-  ~ 

tenuto  qualche  certezza  di  loccorfo  dalla  Porta , poiché  vfcico  era  di 
i.  Bb 
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S»j ftttiJdllA  Canftaotiaopoli  Vedali  con  feteanra  Valcelli , iòfpeccandoli  che  non 
pArti  d,U*  folle  per  accalcare  le  riuiere  del  Regno  di  Napoli , doue  s' etano  dati 
tiri*.  gli  ordini  nicellari  per  la  di  reta  ; ma  in  breuc  Ulani  ogni  folpecco,  men- 
tre li  conobbe  non  peraltro  ellèr’  vlcito  quel  Barbaro  , periecutor  de* 
Chriitiani , che  per  vtiìcarc , e prouedere  , come  in  facci  fece  i luoghi 
d'iAròea,  e particolarmente  d’ Alfieri , cernendo  che  1’  Efercico  Caro- 
lico  vircoiioio  in  Portogallo  , non  folfe  per  intraprendere  qualche  im- 
prelà  contro  quei  luoghi. 

Comparue  in  Napoli  nel  fine  dell’  Ella  Don  Lopez  de  Gufnaan  man- 
dato dal  Re  Filippo  come  huomo  rigido,  e te ue.o , àvilicat  le  cote  di 
quel  Regno,  e far  procedo  degli  andamenti  de'  Minillri  Regi,  contro 
i quali  compaiiuano  in  Coite  o.  dinari  lame  nei,  e fi  fece  veramente  co- 
Gran  M*t'  notccrin  eccello  rigorol'o,  hauenione  p iuaci  motti  del  Carico  , iSc  à 
firn molti  dito  Feti  io , oltre  vn’infiniri di  Giuiici  inferiori  che  condan- 
nò alle  Galere.  Nel  medeiìmo  tempo  arriuò  con  ere  Galere  buone 
il  Gran  Vi  tellro-  di  Mair  i , decco  fra  Giouanni  Leuelche  dalla  Ca- 
fiera  della  lingua  d’ Aluernia , c con  vn’  al  era  Galea  Roinagadò  , quali 
ambidue  partirono  in  breue , ma  l'eparacamenre  per  la  volta  di' Roma» 
di  che  farà  bene  di  dirne  qualche  cola,  per  fodistùzion  del  Lettore. 

• Era  ftocoil  Gran  Maellro  acculato,  e pi  ocellato  da  alcuni  Caualieri 
^ . di  colpe  non  ordinarie , e perciò  prillato  del  l'uo  Carico , e depoli  tato 

w in  Carcere  nel  Cadello  di  Sant’  Angelo  di  Malta  ; elettoli  poi  Luogo- 

tenente  per  il  gouerno  Roma  gallo  , Capo  della  Fattion  contraila  à 
quella  del  Gran  Maellro  -r  il  Papa  per  ra Iettar  tali  diloidini.  vi  (pedi  in 
quei!’  llblaMonlìgnor  Vil'conte , Auditor  di  Roca , acciò  che  pigliali^ 
del  tutto  diligente  informazione,  e dimorali  colà  fin  che  le  differen- 
ze del  curro  tolfero  accommodatc  , imponendogli  ancora  di  procurai: 
l'ubico  la  libererai  Gran  Maellro , col  comandatgli  di  pailàrl'ene  in  Ro- 
ma , come  pu  e lo  Hello  s imponeilè  à Romagajo.  Hor  quiui  giunti 
ambidue  il  Gian  Maellro  vLfàriceuuto  honoratiliimamente,&aìlogièv 
in  Cali  del  Cardinal  d Eltesii  Papa  comandò  poi  a Rojnagallochc  an- 
dallc  lub't  >ìon  cucci  iluoi  adecentià baciar  la  mano  al  Gran  Maellro» 
come  lorCapo  , e Superiore,  la  qual  colidilpiacque  canto  à Roma- 
Su»  mtrtt  t S*^°  » ^ lla£ura  altiera , e forfeiipamo , òc  il  maggior  Corfale  di  Ma- 
v./  . — ' Ie  t cheJiauellèJxauutomai  quell’  Ordine,  di  cui  remeuano  grand^nen- 
te  i Tiuchi,  che  ammalatoli  in  pochi  giorni  fe  ne  morì  t nè  molto  do- 
po fece  il med elìro o il  Gran  Maellro  allàiito  d’  vngrandiifimo  Catarro 
w età  dottatila  dileanni  , con  cheli  vennero  à quietare  i dilturbi.ellen- 
do  ILito  eletto  G*an  Maellro  Frà  Vgo  di  Lnbcmdi  Proueuza chiamato 
per  io  innanzi  il  Gran  Comendaror  di  Ve  dala.  ■ 1 

Entro  poi  l’anno  1582.  nel  quale  fi  fuegliò  lèmpre  più  nel  Re  Filip— 
po  lalolua  prudenza  drbenprouedcrli,  òca  tempo  acciò  potellè  ren— 
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der  vanii  duerni  de'  mai  nemici  > oidinò  dunque  che  ne'  tuoi  Regia  ai 
Napoli,  e di  Sicilia,  s’allòldallèio  genti  da  guerra,  e piouederoih  Na- 
uiii  da  condui  coli  quelli , come  aitri  dieci  mila  Fanti  che  s’alloluaua- 
no  in  Germania , parte  per  mandate  in  Portogallo  , e paue  per  reftaie 
iti  Fiandra,  per  oppoili  a dilegni  dell*  Aianlone  , chiamato  come  s'è 
detto  à lìgnoreggiar  quelle  Pruuinue.  Nc  li  tralafciaua  diligenza  per 
ffabiiiie  vn  buon  corpo  d Armata Nauale , per  loccoriere  leTeiziere, 
doue  già  Don  Antonio  haueua  hauuto  qualche  vantagio  , e delle  quali 
iperaua  d' iniignorirfene  , per  poter  aa  qui  poi  moiefrar  le  dotte  che 
veniuan  dall1  Indie , tic  ageuolarli  la  Strada  per  poter  poi  vna  volta  ri- 
tornare in  Portogallo  , mailime  col  tàuor  del  Popolo  , e d'vn  Popolo 
volubile , <Sc  inconliJetato,  furie  l'opta  ogni  alno , per  ellèr  comporta 
in  buona  parte  di  Mori. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  alTìfo  al  crono  dopo  la  morte  di  Fi- 
liberto  fuo  Padre , cominciò  à i'uaporac  quei  fpirici  belli coli , e guer-  nue*  d«  Sa* 
rieri , grandi  fi , mànon  quauco  bilognaua  prudenti,  mentre  non  mifii-  “““  f,tCMT* 
tò  mai  il  valore  del  cuore , con  le  forze  dello  Stato  ; e come  più  d’ogni 
altra  colà  gli  ftaua  à cuore  la  Città  di  Geneura,  non  canto  per  i e fue  pre- 
tefe  pretenzioni , quanto  che  per  poter  poi  forcidcaili  in  detta  Città, 

& allumar  la  Sauoia , con  tormentare  la  Suizza , e minacciar  e la  Fran- 
cia ; per  quello  fpedì  dal  Rè  Carotico , il  Signor  di  Perolà  iuo  Amba- 
lciarore , duplicandolo  di  loccorlo  valeuole , à diicacciar  da'  tuoi  Sta- 
ri quell1  empia raunanza  d1  Herelie  (come  egli  diceua)  ilCatolico  che  , 

meglio  di  lui  hitendeuale  colè  del  Mondo,  e che  vedeua  difricileper 
allora  quell1  impreià , gli  promellè  ogni  maggiore  afrìfrenza  , benché 
inuolco  in  alcre  guerre  più  confiderabili , ma  con  la  condizione  però,  t'v 
che  vi  concorrellero  il  Pontefice  A:  il  Rè  chrillianilfimo , che  l’apeua 
molto  bene , che  non  farebbe  mai  per  concoirere.  Con  cali  piomelle 
rimandò  1*  Ambalciarore  indietro , con  vna  fua  Lettera  al  Duca  , nella 
quale  trà  le  altre  parole  vi  era  , Volentieri  concorro  alle  vofire  doman- 
de , poiché  la  ptffja  di  quel  putrido  membro  , mi  naufea  non  meno  la  confid- 
ente che  il  cuore. 

Non  mancò  fubito  il  Duca  di  far  reiterare  le  infranse  , già  comin- 
ciate prima  al  Pontefice , e da  cui  era  più  che  certo  , che  farebbe  fla- 
to proiuilhmo  di  concorrerui  con  huomini  , con  danari,  e con  con- 
iglio , anzi  del  fuo  Nunzio  ne  fece  fóllecitare  il  Rè  Chrifrianifrìmo, 
da  cui  s*  hebbe  in  rifpoftì , Che  nella  Lega  eh'  egli  contratta  hauea  con  li 
Staffiv  i , / era  comprtfia  Centura  , con  cb Ugo  particolare  di  mandargli fioc- 
corjidi  gente , Ogni  volta  che  fiojje  combattuta  dal  Duca  di  Sauoia  , o d'al- 
tri. Con  che  fi  vennero  à troncar  le  fperanze  al  Duca  , che  già  pa- 
reuano  coli  ben  forgere  , non  volendo  gli  altri  Prencipi  accendere 
vna  guerra  nella  quale  lenza  la  Francia  eran  ficuri  di  petdere  , e can- 
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co  pili  che  quitta  fi  preparala  per  (occorrere  Don  Antonio  , come  io 
diremo  qui  l'orco. 

h Carotico  dunque  non  dubitando  più  della  dechiarazionedel  Rè  di 
Francia  in  fauore  di  Don  Antonio  , già  che  meflà  inlieme  haueua  va’ 
Armata  di  più  di  fettanca  Nauili,  con  fette  mila  Fanti,  fofto  il  coman- 
do di  Filippo  Strozzi,  e del  Signor  di  Balze,  lbpiala  quale  s’era  im- 
barcato lo  nello  Don  Antonio , diede  ordine  al  Marchefedi  Sanca  Cro- 
Arm»t»  ce  ^ec^iaiaco  lopremo  Comandante  dell’  Armata  Nauale  Spagnola 
Trunaf»  ,Bd’iouiaffi  con  diligenza  alla  volta  deli'lfule  Terriere  per  affienarle,  gii 
fmordi  Don  che  vifibilmente  lì  vedeua  che  dall*  ac  quitto  di  quelle  dipendeua  la  fìcu- 
Ainonu.  rezza  di  Portogallo,  mà  non  potè  il  Santa  Croce  con  tutte  le  diligenze 
arriuar  che  feigiorni  dopo  capitata  l’Armata  di  Francia,  la  quale  di  pri- 
ma lanciò  lì  gettò  nell’  Ifola  di  San  Micheli  alla.di  cui  difelà  lì  trouaua. 
Lorenzo  Negherà,  che  con  ere  mila  Fanti  Biìcagiini , Calligliani , e 
*r  Portoglieli  s'era  mollò  incontro  per  impedii  lo  sbarco  de'  Francelì,mà 

ferito  mortalmente  nel  primo  combattete»  e fuggendo  i Portoglieli 
dalla  parte  di  Don  Antonio,  fu  forza  ritirai  fi  nella  Città,  doue  alleviato» 
non  hauendo  balleuole  difelà  venne  conttretto  à renderli,  col  fopporta- 
re  il  lacco,  e mille  altre  dillàucnture. 

Dunque  arriuaco  il  Santa  Croce  dopo  vna  nauigazione  d’ vndeci  gior- 
ni piena  di  borafche,  perle  quali  rimafero  à dierro  al  quante  Naui  tal- 
ché di  trenta  cinquech'  erano  nel  partir  di  Lilbona , non  fe  ne  tornaro- 
no più  di  venti  otto  , e non  fapendo  nulla  della  perdita  della  Città  , fu 
in  pericolo  d’eilère  ingannato  da’  nemici  > ma  con  la  prudenza  li  liberò- 
di  (a)*  in  lìdie  , anzi  non  punto  Ipauentato  di  tal  perdita  rifoluelle  nel 
Conliglio  de' fuoi  Capitani  di  combattere.  Vi  erano  sù  le  Naui  accen- 
nate del  Saura  Croce  lei  mila  FantiSpagnoli , condotti  da  Don  Lopez 
Figheroa  , con  molti  Nobili  auuenruricci  , e fra  gii  altri  Don  Pietro- 
di  Toledo,  eilMaichefediFauaUiDonPietrodeTallis,  Don  Pietro 
Buuadiglia  Maellro  di  Campo , & altri.  In  oltre  doueuan»  lèguiie  in 
breue  dodeci  Galere , con  moire  Carauelle,  il  che  fàputofi  da'  Franceli 
procurarono  prima  che  giungeflèro  di  venire  à battaglia,  di  modo  che 
in  ciò  li  rrouauano  conformi  d humore  ambidue  i Generali.  Sretrero 
nondimeno  quattro  giorni  fenza  poter  venire  alla  bramata  pugna  , per. 
varii  accidenti  di  Mare. 

Finalmente  a’ venti  fette  del  mefe  di  Luglio,  ò venti  fei  fecondo  al- 
tri , giorno  di  Sant'  Anna  s' affrontarono  quelle  due  Amare , e dopo  ha- 
uer  combatturoper  io  fpazio  di  cinque  hore  fenza  faperfi  da  qual  par- 
*<uT*u  ^ M per  cader  la  vittoria,  sù  la  fine  lì  vide  vittoriola  quella  del  Ca- 
41  tolico»  perdendoui  i Franceli- otto  delle  1 or  Naui  , con  morte  di  piOt 
di  due  milad'elfi , oltre  vn  gran  numero  di  feriti,  e fra  gli  altri  di  per- 
sóne di  conto  vi  morirono  Filippo  Strozzi  * cil  Conte  di  Vimiofo„ri- 
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manendoui  vn  gran  numero  di  prigioni,degli  Spagnoli  non  ne  morirono 
tre  cento  , con  cinque  cento  feriti.  Don  Antonio  il  giorno  innanzi 
«Ila baccaglia  le  a’ era  ito  sù  l’Ifola  Teiziera,  e lafciando  che  gli  alcri 
combattettero  pet  lui,  egli  h.rueuaatteioàfari’cncratadaRènellaCic- 
tàd'Angra,  come  fe  folle  ltaco  nella  maggior  quiete  del  Mondo. 

USanta Croce  occenuca  quella  vittoria  s’accoftò  all*  Ifola  di  San  Mi- 
chele , oue  atcefe  à far  curare  i feriti  j & il  primo  d’Agoilo  fece  (barca- 
te il  Maltro  di  Campo  Bonadiglia  , con  quattro  Compagnie  di  Solda- 
ti , e tutti  i prigioni  Francelìj  a*  quali  l'opra  vn  Palco  di  legno,  fatto 
fare  appolla  per  quello  etiecto  l'opra  il  quale  fu  letta  ad  alca  voce  la  Sen- 
tenza, conia  quale  il  Maichelecoudanuaua  tutti  à morte,  come  quelli 
che  à guilà  di  Ladri , per  rubbar  le  dotte  delle  Naui  che  cornauan  dall’ 

Indie  , eran  venuti  in  aiuto  di  Don  Antonio  rubelle  di  (ira  Maelta  Ca- 
tolica.  Rè  coli  amico,  e parente  del  Rè  Chrillianilfiino  j e coli  come 
rubelli , ò di  quelli  fautori , come  cui  batori  ancora  della  quiete  publi-  sfieu^tnt 
ca , e publici  Coi  l'ali  (fecondo  il  (ùo  credere)  furono  cucci  fatti  mori-  rigonf», 
re  iiiMjuedo  modo  : à venti  otto  Conti , Mar  cheli  , e Baroni , e cin- 
quanta due  Nobili  tu  mozzo  il  Capo , e cento  frà  Marinari , e Soldaci 
furono  impiccaci  ; elocuzione  veramente  barbara  , e della  quale  il 
Santa  Croce  non  potè  sfugire  con  alcra  feufa  la  aprendone  degli  Spa- 
gnoli (ledi,  (è  non  che  , cofi gli  era  flato  comandato  dal  Rè , e come  que- 
llo era  in  Lilbona , col  Duca  di  Alba  di  continuo  nel  fianco , fi  diedero 
alcuni  à credere , che  tal  configlio  venilte  da  quello  Duca , mà  non  fi  ~ - 
poteuano  dar  tali  ordini,  lenza  primafaperne  gli  euenimenti,  e dopo 
arriuaci,  nonfù  tempo  da  mandare  dal  Rè , per  faper  fopra  ciò  la  fua 
intenzione  ; onde  al  Santa  Croce  folo  fi  doueua  l’accufa  d’vr.a  fi  rigoro- 
si elocuzione.  Don  Antonio  in  tanto  temendo  di  cader  nelle  mani  di 
quello  rigorofo , & horribile  Capitano  , adunate  trenta  Naui  Francclì 
auanzate  alla  battaglia  li  partì  con  elle  nel  mele  d’Ottobre  dalla  Ter-  M 

ziera  perla  volta  di  Francia,  pervederdiraunarenuoui  aiuti  in  fuo  fa-  **- 
dorè , gii  che  la  buona  volontà  d’ellèr  Rè  non  gli  mancaua. 

Molli  6 il  Re  di  Sentir  dilpiacere  in  publico  del  rigore  vfato  dal  San- 
ta Croce,  e per  vogete  al  quanto  quella  piaga,  (largò  il  perdono  fat- 
to in  Tamar , verfo  i legnaci  di  Don  Antonio , & eccettuatene  foli  die- 
ci , promeite  di  vlàr  con  tutti  Clemenza , e perdonargli  di  quanto  ha- 
aean  fatto  per  il  pairato  contro  di  lui.  LlTendofi  in  tanto  rifoluto  Filip- 
po di  ritornartene  in  Calli glia , volle  prima  conuocarc  il  fuo  Configli» 
distato,  per  Sentire  il  parere  di  tutti,  circa  ad  vn  buon  mezo  d’alncu- 
*ar  quel  Regno  alla  lua  Corona,  Sopra  di  che  fi  difeorte  variamente 
da’ Confrglierr , poiché  alcuni  furono  d’auuifo , che  fi  fabricaltero 
buone  Cittadelle  , particolarmente  in.  Lifboua  per  aflìcurarlT  dì  quel- 
la  Reggia,  come  purfifaccuadi  quella  di  Napoli,  doue  s’eratrouato  • 
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à propofiro  di  raffrenar’  i difegni  de’  Napolitani , col  giogo  di  tré  For- 
tezze : Altri  diilèro  che  farebbe  rtaco  conueneuole  di  teuer  fempre  in 
ordine  va  Corpo  d'Armata  di  Soldati  Cattigliani  , Se  italiani  per  occor- 
rere al  bilbgno  ; nè  mancarono  di  quelli  che  propolèro  d’vnir  gli  hu- 
mori  de'  Portoglieli , con  quelli  di  Casigliani , Se  altri  fuditi  di  fua 
Maeltà  mediante  l’vnione  de'  matrimoni , douendoli  procurar  di  mari- 
tare in  gran  numero  le  Donne  Gattigliane  con  i Portoglieli,  e le  Donne 
Portogliele  con  i Cattigliani.  • 

Furono  ancora  proporti  altri  mezi,  come  quello  di  mandar  via  buo- 
na parte  de' Portoglieli , e di  quelli  che  per  la  viuacitàdel  loro  lpiiito, 
vifoilèpiùda  temere  , fuori  del  Regno  , lotto  pretetto  d' honorcuo- 
Ttriu  dii  li  Carichi  da  elercirare  in  altre  Prouincie , & intr  odurre  pian  piano  in 
D*e*  d‘  Al-  Portogallo  alle  Cariche  Sogerti  d‘  altri  Regni.  Ma  il  Duca  d' Alba  di- 


to. 


Mt'ti  di 
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(prezzò  ogni  altro  parere , e dille , che  mai  la  Corona  del  Rè  Carotico* 
farà  fenza  folpetto  di  perdere  di  momento  in  momento  Portogallo, 
mentre  viueranno  heredi  della  Cala  di  Braganza , onde  l’ vnico  rimedio 
(irebbe  ftato  d’ettirparli  tutti , e non  lalciar  negli  occhi  del  Popolo 
Portogliele  l’ imagìne  di  quei  tali  eh’  egli  rtimaua  appartenerfegli  la 
Corona,  la  quale  col  tempo  haurebbono  procurato  di  rimetterla 
le  tempie  d’ alcun  di  Braganza,  e torla  da  quelle  de’  Cattigliani  ; con- 
tinuando (empie  à dire  , Che  bifignaua  afficwar  la  Corona  con  la  morte  di 
tutti  quelli  delta  Cafi  dì  Braganja  , Vertendogli  ttato  rifpofto  che  que- 
llo non  lipoteua  fare  lènza  irritar  la  giuftizia  diuina , e partir  dal  gra- 
do di  Prencipe  à quello  di  tiranno , egli  foggiunfe , Che  i Regni figouer- 
nauano  con  le  rnaflìme  di  Stato , - on  conili  fcrupoli  dellaCanfcitnJa. 

In  quel  mentre  capitò  in  Lilbonala  nuoua  della  morte  del  Prencipe 
DonDiej»o  fuo  figliuolo  Primogenito,  della  quale  benché  ne  rellarte 
accoratilìimo  vietò  come  purehaueua  fatto  dell’ altro,  il  farfene  vermi 
legno  di  funerale , lcr/ueudo  da  per  tutto  a’  (uoi  Minittri , che  (è  ne  fis- 
celle ro  anzi  che  pompe  funebri , diuote  preghiere , per  veder  col  mezo 
di  quelle  di  placar  l’ ira  diuina , ch’egli  credeua  d hauer  prouocato  eoa 
qualche  colpa , nèmancauano  i Proiettanti  di  efclamare  chp  flagelli  li- 
mili à quella  Corona  veniuano  perleperfecuzioni  ch’il  Re  Filippo  fa- 
ceua  alle  lor  Chicle  ; & i parenti  di  quei  Franceli  fatti  morire  dal  San- 
ta Croce , con  tanto  rigore  applicauano  tali  cattighi  che  riceueua  U 
Corona  di  Spagna , ad  vii'  effetto  della  giuda  ira  di  Dio,  che  voleua  far 
fentire  à quel  Rè , quelle  piaghe  ideile  eh’  egli  haueua  fatto  lèntire  ì 
tante  pouere  Famiglie  che  piangeuano chi  il  Padre,  chi  il  marito,  chi 
il  figlio , chi  il  fratello. 


Morì  quali  nel  medefimo  tempo  di  febre  il  Duca  d*Alba  nel  Palazzo 
Del  Duca  £ Regio  di  Lifbana,  in  vn’  età  di  fettanta  quattro  anni , li  dodeci  di  De- 
Alba'  ceinbrc  ; nella  qual  malazia  (limata  legiera  lui  principio , venne  hono- 
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rato  più  volte  dell  honoreuoli  vifire  dei  Re,  e del  Padre  Granata  Do- 
menicano , à cui  diire  neit'  vitimo  giorno  delia  Tua  vira  , Cofi  murino 
Padre  anche  quelli  che  per  incentrar  eielt  humor  del  lor  Prencipe , hanno  fpar- 
fe  tanto  fit  tgue  Chrifiiam.  Di  quella  mone  ne  pianfe  con  viabili  iagii- 
ne  il  Re  , colà  à lui  non  coltumata , e lù  incelo  dire  , Di  non  hauer  mai 
in  altra  oc  enfiane  Jperimenrara  la  vicendeuoletjcA  delle  cofie  h umane  , poiché 
quando  faceua  acqui  fio  di  tanti  Regni , aUora  rimaneteti  prioto  del  Primogeni- 
to che  gli  hneeua  da  hereditare , aella  Regina  fina  Conforto  che  doueua  con- 
filarlo , e del  maggiore  , e piu  fedele  Capitano  del  fuo  dominio  ancorché 
ampio. 

Fù  il  Padre  del  Duca  Don  Garzia  di  Toledo , che  mori  Generale  di 
Ferdinando  il  Carotico  alle  Gerbe , in  quella  Battaglia  doue  morirono 
tre  mila  Spagnoli:  e veramente  non  vi  è Famiglia  in  Spagna  thè  po(E^“#fi^'*:: 
lodarli d’haueic ha uuco  numero  maggiore  di  Capitani  di  gtan  grido, 
e per  non  piolongv  troppo  la  ìcintura  balla  dire  , che  Federico 
Auo  del  Duca  aggiunlè  alla  Corona  di  Spagna  il  Regno  di  Nauarra ,$c 
egli  quello  di  Portogallo  : ma  pe.ò  auanzo  egli  non  lòlo  tutti  i Tuoi 
Maggiori  nell’  Elèrcizio  dell’  Armi , ma  ancora  ogni  altro  del  tiro  Se- 
colo j & in  lui,  non  meno  che  in  Anna  di  Momoranfi,  Conteflabile  di 
Francia  lì  vide  lai: ire  quel  comune  prouorbio  , Ch  vn  Capitano  / e? ti  è 
buono  non  può  liner  molto.  Et  in  latti  ambidue  quelli  gran  Capiran/co- 
mindarono , e finirono  con  le  armi  in  mano  la  vita , dopo  lunghi  anni  Paragono 
di  gloriofillime  impvefe , o'occ  .ne*  due  il  frantele  , di  letcanra  quattro  Alba, 
lo  Spagnolo.  Quello  lotto  ( lòri  ie  parole  deno  Strada)  quattro  diuerli  ^ 

' Rè  di  Francia , ci  .mbactè  otto  volte  in  giornate,  elfèndone  quattro  Ca-  r4”^ 
piran  Generale,^];  111  lotto  Carlo  Fmperadoie,&  il  fuo  figlio  Filippa 
in  Germania,  in  Vngaria , in  Africa , in  Italia , in  Fiandra , He  in  Porto- 
gallo , hebbe  il  comando  d' imprefe  grandiflìme.  Ma  l’vno  conforme 
al  genio  della  Nazione  più  animolo,  e per  lo  proprio  più  infelice  vin- 
iè  di  rado»  rre  volte  facto  prigione  , e finalmente  vcciio  : l’altro  col 
temporègiare  più  che  con  venire  alle  mani  dal  l'uccello  dell’  imprefe 
condotte  à fine  comparuepiù  gioriofo  fui  Teatro  del  Mondo  , meri- 
tamente (limaci  entrambi  nel  valor  della  guerra  vguali  , più  prello 
che  limili. 

Del  edo  il  Duca  non  fu  men  Soldato  in  Coree  che  in  Campo , per- 
che quantunque  egli  per  la  l'uà  attrezza  naturale  , acci  efeiuta  dal  con- 
tinuo manegio  deU’Àrmi,  l'olito  à non  curar  da  Soldato  ceiti  compi- 
menti , ò pet  fallò  à deprezzarli  otfèndelfi:  molti  co’  quali  trattarla: 
nondimeno  non  folo  nOn  diìpiaceua  , ma  di  più  piaceua  al  Rè  Filippo 
fl  veder  ne’  funi  Mutiliti  vn  poco  di  durezza  , poiché  prudente  egli  ne’  ! . 

lùoi  inrerellì,  conofceua  che  in  quello  modo , (àrebborro  ilari  più  con- 
itami nella  fedeltà-»  Come  più  malegeuoli  ad  ellèr  piegaci  dalle  carezze 
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de  pretendenti , così  con  quella  libertà  Soldatesca , non  meno  in  Cor- 
te , che  in  Campo  difendeua  la  caulà  del  Prencipe,di  cui  s’auauzò  nel- 
la grazia  , mentita  anche  prima*  perii  lungo  leruizio  relògli  nell' ar- 
mi. Ben'  è vero  che  quella  grazia  tù  Tempre  dubiolà,  e li  vedeua  che 
apprellò  il  Rèpolledeua  egli  miglior  concetto»  che  benevolenza  ; gii 
càuatolo  dalle  prigioniper  mandarlo  in  Portogallo  » ( come  hò  accen- 
nato ) non  volle  nè  meno  permettergli  di  comparire  alia  Tua  preTeuza 
per  Spurgarli  di  quel  tanto  era  ilato  accufato  ; tanto  grande  era  il  con- 
cetto che  il  Rèhaueuadilui,  giudicando  di  poterlo  tener  dubiofo  della 
Tua  grazia , Se  ellòr  Sicuro  della  di  lui  fedeltà. 

Ma  tornandoalle  Galere  di  Napoli»  che  non  habbero  fortuna  di  tro- 
uarSi  alla  fazzione  per  la  quale  «'erano  molle  » bilògna  faperc  che  à quel 
lhu»  Jtoffu  tempo  Don  Pietro  Girone  Duca  d’Offima  » che  dal  Rè  Filippo  era  ltato 
»«m  n*po-  Spedito  Viceré  in  Napoli , li  trouaua  à Barcellona  » e volendo  pal&r- 
lène  al  Tuo  gouerno , perche  non  haueua  più  che  Tei  Galere»  dubitaua 
di  qualche  inibito»  correndo  voce  per  certo»  chcilGouetnatored’  Al- 
gieri  li  metteua  in  ordine  con  molti  valcelli  per  allibrarlo  à mezo  cami- 
no , onde  per  a dì  curarli  » e sfuggir  d'vn  tal  pericolo,  chiefe  aiuto  di 
piu  Galere , che  gli  vennero  mandate  in  foccorfo  le  dodeci  della  fqua- 
- dra  di  Napoli , con  le  quali  il  Duca  giunlè  in  Genoua , Se  allogiò  nel 
Palazzo  del  Doria,  mà  trattato  , e regalato  dai  publico,  di  modo  che 
parte  perche  gli  pieceua  di  goder  quelle  geuerofe  carezze , e parte  per- 
che non  gli  petmetteua  il  tempo  di  feguire  il  viaggio  Si  trattenne  in 
• n quella  Città  più  d‘vn  Mele)  rifolutoii  alle  fine  patti  con  venti  noue 

Galere  , cioè  le  dodeci  già  dette,  le  vndeci  del  Doria,  e le  Tei  venute  • 
(èco  di  Spagna , e come  fiitono  vicino  à porto  Hercole , perche  andaua 
al  quanto  innanzi  vna  barca  Genoeie  » che  conduceua  le  robbe  d' Ago- 
stino Grimaldo  Duca  d'Euoli , che  Se  ne  palfàua  anch'  egli  in  Napoli» 
vici  d’ vna  di  quel  le  cale  perpredarla  vn  Bregamino  di  Tripoli,  ò d'altro 
luogo  canto  trafeuratamente  che  non  s’accorTe  delie  Galere  che  venir 
uano  dietro  , onde  (ù  preSò  della  Galea  di  San  Giacomo  di  Napoli,  non 
Senza  piacer  di  rutei  : GiunTc  finalmente  il  Duca  à Pozzuolo  per  aspet- 
tarla partenza  del  Commendatole  che  feguì  pochi  giorni  dopo  , e coli 
verfo  il  fine  di  Nouembre  , egli  fece  la  Tua  entrata  Tolcnnc,  riceuto  da' 
principali  Officiali  Regi , e del  Popolo  nel  molo , Copra  vn  ponte  rut- 
to  coperto  di  domafco,di  velluto  giallo, e vermiglio. 

Succederò  di  là  ad  alcuni  giorni  alcuni  rumori,  che  Se  non  Sì  fode- 
ro rimediati  à tempo  debito , hiurebbono  cagionato  altri  più  graui  di- 


, fordini.  Dunque  è da  Sapere  che  volendo  alcuni , per  mollrarli  aftèz' 
wzjolutj  je]  Filippo,  e per  guadagnarli  sù  quel  principio  la  grazia 


del  nuouo  Viceré  , Se  alcuni  alcri  molli  da'  loro  propri  cliiègni > per 
auantaggiar  forfè  nell*  esazione  la  lor  fortuna,  proporre  , che  s’hono- 
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rafie  la  venutadel  Duca,  co»  tare  vn  donatiuo  -i  Re,  come  pur  s’cra 
fatcu  per  la  venuta  del  Commendatole  Maggiore  , htbbe  à iuccèdere 
veramente  in  Napoli  vno  Iconuolgimento  di  quiete  : m.peioche  tro- 
uandoli  allora  la  Città  (munta  , e stornila  di  daoaii  , per  efler  (lata 
fiicchi.tta  più  volte  da  molte  bande , peritarono  coltolo  d'imporre  v- 
na  nuoua  Gabella  , (opra  cialcuna  botte  di  vino  che  fi  con.inciaua  à 
beuere  , da  pagartene  vii  Ducato,  parendo  loro  che  da  quello  paga- 
mento le  ne  tolle  cauata  vna  buona  iomma  di  danari,  balleuole  da  tir 
▼n  ricco  donatiuo  al  Rè , lènza  che  il  publico,  come  elfi  diceuano  ne 
fentifleincommoditaveruna.  A quella  propolta  con.cntirono  la  mag- 
gior parte  de’  leggi  di  Nobili , e particolarmente  quello  di  Nido,  cflèn- 
douili  fra  altri  adoperato  affai  per  richiamar  gli  Ipiiiti  alieni  Don  Celare 
Daualos  gran  Cancelliere  del  Regno,  ma  il  leggio  di  Capuano,  3c  il  Po- 
polo  tutto  gag! nudamente  vi  s’oppolero  , per  lo  che  nata  difficoltà  del 
négozio  lene  fecero  graui  contralti,  e rumori  per  la  Città. 

Non  poteua  in  conto  alcuno  lopportare  il  Popolo  che  li  trattallè  di 
metter  nuoue  Gabelle,  ancorché  li  ipeci  fi  calli  folle  lolopervna  volta, 
fapeiido  tutti  benilfimo,  che  quelle  erano  à guilà  della  lepra,  che  quan- 
do vna  volta  s'artacca  in  vn  corpo,  non  lene  và  mai  più.  Si  rifcalda- 
rono  alcuni  officiali  Reggi , e tra  gli  altri  il  Sallazar  vno  de'  Regenti 
della  Cancellar  ia  in  perfuaderea'  Capitani  di  Strade,  che  fìlortolciiuef- 
feroalla  conclulione  di  quella  pratica,  e fe  bene  ve  neridullcro  alcuni 
il  numero  maggiore  ad  ogni  modo  non  volle  intender  parlare  di  nuo- 
ua introduzione  di  Gabelle. 

Quella  volontà  del  Popolo  fù  fecondata  da  molti  Religioli,  tanto  pre-  Relìgirfi eia: 
dicatori,  che  Con  felibri,  quali  pubiicamente  andammo  predicando, 
peccar  mortamente  tutti  coloro , che  condefcendeuaHo  all"  impolìzio-  °**,fl*«  't 
ne  della  Gabella  ; e frà  gli  altri  il  Padre  Lupo  Franceicano , e di  Nazio- 
ne Spagnola  che  più  importa  vi  s’adoprò  con  tanto  femore,  e zelo,  pro- 
tertando  à tutti  che  vi  confentilfèro  il  diuino  caltigo,  fe  l’opra  haueua 
ilfuo  effètto,  dimodoché  idegnati  i Mini  Uri  Reggi  , gli  ordinarono 
che  vfdllè rollo  di  Napoli,  colà  che  (parlali per  la  Urta  li  sdegnarono 
talmente  gli  altri  Religioli  quali  di  tutti  gli  Ordini , che  li  itene  fui 
punto  di  pigliar  tutto  il  Popolo  le  armi  alle  fciani , ma  li  ifmcdio  col 
reuocarc  il  bando  conno  il  Lupo  : infomma  rutti  gli  oih.i  fatti  non 
ballarono  pei  rimuouere  quel  Popolo  irato  dalla  fua  ollinazione  , e vi 
fu  vn  tale  llrepito  per  la  Città , che  il  Vicei  è , che  alno  ad  agni  modo 
non  delideraua  che  à guadagnar  quello  pollo , trouè  à propolito per 
cuitar  qualche  male  maggiore  , che  li  defendeilà  dinon  pillarli  innanzi, 
al  meno  per  allora,  rellando  non  picciolo  odio  tra  quei  Cittadini  che  ✓ 

haueuano  Icricto  l’impolizione  della  Gabella , egli  alni  che  non  hauc- 
uaoo  voluto  fatlQ,  chiamando  quelli  à quelli  traditori  delia  Patria,  ©n- 
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de  molti  le  ne  vocifero  per  venderti  all'  vfo  d’Italia  ; ben’  c vero  che 
nell’  anno  poi  feguente , ellcndoli  fatto  vn  nuouo  Sindico  nella  Città  il 
fecondo  di  Gennaro,  che  fù  Muzio  Tutrauilla,  Conte  di  Samo,  Ca- 
ualiere  di  gran  credito,  e grandemente  amato  dal  Popolo  , per  le  lite 
ottime  qualità  , & vno  de’  Nobili  del  Segio  di  Porto,  cercò  con  belle 
®»»*»***  maniere  di  ridurgli  fpiriti  à qualche  conueneuole  ragione,  onde  farro 
t.  coimocare  nel  Regio  Conuento  di  San  Lorenzo  il  generai  Parlamento, 
orò  egli  in  maniera,  che  fù  conclufo  di  fare  il  Donatiuo  al  Re , d’vn  mi- 
lione , a due  cento  mila  Ducati , lenza  però  impolìtione  di  Gabella, 
machefolo  li  douellè  pagare  nello  Ipazio  di  due  anni  terza  per  terza 
all’  vfo  della  Città,  con  che  lì  vennero  à quietare  tutti  quei  rumori.  Se 
il  Rè  contemo  , fece  poi  il  giorno  deli’  Epifania  eltraordinarie  grazie, 
hauendo  libeiato  quali  tutti  i prigioni. 

S’ alpettaua  in  Fiandra  il  Duca  d*  Alanfone  , per  dare  à lui  quel  rito- 
T Unir  a.  j0>e  quell’  apparteneua  al  Rè  Filippo, contro  il  di  cui  polelfo  di  Sopra- 
nità  haueuano  gli  Stati  nella  loro  raunanza  fatta  in  Haga  , publicaro  v- 
na  Scrittura  pregiudicioliflima , che  farà  non  poco  conueneuole  di  re- 
gilhaili  in  quello  luogo  ; già  che  col  mezo  di  quella  pretendeuano  di 
poter  ipogtiare  lira  Maellà  d'ogni  giuridizione  l'opra  quelle  Prouincie. 

Gli  Stati  Generali  delle  Prouincie  vnite  de'  Paefi  Baffi , à tutti  quelli  che 
lederanno  qurfia  Scrittura  filate.  Come  da  ogni  vno  fi  tà , ehevn  Prencipe 
fi fiabilifce  da  Iddio , per  fepremo  Capo  de' fimi  Suditi» per  difenderli , con- 
feruarli , eprotegerli  d’ ogni  forte  d'ingiuria,  violenta  , & opprejfìene  , tale 
che  vn  P afrore  i fiato  ordinato  per  la  difefa , e guardia  delle  jue  Pecorelle  ; e 
Scrittura  c^e  * Suditi  non  fino  fiati  creati  da  Iddio , per  t vfo  del  Prencipe,  e per  offerii 
puihcAttdt-  “ubbidienti , e febèa  ui  in  tutto  quello  che  comanda , giufio , o ingiuflo  che  fia  il 
ih  oUndtfi  comando  , buono  > ò tiranno  che  foffe  il  Prencipe  : ma  quello  qui  è fiato  create 
ceni’,  il  Rì  ^ ■ Suditi  ,fen’(a  i quali  non  può  eJJ'er  Prencipe,  acciò  Itgouernaffe  feconda 
la  gin  fitti  a , e la  ragione , e li  manteneffe , (fi-  ammuffì  come  fa  il  Padre  a'fuoi 
fanciulli , & il  P afrore  alle  fite  Pecorelle  , alla  dtfefa  delle  quali  mette  il  fite 
Corpo  , e lafua  vita  nell  occorrente  , e quando  il  Prencipe  manca  à quefie 
debito  douuteniceJJ.iriamente  , e che  in  luogo  di  difendere  ifuoi  Suddii  i»cer- 
ca  d’ opprimerli , e leuarli  i loro  amichi prruileggi , e firubfene  come  di  Schùo- 
ui  i non  deue  più  efier  tenute  per  Prencipe  , ma  per  tiranno  , e come  tale  i Jùoi 
Sudditi  hanwlegitima  ragione  di  torfi  via  dalla  fua  vbbtdie’t^a  ; principal- 
mente quando  quefio fi  fi  con  deliberatone , (jr  autrorirà  degli  Stati  del  P af- 
fi, potendolo  abbandonare , c r infilo  luogo  fciegliere  vn'  altro, finta  far  aleuti 
errore , per  Cape , e Sig  o eche  li  difènda . 

Tutto  qutfi  ha  particolarmente  luogo  , allora  che  i Suditene  con  preghiere , 
uè  con  hutni/irapùr  fint.’tào’à  , hanno  mai  poffuto  ridurre  al  conueneuole  il 
Pren  ipe  , nè  iifior  tarlo  dal le  feimpr efi  cattine , e difitni  tirannici  ; di  mo- 
da (he  altro  meta  non  gli  rtfiu  che  quei filo  per  confiruart , c difendere  la  /*- 
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berta  naturale , cr  amica , delle  lare  Megli  , e figliuoli , unii  della  pcflentà 
tutta,  peri  quali  fecondo  l' ordine  della  natura  fon  tenuti  d ejponere  le  fa- 
coltà , ifudori , & il  fangue  : come  s"t  veduto  arriuare  in  diuer/i  P defi per  con- 
fi fimili  , cr  in  diuerfi  tempi , come  pur  ne  fon  comuni  gli  efernpi.  La  qual 
Cofa  deue  hauer  principalmente  luogo  ne’  luoghi  BaJJi , quali  di  ognitempo  fi- 
ne flati gouernati , feconde  il  giurarne  ni  o fatto  dal  loro  Prencipe,  quando  fine 
flati  rie euuti , fecondo  il  tenore  de  loro priuilegi , <$■  antichi  coflumi:tanto  più 
che  la  maggior  parte  dell  accennate  Prouincie , hanno  fempre  riceuuto  il  Lre 
i Prencipe , con  certe  cendirioni,&  accordi  giurati:  quali fe  per  auuentura  vie- 
ne erompere , o defraudare , e violare  s intende finta  altra  dechiaratione  de- 
caduto del  jus  detta  fepranità  del  Paefe. 

Di  quefla  maniera  dunque  Filippo  Rè  di  Spagna  , dopo  la  morte  di  Carla 
V feto  Padre , fior  dandofi  de’ fer  unii  che  tanto  il. detto  feto  Padre, quanto  lui 
flejfo  > haueuano  riceuuti  dtqutfli  Stati  , col  mezza  de  quali  e fio  Filippo  in 
particolare  hautua  ottenuto  ,cofi gloriofe , e memorabili  Vittorie  contro  i fuoi 
nemici , à feegno  che  il  fuo  nome , e la  fui  potenza  daua  da  che  penjàre  k tutte 
il  Mondo  ; (cordando  in  oltre  i buoni  co  'figli  ; eie  ottime  ìnfìruffioni  che  Car- 
lo V gli  hautua  dato  nel  rafiegnarli  il  pofefio , fi  diede  à preflar  ta  fede  a'  fuoi 
Mimflri  Spagnoli , tdiofi di  quefli  Paefe , a caufa  che  non  poteuano  hauer  ca- 
richi da  gouern  are  , e rubbare  con  quella  liberta  che  fogliano  f.vre  in  Napoli,  in 
1 Milano , drin  Sicilia . Detti  fuoi  Miniftrì  /’  hanno  più  volte  confighato  thè 

per  feta  riputazione  , e maggiore  auttorità  , era  meglio  che  fùa  Matflà,con- 
1 quiflaffe  di  nuouo  i Paefi  Baffi , per  poterli  poi  ( configli  appunto  di  darfi  da 
1 Turchi  à Barbari  ) lìberamente , cr  afiòlut amente  gouernare , e comandare, 

> che  di  pofiidtrli  con  quei  priuilegi  che  e fio  gli  haueua  loro  giurato.  Che  però  il 

1 Fi  di  Spagna  eonformandofi  à queflo  peffimo  configlio , ha  procurato  più  volte 
» di  ridar  quefle  Prouincie  in  feruirù , fitto  il  Oouerno  degli  Spagnoli, dal  quale 
» tutti  i Popoli  Suditi  di  quella  Corona  ne  vorrebbono  tfiere  efinti:  hauendofot- 
» te  prete flo  di  Religione  introdotti  altri  Vefcouì  con  C aggiunta  d'altri  Canoni- 

» ti,  e sforzatofi d‘  introdur  1‘  Inquifiziont tirannica  di  Spagna,  ciò  che  hà  cau- 
» filo  difeordie  nelle  Prouincie  ; particolarmente  nel  conofcerfi  che  ad  altro  non 
‘ battona  la feta  intensione  , che  à rirannizar  non  filo  lo  loro  facoltà  , e per- 

r font,  ma  la  confederila  , della  quale  effe  non  intendono  renderne  conto  che 
i filamento  a Dio. 

!•  A queflo  fine  alcuni  principali  del  luogo , hauendo  campa fiume  del  ponevo 

!•  . Popolo  > prefentarono  al  Re  vna  Scrittura , con  la  quale pregauano  fua  Mae - 

\ flà  di  voler  moderare  quel  rigore , Affi*  tutto  doue  fi  trattane  dell'  introdu- 
zione , e del  fatto  della  liberta  di  confidenza  ; ma  in  luogo  di  leggere  il  Me- 
fi  moriate , comandò  che  fojfero  dechiarati  rubelli  tutti  quelli  che  /’  haueuano 
i fittoferitto  , finga  nè  pur  darli  vna  volta  vdienga , hauendone  di  più  fatti  rno- 
r tire  motti  , e fino  gli  Ambafdatori  fleffi  delle  Prouincie.  And  per  poter  del 
r tutto  annichilare  i priuileggi  di  quefli  Stati , e poterli  meglio  gouernare  tiran- 
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nìcamente , come  gli  altri  fuoi  Regni , mando  per  opprimerli  , con  vna  potenti 
Armata , il  Duca  d'  Alba , il  quale  per  la fa gran  crudeltà , e barbarici  te- 
nuto da  tutti  comunemente  per  nemico  giurato  , battendo  per forp>t fa , per  in- 
ganni , per  forza , per  violenza  tentati  tutti  t metà  da  render  mtferi , efiangue , 
esagitati  dì  ogàpriuileggio  quei  Popoli  , e fino  ad  incrudehrji  contro  quelli 
thè  fu?  viti  fe  n erano  per  non  cader  fotta  il  laccio  , e mannaia  della  faa  cru- 
deltà, Intuendone  tanti  fatti  morire , c fpugiiarc  de"  Uro  be  ni , con  la  maggior 
barbaria  che  fmaginar fipotefje , non p.irrndo  mai  f^io  di  fpargere  fargue  bu- 
mano  ,e  di priuar  delle  proprie f fiatile  i pofcjjori  ; cambiato  battendo  anche  da 
per  tutto  l ordine  della  guìflizia. 

In  oltre  noti  fi  potrettboao  annoutrare  i ficchi  dati  alle  Città,  le  rapite  com- 
mejfe  nelle  Caje  de  particolari,  il  {angue Jparfo  in  tante  battaglie , te  prigio- 
ni ripiene  d’ Innocenti , e b.fia  dir  che  mancarono  prima  i Carne  fili'  che  gli 
Hao/nini  per  fidar  la  fa  barbaria  , che  non  defideraua  altro  che  incendi , e 
motti.  L Rèdi  Spagna  in  tanto mofiraua  nell'  efierno di fintir  di f 'tacer t, dan- 
do ad  intendere  con  parole  che  quello  che  il  Duca  haueua  fatto  ne’  Paefi  Raffi , 
era  fiato  fuor  del  fuogt.fio , promettendo  di  voler  con  ogni  maggiore  hama- 
7 ità  d'vfre  à rutti  clemenze * , ad  ogni  modo  il  cuore  in  lui  era  contrario  allo 
bocca , poiché  in  luogo  di  cafiigare , e punire gutfto  Duca  , appi  eno  . e lodo 
quanto  e ti  fatto  hauea , come  fi  vide  in  jd  cune  lettere  che  furono  inter  cene, 
chiaro  e fendo  che  tutto  sera fatto  con fo  tonfir.fi  , e contento  , poiché  non  me- 
no del  Duca  ^odeua  di  tiranneg  gi.tr  le  mfire  Prouincie. 

Di  pii*  mando  per  goucrnar  qttefii  Paefi  Don  Giouanni  eC  A ufiria  fo  fra- 
tello bafiardo  , credendo  di  poter  con  qutfio  mezo  abbagliar  gli  occhi  de  Popo- 
li, il  quote  promeffe  molte  cofe  per  meglio  in- a t orci , come , etojjeruare  il 
trattato  di  Gand  > di  fare  vfiir  gli  Spagnoli , di  punirgli  Auttori  de'  difir  di- 
tti , e delle  viole)  ze  fatte  per  il  pajjato , e di  mettere  ordine  al  ripofo  publico  » 
& in  qutfio  mentre  procurano  di {parar  gli  Stati,  e difoggiogare  (vita  dopo  le 
altre  le  Prouincit , come  pur  i 'e  veduto  con  t rjpericnza  , e che  Dio  benedet- 
to ci {copri  à tempo  debito  i fui  ptffimt  difig  i per portarui  il  douuto  rimedio , 
prima  eh'  effo  fi  metiefie  in  efecuzione , cft  i Logo  della  pace  eh'  egli fi  vantat- 
ila dcjjèr  venuto  per  portare,  introduce  v a più  ptjjìma  guerra. 

T ture  quefìe  cofe  et  hanno  dato  piu  chè { fidente  occupane  , d'-bba  donare 
il  Rè  diSpigna,  è ricercare  vn  altro  pi  t e "te  > e più  clemente  Prencipe  , per 
aiutarci  a dtfe  Aere  quelli  ofi-i  Paefi , e pigliarli  {otto  l.<  di  lui  protezione  ; 
e tanto  piu  che  detti  Parfifino fiati  abbandonati  dal  loro  Rè  in  tali  difir  dini, 
C?  opprejfivti fono  già  più  di  venti  anni , durante  il  qual  tempo  hà  trattatogli 
habirami  non  come  [uditi  > ma  come  nettàri  ; mentre  con  la  forza  delf  Armi 
haprettjo  difrfidi  Sonore  , Tiranno.  Haue  .do  ancora  dopo  la  morte  di 
DonGtomniì  , molto  chiaramente  dechiararo  col  mezzo  del  Baroni  di  Selle/, 
fottoproieflo  di  proponerli  qualche  accordo  , di  non  confirmare  il  trattato  di 
Gand,  cìoead  ogni  modo  era  fiato  giurato  in  fo  nome  da  Don  Giouanni  > e ciò 
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tnn  , fatue  non  h abbiamo  noi  lafciato  di  procurar  inceffantetnente  con  dtuote 
preghiere,  e con  C intertefjioni  di  molti  Prenfipi  Chrifliani  di  poterci  ricotto 
collare  , & accordare  con  effe  Rè  Filippo , battendo  tenuto  àqucfto  fine  lungo 
tempo i n [Ir i A, rtb.if datori  m Colonia,  jpcrando  d’ ottenere  l'intento  d’vtta 
buona  , t firma  ttconcimiivne  , col  melo  dell'  intehejfioni  di fila  Macfià  Im- 
periale, e degli  Elettori  che fijono  con  ogni  zelo  impiegati.  / 

Di  modo  cof  dijperando  totalmente  di  qualfiifia  altro  meco  , dopo  hauerne 
tanti , e tanti  impiegati , di  riconciliazione , e trowtndofi  defilatiti,  (fi  abban- 
donati d'ogi  altro  rimedio  , c [occorfo  ; noi  balliamo  fecondo  le  leggi  dell* 
natura , per  la  fi  urtila  noflra,  e dt  tutti  gli  nofiri  abitanti , de"  mfiri  drit- 
ti » de’  nofi>  i prtuilegt , antichi  fiat  un  , libertà  della  Patria  ; della  vita, 
e delle  btnore  delle nofir e Donne , fanciulli,  e fuecefiori , accio  non  cadeffe 
tatto  fiotto  la  tirannia  degli  Spagnoli , nfiolùto,  cofi  confiretti  dalla  necefiitef, 
abbandonando  dt  n ufi  a ragione  tl  Re  di  Spagna , drcertare,  e praticare  qual- 
che altro  mezzo  , il  quale  noi  h fidiamo  tri  nato  efière  il  piu  efipedtente , per 
nofiramaggt r fi  urezjfa,  e co  >tfir nazione  de  nefiri  priutleggi,  e franchezze. 

FACCIAMO  D lrN  fiJffi  /-  SAPERE  che  confi  derato  quan- 
to di fipra  t e detto , e confiretti  dati  cftrtma  necefjuà  , pure  accennata  , mi 
halbmmo  per  comune  acci  r do  , deliberazione  , e confinfio  , decbiarato,  e de - 
chiariamo  con  la  preferite  il  Re  di  Spagna  decaduto  ipio  jure  della [ha  foprani- 
ta  > dento,  (fi  berediià  di  quefh  P.-.eji , e che  noi  nonfiamo  più  d’ intenzione  di 
rtconoficrlo  in  alcuna  cafia  la  quale  toccati  Prencipe  , la  fitta  fopranità  , la 
giuri  dizione , o il  dominio  di  quefit  Paefi , e di  non  fruirci  piu  del  fino  nome 
in  qualità  di  Soprano , o permettere  che  per  /' auuenire  alcuno , fi  neferua. 
Jn  conformità  di  ciò  noi  de  chiamino  ancora , eh'  ruttigli  Officiali,  Giuflizicri, 
Signori  particolari , Vafiàlli , e tutti  gli  al. ri  Hatuituidi  qticfti  Paefi  , di 
qualfifia  conditure  , oqualirà,  effier  per  { auuenire  liberi  del  giuramento  che 
burnir  fatto , di  qualfìuoi/ia  maniera  al  Rè  Filippo  di  Spugna , come  effèndo 
fiato  Signore  di  qucfli  Paefi , e di  tutto  quello  che  porr  eobo'io  efiire  à lui  obli • 
aati.  E come  per  le  accennate  caufi  alcune  delle  Prouincie  vnite  , fi  fono 
fiotfopofie per  comune  accordo  , e co  fintimento  de  toro  membri , fìtto  la  Si- 
gnoria , e gtuerno  dell'  ilhftrc  Premipe,  e Duca  d'Alanfione , fitto  certe  Co  nJ 
dizioni , (fi  articoli  accordati , (fi  aggutfLn  con  detta  Altezza  ; e che  il  Sere - 
ni  fi  imo  Arciduca  Mania»  hàr.fitgr.ato  , ertmrfiò  nelle  nofir»  numi  il  gouer- 
no  generale  di  quefit  Paefi,  tl  quale  è (iato  da  noi  accettato  : N oi  comandi  amo, 
(fi  ordiniamo  à turigli  Officiali , Gi.,  [foderi , (fi  ad  ogni  altro  al  quale  può 
in  qualche  maniera  tocare  quefio  «r.  icoto , che  per  l auuenire  filano  tenuti  dì 
abiuri  donare  , e non  fiirurrfi  più  del  titolo,  Grande,  o piceio/o  fi”  Pio , è del 
conrrafigillo , ò altro  contrafitgno  del  Rè  di  'pagna,  in- luogo  de  quali,  in  tan- 
to che  ti  Serenifiìmo  Duca  dì  Alanfine , per  affari  imporranti , concernenti  il 
bene  di  quefli  Paefi fiara  confirette  di  refiar  di fuori,  pig/i.tranno,  e fi  fruir  anno 
far  inferirà  del  titolo,  e nome  del  Co  ■. figlio  e Capi  del  Paefi. 
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Et  in  tanto  che  il  Capo  accennato  t er  i predetti  Configuri  non  faranno 
pienamente , & tffettiuamente  nominati , conno  caci , cftabilitinelt  efircìnft 
del  loro  Stato  ,Ji forniranno  del  noftro,  eccetto  pero  che  in  fi  olanda,  e Zelan- 
da fi /bruiranno  del  nome  del  Serenijfimo  Prenctpe  d‘  Orango  , e degli  Stati 
di  quelle  Prouincie  , fino  à tanto  che  il  Sopracennato  Configlio  far  a piena- 
mente fi  abilito , & allora  fi  regolar  anno  fecondo  il  concertato , e fecondo  le  in- 
flruzioni  che  figli  daranno  dal  detto  Configlio , crii  contratto  ftabilito  con fina 
Altezza  d‘  Alanfone.  Et  in  luogo  del  Sigillo  del  Re  diSpagna  fi  Jerniranno 
per  i anne  nere  del  noftro  gran  Sigillo , e Contrafigillo , negli  affari  che  riguar- 
da il  gouerno  generale , in  che  il  Configlio  del  Paefe , fi  fuendo  le  loro  inftru- 
Zjoni  farà  anttorizjuo  & in  quanto  agli  affari  che  riguardano  l’amminiftra- 
zione  della giuflizia , dr  altri  intereffi  particolari  in  ciafcuno  Prouincia  , il 
Confidilo  Prouinciale , egli  altri  Configli  del  Paefi , fi  fruiranno  refpettiua- 
mente  del  nome , del  titolo , e del  figlilo  della  detta  Prouincia , dotte  il  cafe  fi 
prefintarà , e non  già  A altro  ; il  tutto  fitto  pena  di  nullità  di  Lettere , docu- 
menti, è Jpe dizioni , fatte , ofigillate  in  altra  maniera.  E per  meglio  accorti- 
plire,  er  effettuare  quanto  di /òpra  s e detto  , noi  habbiamt  comandato  , & 
ordinato , come  comandiamo , <jr  ordiniamo  , con  la  prefinte  , che  tutti  i fi- 
glili del  Re  diSpagna,  che  fi  trouano  in  quefte  Prouincie  vnite , fiano  /àbito 
dopo  la  publicafione  delle  prefinti , portati  nelle  mani  degli  Stati  di  ciafcuna 
Prouincia  rejpettiuamente  , è di  quelli  che  faranno  rejpettiuamente  commejfi, 
Cr  autt  or  legati  dagli  detti  Stati  .fitto  pena  di  correzzione  arbitraria. 

Di  piu  ordiniamo , e comandiamo  ancora  che  per  l'auuenire  non  fi  conierà 
più  alcuna  moneta  nelle  dette  Prouincie  V nife  con  il  nome  titolo  , o arme  del 
Ri  di  Spagna , mà  fidamente  mettenti  quella forma , ò figura  che  farà  ordinato » 
per  coniare  A altre  nuoue  monete  Aoro  ,'o  A argento , con  i quarti , è diminu- 
zioni. Ordiniamo , e comandiamo  etiandio  , al  Prefidente , & altri  Signori 
del  Configlio  priuato  à tutti  gli  altri  Cancellieri , Prefidenti , e Signori  del 

Configlio  Prouinciale , & à tuffigli  altri  Prefidenti , e principal  Maeflri  de 
Comi , & agli  altri  di  tutte  le  Camere  de'  Conti , effondo  rejpettiuamente  in 
quefti  Paefi , fr  ancora  à tutti  gli  altri  Gatflicieri  > & Officiali  , ( tenendoli 
da  qui  innanzi  liberi  del  giuramento  refi  per  il  pa/Jato  al  Re  di  Spagna, in  con- 
formità del  tenore  delle  lov  commifftoni  ) che  debbano  fare  nelle  mani  degli 
Stati  del  Paefi  , dal  quale  rileuano  refpettiuamenre , o de'  loro  Commefft  vn 
uuouo  giuramento , col  quale  giurino  d efferei  fedeli  contro  il  Rè  di  Spagna,  e 
tutti  fuoi  aderenti , il  tutto  fecondo  il  formo  lario , che  gli  Stati  Generali,  han- 
no ftabilito  fipra  ciò. 

Si  darà  a detti  Confulteri , (f  iuflìùeri , & Officiali , tenendofi  dalla  parte 
delle  Prouincie , hauendo  contrattato  col  Serenijfimo  Duca  A Alanfone , atta 
di  continuazione  ne'  loro  Offici  > e quefto  s intende  in  luogo  d'vna  nuoua  com- 
mijfione , che  fà  ce/fare  la  precedente  , e ciò  per  maniera  di  prouifione  ,fin  all' 
arriut  di  fu*  Altezza.  Età  Configlieri,  Maeflri  di  centi , Giuftizieri , dr 
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Officiati , tenendofi  dall*  parte  delle  Pretàncie , non  battendo  trattato  con  det- 
ta Atterza , nuota  CommtJJione  fitto  il  noftro  nome , e fiatilo.  Pure  che  gli  Im- 
petranti di  detta  prima  CommtJJione , non  fumo  incolpati , e co  attinti  a batter 
contr attenuto  a'  priui/egi  del  Patft , dì  effierfi  mal  comportati , o £ batter  fatto 
cefi  fintili.  Comandiamo  in  oltre  al  Prefidente , e gente  del  Configlto  pr  inaio, 
al  Cancelliere  del  Ducato  di  Br  ab  ante  ffimilmente  al  Cancelliere  del  Duca- 
to di  Geldria , e Contado  di  Zutfen  , al  Prefidente . & altre  perfine  del  Con- 
figlio et Holandia , al  Rìceuitore , ò grandi  Officiali  ài  Beoorfiercheldr,cr  Be- 
tte flerf  che  Idt  in  Zelandia , al  Prefidente , e Configlio  di  Frifia,  al  Prefidente, 
e perfine  del  Configlio  dì  V neh  , e tutti  altri  Ciufiicieri  , & Officiali  , ti 
quali  potrebbe  ciò  appartenere , a'  loro  Luogotenenti , tfr  ad  ogni  altro  in  par- 
ticolare à chi  appartener  à , che  debbano  fitbito  far  pub/icare  y ut  fio  noftro  or- 
dine , in  tutti  t luoghi  della  lor  giuri  ditone , e doue  fi fogliano  fare  tali  pro- 
clami , di  modo  che  alcuno  non  piffa  pretenderne  caufà  dì  igr.  or anta  » e che 
pano  ancora  tenuti  di  trattenere , & offtruare  ìnuiolabilmente , e finta  rottu- 
ra il  detto  ordine  , co  flringendo  a tutto  ciò  i trafgreffòri  nella  marnerà  che 
i è accennata , finta  alcun  ritardo , ò difftmulazjonc.  E yer  ciò  far  e, e ciò  che 
ne  dipende , noi  vi  diamo  a ciafiuno  in  particolare  ,&  a tutti  infume  inge- 
'rurale , à chi  ciò  appartiene , affi  luto  potere  , auttorità  , dr  ordine  fpeciale. 
in  fede  di  che  noi  hobbiamo  fatto  porre  il  noftro  Sigillo.  Sotto fcritto  , De 
Affeliers.  ' 

In  conformità  di  quello  ordine  , publicato  da  per  tutto  col  Tuono 
di  Trombetta  , Ci  cominciò  à far  fare  I*  abiurazionc  à tutti  gli  Officiali 
del  giuramento  che  haueuano  prima  fatto  di  fedeltà  al  Rè  di  Spagna,  e 
fu  cofa  marauigliolà  di  veder  con  qual*  allegrezza  i Popoli  riccueua- 
no  vna  talepnbiicazionè,  ben’  c vero  che  i poueri  Carolici  premedi- 
tauanograui  diiòidini  che  fàrebbono  per  vfcir  di  ciò  , e però  (è  nell'  • 

apparenza  applaudivano  con  gli  altri , nell'  interno  del  cuore  ne  pian- 
geuano  con  loto  fteffi.  Quella  Scrittura  fù  mandara  dal  Farnefe  al  Rè 
Filippo  mentre  e.  a in  Portogallo,  elariceuè  appunto  nel  giorno  che 
hebbe  la  nuoua della  disfatta  dell*  Armata  Francefe  nelleTe.ziere  , e 
di  quella  tigoià  elocuzione  fatta  dal  Santa  Croce,  di  modo  che  riuolto 
al  Conte  della  Luna  ch’era  (eco  gli  dille.  Il  Santa  Croce  vofìro  Zto  hà  im- 
parato nelle  Torciere,  le  vere  maniere  come fi  doterà  procedere  ne  Paefi  Baffi, 
poiché  bifigna  cafligar  con  la  forca , i trattati  della  lor  penna. 

Notabileriui'cj  quello  anno  alla  Chiillianità,  per  lo  rallèttamenro 
de’  tempi  fattoli  indio,  mediante  la  riformazione  del  Calendario  Ro- 
mano, la  quale  palsò  in  quella  maniera.  Già  nel  Concilio  di  Trento  ni  firma  del 
j’era  lafciata  alla  d fpolizione  del  Pontefice  , il  ponderar  quei  manca-  Caltniuti, 
menti  cheporeuano  rincontrai  li  nel  Breuiario  Romano,  e portami  i Romana 
douuri  rimedi,  nel  quale  trà  gli  errori  Ir  ciouò  quello  della  varietà  de' 
tempi,  cioè  delle  Felle  mobili,  onde  Gregorio  .benché  altri  Pomeiki 
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haueirerointraprefo  tal’ opera  , lenza  poterne  venire  a capo , deliberà 
di  remarne  l'vltimo  sforzo.  Ladirfìcolti  natcca , che  pareua  cola  im- 
ponìbile da  fare  che  quella  emendazione  di  Calendario  durallè  lèmpre, 
e che  gli  ordini,  e riti  Ec-lelì. tifici  fi conlèruadèro,  nella  conueneuo- 
le  integrità  loro,  eh’  era  appunto  l’articolo,  che  taceua  mujuere  la 
Sede  Apoltolica  alla  riforma  del  Calendario.  Hora  mentre  s’andaua 
cercando  modo  d’ ottener  quello  punco  , Antonio  Lilio  coniìgnò  al 
Pontefice  vn  Libretto  comporto  da  vn’  altro  Medico'fua  fiatello  , nel 
quale  per  vnnuouo  Ciclo  dell’  Epatre  ricrouato  da  lui , dr  indrizaro  ad  - 
vna  certa  regola  del' aureo  numero,  quaiiìuoglia  grandezza  dell' 
anno  fohre  accommodato  con  giullo  ordine,  e in  tal  maniera'dimo- 
draua , che  tutee  le  cofe  nel  Calendario  erano  tralcoriè,poteuano,  len- 
za alcun  pericolo  di  variarli  in  altri  tempi  mai  a’  debiti  luoghi  riporli,  di 
modo  che  il  Calendario  per  l’auuenire  non  iògiaceicbbe  ad  alcun  man- 
camento. 

Di  quello  Libro  ne  mandò  fubico  Gregorio  copia  à tutti  i Prencipi 
della  Chriflianicà , particolarmente  al  Rè  Filippo  , come  quello  che 
haueua  maggior  numero  di  Stati,  e per  confeguenza  maggior  numero 
diScole  , e d'huomini  dotti,  acciò  che  quella  cola  che  douea  feruire  * 
in  vlb  comune  di  tutti  fi  facellè  col  configlfo  di  rutti.  Dal  Rè  Filippo 
ne  ortenne  Gregorio  fàuoreuolilfima  rilpolta  , promettendogli  fopra 
ciò  ogni  lòrredi  maggiore  adì  (lenza,  e quali  della  della  maniera  rifpo- 
fe  Celare  , il  Rè  Chrillianilfimo , la  Republica  di  Venezia,  & altri 
Prencipi,  onde  concento  di  ciò  diede  fubico  il  Papa  la  cura  ad  alcuni 
che  in  fimil’  arte  etano  verUtiifimi  , & eminenti , e che  già  da  vani 
Prencipi , erano  flati  à quello  fine  mandati  i Roma , quali  l'opra  tal  ’ 
maceria  fecero  lungo  , e maturo  du^io  , e più  voice  nella  Congrega-' 
zionede’  Cardinali  deputata  à quello  fine  , lene  difeorfe  con  ben  me- 
ditate riffledioni,  e finalmente  conchiufero  ch'era  nicellàrio,  non  me- 
np  che  conueneuoledi  dabilir  quel  Cielo  d Epatte  ttouacodal  Lilio, 
bruendo  di  più  elfi  aggiunto  alcune  cofe,  che  giudicarono  proprie  à re- 
care à più  perfetta  lorma  il  Calendario.  .» 

Non  vi  fu  alcuno  di  quei  Docci  che  non  lì  folle  accorro,  che  il  vero 
cprfo  del  Sole  era  alcuni  minuti  manco , de’ trecento  fellànta  cinque 
giorni,  e fei hore giude , che fim$tteuanoall’anno  ordinario,  perla 
qual  cofa  indebitamente  fi  veniua  à contare  ogni  quatcro  anni  vngior- 
irodipiù,  detto  comunemente  il  biledo,  perche  quelle  fei  hore  che 
auauzano  da  ogni  anno,  fono  alquante  fcarle  , di  modo  che  none  podi- 
bile  da  poter  formare  ogni  quaccro  anni  vn  giorno  intiero  : & acciòche 
« i.  la  feda  di  Pal'ca  fi  celebralfe  fecondo  agli  ordini  dabilici  da’  Padri  della 
Chicli > e parimente  conformealia  determinazione  del  gran  Concilio 
Niccijo  , fi  ridujlè  l'Equiuozio  della  Primauerxad  vn  certo  debito  tem- 
po} 
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.il  poj  olrrèà ciò fipofebene  ladecima  quarta  Luna  del  primo  Mele , la 
qual  viene  il  giorno  dell’  Equinozio,  ò che  pur  viciniamo  gli  fuccede. 

Hora  per-ben  ridurre  l'Equinozio  della  Primauera  al  giorno  venti 
1 voodi  Marzo,  doue  da’  Padri  del  Concilio  Niceno  , fù  anticamente 
fermato , fi  ordinò  che  per  vna  volta  fola  fi  lcualfero  dal  Mele  d’ Otto- 
bre del  1582.  giorni  dieci  ; Se  acciò  che  più , da  quello  luogo  non  fi  ri- 
mouellè,  tù  ordinato  che  fi  feguillè,  fecondo  all’  vfo  ordinario,  di  far 
bilèfto  ogni  quattroanni , fuorché  ne’  ceiuelimi  anni , i quali  tutti  fino 
j alptefente  fi  tòno  crouariBifefiiii,cofi  ftabilirono  ctiandio,chc  tulle  an- 
cora il  primo  ccntefimo  feguenre  cioè  il  1600.  dopo  il  quale  ordinaro- 
no, che  non  tutti  i cenrefimi  che  l'eguiuano  follerò  Bifeftili , miche  per 
ogni  quattro  cento  anni  i tre  primi  centefimi  paiIàlTero  lenza  bifelto, 
nuil  quarto  centenaiohauelle  poi  Tempre  il  bifcfto , come  per  efempio 
il  1700- &:  il  1800.  & il  1900.  non  hauranno  bilèfto  , mi  l’hauerà  bene  il 
due  mila , e coli  fi  feguiri  Tempre  , e in  tal  modo  fi  verrebbe  i tener 
contodel  corto  Polare,  e verrebbe  ad  emendare  continuamente  i Tuoi 
trafcorfi. 

In  quella  maniera  dunque  fùrda  Gregorio  emendato  il  Calendario,  Se 
1 accettato , e publicato  da’  Prencipi  Carolici  ne’  loro  Staci,  mi  con  la 
Bulla  del  Pontefice,  alla  quale  s’oppofero  i Proteftanti , ne  vollero  in 
conco  alcuno  riceuerlo  ne’  loto  Paefi  , non  già  che  in  effetto  non  co- 
nofcellèro  niceilài io  quella  riformazione , ma  Tolo  per  non  moilrar 
<f  vbbiditc  alle  Bulle  di  Roma  , però  Te  quella  publicazione  fi  folle  fatta 
folto  il  nome  dell’  Imperadore  cerco  c che  larebbe  fiata  riceuuta  da  tut- 
ti, efi  farebbe  sfuggita  quella confulìoneche fi  trouaal  prefencein  dif- 
ferenti Chic  le , e Staci  Topra  quello  articolo  di  Calendario  vecchio,  e 
nuouo  j anzi  la  Regina  Elifabetta , fece  fcriuere  contro  il  nuouo  Ca- 
lendario, ScilLangrauiod’Halfiapublicò  vna  Scrittura  in  fauore  del 
vecchio , regiftrata  alla  lunga  dal  Meteten.  Ma  fia  come  fi  vuole  il 
nuouo  è molto  migliore. 

Il  Configlio  dell’ Indie  hauendo  riconofciuto  che  l’ifole  Filippine 
apportammo  alla  Corona  Carotica  molto  più  di  fatica,  e di  Ipefa,  che  di 
rendita  annuale , oltre  che  occupauano  vna  moltirudinegrande  di  per- 
1 Ione  nicelTarie  in  altr  i luoghi  per  la  corifei  uazione  della  Monarchia, 
efortò  con  grandilllme  premure  fua  Maèftà  di  volerle  abbandonare,  ef- 
1 Tendo  in  gran  numero,  e difficili  da  conferuare  , ranco  più  che  li  Chi- 
nefi  i’haueuano  abbandonate  per  quella  medefima  ragione  , ancor  ché 
: rifpetco  alla  vicinanza  porelfèro  meglio  difenderle  ; il  Rè  rilpolè  al 

Configlio  , Che  ft  l' entrai*  delle  Filippine,  e della  nuoti*  Spagna  non  b.ifìa- 
rtbbe  à nodrire  vri  H eremita  , quando  altra  perfona  non  vi  fojfe  , per  con- 
feritore il  nome  di  Gìesu  Cbri/lo , vi  mandar  ebbe  ancora  le  rendite  di  Spagna,  J 

! accio  fi potefìe  conferitore  l'Euangelio  i e d’ordinario  Toleua  dire , che  l’Ifo- 
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la  dell’  Oliente  non  doueuano  erter  priuare  della  predicanone  dell’  E- 
uangelio  , ancorché  non  vi  follerò  nè  miniere  d'oro,  nè  di  meralIi,do- 
uendo  i Prencipi , che  fon  luoghi  tenenti  di  Dio,  hauer  quello  fcopo 
principale  nel  cuore  > onde  in  conGderazione  di  quelto  gtau  zelo  il  Pon- 
tefice gli  conceUè  la  domanda  di  celebrarfil'oiuciodiSanc’Hcrmenel- 
gido  Prencipe  Padrone  di  Spagna , forco  il  titolo  di  fella  doppia  come 
fi  dice,  oltre  che  gli  accordò  ancora  vn‘  infinità  d'altre  Indulgenze;in 
che  Filippo  veramente  ne  faceua  parricolar  negozio  con  Roma , non 
mancando  di  domanda1  ne  giornalmente  vii’ infinità , hora  per  vna  , Se 
fiora  per  vn’  altra  Chela,  e faceua <-iò  permeglio  alfopir  gli  animi  de’ 
fuoi  Popoli , acciò  che  iimginandolelo  Prencipe  tutto  dato  alla  glorie 
di  Dio  , potellèpoi  flleglio  agg  auatlid’impolizioni , e taglie  i Se  in 
fatti  allora  che  haueua  più  bi  loglio  d'aggrauare  i fuoi  fudditi , per  il 
mantenimento  della  fua  Corona,  con  maggiore  ardore  procuraua  di 
far  venire  indulgenze  di  Roma  , Se  altre  opere  di  pietà,  che  faceua  pu- 
blicare  da  per  tutto.  Se  in  canto  i iuoi  Efatcori  con  minaccie  , e con  pri- 
gioni chiedeuano  il  rifeotimento  dell’  impofizioni  ; ma  però  quelle  co- 
fe  feruiuano  folo  per  gli  Idioti  , e Religiofi , perche  in  quanto  agli 
Huominidi  lpeculatiuo  ingegno  conol'ceuano  molto  bene  la  magagna» 
mà  però  non  ardiuano  difcopiirla , rilpetro  al  numero  grande  de"  Spio- 
ni che  il  Rè  haueua  da  per  turco , e d’ordinario  foleua  ièroirfi  per  que- 
llo melliere  di  Raligiofi , come  quelli  che  andauano  da  per  curro,  e che 
con  franchezza  poteuano  conuerlàre^Con  igni  forre  di  perfona  ; nè  di 
quello  humore  fù  folo  il  Rè  Filippo  nel  Mondo,  ellèndomal  comune 
nell’  Europa  ,’doue  molti  Prencipi  amano  più  rollo  di  farli  conofeere, 
che  d’ellèr  buoni  ; mà  perche  nonfe  ne  melcolaranno  i Prencipi  di  tal 
procedere , fe  quafi  curri  i priuati  viuono  con  regole  fi  fatte  ; di  doue 
naie  e che  molti  fon  quelli  che  pretendono;  mà  pochi  quelli  che  voglio; 
no  eirer  buoni,  fc  non  nella  fi; orza. 
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Del  Libro  Ottavo. 


Din  Filippo  giunto  in  Portogallo.  Armata  Nauale  alle  Terriere  , e 
* fu a battaglia  con  i nemici.  Rigor ofità  d' vn  fupplicio.  Duca  d'A- 
lanfone  procura  di  renderfi  Signore  affo  luto  de'  PaefiBafii.  Euue- 
nimenti fi  nifi  ri  fopra  ci'o.  Di  nuouo  fi  riconcilia , e poi  muore.  Ar- 
ciuefcouo  di  Colonia  fatto  Caluinifia.  Figlio  l finto  di  Carlo  V.  Ma- 
trimonio dell  Or anges , e pericolo  d'ejjère  vccifo.  Colonna  chia- 
mato in  Spagna , dotte  muore.  Prencipe  di  Spagna  giurato  in  Ma- 
drid. Ambafciatori  Giapponefi  in  Spagna.  Doria  mandato  in  Mal- 
ta. Morte  del  Prencipe  d' Or  anges  , & efecuzione  del  Micidiale. 
Terra  di  Bonna  fi  rende.  AJfedio  d'Anuerfa.  Tradimento  fcoper - 
to  in  Inghilterra.  Negoziati  di  pace  tra  il  Re  Filippo  Elifabetta. 

Re  Filippo  afflitto  dalla  podagra.  Efempi  di  buon gouer no. 

' E R A in  tanto  il  Rè  Cacolico  rifoluro  di  ritomar- 
(ene  in  Cartiglia , chiamato  colà  dalle  Corti  d'Ara- 
gona  , per  dar  fine  al  matrimonio  riattatoli  della 
lua  figliuola  con  l’ Imperadore , e per  altri  alfai  i,  e 
credeua  tarlo  già  fin  dall' anno  palato,  mi  due  co- 
lè l’obligaronodi  fermaifi  fino  al  Mefedi  f «braco 
del  1583.  la  prima  iù  per  vedere  di  Icopi  ite , e ino- 
liare di  non  hauerpauradi  quei  tradimenti  che  s’ 


andauano  ordendo  conno  la  l'uà  perlbna  , che  in  latti  due  volte  Teorie 
grandi  pericoli  della  vita  , perciò  che  due  volte  furono  feoperte  mine 


L 
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1584. 


che  gli  erano  lUte  fatte  nel  Reggio  Palazzo  di  Liibona  oue  egli  habi- 
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• raua,  e nella  Chiefa  doue  egli  cortmnaua  d’ vdir  gli  Oificii  (agri  , e fe 

non  li  fodero  (coperte  à tempo  debito  farebbe  luto  egli  rouinato  , e 
col  Palagio  , e col  Tempio,  eflèndone  Itati  puniti  con  gran  rigore  gli 
Aurcori  : l’ altro  motiuo  che  lo  fece  indugiare  à partire  tù  quello  della 
morte  del  P.encipe  D an  Diego  , pe.  la  qual  cola  li  vide  conllretco  di 
far  riconofcei  e , e giurar  Piencipe  de’  Portoglieli,  l’altro  fuofigliuo- 
V/n  rilitto  ’ c*llai®ato  Pu‘c  del  fuo  Nome  Filippo , che  fù  poi  il  Terzo , onde 
m Per  c>ò  fare  chiamò  le  Corti  per  il  principio  di  Febraro , fi  come  ne 
ìtncyQc.  fegul  l’ clFetto  , con  pompa  proportioiuta  alla  grandezza  d’ vn  tanto 
Piencipe , ancorché  moderata  dalla  grettezza  de'  tempi. 

Propofe  poi  al  gouerno  di  quel  Regno  l’Arciduca  Alberto  d’ Au- 
lirla , e diedegli  per  Configlieli  Georgio  d’Almoda  Arciuefcouo  di 
Lifbona,  Pietro  d' Alcafona,  e Michel  di  Mora  ; qual  dechiarazione 
di  gouerno  leguì  liibito  dopo  il  giuramento  del  Piencipe  Filippo,  He 
il  terzo  giorno  poi  prefe  la  Itrada  verfo  Cartiglia , accompagnato  fino 
a’ confini  dal  medefimo  Arciduca,  dal  Duca  di  Biaganza,òc  alni  Gran- 
di del  Regno.  Lafciò  Filippo  in  Portogallo  molto  bene  rtabilite.e  pro- 
uifte  le  cofe , ma  la  maggior  pi  ouifione  fù  quella  d’ vn  Armata  di  celi  - 
toValcelli,triqùalibenfellànta  da  combattere , e con  ordine  di  finir 
Arm*iMX*  ^ Iml,re^a  delle  Terziere  , della  quale  Armata  confiimò  Generale  il 
mal* UfcintA  Marchefe  di  Santa  Croce  ; le  genti  poi  che  vi  eran  dentro,  le  Spagno- 
li» Btrtmu,  le  che  afeendeuano  al  numero  di  noue  mila  Fanti,  fi  reggeuan  lotto  tre 
Martri  di  Campo  cioè,  il  Figueroa,  il  Boccadiglia,  & il  Sandeel  , e 
quello  qui  era  entrato  al  comando  in  vece  del  morto  Don  Saneio  d’ A- 
uila,  e/fèndo  flato  conftrerro  quefto  gran  Soldato  à perder  la  vita  da 
vn  calcio  di  Cauallo  r le  Milizie  Tedelche , che  afeendeuano  al  nume- 
ro di  fette  cento  etano  comandare  dal  Conte  Girolamo  Lodrone  ; e le 
Italiane  diuife  in  tre  Compagnie  vbbidiuano  à Don  Lucio  Pigliateli» 
Napolitano  ; i Venturieri  eh’  erano  cinquanta  Caualieri  di  conto,fi  die- 
dero al  gouerno  di  Don  Felice  d’ Aragona. 

Nel  fine  poi  di  Giugno  in  conformità  degli  ordini  Regi  parti  il  San- 
ta Croce  dal  Porro  di  Lifbonacon  i lellànra  Vafeelli , verfo  l’IfoleTer- 
ziere,  doue giunterò  il  primo  ò il  fecondo  di  Luglio,  hauendo  fubico 
il  Generale  comandato  lo  Sbarco  di  dieci  mila  Fanti  ncll'Iibla  di  San 
Michele,equiui  dimorati  per  rirtabilir  le  cofelicondullèrodi  lààquin- 
decig  orniallaTerziera  , doue  vi  era  Don  Emanuel  di  Silua,  Gouer- 
natorcdiqueiPaefi  ,.ftabilitoui  da  Don  Auronio  , inficine  con  il  Si- 
gnor de  Ciartres,  e non  malamente  fortificati , rifpetto  ad  alcuni  Nauili 
Francelì,  che  ad  initanzadi  Don  Antonio  , vi  haueuano  portate  dieci 
orco  Infegne , eh’  era  vb  prefidio  di  tremila  Fanci  di  quella  Nazione,® 
dal  Ciartres  i Hello  comandati  ; e di  più  haueuano  ancora  trenta  lèi  ai- 
ere  Ipfegne  del  Paefe  , che  in  tutto  faceuauo  il  numero  di  Fanci  uoue 
r mila» 
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mila  , e quindi  oltre  alla  naturai  fortezza  del  fito  , eranfi  fortificati  in 
unti  luoghi, che  quali  tutta  l'ii'ola  era  piena  di  forti»  tirateuidall'  vno, 
all’altro  lunghe  , e gagliarde  ranciere. 

Polè  il  Santa  Croce  l'Etercito  in  Terra  il  giorno  di  Sant’  Anna,e  ri- 
tardo ì quefto  fine  à farlo , filmandolo  giorno  fauoreuole  à lui,  riflet- 
to alla  vittoria  Nauale  che  l’anno  auaiui  haueua  Egli  hauuto  in  quei 
Mari  contro  Don  Antonio  , con  fermo  diiegnoibarcatofid'  aliali i e,  e 
combattete  ii  nemici.  Si  dilputò  allora  tra  il  Siiua  , e il  Ciartres  di 
quel  che  far  fi  doueua  , percioche  il  Silua  configliaua  che  s'andallè  in-  s>  . 
nanzi  il  nemico,  e fi  combattere  gagliardamente  lenza  lalciarlopren-  ctn 
der  tipofo  ; oc  al  contrario  il  Ciaitres  iù  di  parere  , che  per  non  arri-  ci. 
lchiar  tutto  ii  negozio  , in  quel  tempo  che  gli  Ilòlani  erano  fpauenta- 
ti , Oc  elfi  ii  cam  che  follerò  battuti  priui  d’ vn  luogo  veramente  fotte 
da  potetti  ritirare , e tenerli , li  ìitirailero  le  robbe  , e le  monizioni 
quella  notte  fra  terra  in  luoghi  aipeflri , e s’alpettaflè  a combattere  per 
il  giorno  legucnre , come  ne  lèguì  l’ effetto  , e nella  qual  Fazzione  ri- 
maiero  retiti  alcuni  dell  Efercito  Catolico , e fra  gli  altri  di  conto  Lu- 
cio Pignatelii,  che  per  ellèrdi  Vanguardia,  hebbe  vnamofchcttatanel 
braccio  deliro  , di  che  ilecte  in  gran  pericolo  della  vita.  In  tanto  fgo- 
mentati  i Portoglieli,  cioè  di  Don  Antonio,  egli  Italiani,  lene  fuggi- 
rono fndiueriè  parti,  e di  che  fpauentato  il  Silua  fece  lo  Hello , riti- 
randoli i elle  montagne  più  vicine  : di  modo  che  il  Ciartres  vedendo 
la  brutt  i fuga  de’  Soldati , e del  Capitano , cercò  di  ialuarfi  con  i l'uoi.  v#rjr. 
Douendoli  qui  auucrtire  che  nel  medelimo  tempo  che  l’ Efercito  Ca- 
tolico  fu  fbarcato  , le  Ga  ere  le  ne  andarono  nel  porto  d’Angra  , doue 
prefeio  tutti  quei  Nauili  che  vi  erano  , rumatigli  abbondanti  di  gente, 
ma  con  pocarobba  di  fopra,  poiché  già  era  Hata  polla  in  fàluo  nelle 
Montagne , di  modo  che  la  maggior  preda  che  quiui  lì  fece  iù  , d’ vn 
buon  numero  d’artiglieria,  e da  mille , e cinque  cento  Schiarii  che  vi 
erano  , che  furono  (unito  polli  al  remo , heuendone  il  Generale  in  gra- 
zia della  Vittoria  liberati  molti  de’  vecchi , che  haueua  condotto  ne’ 

Vafcelli  perfarli  combattere. 

I Franccfi  in  tanto  vedendo  il  cattiuo  flato  delle  colè  , ricercarono 
con  ogni  lommiUìone  ii  Santa  Croce  d’ accordo  , mà  rigorofo  quello  Vr*nee/!fi 
nelle  lue  azzioni , non  volle  lui  principio  predar  le  orecchie  riio|utorw‘^'’*: 
di  farne  elèmpio,  e trattarli  come  Collari , con  tutto  ciò  quando  poi 
inoltrarono  le  patenti  del  Re , e della  Regina  Madre  , che  li  mandaua 
à difender  qucil’  Ifola , fi  contentò  dar  loro  libero  pallàggio  in  Francia 
(opra  Legni  ben  proueduti  , ma  fenza  arme  , accordandoli  fblo  vna 
Spada  à ciafcuno,  e due  cento  che  già  erano  flati  farri  prigioniprima  di 
quefloaccordo,furono  condannati  al  Remo,  nc  ballarono  le  preghiere 
del  Ciartres  àrimuouere  il  Santa  Croce  da  quella  ìifoluzione. 
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Prefa  eh  a hebbe  il  Marchefe  l’I  fola  Terriera-,  mandò  à quella  del 
F .u'ile  con  parte  dell’  Armata  Don  Pietro  di  Toledo , il  quale  per  fpar- 
miire  il  fangue  humano , mandò  al  fuo  arriuò  da  Don  Antonio  Gul- 
detdofa  , eh’  era  Gouernatore,  Muzio  Cleuio  Tuo  Ambasciatole  acciò 
efortallè  il  detto  Gouernatore  à volerli  rendere  con  qualche  condizio- 
ne honoreuole  ch’egli  1’  ofFriua,  llante  la  rotta  degli  altri , mi  il  Gui- 
deid  _>là,  fenza  da'  e altra  diporta , fece  impiccar  sù  le  mura  agii  occhi 
diDon  Pietro,l  AmbafciatorCjlaqual  colai’ affilile  talmente  che  ne  giu- 
rò à collo  della  propria  vira  la  vendetta, ende  rigorofamente  lì  diede  k 
combatterlo  , in  quella  Rocca  doue  s’era  ritirato  con  quattro  cento 
Soldati , con  i quali  dopo  hauer  combattuto  due  foli  giorni  fù  forza 
•u  renderli  à discrezione  , nè  li  torto  Don  Pietro  hebbe  nel  potere  il  Gui- 
defdolà , che  gli  fece  troncar’  in  mezo  de’  Tuoi  le  mani , c poi  impiccar 
per  braccia,  ed  à colpi  di  bartone  morir  miseramente  coli  impiccato; 
conducendo  il  rerto  prigionieri  al  Santa  Croce  , dopo  hauer  labia- 
to nel  gouerno  di  quell’  Iiola  Don  Antonio  detto  per  fopranome  il 
Gallo. 

Intefali  quella  nuoua dagli  ifolani  , concorsero  fubito  tutti  i Capi 
dell’  altre  Ilole  à rendere  vbbidienza  al  Santa  Croce,e  riconolcerlo  co- 
me Generale  del  Rè  Catolico mà  il  pendere  maggiore  del  Santa  Cro- 
ce era  di  dar  da  per  tutto  gli  ordini  acciò  li  cercaste  il  Silua , con  alcri 
Capi , che  trafueftiti  andauano  fuggendo  qui,  e là,  in  quei  luoghi  piò 
alcoli , e più  remoti  ; ma  trouato , e preio  alla  fine  con  molti  alcri , gli 
fù  fubito  per  ordine  del  Generale  tagliata  la  certa  , mà  prima  innanzi  i 
fuoi  occhi  ne  furono  quaranta  de’ fuoi  principali,  cheandauanfugendo 
con  lui  impicati , e tutto  ciò  Seguì  nella  Città  d’ Agra , doue  pure  furo- 
no condannati  al  remo  molti  Franceli.  Finalmente  rallèttate  in  que- 
lla maniera  il  Santa  Croce  tutte  le  colè  di  quelle  Ifole  , già  ridotte  all’ 
vbbidienza  del  Rè  Catolico  , vi  lafciò  nel  gouerno  Gio:  Dorbino  con 
due  mila  Spagnoli , e coli  eglis’  auuiò  con  tutta  l’armata  verfol’Anda- 
luzia , hauendo  ordine  dal  Rè  di  prerto  fpediifì , per  fare  altre  imprefè 
difegnate  nell’  Africa;  e di  quelle  vittorie,  &c  acquillo  delle  Terziere  le 
ne  fecero  allegrezze  in  tutti  i Regni  del  Catolico. 

Continuauala  medesima  prolperiràdi  fortuna  verfo  il  Rè  Filipjrt», 
* anche  nelle  colè  di  Fiandra  , già  che  l’ Aianfone  eh’  era  flato  riceuuto 
ne’  Paelt  Balli  con  ogni  maggior  magnificenza , cominciaua  pian  piano 
à porger  nonpicciola  maceria  di  folpectoà  tutti  quei  Popoli  , che  ve- 
gliauano  molco  l'opra  le  fue  azzioni;c  veramenre  fi  crede  ch'egli  hauellè 
intenzione  di  fermar’  iui  il  fuo  dominio , à difpetro  anche  di  quei  che 
non  lo  voleffèro , e perciò  haueua  presidiate  di  lue  genti  le  miglior 
piazze , per  impadronirlènc  , e particolarmente  quella  d’Anuerfa,  che 
llimorti  colà  imponibile  di  guadagnare  in  altra  maniera , che  con  qual- 
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che  ftracagemma.  Che  però  ordinò  l’ Manfano  che  fi  fpargeflè  voce,  <■* 

che  dououa  i’  Elercico  pallile  con  la  fidili  de’  Ghiaci  verfo  Ghelleri,  * 
e con  tal'  apparenza  s’ ordinò  che  nella  metà  di  Gennaro  tutto  1*  Efer- 
cito  d’  elfo  Alanlòne  foire  in  punto  l’otto  le  mura  d' Anuerli , doue  ha- 
urebbe  dato  moiira , e contate  loro  le  paghe.  S’erain  tanto  ancora  or- 
dinato nel  medefimo  tempo  che  a diecelcrte  del  Mefe  di  Gennaro  i- 
ftdlò  da’  Capicani  del  piehdio  Francefe  follerò  prefe  le  piazze  di  Don- 
cherche,  Berghe,  Bruge,  bealere,  il  che  s'effettuò  fuorache  in  Burge, 
in  Alali , in  Neoport , Oc.  in  Oftauda  , che  furono  i Franccfi  impediti. 

La  fletta  marina  de’  diecefette  Gennaro  ellèndofi  prelèntati  ne’  Borghi 
d’  Anuer;a  fino  à quattro  mila  Francefi  , e Suizzcri , e fatteli  liberar  le  *' 

ftrade  che  da  quei  Cittadini  fi  chiudeuano  con  catene  , per  fofpetto  di  lut». 
quel  eh’  era  s’ erano  iàcti  attrauerlare  detti  Soldati , lotto  colore  che 
il  Duca  voleua  vlcir  con  i fuoi  per  liberar  di  timore  quella  Otti  ; s* 
auuiò  l'AJanlboe  con  forte  due  cento  tutti  Nobili , vetlò  la  porta  di 
Ridolf,  de  appena  arriuato  doue  faceua  la  guardia  de’ Cittadini , con 
i loro  Capi  in  punto , che  vn  certo  Francele  cominciò  i gridare,  come  P 

Ce  h3uelièriceuuto  vn  calcio  di  Cauallo , al  quale  légno  coneoi  fero  in 
vncratto  molo  , e l’iltellb  Capitano  della  guardia  della  porta , comin- 
ciarono i Francefi à combattere,  ragliale,  ferire , & vccidere.  Sinché 
furonfi  impadroniti  di  quella  porta , e d’  vn’ altra  dettala  Celàrea,  con 
la  Cortina  in  mezo , e l’ Artiglierie  le  quali  voltarono  contro  la  Òtti, 
che  pofeia  mentre  attcndeano  le  genti  di  fuora  , à cui  hauean  dato  il 
légno , à porre  fuoco  in vna Cala,  i Borghefi  coli impetuolàmenre aC- 
iàlirono  gliallàlitori,  che  quali  paté  imponìbile  il  credere,  come  po- 
tettero i Francefi  ellércofi  bieuementc  lcacciati  fuor  delle  porte  , che 
tettarono  quali  chiuleda’ loio  Cadaueti,  oda'  corpi  femiuiui , non  el- 
lèndolène  faluati  che  per  difgrazia  alcuni  che  hebbero  il  cuore  di  get-  V**fi**r 
tarfi  giù  delle  mura ; e quella  ltiagge  tù  cagionata  in  parte , i caufa  che 
mal’ accorti  i Francefi  , non  feppero  dar  prima  gli  ordini  nicellkri,  per  1 
dubbio  di  non  riuelare  il  legreco  , di  modo  che  moiri  combarteuano 
lènza  fàpere  perche , ò come , cofa  perni  dola  in  ogni  azzione  militare, 
madannofittima  nelle  iorprelè  , doue  ogni  qualunque  minimo  errore, 
cagiona  la  rouina  di  turca  i‘  azzione. 

Quella  Itrage  riufcì  veramente  delle  più  lànguinofe , rifperro  alla 
bzeuità  del  tempo,  già  che  in  meno  d’vn  hora  Tettarono  quali  morti 
d«*  Francefi  più  di  mille  , e cinque  cenro,  de’  quali  fi  crede  che  tre  cen- 
to follerò  Nubili  di  poicara  ; de’  Cittadini  non-  ne  morirono  cento  pec  * 

allora  , ben’ è vero  che  ne  Tettarono  più  d’altre  tanti  feriti  à morte,  che 
fe  ne  pattarono  poi  all’  altra  vicafrà  pochi  giorni.  L' Alanfone  veden- 
do mancarli  le  conceputè  fperanze  di  ridurre  nella  Fiandra  il  fuo  domi- 
nio limirato  in  vi»  Signoria  libera , allòluca,  e fuccellò  il  fa  cromo!- 
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ttjtirtu  itl‘ co  diuerfamence  da  quel  che  (egli  era  propofto , e perciò  odiato , e ri- 
ÀU»f»nt.  fiatato  da’ meddìmi che  l'haueuano  chiamato,  afflitto  fuori  di  modo 
fi  ritirò  quella  l’era  nella  picciola  Rocca  di  Uarchen  vicino  Anuerlà,  di 
done  pafiando  à calò  due  Cittadini , diede  loro  vna  Lettera  per  porta- 
re à quei  del  Magi  llrato  delia  Città,  nella  quale  fi  leufaua  del  lèguito, 
con  adurre,  che  mai  fi  farebbe  mollò  à quella  rifoluzione  , Ce  non  li 
folle  accorto  , che  le  gli  mancauano  le  proinellè , affermando  elle r’  egli 
di  buonilfima  volontà  verfo  quelle  Prouincie.  Gii  Anuerlàni  non  tro- 
uarono  à propofito  di  rispondete  alla  lua  Lettera  , per  sfuggire  quelli 
inconuenienti  di  parole  che  in  cali  di  quelli  natura  haurcbbono  potuto 
fuccedere,  ina  però  mandarongli  alcuni  Deputa/i  con  vettouaglie  , là- 
pendo  che  li  crouaua  ingrandiifima  necellìtà  di  quelle,  e fi  crede  che 
ciò  feguillè  per  configlio,  e perliiafione dell’ Oranges , il  quale  con 
parole , 8c  effetti  lì  mollrò  tempre  fauoreuole  all’  Alan  Ione,  e nel  ru- 
more della  Città  non  vfcì  dal  Callello,  ma  fi  icusò  di  non  hauerlo  lubi- 
to  vdito  , e poi  di  hauerlo  creduto  qualche  lolleuazione  militare  per 
picciolo  accidente  ; anziché  mandò  Giudinoluo figliuolo  naturale à 
far  complimento  all’  Alanfone , & accompagnarlo  fino  in  Francia,  che 
fù  ciò  che  cominciò  à far  credere  1'  Oranges  troppo  interellàro  d'affetto 
con  i Franceli,  qualfofpetto  cominciò  à nodrirfi  da  quel  punto  nell* 
animo  delle  Prouincie' 

I Deputati  de’ quali  fi  dille  eh’ erano  flati  mandati  non  crollarono  I’A- 
Scrìm  tgli  Ianfone , perche  dubitò  di  qualche  finillro  auuenimento , e non  hauen- 
Sutì  in  fu»  do  gente  in  fua  ditela,  s’era  rilòluto  di  palfare  in  ficuro  oltre  la  Schelda, 
Àifctlf».  i|  che  le  ben  gli  fu  impedito  in  diuerfe  parti , lo  ridullè  con  tutto  ciò  à 
fine  con  morte  d’alcuni  de’  tuoi , e pericolo  grande  della  tua  vita.  Seni- 
le poi  Letcera  a’  Stati  Generali  lamentandoli  del  cattiuo  procedere  de- 
, - gli  Anuerlàni , i’cuiàndofi  in  oltre  del  lèguito  , con  offrir  tutto  le  dello 
• al  loto  feruizio  ; e perche  le  lue  parole  faceuan  qualche  impresone  nel 
Volgo , mandarono  gli  Stati  vn’  Apologia  con  l’informazione  di  rutto 
il  fuccello.  Il  Rèdi  Francia  intelà  lallragge  che  s’era  fatta  de’  Fran- 
cefi,  l’crillè  lettere  di  gran  lamento  agli  Stati  , maquedi  gli  rilpofero 
aliai  lòlidamente  gettando  tutta  la  colpa  (òpra  i c ardui  configli  de’  Con-' 
figlieri  del  giouine  Duca  , mitigando  in  queda  maniera  l’acerbità 
del  cafo. 

In  tanto  vedendoli  da  tutte  le  parti  profpere  le  Armi  del  Catolico,  e 
cofi  fatti  accidenti  nella  Fiandra , buona  parte  de’  Popoli  s’andauano 
dilponendo  à ricouciliarfi  col  loro  vero  , e legitimo  Signore,  à che 
s’oppolè  molto  l'Oranges  con  altri  de’  principali , che  ltiinauino  far 
la  loro  forruna  con  mezo  de’  garbugli,  e quelli  tali  dauano  à credere 
che  il  miglior  mezo  era  quello  di  «pacificarli  (fon  l’Alanfone,  e richia- 
marlo al  gouetno , e benché  molti  vi  fi  opponellèro  , e particolarmen- 
te 
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tcgli  Anuerl'ani  ad  ogni  modo  firifoluettero  poi  i Flamenchi  più  torto 
per  ricuperar  dalie  mani  de'  Francefi  le  piazze  eh'  eili  rene  nano  occu- 
pate, che  per  dileguo  che  hauelfero  di  rimetter  mai  più  il  Duca  nel 
gouemo  di  prima  , ò di  fidarli  più  in  lui , i Capitoli  deli’  accor- 
do furono. 

I.  Che  il  Duca  fe  ne  pafifi'e  in  Docherehe  con  quattro  cento  fanti  , e tri 

cento  Canal  li,  & iui  fieferroafie  fin  tantoché  fi  [“fiero  molto  meglio  con-  . 
ciuf  le  condizioni  de  loro  accordi  , ma  che  in  quel  n.etjo  fi fiero  liberati  tutti  a'jreirduri 
i prigioni,  e le  rebbe  de' F iarner.ghi  ritenute , o in  Francia,  o in  Docherehe,  o l’AUnfent,t 
inoltro  luogo,  e che  medefimamente [abito  vfiifie  il prtfidio  Francefi  da  Fìuer * llt  itati, 
ien efib  Ducafcrmafie  quefti  patti. 

II.  Che  fofic  mandato  il  fito  Efercito  di  due  mila , e cinque  cento  Suitxe - 
ri , e tre  mila  Francefiverfi  V uillebroe , doue  per  parte  degli  Stati  farebbono 
Itn  contali  per  le  paghe  , nonanta  mila  fiorini  ( cioè  cento  mila  feudi  Romani 
il  circa.  ) 

III.  Che  giurafie  il  Duca  di  douer  militare  con  i fuoi  fedelmente  in  fauor 
begli  Stati  contro  gli  Spagnoli , e quelli  toflo  douejfero  vfiir  dal  Paefie  di  Vaae, 

(fan  da  fero  à liberar  Eindoghen  dall'  afiedio  pofloui  dal  Duca  di  Parma. 

I V.  Che  per  ajficurar  i Alan  fine  dell'  ofieruanzji  di  tutto  ciò fi  mandareb- 
èm  a lui  Sfatichi , (fi  Ambafiiatori  quali  toflo  che  fi fiero  giunti  al  Duca  do- 
utjfe  rtflar  libera  Denremonda  dal  prefidio  Francefi , (fi  e fio  Duca  andar  fle- 
tta dimorare  à Doncherchen. 

V.  Che  incontinente  che  il  Duca  firà  arrotato  à Docherchen  fia- 
rtdtono  a lui  rimandati  liberi  tutti  i prigioni  ritenuti  fin  allora  in  Ar.uerfà, 
tutte  quello  r ebbe  che  di  lui o di  loro  fi troua fiero  in  quel  tempo  nella  Città ,cf 
fui  punto  iflefio  fofic  Inficiata  libera  anche  Dixmuda  ; ma  che  li  prigioni  pagafie- 
n il  danaro,  delle jpefi  fatte  loro,  eccetto  i Capi  principali. 

V I.  Chefidouefie  dare  ordine  a Francefi  in  Sauinocherghe  d'vficir  quindi, 

& ondare  nel  medefimo  tempo  à congiungerfi  col  reflo  deli  Efercito. 

Quefti  Capitoli  con  1 interuento  di  tré  Ambafciacori  del  Duca  fi 
conduferoi  diecidotro  di  Marzo  , e fi  efeguirono  (blamente  in  parte, 
poiché  il  Duca  venne  bene  à Doncherchen  , e rilafciò  alcune  Terre, 
lì cornei  lui  furono  rilalciati  i prigioni  : ma  come  la  fortuna d’Alelfim- 
droFarnele  renderla  troppo  profpere  le  cofe  delCatolicoin  quelle  par- 
ti» trouò  più  à propolìro  di  ritornai Tene  in  Francia , e coli  imbarcato- 
«per  non  venire  à peggio  condizione  con  la  lua  Famiglia,  fece  vela 
verfo  Zelanda , e da  qui  poi  le  ne  palsò  in  Francia  , fingendo  di  falciar* 
ordine  per  mortrar  di  lafciar  grado  d’auttoiiti , che  folle  fatto  Burgo- 
Baeftro  il  Santalgorda. 

Mal  Volontieri  fùdalRc  ChrilHanilfimo  villo  di  ritorno  in  Francia 
l'Alanfone  , oue  fi  dubicaua  che  folle  per  rentar  cofe  nuoti  e , confor- 
me alla  fua  natura  ardcntillima  à principiare  , lenza  peniate  all’  elìto, 
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ogni  qualunque  più  pericolofo  difegno  : perilche  ellendo  egli  /lato  cK 
nuoti  j richiamato  in  Fiandra  da’  Tuoi  aderenti  > e da  quelli  che  abbor- 
riamo  più  il  dominio  Spagnolo  , che  l’inflabilrà  del  fuo  ingegno  , il 
Rè  fr.ttellogli  promettevi  potente  ioccorfo  di  gente,  è di  danari,  per- 
che tic  amando  alia  principiata  im.n  eia,  lo  libeiailè  dalla  follecicudi- 
e da!  timore  di  nuoui  moti  , & haurebbe  lenza  dubbio  fatti  effetti 


ne 
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non  d:  (limili  alle  promelle,  le  il  Duca  d’Alaiiione  afflitto  dall’  auuerfi- 
tà  Jelle  co'e  pallate  , e confumato  non  meno  dalle  continue  fatiche, 
che  dalle  dillbluzicftii  nelle  quali  s’era  totalmente  abbandonato, non 
fe  ne  folle  palpito  all’ altra  vita  nell’ anno  lèguente  ; lalciando  in  que- 
lla miniera  libera  la  Fiandra,  c noumeno  libero  il  Rè  fuo  fratello  da 
vna  ceitiifi  nariloluzionedi  cofenuoue  ; dopo  la  di  cui  morte  ritorna- 
rono ai  dominio  del  Rè  le  Signoried'A  igiò,  d’Alanfone,  e di  Berri  che 
gli  erano  fiate  allignate  per  luo  panaggio. 

Curiofo  rù  ilfucceflb  di  quello  anno,  enouità  appunto  da  nontra- 
la/ciar/i  in  quella  hilloria,  e però  èsla  làpere  che  portatoli  in  Holandia 
vn  tal  Cornelio  Hooe  cominciò  à Ipacciarfi  per  figliuolo  naturale  di 
Carlo  V.  e però  ricercaua  che  come  tale  fegli  douellè  dare  il  gouerno 
di  quel  Pae'.è  , fàuorriti  li  Puoi  peniteli  per  quanto  fi  fparlè  voce  dagli 
Spagnoli  flcllì,  che  fpendeuano  pér  far  creder  ciò,  il  nome  del  Regre- 
dendo di  poter^on  quello  mezo  ordir  qualche  cradimenro,  & in  fatti 
haueua  cominciato  lotto  vn  talpreteflo  di  far  (òlleuare  alcuni  Popoli, 
che  già  condefcendeuano  à dargli  il  gouernò,  e menti  e andana  in  Ger- 
mania , per  fare  (lampare  Scritture  , & altre  cofe  iinpoi tanti;  fu  dal 
Prencipe  d’ Oranges  che  veglittua  ld  proprio  intevelle  ritenuto  in  pri- 
gione , c fatto  pubicamente  morire  come  nemico  , e Induttore  del- 
la Patria. 

Si  lafciò  di  toccar  l’anno  paflàto  ( hauendo  (limato  più  niceflàrio  1* 
jtrciuefcou»  accennarlo  in  quello  luogo)  il  moto  occorfo  in  Germania  , che  diede 
di  Cclomifi  raotii#o  di  molta  al  egrezza  a’  nemici  delCatolico  in  Fiandra , ellendo 
/<•  Calumi-  paik<oalla  Religione  Caluinilla  Gelbardo  Truchlès,  Arciuefcouo  di 
^ Colonia , che  fecondo  Icriuono  i Carolici,!!  molle  à deliberatone  coir 
improuifa , per  vna  violente  pallìone  amorofa  , mentre  innamorato  d’ 
vna  Monica  dettaSoio  Agnele , figliuola  del  Conte  Gio:  Gioigio  Ma- 
sfeld  , e non  ti  ouafldo  altro  rimedio  da  goderla,  pensò  di  inrrodui  nel- 
la lua Città  principale  la Religion  Caluinilla  , & all' vfo  d’Inghilterra 
fenza  rinunciar  l'Arciuelcouado  Ipofalla,  godendo  nel  medefimo  tem- 
po UChiefa,  e la  Monica.  Il  Capitolo  di  Colonia  ofFelo  di  quello 
fatto  cominciò  à procellàrio , e dopo  haucr  veduto  che  nulla  giouaua- 
no  l’ efortizioni  fattegli  fare",  accoppiando  la  fuaauttoritàcon  il  mo- 
nitorio del  Pontefice,  pafsò  alla  fentenza,priuandolo  d’ogni  auttoricà, 
e d’ogm  frutto  che  prctcndelTc  in  quella  Dioccfe. 
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Dispiacque  oltre  modo  ai  Re  C -colico  lardone  dell’  Arciuefcouo, 
perche  vedeua  con  quello  mezoaintorzarfi  i Tuoi  Nemici  Fiamenghi, 
onde  l'ciiilè  :unito  ai  Farneie  di  manoar  iubito  aiuti  nuellari  ai  Capito- 
lo, e fe  pollimi  folle  pallate  egli  medefimo  in  perlona  , onde  il  Duca 
Spedì  immediatamente  il  Conte  d’ Aiemberga  con  vn  buon  netuo  di 
gente  ne’  confini , e con  tanta  più  ragione,  quanto  che  aiutato  in  que- 
llo mentre  !’  Areiucfcouo  da  diuerl'e  pedone  amatiici  ui  nouirà , haue- 
ua  hauuto  per  inganno , e con  finte  lettere  del  Capitolo  la  Jena  di  Bo- 
na, doue  s’ era  gagliardamente  fortificato  hauendo  l'eco  G'ouanni  di 
NalTau  , fiatalo  dell’  Oranges.  Mi  dall’  altra  pa.ee  fauoriro  il  Capi- 
tolo dalle  genti  dei  Catoiico , e particolarmente  da  Federico  di  Sailò- 
nia.  Duca  di  Ltu  embargo,  che  dal  medefimo  Capitolo  venne  eletto 
Generale  delle  lue  Armi , il  quale  prefe  Bruela,  e la  Teria  di  Verden, 
e maggiori  progredì  haurebbe  fatto  , le  l’ Imperadore  non  hauellè  paf- 
i'ato  orbe  io  col  Ré  di  Spagna,  pregandolo  di  ritirarle  lue  armi  da  quel- 
le parti , per  non  irricare  i Prencipi  Protellanti  di  Cèfmania , c he  nega- 
uano  di  rendergli  altramente  i lolita  tributi  , che  però  volendo  il  Ca- 
toiico compiacere  alle  domande  di  Celare  comandò  che  fi  teuellTe  il  ' 
Conce  d Aremberga  ne’  confini , Senza  congiungerfi  con  le  armi  del 
Capitolo. 

Ma  quello  perfuafo  dal  bifogno  della  Chiefit,’  e dall’  inllanze  di  Mon- 
fignor  di  Vercelli , Nunzio  dei  Pontefice , paSsò  all’  elezione  d vn’  al- 
tro Arciuefcouo , e benché  moiri  follerò  i Sogerti  che  fi  preìèncauano, 
ad  ogni  modo  (edòelecco  Emeilodi  Bauiera  ; hauendo  afiìfiito  in  tal’  • 
Elezione  l’ Arciuefcouo  , per  non  hauer  mai  politico  ini  penerrare  il 
Cardinal*  Andrea  d’ Aulir ia  che  dal  Pontefice  era  fiato  mandato  à que- 
llo fine  Legato  à Laceie  : Ferdinando  di  Bauiera  fratello  del  nuouo  Ar- 
ciuefcouo , le  ne  venne  con  potenti  aiuti  per  foccorrerlo , efièndo  fia- 
to da  lui , e dal  Capitolo  dechiarato  Generale  dell’  Armi  Carolici , che  « 
non  mancò  fubito  di  far  conol'cere  il  luo  valore,  hauendo  cfpugnato  in 
pochi  giorni  il  Callello  di  GodeSberg  che  fi  Itimauaineipugnabile,  la 
qual  coùdiede  vn  gran  tracollo  al  partito  del  Tiuchs. 

Seguì  iu  tanto  il  maciimouio  de:  Prencipe  d’Oranges,elIèndofi  mari- 
tato per  vuaquarta  volta.con  la  vedoua  del  Signor  diTiligny'che  fù  ve- 
cito  nella  Stragge  di  Parigi  del  ij7z.e  la  quale  era  figliuola  del  Maje-  * 
fqullo  di  Sciattigiione  , che  fù  ancora  vccilo  nel  medefimo  tempo, 
Pafsò  quella  Spola  di  Francia  per  Mare  in  Zelandia  doue  arriuògii  otto 
Aprile  , e li  dodeci  poi  fi  (posò  con  ordinarie  pompe  , tanto  in  tipet- 
to eh’  e lano  ambidue  vedoui , come  ancora  à cauta  delia  guerra  c he  fa- 
uoriuj  troppo  in  quel  tempo  il  partirò  del  Re  Catoiico.  Quello  ma- 
trimoniti. accrebbe  il  fofpetto  che  s’haueua  del  Prencipe  d!  OtangeS 
c/i’  egli  folle  del  tutto  diuoto  alla  Nazione  Frantele,  nèdlciò  Seimila. 
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dispiacere  il  Famefe  , che  cercaua  mezi  da  moltiplicare  le  gelofie  tri 
le  Pi  ouincie , e l’ Oranges. 

In  tanto  che  il  Prencipe  d’  Oranges  godeua  con  la  nuoua  Spo(i,nell' 
Haga  , fu  preio  nella  Città  d’ Anusrla  prigioniero  vn  Spagnolo  detto 
Pietro  Dordoigno  , fotto  abito  mentito  di  Fiamengo  , il  quale  rtima- 
liafi  Spione  del  Duca  di  Parma,  ma  prefo,  e tormentato  confefsò  d’efi» 
fer  venuto  apporta  di  Spagna  per  ammazzare  il  Prencipe  d‘ Oranges  , e 
che  di  ciò  ne  haucua  trattato  col  Re  , ben'  è vero  che  di  ciò  fidikfiiTe 
poi,  col  dire  di  non  hauer  parlato  che  col  Colo  Segretario.  Nel  princi- 
pio fi  dille  d'ellèr  di  Croazia , & in  fatti  intendala  bene  la  lingua  di  quel 
. Paefe , confeflàndo  in  oltre  d’ efierfi  trouato  nella  Città  d‘  Anuerla  all’ 

hora  che  quella  Città  fù  pre'à , e Taccheggiata  : diuerle  altre  cofe  con- 
fefsò di  poco  rilieuo , ma  come  era  odiolillìmo  il  titolo  che  procurai 
fe  la  morte  dfl  Prencipe , fri  condannato  ad  ellèr  fquartato  viuo. 

Fini  quello  anno  con  vna  notabile  promozione  di  Cardinali  fatta  dai 
Pontefice,  notabile  non  lolo  in  riguardo  del  numero  che  fù  di  dieci- 
noue,  mà  per  l'eccellenza  de’Sogetti,  perciò  che  tre  d’ erti  meriraro- 
Tremnum  no  d’afeenderc  al  Pontelicato , cioè  Gio:  BattillaCaflagna,  Arciuelco- 
diCardtoali.  uo  di  Rollano  in  Calabria,  che  fù  poi  Vibano  VII.  Alellàndro  di  Me- 
dici A ciuefeouodi  Fio.enza  che  tu  Leone  XI.  e Nicolò  SfondratoVe- 
feouo  di  Cremona , che  fù  Gregorio  Xl  V.  Vi  furono  ancora  diuerlì  al- 
, tri  Sogetti  di  grande  Itima  , e quella  creazione  portò  qualche  gelolìa 

a’  Francelì  , poiché  noue  furono  ò Sogetti  del  RpCarolico , ò che 
haueuano  Chiefe  ne'  Tuoi  Stati , e pelò  con  ragione  il  Re  Filippo  ne 
fcriiTè  Lettera  di  ringratiamenro  al  Pontefice,  confirmandoli  l’opinione 
che  tutti  haueuano  eh  egli  folle  più  che  Francete , Spagnolo.  . 

Nel  principio  dell’  anno  1JS4.  fù  mandato  à chiamare  dal  Rè  Filippo 
in  Spagna  Marco  Antonio  Colonna,  allora  Vicerèdi  Sicilia  , il  quale 
mellofiin  camino  con  dieci  Galere  guidatidaDon  Pietro  di  Leua,  fe 
.Hf.  ne  venne  in  Napoli  nell’  Aprile  , riceuuto  lplendidamente  dal  Duca  d‘ 
(Diluita,  e qui  poi  fi  congiunte  feco  nel  viaggio  il  Vifitator  Culinari  con 
due  Galere, che  le  ne  ritornaua  in  Spagna,  dopo  hauer  fofpelì  molti 
Marci  Aa-  Officiali , e G indici  in  Napoli.  Arriuaro  Marco  Antonio  à Gaeta  con 
tmie  ctlsn  la  Capitana  fola  le  ne  pafsò  à Terracina , iafeiando  ordine’all’  altre  Ga- 
l»io ^CTe>  che  andallèró ad  affettarlo àCiuitauecchia , ch'egli  dopo  alcuni 
n f*ln * fiioi  feiuigi  domertici  (è  ne  farebbe  pallàio  colà;  e (foli  ibarcaro  Iène 
andò  per  terra à Roma,  doue  fùhonorato  , e riceuuto  da  ciafcheduno 
Ci-n  legni  d’ eifraordinario  rilpetco  , e beneuolenza  , e coli  baciato  il 
• p ede  ai  Pontefice  ritornofenne  alla  Squadra  che  l’aipettaua  à Ciuità 
Vecchia,  doue  trouò  anche  quattro  Galere  di  Malta,  & altre  tante  dà 
Fiorenza  venute  di  conlèrua  da  Gaeta.*'  Quiui  hebbe  nuoua  il  Colono* 
che  vna  frotta  di  Yafceìli  d’ Algicri , guidati  da  quel  Gouematore  li 
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andauano  trattenendo  per  quei  Mari  apporta  per  lui,  credendo  di  po- 
terlo depredare,  di  modo  che  Egli  lì  rifoluette  d’ andarli  ad  attaccare, 
e partitoli  con  tutte  le  ventLGalere  diede  vna  fcoria  per  quell'  Ifole, 
ma  non  vi  trouò  che  due  foli  Bergamini  lotto  Spinofa  , i quali  prefi  da 
lui  gli  diedero  uuoua  che  la  notte  pallata  le  n’  erano  pattiti  fette  altri, 
onde  non  vedendo  iperanza  di  incontrarli  feguì  la  fua  llrada , e giunto 
in  Liuoino  trouò  quiui  Marco  Colonna,  Duca  di  Zagaroolo,che  s’im- 
barcò con  erto  lui  per  parlare  in  Spagna  ; quiui  rertarono  le  Galere  di 
Malta,e  di  Fiorenza , onde  con  le  lue  fole  palsò  in  Genoua , duue  venne 
accolto  IplenJidamente  da  quel  Senato. 

Partilo  il  giorno  fegueftte  fui  tardi  , e come  fu  di  là  di  Sauona  s’in- 
contrò con  Gio:  Andrea  Doria,  il  quale  crtèndo  llato  creato  di  frefeo  S’inetnttM 
Generale  del  Mare  dal  RèCatolieo  , andauaper  douunqucgli  parcua  fiotti». 
nicelfàrio  facendoli  couofcer  per  tale , & haueua  aneli’  egli  leco  dodeci 
Galere.  Andaua  Marcantonio  con  lo  lfelidardo  inaiborato  , e come 
quello  à cui  le  gare  del  1570.  non  eran  punto  vfeite  dal  cuoie  , non 
volle  altrimente  abbatterlo,  parendogli  incorai  modo  di  rintuzzar  1’ 
alteriggia  , & il  nuouo  fallo  del  Doria , il  quale  per  far  che  l’abbatreA 
fe,  mandò  à inoltrargli  la  patente  di  Generale  ; ma  il  Colonna  per  ri- 
fuggire di  venire  à quell’atto  fè  fare  alla  fua  Capitana  vna  fubira  ar- 
rancata , e con  ella  loia  pafsò  innanzi  : le  altre  vndeci  Galere  furo»  ri- 
tenute dal  Doria  , e rimenatc  à Genoua  , hauendo  però  lpedira  vna 
fregata  con  lue  Lettere  al  Colonna , che  ragiuncolo  riporto  la  rilpo- 
lla  ; ben’  è vero,  che  molti  negano  che  lì  follerò  lcritte  lettere  da  que- 
lli due  Capitani , ma  comunque  li  folle , balla  che  il  Doria  rilafciò  le 
Galcre,con  ordine  d’andare  ad  vniilicon  la  lira  Capitana. 

' Giunco  in  Spagna  il  Colonna , nell’  entrare  in  Medina  Celi  per  di- 
fètto d’  vn  de  Muli  della  Lettica,  cade  quella  con  furia  in  terra  , quali 
prodigio  della  vicina  morte  di  Marcantonio,  che  lèntiuali  aggrauaco 
di  febre.  Mellb/ì  nel  letto  dopo  elicili  abboccato  col  Duca  di  quello 
luogo  , fi  lenti  di  forre  aggrauar  dal  male  , curato  forfè  da  quei  Medici  1. 
con  troppo  violenze  di  purghe^tH’  vfo  di  Spagna  , doue  non  li  Iparmia 
il  cauar  fangue  agli  Huomini , come  le  fodero  Belile  , à fegno  che  nel 
fertimogiorno  lì  trouò  coli  debole , dopo  ellèr  flato  lagnato  quattro 
volte,  che  venucomeno,  fpiiò  alla  meza  notte,  tra  le  braccia  del  Du- 
ca, e di  Muzio  Colonna  che  gli  ftauano  à lato  , non  hauendo  ancor 
ben  finiti  quaranta nouc  anni  dell'età  fua;  ne  ci  mancarono  di  quelli 
che  ruiono  d’  opinione  eh  ei  ne  folle  (tato  aiutato  , d’ ordine  del  Re, 
ch’era  encraro  in  non  Cu  che  folletto  di  lui,  e per  quello  era  (taro  chia- 
maro  in  Spagna.  Ma  comunque  li  folle  la  morte  del  Colonna  dilpiac- 
que  vniueriàlmente  ad  ognivno,  particolarmente  alla  fua  Famiglia, 
per  battergli  falciato  in  dubio  qual  folle  Hata  la  caufa  del  la  lua  chiamata 
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in  Corte , coi'aciie  mai  volle  ^ ridare  il  Rè  Filippo  che  mortrò  ad  ogni 
modo  gran  dilpùcere  , & ordinò  thè  le  g i celebrallèro  da  per  curro 
pompe  funebri , mi  quello  era  ordinario  vlo  del  Re  Filippo,il  quale  ho- 
noraua  i Colpi  di  quelli  che  faccua  auuelcnare.  6 

Cóiiciiiuando  nei  là  iua  lolita  prudenza  il  Re  Filippo  , e premedican- 
it  nubili  'empie  le  cole  Future,  concime  quello  anno  il  mitrimonioc.aCar- 
Sauo<m  con  lo  Emanuele  Du.udi  Sauoia  , e Caterina  l’uà  figliuola,  Rimando  vale- 
C«  f»  ama  noie  d'obligarfi'con  tal  congiunzione  vn  Prencipe  che  ceiteua  le  chiau} 
nutU  Ji  p *•  jc[p  ical'ìa  dalla  paice  di  Francia , onde  quantunque  altri  Grandi  fi  pic- 
Uu*.  (entaflèro  , c tede  Coronate  , prefeiì  il  Duca  di  Sauoia,à  tutti  gii  alni, 
cola  che  rime!  giara  à quello  Prencipe  , perche  fperaua  con  tal  mezo 
tiiar’  il  Catolico  àroceorrerlo  di  pocenri  aiuti  per  renderli  padrone  di  ✓ 
Geneuu  , che  fu  il  punco  principale  che  l’obligò  à lollecitar  quello 
marrimonio  publicato  quello  anno , ma  confumaco  l’auno  leguence 
come  lo  diremo  a fuo  luogo. 

Volle  di  più  il  Re  che  le  Cerimonie  di  querte  Nozze  fiotterò  preue- 
nute  da  quelle  del  giuramenco  che  fu  dato  al  Prencipe  Filippo  luo  fi- 
gliuolo, per  iuo  ordine  , quali  fi  clèguirono  nel  principio  ai  Nouem- 
bre  in  quella  forma.  Radunatili  nel  Reai  Conuenco  di  San  Girolamo 
. di  Madrid  il  Re  Cacolico , l'uà  lorella  Maria , già  Moglie  dell’  Impera- 
Sp*£'1*  V"  ^ol  Malfimiliano , il  Prcncipee  ledue Infanti , con  cuccili  Grandi del- 
rtm  » M»  la  Corte,  egli  Ambafciacoiide’ Prencipiinuicatiadhonoiar  iafolean- 
tà  : cominciò  à cantar  la  Merti  folcirne  ilCardinal  di  Toledo , aflirte  -• 
do  , ancora  il  Cardinal  di  Granuela,  co’Vefcoui  di  Piacenza  , Sala- 
manca , di  Zamorra,  d Amia,  di  Segouia , di  Conca,  di  Cinquonca , e 
d’  Olma,  il  Granuela  porle  à (uo  tempo  l'Euangelio , e^apaceal  Rè, 
Se  il  medefimo  fece  poi  fubico  il  Vefcouo  di  Piacenza  alle  Infatui. 

Finitala  Meda  il  Prencipe  fù  condotto  dal  Granuela  innanzi  l'Altare 
maggiore,  e quiui  dal  Toledo riceuecre  il  Sagramenco  che  chiamano 
della  Confirmazione,  e poi  dal  medesimo  Granuela  venne  ricondotto 
àfuo  luogo.  Si  leuò  poi  lubiro  in  piedi  il  Rè  dell’  Armi , Se  andato  alla 
finirtta  dell'  Altare,  dalla  parte  doue  ledeano  gli  Ambafciacori  de’  Pren- 
cipi , e Grandi  dellaCorce  Regia , Se  altri  Nobili  del  Paelè,  e Stranie- 
ri gridò  , facendo  fàpere  ad  alta  voce,  che  fi  doueua  in  quel  punto  giu- 
rare Prencipe  di  Spagna,  1’  herede  vnico  del  Rè  Filippo}  nè  fi  torto 
quello  tacque  , chealzolfivn  Configliele  di  luaMaertà  , narrando  più 
in  particolare  laformadicocal  giu. amento  , col  dechiarare  qualmente 
l’ Imperadiice  Maria , doueua  con  le  due  infanti  lòrelle  del  Prencipe 
anch’  ella  giurarlo  ; Se  in  quello  medefimo  punto  l’ Ambalciator  del  Rè 
Ctrtmtn'»  * dechiarò  che  l'Imperadrice  faceua  quello  in  qualità  d’infànta  di  Cafti- 
4,1  Gt*tm  glia»  e come  Rema  de’ Romani.  Furono  prima  il  Rè,  e iua  Sorella  à 
mi»**.  ptelcutai  fi  innanzi  il  Meliate  > e la  Croce,  apparecchiate  sùvnpiccio- 
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lò  Altare  iui  vicino , che  coccatc  efeguirono  la  Ceremonia  ; ma  volen- 
do rimpeiadiicè  baciar  la  mano  al  Nepoce  , fecondo  il  coftume,  que- 
fto  per  modella  non  volle [Tfermetceilo  , onde  l’altra  lì  vide  conllrecta 
di  bafciai  lo  teneramente  in  fronte.  Seguirono  dopo  l'Imperadrice  le 
duelnfanti,indi  i’Arciuefcoui,e  i Velcoui,ch’eranoaifilida  vna  parte,  e 
poi  terminato  quelli  il  giuramento,  comparue  l’ Ammirante  di  Carti- 
glia, indi  ilMarchelèdi  Vigliena , il  Duca  di  Palliata  , il  Marchelè  di  * 
Denia,  il  Prcncipe  d’Alcoli , « poi di  mano  in  mano  moltiliaroni  de’ 
principali,  Óc  altri  Signori  della  Corte,  giurandolo  in  vkimo  luogo  il  . ,r> 
Marcbele  d’Aguigliar,  Se  il  Cardinal  Toledo. 

Per  moltigiorni  lèguironli  poi  à celebrar  folenilfime  felle  d’allegrez- 
za, e non  vi  lù  alcuno  che  non  telliraoniailè  il  fuo  contento  con  parti- 
colati  dimoili  azioni  innanzi  la  propria  Cala,  e per  tre  giorni  continui 
tutte  le  fiuellre  furono  accelc  di  lumi  ; e ranco  più  fi  refeto  pompolè  le 
allegrezze  di  cali  Cerimonie,  quanto  che  comparueio  ne’  medeAmi,,,,”^4^**' 
giorni  ad  honorarle  della  loro  prelènza  tre  Ambalciatori  de’  Rè  Giap-rufi  j»  bp*ì 
ponefi  , e come  colà  miotica  volle  il  Rè  che  s’honorallè  il  loro  arriuo*»*j 
con  èftraordinari  legni  d'allegrezze  ; ma  di  quella  Ambalèiaria  farà  be- 
ne dirne  qualche  pauicolaritapiùdirtinta. 

Haueua  il  Pontefice  Gregorio  per  ampliare  l’vbbidienza  alla  Sede 
Apoftolica,  fpediti  moiri  Gefuiti,  infiemecon  l’auttorità,  & appog- 
gio del  RèCatolico  nell’ Ifola  vaftiffima  del  Giappone,  Paefe  porto 
contro  le  làide  della  Spagna , che  fi  crede  tre  volte  più  grande  dell’  Ita- 
lia ; Hpra  quelli  Padri  per  molli  ar  la  loro  gratitudine , verfo  il  Pontefi- . 
ce , che  tanto  ambiua  di  fai  fi  conofcere  zelante  promotore  della  intro- 
duzione della  fede  Chiiltianane’  Paefi  Infedeli,  e per  far  vedere  anco- 
ra eh’  elfi  con  la  loro  Milfione  haueuano  iui  fatto  gran  frutto,  procura- 
rono che  d’alcuni  Rè,  e Signori  del  Giappone  fi  mandallèro  Ambalcia- 
tori al  Papa  , e benché  hauellèro  hauuto  non  poca  oppofizione  prima  **  ’ 

di  venire  i capo  di  tale  imprefe  , ad  ogni  modo  la  condullèro.  à fine, 
per  la  buona  inclinazione  che  vi  haueuano  il  Rè  di  Bungo , Don  Prota- 
fio  Rè  d'Arima , e Don  Bai  tolomeoSignor  d’Omura  , quali  fi  rifolfero 
di  mandar  quarefo  pedóne  dalla  lor  parte,  a’ quali  fi  olfi  irono  i medefi- 
mi  Gefuirid’accompagnarli , e fc  or  radi,  e fi  trouò  oportuna  la  con- 
giuntura del  PadrcAlelIàndro  Valignano,Vifitator  Generale  della  Com- 
pagnia , che  in  quelle  bande  era ftaro  mandato  per  far  'a  valica,  che  fini- 
ta voleua  ritornartene  in  Europa , di  modo  che  i’occafioue  fù  non  meno 
fauoreuole  agli  Ambalciatori,  che  al  Gefuita. 

Il  primo  di  quelli  quattro  fù  Don  Manzio  Nipote  del  Rèdi  Éiunga, 
che  venne  in  nome  del  Rèdi  Bungo;  il  fecondo  chiamauali  Don  Miche- 
li Cinguina  , che  venne  per  parte  del  Rè  d'Arima  , -e  del  Signor  d'O- 
mura , del  primo  de’  quali  era  egli  Nipote,  e del  fecondo  Cogino  : de  à 
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quelli  due  s’aggiunfero  due  alai  Nobili  principaliflimi,  e de’ più  ricchi 
del  Paelè,  il  piimo  ludico  del  Rè  di  Bungo , e i'alao  feudatario  del  Si- 
gnor d'Oinura;  quello  chiamato  Don  Giuliano  Nacauiia,  e quello  fè- 
condoDon  Martino  Farra,  tutti  giouani  di  venti  iti  venti  due  anni  al 
più,  di  bell'alperto,  e d'animo  gentile,  non  ellèndofi  trouaro  bene» 
di  mandar  huomini  più  attempati , rilpetto  alla  diftanza  del  Paefe,  oltre 
che  coli  haueuano  coniigliato  i Geluiti , che  fanno  aperta  profellìone  di 
viuer  tra  I3  giouentù. 

Giunfero  dunque  in  Spagna  gli  Ambafciatori , dopo  vn  viaggio  quali 
Comi  ria-  d’vn'  anno,  emezo  accompagnati  dal  Padre  Alenando) , in  vn  tempo 
unti  dal  ri  come  s’ è detto  che  tutta  la  Corte  era  in  felta,  per  gli  profperiluccedì 
,ct'  di  Portogallo , per  la  publicazione  del  nuouo  matrimonio  , e per  lo 
giurato  Prencipe , onde  non  lblo  con  molta  magnificenza,  e (plendor 
Reale , mà  anche  con  allegrezza  ellraordiuaria  furono  accettaci  dalla 
Cacolica  Maeftà , e di  cucca  la  tua  Corte.  Il  Rè  nel  riceuerli , non  volle 
mai  permettere  che  gli  baciaflero  le  mani , come  pur  elfi  reireramente 
lo  fupplicarono,  màconfomma  vmanitàgli  abbracciò  come  vguali,  e 
per  maggior  fauore  volle  che  il  medefimo  facellèro  ambidue  le  Infanti. 
Volle  anche  che  follerò  accompagnati  dall’  Ammiraglio  di  Caftiglia.e 
dal  Marcbel'e  di  Vigliona  , eh' erano  i principali,  e primi  Signori  della 
Corte  , acciò  vedellèro  le  lue  delizie  , e cole  più  curiole , e nella  ceri- 
monia del  Prencipe  comandò  che  fodero  à man  dritta  di  lui , nel  luo- 
go più  alto , contentandoli  per  contribuire  ad  honorarli  maggiormen- 
te il  Nunzio  del  Papa,  e quello  di  Celate , & innanzi  à loro  adideua- 
nodue  Geluiti  intelligenti  della  lingua,  che  gli efplicauano  rutto  l* 

• ordine  di  quella  Cerimonia,  nominando  per  proprio  nome  ciafcunSi- 
gnore  che  padana , con  i gradi  che  teneuano  : e coli  dopo  fiauerli  quiui 
Realmente  trattati,  & honorati  al  polfibile , defiderofi  di  lèguire  il  lo- 
ro viaggio  verfo  Roma , il  Re  gli  diede  loro  vna  Carrozza,  Se  vn  Coc- 
chio , e volle  che  à fue  ipefe  fodero  con  ogni  folennità , e Iplendidezza 
riccuuti , e trattati,  facendoli  anche  apparecchiar  vna  Naue  iu  Alicante  n 
doue  s’imbarcarono. 

, , Succede  nel  Mcfe  di  Marzo  verfo  il  fine  vn’  accidente  non  mediocre 

dutCau**  nella  Città  di  Napoli,  elftndo  per  legieridìma  cauli  ad  ogni  modo  ‘ 
litri  N46»/».iiata  graue  conteli  tri  Don  Diomede  Orafi  , Conte  di  Molitorio , e 
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Don  Ferrante  di  Loffredo , figliuolo'del  Marchefc  di  Triuico , giouini 
ambidue  d’ vna  mededma  età  di  vena  due , ò venti  vn’  anno  , quali  Int- 
uendoli dato  il  legno  di  (contrarli , fra  la  C Ine  fa  di  Santa  Chiara  , Se  la 
Cafadel  Prencipe  di  Bidgnano,  s’ attaccarono  con  tanto  ldegno  , & 
ira , come  fe  folle  nata  tri  di  loro  qualche  antica  , e mortai  ncmiltà;  nè 
fù  polfibile  di  lep ararli,  e torgli  dalle  mani  le  fpade  j ancorché  correl- 
lero  molti  al  loccorlò , prima  che  ambidue  relladero  mortalmente  fe- 

' riti. 
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riti,  particolarmente  lo  sfortunato  Conte  di  Molitorio , thè  non  ville 
più  che  poche  hore,  i citando  con  la  lua  morte  ellinto  il  ramo  delia  Ca- 
la Carata  , di.cendente  di  quello  di  Paolo  IV.  Il  Loffredo  coli  ferito 
come  egli  era  fene  fuggi , per  non  cader  nelle  mani  della  giuftizia  , di 
modo  che  due  Famiglie  delle  principali  di  quella  Città  ne  rimalero 
fconl'oiace.  Di  li  graue  accidente  ne  iù  dato  particolare  auuil'o  al  Rè 
Filippo  , il  quale  per  rimediareper  l'auuenire  à cali  inconuenienci  di. 
file  con  rigorole  pene  delia  vita  i duelli , e rifeiuò  per  fe  Hello  il  cali- 
go contro  i tralgrellbri , hauendo  comandato  à rutti  Officiali,  e Giudici 
di  formare  i procedi , «Se  allìcurai  fi  delle  perfone , in  calo  che  le  ne  tro- 
uallcro  conttauenienti  a'  fuoi  ordini  ; volendo  che  daper  tutto  folle  de- 
chiavata la  lira  intenzione  , eh'  era  di  non  perdonar  mai  ad  alcuno  che 
ardillè  prouocar  l’alno  al  duello. 

Elléndo  rimali  nell’Ilòladi  Malta,  non  piccioli  dilpareri , tra  alcuni 
particolari,  dopo  quei  rumori  del  Gran  Maellro,  coi  Romagalfo,e  non  ^ 
iò che  falli  lofpctti  contra  tutta  la  Religione  , nel  Regno  di  Napoli,  tfointliun 
di  Sicilia,  doue  sandaua  femiuando  che  il  nuouo  Gran  Maellro  Vgo 
Lobens  di  Verdala , haueua  defignato  con  i principali  del  tuo  Configlio 
di  rimetter  quell’  Itola  , nelle  mani  de’  Francefi  , ò pu;e  all’  inftanza  di 
quelli  in  quelle  del  Turco , cola  che  non  era  difficile  da  credere  anche 
agli  Spagnoli  , che  d’  ordinario  tengono  le  orecchie  tempre  aperte  a* 
fofpetti,  onde  per  (purgarli  di  tucto  ciò  il  Gran  Maellro, mandò  al  Ca- 
tolicofrà  Marcello  Mallrillo  per  fupplicarlo  di  voler  mandare  alcun 
de’ tuoi  Miniftri  per  vifitar  quell'  lfola,e  veder  quanto  falla  folle  quella 
voce  che  da’ fùoi  maleuoli,  contro  Ji  lui  s'audaualpjrgendo:  tua  Ma-  • 

e(là  che  pure  era  fiata  mal’  informata.diede  tal’  ordine  al  Doria,i)  quale 
fitrouaua  in  Napoli , e di  doue  con  quaranta  Galere  partì  fubito,e  Icorfi 
puma  molti  luoghi  di  Barbarla, depredando  qualche  Bregantino  di  Cor-  , 

ihi , fe  ne  andò  poi  a Malta  doue  venne  riceuuto  con  tutti  quegli  ho- 
nori douuti  ad  vn  fi  gran  MinilLod'vn  tanto  Re.  Indi  con  ogni  dili- 
genza liuedendo  tutee  quelle  Fortezze  , le  nouò  coli  ben  munite,  e 
tutte  le  altre  cole  di  quell’  Ilota  talmente  ben  guidate , che  rimale  del 
buon  gouerno  del  Gran  Maelìio  pienamente  edificato , onde  ne  l’crillè 
lettera  caldiifima  di  giufcificazionc  per  il  Gran  Maellro  à lua  Maellà, 
che  ne  tellimoniò  piena  fodisfazione. 

Aitre  tanto  diipiaceuole  agli  Olaudefi,  che  grata  agli  Spagnòli,  ria- 
lti in  quelli  tempi  la  morte  dei  Pienciped  Oranges,deiia  quale  ne  toc-  & fitti»  dii? 
caiemo  alcune  particolarità.  Nel  principio  del  Mete  di  vlagio  venne 
dali'Orange,  chefitrouauaalloranellaTerradiDelfnel  Monade. odi 
Santa  Agata,  vn  cerco  giouine  di  venti  fette  anni  in  cii  ca,di  datura  balla,  r»ngn. 
di  garbo  ordina,  io  , con  vn  Iguardo  cacciuo , e lolco,  chiamato  B iltal- 
ficGercaeis  natiuo  di  Villafàrs  in  Borgogna , mapeiò  fi  die  ie  il  nome 
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di  Francefco  Guyon  di  Bifanzone  , figliuolo  di  Pietro  Guyons  Lionele, 
eli'  altre  volte  era  flato  martiiizato  da’  Catolici  per  rilpetto  della  Re- 
gione Riformata  della  quale  faceua  profeflìone,moltrando  egli  di  con- 
leruar  non  meno  zelo  del  Padre  per  quella, de  in  fatti  portò  all'  Oranges 
l'opra  ciò  alcune  Lettere  , quali  teftunoniauano  elici' egli  zelantilfim» 
pei  la  Religione  Riformata,  e per  il  feruizio  d’elFo  Prencipe. 

Aggiunie  in  oltre  che  pallàndo  di  Luxemburg  era  andaroper  vedere 
vii  fuo  Cogino , detto  Giouànni  du  Pie , Segretario  del  Contedi  Mans- 
feld  , apprelH)  il  quale  s’ era  tenuto  qualche  tempo , ma  molcflaro  poi 
nella  conlcienza  , haueua  rifoluto  di  parure  per  trouare  à quella  mag- 
gior ripofo,  tanto  più  che  i Gefuiti  ceminciauano  ad  hauerlo  per  fo- 
Ipctto.  Parue  al  Prencipe  che  tutte  quelle  relazioni , benché  taHe,fo£- 
fero  piene  d’vn  gran  zelo  , onde  vedendo  molto  ben  conformarli  ne' 
raporri  lenza  iciutinar  più  olt.e  , lo  prele  al  fuo  leruizio  , e lo  mandò  1 

in  breuc  poi  in  Franciainfieme  con  il  Signor  di  Scooneuaile  , didoue  4 

ritornato,  cominciò  à renderfelo  più  familiare , (fingendolo  forfè  à a'ò 
il  fuo  delfino.  Finalmente  li  dieci  di  Luglio  nel  volere  il  Prencipe  v£-  1 

ciré  fuori  la  porta  della  Sala  , le  gli  fece  coflui  innanzi , pi  elencandogli 
non  sò  che  Icritture  , che  appena  cominciate  dal  Prencipe  à leggere, 
fcaricò  egli  contro  di  lui  vn  colpo  di  pillola  con  tre  palle,quali  lo  col- 
pirono tutti  tre  nel  ventre  , à fegno  che  calcò  (ubico  morto  , non  ha- 
uendo  proferito  altro  che  quelle  fole  parole  ( ancorché  altramente  * 
fcriuellè  il  Meteren  ) ah  traditore  tu  tri  bai  vccifo  per  contentare  gli  Spa- 
gnoli > e per  dar'  il  tracollo  à qttefto  pouero  Popolo* 

Tale  fu  il  fine  di  quel  Prencipe  d’ Orange , che  mofirò  maggiorpru- 
denza  nel  faper  fuggire  dall’ila  del  Duca  d’ Alba  , che  la  mano  d’ vu 
federato.  Prencipe  Rimato  da'  fuoi , e d’ altri  per  vno  de’  più  fauii , de’ 
più  prudenti , e de’  più  valorofi  del  fuoSecolo , hauendo  villùto,  e mor- 
to fecondo  il  fuo  colpo  d’imprefa  , Santo  Tranjailhu  in  Vndù  , cioè,  i 
Tunquillo , in  mezo  alle  crudeli  onde.  Coli  mori  Guglielmo  Prenci*-  <: 
pe  d’ Oranges  in  vn’  età  di  cinquanta  due  anni  ; huomo  nato  veramente  x 

a grandiflìma  fama  , fe  meno  vogliofo  folFe  flato  nel  cercar  fot  runa.  *: 
maggiore  anche  tra  i precipizii.  Fù  da  Carlo  V.  e Filippo  il.  riconò- 
feiuto , e (limato  tempie  il  primo,  trà  tutti  i grandi  della  Fiandra,  ha-  -t 
uendo  quelli  gran  Monarchi  guerreggiato  inliemc  , à chi  più  porcile 
auauzario , e fauorirlo.  Concorfero  in  lui  del  pari  la  vigilanza , l'indù-  * 
ftiia,  la  liberalità  , la  facondia , e la  perspicacia  in  ogni  negotioidi  cat-  hi 
riuo  hebbe  l' ambitionc  di  regnare , & c vn  certo  tras formameli to  in  o- 
gni  natura  , accompagnando  quelle  parti  buone,  e cattiue  con  tutte  le 
altre  che  infegnanopiù  fottilmente  la  (cuoia  del  dominare.  Ne’ trattati  ^ 
publici,  nelle  conferenze,  e nelle  raunanze , non  fi  trouò  mai  chi  me*  *o( 
giio  di  lui fapelFc , ò dilpor  gli  animi , ò raggirar  le  opinioni,  ò colorire  ^ 
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i precetti,  ò accelerare  il  negozio,  ò francarlo, ò meglio  prenderne  cou 
maggiore  artificio  gli  vantaggi.  Hebbc  vaiietà  di  penfieri  non  meno 
uegli  interdir  che  nella  Religione;  poiché  di  nafcitafùCatolico,  fan- 
ciullo diuenne  Luterano  , pairato  in  Fiandra  molli  otti  Catolico  , poi 
fautore  della  Riforma,  ma  non  profelTore  manifelto,e  finalmente  gli  pa- 
nie bene  di  feguir  la  Rcligion  Calunnila. 

Retto  herede  non  meno  delle  traccie  del  Padre,  che  del  Prencipato 
d’Otanges,  Maurizio  l'uo  fecondo  genito,  al  quale  benché giouine di  Maurice 
dieci  otto  anni , gli  fùad  ogni  modo  data  la  cura  degli  affari  del  Paefe, 
epet  maggiormente  inanimirli  nella  fua  risoluzione  prefe  per  colpo 
d'imprefa , vn’  arbore  tagliato , e gettato  à terra  , dal  quale  li  vedeuano 
nafcere  diuerli  germogli , con  quelle  parole  all’  intorno  Tandem fir fur- 
cairn  Arbor,  che  vuol  dire , finalmente  il  germoglio  diuiene  arbore, vo- 
lendoli con  ciò  alludere , che  con  tutto  , che  haueuano  tagliato  l’Ar- 
bore, cioè  fatto  morire  il  Padre  , ad  ogni  modo  non  haueuano  ancor 
tutto  guadagnato , poiché  il  germoglio , che  ne  nafceua  haurebbe  fatto 
la  vendetta  del  tagliato  Arbore. 

Inquanto  al  micidiale  pottolì  in  fuga  , tanto  s’auanzò  prima  d‘  ef- 
fere  fopragiunto,  che  di  gii  era  falito  lui  muro  dellaTet  ra  per  gettarli 
in  giù  dentro  il  follo , & vfcirne  i nuoto , quando  lo  raggiunfero  quei  Marte 
che  lo  feguiuano,  & ancorché  con  furia  fe  gli  follerò  gettati  fopra,con  Vtttfredet 
tutto  ciò , non  vollero  vcciderlo,  conlignandolo  viuo  nelle  mani  del-  0r4”iM* 
la  giuttizia , dalla  quale  li  procurò  con  ogni  più  acroce  tormenco.à  far- 
lo confettare  la  verità  del  fatto  ; credendoli  comunemente  che  tali  or- 
dini gli  erano  flati  dati  dal  Rè  Catolico,  ò pure  da’  fuoi  Miniftri,  però 
non  confefsò  nulla  di  ciò , dicendo  folo  eh’  egli  haueua  vecifo  l’O un- 
ger , per  far  feruitio  alla  Religione  Catolica , e per  ciò  non  credeua 
d’hauer  commetto  peccato.  Fù  condannato  ad  ellèr  tanagliato  viuo, 
ettracciata  la  carne  à pezzi  à pezzi , come  feguì  li  14.  di  Luglio  nella 
Piazza  di  Delf.  Il  Rè  Catolico  intefa  quella  morte  altro  non  ditte  , fe 
fvtflo  co/p  0 fojje  flato  fatto  do  deci  anni fino,  haurebbe  molto  valuto  alla  Chu fa 
di  Dio , tir  alla  mia  Corona. 

L’ E [ere  ito  Catolico  già  accennato  s’  era  pollo  ad  attediare  la  Terra 
di  Bonna , doue  flringeua  grandemente  Carlo  Truchs , il  quale  procu- 
rò che  il  Conte  Nuenaro  , & il  Ballardo  Brunluich  lo  foccor rette  10 , il 
che  fperauan  di  fare  con  cinque  mila  Soldati.che  poterono  pur  mettere  Turehifiani 
inlìeme,  e confidaua  molto  nella  pteilczza,  diligenza  , e legre  rezza,  rem  da  Ci 
con  la  quale  precendeuano  d’ attillar  gli  accampati  lotto  Bonaimaque-*'^»» 

Hi  odorati  i loro  penfieri , andaron  buona  parte  à porli  in  aguato  in  vn 
bofeo  , donde  pattato  il  fiume  Acherdoueuan  per  forza  pattare  i Tur- 
chefiani  ; e coli  fu  poiché  pattata  parte  del  loro  Efercito  il  Ponte,  i Ba- 
uari  futon  Jor  fopra,  e li  pofero  in  fuga,  e patte  ritornando  4 dietro 
x . Ff  z 
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per  ritrouar  {campo  tra  Comparili , furori’  elfi  a’  compagni , & i com- 
pagni à loro  d’ellrcma  mina  , perciò  che  fcontratifi  tuttti  inficine  fui 
ponte  j fi  confufeio , e fi  calcarono  in  gui fa,  che  non  potendo  il  ponte 
regger  tanto  pefo  , fi  ipezzò'con  fuiia  , onde  cadero  tutti  nell’  acqua, 
di  d juc  pe.  la  confali  ne , e per  la  g.auezza  dell'  armi^quafi  niuno  po- 
tè laluaifi. 

Non  prouò  miglior  fortuna  quell’  altra  parte  , chehaueua  lèguitala 
ftrada  veifo  Sy,->orgo  , dalla  parte  di  Bornia  , elfèndo  flati  quali  tutti 
mandati  à fi  di  pada  da'  B iuaii.  Solo  quei  che  non  haueuano  ancor  fa- 
lito  il  Ponte,  fi  1 Ina. ono  con  la  fuga  , che  apportò  per  loro  molto  cra- 
uaglio  in  Becche  : di  in  ado  che  le  cole  dei  pouero  Gebardo  andauan 
molto  male  , tanto  più  che  non  potè  dopo  quella  rotta  ottener  da’  Tuoi 
fudditi  radunati  in  vna  Dieta  in  lfriel  , nè  donati  da  prouedere  i Sol- 
dati di  Bornia  , nè  peilo.ial  lòecorfo  di  Nobili,  i quali  s’offeiiuano  fio- 
io  à difendete  i loro  Podi  : la  qual  colà  laputafi  da'  Soldati  .di  Bonna, 
cominciarono  talmente  à tumultuare  , che  non  vi  era  più  nè  ordine , nè 
vbbidicnza , onde  il  Conte  d'Arcmberga  che  come  fi  dille  flaua  col  (ito 
neruo  d’Efiercito  siri  confini , lene  pa  sò  liibiro  colà  , e fece  opera,  che 
traballerò  colj,’  Arcinefcouo  Ernelto  , rapprefentandogli  le  calamità 
nelle  quali  farebbe  caduto  quel  luogo  , le  lì  lafciaua  publicare  nel  ban- 
do Imperiale  , onde  non  hebbero  difficoltà  di  pattuii  e col  detto  Arci- 
uefeouo,  e rimettendo  nelle  mani  lechiaui  delle  porre,  doue  entrò  con 
folenne  pompa  accompagnato  dall’ Aiimbe  ga,  ealtii. 

Gebbardo  incela  quella  nuoua,  e vedendo  di  non  poter  farquiui  nul- 
la fi  ritirò  in  Vesfaglia  , & il  Baltardo  di  Brunluich  s’inuiò  con  tutti  i 
Soldati  ch’elio  haueua verlo  Zuffinia,  ma  non  potè  fiollecitare  il  palio 
con  tanta  preftezza , che  non  fi  vedellè  prima  d'artiuare  fopragiunro  da 
Ferdinandodi  Bauiera  vicinoalla  Terradi  Bu  g , doue  fi  vide  conllrct- 
ro  à combattete  con  tanta  perdita,  cheolt-e  quella  di  quali  rutti  i Tuoi, 
de'  quali  non  lì  fatuai on  con  la  fuga  che  Ioli  lellànta  , rimale  anch'  egli 
Hello  prigione  con  tre  ferite.  E veramente  il  Bottino  de’  Bauari  non 
poreua  riulcir  più  g:  ande , hauendo  guadagnato  in  oltre  fino  à quaranta 
infiegtie , frale  quali  fi  riconobbe  quella  di  Gebbardo.  Ferdinando  là- 
pendo  che  il  Turchs  s era  già  fortificato  ritornò  à dietro  , & entrò  in 
I Iaremberg , eh’  era  Hata  lafciata  in  abbandono  da  nemici , rilpetto  ai 
gran  fipauento  che  haueuano  hauuto,  3c  e 'pugnò  ancora  la  Fortezza,  di 
Rochenlicus,  e non  molto  dopo  quelladi  Lombergo. 

il  Duca  di  Parma  in  quello  mentre  pensò  di  cauar  qualche  profitto 
conlìderabile  dagli  accidenti  fiopra  giunti  a'  nemici  del  tuo  Rè  inlieme 
con  la  morte  dei  Prenciped’Oranges,  e come  già  haueua  quali  come 
allcdiato  Gand  pei*  i forti  eh’  egli  teneua  all'  intorno  pensò  di  pallài-  più 
oltre,  à qualche  alTcdiopiù  conlìderabile,  e come  maggiore  non  ve 

nera 
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»•  era  di  quello  Anue.fa,  elfendo  quella  la  principale,  e piuimpoK^ 

tara  di  quelle  che  partirono  in  Anuerta  ; e baita  dite  che  1 Aldegonda 
ch‘  era  Capo  nella  Città , quando  intefe  che  i Pienupe  di  arma  au- 

dauVper  attaccar  Anuetraiìlaùio  intendere  d Haucr  e&ifetnp»/l,rn*- 

„ j&m Ir. f W 

Cta2^'l.^W«S."" • 11  bfdò  ^l’P"  5b‘?“  t 

cor  lui  Che  «ned*  era  vn*  Città  da  cuftodirfi  dormendo  : Se  m tatti  chi 
haurebbe  mai  !reduto  che  Alcilindro  Farneie  lolle  dato  li  ardito  d an- 
duead  aliare  con  venti  fei  mila huommi , vna Citta, dentro  la q - 

le  ve  n’erano  più  di  trenta  mila  che  portauano  armi,  oltre  i Eleicito  e 

le  ve.“.e"n°  Pl“  . era  raenr0  di  diecedotto  mila , e la  certezza 

. ’ • ^ /ru;i^  li  rinieira  • sili  articoli  della  reta  lui  ono. 

Filippi,  in^mlùì  i dL.  di  BrJMt , ri»»™*»  ••  <«"■  > 

" di  fi.  "» 

JJI,  MUrmik~rfir~  m.^n,  ^7ZliZ‘ 

curare  le  confederazioni , & amictve  con  tutti  gli  altri  Regni,  p 

Città,  per  ciò  che  riarda  il  traffico,  & il  cornerai.  . . /- 

1 1 1.  Che  vi  farebbe  vn  perdono  generale , prometter  o p 
Maetl  t il  ìifnor  Duca  di  Parma  di  /cordar  tutte  le  offefe  paffete  , or  g J 
UcL  Jfmh  innanzi  diteli  H abitami  dell*  Citta  , e terr, torto  quelle 
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tfercuào  dotte** per  l' annerine  profefiàrfi  in  quella  Citta  ; paffuti  poi  i quattro 
anni  fu  de  tei , quelli  che  non  vote  nano  profetar  la  Religione  CatoLtca , poteffe- 
^ f ro  liberamente  parrirjène,  e trasportarne  con  ejft  tutti  i loro  bent,  fonia  poterne 

ritenere  impedimento  dì alcuna  fòrte. 

V.  Che  doueJJ'e  la  Città  trouar  modo  col  minor  aggrumo  che  gli  foffe  pof- 
fibile  di  rifìabilir  le  Chiefe  eh'  erano  fiate  ratinate , o prima  , o per  occhione 
dell’  afe  dio. 

V I.  Che  la  Città  fofii  refiituita  intieramente  nel  godimento  de’  fuoi  anti- 
chi priuilegi  , & in  ogni  altra  fua  libertà  , e prorogatimi  in  materia  del 

traffico. 

VII.  Che  doueferogli  Anuerfani  al  piu  toflo  pagar  due  cento, e cinquan- 
ta mia  Scudi  per  folleuarein  qualche  parte  /’  Efercito  Regio  dalle  tante  fun- 
ghe , e jpefe  in  quell'  afièdio  fi  lungamente  J offerte . 

Vili.  Che  doue  fièro  ancora  confentire  di  riceuere , & alloggiare  nella 
Città  due  mila  Fanti , e due  cento  Caualli  in  prefidio , fin  che  fi  vedeffe  la  ri- 
foltffionc  che  pigliafiero  l’ Holanda , la  Zelanda  , e le  altre  Prouincie  confe- 
derate di  ritornare  fiotto  l' vbbidiem .a  del  Rè  ; nel  qual  cafò  promette ua  il 
Prencipe  di  leuare  ogni  prefidio  dalla  Città , e di  non  rifar  piu  la  Cittadella 
come  era  prima. 

I X.  Che  fi  refiituiffero  liberamente  i prigioni  del I vna  , e t altra  parte , 
eccettuato  il  Signor  di  Teligli , intorno  alla  di  cui  perfona  era  nicefiario  che 
il  Duca  ne  riceuefiè  da  fua  Maefià  ordini  più  prectfi.  E finalmente  promefie 
il  Signor  dì  Aldegonda  , di  viuere  primamente  , e non  poter  per  vn  anno 
portar  le  Armi , nè  dare  alcun  configlio  a'  Comandanti  dell"  Efercito  ne- 
mico. 

Stabilirà  à quello  modo  la  refa  d’Anuerfa,  volle  per  rendere  più  £à- 
Varmfe  riti.  l’entrata , riceuer  l’Ordine  del  Tolone  che  il  Rè  poco  prima  gli  ha- 
uti/ueua  mandato.  Qual  Cerimonia  feguì  nel  forte  di  San  Filippo,  cou  o- 
gni  più  celebre  applaufo,  e con  incredibile  giubilo  dell’  Efercito;  e fece 
l’orti ciò  di  conliguarlo  al  Qucail  Conte  di  Mansfield  vno  de*  più  vecchi 
che  godellero  in  Fiandra  quell'  honore.  Finita  quella  pompa  con  infi- 
niti tiri  di  Cannone,e  fatue  di  Mofchetri , entrò  poi  il  Prencipe  in  An- 
uerfa,  con  vn’  entrata  non  folo  di  vincitore , ma  di  trionfante.  Andaua 
Emr*  «*  An  Cgl£  Con  fupeiba  villa  armato  à cauallo , precedendolo  più  di  tre  cento 
uerf».  Gentil’  huomini  ben  vediti.  Se  armati  pure  à cauallo  ; innanzi  a*  quali 
caminauano  ancora  molte  Compagnie  à piedi,  & à Cauallo;  difenden- 
doli pure  ne’  lati  lunghiifime  fila  d’ Armati  à piedi.  Coli  entrò  egli  per 
la  porta  Cefarea,  doue  venne  riceuuto  dal  Magillrato,con  tutti  i Capi 
degli  Ordini  Cittadinefchi,da’  quali  in  diuerfi  luoghi  gli  vennero  eretti 
Archi  trionfali,Statoe,e  Colonne, con  tutto  quel  che  di  più  fefteggian- 
te  fi  foire  potuto  fare  nello  fpatio  di/cinque  giorni. 

Pareua  che  anche  in  Inghilterra  doueilèro  fingere  quello  anno  gra- 
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ut  motiui  di  tumulti , per  opera  d’ vn  tal  Guglielmo  Parry  Nobile  In- 
. elele,  e Dottor  di  Leggi  , il  quale  adiuracala  Religion  Calunnila,  per 
mezo'de'  configli  datigli  dall'  Ondefio  Segretario  dell’  Ambafciator  del  „ 

Re  Filippo , s’ era  poi  da  fé  dello  riloluto  di  leuar  dal  Mondo  la  Regi- ** 
na  Elilabetta,  per  acquillar  Fama  d’ hauer'  egli  liberato  il  Regno  Inglefe 
dall’  herefia  come  egli  diceua  , e per  meglio  venire  à capo  di  quelto  di- 
fegno,  procure  d’entrar  in  (Fretta  amicizia  , e confidenza,cou  Edmon- 
do Neuil,  che  ancor  lui  era  in  credito  nella  Corte  , Se  à cui  confidò  il 
fegieto , e lo  trouò  ben  difpofto  per  all’  hora  all’  ideila  in  riapre  fa,  mà 
prolongandofipoi  l’efecuzione  del  fatto,  forfè  per  meglio  trouarme- 
zo  da  vccidere  la  Regina,  in  tempo  che  folle  facile  il  poterli  laluare,il 
Neuil  in  quello  mezo  mutato  di  parere  , e di  volontà , andò  à fcoprire 
il  tutto  alla  Regina,  dalla  quale  ne  ottenne  per  lui  il  perdono  della  vita, 
mà  con  obligo  di  viuere  per  qualche  tempo  in  vn  forte. 

il  Parry  ritenuto  llretramente  in  prigione  , dopo  cileie  (lato  prefo 
inpenfaramente,  non  fù  lubito  tormentato  perche  fi  credeua  che  da  le 
(ledo  folle  per  confellàre  i complici , mentre  la  Regina , e buona  parte 
de’  fuoi  Corteggili  teneuano  per  ficuro  che  à tal  rilòluzione  folle  dato 
egli  indotto  dagli  Spagnoli , e come  quelli  che  fecondo  il  credere  d’al- 
cuni  Configlieli  di  detta  Regina,  teneuano  ammirabili  fegreti  per  in- 
cantare i criminali,  e quei  che  intraprendeuano  imprefe  di  quella  na- 
tura , e però  fi  (limaua  che  non  folle  mai  il  Parry  per  confellàre  la  ve- 
rità del  fatto  ; inganno  però  manifello , già  che  non  vi  è fticgaria  che 
polla  opponeifi  a'  tormenti  della  giullizia  , da'  quali  poi  venne  grane- 
mente  totmenrato,  e conuinto  il  Parry,  e però  condannato  à morte 
condo  le  Leggi  del  Regno,  che  vuol  dir  con  il  maggior  rigore  del  Mon-  a "V* 
do  , ellèndo  (lato  arrollito  viuo  à lento  fuoco  fopra  vna  cràte  di  ferro, 

Se  iui  voltato  , e girato  più  volte  , e coli  viuo  ancora  gli  cauarono  il 
cuore,  che  diedero  à mangiare  a'  Cani  ; e benché  fi  folle  eglidechia- 
raro  di  non  hauer  comunicato  mai  quello  fuo  dileguo  agli  Spagnoli, 
nè  mai  d' alcuni  di  quelli  mitigato  à ciò , pure  rcltò  nell'animo  della 
Regina  vna  col»  cattiua  imprelfione  contro  di  quelli , che  d’ allora  in 
poi  prefe  elpediente  di  dechiararfi  del  tutto  aperta  pariigiana  de’ 
Ramenghi. 

In  tanto  (uccellàia  perdita  dell’  Efclufa , che  in  pochi  giorni  era  (la- 
ta prefa  dal  Farnefe , rellarono  commoflì  gli  animi  trà  gli  Inglefi,  e Fia- 
menghi,  attribuendo  quelli  la  perdita  al  Lincellre  , per  hauer  troppo 
tardato  di  portami  il  foccorfo.  Se  al  contrario  doleuali  il  Lincellre  che 
leProuincic  dalla  lor  parte  non  gli  hauellèro  à tempo  debito  fommi- 
ni/lrate  le  prouigioni  che  à ciò  bifognauano  ; onde  (calti ifiìtna  la  Re- 
gina nella  fua  conferuazione , vedendo  che  di  giorno  in  giorno  s’ anda- 
mmo indebolendo  le  forze  de’Fiamenghi , elàpendo  benilfimo  che  il 
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Re  di  Spagna  cenuua  dopo  pacificata , e loccopofta  del  tutto  la  Fian- 
. dia,  di  imprender  quel  Regno,  pensò  di  sfuggir  quelle  rempefte  che  le 
veniuano  minacciare,  e che  le  ne  vedeuanoeuideucii  legni,  col  ptocu- 
ter  riconciliazione  col  Re  Filippo. 

A quello  maneggio  lliinò  ella  che  ottimo  làrebbe  flato  il  inezo  del 
Redi  D ani-  ^ Danimarca,  onde  ù lui  legatamente  voltolfi  ; ne  quello  ricusò 
marea  nt£c-  d' abbracciar  prontamente  la  pratica  , e di  pailàrne  i douuti  odici  col 
(i4  la  pace.  Rè  Catolico , da  cui  hebbe  in  rilpolla  , Che  nuto  il  Alondo fipe.tu,quan- 
t0 f°Jjero  1 fi*0'  penfieri  inclinati  alla  pace  , che  da  lui  fi  teneua  trnprejja  nel 
cuore  y ancorché  fetnpre  pronte  le  armi  nelle  mani  , per  far  conofcere  à quelli 
che  pretendeuano  tttrbaglierla  , che  Dio  l'haueua  prout/lo  di  forze  bqfleuoJi 
da  farli  pentire:  e che  figli  altri  corrijpondeuano  alla  fua  buona  volontà, ft fen- 
tirebbono  da  per  tutto  intonar  quelle  /agre  parole , tote  Orbe  in  pace  cotnpo- 
fùo.  Mandò  poi  nel  medelimo  tempo  ordine  Filippo,  al  Farmele  di  len- 
tirle  propolte,  e di  veder  d'ingannar  più  rollo  gli  altri , che  di  lalciarfi 
- dagli  altri  ingannare. 

Congetturauafi  in  tanto  dal  medelimo  Re  di  Danimarca  , non  che  da 
diueilr  aitai  priuati , chela  Regina,  «Se  il  Re  fi  volellèro  deludere  fcam- 
bieuolmente  in  quella  lotte  di  pratica,  in  modo  che  timancllbro  allen- 
tate quelle  prouilioni , che  dall'  vna , e l’ altra  parte  s’andauano  facen- 
do ; He  è più  che  vero , che  le  Scuole  de’  Prencipi  fon  piene  di  pro- 
fondi miiteri.  Le  Prouincie  cercarono  al  primo  auuifo  di  quelli  nego- 
ziati d' impedire  al  polfibile  che  li  pallide  oltre , di  modo  che  ricerca- 
te dal  Linceltre  d’interuenire  rilpolèro  che  rilolutamente  , erano  di- 
fpolle  di  non  ritornar  mai  più  lotto  il  Dominio  del  Rè  di  Spagna,eche 
quando  anche  dalla  Regina  follerò  abbandonate,  non  lafciatebbono 
con  rutto  ciò  di  far  l’vitimo  sforzo,  lino  all’  vitiino  folpiro  per  la  pro- 
pria difefa. 

Ma  comunque  s’andallè,  e con  quai  fini  s’introducelle  quello  ma- 
neggio , balla  che  li  nìbluerono  il  Rè , e la  Regina , 6 per  contentar  1’ 
apparenza  > ò per  altro,  di  metterlo  in  piedi  formatamente.  Fù  icelto 
per  ciò  di  comune  accordo  Botbon  , picciola  Terra  fra  Doncherchen, 
Deputali  del  e Grauelinghcu  nella  Prouinciadi  riandrà,  doue  mandarono  per  tal* 
Rì  , t dalla  etfecto  i lor  Deputati  , che  furono  dalla  parte  del  Rè  Filippo  il  Conte 
R‘i>na.  d’Aremberg  Caualiere  del  Tofond’oro;  il  Signor  di  Compigni  Capo 
delle  Finanze  ; e Giouanni  Ricciardotco  Preiidente  del  Conliglio  d’Ar- 
tois.  Dalla  parte  della  Regina  fu.  ono  mandati,  il  Conte  Deruia,  Caua- 
liere della  Ciarertieia;  il  Barone  Cornano,  e Girolamo  Crafl  tutti  tre 
fuoi  Configlieli  qualificati. 

Gli  Stati  benché  di  nuouo  tentati  e ricercati  di  voler’  inreruenire, 
fletterò  lempie  fermi  nella  ripugnanza , fapendo  beniflìmo  eh'  era  vti- 
le.  Se  honoreuole  per  coloro  «.ire  Hanno  lui  vantaggio  , òc  in  ftaco.di 
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profpciiti  di  far  la  pace , e cercar  di  viuer  quieti , ma  per  quelli  che  io- 
no  sù  il  dilàuantaggio , Se  al  difetto  , e vergogna  lo  itar  quieri,&  vtile 
il  trattar  l’Armi  per  rii! orarli.  Credo  che  voleilèro  gli  Olandeli  llar  sù 
quella  maflìma  comune.  Che  i Prencipi  non  fi  deuono  offendere  ,pero  offtfi 
vna  volt a , fitguir  vigorofamente  à fittrarfi  dalla  loro  vbbidienia , col  cercar 
vn  altro  dominio , poiché  le  effe/i  de’ Sudditi  fine  da’  Prencipi  firitti  nel  cuo- 
re ,&  il  perdono  nella  punta  fila  delle  labra.  In  fomma  commettono  vn  . , _ 

folo  errore  i Popoli  quando  s'  armano  contro  il  loro  Prencipe  , con 
prerefto  che  fe  li  follerò  tolti  i priuileggi  , ma  cento  poi , (è  vilmente  ttruenuo. 
defifiono  di  profeguir  la  guerra  : ma  il  meglio  c di  sfuggire  tali  rincon- 
tri , e mantenerli  meglio  fedeli  con  qualche  aggrauio,  che  rubelli  con 
qualche  fperanza. 

Era  tormentato  in  Spagna  Filippo  graue  mente  dalla  poJagra,  e ben- 
ché anni  prima  lentiilc  ahi  igei  li  d'vna  tale  indilpolizione  ad  ogni  mo- 
do ò fudè  qualche  difordine  con  Donne  , ò folle  altra  ragione  balla 
che  quello  anno  li  refe  in  lui  talmente  afpra,  che  per  tre  Meli  conti- 
nui non  fu  potàbile  di  poterli  muouerc  dal  letto  , ad  ogni  modo  non  la- 
feiaua  di  dare  vdienza , d*  informarli  di  quanto  fi  crartaua , e faceua  ne’ 
Configli,  di  fcriuer  continue  lettere  doue  il  bifogno  lo  ricercaua  , di 
dilponer  delle  Cariche  fiano  fpirituali , fiano  temporali , e di  far  »utro 
quello  che  li  ricercaua  per  il  buon  gouerno  de'  fuoi  Stati , Se  hauendo-  t't 
gli  vn  giorno  detto  il  fuo  Medico  che  l’ alfilleua  d'ordinario,che  conuP  deità. 
niua  darli  vn  poco  di  ripofo , per  non  fcaldar  con  le  iatighe  gli  luimori 
del  Corpo , egli  rilpofe  fubito.  Il  dolore  della  podagra  non  ci  toglie  il  do- 
minio de  Sudditi , ne  la  buona  volontà  et  impiegarci  all’  vtile  publico.  1 do- 
lori mio  caro  Dottore  fino  accidentali , ma  l’obligo  del  Prencipe  verfe  i fitoi 
Stati  e naturale.  Comandate  pur  quella  dieta  che  vi  piace  che  noi  facciamo,  4t 

che  la  faremo, fuori  quella  che  riguarda  la  fatiga  de! gouerno. 

Vn  giorno  mentre  fi  trouaua  coli  aggrauato  dalla  podagra,  venne  all* 
vdienza  il  Conte  di  Tufflis , Ambafciatore  di  Celare , per  negoriar  feco 
d' alcuni  affari  di  fomma  importanza  , mà  ritrouatolo  in  quello  fiato  * 
coficalamitofo,  e con  dolori  non  ordinari,  fi  fpea'ì  in  bieue,  lenza  en- 
trare ad  alcun  trattato.  Col  dire , che  non  voleua  tendere  più  graue  4 
male  di  fua  Maeflà , con  la  fua  lunga  dimora , gii  che  le  parole  illeflè 
poteuano  importunarla , alle  quali  propofte  replicò  il  Re  , Parlate  pu- 
re Signor'  Ambafciatore  , perche  il  dolor  delle  gambe , non  m impedifie  l' e- 
fercitSo  del  ceruello.  Et  in  fatti  non  fi  vide  mai  vn  Rè  più  anguftiato  di 
quello  di  differenti  dolori , nè  mai  più  di  lui  altro , che  fapcllè  coli  be- 
ne fofirirli  con  patienza , fenza  defifiere  da'  fuoi  ordinari  ludori  del  go-  « 
uerno  , anzi  bene  lpello  fi  fentiua  dire  , Non  hauer'  egli  altro  refrigerio 
al  fino  nude  , fi  non  nell  impiego  del  ceruello  in  feruitjo  degli  Stati  che  Dio 
gli  baueua  dato  in  gouerno,  e coli,  quantunque  grande  rolfc  il  male  alle  ^ 
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volte,  non  tefsò  mai  di  fottofcriuere  i Memoriali , e di  riceuere  all’v- 
dienza  ogni  vno , con  la  rifoluzione  di  quel  che  gli  veniui  propollo. 

Si  crouaua  all’  hora  in  Madrid  vn  certo  Mercante  creditore  di  molte 
fomme , di  modo  che  cominciando  à mancare  di  danari , e di  patienza, 
g'àche  nel  Configlio  non  fi  penfaua  molto  à (pedirei  Tuoi  interefiì , de 
imaginandofi , che  ciò  nafcellè  dalla  negligenza  del  Rè  che  non  daus 
gli  ordini  nicellàri  a’  Tuoi  Minidri,  acciò  Ipedifièro  i Cuoi  affari,  rinc- 
relciuto  d’vn  cofi  lungo  ritardo , fi  lafciò  trafportare  dalla  colera , à 
parole  molto  rifentitiue  contro  la  perfona  del  Re , Se  il  (iio  sdegno  s’a- 
uanzò  fi  oltre , che  cominciò  à beftemiare  tutti  quei  Prcucipi  che  ha- 
ueuano  il  nome  di  Filippo  ;di  modo  che  ellèndo  tutto  riferito  al  Preuo- 
fto , ò fi.’.  Giudice  criminale , lo  fece  mettere  di  notte  tempo  in  prigio- 
ne , dando  principio  nelmedefimo  tempo  à formare  il  procellb.  Con- 
uinro  poi  il  delinquente  dalla  confellìone  di  molti  reltimoui , non  me- 
no che  dalla  lua  propria  , (limò  il  Giudice  à propofito  di  parteciparlo 
à fui  Mie  dà  , prima  che  di  pallàre  aliaSentenza , il  Rcchiei'e  di  vede- 
re il  procellò,  c lerto  che  l’hcbbe  riuolto , dille  al  Giudice.  Dall  in- 
formazioni, e dalla  confelfione  del  colpeuolcfi  conofce  chiaramente» 
che  egli  hà  offe  io  tutti  i Rè  di  quello  nome  di  Filippo , non  loio  i viui, 
ma  i morti  ancora,  i morti  fono  nel  tumulo,  di  douc  non  hanno  pofi. 

fto  intendere  quelle  ingiurie , e quando  anche  T hauellèrointefe,  noia 
giudo  che  io  intraprenda  la  difel'adi  tutti;  oltre  eh’  elfi  lo  perdona- 
rebbonoper  far  vedere  che  non  fono  portati  alla  vendetta;  Se  io  che 
potei  vendicarmi  voglio  ellèr  piò  generofo  per  ellèr  viuo,  e però  di  tut- 
to cuore  il  perdono,  e voglio  che  per  l’auuenire  non  fi  parli  piò  del 
fuo  delitto,  e che  voi  in  quello  punto  medefimo  riandate  per  farlo  vfi- 
cir  libero  dalleprigioni , lènza  pure  vna  minima  fpefa,  e perche  m’i- 
magino  che  quello  mefehino  s'ha  iafeiato  trasportare  à tal  colera,  pet 
mancanza  di  danaro  , voglio  che  voi  andiate  dal  Prefidente  à dirgli  da 
mia  parte , che  eùmini  le  lue  domande,  e che  lo  fodisfacci  di  quello  eh’ 
è giudo,  e lo  mandi  contento  in  fua  Cala. 

Efempio  veramente  degno  d'immortalar  la  perfona  d’vn  Prencipe 
come  Filippo , ad  onta  di  tanti  altri  viui , e morti,  che  feordati  del  pro- 
prio douere  , trafeurano  anche  la  propria  riputazione  , e bene  fpellò 
per  sfiigir  di  pagaie  1 loro  debiti,  cercano infidie  per  inuilupare  i lor 
Creditori , e farli  perdere  con  le  proprie  ragioni  forfè  la  vita.  Quedo 
fi  che  per  lo  piò  i Prencipi  fono  mal  (emiri , e fe  feruiti,  cofi  malamente 
che  fembra  ogni  lauoro  sforzato  dalla  tirannia.  Io  però  non  voglio 
acculare  i Prencipi,  ma  i loro  Miniilri  che  procurano  la  loro  fortuna 
k fpe'è  delle  fatiche  degli  operarii  pubiici  del  Prencipe , il  quale  trafi. 
curail  fuo  douere,  sù  quella  fperanza  che  l'inganna. 
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Il  Dottor  Michel  Martinez  primo  Profeflore  in  Teologia , nel  Col- 
legiodiSan  Lorenzo  il  Reale  , eilèndo  morto  in  cjuefti  tempi , quelli 
che  godeuano  apprcllo  la  per  fona  del  Re  il  porto  più  riguardeuole  nell’ 
affetto  s’auuicinarono , facendogli  di  grandiflìme  inrtauze  , acciò  che£‘*  ** 
fidegnallè  riempiteilCaricodi  quella  Cathedra,  non  più  nella  per fona 
d'vn  Religiofo,  màd’vn  Secolare,  à che  volentieri  condelcelc  il  Re. 

Ma  perche  nella  fondazione  del  Colleggio  era  ftato  ftabiliro  con  Regia 
facoltà,  che  non  potelfe  alcuno  efercitareil  Carico  di  Profe(Ibre,prima 
che  il  Priore  del  luogo,  non  habbia  fottofcricto  la  patente  del  Rè,  fik 
quella  poi  tata  per  ellcre  fattoferitta  à fri  Michel  d'Alaexos,  che  allora 
era  Priore  , aggiungendogli  quel  tale  che  gliela  prelentaua,  che  fua 
Maeftà  gli  ordinami  di  fottolcriueila  lènza  altra  replica  , ancorché  ia 
effetto  il  Rè  non  h?uellè  dato  l’ordine  con  tal  rigore. 

A quella  propofta  rifpofe  conftantementc  il  Priore  , di  non  volerlo 
fare  , perche  ciò  farebbe  caduto  in  grauc  pregiudizio  del  fuo  Ordine, 
e di  quella  Cala  Reale , e che  fe  finalmente  fua  Maertà  dclìderaua  che  il 
Priore  lòtcofcriucilè  quella  patente  > che  cercallè  vn’  altro  Priore , che 
in  quanto  à lui  era  comeuto  di  rinunciare  in  quel  momento  irtello  il  fuo 
Carico  , più  torto  che  d’aggrauare  il  luo  Conuenro  d' vn  tanto  pregiu- 
dizio. Quel  tale  che  sera  incaricato  di  quella  commilfìone  , ftupico 
d*  vna  coli  ferma  rifoluzione  del  Priore,  fe  ne  ritornò  con  ogni prertez- 
za  per  dame  parte  à fua  Maellà , che  fece  reftar  molti  ingannati , ellèn- 
dofi  imaginati  che  punto  il  Rè  d'vn  tale  affronto , non  haurebbe  mai  fof- 
fèrto  , che  vn  fraticello  trafgredille  i fuoi  ordini , e che  fenza  dubio 
1‘  haurebbe  caftigaro",  mà  tutto  al  contrario,  il  Rèreftò  talmente  edi- 
ficato del  zelo  di  quello  buon  Religiofo  , che  non  folo  diede  la  patente 
diProfeiroread  vn’  Eccleliaftico  , come  portauail  priuilegio  del  Con- 
uento,  ma  di  più  allignò  al  medelìmo  Padre  il  Vefcouado  diCuenca, 
che  negò  di  volere  accettare  fui  principio  , per  moftvar  viui  fegni  di 
modertia , eilèndo  ordinario  l’vfo  di  quelti  tali  che  fingono  zelo,  e mo- 
derazione Religiofa  , di  fuggii  e à più  potere  gli  honori , che  maggior- 
mente fono  folleciratiàriceuerli,  eFilippo  II.  circa  i quello  Capito- 
lo lì  lafciaua  molto  formontar  lo  fpirito,  ancorché  adire  il  vero  non  vi 
è colà  che  inganna  più  la  mente  d’vn  Prencipe , quanto  che  diveder  ri- 
nunciaredagli  vni  quei  Carichi,  e quei  gradi  d*  honore , che  con  tanto 
ardore  s’ampifcono  dagli  altri , & ili  fatti  non  lì  poflono  difprezzar  gli 
honori  che  da’  Matti,  ò dagli  Angeli,  da  quelli  per  non  conofcerli  , da 
quelli  per  non  h merne  bilogno. 

Verfo  il  fine  di  quello  anno  fuccellè  vn  calo , non  già  cafuale  , ma 
premeditato,  e fù  eh’  eflèndofiinnamorarò  della  Moglie  d’vn  Mercan- 
te di  Guanti  il  Marchefe  della  Cuerda  , e vedendo  dianoli  poterla  otte- 
nere con  le  promcire  grandi , ócanche  con  le  minacele  che  dalla  fua 
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patte  le  veniuauo  fatte  dalle  Rolfiane,  deliberò  di  torlaà  forza  di  notte  * 
tempo  dalle  braccia  del  marito  illellò  , come  ne  feguì  l'effetto , col 
meio  di  due , ò tre  de’  fuoi  Confidenti,  e condottala  in  vn  fuo  podere  * 
atcendeuaà  goderla  fpenfieratamente,  il  marito  iicorfe  per  haucrne  giu- 
ftizia  di’  Giudici  ordinarii,  quali  ò perche  temelfero  delia  forza.  Se  aut- 
toritàdelMarchefe,  ò perche  volelfcro  risparmiarlo  come  amico,  non 
pregiarono  in  conto  alcuno  le  orecchie  a’iamenti  del  mefehino  Marito, 
il  quale  fi  vide  obligato  di  ricorrere  al  Rè  niellò , che  in  te  fa  tutta  l’Hi-  I 

ftoiia  mandò  à chiamare  i Giudici  che  haueuano  trafeurata  la  giuflitia, 
e priuati  del  Carico,  li  fece  condannare  da  vn’  alt.  o Tribunale  con  la 
penna  ifteira  che  meritaua  il  Ractore,  e confricati  li  loro  Beni  coman- 
dò che  la  met£  ne  follerò  confignati  per  ripavatione  del  fuo  honore  •> 
al  Marito  della  Donna  rapita,  dando  a’  Parenti  il  rieorlo  fopra  la  per- 
fona , e Beni  <fel  Marchefe  , che  non  mancarono  di  peileguitarlo  , Se 
hauurolo  nelle  mani  lo  condullero  prigioniero  i fua  Maeltà  , la  quale 
ordino  lubito  che  i Giudici  già  condannati  fi  rimcttellero  à ledere  nel 
Tribunale  dal  quale  erano  Ilari  fcacciati,  e condannallcro  il  Rapitore  ^ 
con  le  domite  pene,  e fe  non  lo  fecero  con  rigore  lo  sà  Iddio. 
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Parte  Seconda,  Libro  Nono. 


ARGOMENTO 


Del  Libro  Nono. 


Nozze  celebrate  in  Spagna  tra  il  Duca  di  Sauoia,  e Caterina  figliuola 
del  Ri  Filippo.  Ambafciator  del  Duca  di  Parma  in  Spagna.  Morte 
di  Gregorio,e  creazione  di  Sifio  V.  Mezzi  per  discacciare  ir  Banditi. 
Rumori  fuccefii  in  Napoli.  Olande  fi  offrono  il  Dominio  de'  Paefi 
Baffi  al  Ri  di  Francia , e come  babbi  a riceuuto  i Deputati.  Sdegno 
del  Ri  Catolico  contro  la  Regina  Elifabetta.  Varie  opinioni  intorno 
al  far  della  guerra  a!C  ! nghilterr a.  Guerra  tra  i Turchi , come  in - 
tefia  dal  Re  Filippo.  Spagnoli  procurano  di  confederarfi  colTurco. 
Ly  cefi  re  dechi  arato  Gouernatore  de'  Paefi  Baffi. 


RDEVA  ne’  bellicofi  Spiriti  di  Carlo  Emanuele 
il  penfiere  di«paflai  e in  Spagna , non  tanto  per  dar  i J 8 f. 
compimento  al  matrimonio  con  Caterina , quinto 
che  per  veder  di  tirare  il  nuouo  Suocero  ad  afli- 
fterlo  con  potenti  aiuti , nella  guerra  che  diiégna- 
to  hauea  contro  la  Città  di  Gcneura  , che  gli  Itaua 
più  à cuoi  e di  qualfiuóglia  coia  del  Mondo.  Il  Rè 
Filippo  ancor  lui  dal  la  (ua  parte  bramaua  di  veder’  il  nuouo  genero  , e 
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per  confolazione  della  figliuola , e per  Tuo  proprio  inrerefJè  > poiché 
vedendo  beniflimo  che  molte  apparenze  vi  erano,  che  folle  per  rom- 
perli la  pace  con  la  Fiancia,voleua  allicurar  Je  co fe  d’Iralia.con  i ri arrati 
niccllari  da  fa.  fi  con  quefto  Duca,  che  n’e  a il  baloardopiù  ficuro,  e che 
moflraua  poco  inclinatione  verfo  la  Corona  Fiancefe , alla  quale  fpeilò 
ximproueraua  i mali  trattamenti  fatti  al  l'uo  Padre. 
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A quedo  fine  nel  principio  dell’ anno  diede  ordine  al  Doria>  che  li 
ne  pallalle  verlb  le  coltiere  di  Genoa>  per  riceuere , &c  imbarcare  decco 
Due»  di  S+  Duca  fuo  Genero,  con  venticinque  Galere , ne  mancò  il  Doriad'adem- 
uo/a  pan»  pjre  puntualmente  il  comando,  di  modb  che  il  Duca  con  vna  comiti- 
ftr  sp»%na.  ^ cento  Nobili,  cutti  con  feguito , oltre  il  Corcegio  ordina- 

rio de'  Tuoi  Gentil’  huomini.  Staffieri , e Lacchè , che  formauano  per  ia 
varietà,  ìk  aggiullamento  degli  abiti,  la  Corte  piò  bella,  e Iella  dell’ 
Europa,  e che  diede  motiuo  di  gran  marauiglia  in  Spagna  , che  non 
alpettauano  di  vedere  da  vn  Prencip'e , vna  pompa  Reale.  Quella  gran 
Corte  ricercando  l'eco  grand' apparecchi  non  potè  coir  ùrbico  metterli 
all’  ordine  , onde  fu  forza  al  Doria  appettare  molti  giorni  in  Villaftan- 
ca , doue  venne  il  Duca  con  il  fuo  Corteggio  per  imbarcatfi,  e feguì 
appunto  l’imbarco  vetfo  i fette  di  Marzo  , di  modo  <^ie  con  prolpcro 
vento  fi  condulle  in  meno  di  quattordeci  giorni  in  Barcellona,  doue  re- 
dò vn  giorno  per  ripoùrfi  , e da  qui  poi  le  ne  andò  per  terra  in  Sara- 
gozza lòpra  i Cocchi , e Caualli  che  gli  erano  (lati  mandati  dal  Rè,  ma 
però  fubico  artiuato  in  Barcellona  lpedì  il  Signor  di  Santepoleto  per 
vifitare,  il  Rè,  eia  lua  Spola,  e per  dargli  nuouadel  fuo  arduo  in  quel 
porto. 

Time  Uet».  *n  uato  ^ pallàto  fe  n’era  con  la  Spofit,  con  le  due  fue  figliuole, 
trito  ili  R't  e con  i principali  Baroni  del  fuo  Regno , anzi  de'  fuoi  Regni,nella G't- 
tà  di  Saragozza,  per  afpetrar  quiuiil  nuouo  Spofo,edoue  fi  fermò  lei 
giorni  innanzi  che  l’altro  arriuallè  , ne  fi  rodo  in  tele  la  fua  vicinanza 
in  detta  Città  , che  vici  ad  incontrarlo  con  grandilfima  comitiua  , la 
quale  fi  poitò  fino  à due  miglia  lontano , ma  però  il  Rè  non  pafsò  più 
oltre  della  porta  che  cento  palli  in  circa , e quiui  lo  riceuette  con  ec- 
celfiui  legni  d’ allegrezza , honorandolo  incredibilmente  , contro  l’ a- 
fpetratiua  de’  Grandi  , quali  s’erano  dechiarati  di  voler  contender  del 
ruolo , non  volendo  quelli  redimire  al  Duca,  che  quel  folo  ch'eflìda- 
ua  à loro,  cioè  d' Eccellenza,  ma  il  Rèdecile  la  quedione,  iàlutando 
il  Genero  con  titolo  di  Voflrs  Aiuti*  fi»  U ben  venta*  , la  qual  colà 
chiule  la  bocca  à tutti. 

Entrò  poi  nella  Carrozza  del  Rè , & in  fua  man  finidra  podofi  fi  lè- 
guì  il  camino,  verfo  il  Reggio  Palazzo , doue  dopo  hauerfi  ripofato  due 
CerimtniM  fiore  fi  fece  nell’  appartamento  di  fiurMaedà  la  Cerimonia  del  Iponlà- 
d*u»  Spcn f*  lizio , hauendo  il  Duca  dopo  il  bacio  della  bocca  , podo  l’ Anello  nel 
dito  della  Spola,  tenendole  la  mano  il  Re  medefimo , .adendo  allldenti 
alla  Cerimonia  il  Cardinal  diSiuiglia  à cui  quei  giorni  innanzi  era  da- 
to portato  il  Capello  di  Roma  , e quello  era  Roderigo  Cadro,Sogetto 
di  gran  Nobiltà,e  valore;  di  più  il  Cardinal  di  Granuella , che  fu  quello 
che  gli  fposò  : il  Nunzio  del  Pontefice  eh'  era  all’  hora  Monlìgnor  di 
Tauerna;  l'Arciucfcouo  di  Saragozza,  e qualche  altro  Prelato  di  Corte; 
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ma  degli  Ambasciatoli  il  principale  fu  Vicenzo  Gradenigo  , Oratore 
famofo  della  Republica  Veneta.e  di  diueiiì  altri  Prencipi  inferiori,  non 
hauendo  pollàio  interuenite  quel  di  Celarci  per  graue  inuilpolizione. 

Il  giorno  leguence  furono  gli  Spoli  condotti  nella  Cathedrale  della 
Città,  velati  d'vn  bianchiilùno  * e ricco  velo > all'  vfo  di  Spagna,  quitti 
fi  cantò  Solennemente  la  Mella  dall’  Arciuelcouo  di  Saragozza,  cllendo 
(ita  giuridizione,  e da  lui  medefimo  li  compii  il  reilo  della  Cerimonia, 
quale  finita,  e tornati  al  Palazzo  degnarono  in  publico  ad  vnamedelì- 
maTauola,  fuaMaetlà,il  Duca,  laSpoù , e l’infanta  Donna  flanella, 
polli  tutti  à lèdere  ad  vn  iato  della  Tauola;fì  condirono  poi  le  allegrez- 
ze di  quelle  Nozze,  non  Solo  con  lolenne  balio  la  Sera  , ma  perpiù 
giorni,  con  varii  giuochi , e da’  Baroni  di  lua  Maelfàcon  lùperbiiliini 
abiti,  fi  rapprefentarono  gioilre , tornei , 6c  altri  Elèreizii  Cauallcre- 
fchi , & in  ogni  azzione  mollrarono  io  Iplendore  deilaloro  grandezza,  . . 

il  Duca  di  Medina  di  Riol’ecco,  Ammiraglio  di  Calliglia,ii  Duca  d’Al-  tr*,,]»" 
burquerque , il  Duca  di  Medina  Celi , il  Duca  di  Machcda,  il  Marcitele 
di  Denia,  il  Duca  di  Paiirana , il  Marchelc  d' Agigliar,  il  Prencipe  d’ 

Alcoli , Sfil  Commendator  maggiore  di  Calliglia,  eh’  era  Aio,  e Mag- 
giordomo maggiore  del  Prencipe  Don  Filippo.  A quelli  s’aggiungeua 
vn  gran  numero  di  Nobiltà , le  ben  di  non  tanta  dignità,  coli  Spagnoli, 
come  altri  foraflieri  , coneoi  fi  à quello  fine  d honorar  tanta  fella  del 
loro  Signore  , e tutti  procurato  haueano  di  compatir  con  quel  mag- 
gior fatto  che  fù puHibile,  ila  in  riguardo  degli  abiti,  & ornamenti  di 
Cauaili , che  in  pcca/ìoni  limili  Suoi  rifplendere  il  più , come  ancora  in 
Corteggio , e Liuree,  delle  quali  non  fe  n’era  mai  villa  vna  coli  nume- 
rota  , e grande  varierà. 

Quelle  Solennità  Nuzziali  che  durarono  per  lo  Ipazio  di  tre  Meli, 
nel  quale  spazio  di  tempo  alcuni  Grandi  cambiarono  più  volte  abiti , * 

Jiuice,  furono  ancora  maggioimentehonorate  verfoil  fine  con  la  no- 
minazione  chefuaMaellà  lece  ivenci  quattro  di  Maggio  d'alcuùi  Ca- 
ualieri,  del  drappello  nobiliihmo  di  quei  Gentil’  huomini  che  condotto 
Secohaufuail  Duca;  crài  quali  riceuettero  in  quel  giorno  da  Sua  Mae- 
lià  la  Croce  di  San  Stefano,  GiorBattiUa  diSauoia,  òc  il  Marchelèdei-  Canali, ri 
la  Ciambra , eh’  erano  pre tenti , & olire  à quelli  creo  ancora  allènti/"*»»  d*l  Ri 
il  Marchefedi Nemcurs Cogino  del  Duca,  tic  Alcamo  Roba  ; di  più 
Carlo  Pai lauicino  nuouamenre  fatto  Cauallerizzo  magioiedeilaSpolà, 
il  Conte  OtrauioSanuitaii,  e Michel  Bonelli.  In  cupo  poi  d’otto  gior- 
ni ornò  etiandio  tua  Maclladel  Collare  dei  tuo  Ordine  dei  Toioud’oto 
tré  Piencipi , che  furono  il  Duca  lùo  Genero,  l’Animiraglio  di  Ca- 
ilig  i a , & il  Duca  di  Medinaceli  , & à quello  fine  li  adoppiarono 
grandemente  le  fette,  e le  allegrezze.  In  tanto  lì  fecero  diueiiì  pre- 
denti coli  dai  Re  ai  Duca , come  da  quello  al  Re  , & anche  viceuueuol- 
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mente  tri  Spagnoli,  & Italiani  ; e pofcianel  principio  di  Giugno  ac « 
compagnati  gli  Spoii  dal  Rè,  dal  Prencipe Don  Filippo,  dal  Infanta 
Primogenita,  e da  gran  numero  di  Baroni  di  -Spagna  andarono  à Bar- 
sptfi  ritir-  cellona , doue  montati  fopra  la  Capitana  del  Doria , Se  accompagnati 
"4M  '* da  quaranta  Galere  furono  da  elio  Doria  con-felice  viaggio  condotti  à 
**  Genoua,  Se  in  fua  Cafa  fplendidiflìmamente  riceuuti  ; di  qui  poi  con 

nobililfima  Comitiua  le  ne  palparono  à Nizza , e poi  in  Torino  , doue 
con  incredibili  Pegni  d’ allegrezza  vennero  accettati , e rinouate  le  fe- 
lle. Ma  il  Catolico  tornatotene  à Saragozza , doue  giàinuiate  haueua 
le  Corti , vi  fè  con  folennitd  ordinarie  giurare  il  Prencipe , e poi  fe  ne 
pafsò  in  Caviglia , per  poter  meglio  attendere  alle  neccllìtà  della 
fua  natura.  *' 

Mentre  ii  trouaua  ancora  il  Re  in  Saragozza  riceuà  l’auuifo  della 
Utrti  ^ morce  del  Pontefice  Gregorio,  & indii  pochi  giorni  quello  della  crea- 
ci,,;, i « zione  del  Cardinal  Montalto,  che  fi  fè  chiamar  Siilo  V.  di  cui  io  ne 
trinami  dt  ho  fcritto  ampiamente  la  Vita , Se  il  quale  diede  motiuo  di  far  parlare 
tifa  v,  . all’  Vniuerfó  tutto  delie  fue  rigorofe  azzioni , e quella  creazione  Icgul 
in  Roma  li  2.4.  d’Aprile , Se  in  quei  medelìmi  giorni  arcuarono  pure  gli 
Ambafciatori  Gìapponefi , quali  erano  per  primo  fbarcati  in  Liuorno, 
e da  quel  Duca  accolti , e trattati  con  ogni  maggiore  honore.  Se  amore- 
uolezza.  Ma  giunti  in  Roma  furono  infiniti  gli  accarezamenti,  riceuu- 
ti da’  Cardinali , e dagli  Ambafciatori , Se  altri  Nobili , &il  nuouo 
Pontefice  volfe  che  alfillelPero  alla  cerimonia  della  fua  Coronazione, 
e poi  gli  diede  vdienza  nel  publico  Conciftoro , come  pur  fatto  hauea 
Gregorio , che  viuea  ancora , e che  cadde  infermo  il  giorno  feguente 
di  quella  recezione. 

In  tanto  era  giunto  nella  Corte  di  Spagnai  Pomponio  Torello  Con- 
I te  di  Montechiaruolo , con  la  qualità  d’Ambafciatore  del  Duca , e 
AmtifcÌA-  Prencipe  di  Parma;  in  nome  del  primo  chiedeua  l’Ambafciatore  ( rra- 
Un  dii  Dn-  lafciando  di  parlar  del  benigno  accoglio  fattoli  dal  Re  ) la  reftituzione 
t»di  p*rm»  jei  Cartello  di  Piacenza,  tanto  nicellàrio  alla  conferuazione  nonioio 
in  Sp»iu.  jegji  scatj  j ma  deiia  vita ilbella del  Duca , pigliando  animo  <fal  prefi- 
dio  Spagnolo  le  perlone  facinorofe  della  Cittàdi  Piacenza  di  macchi- 
nar contro  detto  Duca , fi  come  prima  fatto  haueano  alcuni  congiurati, 
i quali  per  non  ellère  fiati Ipenti , benché  feoperti  poteuan  dargli  con- 
tinuatamente da  temere.  In  nome  del  Prencipe  poi  f ciocd’AlelIàndro 
Pamele  ) follecitaua  gli  apparecchi  per  la  guerra  di  Fiandra , Se  infiaua 
anche  per  il  negozio  del  Padre,  benché  ricufallè  di  riceuer  quel  Calvel- 
lo , come  fua  mercede  , per  non  lafciar  che  fi  confirmalle  l’opinione  di 
poco  confidenza  della  Corona  di  Spagna  col  Duca  fuo  Padre.  Vdì  fua 
Maefià  con  buona'  difpolizione  le  propofie  fatteli  dall’  Ambafciarore,  e 
nel  medefimo  tempo  rimellè  il  negozio  tra  le  mani , c giudizio  del  Car- 
dinal 
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dinal  Granuella,  del  Commcndator  maggiore  di  Gattiglia,  e da  Don 
Giouanni  d’Uiacquez,  che  per  la  caduta  del  Perez  era  entrato  nel  Cari- 
co di  S egre  rari  o di  Staro,  a quali  ordinò  efprettàmente  (uà  Maeltà  di 
non  trattar  di  quetta  materia  con  altri  del  Coufiglio  , parendo  che  il 
Rè  fàcettè  forza  non  à le  tteilb,  ma  al  Tuo  Configlio  di  render  quello  di 
cui  legitimamente  fi  doueua  la  rettituzione. 

Non  ftettcro  molto  quefti  Signori  à render  la  rifpotta  del  loro  parere 
al  Ré,  che  fù  fàuoreuoie  alla  caul'a  del  Duca,  mottrandofi  in  ciò  mol- 
to ben  dilpofto  il  Granuella , non  Colo  per  la  giuftizia  della  caufa,  ma  citl4 
anche  per  l’obligo  particolare  eh'  etto  teneua  al  Prencipe , da  cui  rico-  di  rUctn^t 
Bofccua  la  vita  del  Signor  di  Sciampagni  Tuo  fratello,  e per  lo  (eruizio  rinunciata* 
in  particolare  di  Tua  Mae  Uà , le  di  cui  cole  in  Fiandra  pendeuan  molto 
dal  dare  animo  al  Farnelè  : deliberò  dunque  fubito  il  Rè  di  far  quetta 
rettituzione  al  Duca , e cofi  rimandò  in  dietro  il  Conte  Pomponio  fo- 
disfatto,  e contento  in  ogni  cola , e con  laCommifiìone  particolare  al 
Duca  di  Terranuoua , Gouernatore  dello  Stato  di  Milano,  che  facettè 
reftituire  il  detto  Cartello , ertèndo  attènte  il  Cartellano.  Qual  risolu- 
zione fù  prima  publicata  in  Italia  che  in  Spagna.  Vici  dunque  il  pre- 
fetto Spagnolo  dalia  Cittadella  in  prefenza  del  Conre  Borromeo  eh’  à 
quello  fine  era  (lato  mandato  dal  Terranoua  in  Piacenza  , hauendo  il 
Duca  fatto  pagare  al  prefidio  vna  paga  intiera  nell'  vici  re,  riconof-  . - 

cendo  di  piò  gli  altri  Capi  con  prelènti  honoratittìmi,  enei  medefimo 
tempo  vi  fù  introdotto  il  prefidio  Italiano,  fceito  di  fuo  gurto  dal  Du- 
ca , dechiaraco  Cartellano  il  Signor  Leolazare  Alierò , CaualliereTe- 
defeo  , il  quale  da  Fanciullo  s'era  alleu.ito  col  Prencipe  Alettandro  , 
eperòdi  ficura  fedeltà  jil  Prencipe  Ranuccio  andò  à pigliarne  il  po- 
fettò  perlònalmente  in  nomedell'  Aua,  conducendo  (eco  vn’ ottima 
compagnia  di  Caualieri,  e di  ciò  il  Duca  Padre , & Alettandro  figliuolo 
fpedirono  di  nuouo  per  ringraziarne  (ua  Maeltà. 

Il  nuouo  Pontefice  in  Roma , à cui  fpedito  hauea  Filippo  il  Conte  d’  _ 

Oliuares  per  fuo  Ambafciarore  d’vbbidienza  , e del  quale  hauremo  oc-  u,  diflWmii 
cartone  di  parlarne  in  altri  luoghi  , fi  diede  (òbito  à moilrar  di  fe  al  n*n  < s*n- 
Mondo , quei  generofi  (piriti , che  rifpetto  al  fuo  humil  natale, alla  ("ua  diti,  mi  feri 
batta  Patria , & alla  conuerfazione  di  tanti  anni  trà  fuoi  fisritplici  Frati,  ",  m1 
argomentar  già  mai  potuto  s' haurebbe  da  chififia  ; fopra  tutto  fi  diede  " ,c*' 
egli  con  ogni  ardore  à cercar  mezi  da  reprimer  l’infolenza  de’Fuorafciti 
che  s’era  molta  auanzata  ,•  ma  come  i Banditi  dello  Stato  Ecclefiaftico, 
fe  l’ intendeuano  con  quelli  del  Regno  di  Napoli , (contrandofi  ("petto 
infieme  ne’  con^ni  Curzietto  del  Sairbucco,chc  abitarla  Con  gran  co- 
mitiuadi  Ladroni  ne’bolchi  del  Pontefice  , e Marca  Sciarra  che  dalle 
Selue  di  Napoli  patlaua  fpettò  nello  (lato  Ecclefiaftico , di  modo  che 
formauano  quali  vii’  Efeteito  di  più  di  quattro  cento  Banditi  ; Siilo  ri-; 
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ió.ucodi  (terminarli  pensò  nicellirio  di  l'ciiuerne  al  Re  Filippo  acciò 
nel  meiifi  no  tempo  dalle  ordine  rigoroso  al  Viceré,  Scaltri  i"uoi  Mi- 
nillri  di  perfeguitare  nel  Regno , lino  all’  vlcimo  ellermiuio , con  riua 
fotta  quei  Banditi , mentre  egli  s’accingeua  à fare  lo  dello  jdi  quelli  che 
fi  trouauuno  nello  Stito  Eccleliallico , e trà  le  altre  parole  che  vi  etano 
nella  lettera,  notò  Filippo  le  feguenti,  Non  effe  rido  bene  che  quel  noflro 
Regno , refli  meno  dello  Stato  Ecclefinfltce  Jpurqato  di  cefi  peflifero  letame  -,  n$ 
voi  come  noflro  Feudatario  , [epurato  dal  naflro  volere.  Quelle  parole  fu- 
t rono  grauemeute  ponderare  dal  Rè  , ne'  quei  termini  di  Noflro  Regno, 
e noflro  Feudatario  de'  quali  mai  le  ne  haueua  ieruito  altro  Pontefice  gli 
i piaceuano  molto , con  tutto  ciò  linfe  di  non  curartene  , non  potendo 

ad  ogni  modo  impedirli  di  dire  , Oh  Dio  e che  hurnore  di  Pontefice  farei 
queflo  ? tuttavia  per  lodislarlo  diede  lubito  ordine  al  Oucad'OlI'una  di 
palfàr  di  concerto  nella  pe.  lècuzione  de’  Baditi  con  i Miniltii  dei  Papa* 
He  in  latti  in  breue  rellarono  tutti  ellerminati. 

In  vna  (ol  colà  rrouò  Filippo  in  quel  principio  del  Ponteficato  vni- 
Knutrra  t ^orme  a*  (*uo  humore  » cioè  nei  dechiararfi  acerrimo  perfecutor 
Centi  scò.  * oceftauti , hauendo  à tal  fine  (comunicati  in  pjimo  Conlìltoro  il 
munitoti.  Redi  Nau.irra,  &Heniico  di  Borbone  Preucipe  di  Condè,  rendendoli 
inhabiii  alla  liiccellione  del  Regno  di  Francia  coli’allbiuere  i Suditi  del 
giuramento  della  fedeltà,  e quella  (comunica  fù  pubiicata  gli  vndeci 
di  Settembre  , & a’  lei  poi  di  Nouembie  quelli  Prencipi  publicarouo 
vna  Sciirruia,  nella  quale  protellauano  di  nullità,  dando  vna  mentita 
à chi  lìllà  che  ai  dille  dire  che  eilì  hauellèro minimo  pendere  hereticale, 
anzi  con  llupoie  dei  Papa  ttouarono  mezo  di  far’  attaccare  molte  Co- 
pie di  quella  Scrittura,  noalolo  in  diuerfi  luoghi  della  Città  di  Roma, 
ma  nella  porta  della  danza  ideila  del  Pontefice,  il  quale  cominciò  d' al- 
lora in  poi  adhaueegratide  opinione  del  Rè  di  Nauarra. 

Di  più  hebbe  piacere  il  Re  Filippo  ( e non  mancò  di  far  giungere 
legna  al  fuoco  da’  tuoi  Miniilri  ) d intenda  e che  vi  lì  daua  principio  di 
Tt'flonù  gran  difaepanza  trà  la  Corre  di  Roma,  e quella  di  Francia,  & haueua 
>l  Rt  ^ e»*'  iaglone  di  veder  quella  fecondain  ddgullo  con  la  Romana.già  che 
topo*  * 1 apertamente  cominciaua  à dechiararfi  fauoreuole  al  par  beo  de’ Fia- 
menghi  tuoi  nemici.  La  caulà  di  quelli  dilpareri  di  Snto,col  Rè  Chp- 
dianiifimo  fù , che  hauendo  egli  mandato  fuo  Nunzio  inFiaacia,  ( do- 
po lichiamato  il  Bergamo , ) Monfignor  di  Nazaret , pei  fona  dotta  lì, 
ma  per  vani  lilperti  diifidente  delRèChiidianillìmo  , il  quale  fi  vide 
obligaro  di  fciiuergli , che  doue  gli  folle  data  quella  lua  lettera  , iui  fi 
fermallè  lènza  pallate  più  oltre , fino  a nuouo  ordine  di  Roma  , la  qual 
colà  venne  Coli  inai’  incela  da  quel  cerueHaccio  del  Papa  , che  lenza 
altre  informazioni  , e lenza  voler’  intender  fopra  ciò  ragione  alcuna 
comandò  al  Signor  di  Goare  Ambaidacoi  di  detto  Re , che  uà  io  lpar 
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rio  di  otto  giorni  doueli'e  vlcir  di  Roma , e dello  òtaro  Ecclefiaftico,  c 
come  l’Ambalciatore  repiicaua , che  voleua  per  lua  giufhficazione’che 
ne  appartile  la  cauià  di  quello  fuo  bando  , gii  mando  à dire , che  fi  non 
vbbidiua  prontamente  al  fitto  ordine , ferrea  altra  replica  l baierebbe  mandate 
materiato fin  fuori  ì confini. 

All1  aiutilo  di  quello  nuouo  accidente  fentiiE  oltre  modo  trafitto  di 
dolore  il  Rè  Chtillianiflìmo  , lamentandoli  che  quell’  atto  era  lenza 
el'empio , poiché  non  vi  era  memoiia  che  nè  anche  in  cali  di  guerra,  nè 
dal  Pontefice  nè  da  altri  PrenCipi  lolle  fiato  mai  mandato  via  in  quella 
guilà  l’Ainbalciatore  di  quella  Corona  , /òpra  la  qual  proceditura  là 
irouarono  mille  pre celli  di  colpe  , e dilcolpe  dandoli  il  mancamento 
maggiore  , come  iitol’  arriuare  a’  Minifili  che  non  haueuano  ben  fapu- 
io informare  iloro  Prencipi  del  fato, quali  moftrauanoambidued  hauer 
ragione  di  quel  tanto  operato  haueano  ; fino  che  il  Cardinal  d’ Efie  con 
altri  Cardinali  vi  fi  frapo l'ero  all'  accommodamento  , che  conchiulero 
in  breui  giorni  , con  la  condizione  che  il  Rè  di  Francia  accettali^  il 
Nazaret , Se  il  Pontefice  dall’  altra  parte  richiamallè  in  Roma  il  mede- 
fimo  Ambafciarore. 

"Mentre in  Roma  fuccedeuano  quelle  colè  , nacquero  in  Napoli  di- 
fordini  tali,  che  diedero  alla  Corona  Carotica  cauta  di  maggiore  ap  - Ritorcati rì 
ppenlione  , e dirò  come  ; haueua  il  Rè  Filippo  lcritte  lettere  replicare  FHif^gratà 
al  Duca  d’Ollìina  Viceré  di  quel  Regno  ,che  hauendo  egli  fatto  adu- 
Darle  Corti  d’Aragona  à Manlone , doue  era  gii  fui  precinto  d’andare 
in  perfona  con  tutta  la  Corte , e perche  haueua  intefo  ellèr  iui  gran  pe- 
nuria di  grano,  per  quello  trouaua  à propofito  ch'egli  procurallè  di 
prouedergliene  di  qualche  buona  quantità,  coll' aggiungere  pelò  nel- 
le lettere  quella  claufola  , purché  il  Regno  non  ne  reflafie  incommodato. 
Alprìmoauuifoil  Ducad’  Olfuna  fece  conuocare  gii  Eletti  delia  Città 
a' quali  fece  noto  il  defideiio  del  Rè  , coll’  aggiunger  di  più,rA*  quando 
ihencipi pregano , comandano.  Rilpoleroà  quello  gli  Eletti  che  nel  Re- 
gno vi  era  grano  in  qualche  abbondanza,  à legno  che  s’haurebbe  politico 
lodisfàre  al  defiderio  di  lua  Maefià , fino  ad  vna  cerca  quantità  , lènza 
ùcommodare  altamente  il  Paelè. 

Il  Duca  d’Olfiinaauidifilmo  di  natura,  pensò  con  tal’  occcafione  di  Truca  SoC- 
eauarnon  poco  vtile  per  lè  Hello,  onde  diede  in  breue  vna  coli  gran  /*"»*  oponfi. 
«atta,  con  Ilio  gran  guadagno  , che  altre  canta  abbondanza  fi  trouò  in  '•ded’ocea. 
Spagna  doue  vi  era  la  careflia,  quanta  carellia  in  Napoli  doue  vi  era  l'a-  r' 
bondanza,  di  modo  che  accorrili  quei  che  gouernauano , di  non  elfèrui 
etilato  più  grano  in  Puglia , dubbio/!  che  non  /olle  per  mancare  nella 
Città  il  grano  , ordinarono  la  diminuzione  del  pane  da  vendere,  facen- 
dolomolro  più  picolo,  di  che  il  Popolo  cominciò  vàiamente  ad  efcla- 
Otaredapcr  tutto,  gridando  altamente  di  non  voler  confcntire  à cal  di- 
ti h i 
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munizione,  parendo  cola  llrana  anche  à penfarui  , che  nel  tempo  die 
vi  era  (t  ua  vita  raccolta  coli  abbondante  , lì  pariallè  di  mancare  il  pane, 
tanto  più  che  in  quel  tempo  non  era  coll  gì  olio,  di  modo  che  diminuito 
tàrebbe  iellato  in  nulla. 

Quelle  voci  lì  (par  evo  per  tutta  la  Città  , cominciando  il  Popolo  à 
generare  vncatviuo  odio  contro  il  gouerno  , e particolaimemeconcco 
Gio  : Vicenzo  Storace  Eletto  del  Popolo , e che  haueua  l’obligo  di  pro- 
curar l'vtile  di  quello.  Era  lo  Storace  huoino  ricco , e facoltoib, e fti- 
mato  da'  Napolitani  talmente  Elicerò,  e dabene  , che  più  volte  era  Ita, . 
co  chiamato  coti  comune  fodÌ£fazioneall'Elettorato,raagiunto  in  Na- 
poli il  Duca  d’Oilùna  Teppe  quello  talmente  guadagnarlo  , che  lo  face- 
ua  pairare  con  detrimento  del  Popolo  per  doue  egli  voleua  ; la  qual  co- 
fa  icopet  cali  da’  Napolitani  cominciarono  à riceuere  altre  canto  odio, 
quanto  amore  haueuano  prima  per  loStorace,il  quale  hauendo  riceuu- 
to  il  femore  di  quello  biibiglio , e il  mal  talento  che  il  Popolo  haueua 
Si  art»  i,  <li  lui , andaua  cercando  mezo  da  giuiliHcarfi , proiettando  da  per  tutto, 
diminuiti  il  che  la  lua  intenzione  non  era  Hata  mai , fe  non  di  compiacere  al  publi- 
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coi  e perche  nel  principio  di  Maggio  E congregarouo  in  San  Lorenz» 
tutti  gli  altri  Eletti  per  vederceli  cercar  qualche  mezo  da  impedire 
quella  diminuzione  di  pane , lo  Storace  che  ltaua  nel  Letto , ò realmen- 
te , b per  politica  vi  mandò  in  luo  luogo  due  perfone  di  rilpetco,  Anto- 
nio Catalano,  e Camillo  di  Pino  , Medico  quello.  Dottor  di  Leggo 
quello. 

Quiui  fi  conchiufeda’  Nobili  che  il  pane  E mancale , ma  non  con- 
fentirono  quelli  del  Popolo,  e però  la  colà  rellò  irrefoluta , ma  temen- 
do Tempre  più  lo  Storace  che  contro  lui  cadeua  tutto  il  mormorio  della 
plebe,  E portò  pedonalmente  nella  Piazza  publica,  che  vnalpecic 
di  Parlamento  , per  vederdi  quietare  quel  tumulco  , che  già  E corain- 
ciana  à folleuare  , e come  in  fatti  non  poceua  andare  per  dolori  fopra- 
giuntili  di  podagianc'  piedi,  E faceua  portar  sù  vna  Sedia,  da  dueHuo- 
mini  con  le  tlanghe,  ma  veduto  dal  Popolo , tutti  corfero  alla  Eia 
volta,  gridando  che  non  voleuano  più  che  il  Parlamento  fi  renelle  i» 
Sant'  Agoftino,  e come  egli  ricuiauaciò  , rutta  quella  moltitudine  fe 
Sdigne  d,l  ,nelie  incontro , à fegno  che  non  da  due,  ma  da  nille  veniua  porra- 
USilriu”lrt  to ^uon  Palì°>  col  C,P°  feoperto dicendogli  mille  ingiurie , e ben» 
urna,  - yfauano  anche  delle  fporcizie  sù  la  faccia. Giunti  in  Sant’  Ago- 

tlino  vi  rrouarono  non  meno  moltitudine  di  gente  che  con  pari  (degno, 
e rabbia  efeiamauano  contro  elio  milèro Storace,  il  quale  tutto impol- 
ue  aro  , Ibigottiro,  e mal’  aconcio  , entrò  con  gran  fatica,  e perìglio 
nel  Chiollro  , di  quel  Conuento,  procurando  in  tanto  di  fcufaifi  al 
maggior  modo  pollìbile  , ma  conolciuto  infrurruofo  ogni  qualunque 
E léce  calare  ùi  giù  in  vru.fepoitura  afcofamence. 
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Il  Viceré  mandò  alcuni  Cauaiieti  per  veder  di  placare  il  tumulto,ma 
la  rabbia  di  quelle  gemi  era  coli  grande  , che  con  difficoltà  poterono 
fuggir  via  dalle  lor  mani , non  volendo  lentir  parlare  d'accomnioda- 
nienro  , ancorché  1’  Olfiin.i  gli  haueilè  fatto  proponete  che  per  colà 
cerco  il  pane  non  fi  iàiebbe  diminuito;  alle  quali  ragioni  non  volendo 
predar  le  orecchie  benché  propofte  da  Caualieri  d’alto  grido  , tratto  vf*ito,tflr*» 
fuori  della  fepolcurail  melchino  Storace,  da  quella  fiera  turba  non  pen-  Ut 

tira,  nè  faziad  hauerlomezo  motto , gercacefigli  molti  contro,  conC,,,*‘ 

. coltelli,  con  fpiedi,con  baffoni , con  piene , e con  calcifiuirono  d’vc- 
ciderlo,  lènza  dargli  tempo  di  confefiaifi  fecondo  il  loro  viò  ; e coli 
pefto , e morto  attaccatali  vua  fune  al  collo  , e fpogliatolo  nudo  , il 
tirarono  fuori  del  Conuento,  Itrafcinandolo  per  tutte  le  Iliade  publi- 
, che  di  Napoli,  e pai  titolarmente  per  la  Selleria  ch'eli  quella  del  Po- 
, polo  , à légno  che  non  vi  era riinailo  in  quel  sfortunato  Cadauero  al- 
cun membro  intiero  ; gridando  tempre  Pan*  , Pane , viu.%  il  Rè,  e muoia 
. U mal  governo. 

Sazii  poi  di  tormentare  il  Corpo,  fi  voltarono  à sfogar  la  rabbia  nel- 
•\  la  fuaCalà,  dando  principio  è lacchegiarla  con  grandi(7ima  crudeltà, 
cflendo  durato  il  lacco  fino  à iera,e  come  alcuni  Padii  Geluici  fi  prefen- 
tarono  con  Crocififiìinmano  per  impedirli,  ne  furono  malamenre  trac-  - 

tati , di  modo  che  hebbero  à caro  di  fuggir  via  di  quella  rabbia  al  più 
tolto  che  gli  fù  potàbile  ; anzi  non  contenti  cel  lacco  ftauano  lui  punto 
di  mettenti  il  fuoco  , e (pianarla  , ma  lilafciaiono  dilluadere  dalie  pre- 
ghiere di  DonGafparoToraldo  , li  Viceièdubiofb  che  la  risoluzione 
non  palfailè  più  oltre , fi  diede  à far  pubiicar  bandi , che  mai  era  fiata 
fila  intenzione  di  diminuire  il  pane  , anzi  eh’  egli  era  pronto  à contri- 
buire che  lolle  crefciuro , & incanto  uon  cralalciaua  di  rinforzare  le  (ue 
guardie,  e di  vegliar  notte , e giorno  i cafi  fuoi.  £ veramente  egli  , 
venne  acculato  da  tutti  in  quefio  fatto  d huomo  coda:  do , e vile,  poi- 
ché in  luogo  di  reprimete  uel  principio  quella  riuolta , fi  mofirò  coll 
pieno  di  timore,che  non  ardiua  metter  la  reità  fuori  della  fiuefira,  ben’ 
è vero  che  fi  fece  poi  conofcei  e crudele  , He  empio  nell’  inuentar  gra- 
ni{fimi  caftighi  contro  i trasgi  efiòri  ; la  qual  colà  incela  dal  Re,  gli  man- 
dò ordine  di  defifiere,  imponendo  linea  quei  n'gorofi  caftighi , con  la 
publicazioned'vn’  Indulto  generale  iucorno  à quell'  homicidio. 

Mandarono  nel  principio  di  quefio  anno  gli  Stati  Generali  i loro  De- 
putaci in  Francia , quali  s’imbarcarono  l'opra quattordeci  Nauidi  guer-  Deputatiti*. 
ra  nel  porto  di  Bride,  con  ottimo  Cortegio  , e furono  dalla  parte  del  ** 

Brabante Riccardo  de  Merode , Giouauni  Hinkarz , e Giouamii  di  Stra-  FranCM* 
leu  : dalla  patte  di  quelli  di  Gueldra , il  Dottor  Leonino,il  Dottor  Ge- 
rardo , e Giouanni  di  Gaie  : dalla  parte  di  quelli  di  Fiandra  Noel  de 
Caroli  Signore  di  Scfiooneualli  i-dalla  patte  di  quelli  d’Holandia  Arene 
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de  Dorpe  Signor  di  Macldam  , e Leonardo  Cafcmbrot  ; dalla  parte  di 
quelli  di  Zclaadia  Giacomo  Vale  : dalla  parte  di  quelli  d'  Vriech  Go- 
dardo  di  Rede , Signor  d’ Amironge  : dalla  parce  di  quelli  di  Frilia  Gol- 
gei  de  Fartsma,  & He  ilei  d' Aiima,  e dalla  parte  di  quelli  di  Maiines 
Antonio  di  Lalain  , e Quintili  Tartine  , a’  quali  furono  aggiunti  altri 
con  qualità  di  Segretari , hauendo  in  oltre  pregaro  gli  Se-  ci  con  parci- 
colar  lettere  , Pietro  di  Melin,Ptencipe  d’ Elpanoy  che  lì  trouaua  al- 
lora in  Francia  di  volerli  aflìltere , e proteggere.  Arriuarono  detti  De- 
putati in  Francia  verlo  la  metà  di  Gennaro , ma  però  rifpetro  alle  tem- 
pere del  Mare  furono  conlhecci  di  fbarcare  in  diueriì  luoghi , e da  per 
rutto  vennero  molto  ben  riceuuti,  &c  accarezzati , trattenendoli  poi  à 
Senlinsdoue  il  Rè Chriilianilfimo  gli  allignò  danza  , Uno  acanto  che 
trouarebbe  à propoli rodi  dargli  vdienza. 

La  pai  cenza  di  detti  Oepucati  venne  icoperta  da  buon*  hora  dal  Far- 
nefe , onde  non  mancò  di  darne  (ubico  auifo  al  Rè  Catolico  , il  quale 
comandò  immediatamente  à Don  Bernardino  Mendozzad'opponetlì 
con  tutte  le  maggiori  diligenze  , e riinollranze  per  impedirgli  1 vdicn- 
trtru  za * ailzl  eè>l‘  medelimo  ne  fcrilTe  al  Rè  Henrico , Che  non potata  tmagi- 
pidir  ivi  tutrfi  che  fitta  Mafflà  volejfe  trattare  non  filo  con  i Rubelli  della  fitta  Corona , 
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ma  con  genti  abbandonati  da  Dio,  e dagli  H uomini , c cannimi  nelle  loro  con- 
fitente di  batter  cefi  mal  fatto  , che  dijperauano  la  grazia  del  loro  Prencipt 
naturale , ricorrendo  ingiufiamente  all’altrui  protezione, con  l'ojfro  d' alcune 
condizioni,  che  non  era  in  loro  potere  il  concederle.  1 1 Mendozza  per  (odis- 
fare  al  fuo  carico  il  portò  più  volte  dal  Rè  , continuando  à pregarlo 
dalla  parte  del  luo  Padrone , di  voler  conllderare  che  quella  era  vnaco- 
j . fa  molto  danneuole,  e fcandalolà  per  tutti  gli  alrriRc  , e Prcncipi , il 

' . dare  vdienza  à limili  rubelli , e l’opra  cucco  elàgerò,  che  quello  farebbe 

riufcico  vn  cattiuo  efempio  per  i Suditi  di  l’uà  Maedà,  che  pure  anda- 
uano  formando  partici  -,  di  modo  che  fua  Maedà  non  (òlo  non  doueua 
riceuere  all’  vdienza  quei  Deputati , ma  di  più  doueua  rimetterli  al  Rè 
fuo  Signore  per  caligarli  : che  pcròindancemence  la  pregaua,  che  per 
eller  colà  che  riguardaua  l’ veile  di  cucca  la  Chridianità  , douellè  alie- 
ne; li  di  dargli  vdienza  , e comandargli  d' vfeir  (libito  dal  fuo  Regno, 
poiché  con  la  loro  dimora  benché  breue , haurebbono  potuto  conta- 
minarlo : aggiungendo  d'eller’egii  licuro  , che  fua  Maedà  era  troppo 
generolà , per  Fare  il  contrario  verfo  i Rubelli  del  fuo  Padrone, di  quei 
*y  che  quello  haueua  tèmpre  lacco  verlo  quelli  di  quel  Regno  , poiché 

. non  lolo  non  haueua  mai  voluto  predar  le  orecchie  alle  loro  offèrte, 

ma  di  più  haueua  concorlò  con  le  lue  forze  ad  aiucare  à deprimerli. 

, Rilpofe  il  Rè  Chridianilllmo  all'  Ambalciatore  , che  non  potcua  far 

Ri  d,  Fr*».  9eno  non  intendere  i Deputaci  degli  Scati  de’  Paeli  Balli , che  da 
lui  erano  riconofci&ti  non  come  rubelli , ma  come  poueri  opprelfi , e 
. violen- 
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violentaci  à corto  da'  loco  dritti  : che  i Re  di  Francia  non  haucuano  co- 
llumaco  di  ricuiare  a’  melchmi  opprelll  il  loro  lòccoifo  , 3c  la  loro  affi— 

{lenza,  particolarmente  quelli  che  haueuano  molhato  tempre  buona 
dilpolìzicute  di  volcili  riconciliare  con  il  loro  Prencipe  naturale;  l’aper* 
egli  benillìmo  che  re  Prouincie  haueuano  prelèntato  molti  Memoiiali 
al  loro  Rè,  per  elici  riceuuti  in  grazia , e viuete  in  buona  pace , ma 
che  però  non  haueuano  mai  voluto  accordargliela  i tuoi  Minilhi , per 
non  accufare  il  Rè  illclTo  di  cattiua  intenzione  : di  modo  che,  quelli  a’ 
quali  le  li  riculà  la  giullizia  pollòno  con  giuda  ragione  rieoi  rei  e alero- 
ne, c cercar’  il  loccorio  nicellàiio.  Li  credici  di  Febraro  rifoluto  il  Rè 
di  non  predai  più  le  orecchie  aiie  parole  degli  Spagnoli  , deliberò  di 
dare  vdienza  a Deputaci,  che  legni  in  prelenza  del  Duca  della  Gioio- 
*la  , del  Signor  della  Valetta , e diuerli  altri  Signori  dellaCorcetilDoc- 
tor  Leuinio  Cancellici  e di  Gueldria  portò  la  parola  in  nome  di  cucii,  il 
quale  dopo  la  lolita  liuerenza  dille  , Che  le  Prouincie  vnite  ("otto  le 
promellè  coniolatoriedi  tua  Maella  indantemente  la  piegauano,  e con 
profonda  humiità  ia  lupplicaumo  di  volerli  riceuere  nel  numero  de’  D,P*'*iì 
luoi  humili  Vallàlli,  e Sudici , luppiicandoia  (olo  di  volerli  lalciar  li-  4f 

bera  la  Religione , la  confcienza,&  i loro  priuilegi  : foggiunfe  che  non  me  fi. 
oliarne  i danni  grandi  eh’  elfi  haueuano  ledei  co  , con  rutto  ciò  gli  ri-  «*dr«, 
metteuano  nel  liio  potere  , e dominio  più  di  nonanra  Città  circonda- 
te di  Mura,  munite  d’ artiglici ie , di  monizioni,  e di  viueri,  e di  tal 
Umazione , che  poteuano  ltimarlì  quali  inuincibiii , pmc  che  hauellè-  . 

ro  l’appoggio  d'vn  Piencipe  di  mediocri  f'oize  : di  più  vn  buon  nume- 
ro di  porti , di  fiumi  nauigabili  , & vn’  infinità  di  Vafcelli  di  guerra, 
apparecchiati  ad  ogni  qualunque  battaglia  Nauale  , oltre  vn  buon  nu-  * 

mero  d'altri  che  .eruiuano  per  il  eradico , e per  il  tratporto  delle  colè 
nicellàrie,  e quel  che  piu  imporcaua  t-h’ erano  benprouiflidi  Marinati 
elpertillìmi,<  meglio  di  qualfiuogli^  altra  Nazione,  & ancora  varie  ma- 
teiie  in  ordine  per  armate  altri  Legni. 

Seguì  à pregar  fua  Mae  (la  di  voler  fare  qualche  rifleflìone  fopra  l’e-  •%'(* 
Tempio  del  RèHenrico  tuo  Padre, il  qual  pei  più  minima  occaiione  ha- 
ueua  incraprelò  la  ditela  de’  Prencipi  di  Germania  ; che  li  compiacellè 
2hcoradi  accettar  vna  ragioneuole  Sopranica  fopra  quelle  Prouincie, 
e di  volerle  difendere  contro  la  violenza  degli  Spagnoli , che  cet  catta- 
no di  tiranneggiarle,  pei  poter  poi  più  da  vicino  manometter  la  Fran- 
cia , tanto  più  che  ùrebbe  Hata  lùagtan  gloriai!  rimettere  quelle  Pro-  . 
uincie  nella  prima  prolpeiità.  Ritpolc  il  Rè  , che  li  vedeva  volentieri, 
coli  come  con  ogni  affetto  haueua  dato  ordine  che  follerò  nceuuti;che 
li  fentiua  honorato  più  d' ogni  alti  o de’  Tuoi  Anticellòri  delle  belle  of- 
ferte eh’  eli!  gli  face  nano , edella  buona  opinione  che  haueuano  della 
/ita perlòna  , di  che  grandemente  li  riugiaziaua,  e ù.  conofceua  obli- 
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gato  alla  loro  buona  volontà , Che  li  conferuaua  gii  non  poco  obligd 
pe  quel  cheh-iucuano  farco  al  Ducad’  Alanfone  luo  fratello  , ma  che 
m ggiore  gliene  confellàua  allora,  per  la  buona  dilpofizioneche  ha- 
ucu..uo  verfo  di  lui.  Che  prometteua  di  far  per  loro  cutro  quel  che  gli 
era  polfioile  , e portarebbe  Tempre  per  elu,  e per  la  loro  conietua- 
zione,  alt*  e tanca  e forfè  maggior  cura  , eh'  era  tenuto  dimetter  per 
la^fua  propria  Corona. 

Con  tutto  ciò  non  promelTe  loro  il  Rè  aiuto  renino  , principalmen- 
te per  ellèrfi  latto  nuouo  motiuo  nelfuo  Regno.per  vna  Dieta  raunata- 
fi  in  Gionuilla  di  molti  Carolici , i fine  di  prouedere  alle  cofe  della  lor 
Religione  che  ad  elfi  pareua  che  andallèro  in  rouina  , gii  che  curii  i 
principali  Offici  fi  vedeuano  in  mano  de'  Caluiniili.  Quelta  raunanza 
diede  unto  da  penfare  al  Re  di  Francia,  che  fidiftornòper  buona  foi ru- 
na del  Carotico  di  rutti  i peniteli  che  haueua  di  foccorrere  li  Fiamen- 
ghi , nè  i Mini/tri  del  Rè  Filippo  mancarono  la  lor  parte  d'accendere 
quello  mezo  di  diuerfione,  e rè  tale  che  fi  conclufe  in  quella  raunan- 
za di  pallàre  al  prouedimenco  dell’  Armi , con  proceilo  però  di  non  do- 
uerli  vfare  contro  la  Corona  , mi  folo  contro  gli  Heretici  ; e furon 
- . ' fubico  di  qui,  e di  là  mandaci  editti , e minaccie , fino  che  mollili  i 

pietà  dell’  imminente  ruina  alcuni Signori  trattarono  accordo  trà  il  Rè, 
Sci  Collegati,  e fi  conchiufe  con  la  condizione  chef  Armi  dell’  vna,  e 
l’altra  parte  gii  apparecchiate  fi  riuolgellèro  contro  gli  Vgonorti. 
oUudi/i  ri-  Vedendo  in  tanto  gli  Stati  de’  Paefi  Balli , riufeir  vane  le  fperanze 
fo7c°info  «Ir  c^e  haueuano  polle  Copra  la  Francia,  fi  riuolrarono  di  nuouo  dalla  par- 
te  della  Regina  Elilaberta.,  dalla  quale  riceuorono  buono  accoglio,an- 
z i hauendo  il  Farnefe  fpediro  nel  medefimo  cempo  vn  Tuo  Gentil’  huo- 
flio  aila  Regina  forco  precetto  di  negoziar  non  lo  che  affari  di  comer- 
cio  , lo  rimandò  indietro  con  poco  gulto  , non  folo  parche  s’imagi- 
naua  benillìmo  che  andaua  per  Ipiare  quello  che  fi  fàceua , ma  di  più 
per  dar  maggior  gullo  a’  Deputati  degli  Staci, a’  quali  diede  parola  d’im- 
Y piegare  ogni  fuo  sforzo  in  fauore  delle  Prouincie  , mà  che  però  vole- 
ua  per  Tua  riputazione  ellère  fìcura  di  quel  ranco  che  faceua  in  loro  fèr- 
uizio,  e coli  furono  mutuamente  deputaci  altri  fogeccicon  plenipo^ 
tenza  di  itabilire  gli  articoli  niceflàri  perladouuta  vnione. 

Mentre  che  in  Inghilterra , Se  in  Fiandra  fi  maneggiauano  quelli  trat- 
tati , in  Spagna  fi  andauano  facendo  confulte  molto  frequenti,  nei  Re- 
r gio  Configlio,  intorno  alla  maniera  del  rifentimenco,  cheilRèdoue- 
ua  far  contro  la  Regina  , rifpetto  al  fomento  continuo  da  lei  lommini- 
. llraco  alle  turbolenze  di  Fiandra  : con  rutto  ciò  haueua  egli  flimato, 
fd*gn»tt7s  r^ctco  congiuntura  de’  tempi , fauio  configlio  il  dillìmularne  Pin- 
ot EltftUit  g'ur.ie  : di  quella  vltimaazzione  con  la  quale  ella  haueua  con  tanti 

u.  aiuti  rauuiuata , particolarmente  nell’  allèdio  d’ Anuerlà  la  ribellion  de* 

Fiamcnghi, 
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Ramenghi,  allora  chellauapiù  in  termine  d’ellinguerlì  s’era  corninoli 
Ib  talmente  il  Re , che  haueua  ftimato  non  cilèrpiù  nè  Tuo  honoie,  nè 
iuo  intereire  il  differirne  con  guerra  aperta  il  rifentimento.  Qaeita  ri- 
foluzione  benché giullamente  maturata  nella  mente  del  Rè,  ad  ogni 
modo  dubbiolà  icflaua  ancora  l'efecuzione  , conolcendofi  benilfimo» 
aheporraua  grauiilime  confeguenze  alle  coli  di  Spagna  , & in  quello 
• flato  nel  quale  fi  trouauano  allora  il  volere  allàltare  l’ Inghilterra  mani- 
fellamcnte  con  le  armi  ; ondefauio  il  Rè  nelle  Tue  azzioni,  prima  che  fi 
difponeflè  ad  vn’  imprefa  di  tal  natura , haueua  voluto  che  vi  precedet- 
tero, reiterate,  e grandi  Confulte  fra  i Tuoi  più  flimati  Miniflri , era 
i quali  Aluaro  di  Buuaro , Marchese  di  Santa  Croce,  del  quale  più  vol- 
te ne  habbiamo  parlato  , lbgetco  veramente  liipcriore  ad  ogni  altro 
nella  Milizia  Nauale , con  grandiflìme  premure  l’efortaua  k tal’  impre- 
fa  ; e forte  non  meno  per  proprio,  che  per  publico  beneficio , poiché 
comandando  egli  Allora  con  aurtorità  molto  grande , tutte  le  Regie 
Armate  del  Marc  Oceano , fperaua  e per  rifpctto  del  Carico , e .per  la 
neceffità  di  valerli  della  tua  perfona,  non  trouandofene  altro  in  quei 
tempi  di  maggior  valore,  di  douer  comandare  come  alToluto  Capo  in  v- 
I nacofi  famofa  fpedizione.  V11  giorno  dunque  che  nel  Con/iglio,  pre- 
i lènte  il  rc  fi  trattaua  di  quella  materia , parlò  nel  tuo  luogo  con  que- 
t Hi  fenfi. 

Forfè  ebe  non  parrà  frano  ad  alcuno  , e particolarmente  alla  Mac  fi à lro- 
1 flra , ( Potemijfimo  Prencipe  ) che  con  tanta  benignità  s e degnata  chiamar- 

• mal  Supremo  carico  del  comando  del  Mare , fi  trattando/!  d' vn  imprefa  ma-  Opìuime  ini 

1 • ritinta , or  difio  ejporre  i miei  finfi  con  quella  libertà  che  vìir.fegna  l'efperien  ,0,n° 

y SA.  Quando  io  confiderò  la  gloria , e Ivtilità  dell'  imprefa  che  vien  propofia,  f "in^hUitrra 

:•  e la  Jperanz.4  di  vederla  per  via  di  molti  capi  felicemente  ridotta  à fine , con- 

i ftfi  che  non  mlpotfìbile  ,finsA  far  torto  al  debito  che  deuo  come  dinoto  TJaf- 

1 fallo  della  Mae  fi à V ìjhra , di  potermi  ritenere fensa  efori  aria , con  ogni  mag- 

> gore , e più  vino  affètto,  à voler  per  beneficio  de'Jùoi  Popoli  , e per  maggior 

!■  gloria  della  fua  Corona  viuamente  abbracciarla.  Pregiafi per  primo  la  Mat~ 

''  ftà  vo/tra , /òpra  ogni  altra  cojà  , dell'  augufio  fuo  fopra  nome  di  Catolico,  da- 

* tt,  e confirmato  da  tanti  Pontefici , (fi  applaudito  dall  Vniuerfio,ma  quel  che 
più  importa  , che  la  Maefià  V’ofira  fa  profeffione  difoflenerlo  molto  più  nell 

> anioni , che  da  lei  non  è v fitto  nel  titolo.  E per  ciò  qual  gloria  potrefle  V ti 

' defìderar  maggiore  , che  prima  fogni  altra  cofia  reftituir  la  donata  vbbidier.- 

’ SA  alla  Chiejà , accrefiere  la  riputtf^ione  di  quella  Sede  Apt-fioiica , che  t'hà 

’ inuefiùo  di  cofigloriofi  titolo , (fi  augumcntare  l'antica  veneratone  agli  Al- 

1 tari  in  vn  Regno  epfigrande , e cefi,  nobile  come  è C Inghilterra  ? E qual  gloria 

maggiore  che  £ abbonerò  f H ere  fu , dalla  quale  fi fino  ini  aitate  le  più  ri- 
bellanti fine  infigne,e  fattafi  quell'  Ifiola  come  vnfiuo  inejpugnabile  afìlo?Quan- 
lo  hà  fiorito  in  quel  l legno  la  pietà,  la  giuftifiia,  e la  Religione  ? Quanto  gran- 
1 • • ' 'li'. 
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de  anche  vi  refia  tuttavia  il  numero  de'  Carolici  ? E con  qual  fere  da  loro  e'tt- 
fretta  che  pojfa  vna  volta  cejfare  da  douero  quella  perfecuzìone , che  con  tanta 
crudtltàgiornaJmence  fiffrifeono  ? E da  qual  parte  pojjono  meglio  afrettarla » 
che  da  quella  della  Atifla  V ìflra  che  ha  veduto  con  gli  occhi  buona  parto  di 
quelle  tmferie  , e che  par  tenuta  per  mafiùna  non  meno  diuina,che  hu roana. 

Ma  pajfando  alt  vtilità  delt  imprefa , ben fi  più  facilmente  conofcert  , cita 
niun  vantaggio  maggiore  potrebbe  goder  la  Spagna , non  filo  per  gli  interejji 
preferiti , ma  anche  per  quelli  che  fin  per  fuccedere , che  il  non  hauer  più  in- 
nanzi gli  occhi  t oftacolo , e t oppofizione  delt  Inghilterra.  Di  là  e/cono  i tor- 
bidi con  li  quali  s’infoflano  f Indie.  Di  là  fi  veggono  vfctr  le  ternprfle  che 
minaccino  di  continuo  le  mflrt  Flotte.  Di  là  fi fomenta  femprt  o fitto  velo , 
è pure  alla J coperta  la  ribellione  della  Fiandra , eh'  è quello  appunto  che  ci  fà 
piu  nel  prefentt  trattener  ne'  Configli  \ t di  là  t’afrira  eh' è più  , manifefta- 
mente  a confeguhrne  l'vfùrpafion  del  dominio  : ma  che  dico  io  ? Se  di  là  na- 
feono  vifibilmente  tutti  i danni  più  grani  che  la  Corona  di  Spagna  riceue  al 
prefentt , e deriueranno  fempre  maggiori  quelli  che  fiera  per  riccuer  per  C 
auuenire. 

I n torno  poi  al  dubbio  che  fi frappone  da  molti  » fe  fia  per  riufeir  felice  , a 
sfortunata  l' Imprefa  abbracciandoli , io  non  veggo  come  pojfa  la  Maeflà  Ve- 
ftra  non  pigliarne  ognipiùficurafreran’^al  Poderofijfime fino  fiate  prima  eiian- 
dio  le  voftre  forze  per  Mare  , ma  hora  che  s’è  accrefciuto  il  Regno  di  Porto- 
gallo al  reflo  dell  altro  dominio  , perche  non  fi  diranno  formidabili  ? e con  Ite 
voflra  facce  filone  recentt  in  quel  Regno , vedefi appunto,  che  Dio  hà  voluto  a- 
geuolar  meglio  l'accennata  imprefa , & inuitarla  con  t aggiunta  di  for^e  à 
forze  à foUecitarne  /’  efe coltone , tanto  bramata  da  Catolici,  e cofi temuta  da- 
gli H eretici  ; e forfè  la  medefima  Regina  nell'  intender  filo  i noflri  apparec- 
chi contro  di  lei , fi  rifoluerà  dì  h umiliar  l'  a/terigia,non  hauendo  potere  le- 
gnale per  difenderla,  e mantenerla , & in  tal  cefo  qual  gloria  maggiore  potrà 
fiorare  la  Maeflà  Voflra  nella  Chrifìiauità  ? 

Dunque  può  giudicarfi,  chela  voflra  Armata , già  apparecchiata  , e che 
meglio  potrebbe  apparecchiarfià  quefto  effètto , fia  per  riufeir  e di  tal  potenza > 
che  non  habbiano  mai  per  b affare  incontrario  le forza  M aritime  dì  l nghil ter- 
ra , benché  aiutate  dal!  Gian  dia , e dalla  Zelanda.  Con  ! Armata  N duale, 
ohe  fi  moueffe  dalla  parte  di  Spagna  per  ben  frallegiarla , dourebbefi  far  corri- 
frondere  vn  poderofo  Efercito , che  al  tempo  me  defimo  per  terra , potentemen- 
te haueffe  il  Duca  di  Parma  accrefciuto  in  Fiandra.  Occupato  dall’  Armate* 
Mar  stima  il  Canale  , facilmente  potrebbe  f Efercito  pajfàre  dentro  dell'  I fo- 
la , dotte  meffo  piede  in  terra , e fatta  ! vnìone  di  tutte  le  forze  infieme , quale 
oftacolo  t incontrar  ebbe  da  non  poter  fubito  entrar  come  vitorìofe , nelle  vifie- 
repiù  interne  del  Regno  ? Tutta  la  freranza  degli  Inglefi,  che  li  fàftimarcofe 
formidabile  il  loro  Paefee , in  che  confifleì  nella  natura  filamento  del  feto,  poi- 
ché per  e fière  sfilate,  non  cefi  futilmente  fi  può  arrifehiart  lofi  arce»  e quella 
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mtdefim a ragione  lo  rende  ancor  debole , perche fidati  à ciò  , »o»  curano  di 
fabricarui  Portele , onde  quando  vna  volta  fi  piglia  piede  à terra  con  buon  •;* 

neruo  di  gente  t & in  luogo  doue  tjfi  penfimo  il  meno , ini  fortificati  i nofiri,chi 
t infedirà  i progredì  più  oltre  ? Àidetta  à fine  quefta  imprefa , e ceffata  il  fo- 
mento dell'  Inghilterra,  non  fi  potrebbe  dubitare  » che  poi  non  fojfeper  affare 
ancora  la  ribellione  di  Fiandra.  Durano  gli  incendii , quanto  dora  la  mate- 
ria che  gli  tien  vini.  Mancata  quefta , ogni  gran  fuoco  t efhngue , e finifie  in 
cenere.  - Non  e poffibile  fuggire  in  altra  maniera  il  grane  pericolo  che fipraftà 
Itera  alla  Fiandra  > la  Regina  è rifilata  di  ficcorrtre  con  le  fùe  fortue  i robe  Ili , 
e/è  Voftra  Mac/là  non  tronca  da  buon  hora  que fio  gran  nodo  , difficilmente  fi 
potrà  poi  fare,  quando  che  farà  in  più  fila  annodato,  e congiunto. 

Parue  che  quelta  opinione  hauellè  nel  primo  fuo  rapprcfentarfi  qual- 
che lortc  d’ approbazione , almeno  di  quelli  che  pendeuano  con  l’ami- 
cizia del  liio  partito , ellèndo  hormai  male  comune  ne'  Configli  de’ 

Prencipi , ma  molto  più  delle  Republiche,  di  applaudire  per  lo  più  all’ 
opinione  di  quel  tal  Configlicre  , non  perche  fia  conoiciuta  dall’ ap- 
plaudente buona , ma  perche  è fuo  amico  il  Rapprefentante.  Di  lènlo 
contrario  però  à quelto  parere  , fi  inoltrarono  molti , particolarmente 
Don  Giouauni  d’Id/aquez  , riguardcuole  non  meno  per  la  nafcira , co- 
me ancora  per  il  merito  proprio  delle  fue  efperienze  ; & in  fatti  era 
egli  vno  de' MiniRri  più  adoperati  dai  Rè  in  quel  tempo  , e che  forfè 
meglio  d*  ogni  altro  lapeua  incontrare  il  fuo  humore , di  modo  che  nel- 
la Corte  non  era  mediocremente  Rimato.  Quefio  Signore  era  Rato 
mola  anni  Ambafciatore  à Genoua , e dopo  à Venezia,  di  doue  ritorna- 
to poi  inSpagna,(odisfattoil  Rè  de’fuoi  negoziati  pallàti , cominciò  ad 
introdurlo  ne’  maneggi  più  importanti delia  Corona , anzi  di  quelli  del 
Cabinetto  più  recondito.  Pfefe  egli  dunque  ì ragionare  in  tal  modo. 

Non  eie  dubio alcuno ( Potentiffimo  Prencipe ) che  confidcrata  l'efperienxjt  AllfM 
Maritino  del  Signor  Marchefidi  Santa  Croce , che  non  habbia  vrì  apparen- 
ZA  di  riguardinole  necejfuà  l' imprefa  da  lui  per  cofi  neceffaria , propofta , erario, 
quando  però  alla  guerra  non  fi  ricer caffi  che  il  filo  cuore  del  Capitano,  Ante 
però  par  niceffario  prima  di  ogni  altra  cofa , di  confederar  tutte  le  difficoltà 
(benda  vicino,  per  non  mancar  poi  da  lontano  ) dhapotrebbe  portar  fico  l'im-  „ 

prefa  della  quale fi  tratta.  E per  dire  il  vero  io  le  fiimo  cofi  numcrofi , e tali , 
che  poca /fi  crarffa fine  può  cauare  di  buon  efito , fi  non  fffe  accidentale, fipr a 
oli  che  runfidauono  arrifehiare  i Regni.  Giace  ( Inghilterra , come  ogni  vno 
sàinvn  Sito , che  par  di fpofio  dalla  natura  per  burlar  fi  dell'  altrui  minaccici 
inoltre  gode  tali  forte , che fi  non  fino  valeuoli  ad  attaccar  vna  gran  polenta» 
almeno  fono  affai  grandi  per  difenderfi  da  vn  Mondo  intiero  , t tanto  più  che 
i Jùoi abitanti  non  meno  ardili  che  ricchi , non  hanno  altro  telo  nel  cuore  che 
quello  fil  della  difefà  della  Patria , ondi  i che firegge  da fi  fieffa  , fimi  altri 
afpeggi  tutta  quell'  lfila , e con  tal  qualità  di gouerno , che  troppo  malegtnol- 
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mente  potrete  fuc federe  à qualfiuoglia  nazione  firanitra  di  metterai  il  piede, 
e motto  più  Ài  fermaruerlo  dopo  che  mtffb  vi  fi f offe. 

Tr  tanfi  per  ogni  banda  eh  tufi  , e monito  quel  Regno , dal  Alare , fogette 
à tempefte  , che  rendono  pericolo  fi  l’ auuicinarfe , fin  {a  manifefta  perdita,  l/l 
picciol  numero  vi  fono  i porti  , e de  quelli fi può  facilmente  efetudere  ogni  quar 
lunque potente  Armata , col  prtfentarfi pachi  abitanti  sm  le  ripe.  Nella  pro- 
filatone Aiarinarefia  non  cedono  gli  Inglefi  ad  alcun  altra  Nazione  del  Man- 
do > o almeno  dell'  Europa , e le  loro  forze  maritine  con  quelle  che  viaggiato- 
gerebbono  gli  Olande  fi  , (fi  i Zelando  fi , potrebbonofinza  dubbio  fare  ad  ogni 
più  potente  Armata  di  Spagna , rigor  ofa  oppofizione  , e fi  non  per  Coffe  fa*  al- 
meno per  la  difiefik.  Ma  dato  il  cafo,  ohe  pur  fi poteffe  far  qualche  sforma 
per  mettere  il  piede  dentro  dell'  Ifola  , come fi  potrebbe fperare  difiabilirnelo  ì 
N elle  conquide  anche  ordinarie  , e tanto  più  nelle  grandi  richiedefi  niceffària- 
mente  qualche  dt/pefifione  dalla  parte  di  dentro  per farle  , e cofi  li  ficcorfi  e- 
fierni  che  di  continuo  bifogna  moltiplicare  per  mantenerla,  fé  non  vanno  del 
pari , con  l'intelligenza  di  dentro , fon  piu  ficuri  di  perdere  che  di  vincere . 
Dagli  Inglefi  non  fi  può  fperare  alcuna  intelligenza  di  dentro  , almeno  fiuterà, 
t propri fi  da  fidarfi , per  effer  N anione  che  non  vuol  patire  altro  imperio  , che 
tifico  me  defimo,  ni  occorre fidarfi  a Catoliciche  fitrouano  nell'  Jfila,poiehe 
dotte fi  tratta  della  libertà  del  paefe  , tutti  fon  pronti  à metter  la  vita  , di  mo- 
do che  s'haurebbono  per  contrari  gli  amici  flejfi.  Dall ‘ altra  parte  i ficcorfi 
che  conuenerebbe  hauer  ferrea  dilettone  di  tempo , ruefetrebbono  tanto  difficili , 
tanto  ftìpendiofi  (fi  incerti  , che  le  fòrza  di  Spagna , cefi  diflrutteper  l'ordina- 
rio , non  potrtbbono  mai  à bafianzA  afsuplirui , e tanto  più  quando  fi  tratta  di 
combattere  con  genti , che  metteranno  fimpre  il  tutto. 

Non  hà  prouato  Voftra  Maefti  tnedefima  , nel  fuo  matrimonio  , con  la 
Regina  Maria , quanto  gli  Inglefi  aborrtfeono  ogni fine  di fòrafficri,  ancorché 
amici , e confederati , e tanto  più  abborriranno  quelli  che  vanno  per  torgli  la 
libertà  ? E quante  contrarie  vt fi  mofirino  tutte  le  leggi  del  Regno  ? Nonbafia 
la  ribellione  del  la  Fiandra  per  tener  finunte  le  vene  del  fuo  miglior  pingue  la 
Spagna , finti  aggiunger  ui  quella  ancora  , che  fi  vedrebbe  rifirger e fubito  in 
Inghilterra  ? Dunque potendofi per  le  accennate  ragioni,  (fi  altre  che  forfè  fou 
più  vifìbili  hauer fi  poca  fperanza  di  buon  e fuo  nell'  bmprefa  , meglio  farebbe r 
(fi  pure  il  mio  giu  dizio  non  m inganna  ) di  tralafciarla,  poiché  è maggior  pru- 
de 'iga  di  chi  reg^e  lo  flar  fiderò  , che  di  cercare  l'incerto  , che  per  lo  più  fi 
fml  rimettere  alla  fortuna.  Non  mancano  me^i  da  rifintirfi  con  la  Regina, 
(fi  in  modo  che  vfimdo  contro  dii  ti  le  arti  fue  proprie , non  fi  veniffi  à rompi- 
mento diguerra  aperta  contro  i fùoi  S'ati. 

“Rotta  la  guerra  , fi  pur  cofi  fi  vuole , e dato  cafi  che  non  rìufiiffero  te  Cofi 
tome  fi  vogliono  , come  ft  la  p.iffàrebbo  no  i Carolici  dì  Inghilterra,  come  quel- 
li d‘  Hìbtrni a ? nut  che  dicoìcome  andarebbono  le  cofe  di  Fiandra, non  farebbe 
fio  vn  aprirgli  la  firada  piu  libera  per  fomentar  le  turbolente  in  quelle  Pre- 
■ - • ulncie  ? 
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inde  » eie  farebbe  vn  darle  tfca  per  nodrire  più  ancorafempre  , quella  pia 
Mudila  naturale  d'vfurparne  il  dominio.  E quanto  più  giuftificatamentc  in- 
fierite con  gli  Olandcfi , e Zclandefi  macchinar  ebbono  maggior  damo  nell ' In- 
die, arl^i  in  ogni  parte  alla  Corona  di  Spagna  ì Pigliarebbono  tante  ardire  e 
& vni,  egli  altrii  che  fluzzicarebbono  a il  fuoco  coperto,  e qui  ne  acctnde- 
r abbono  dell  ah  rodi  nuouo  , di  modo  che  Raccenderebbe  il  fuoco  in  Cafa  pro- 
pria, nel  volerlo  accendere  in  quella  del  Compagno.  Certo  e dunque,  fht 
datai  irnprtfa  incorante  non  mena  che  pcricolofa , non  filo  non  fi  ne  catte- 
rebbe poca  gloria,  emeno  vtiliea  , mafie  ne  cenfiguir ebbe  danno particolare,  • 

$ btaftmo  vniuerfiàle. 

A dar  fine  all ‘ intpreji  di  Fiandra  voltifi  dunque  la  M aeftà  voflra  più  lo- 
fio con  ogni  ardore , già  checofiiben  difpofle  fin  le  cofie  al  prefiente,  Rinforzai- 
te  per  terra  CFfereùo  del  Duca  di  Parma  , (fi  affatiti  per  Mare  le  Prouinde 
dell'  Olanda  , e della  Zelanda  col  medefimo  sforno  che fipenfiarebbe  impiegar  l 

per  l' Inghilterra , poirebbefi tener fecuro  diveder  domata  al  fin  quella  ribel- 
lione , e rimefja  in  tutte  quelle  Prouincie  nella  Stato  primiero  la  Chiefia  Ca - 
tolica  , eh'  è quell'  articolo  che fenza  dubbioftàpiùnel  cuore  alla  Maeftàvo- 
fira  , ancorché  la  ragione  di  fiato  ricerca  a pe  tifar  e chef procuri  in  primo  luo- 
go à riflabilir  nel  douuto  dominio  la  Reai  fua  Corona.  Lhefie  in  tanto  la  Regi- 
na dì  Inghilterra  , per  fuo  inter  effe  particolare , forfè  piu  che  per  quello  del 
Regno , continuale  in  aggrauare  , (fi  inafprire  pur  materia  contro  di  Voi 
maggiormente  le  offefe , allora  poi  che  cpn  più  fpedita , con  più  vantagiofi, 
e con  più  felice , perche  giufta  rifluitone  , Voi  potrefle  dalla  parte  voflra  , 
fame  con  guerra  aperta  il  rifentimento  , enei  quale  concorrerebbe  la  vece  co- 
mune del  M ondo  in  fauor  della  fina  giuflizia , mentre  d' ogni  vno  fi  conofccrk 
thè  vien  forzata  à tal  rifentimento  , doue  che  altramente  facendefi  ogni  vno 
crederà  chefiaper  fila  ambizione  di  regnare,  e che  non  contento  dell’  acqui- 
fio  del  Regno  di  Portogallo  , fi  vuole  aggiungere  anche  P Inglefe,  per  concor- 
rere alla  Monarchia  V niuerfale , di  che  à torto  è ac  enfia  a hoggt  la  Corona 
Carotica  , e con  lei  tutta  la  Nazione  Spagnola.  Finifco  per  non  rediar  più  al- 
la lunga  la  Matfià  Voflra , e il  Configlio  , col  conchiudere  , che  fi  non  riefiù 
bora  come  fi  può  temere  il  difigno  dì  affittar  l'Inghilterra  , che  finz/i  dubbio, 

( e prego  il  Cielo  eh'  io  mi  inganni)  farà  per  renderfi  cofi  eterna  la  ribellion 
della  Fiandra,  che  ogni  sferza  riufetrà  inutile  per  calmarla , quando  la  noflra 
disgrazia  gli  darà  fortuna,  (fi  animo. 

Quelle  ragioni  richiede  dal  Rè  a’  Rapprefentantiin  Scrittura,  furo- 
no da  lui  più  in  particolare  col  Grauuella  maturate  , il  quale  per  ho- 
norar* il  Carico  del  Farnelè in  Fiandra , conchiufe dalla  fua  parte,  che 
farebbe  flato  bene  di  lenrime  fopra  ciò  il  particolare  fèntimen#o  del  Opinione  del 
Farnefè  medefimo,  che  come  più  pro(limoairinghilrerra,poceua  mol-F4M#^** 
to  meglio  Capere  lo  fiato  del  la  Regina,  le  foze  del  Regno,  e la  qua- 
lità, e difpofizionc  di  quei  Carolici , onde  il  Ri  liibicp , mandò  1’  vno, 
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e l'altro  di  quelli  pareri  in  Fiandra  cou  ordine  al  Farnelè  di  dcchiarar  la 
lua  intenzione  , e di  die  quel  che  fentillè  in  ul  materia.  Hebbe  qual- 
che ripugnanza  in  le  Hello  poiché  amico  del  Santacroce  , e non  meno 
dell’  Idiaquez  non  voleua  inoltrarli  appallìonato  più  all*  vno  che  all* 
altro  de’  pareri , ad  ogni  modo  parue  che  pendedè  dalla  parte  dell’ Idia- 
quez:  con  quella  claufola  però  , che  in  ogni  calo  che  la  guerra  d’ In- 
ghilterra! òlla  l’imprefadi  quel!  Ilota , lolle  per  edere  approuata»che 
nicellàriamente  couaeniua  che  lì  procurali  prima  d’acquiltar  qualche 
• porto  in  Zelandia , e ciò  per  due  importautidìme  ragioni  : l’vna  perche 

m ogni  necedità  1*  Armata  Nauale  di  Spagna  hauellè  qualche  licuro  , • 
vicino  rifugio  ; e l’altra  perche  i porci  Regii  della  Prouincia  di  Fian- 
dra non  fodero  impediti  dagli  Olande!!  , e da' Zelande!!  nel  trafpor- 
tamenro  che  di  là  elio  Duca  folle  llaco  condretto  à fare  dell’  Elercito. 
ttrtU/Titi  di  Reltaua  rra  quelle  varierà  d’opiuioni  grauemente  agitato  l'animo 
p,nfnn  mir  del  Re  onde  rimellè  ad  altro  tempo  la  deliberazione  , da  per  veder  l’e- 
•nim»  iti  fico  piu  chiaro  dell'accordo  che  lì  trattami  trà  la  Regina  , e le  Prouin- 
**.  eie  ! da  ancora!  perche  vedendo  andar  non  mediocremente  profpere  gli 

intercllì  della  Fiandra  focto  il  comando  del  Farnelè , lperaua,  che  mol- 
tiplicandod  à quello  la  ipedizione  di  gente  , e di  danari , s’haueilè  col 
tempo  la  fommidìone  intiera  della  Fiandra/enza  altro  Hipendio^non 
meno  che  peticolofo  impegno.  In  tanto  le  Armi  Turchelche  , e Per- 
dane gli  diedero  quello  anno  molta  occalione  di  rallegrardmoicheha- 
uendo  elio  la  mira  di  mandar  tutte  le  fue  forze  maricime  nell’  Oceano, 
e per  acquiHar  fecondo  il  parere  del  Farnefe  qualche  Porto  de'  più  ri- 
guardeuoli  , e per  impedire  che  i Yafcelli  della  Regina  non  faceilèro 
dopo  publicaca  la  Lega  con  i Paelì  Badi  notabile  danni  , e progredì, 
non  gli  redauada  temere  nel  Mediterraneo  mentre  vicendeuolmence 
d deprimeuano  tri  di  loro  il  Sod , e il  Gran  Turco,  quelli  irritando 
quegli  ; e quello  rintuzzando  nocabilmence  quello,  e tanto  più  hebbe 
Filippo  motiuo  di  rallegrard  quanto  che  inrelè  la  vittoria  cadeie  dalla 
parte  del  Perdano , ciò  che  daua  indizio , che  il  iiiperbo  Ofmano  non , 
folle  per  rallentar  cod  predo  l’imprefa , e di  che  ne  dirò  come  di 
padàggio  qualche  particolarità  per  murar’  vn  momento  di  Scena  il 
Teatro. 

Cui™  tri  Dunque  ellèndod rifoluta dal  Primo  Vidr  Oliano  l'imprefadiTau- 
Turebi,t  Ptr  r‘s  > ^ lparle  da  lui  voce , che  s’armallè  per  far  quella  di  Nadìuan , Cit- 
pMi.  tà  ricchidìma,  e douiziofa , quanto  ogni  altra  d’Em  opa , onde  dal  gran 
dedderiodi  entrare  in  parte  in  cod  grandillìma  preda  d videro  allertati 
. . à concorrere  in  cod  gran  numero  i Soldati,  che  llimò  egli  impodìbile 

di  poterli  nodrir  lungamente  , c perciò  diede  ordine  che  più  di  quaran- 
ta mila  ne  ritornallèro  indietro  alle  lor  Calè  , non  fenza  l’obligo  però 
di  pagare  vna  certa  fomma  di  danari , fecondo  la  podìbiltà  di  cufcuno, 

• cod 
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coli  quelli  i quali  s'erano  molli  dall’  auidità  di  guadagnare , i beni  al- 
trui, furono  conlhetri  ad  allegerirli  de’  proprii.  Vfo  ordinario  de* 

Prcncipi , e tanto  più  tiranni  il  cercar  Tempre  inuenzioni  per  ingan- 
nare con  allettamenti  i Sudici  , e per  cauar  danari  con  ftratagemme 
dalle  lor  borie. 

Partì  dunque  nel  principio  d'Agofto  Ofmano  col  Tuo  Efercitodi 
circa  ottantamila  Combattenti  da  Erziro  , oue  fatto  hauea  la  Malia  ver- 
fo  Tauris , alla  cui  villa  giunfe  felicemente , oltre  la  propria  credenza, 
in  meno  di  quaranta  giorni.  AlT  auuifo  che  hebbe  il  Peritano  dell’ap- 
proHimazione  d’ Ofmano  vici  di  Tauris,  epalsò  in  Aluades,  conEmi- 
ranze  primogenito  d’ elio  Sofà , più  atterrito  dalla  lama  , che  degli  ef- 
fètti , dell’  Armi  nemiche , quali  per  la  mancanza  de’  vi  neri  , c per  1*  -, 

auueriione  che  haueuano  le  Milizie  à quella  guerra  , già  coriofciuto  1’ 
inganno , circa  alla  promeilà  della  prelà  di  Nalfiuan , ogni  giorno  più 
fi  leeinauaTEfercito , collante,  erifoluto  il  Vilìr  dopo  hauer battuto diBs 
al  quanti  Corridori  Pciliani , eh’  erano  flati  mandati  à ricono  lcerlo,  au- Cin*  di 
uicinatoC  à Tautis , sgomentò  talmente  i nemici , che  vilmente  lènza 
far  ìeliltcnza , lì  diedero  alla  fuga , lafciando  aperto  l’adiro  a’ Turchi 
d’entratui.  Allegro  Olinano  per  coli  fortunato  principio,  gettò  fenza 
dilazione  i Fondamenti  ad  vna  Cittadella,  per  conferuare  con  iudultria, 
ciò  che  acquiltò  per  fortuna. 

Haueuano  ottennuto  iTauriftiani  dal  Gran  Vilir  la  fàluezza  delle 

e delle  robbe  ancora  , mediante  lo  iborfo  di  cinquanta  mila  * 


vite 


Ducati , mà  quello  patto  non  durò  lungo  tempo  , perche  accortoli  il 
Vilir  che  i Tuoi  Soldati  mormorauano,  per  non  hauer  potuto  ottenere 
iffacco  che  già  gli  era  flato  promelTo  , prelè  occasione  per  fodisfare 
alla  loro  auarizia , d' hauer  ritrouati  otto  Gianizzeri  llrangolati  in  vn 
bagno , per  la  di  cui  vendetta  comandò  che  fi  dalle  al  lacco  la  Città  per 
tre  giorni  continui.  Sdegnò  fieramente  quella  azzione  1*  animo  de' 
Perfiani , e Ipronati  dal  deliderio  della  vendetta  ordinarono  vn’  imbo- 
lata, & vna  trappola  a’ nemici , nella  quale  però  non  incorlèro  coli 
alla  Iciocca  i Nemici  Turchi , ma  s'atraccò  con  quetta  occalionc  vna 
fcaramuzza , molto  alpra , che  riulcì  ad  ogni  modo  con  virtoriolò  fi- 
ne dalla  parte  de*  Permiani , i quali  prefero  grandilfimo  animo , già  ir- 
ritato alla  vendetta,  dal  federato  procedere  della  pallata  infedeltà  de* 
Turchi  : onde  non  dubitò  il  Sofà  di  far  vedere  a’ nemici  che  nonfolo, 
non  cemeuadel  loroinfulto,  ma  che  di  più  ei  a apparecchiato  à com- 
batterli. e perciò  mandò  vn’ Araldo  per  disfidare  Olmano,  perche  lì 
vernile  al  farro  d’Arme,  non  ottante  la  lira  dilTuguaglianza  nel  nume- 
ro de’ Combattenti. 

Si trouaua all’  hora  infermo  nel  letto  di  lenta  febre  il  Vilir,  e però 
flou  ftiuaaua  àpropofico  d'accettar  Tinnito  delia  battaglia,  ma  con  qual- 


Battaglia 
tm  tofani, 
t Turchi. 
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Vittoria 
granii  di' 
topini. 
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che  protetto  andarlo  prolongando , onde  chiamaci  i Capi  propofe  loro 
cjuelto  Tuo  parere,  che  non  renne  approuato,  (limando  tucci  che  jìò  . 
farebbe  vn  perdere  la  riputazionp  all' Arme  Turchelchc,  tanto  più  che 
non  accettandoli  la  disfida , non  haurebbeper  quello  il  Soft  ttalalciato 
d’attacar  1‘  Efercico  con  maggior  vigore  , per  vederlo  inuolco  nell* 
viltà  della  ricufa  dell’ innico  , che  però  accettato  dal  Vifir  neconllirul 
Capo  il  Cicala , à cui  diede  il  carico  d'ordinare  il  catto.  Il  che  fattoli 
dall'  vna  , e l’altra  parte  del  Campo  fi  cominciò  la  rotta  nella  quale  (ì 
portarono  egregiamente  i due  Capi,  eh*  erano,  il  figliuolo  del  SoS 
dalla  banda  de’  Perfiani , Se  il  Cicala  già  fiidecco  , dalla  patte  de’  Tur-* 
chi,  ma  quello  de’ Perfiani  riiifcì  con  l’intiera  vittoria,  e ciò  , perche 
hauuro  nelle  mahi  il  Bafcia  di  Caraemi  eh’  era  il  piiivalorofo  Comandi- 
te  dell’  Efercito  Ottomano , gli  fece  cagliar  la  teda , e pollala  in  cima  * ' f 
d’vn’  afta  l’elpofe  à rida  de’  Turchi,  quali  entrarono  in  vn  fi'graft  timo- 
re, nel  veder  mancare  quello  (opra  di  cui  fondauano  tutte  le  loro  mi-- 
gliori  fperanze , che  fi  polero  tutti  vilmente  alla  fuga,  perfeguitati  pe- 
rò vn  pezzo  Tempre  con  vccifione  da’  Perfiani , la  Battaglia  durò  fino 
alle  due  della  notte , nel  qual  mentre  portato  i’auuilo  ad  Ofmano  della 
fuga  de’  Tuoi,  falcato  dal  letto  conia  febre , fi  fece  dar  da  vedine  , e le 
Armi,  e canai  caco  corfe  all’  Efercito , e (contrari  i fuggirmi  con  la  maz- 
za ferrata  ne  gectòalcuni  a’  Tuoi  piedi , non  lafciando  intanto  alcun’  o- 
pera  per  rimetter  di  nuouo  al  douere  i Tuoi  : animò  con  la  voce , caftigò 
’ con  la  mano , rimprouerò  la  codardia , e rammemorò  le  vittorie.  Ma 
tutte  quelle  diligenze  riunirono  vane , poiché  la  piega  fu  coli  precipi- 
tofa  che  non  vallerò  nè  raggioni , nè  minacele  per  raddrizarla  * in  tanto 
mentre  egli  attendeua  ancora  ad  infiftere  Tempre  più  , fpignendofi  quà", 
e là  à Cauallo  per  cercar  li  faggitiui , colpito  da  vn  Perdano  in  vna  (pal- 
la, e poco  dopo  da  vn’ altro  nelle  guancie,  cade  à terra  morto  ; la  cui 
caduta  diede  l’vlcima mano  al  precipizio  della  battaglia,  ei’eftrema 
(confitta  alle  Tue  Truppe,  delle  quali  ne  reftarono  morti  quaranta  milla, 
olrre  quattro  Bafsà,  e dieciotto  Sangiacchi. 

I Perfiani  (fatichi  finalmente  di  ftraggi,  coli  infanguinati , carichi  di 
> prede  , e di  fchiaui,  falciarono  d’inlèguirli  più  oltre,  (limando  più  ì 
propofiro  di  piantarli  lòtto  fa  Piazza  di  Tauris , che  fià  in  breue  ricupe- 
rata. Ma  quel  eh’  è più  curiofo  , che  in  Conftantinopoli  fi  tennero  oc- 
culti al  Popolo  tali  fieri  fuccedi , publicandofi  folo  la  prefa  di  Tauris, 
appunto  mentre  era  (lata  riprefa  da’ Perfiani , quali  non  cauarono  gran 
frutto  dacofifegnalata  vittoria,  perle  dilcordie  che  nacquero  irt  bre- 
ue nella  Cafa Reale  di  Perfia , con  gran  contento  de’Turchi;  quali  non 
lafciarono  d’approfittare  dell’  occafione,  colraunare  nuouo  Efercito, 
ancorché  l’oro  non  folle  bafteuoleà  farrifolueregli  Huomini  contro  i 
Perii  ini,  difereditato  quell’  impiego  in  modo  che  il  timore  ptcualea  all’ 
auarizia.  £)Uc 
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Due  colè  riul'cirono  in  quelli  tempi  di  gran  cordoglio  al  Re  Catoli- 
„ co,  la  prima  tu  quella  del  nuouo  Vilir  Itaoiliro  in  Conttantinopoli,  in 
luogo  del  morco  Olinano  ; e quello  hi  Sinan  già  dilgtaziato,  il  quale 
ficompiaceuapiu  nella  guerra  del  Mediterraneo,  che  in  quella  d’al-  * • 
croue , anzi  loleua  dire,  non  elici  ui  acquilo  più  necellàrio  , e più  fà- 
cile  per  la  Cala  Ottomana  di  quello  della  Sicilia , perche  diaria  lèco. 
buona  parte  dell'Italia,  onde  nel  lèntir  Filippo  il  rillabilimentodico- 
# ftui,  argomento  fubitò,  che  in  breue  fi  darebbe  Sinan  ad  infettate  i 
fuoi  Regni,  nel  mediterraneo,  e lalciarebbe  di  tentar  più  l’impoflìbi- 
le  in  Perfia  : la  feconda , che  pure  gli  riulciua  dilpiaceuole , non  me- 
no che  gelofa  , e moietta  , era  la  nuoua  della  ttretta  corrilpondenza, 
che  Tempre  più  sandaua  molto  crefcendo,  tra  Ja  Francia,  e l’Otto- 
‘ mano  , e molto  più  il  foggiorno  continuo , con  poco  credito  dell'  Am- 
bafciacor  Francete  alla  Porta , & à cui  artribuiua  il  Re  Filippo  , tutti  Ctn-Oufi 
gli  Sbarchi  ohe  faceuano  i Turchi  ne’  luoi  Regni , gli  tralpoi ti  di  tanti  tri 

Sdirmi , e tanti  bottini  , di  modo  che  non  dubitaua  , che  lalfro  al  po-  Turchi  • • 
ilo  del  Vifiriato  Sinan,  che  non  folle  il  detto  Miniitro  Frarceleper  ftuz-  Fra*c,-fi‘ 
zicarlo  , mai  Tempre  più  per  danneggiare  i luoi  Mari. 

Tentò«perciòdifareottacoloa’  maneggi  predetti , e benché  tanto 
zelante  fi  bolle  moftrato  altre  volte , e coli  accerrimo  nemico  de’  Tur- 
chi, adognimodo,  configliato  cofi  dal  Granucllath’ è peggio,  cercò 
qualche  mezo  da  poterli  infinuare  all’  amicizia  con  la  Porta,  che  fù  ap- 
punto l'vnica  maniera  di  debilitare  maggiormente  il  pai  tito  Chrittiano, 
e render  più  audace,  e fiero  quello  del  Turco  , che  non  poteua  che 
infuperbiifi , nel  vedeifi  ricercato  , & adulato  dalli  maggiori  Re  della 
Terra.  A quello  effetto  furono  lpediti  in  Conllantinopoli , Stefano 
Ferrari,  e Giouanni  Marigliani , ancorché  lotto  altro  pretetto,  al  me- 
no fui  principio  , & i quali  furono  da  Filippo  prouifti  di  buona  fomma 
«Toro,  làpendo  bcnilfimo  quanto  quello  preualettèad  aprir  nella  Porta 
i trattati.  S’infinuarono  co’  Batti , "e  col  mezo  di  petenti  regali  s’intro- 
duttero  in  corrilpondenza  anche  nel  Serraglio , prolongando  con  tutto 
f ciò , più  che  concludendo  i negoziati , non  lolo , perche  coli  fi  com-  R> HSfMpui 
piaceuano  i Batta,  per  hauer  meglio  commodo  di  far  radoppiare  i doni,frteursd‘m. 
y e tener  à detti  Miftittri  tempre  più  aperta  la  Mano  a’ regali,  ma  di  p 

per  le  grandi  difficoltà  che  vi  portauano  gli  Ambafciatori  di  Francia,  e^”^4  ct? 

, ^ d’Inghilterra,  à quali  non  compliua  che  in  quella  Corte  s’infinuaffe-  * 
j ro  altri  che  loro,  fi  che  vi  fi  oppofero  gagliardamente  , non  fenza  gran 
k loorfo  d' oro  dalla  lor  pai  te,  ciò  che  riufeì  dirifo,  e d’vtile  a’  Tur- 
chi , perche  fi  profùfe  molto  danaro  cofi  per  auanzare  , come  per  at- 
trauerfare  i trattati  idi  modo  che  le  gelofie  delle  diffidenze  de’  Pren- 
cipi  Chrittiani , ad  alro  non  lembo  no  che  à portar  gian  profitto  agli 
Ottomani. 
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Ma  di  maggior  di/piacere , e gclofia  'riu/cì  ai  Re  Filippo  la  nuoua  >, 
Tntuti  /ideila  conclufione  del  cracrato  tri  ia  Regina  Elifabetra  , e gli  Sari  de-  i 
U ReSin  4 , t Pie  lì  Baffi , con  le  condizioni,  che  ia  Regina  mandarebbe  in  loro  Toc-  * j 
l/«  Suti.  corfo  quattro  mila  Fanti , pagando  ella  medesima  ogni  fpefa  lino  allo  v. 
Ibarco  , e poi  fucceffiuamente  la  metà  del  foldo  per  lèi  Meli  j e per  ’ 
la  licurti  che  la  Regina  richiedeua , $’  obligauano  gli  Stati  di  rimette-  !! 
re  nelle  mani  della  Regina  la  Città  d’Oltanda,  ò dell’ Ecclulà  di  là  ad 
vn  Mefe,  con  tutti  i prepararmi , c monizioni  di  guerra  , e di  bocca  ni-  L 
celiane,  dentro  l'vno  de*  quali  due  luoghi  encrarebbono  per  la  cullo-  U 
dia  fette  cento  Iugleli. 

A quello  trattato  poi  in  breue  fe  ne  aggiunfe  vn’  altro , cioè  che  la  * 
Regina  mandarebbe  vn*  affiftenza  di  cinque  mila  Huomini  , e cinque 
cento  Caualii , ( che  furono  poi  moltiplicati  in  mille  ) fotto  la  con- 
dotta  d*  vn  Gouernator  Generale , llabilito  dalla  medefima  Regina,  con  P 
tutti  gli  altri  Capi , e da  lei  pagati  Uno  che  durerà  la  guerra  ; perla  re- 
ftituzione  de’  quali  danari  s’obligauano  gli  Stati  di  farla.  Cubito  che  me-  J 

diate  la  grazia  di  Dio  , e 1 affiilenza  di  lua  Maellà  larebbono  tiilabilici 
nella  pace , eripofo,  cioè  tanto  le  fpefe  fatte  per  la  Jeuata  delle  Mili-  * 

zie , come  ancora  per  le  tranfporro  d* Inghilterra  , in  Fiandra , & o-  ; 

gni  altra  fpefa  fucceffiua , per  lo  ctattenimenco  di  dette  Milizie , qual  J 
refticuzione  doueua  farli  in  quattro  alitai , cominciando  il  primo  dio-  5 
ra  che  farebbe  publicara  la  pace,e  poi  fucceffiuamente  gli  altri. 

Vi  furono  ancora  oltre  à quelli  aggiunti  fino  à vinticinque  altri  Ar-  « 5 
'^eriche  non  porcile  alcun  di  detti  Soldati IngJefi  tener 

quallilia  minima  corrifpondenza con  gli  Spagnoli,  e feopreudofene  al-  5 

cuno  debba  Cubito  eller  calligato  ; &j'n  oltre  fu  detto  che  feràpermef- 
fo  alla  Regina,  oltre  il  Gouernatore  che  farà  mandato  da  lua  pai  ce,  con 
tutti  i priui leggi , & honori  che  baueuano  hauuti  per  Jopallatogli  al- 
tri Gouernatori,  d’introdurre  due  altri  Cuoi  Suditi  nei  Conliglio  di  Sta- 
to,  perfone  qualificate , e zelanti  nella  profelfione  dell  a Religion  Chri- 
iliana  Riformata:  & ancoia  nel  Conlìgliodiguerrane  /iranno  aggiunti 
altri  due,  e tali  che  il  Gouernatore  gli  trouarebbe  ipropofiro,colcon-  * 
fenfo  del  Conliglio  medeiimo.  * 

Furono  in  memoria  di  quella  Allianza  fette  il  giorno  della  publica-  I1 
zloJ?e  fuoclli  d’allegrezza^  non  meno  in  Londra , che  ne*  Paefi  4 

P'  l*  & ‘ Zelande  fi  oltre  à ciò  , fecero  coniare  alcune  Monete  Copra  q 

"l"  • M le  Suah  vi  era  dall’  vna  parte  vn  Lione  llrifciante  con  le  Zampe  , fuori  ' * 
T4“ "**  deU'  Onde  del  Mare , con  quella  infcrizzione  Luttor , & emerge:  e Copra  * 

l’altra  parte  le  armi  delia  Città , con  quelle  parole  all*  intorno , Anche-  * 
re  Dea,  futume  Regin a.  Cioè , il  Lione  và  firor  dell* acqua , mediante  1*  $ 

aiuto  di  Dio,&  il  Canore  della  Regina.  Ne  furono  ancora  coniate  altre  ** 
monete  inviu  delle  quali  vi  era!* effigie  della  Regina  con  quelle  pa-  ;f 
iole  6 * D[1U 
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Dalla  Regina  venne  icelto  pei  eiler  Gouernarore  GeneraJene'  Paefi 
Baffi,  e rapprefentare  la  perfona  della  Regina,  il  Duca  di  Lycedre,  fi- 
gliuolo di  Giouaniii  Dudley,  Duca  di  Northumberlant , con  facoltà 
«doluta  di  comandare  le  Milizie  Inglefi  , e murar  Capi  à fuo  moda, 
coli  ricercandolo  il  bifogno.  AtriuòinZelandia  nel  principio  diDe- 
cembre , doue  Hi  honoreuolmence  riceuuco  , luuendo  condotto  (èco  D 
il  Conte  d*  Ellèx  figliuolo  del  matrimonio  della  Moglie , e li  Baroni  d’ 
Andoley,  e di  Northumberlant,con  diueifi  Caualieri,e  Gentil’  huomini,  »#’ 
che  poteuano  in  tutto  fare  vn  numero  di  700.  Caualli.  Da  Zelanda  fe 
ne  pafsò  in  Olanda , doue  venne  riceuuto  in  gran  trionfo , per  tutte  le 
Città  per  doue  gli  occorlè  pairare , Se  arriuò  poi  nel  principio  di  Gen- 
. naro  però,  dell'anno  feguente  , all’  Haga,  doue  dagli  Stati  Generali 
* congregatili  à quello  fine  venne  lòlenncmenre  riceuuto. 

Di  là  à due  giorni  gli  fu  rimelTo  nelle  mani  il  Gouerno  Generale  del- 
le Prouincie  vnite , e la  propofizione  venne  fatta  dal  Dottor  Leonino, 
Cancelliere  di  Gueldria  con  quelle  parole;  che  hauendo  gli  Stati  gene- 
rali riceuuta  tante  tellimonianze  d' affetto  di  l'uà  Maeftà  d’ Inghilterra, 
e di  fua  Eccellenza;  e trouandomolto  incollino  di  riftabilir®  l’auttori- 
tà  publica  nelle  Prouincie  vnite  ; Se  afficurandofi  in  oltre  della  fua  pru- 
denza , della  fua  efperienza,  e della  fua  lincerità  con  comune  applaufo  1’ 
haueuano  feelto,  e nominato,  per  ellèr  loro  Gouernarore,  e Capitan 
Generale  delle  Prouincie  vnite , cioè  del  Ducato  di  Gueldra,  del  Con- 
' rado  di  Zutpfèn , e de'  Paefi , e Contadi  di  Fiandra,  Holandia,  Wcdfrifa,  Dttbiarai» 
Zelanda,  e Frifia , dandogli  potere  alfi>luto , Se  auttorità  di  gouernare, 
e comandare  adbluramente,  l'opra  le  accennate  Prouincie,  e le  altre  lo- 
ro confederate , in  tutto  quello  che  riguarda  la  guerra , e Tue  dipenden- 
, ze , tanto  per  terra  che  per  Mare  ; con  ampia  facoltà  di  poter  coman- 
dare à tutti  i Gouernatori , Capi , Ammiragli , Viceammiragli,  Colon- 
nelli , de  ogni  forte  di  Ofiìciali  di  guerra,  (ìa  à piede,  fia  à Cauallo , «Se 
à quello  fine  faranno  tenuti  di  predar  giuramento  di  fedeltà  à fua  Ec- 
cellenza in  qualità  di  Gouernarore , e Capitan  Generale.  Di  più  fe  gli- 
darà  in  oltre  potere , & auttorità  in  quello  che  riguardali  gouerno  po- 
litico , e della  giuftizia,  in  tutte  le  Prouincie  , à fine  di  gouernare,con 
il  Configlio  diStato,  che  (arà  deputato  à quello  fine,  della  della  ma- 
niera , come  fàceuano  gli  altri  Gouernatori , nel  tempo  di  Carlo  V. 
Dechiarando  che  della  rendita  de’  Domini  di  dette  Prouincie , faranno 
prima  d’ ogni  cofa  pagati  gli  Officiali,  e Gouernatori  all’ vfo  antico,  e 
del  redo  fi  applicherà  alla  guerra  ; douendo  le  dette  Prouincie  godere 
tutti  iloro  priuilegi,  dritti  , e coftumi , fecondo  che  più  ampiamente 
farà  dechiarato  à fua  Eccellenza.  E come  non  erapodìbiledi  Collidere 
la  guèrra  lenza  contribuzioni,  oltre  à quelle  che  dall’Inghilterra  fi  ri- 
ceueuano  le  Prouincie  s’ obligauano  di  pagare  al  folito  le  impofizioni» 
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occorrendo  di  faine  per  più  graut  bifogni , ti  farà  con  l’allènfo  del  Go- 
ue  nucoie,  e dilpolizione,  e beneplacito  del  Coniìglio,lenza  peto  che  ti 
rinoualle  cola  di  miouo  nella  maniera  dell'  eutimie. 

In  conformità  dell  accennate  rapp  re  tentazioni  i Signoti  Stati  pro- 

* niellerò  à lua  Eccellenza  d’vtàr  tempre  leco  vna  buona  corrilponden- 
za,  òi  alEderio,  e fetuitio  fedelmente  in  tutte  le  occorrenze.  Fùpoi 
comandato  per  ateo  pubiico  à tutte  le  perfone  diguerra»  tauro  à caual- 
lo , che  àpiedi , cc  ad  ogni  force  di  geuce  di  Marina,  che  ti  rrouauano 
al  tèruizio  deile  Pi ouincie  vnite , d cllèr  fedeli  à tua  Eccellenza , col 
modratgli  in  tutte  le  occorrenze  obedienza.  Accetti)  poi  il  Lyccftre 
il  Goucino,  e gli  Scaci  furono  i primi  à rendergli il  giuramento  di  fe- 
deltà ,‘e  lo  dello  fecero  poi  il  Preti cipe  Maurizio,  & altri  Capirani. 
Dilpiucque  alla  Regina  d’ Inghilterra  la  tmoua  di  quella  alfoluta  accec- 
tazzione  j vedendo  benitlìmo , che  con  tante  formalità  oidinaric  lì 
pretenderla  imbarcarla  più  oltre  di  quello  che  s’era  propolto;  che  pe- 
lò fpedì  immediatamente  al  Lyeellre  il  lùo  Camerlingo  Tomaio  Hea- 
neadge,  acciò  in  fuo  nomelilamentullè  di  ciò  ch'egli  haueua  riceuuto 
contro  la  fua  volontà,  il  gouerno  allòluto  de’  Paci!  Baffi  , trou&ndo 
(frano  che  vn  fuo  Setuidóre  acceccaflè  quel!  impiego  eh’  ella  haueua 
aliòluramente  rinunciato  ; col  procetlare  agli  Scaci  che  in  quanto  à lei 
non  inrendeua  in  conto  alcuno  mefcolarfì  ò della  fopranità,  ò della  pro- 
tezione alfoluta  di  dette  Prouincie  , ma  ben  fidi  (occorrerle  di  quel 
tanto  sera  conuenuto,  e comandò  al  Conte  di  non  pigliare  altra  auteo- 
rirà  che  quella  fola  eh’  era  compieta  nel  trattato. 

Quelle  Lettere  diedero  da  peufare  non  poco  al  Lyceftre  al  quale  di£ 

* piace  u a Palli  unto  d' hauer’  à rinunciate  quel  comando  poco  prima  ac- 
cettato , c mellcro  in  oltre  eli  Stati  in  vna  grande  apprenfione  in  quelle 
congiunture , onde  tigli  in  ne  in  e rilpofero  con  lena  tutti  pieni  d’humil- 
tà  alTaRegina,pcocurando  di  fcufare,e  colorire  il  fatto  al  meglio  che  lo- 
ro fù  poflibile  , pioteflando  dalla  lor  parte  gli  Stati  che  non  era  loro  in- 
tenzione d'obligare  fua  Maellà,oltre  à quello  cheportaua  il  tratrato,ma 
che  la  neceilka  nella  quale  lì  crouauano  ricetcaua  che  vi  folle  vn  Go- 
uernatore  nel  Paefc,  con  patella  alfoluta,  e però  hauetiano  creduto 

j>er  maggior  gloria  di  luaMaeftàdi  llabilire  il  Signor  Duca  di  Lyceftre, 
da  lei  mandato  à comandar  le  Armi , quali  non  s' haurebbono  mai  poi- 
luto  ben  comandare,  lenza  vn’  auttorirà  allòlura  ; delle  quali  {cufe 
redo  fodis  fatta  la  Regina  , rifpondendoli  , che  non  inrendeua  che 
faceilèro  come  haueuano  fatto  all’  Arciduca,  c già  che  la  cola  era  paf- 
futa coli  oltre , doueuano  procurar  d'ollèruare  tutto  quello  promedo 
haueano;  mettendo  tutti  i danari  tra  le  mani  di  detco  fuo  Gouernarore, 
e dandogli  ogni  auttorirà  per  poter  clcguire  quel  che  farebbe  Rato  ni- 
cellàrio ; aggiunte  di  più  ckeuou  douellèio  credere  le  parole  di  quelli 
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che  andauano  fullùrrando  voler  ella  far  la  pace,  fenza  di  loro,  che  que- 
llo non  fi  farà  mai , h-iuendo  ella  miglior  volontà  per  la  loto  libertà 
di  quel  ùlie  altri  credeuano. 

Subito  che  la  publicazione  di  quello  trattato,  che  feguì  con  l’ariiuo 
del  Lycellre  in  Olanda  lì  Spaile  in  pubiico  il  Rè  di  Spagna  diede  fubito  • 

ordine  à tutti  gii  Oificiali,  e Gouernatori  de’  Suoi  Paefi  , di  far  ritenere 
in  tutti  i Tuoi  Stati  gli  Ingleli,  col  confricarli  le  loro  Naui , Mercan- 
zie, danari,  robbe,  ò altri eifetti , la  qual  cofa  fù  eleguita  con  tanto  OtHn*i*l 
rigore , che  lì  videro  molti  talliti , e molti  conftretti  ad  andar  piratan-  Rtd> 
do  per  viuere , poiché  non  ellèndofi  ancor  dechiarata  la  guerra  trà  la  */”/£** 
Spagna,  e l'inghiltei.a,  miltino  haueua  penSato , nèhauuto  il  tempo  i 
di  ritirarli;  di  modo  che  gli  Spagnoli  feppero  benifltnio  profittar  deli* 
occalìone  , poiché  lotto  quelto  pretello  preSeio , e bottinarono  tutte 
le  Naui , che  poteuano  rincontrare  nell’andare,  ò nel  ritorno  dall’  Oc- 
cidente, à cauta  che  quelli  del  Paelènon  poteuano  in  modo  alcuno  traf. 
ficare  in  Spagna,  in  Portogallo , e nell’ Itole  , che  lotto  il  bon  volere 
degli  Spagnoli.  Gli  Ingleli  procurarono  ancora  di  far  lo  llellòde’  Vas- 
celli Spagnoli  che  G tiouauano  in  Inghilterra  , ma  Alelfandro  Farnelè 
haueua  dato  à ciò  buon'  ordine  per  farli  vlcire,  e ritirare  prima  che  fi 
dalfi:  principioall’  acccniuta  riprefaglia,  che  in  fatti  riulcì  d' eftraordi- 
naria  perdita  all’  Inghilterra,  ò almeno  a’pafticolari  di  quell’ ifola, 
che  con  Arepiti  grandi  efclamauano  contro  i Minifiri  che  gouernauano 
laRcgina,  e particolarmente  contro  il  Lycellre  , come  quello  che  ha- 
ueua fatto  riloluere  il  primo  Elilàbetta  ad  abbracciate  la  protezione 
de’  Paefi  Balli. 

Riulcì  il  fine  di  quefio  anno  tutto  colmo  di  trionfi  , e di  fcAe  alla 
Reai  Coite  di  Torino  , mentre  da  tutte  legarti  erano  concorfi  Amba-  «W 
fditori,  e Caualieri,  quelli  per  congratularli  dalla  partede’loio  Pren-  ,n 
eipi , con  i nuoui  Spoli , e quefii  per  godere  le  delizie  di  tanti  Tornei, 

Bulli,  Giuochi,  Comedie  , Scaltri  apparati  feAiui  che  giornalmente  fi 
celebrauano  nella  Regia  di  Torino,  per  render  fattola  agii  occhi  di  tanti 
Stranieri  l'allegrezza  de’  Piemonreli , che  in  congiunture  limili , non 
fanno  xifparmiare  le  fpeie  per  la  propria  lodisfattione , coli  conforme 
nell’  occorrenze  llimano  a gran  fortuna  il  poter  Ipargere  il  Sangue  pei; 
feruicio  del  loro  Prencipe. 

In  tnnto  nel  generolo  petto  del  Duca  Carlo  Emanuele  bolliuano 
non  meno  altri , che  alti  penlieri , à legno  che  afljfteua  col  ìolo  Corpo 
alle  felle  , mentre  con  l’animo  Icorreua  di  continuo  là  doue  lo  porta- 
mmo i iuoi  infantati  difegni , generati  coli  grandi  neila  forma , che  per  * 'l>>  dtl , 
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la  loro  Imifurata  grandezza  non  ti  ouauano  llanza  da  collocarli. 
haueua  l’Europa  un’  allora  veduto  Prencipe  , non  dico  dvguale, 
di  maggior  sfera , che  più  di  quello  hauellè  mai  hauuro  vaAi  i penlieri. 
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Credeua  chela  natura  , e l’arte  douellèro  niceffariamente  contribuire 
all'  intiera  fodisfaziane  di  tutti  i Tuoi  delìder ii.  Quanto  fognaua  la  not- 
te ltimaua  di  poter  mettere  in  elocuzione  poi  il  giorno  ; 3c  a gai  fa  dell* 
anima  di  quel  Filolofo  Icorreua  tanti  Regni,e  Prouincic  per  poter  fcie- 
* gliere  i più  commodi  da  incorporarli  al  luo;  dominio , che  a lcordaua 

del  tutco  il  camino  del  ritorno  al  proprio  centro , onde  per  lo  più  ti- 
maneua  fuori  della  cognition  di  le  Hello,  eh’ era  quello  appunto  che 
lo  faceua  creder  riufeibile  ogni  qualunque  più  dimoile  imprelà  da  lui 
imagiuata.  Haueua  vnfpirico  angelico  nel  penetrare  le  cole  più  im- 
ponibili da  fodisfarefe  Hello,  vn  cuore  d’ Alellàndro  nel  defiderarle,<3c 
vn  petto  di  Giafonc  nel  tentarne  l’efecuzione,  & è certo  che  fe  hauellc 
liauuto  la  fortuna  corrifpondente  a* Tuoi  dilegni , farebbe  morto  veltito 
d’vna  gran  Monarchia,  nonché  ipogliato  quafi  de’  Tuoi  legirimi  Stati, 
ò almeno  delle  lue  infinite  pretenzioni.  Fù  in  telo  fpellò  Aut,Che  non 
fottuti  imaginarfi  comi  pojfibil  fojfe , che  Filippo  11.  pofejfore  di  tonti  Regni  vo- 
ItJJi  Soprani  a'  fì*oi  confini , che  fi  la  fortuna  hauefii  date  k lui  la  metà  de 
Prenciparì  dell'  altro , baierebbe  in  breue  ridotto  tutto  il  Mondo  in  F’nu*  Do- 
minat > & vna  fides  ; chiaro  argomento  della  gran  vanità  de’  Gioì 
» penfieri. 

Hora  c da  (apere  ch^mentre  queHo  Prendpe  lì  trattenne  in  Spagna 
. col  Rè  Filippo  fuo  Suocere  , gli  iofinuò  tanti  acquiHi  nel  capo  , che 
m\ran^del  ^orza  Per  Sbrigartene  di  dirgli  vn  giorno , Che  Dio  gli  haueua  dato  tan- 

ta Fihffo.  ti  Stati , chi  non  nottua  l'ambitione  ifleffa  numerarli , onde  farebbe  vn  tentar 
la  difpofitione  del  Cielo  il  pretenderne  altri.  Particolarmente  gli  refe  coG 
facile  l’acquiHo  dellaSuizza,  e coG  gloriofo  il  tentarne  l’imprefa,che 
quaG  patena  l’efecuzione  altre  tanto  certa  che  le  parole,  e benché  chia- 
ramente con  la  fua  prudenza  ne  conofcellè  Filippo  il  contrario.ad  ogni 
modo  per  compiacere  , ò pur  per  metter  legna  à quel  gran  fuoco  che 
ardeua  nel  ceruello  del  fuo  nuouo  genera  , ordinò  al  Signor  Sparel 
Borgognone,  che  fingendo  viaggio  particolare  in  Suizza,  procurallè 
d' informarfi  diHefamente , in  quale  luto  fi  trouauano  gli  anali  di  quei 
Cantani  : fe  vi  era  buona  intelligenza  trà  li  Carolici , e Pro  teHanti  ; fe 
abbondauano  in  Capitani  di  grido  : di  qual’  humore  follerò  i Popoli 
yerfo  la  lor  libertà  : in  che  confiHcllèro  le  forze  principali  degli  vili, 
e degli  altri , & in  ogni  altra  cofa  di  queHa  natura  : Non  mancò  lo  Spa- 
rel di  vbbidire al  comando,  e come  pratico  del  Paefe  , non  meno  che 
della  lingua,  e fcaltroèbaHanza  negli  interelfi  del  Mondo jjiebbc  faci- 
le campo  d'informarfi  del  tutto  , onde  in  fodisfazione  del  fuo  debito 
fcrille  coG  al  Rè  Filippo. 

^ Potentìjfimo  Prencipe.  In  conformità  degli  ordini  della  Maefià  Voflra 
Reale  , non  ho  mancato  di  transferirmi perfinalmente  non  filo  in  ogni  Canto- 
ne , ma  in  ogni  qualunque  ordinato  C afelio  di  quella  Rtqublica , per  feopri - 
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re  al  vino  gli  Andamenti  di  quei  ? afeli , acciò  c fattamente  poteffì  Mi  dir  e a 
funi  cenni , come  faccio  con  quefle  dtuoriffime  righe , che  fon  piene  non  meno  di 
telo  , che  di  fìncerità  come  lo  ricerca  la  vera  fede  d’vn  diuotijfimo f udito. 

La  Stazza  è vn  corpo  non  differente  dall'  h umano,  il  quale  di  nifi  nell’  ap- 
parenza in  piu  membri , non  ha  infocatila  che  vn  foto  canale , per  doue  fi 
diffonde  la  no  dr  intra  di  tutti.  La  Libertà  è al prefin  te  l'Anima  della  SAz\at 
che  àguifitdi  quella  del  corpo  hurnano  eft  tota  in  toco  Se  tota  in  qualibet 
parte.  Se  non  è pojfibile  nell’  hurnano  Corpo  di  toccar  con  la  punta  dì  vii 
Ago  , la  parte  piu  efirema  d’vn  dito  , che  tutto  il  corpo  infieme  non  fe  ne 
rifinta  nel  medefimo  tempo,  cofi  impoffihilìfftmo  e ancora  d' offènder  ogni 
qualunque  minima  particella  di  quefio gran  Corpo  , H cinetico  finta  fcotnm»- 
uerlo tutto,  ondefiftimeràfiempre  fino  configlio  di  lafeiarlo  in  ripofi,  perche  vr 

non  può  riufcbr  che  di gran  danno  à chi  tenta  fiegliarlo.  Alcuni  affò  migliane 
la  S Azza  ad  vn  Vejpaio , chementre  fi lafciaftar  fienzjt  effer  toccato  produce 
miele, ma  poi fiuzzicatt  manda  fiori  Efirciti  di  animaletti  armati  dì  aculeo, che 
pungono  con  tale  violenza  che  fanno  pffffàr  la  voglia  di  piu  auuicinargli.  Ve  fi- 
paio  d' H uomini  veramente  èia  Suizza  , poiché  rienei  fuoi  Popoli  cefi  ben 
cangiunti , e congretati infieme  in  vna  buona  vnione , (fi  àguifi  dell’  Api  non 
pungono  mai fi  non  fono  fiutjycati , e di  qual  natura fieno  le  loro  punture  ben 
lo  fanno  i Duchi  dt  Borgogna , (fi  i Sereni  fimi  Arciduchi  d’  Ah  fina  , che  * 
per  voler fiaccar  tal  Vejpaio furono  conftr  etti  più  volte , di  fónderei  Cimi- 
teri de’  lor  Capitani  nella  Suizza-  Sono  humani  in  Cefi  dì  altri  li  Sumeri, 
ma  Fiere  nella  propria , e come  fuori  non  penfano  ad  altro  che  à enfio  dir  con 
continua  vigilan'fa  il  Odo  doro  della  lor  Libertà.  La  Religione  Chrifiiana 
che  quantunque  a vn  filo  Tronco , ferma  due  Rami  tra  di  loro , non  impedifi 
ce  Atramente  ì vnione  degli  animi  nell’  intereffe  comune , anzi  quefta  mede - 
fima  ragione  li  fi  fior  meglio  vigilanti  à enfi  loro , (fi  efer  citando  tutti  infieme 
vna  prudenza  ammirabile , viuono  in  modo  che  fembrano  Ve/paio  appunto 
dì  Api  nella  cornun  fratellanza.  Altro  non  voglio  aggiungere  alla  fornma 
prudenza  della  M.  V.  R.  e buffa  il  dire , che  fi  fedeli,  e valor  ofi  fino  i 
Suizzeri  nel  fertàtio  de  gli  Atri  Prencipi , che  maggiori  faranno fimpr  omel- 
ia difefa  della  propria  Parria. 

Hora  perche  lagraueeràdifèflàmaanni  del. Rè  Catolico  , Se  afflitta 
dalle  continue  moleftie  di  podagra  > pareua  che  lichiedellè  maggior 
tranquilliti  dipenfieri , per  non  cagionare  allacomplefflone  che  tucta^1 
via  s'andaua  indebolendo , qualche  repenrina  opprefflone  -,  il  Cielo ctot». 
che  bene  fpefTb  Tuoi  confondere  nelle  Tue  opere  igiudicii  humani,  an- 
daua  di  (ponendo  i fucceffl  delle  cofe  fue  in  modo  , che  poteua  non  fo- 
le con  quella  prudenza  , della  quale  l'haueua  in  abbondanza  doraco,  * 
trouar  lempreoccafionedi  meritar  tanto  , quanto  nell’efercitarfi  por- 
taaa  giouamento  allaRepublica  Chili  liana  ; ma  infieme  riceueflè  an- 
corai tempo  quei  gufti  dalle  lue  cofe  familiari , che  ritornandoli  per 


im>  1 ^ 


V'IV.'T*- 


♦ *»T  ì 


. é. 

■& 


►> 

k 


if*  VITA  DI  FILIPPO  II. 

qualche  lieto  auueuimento  d’ elle  valertelo  à fargli  mandare  in  dimenti, 
canza , la  noia  ( che  lai  ebbe  ftaca  furti  dente  ad  vccidere  ogni  altro  che 
Filippo  ) di  tante  morti  Mogli , e di  tanti  perduti  figliuoli , e pedone 
Cai  il  fi  me  ; ne1  di  cui  domeltici  trauagli , non  meno  che  nelle  imporran- 
tiflìme  alterazioni  di  tante  guerre  , che  quali  catene  ineftricabili  ac- 
compagnato haucano  la  tua  vita,  s’era  talmente  affinata  nell’ animo 
d’vn  tanto  Re , vn’  vgualità  di  penfieri , che  pareua  ertettiuamente  na-' 
to  ( cola  quali  impoflibile  à credere  ) lenza  paflioni , e pure  non  vi  fù 
Prencipe,  che  più  di  quello  moleltato  haueflè  mai  l’animo  d’infinite 


palfioni , però  pollèdeua  vna  Comma  felicità  di  poterle  deprimere  à 
fuo  volere. 


Tranquilli, 
tu  d*‘  futi 
S.fgni. 


In  Comma  ogni  colà  fi  vedeua  difpofia  in  quelli  tempi  in  fuo  fàuore; 
nella  Spagliali  viuea  con  l’antico  ripolo  , nell’ Italia  tutto  padana 
con  quiete,  ancorché  con  vn  poco  di  gelofia  ; e quantunque  turbate 
molto  fi  vedelTero  le  cofe  della  Fiandra  , ad  ogni  modo  dal  valore  del 
Duca  di  Parma , cominciauano  à cambiar  con  gran  palli  à qualche  llato 
di  tranquillità.  Il  Prencipe  fuo  figliuolo  ertèndo  fiato  lungo  tempo  mal 
fano  , e quali  impotente  , fi , che  poca  Iperanza  daua  di  lunga  vita  ; 
mà  in  quello  anno  daua  ottimo  principio  à far  conofcere  in  lui  vigorofi 


fpiriti,  e tal  genio,  quale  ad  vnico  herede  non  pur  di  tanti  Regni  j ma  di 
4 tanta  gloria  de*  fuoi  maggiori  fi  conucuiua. 
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Contefiahile  di  Cafiiglia  in  Roma. Morte  di  Margarita  d'Aufiria.  C a- 
fio  occorfi  in  Napoli.  Sinifira fortuna  di  Don  Pietro  Tolfdo  in  A- 
frica.  Ginfiizia  rigor ofa  del  licere  di  Napoli.  Propojìe  fatte  al 
Pontefice  per  la  guerra  di  Genetta  e fitte  rijpofie.  Sdegno  del  Duca 
di  Sxuoia.  fi  umore,  e rigore  di  Sifio  V.  Efiec unione  rigorosa  nella 
Citta  di  Roma  contro  vn  Spagnolo.  Difiegni  del  Papa.  Stocco  Jpe~ 
dito  al  Farnefie , dal  Pontefice  Sifio  con  la  forma  della  Cerimonia 
nel  confìgnarlo.  Morte  del  Re  di  Polonia , del  Cardinal  Granel- 
la , del  Duca  di  Parma. 


AVEVA 


( come  s’c  accennato  nell1  altro  Libro)il  Re 
Filippo  dato  ordine  al  Conte  d’  Oliuares  di  partire  fil 


Roma  per  rendere  il  folito  orticio  d’vbbidienza  al 
nuouo  Pontefice  in  Roma.ma  non  so  pei  quali  rifpet- 
ti  cambiò  poi  di  parere  Jrauendo  mandato  .’Oliuares 
in  qualità  d’ Ambai'ciatore  ordinario , e per  l’altro  of- 
ficio d’Ambafciator  d‘ Vbbidienzadicde  ordine  à farlo  al  Duca  di  Fries 
Gran  Contertabiledi  Cartiglia  che  fi  trouaua  in  Napoli.  Il  Campana 
però  vuole  che  1‘  Oliuares  fi  trouallc  in  Roma  nel  tempo  di  Gregorio 
XIII.  mà  in  qualunque  modo  fi  forte  balla  ch’egli  tù  Ambalciatore  or- 
dinario nella  Corte  Romana  tutto  il  tempo  del  Fonteficato  di  Sirto, 
come  haueremo  occafione  di  farlo  più  volte  vedere  , con  varie  oc- 
correnze. 

CircaalConteftabiledi  Cartiglia  fi  portò  in  Roma  nel  principio  di 
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Cinte liabil*  Marzo , accompagnato  da  vna  belliflìma  cpmitiua  di  Càualieri  fuoi  a* 
di  Cafiiih*  de  tenti,  che  vollero  tenergli  compagniapcr  hauer'occafionepiùcom- 
*» Rema,  moda  , Oc  honoreuole  da  vedere  quella  macchina  che  s'era  larta , per 
folleuare  quel  tanto  famofo  Obelilco,  chiamato  comunemente  Agu- 
glia  di  Giulio  Celare.  Arriuato  il  Contellabile  in  Roma,  comparue 
con  lupetbiflìma  entrata  , ancorché  arriu alle  con  habiro  di  lutto  , ri- 
Ipetto  alla  Morte  del  Padre  eh’  era  (uccella  poco  prima , e poi  tato/i  al- 
la prefenza  del  Pontefice  , dopo  il  bacio  del  piede  li  diede  ad  ammi- 
rarlo , anzi  à guardarlo  fillb  negli  occhi.  Non  haueua  allora  il  Conre- 
ftabile  forniti  i venti  fette  anni , e come  accade  ipcilò  in  molti,  pareua 
molto  più  giouine  di  quel  ch’era  in  e/Fetto,onde  paiue  à Siilo  che  folle 
vn’  affronto  per  la  Sede  Apollolica,  il  mandar  Giouinotti  iu  vn‘  Amba- 
feiaria  coli  riguardeuole , e come  non  era  fuo  humore  il  tacere  coir  la 
bocca  quel  che  portaua  nel  cuore  , ( fe  pur  le  conlìderazioni  di  ftato 
obligatò  non  l'h  niellerò  al  contrario  ) dopo  hauer  mirato  vn  poco  in 
Trtfrfle.tri  faccia  l' Ambafciatore  quali  mezzo  crucciofo  gli  dille , Dunque  il  vofiro 
Jfr  -Jlt  curiose  e coji fi M fi  di  Sogetti , ancorché  numerefo  in  Regni , che  non  sà  trottar  che 

Ambufci.iiorì {barbati , per  Mandare  ad  vn  Pontefice  con  vna  barba  cofi gran- 
de ? Non  lì  fbigortì  punto  il  Contellabile  à quella  propolta,anzi  con  vi- 
uo  , e generolo  animo  gli  rilpolc.  Santiffuno  Padre , il  mio  Rè  rionfitpeu» 
che  la  virtù  confifle  nelle  barbe  , perche  baierebbe  mandato  vn  Caprone  alla 
Santità  Vofira , e non  vn  Caualiere  della  mia  nafeita.  Ammiri)  Siilo  vna 
ril'pofta  coli  ardita,  e tanto  più  che  non  hauendo  Egli  comunicato  il  fuo 

Jienfiere  ad  alcuno  , non  s’era  l’ Ambafciatore  preparato  prima,  come 
atto  haueua  egli  per  la  propolla  j oltre  che  portandolo  la  fua  natura  à 
godere  anche  ne’  luoi,  allora  che  li  corregeua  dì  certe  rilpofle  ben’  à 
propolito , non  potè  far  di  meno,  di  non  feiuir  qualche  lòdisfàzione 
nell' animodella  rilpolla  dell’ Ambafciatore  , di  cui  cominciò  ad  ha- 
imre  miglior  concetto  , hauendoli  feco  trattenuto  in  più  vdienze  lun- 
go tempo  in  difeorfo.  Alcuni  dicono  che  quello  folle  auiuaro  in  per- 
lina dell’  Oliuares , ma  certo  s’ ingannati  o>&  io  ftelTo  forfè  con  i-oro 
mi  fono  ingannato  alerone. 

Morì  nel  principio  di  quello  anno  in  Napoli , ò Ira  nella  Città  dell’ 
Aquila  di  quel  Regno  Madama  Margarita  d’ Aulirla  , della  quale  di- 
llinramenre  ne  ho  accennato  la  vita  in  altro  hiogo;Donna  veramente  ri- 
guardcuo!e,«3cillullre,poiche  fin  nel  più  bel  degli  annidi  fua  vita,  ado- 
peratali in  gouerni  di  Stati , & in  altri  maneggi  di  grande  impouanza» 
moltiò  Tempre  d’hauer'animo/lènno, e valore  certamente  più  che  vi- 
rile : il  Rè  Filippo  ne  prefe  lo  icoruccìo  con  tutta  la  Corte  , e le  fece 
fare  di  confiderabili  pompe  funebri  ; quali  durarono  fino  che  capitò  in 
Spagna  la  mioui  della  nafeita  del  primogenito  Se  enilfimo  di  Sa uoia, 
che  per  eXlèr  figlio  di  Domu  C archila  Infanta  di  quella  Corona,  lìce- 
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lebrarono  per  tutta  laSpagna,  felle  , fuochi, e legni  di giandifljma alle- 
grezza ; e quella  nalcita  lm.  celle  li  venti  d’ Aprile. 

Hjucndo  il  Rè  intelo  poco  prima,  che  Don  Pietro  di  Toledo  iuo 
General  dell'Armata  del  Medicerraneo  , lène  flaua  oriolo  in  Napoli, 
gli  ferii  lè  , che  non  erafua  intenzione  di  mantener  con  tante  [pefi  vn  fi  gran  ~ , 

numero  di  Galere , per  mirare  i pafiaggieri  nel  porro',  che  il  tempo  tra  prò-  Tthdo,  ’*** 
prio  d' intraprendere  qualche  irnprejd  nell’  affrica , già  che  tanto  occupato  era 
il  Turco  à rifi  ahi  lire  le  perdite  fatte  in  Perfia.  Riceuuto  Don  Pietro  que- 
llo ordine,  polle  in  Rato  lino  à venti  Galere,  con  tre  mila  Fanti  Italia- 
ni di  dentro , fè  vela  nel  principio  d’ Agolto  verfo  Sicilia , e fermatoli 
due  giorni  in  Mellina,  di  là  fe  ne  andò  à Malta  , e dopo  hauer  fatto 
acqua  al  Gozo  , le  ne  pafsò  al  Cembolo , picciola  Ifola  alerei! , della 
quale  lafciatoh  andare  giunte  vna  Domenica  matina  all’  Alba  à villa  del 
Cerchino,  doue  non  potè  auuicinarii  à caufa  delle  sjridiflime  lècthe  che 
trouò  tutto  all'  intorno  , onde  fù  conili  etto  di  fermarli  venti  miglia 
lontano.  Quella  Ifola  detta  Cerchino  , per  la  formazione  che  fi  d’vn 
Cerchio  , gira  fellànta  miglia  , tutta  piana  , e molto  abitata.  Gli  Ha- 
bicanri  fon  Mori , che  hanno  le  loro  llanzc  lotto  terra  , in  certe  folle 
à guilà  di  Conigli , nè  attendono  ad  altro  meiliere  che  à quello  lolo  di 
colciuar  la  terra , Se  à cutlodir  le  Pecore  da  che  traggono  tutto  il  loro 
viueretdi  più  abbondantillimaella  è d'ogni  forte  di  frutti,  di  fichi, 
di  darcoli , e di  Meloni  in  paiticolare.  All’  incontro  d’ ella  dalla  parte 
Orientale  vi  fono  Asiache,  Se  Africa  Città  polle  in  Terra  ferma , & ** 

ambidue  famofiifime  , mà  P Ifola  s’accolla  molto  più  con  la  prima  che  * ru *' 
con  la  feconda  , ellèndo  lontana  trenta  d’ Asfàcche , e quaranta 
d’  Africa. 

Hora  quando  occorre  à quegli  Ifolani  qualche  accidente,  con  certe 
barche  dimandate  da  etli  Ceibe  li  faluano  ad  Asfàcche  vicende  per  va 
Canale , pollo  in  quel  dritto  verlo  le  fccche  dell’  Ifola.  Quattro  mi- 
glia lungi  dal  detto  Canale , vedo  Tramontana,  eGieco  ve  n’è  vn’ 
altro  molto  maggiore , che  dura  lo  Ipazio  di  venti  miglia  , per  lo  qua- 
le doueua entrar  Don  Pietro  con  tutte  le  Galere,  per  metter  gente  sua, 
l’Ifbla.  Ma  Rimando  iiiceRano  di  mandar  prima  à guardar  l’vfcita  di 
quell’  altro  Canale  , fe  gli  oflèrfe  di  ciò  fare  Marcello  Caracciolo, 

Marchelè  di  Cafadarbore , che  haueua  due  Galere  à carico  , e delide- 
raua  come  ardito,  e valorofo  d’  adoperali!  in  qualche  fatto  honorato 
in  fetuigio  del  fuo  Rè.  Hebbe  à caro  Don  Pietro  di  (èntir  quella  pro- 
polla, onde  Pubico  gli  concellc  l’impiego  , e diedegli  cinque  Filuche, 
e tre  Fregate , con  lcllànta  Soldati  de’  migliori  : mandò  anche  in  tua 
Compagnia  vn  Pedota  hauuto  à Malta , & il  Capitano  Galiano  Spa- 
gnolo , Soldato  vecchio , accioche  ambidue  come  pedone  pratiche  1» 
guidallèro  in  quefio  facto. 
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y ’-  'ft  dt  l>art* tutro  l,et0  ‘1  Marchele  > hauendo  olrre  a*  predetti  il  Capitan 
. *'Ar  Solimea  Napolitano,  òc  vna  fquadia  di  fette  Nobili  giouini,  parimeli- 
• te  Napolitani  che  lo  fecondauauo  nell’  ardire , e nei  defiderio  di  fègna- 
larfiin  qualche  honoraraFazzione  , e furono  Paolo  Caracciolo,  Giou- 
donaro  della  Marra,  Allibale  Brancaccio,  Liuio  Tomacello  , Don  1 
Pietro  Daualo,  Filippo  Sargenre , e Ferrante  Filotnatino.  Giunti  al 
Canale  vi  trouarondue  Gerbi  morcfchi  alla  vela , che  all'  hora  entra- 
uano  , e raggiunteli , perche  i Mori , che  vi  eran  fopra  bactacifi  in 
Mare  fi  lalu.uon  sù  titola,  prefero  quei  Legni , fenza  nulla  di  dentro, 
nè  fapendo  quello  farne  , gli  sfondarono , perche  i Nemici  non  le  ne  , 
potelleio  più  fcruiie.  Ciò  leguito  videro  in  teiraàman  finiftia  del  Ca- 
nale, vn  cerchio  di  Mori lòtto  alcuni  Arbori  di dattoli,  la  villa  de'  quar 

li,  come  quella  di  pocagentedifarmata,  e vililllinamoflè  defio,  enei 
Gall  ino  , • nei  Solimea  di  filloma:  e in  terra  per  ir  e adalialtat^,  come 
che  Don  Pietro  hiuetia  ordinato  altramente,  patendo  loro  quella  vn’ 
occalìone  da  non  peide.fi.  Cominciarono  dunque  à pe; fuadeuie  il 
Marchele , il  qualcgli  contradille  più  volte , ma  inftando  elfi àpregar- 
lo  (èmpie  più , e mafiìme  il  Galiano,  col  dirgli  eh'  era  vergogna  di  ino- 
ltrai paura  di  quattro  fcal&cani  di  Mori,  il  Mar  chele  finalmente  accon- 
ientì  parendogli  pure  che  doue  quei  due  Soldati  vecchi , col  coufiglio 
de’  quali  ti  s’haueua  àgouernate  , tnoftrauano  tanta  animofità , egli  ne 
farebbe  riputato  dal  Mondo  troppo  vile,  e diffidente. 

Mellèro  in  fomma  tutta  la  gente  in  terra  à man  delira  del  Canale , e 
cambiato  quanto  fpazio  potrebbe  tirare  vn’  archibugio  , quei  Mori  fi 
mofièio  dal  luogo  doue  Ihuano  à federe, e buttatili  nell’acqua  (aitaro- 
no alla  volta  de’  liofili,  i quali  haurebon  potuto  allora  à colpi  d’Archi- 
bugiate  facilmente  vcciderli  tutti.*  Erano  i Mori  non  più  che  venti 
otto,  ( colà  in  vero  che  pare  iuciedibile  ) tutti  àpie,  fuorché  due  foli 
à Cariali  o,  nè  armaci  che  djgdgag  ie,  e di  Scimicari  e,  e giunti  à ter- 
ra s’accorfero  che  i noftri  per  dubbio  di  qualche  imbarcata  fi  comin- 
ciauano  à ritirare  vedo  le  Filuche.  in  quei  punto  ifielfii  con  le  lolite 
# ior  grida  i Mori  andarono  audacemente  a trouarli,  la  qual  colà  tanto 
più  fece  ciedere  a’  nofiii  che  vi  lòlle  imbofeata.  I Sellali  ta  Archibugieri 
detti  Vantaggiari,perrirar  più  ioidi  degli  altri  Soldati,  non  gii  per  me- 
rito di  più  valore,  ina  per  lauore , ò per  qualche  feruigio  fatto  , come 
gente  non  auezza  , à veder  Mori  s’impauriron  di  foi  re , che  mettili  vil- 
mente in  fuga,  buttando  via  gli  archibugi  per  allegerirfi  del  pelo , die- 
dero campoaperro  à quei  pe  filini  Mori , di  far  cofiar  cara  a'Chrifiiani 
Vtcipont  d,' l'andata  all’  Ifola  del  Cecchino.  La  Iperanza  di  quelli  infelici  fi  refttin- 
folo  nel  poterli  ialuar  colile  Filuche,  ma  non  rimafero  affatto  in- 
cannaci , imperochc  trouatele  in  lécco  per  la'mancanza  della  Marea-, 
non  auuertito  da’ noftri  ellèr’  iui  alEu  foiito  il  fiullò , e rifiufTo  , non  le 
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ne  poterono  feruire , e cofi  drlàrmati , e nell’  acqua  fopragiunti  da  quei 
crudeliilìmi  Barbiri/urono  cucii  lenza  poteifi  punto difeudere,da’  col- 
pi di  Zagaglie,  e di  quelle  loco  Scimitarre  mifeiamentr  vccili.  In  tan- 
to lo  sfortunato  Marchele  di  Calàdarbori, mentre  era  da  due  Marinari 
portato  sù  le  fpalle  per  entro  1 acqua , Iperando  in  cotal  modo  di  poter 
pcrucnire  alle  fregate  , fù  fopragiunto  da  quei  due  Mori  à Cauaiio  , e 
quiui  abbandonandolo  i due  Marinari,  che  iì  l'àluaronoà nuoto,  refrò 
anch  egli  morto.  Degno  veramente  d' dlèr  lagrimato  dalia  pofterità, 
li  come  indegno  allatto  di  tal  line  , òc  è certo  che  (e  la  iortenon  l’ha- 
ueiie  ridotco  a quella  dilgrazia  larebbe  riufcito  Soldaco  di  gran  valore. 

Don  Pietro  in  quello  mentre  era  entrato  con  le  Galere  nel  Canal  q 

grande , e facci  alcuni  ponti  di  botti , e di*>auefi  di  galee , haueua  con 
efli , e con  l’aiuto  altrefi  degli  Schifi , (barcata  tutta  la  gente  in  terra, 
doug  Itaua  alpettando  con  gran  delrJerio  l’auuilo  degli  altri  , quando 
gli  capitò  intaufio*,  & infelice,  non  elfèndo  pollibile  il  dire  quanto  re- 
Ifrille  accorato  di  quella  nuoua , e della  morte  del7,larchefe,  e degli  al-  Dcn  ?i(lro 
tri.  Si  fece  poi  fubito  guidare  da’ due  Marinari , c.ae  portato  haueano p„tt  ftn^* 
il  Marthefe  in  ipalla  , con  tutto  i’  Etercico  ordinato  verTo  il  luogo  del/ar’  »ltn. 
conflitto  , e trouariui  alcuni  ^o  pi  motti  li  fece  lèpeilire  in  vn  ango- 
lo , ma  non  potè  impedirli  di  non  dar  mille  maledizioni  al  Galiano, 
pe>  hauere  inlligato  il  Marchele  à linoncare  à terra.  Fece  poi  racco- 
gliere , e portar'  alle  Galere  i Corpi  del  Marchele,  di  Paolo  Caraccio- 
lo , e d' Anibaie  Brancaccio  , & imbarcata  la  gente,  con  la  quale  fenza  < 
alcun  dubiohaui ebbe  potuto  diilrugeie,  non  che  predare  quell’  Ilòla, 
fi  partì  lenza  curarli  di  far’  altro  , cotanto  rimale  Ipauentaro  > ò pur  di 
mala  vogliaper  quei  cacciuo  l'uccello. Fer  molli  poi  per  rillorarlì  al  qua- 
to,  e farprouigione  d’acqua  à Lipadulà,doue  lalcio  il  co  po  del  Bran- 
caccio , che  per  non  ellèie ftato  ben’accoinmod.iro  come  gli  altripuz- 
zaua.  Giunco  nel  porto  di  Trapani  iti  Sicilia , rimandò  in  Napoli  dieci 
Galere,  e con  le  altre  ben’  armacefcorfetuttaquellTiola,godendo  con 
gli  amici,  per  ("cordarli  delia  malinconia  nelia  quale  l’haueuano  pollo 
pochi  nemici , il  che  fatto  le  ne  ritornò  anche  lui  in  Napoli. 

Già  s e accennato  di  fopra  delia  rtiòluzione  prefa  dal  Rè  di  lcuar  dal 
Gouerno  di  Napoli  il  Duca  d'  Olfuna , e mandate  il  Zuniga,  che  legni 
e la  parrenza  dell’  vno , e l’ arriuo  dell’  alno  nel  Mele  di  Nouembre, 
ma  però  i:  Duca  prima  d' acciugertì  al  luo  viaggio  lì  tilòluetre  di  leuar 
1’  Epitafio  drizzato  contro  il  Pilàno , per  non  ialciar  del  tutto  mal’  af- 
fetto il  Popolo , ellèndo  da  fapere,  che  rilolutapl  Duca  di  calligar  fe- 
ueramente  ( come  s’è  accennato  in  generale , ) gli  vcciiori  dello  Sto- 
race , haueua  fin  dal  fine  dell’  anno  pafiàco  darò  principio  pian  piano  di 
farne  prendere  alcuni  fegretamente  , ma  poi  inbreue  non  dubitò  di GmfyrUri* 
farlo  ^liafcopeita,  e ciò  fi  crede  che  così  leguillè  , per  edere  fiato  in- {«»/*/' 
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dotto  d' alcuni  Cittadini  , che  per  entrargli  forfè  ingrazia  , andarono 
per  fargli  inllanza  dalla  parte  del  Popolo  , che  douefiè  cadigarequei 
micidiali , perche  il  comune  del  Popolo  Napolitano  ch’era  di  quel  fac- 
to innocente , 1*  haurebbe  hauuto  molto  à caro , di  modo  che  il  Vice- 
ré che  haueuainciò  l'animo  bendilpodo,  nonhebbe  più  difficoltà  di 
procedere  lodatamente  ; hauendone  in  più  volte  fatto  impicare , dr»- 
Icinare  àcoda  di  Cauallo,e  in  tanagliare  lino  al  numero  di  trenta  lètte, 
e tutti  dopo  morti  (quartati  , appicandolène  i quatti  fuori  delle  porre 
della  Città,  in  oltre  più  di  mille  banditi,  e centocinquanta  condan- 
nati al  Remoj&andauano  quelli  iniieri  di  volta  in  volta  rinfacciando  a* 
riguardanti  l’ingratitudine,e  viltà  loro, che  loifriuauodi  veder  condurre 
alla  morte  coloro , eh’ erano  Itati  cauli  del  benpublico. 

Ma  qui  non  lì  fermò  lo  (degno  deMficerc  hauendo  fatto  diroccar  da* 
fondamenti  la  Cafadi  Gio:  Leonardo  Pitano , Speziale , che  daua  in  sù 
l'entrar  della  Piazza  della  Sellaria  dalla  banda  di  Portauoua , e ciò  per- 
che correua  voce  eh'  egli  era  flato  feduttor  di  quella  gente, ò pur  di  quel 
Popolo , lolleuatoli  contro  lo  Storace , faluatofì  il  Pilino  con  la  fuga. 
Ruinita  la  lua  Cali  con  l’alfillenza  del  Carnefice,  vi  fu  da  quello  lè- 
minato  il  làle  , & abbracciatili  trauij  e per  maggior  vituperio  fu  pian- 
tata fopra  le  ruine  della  Cafavna  Colonna  di  Marmo,  nella  quale  con 
imperiolà  intenzione  lì  manifellaua  la  volontà  del  Ducaceli’  elècuzio- 
ne  di  cotal’  opra.  Il  tenordel  predetto  Epitafio , lo  regiltroquì  letto, 
per  maggior  l'odisfazzione  de'  curioli. 

Don  Pietro  Giron  Oflunac  Duce  indirò , Pro  Rcge  Neap. 
Ita  Iubcnte.  Ioanni  Leonardo  Pifano  ob  feditionern  fua  ope- 
ra conflatam  , atquc  homicidi  depredateque  dotnus  Y in- 
cendi Storace  Populi  Dccurionis  Authori.  Domus  difturba- 
ta  , area  publicata,  rcorumpleraque  hoc  Saxo  infixa  capita, 
ipfeque  inter  Hoftium  Patri*  Rclatus  Album.  Anno 
M.  D.  LXXXVI. 


Intorno  allo  Hello  Epitafio , vi  fece  mettere  dentro  al  quante  finedei- 
ne , con  le  cuticole  di  ferro,  più  di  venti  tede,  ( come  pur  fi  feopre 
. dall’  Epitafio  alleilo  ) con  molte  delle  mani  l'opra , di  quei  mefehini  che 
furo»  per  tal  caula  iinpicati , il  che  dilpiacque  infiiiitameuteal  Popolo» 
il  quale  in  tempo  che  qgel  tozzo  fpettacolo  dette  iti  quel  luogo  fi  mo- 
drò  di  nialidìmo  talento , ancorché  da  molti  fi  dimoile , che  non  vitu- 
perio, malumore  da  ciò  rilultallcal  Piloni  ; e tanto  più  lenti  lamaricar- 
lì  il  Popolo,  poiché  nell' indulco generale  publicato d’ ordine  Regio, 
non  fi  corùpreZe  la  demolizione  di  quella  Colonna , continuando  tutta 
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via  à rettami  /ino  à canto  che  approlfimandofi  la  partenza  del  Duca , fu  * 
di  ordine  di  quello  dettretta,  adoprandofi  in  ciò  molto  l’ opera  di  Gio: 

Bardila  Crilpone  Eletto. 

Veniua grandemente  moleftato  il  Rè  Filippo,  dalle  continue prernu-^,^  , 
re  delle  icipiicateittanze  del  Duca  di  Sauoia  Tuo  genero  , à cui  già  ha-  natte  fthitu 
ueua  dato  parola  di  galleggiarlo  con  rutto  il  poilìbile  nella  l'uà  tanto  t*  U guerra 
bramata  imprelà  di  Generila , ma  la  coniìderazionc  del  Rè  di  Francia,  contro  Gmt: 
che  s’era  dechiararo  di  voler  proreggere  la  detta  Città  , portandolo"* 
coir  la  lega  Fatta  co’  Suizzeii,  l’obligauano  à confiderai  le  cole  più 
maturamente  ai  quel  che  faceua  il  genero , che  vinto  dalia  propria  pag- 
lione , non  peni'aua  ad  altro  che  à sfogar  il  concepito  dii'egno  con  l'ar- 
dore del  cuoie , non  con  le  forze  del  lenno ad  ogni  modo  dcfiderando 
il  Ducad’obligar  à tal’  imprelail  Pontefice  , fupplicò  il  Suocero  di  far 
patiate  dal  fuo  Ambafciatore  in  Roma  caldi  offici  appiedò  il  medefimo, 
congiuntamente  col  fuo  Minittroche  à quello  fine  mandaua  in  quella 
Corte.  Non  mancò  Filippo  di  fodisfarlo  in  quetto,  onde  diede  iubito 
ordine  al  Conte  d’ Oliuares  d' accopiarii  con  i'Arr.balciator  di  Sauoia, 
per  negoziare  con  fua  Santità  l’ imprefadi  Gcneua  , della  maniera,  co- 
me meglio  gli  Tara  accennata  dal  medefimo  Ambalciator  diSauoia. 

Non  mancò  il  Conte  d’ vbbidireal  Padrone  , tanto  più  che  dal  Du- 
ca C -rio  Emanuele  era  (lato  pregato  , & informato  tempo  prima  , di 
modo  che  abboccatoli  col  Miniftro  di  quello  Duca  fi  portarono  in- 
fieme  all' vdienza  del  Papa,  da  cui  vennero  benignamente  riceuuti, 
erappre  ematoli  il  deiiderio  del  Duca,  hebbero  in  rilpotta , Ch’  egli 
era  iu  ordine  , per  timprefa  di  Centura , poiché  fapeua  benijjimo , che  da  prtpefl» 
quella  Jènti'ta  di  viz.it , vfcùtano  varii  pregiudizi  alla  Ckriflianit.i  rutta  ; di  tal  gutr, 
ma  che  bifgriaua  capitolar  inolio  chiaro , accio  che  da  quello  bene  propefia, ,4- 
non  ne  riufcijje  qualche  gran  male  non  penfito.  Seguì  poi  à proponete  le 
difficoltà  che  (i  (àrebbono  feonrrate , mentre  confederati  i Gencurini 
con  i Suizzeri.fnebbono  tedi  da  quelle  Montagnefichierati  come  Leo- 
ui,non  che  come  Soldati,per  la  diteli  di  quella  Città  , ftimata  la  chia- 
ue  del  loropaefe  : in  oltre  aggiulè  ancora  , che  tiouandofi  la  Prouin- 
cia  della  Francia  confinante  a Gcneua , molto  piena  di  Calumili»,  buo- 
na parte  Cauatierì  di  porrata  , non  haurebbono  mancato  di  correre  al 
ioccorlb  di  quei  che  protettalo  la  ftella  Religione , e fe  non  per  zelo 
di  quella,  almeno  pei  prop.iointereilè,  già  cheTperauano  di  leruùli 
caie  Città  d' alilo  , in  ogni  petlecuzione  che  gli  porellè  arriuare dal- 
la parte  de'  Catolici  in  Francia  : con  tutto  ciò  egli  prorcftaua  d’  ellèr 
pronto,  ogni  volta  che  in  tale  guerra  li  caminallé  con  i douuti  ordini. 

Stupirono  gli  Ambalciatori  d’intender  dalia  bocca  del  Pontefice  vn 
tale  diico:  o , ma  molto  più  lì  marau/giiarono  ancora  , allora  che  lu- 
ueudoprocurato  l’ Ambalciator  di  Sauoia  di  tor  dall’  animo  Pontificio 
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tali  dubii,  col  fa;  vedeie  , che  il  l'ut)  Padrone  non  mancarebbe  di  pi- 
gliar lopra  ciò  le  douuce  milure,  il  buon  Siilo  tilpofe  loro  ; Oh  bene 


•w 


pure  di  Stato  ? Per  vn  poco  gli  Ambafciatori  fi  guardaron  l‘vn  l'altro  do- 
po quella  propolla , alla  quale  poi  ritpole  quel  di  Sauoia,  che  non  ci 
era  dubbio  alcuno,  cheilprincipaltcopodirur  Altezza,  non  folle  vn 
gran  zelo  Chrilliano  , col  quaie  pretendeua  di  tor  via  dal  Mondo  quel 
Seminario  d’ Herelia,  di  doue  vicirebbono  col  tempo  dotrrine,  che 
potiebbono  auuelenar  tutta  l’ Italia,  non  che  gli  Stati  di  detta  Altez- 
za ; oltre  che  ogni  giorno  lì  vedeuano  ritirare  le  Famiglie  inlieine  di 
Carolici  in  quella  Città  , per  viuere  con  vita  licenzioia,  multandoli 
poi  gii  vni  gli  altri  gli  amici  à coucorrerui , e però  eranicellàrio  ai  più 
tolto  torre  la  cauù  per  rimuouer  gli  editti  : Dunque  ( replicò  allora 
Sillogi  ilvo/lro  Duca  pretende  di  fare  vna  guerra  di  Religione , nella  quale 
noi  con  tutte  le  for^e  della  Chiefifumo  apparecchiati  à concorrerai,  pure  che 
Ji  faccia  da  noi , e per  noi , ejjendo  ragioneuole  che  la  guerra  di  Oeueua,  come 
guerra  di  Religione  ,fìa  fatta  da  noi  che  fumo  il  Capo  , e non  dal  Duca  di 
Sauoia  eh’  è vn  picchi  membro. 

Soggiungili  oltre  che  farebbe  llato  vn*  affronto  à tutta  la  Chriflia- 
nità  , non  che  alla  Sede  Apollolica  , e gli  Herctici  llellì  haurebbono 
prelo  motiuo  di  vilipender  maggiormente  la  fede  Catolica , e l’autto- 
rità  data  da  Dio  al  fuo  Vicario  , le  hauellèro  veduto  il  Capo  feguire  il 
Membro  in  vna  guerra  di  Religione  ; di  modo  che  conueniua  che  il 
Ducaftrifoluelle  ,àpre!tar’  a lui  le  lue  forze  , infieme  con  quelle  del 
Rè  Catolico  , e farebbe  Hata  poi  fua  cura  di  pigliarlenza  alcun  dfibio 
Geneua , tanto  più  che  fapendofi  dalla  Francia  che  la  guerra  lì  faceua 
dal  Papa  , e perii  Papa,  e non  dal  Duca,  e per  il  Duca  , haurebbe  de - 
lìftito  quel  Rè,  di  porger  qualfifiamrinimo  foccorfo  a’  Gcneuriui.  Ri- 
pigliò allora  1’  Ambalciatore  il  difeorfo  con  dire , che  vi  erano  altre  co- 
fe  da  confederare , poiché  il  Duca  fuo  Signore , pretendeua  appartenerjegli  il  ■ 
dominio  di  Geneua  , come  herede  de’  vecchi  Conti.  Continuando  à far  ve- 
dere con  parole  più  profufe , la  qualità  di  quelle  pretenzioni  , mà  il 
Pontefice  troncò  il  filo  al  difeorfo  col  dirgli , Dunque  il  voftro  Duca  pre- 
tende di  far'  vna  guerra  di  fiato  , e fe  ciò  e , non  pojfumo  noi  con  buona  con - 
feienja  , aggrauar  di  tributi  il  noftro  Popolo , per  accrescergli  Stati  al  Duca 
di  Sauoia. 

A quella  opinione  fi  confirmò  meglio  poi  Siilo  ,*allora  che  prefèn- 
ratofi  da  lui  Monfignor  F^bri , Velcouo  delle  Caua  , oriondo  di  Gene- 
ai2,  etìgliuol  di  Pietro  Fabri,Calà  nobilillìma,  e che  per  lo  fpaziodi 
più  d vn  Secolo  innanzi  s’ era  conleruata  inmoka  (lima  in  detta  Città» 
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§l[  rappt  cicntò  ben  digerenti  le  preterizioni  del  Duca  » (oprai  Gene- 
unni  , di  quello  che  rapprefentate  gliele  hauea  1 Ambalciatore  , anzi 
gli  fece  vedere  altre  ptetenzioni  più  viue  del  Vefcouo  (opra  quelle  del 
Duca,  con  che  iì  venne  à raffermare  ( come  hò  detto ) talmente  nella 
riloluzione  di  non  dare  alcun  lòccorlo,  le  non  in  calo  che  la  guerra!» 
facellé  daini , e per  lui , che  tù  fili  punto  , di  ltabilire  vu’  ampia  Bulla, 
ifottoferitta  dal  parere  di  tutti  i Caidinali , Cloe  per  l' auuenire  non  fijji 
per  truffo  ad  a Itun  Pontefice , o altro.Ecelefiafiico  di  qualfifia  Regno  ,di  dar foc  sin, 
corfo  à Duca  di  Sauoia,  per  l'tmprefa  di  Geneua , douendefi  utcefjmriamente di  fin  vns 
quella  guerra  fare  dal  Pupa , e per  il  Papa , <j-  in  tal  cefo  egli  ordinati  * che  fi  Bulla, 
pigliijjèro  due  Milioni  di  oro , per  lo  mantenimento  di  detta  guerra,  di  quelli 
eh'  egli  laf darebbe  nel  Cafieilo  di  Sant'  Angelo.  Ma  hauer.do  rapprelenra- 
to  quella  fua  intenzione  al  Conlìlloro , benché  lodata  da'  Cardinali , ad 
ogni  modo  fù  da  loro  fupplicato  di  non  pallare  alla  publicazione  di  tal 
Bulla,  per  non  dar’ argomenti  di  fofi  (licare  a’  Carolici , non  meno  che 
agli  Heretici.  * . 

Non  c credibile  qtianto  fe  gli  alternile  l’animo  al  Duca  nell’  intender 
quelle  nuoue  , c non  potendo  raffrenare  quel  luo  Spirito,  caldo,  e bol- 
lente, fi  diede  àparlar  contro  Roma.,  e contro  il  Pontefice  , dicendo. 

Che  Sifto  umana  meglio  di  Jpargere  il  [angue  de'  Catolici  in  Roma , che  quello 
degli  Heretici  in  Centura  \ e che  fitto  vntal  Ponteficato  era  meglio  dtfftr 
Heretico , eheCato/ico , già  cheil  Pupa  leuaua  a Catolici  per  dare  agli  He-  Un»  antri 
retici ; e coli  fdegnato  (crilfe  al  luo  Ambafciatore , che  le  ne  ritornane  Stfti. 
fubito  lenza  più  negoziare  con  quella  Corte , infetta  d’vn  herefia  mo- 
derna , e che , Non  potendo  Egli  pigliar  Gettona  con  l'aiuto  della  Croce , i'  - 
baierebbe  /aggiogata  con  la  forza  della  fua  Spada.  Quali  parole  riferite  à 
Siilo , che  non  mancaua  di  Spioni , fi  laido  intendere , col  dire  , Olin- 
do il  Duca  con  la  fonjt  della  fua  Spada , haurà  tolto  Genetta  dalle  mani  de- 
gli Heretici , noi  con  t auttontà  della  nofira  Croce  la  terremo  dalle  fue . In 
tanto  che  fi  afpertaua  la  rifjfolla  del  Dura , procurarono  i due  Amba- 
feiarori  congiuntamente  d’informare  i Cardi’nali,delle  ragioni  chemo- 
ueuano  il  Duca  à quella  guerra , e del  beneficio  che  di  ciò  ne  ipurebbe 
tirato  la  Lhriflianirà  , ma  tutto  ciò  inutilmente , perche  non  vi  era 
chi  ardiflè  contradite  ad  vn  cerucllaccio  filtrile  à quello  di  Siilo.  Ve- 
nuto poi  l'ordine  per  la  partenza  nel  prender  comiato  dal  Conte,  que- 
llo gli  dille  , Signor’  Ambafciatore  dite  à fua  Altera , che  non  penfi più  al 
foccorfi  di  Roma  , per  l'cjpugnazion  di  Genetici ,( gli  Eccjrfit/hri'/on  tutti  par- 
ticolari nell’  ejjer  loro , ma  Stfio  blffarro  nell'  ejfer fitto.  Se  il  Papa  pretende 
Genetta  per  lui , fitta  meglio  per  il  Duca  di  lafciar  qttefta  Città  a'  GeneurinL 
Gli  Heretici  hor.traro  il  Due  a, e portano  per  quanto  intendo  non  poco  prefìtto 
a'  Popoli  di  quei  contorni  , dotte  che  fi  Genetta  fofji  agli  Ecclefiafiici , qtte- 
fti  perturbar  Mone  il  ripofio  del  Duca  , la  quiete  de'  Prencipi  cotfinanri , # 
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il  profitto  de  Popoli  : in  fortuna  non fa  buono  dì  hauer  preti  vicino.  - 

Di  tutti  quelli  negoziati  ne  diede  il  Conte  dillefo  raguagiio  al  Rè  Fi- 
lippo > il  quale  hauendo  ancor  lui  inuolto  altroue  il  peniìere,non  llima- 
u interelle  che  le  forze  del  genero  s’impiegairero  in  quell’imprelà,. 
fi  per  non  dillornar’  egli  le  fue  genti  , £>ià  che  nicellàriamente  facendo 
detto  fuo  Genero  la  guerra  a’  Geneurini  , conueniua  foccorrerlo , Zia 
ancora  per  poterli  feniire  ne’  propri  bifogni  delle  forze  del  Genero,oc- 
correndone  il  Calò,  ad  ogni  modo , non  lafciò  di  consolarlo  con  certe 
promellè  di  non  abbandonarlo  mai , in  quella  rifoluzione,elòrrandolo 
• lolo  d' alpettar  qualche  congiuntura  più  conueneuole , Se  allora  parti- 

colarmente che  la  Francia  li  trouallè  più  immerfa  , come  vi  erano  le 
apparenze  nelle  lue  guerre  ciuiii.  Coulìglio-che  quantunque  non  di- 
lpiacellè  al  Duca , hebbe  ad  ogni  modo  gran  ripugnanza  nell’  animo, 
prima  di  potei  fi  riloluere  ad  abbracciarlo , attendendo  in  quello  men- 
- tre  a far  con  ogni  dellrezza  abbondanti  prouiggioni,  & à cercar  me- 

. zi  da  poter  dillomare  li  Suizzeri  da  quella  protezzione  , anzi  cercò  an- 

che dimetter  diuiiioni  tri  i Cantoni  Carolici,  e Proiettanti , perche 
di u i fi  quelli,  non haurebbono  pollino  i Geneurini  Iperar  foccorli va- 
leuoli  alia  ditela  da  quella  parte,  e d’ ogni  altro  luogo,  egli  lo  teneua 
per  didìcile. 

, Afflille  più  d’ ogni  altra  colà  1’animo  del  Catolico  , l’auantagio  che 
contro  gli  Spagnoli  hebbe  quell' anno  il  famolo  più  d’ogni  altro  Capi- 
San  T>cmr.  tjn  ^are  , Francefco  Draco  Inglele  , il  quale  penetrato  quello  an- 
ntccpnfi  fai  no  lyj  prinL-jpi0  f jopo  hauer  fette  molte  prede  alla  principal  Città  di 
™c San  Domenico  , nell’  Itola  Spagnola  , doue  vi  li  portò  buon’  numero 
d’ Inglelì,  quali  sbarcati  in  terra,  li  diedero  fubicp  ad  alfeltarla  valoro- 
famente  da  due  parti,  buona  parte  della  quale  occuparono  in  breue, 
e p:edarono  nel  medelimo  tempo , sforzando  anche  gii  Spagnoli  à ri- 
comprare il  pericolo  imminente  d'ellèr  del  rutto  occupata , e rouinata 
con  io  sboriò  di  venticinque  tirila  Ducaci.  Pallàndo  poi  i medelìmi  In- 
gleliin  terra  ferma  nell’ America,  fecero  quali  l’iftefiò  elFettoàCar- 
tegena,  che  haueuano  operato  à San  Domenico,  le  non  dolo  che  non 
hebbei  o canta  fedita,  hauendoui  penato  molto  più  all’  intorno,  per 
ellèr  di  miglior  modo  fortificato  ; di  modo  che  vi  latciaron  morti  vn 
buon  numero  dFSoldari,  che  facto  non  luueano  à San  Domenico  ; mà 
peto  più  danari  ancora  ne  cauarono  dal  incarto  , arriuando  quelli  ad 
vna  lòmma  di  più  di  centomila  feudi,  e vis’agrunlela  libertà  di  molti 
SchiauiFranceIi,che  llauauo  in  poter  degli  Spagnoli.  ^ 

Per  ritrouaifi  finalmente  in  troppo  picciol  numero  da  poter  tentare 
jjlrre  imprefe,  rifletto  alla  quantica  che  gliene  erano  mancati , delibe- 
rarono dhricornariène  in  dieci  o , facendo  la  llrada , non  più  dalla  parte 
dell  llblc  Canarie , per  dubio  che  qualche  arnutauemica  iui  gli  atten- 
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delle,  ma  girando  più  à ponente  corteggiarono  il  Capo  della  florida,  * 
oue  occuparono  di  primo  balzo  vu  Force  che  gli  Spagnoli  vi  faceuaoo 
fabricare,  detto  di  San  Giouanni  ; il  quale  da'  portedicoti  che  itimauano 
più  torci i nemici , tù  {.ubico  abbandonato,  higgendofene  in  quelle  lel- 
ue  vicino  coli  e da  quello  Fotte , ed'alcune  aicre  Tene  che  moftraron  9 
lo  Hello  timore , ne  portatoti  via  molti  pezzi  d’ artiglieria  lino  ai  nume- 
ro di  cento , con  li  quali,  e con  non  poco  meno  di  due  cento  cinquan- 
ta mila  lcudi , ma  con  diminuzione  d’ otto  cento  di  loro  le  ne  licorna- 
Tono  à Caia. 

Il  ceruello  bizzarro  del  Pontefice  daua  più  d’ ogni  cofa  da  penfare  al  CttutB,  di 
Rè  Catolico , già  che  tutti  i Tuoi  andamenti  non  gli  piaceumo  molto,  **  rito 
eparticolui  mente  quelle  rifpolle  che  haneua  date  ai  tuo  Ambafciatore 
nel  premurargli  la  lolita  Chinea  , della  qual  cerimonia  ne  dirò  breue- 
mence  il  contenuto.  Per  vfo  antico  introdotto  con  l' occaiione  di  tan- 
ti dilpareri  trà  pretendenti  nel  Regno  di  Napoli,  cortuma  la  Corona 
Catolica  di  mandare  ogni  anno  vn"  Ambafciatore  ertraoidinario,  in  Ro- 
ma , per  prefèntareal  Pontefice  la  Vigilia  di  San  Pietro,  vna  Ghinea 
con  vna  boria  pendente  al  collo  di  lètte  mila  feudi,  e ciò  in  legno  di  fèu- 
do , mentre  vlàndo  i Pontefici  di  vegliar  tempre  sù  il  loro  profitto  , à 
danni  della  fopunità  de’  Prencipi,  che  vorrebbono  volentieri  (pogliat- 
li fin  della  camicia,  ièpoflìbile  folle,  introdullèro  con  vn’inuerticura 
facca  di  quel  Regno  agli  Angioni  allora  Regnanti  l’vfo  di  quel  tribuco, 
al  quale s'obligò  poi  Carlo  V.  e fucceflìuamente  i fuoi  hercai. 

Hora  ellèndofi  prelèncato  l’ Ambafciator  di  Filippo  innanzi  il  Ponte-  Tribù*  iti 
fice , per  fodisfare  in  nome  di  lua  Maeftà  come  Re  di  Napoli  l’accenna- 
to  obligodi  tribuco  , fu  da  Siilo  riceuuto  con  maniere  graui,  hauendo-^  ** 
gli  anthe  rilpoilo  al  (olito  complimento,  con  alcuni  concerti,  che  roo- 
ltrauanopoco  aggradimento  di  quel  prefence , ma  poi  nel  leuaifi  del 
Trono , sù  il  quale  haueua  riceuuto  l' Ambafciatore , fi  moftròxlel  tut- 
to mal  fodisfàcro , e con  maniere  altre  tanto  graui  che  pungenti,  He  al- 
tre canto  pungenti  che  burlefche  dille  all’  Oratore,  Che  bel  complimen- 
to che  ci  haueie fatto  in  quefl*  o iornata , nelt  obliarci  à cambiare  vn  Regno  i 

con  vna  buona  befia  : ma  quello  haurebbe  partito  , quando  non  hauellè  * 
anche  foggi  unto  : Pero  noi  fpcriarno  di  rimediare  in  breue,  non  all  v fi,  ma 
all'  abufo.  4 * 

In  oltre  accrebbe  ancora  Sili»  la  gelofia  nell’  animo  del  Rè  Filippo, 
mediante  due  altre  riloluzioui , la  prima  fu  quella  di  voler  che  fi  lorti- 
ficallc  con  ogni  prontezza  Ciuità  vecchia , pollane!  Confini  del  Regno  Fortificatiti 
di  Napoli , in  porco  di  Mare , <Sc  appunto  in  (ito  da  poter’  incommoda-  n4>  * 
re  non  poco  il  Regno , con  tutto  che  nella  confulra  ch‘  egli  tenne  fo- 
pra  ime  zi  di  fortificare  lo  Stato  Ecclefiaftico , pochi  fofsero  l’opinio- 
ni  verfo  la  parte  di  Ciuità  vecchia  , che  rifolucamente  volle  Siilo  che 
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cios'efeguifse,  lènza-rigo  ado  di  fpefa , riloluzione  appunto  che  in- 
gelosì veramente,  e con  ragione  il  Catolico  , di  più  comandò  ne!  me* 
defiaio  tempo  Siilo  che  fi  fabticalsero  alcune  Calete  a lpcfe  delle  Pro- 
uincieedello  Staro  Ecclefiaftico  , dicendo  di  jiòn  vole/dipenierc  dall* 
altrui  diferezione  anche  ne' fùoi  Porti.  i •>  ■■■. 


V! 


T utri  quelli  andamenti , piomgioni -,  <Sc  apparecchi  di  guerra  che  £»- 
ceua Siilo , ancorché  publicaflè  voce  , e fi  dechiaralle  di  farli , per  la 
fola  fecurcà  dello  Stato  Ecclefiallico  , non  lifciàua  con  rutto  ciò  d'iiv- 
gelofirc  ( come  s’è  detto  ) il  Catolico , e con  lui  tutti  gli  Spagnoli, 
quali  malvolentieri  vedeano  in  Roma  vii  Papa  coli  pieno  di  fpirici  bel- 
licofi , e fi  pentiuano  non  pocod’  eifer  corniciceli  alla  creazione  d'  vn 
' tal  fogetto,  che  haueua  villùto  tutu  la  fua  vita  , con  la  Croce  sù  le 

palle , e daua,  diuenuto  Pontefice , indiai  di  voler  morire  coulafpada 
nella  mano;  ad  ogni  modo  Siilo  ateendeua  ad  efeguire  i Tuoi  peniicri, 
\ fenza  che  alcuno  ardille  contradirlo,  per  non  elporré  le  dello , eia  ri- 

putazione, con  vii  tal  Huoino,  rifoluco  di  fpauentar  l'Vniuerl'o  con 
la  moltiplicazione  delle  lue  rigorolè  azzioni , alle  quali  furono  lòtto- 
polli  la  maggior  parte  de’  Regni , c non  meno\legli  altri  gli  Spagnoli, 
• e fenza  altro  che  (è  altro  Rè  che  Filippo  folle  regnato  in  quel  tempo, 
la  Spagna  haurebbe  peilo  il  Regno  di  Napoli,  e di  Sicilia.  ** 

11  calo  che  occorle  quello  anno  in  Roma,  non  è da  tralafciarfi,  e per- 
che guarda  gli  Spagnoli , e perche  confiima  la  natura  violente , e rigo- 
Accidmti  rofa  di  Siilo.  Andaua  egli  fn  giorno  in  Capelli  ,'  portato  sù  le  Ipalle 
ma'f'vni ^,to  pompo&menre , e come  in  funzioni  limili  dell'  interuento  del 
Sfinii*"1* Pontefice  concorre  fempre  numero  infinito  di  Popolo , dirhciUnente 
vili  può  dalle  Guardie  Pontificie,  aprire  la  ftrada  tri  quella  calca,  c 
fopra  tutto  quel  giorno  , dimodoché  trouandoli  tri  gli  altri  per  fuadi- 
fgrazfavno  Spagnolo  aniuato  di  frelco  nella  Città,  di  Cala  Nobile  , e 
proprio  Nipote  dell’ Inquificor  generale  di  Spagna,  e Gentil’ huomo 
della  Camera  dell’  Ambafciator  Conte  dOliuares,  nc  làpendo  ben  l’v- 
fo  , per  ellèr  folo  vicico  quella  matinadi  Cali,  s’era  teoria ìb  nelle  Sca- 
1 ^ le  del  Pontificio  Palazzo  per  veder  pallate  fila  Santità,  e come  fi  vote- 

uà  fare  più  innanzi  di  tutti  ,, gli  Suizzeri  clic  andauan  giidando  Urto 
Urto,  lenza  molto  Aformarfi  della  qualità  delle  perfone  , vollero  far 
ritirai  più  indietro  , ma  fingendo  egli  fempre  il  palio  più  alianti,  vno 
d’eilì  lo  colpi  à cafo  , con  il  piede-delia  fua Alibarda , di  che  fdeghaco 
lo  Spagnaio , credendo  che  ciò  fe  gli  folle  fatto  appolta  , e che  al  fuo 
meiito-fidouelle  maggior  rilpetto,  volto  verlo  il  Tedcfco , emoifican- 
, doli  ifdi  to  gli  dille.  Per  Dio  tu  me  la  pagherai.  ■ r \ 

v La  congfu  irura  glùocco  fe  in  breue  oportuira,per  adempire  la  con- 

cepita rifoluzione  di  venderta  , poiché  trouò  viu  marina  da  buon’  hò- 
ra  il  Sui*«ro  cheintendcua  Meda  nella  Ciòcia  di  San  Pietro  , ad  ogni 
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altra  colà  penfando,  che  à quella  difgrazia  che  doueua  arriuargli  ; e * 
non  poteua  veramete  pcn{àilo,poiche  non  s’era  accorto  di  hauer  colpi- 
to lo  Spagnolo , ne  haueua  non  più  olferuato  la  minaccia  col  dito , ma 
lo  Spagnolo  che  Tandaua  intracciando , e che  molto  bene  Thaueua no- 
tato non  meno  nel  cuoie , che  negli  occhi  , vedendoló  inginocchioni . \ "* 

innanzi  l’ Altare  , ltimò  oportono  il  tempo  da  vendica:  fi,  acciecato  tal- 
mente dalla  paffione , che  non  conobbe  il  rilpetto  domito  al  luogo  (à- 
gro,  e cofipreiovn  bordone  tuteopien  di  nodi  d’vn  Pelegrino,  ch'èra 
apjioggiato  nel  muro? dille  alzandolo > come  lì  crede , Tu  mi  battefii  con  Mtrtt  v,*à 
■ vn  legno , & ioY vccidero  convn  altro  , e con  quello  diede  con  tanta  vio-  ^ v* 
lenza  lui  capo  del  mileroSuizzero  , che  non  gli  r«llò  nèmeno  tempo 
di  confellàrfi,  cadendo  dilléfo  lui pauimcnto  morto  ; mentre  lo  Spa- 
gnolo perculiorc  s’era  pollo  à fuggire  veilo  la  Cala  dell’  Atnbalciatore, 
ma  non  pptè  efièr  coli  veloce  nel  Corfo, che  non  folte  prima  lopragiun- 
to  da  due  Suizzeri,che  l'haueuano  veduto  fare  il  colpo,iitenendolo  pri- 
gioniero. * * '* 

Nullificete  molto  ad  hauerqe  la  nuoua  il  Pontefice  , come  quello 
che  fi  leuaua  di  buon  marino  , e che  fi  compiacerla  bene  (pedo  di  ri- 
guardar dalle  fiicllre  j d’vna  delle  quali  vide  ritener  da’  due  Suizzeri  lo* 

Spagnolo,  fenza  làperead  ogni  modo  il  luccellò,  ma  quando  poi  intefe 
la  qualità  dell’  accidente , fi  diede  ad  etelamaré  con  sdegnolìffime  voci, 

' Dunque  nel  tempo  diStfiofi  commettono  tali Jcel tragici  in  Roma  ? Dunque 
non  è ancor  penetrato  nell'  orecchie  di  tutti  il  rioor ^ della  mflra  gtufti^ia  ? fi, 
fi,  lo  faremo  pur  noi adejfo , adejjò  penetrare.  Comandò  poi  che  con  ogni 
tblleciruume  fi  chiainallè  alla  (ha  prefenza  il  Gouecnarore  di  Roma , il 
qnale  hauendo  già  intela  la  nuoua  d' vn  delitto  cofiefecrabile,  Se  invìi 
luogo  limile,  chevuol  dire  innanzi  gli  occhi  del  Papa , e d’vn  Papa  fi- 
mite  à Siilo,  erafubito  corlo  à piedi , non  ben  quali  finito  di  vcitiie, 
verfo  il  luogo  dell  Hoinicidio , di  modo  che  tù  facile  il  ritrattarlo,  tati-  # 

to  più  che  impaziente  Siilo,  haueua  fitccefiìuamente  l’vno  dell'altro 
lpediti  quali  tutti  gli  Staffieri  à chiama. lo  , anzi  lbruifante  colera  da 
iurte  le  puri,  e lìiepirando  con  mani,  e piedi  vici  quali  fin  siile  leale 
ad  incontrarlo,  e non  fi  rollo  lo  vide  , che  con  voce  noumeno  alta,  „* 
che  irata  gli  dille , C efifi  vccido  no  gli  H uomini  fiotto  il  vofirogouerno,  Signor  id,gnt  4,1 
Cimentatore  non  ì vero  ? nella  prefènzA  di  Dio , e della  no/ira  ,Jìa  a voi  bora  Vafa. 
à riparare  con  l'efecuzjone  d' vna  pronta',  e rigor ofia  gìuflìzja , queflo  colpo,  m 

che  ha  fatto  vna  breccia  tanto  profonda  nilt  honor  di  Dio  , e dilla  no  fibra 
durtnrità.  * ^ 

Ritpolè  tutto  quali  tremanteSl  Gouernarore  , d’ hauer  già  dati  gli 
Qrdini  nel  làlir  del.e  Scale  del  Vaticano,  che  fi  lòllécitaltero  le  infor- 
mazioni , e fi  piglialte  prontamente  il  procedo;  alle  quali  propolle  con 
voci  più  che  maiideguolè  nipote  Siilo , che-unti  Proctjli,  e Prtceffi,  in 
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cafi  filmili fino  fuperjlue  It  injormaajonì.  A che  con  gran  d’ h uralici  repli- 
cò h Gouernacore  , che  nicedàriamente  conueniua  caininar  lècondo 
gli  ordini  delia  giultizia,  e fermar  con  i debiti  termini  il  procedo,  per 
eilèr  detto  Spagnolo  Gentil’ huomo  di  Camera  deli'  Arabafciacor  Ca- 
tolico  , e Nipote  dell’  Inquificor  Generale  di  Spagna,  ma  canto  più  in 
furiato  lòggitinfe  Siilo,  Pigliate  pur  giunte  informtzioni  vi  aggrada , Noi 
intendiamo  che  coftni  fi*  impiccato  prima  del  defilare  , e vogliamo  definar  da 
buon  bora  quefia  macina  , perche  habbiamo  appettilo.  Conobbe  il  Gouer- 
jiarore  che  bifognaua fiutar  l’humore  del  pontefice,  onde  licenziatoli 
da  lui , corte  Cubito  à Collecitaie  l’esecuzione  delia  giulbizia,con  quelle 
più  breui  formalità. che  permetteuano  le  furioiè  premure  del  Papa  > il 
quale  veramente  era  coli  impaziente  , che  appena  il  Gouernacore  era 
vfcico  fuor  di  Palazzo,  quando  gli  lpedì  indietro  vn  Camaiiere  per  dir- 
gli , che  fi  ricordale  che  egli  ha  netta  appetirlo  , e thè  non  voleua  onninamente 
defilare  prima  di  veder  quel  feelerato  tmpicato  ' Anzi  gliene  lpedì  poi  vn* 
altro  , acciò  gli  facellè  intendere  da  (ua  parte  , Che  fi  piantafiero  le  For- 
che in  luogo,  dotte  egli potejfe  commidamente  veder  il  modo  deli  efecauone. 

Veduto  il  Gouernacore  quar  folle  la"brama  violente  del  Papa , e che 
.rifoluto  era  che  foffè  il  delinquente  impiccato  , lenza  andar  più  oltre 
diede  ordine  che  fi  piancatlero  le  Forche  nella  Piazza  di  San  Pietro , di- 
rimpetto alle  fiueftre  del  Vaticano,  e proprio  delle  llanze  del  Papa, co- 
là non  mai  odenutaper  il  padico , ond’  c che  il  Cardinal  d*  Effe  che  fi 
trouaua  in  Palazzo  , vedendo  drizzar’  vn  patibolo  infame  in  vn  luogo 
coll  fagro , e degno  di  riuerenza , ne  parlò  al  Pontefice , acciò  ordinal- 
fe  in  altra  maniera  , poiché  haurebbe  altramente  vn’  azzione  di  quella 
natura  denigrato  il  rilpetcoclie  fi  doueua  à quel  fagro  luogo,  à cui  con 
- la  folita  alterigia  d’animo  nipote  Siilo , Che  non  fiimaua  egli  luogo  più  fi- 
gro  nel  Mondo , di  quello  dotte  l'efercitaua  lagiu/lizja  contro  i Scolorati.  Nel 
mentre  dunque  che  fi  piantauano  dal  Camefiche  le  Forche , affidi  il 
Goueinatore  alla  fabrica  del  procedo,  che  fù  ben  corto,  fenza  cfami- 
narfi  da’  Giudici , nè  affigliargli  l’ Auuocato  per  la  dffelà , non  ellèndo 
p allato  altro  inreruallo  di  tempo  che  di  quattro  hore , e meza  dal  punto 
dell’homicidio,  fin’  all’  efecuzione  della  giudizia;  e con  turco  ciò  il 
Papa  s’impatienraua  in  modo , che  altro  non  faccua ,'  fe  non  che  fbruf- 
far  (degno,  fpallèggiar  per  Camera  battendo  del  piede  fui  pauimeuto, 
e riguardar  ogni  momento  dalla  finedraper  vedere  in  qualpunfo  ila- 
uano  le  colè. 

In  cauto  l’ Ambafciator  di  Spagna  , con  alcuni  Cardinali  della  Na- 
zione che  in  cofi  breue  tempo  peceronfi  raccogliere , fi  portarono  vo- 
lando quali 'dal  Pontefice , non  già  per  ottener  la  grazia  della  vita,  co- 
uolcendociòper  importabile  forco  il  Regno  d’vnSido,  che  foleua  di- 
re , quando  fe  gli  domandavano  grazie , Che  non  era  egli  venutg  per  por- 
tai 
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imi*  face  , ma  il  ferro  * Sedermi , altro  non  chiedendole  con  diuerle  m 
fupphche  in  nome  della  MaeRà  del  Rè  Catolico  , che  la  loia  mutazio- 
ne della  Forca  in  vn  Palco,  cioè  che  fe  gltTroncalIè  la  reità  in  qualità 
di  Geutil'  huomo  , per  non  dar  coli  gran  diilònore  alia  lua  Cala  , alia 
Nazione  Spagnola,  &allaperlbna  del  Signor’  Ambafeiatore  ; ma  il 
buon  Siilo  duro  come  ali’  ordinario  nella  lua  opinione  gli  rifpofe , Che  Vecìfore  JUl. 
tali  delitti  merirauan  la  forca  , e non  la  mannaia  > (he  il  far  grazie  ad  vno  le  Speseti 
che  bautte*  vilipefo  1‘  honor  di  Dio , e d'vn  Vicario  di  Chriflo , ciò  farebbe  vn 
disonorar  Chriflo , la  Chieja , e il  Pontefice  ; ma  che  però  voleua  egli  ha-  a 

uer  qualche  riguardo  alla  loro  lòppi ica , promettendogli  di  voler  ren- 
der nobile  lamorre  del  reo , col  farlo  morire  innanzi  gli  occhi  dei  Pa- 
pa ; de  in  latti  non  li  molle  dalla  fineltra  , lino  che  lo  vide  pendente  , e 
fpiraro.  Se  allora  poi  riuolto  verlo  i Tuoi  Cortegiani  dille  loro:  Fateci 
bora  portar  da  prarife, perche fiarno fiacri  dipranfar  di  buon  animo  , fornendo 
qntfta  buona  gtufiìjiadifalfa  al  nójlro  aperitto. 

Nel  mentre  che  lipoitauano  le  viuande  àtauola,  li  mede  à decor- 
rere come  era  il  Può  Polito  , con  alcuni  Puoi  domellici,  circa  alla  forma 
dell’  ePecuzione  di  quella  giultizia  , di  che  gloriandoli  al  maggior  Pe- 
gno , e Rimando  gran  gloria  l’hauer  in  coli  picciolo  Ppazio  di  tempo, 
caftigato  vn  delirco  limile , volle  rendere  il  luo  contento  maggiore  col 
far  venite  la  Mulica , per  trattenerlo  nel  pranPo , ordinando  che  li  can- 
tali quel  verletto  del  Salino  , In  maturino  interficiebam  ofnnes pcccatores  Afttp,** 
terra , vt  di (per  derem  de  C tuffate  Domini  omnes  operarli  et  initjuitatem.  Ma  del  hnnfiee 
quello  che  più  importa , fecondo  riferirono  poi  i Puoi  DomcRici , eh’  f,r  efa 
egli  Reflo  mangiando  li  compiacerla  di  proferir  le  delle  parole/egtien-  f*\J***5 
do  il  tono  de’  MuIÌlÌ  , con  vna  viuacirà  incredibile  di  Ipirito  , e coli 
grande  che  manifellaua  eRèr  naPcoRa  nel  Può  cuore  vn’indicibile  alle? 
grezza.  Finito  il  delinare , refe  grazie  al  Signore  egli  medelimo  , e 
nel  medelimo  tempo  dille  a’  luoi.  Dio  fi*  lodato , habbiamo  defilato  <]ue~ 
fi*  marina  di  buon  apettitto , perche  habbiamo fatto  buona  gihflqia  ; Il  gior-  . 
no  feguenre  all'vlo  di  Roma  comparite  in  campo  Palquino,  con  le  Pue 
Palquinate , portando  in  mano  vn  Baciiepieno  di  Forche , Ruote,  Man- 
naie , Catane , e limiji  inRromenti , e richiedo  da  Marforio  doue  le  ne  taftuMitt»  * 
andallè  rilpondeua.  frado  à portar  dtlLtfatJ*  per  dar  buon  apetiitc  al  no-  cuncfa. 
firo  Pontefice  : à cui  rilpondeua  Martorio  ; Rifegnaua  portarla  al  defunto 
Cj rtforio , non  à Sifio  viuente  , che  vorrebbe  mangiar  tjuante  viuande  fono  di 
quefla  natura  nel  Mondo.  " 

QrieRa  forma  d' eiecuzionenon  mai  ititela  per  lo  palpito , nè  anche 
ne’ tribunali  de  Bai  bari , accrebbe  grandemente  lo  fpauento  in  Roma, 
nelledi  cui  Contrade  li  Peppe  ( al  meno  in  parte)  prima  la  morte  dello 
Spagnolo  impicaroche  del  Suizzero  vccilo  , iein  fatti  chi  non  li  fa- 
rebbe atterrito  diveder  che  nello  lpaziodi  quattro  bore  i e mezza  lolle- 
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{uccello  vn’  homicid/o , imprigionato  il  Reo , infoi  mari  li  Giudici.efo- 
minati  i teflimoni , Se  efeguita  la  fentenza , e pure  Silfo  fo/ece,  di  che 
fe  ne  andaua  gloriolo  altre  tanto  che  del  Camauro,  & al  contrario  i Ro- 
mani tremauano  da  capo  à piedi  ; e quella  Giullizia  coli  rigorofa  nella 
perfona  d’vno  Spagnolo , Gentil’  huomo , Nipote d’vn'  Inquilitor  Ge- 
ipdutnii  Onerale  di  Spagna , e Cortegiano  houoreuole  dell’  Ambafciatore  il qua- 
Rmtnt  p$r  je  s*  haucua  feruito  della  parola  d'vn  lì  g;  an  Rè , per  liberarlo  non  già 
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mi  per  cambiac  la  Forca  in  Falco  , diede  materia  da  peniate  à tutte  le 
altre  Nazioni , onde  gli  Ambaiciatori  ogni  giorno  elorraiunó  i loro 
Domellici  à caminar  per  la  dritta Itrada,  òtinuigiiallènfà  caliloro.per 
non  cade,  e nelle  mani  d'vn  tal  Papa  , come  Rei,  perche  erano  come  1’ 
Inferno  fenza  redenzione  ; anzi  il  medelìmo  Conte  d’ Oliuares  dopo 
quello  calo , ogni  volta  che  vedeua  vfcire  per  la  Città  alcuno  de’  Tuoi, 
gli  diceua  , Ricordatela  di  caminar  dritto  perche  fimo  nei  tempo  di  Si  fio t 
de  in  vero  li  pub  dire  con  giuflaragione,cne  mai  i Cortegiani  degli  Am- 
bafeiatori  cambiarono  li  di  irtamente,  lenza  commiliione  di  cattiui  ican- 
dali,  come  fecero  nel  tempo  di  Siilo. 

Non  voleuail  Rè  Filippo  elponer  che  dirado  il  fuo  nome,  anzi  ha- 
ueua  dato  ordine  predio  a’  Tuoi  Minillridi  non  fornirli  del  fuo  nome 
per  chiede!  grazie,  ò giullizie  che  per  cole  vrgeooffime.,  onde  lènti 
gran  difpiaceredi  ciò  che  1*  Oliuares  , fe  n'era  ìèruito  in  vn’azzione  di 
di  quella  natura,  e ne  lo  rimprouer©  aceibamentc.  In  tanto  il  Ponte- 
SiJU  Quinto.  gce  t che  haueua  penlieri  reconditi  neljiio  ceruello , & vn  particclar 
feopo  difoggiogare  , ò pur  di  conquiilare  il  Regno  di  Napoli,andaua 
cercando  mezi  da  tirare  il  Rè  Catolico  in  atfori  di  confeguenza,e  fom- 
mergcrlo  in  qualche  guerra,  oltre  quella  di  Fiandra  , dalla  quale  non 
, lè  ne  potellè  coli  di  focile  liberarli  ; che  però  non  voleua  che  lo  cre- 
dellc  fuo  mal'  alfetto  , Se  andaua  sfuggendo  le  occalioni  vaieuoli  ad  in- 
linuarli  graui  folpetti  nella  mente  , couolcendo  benillimo  diificilo  l’in- 
gannarlo fenza  folli  credere  amico. 

A quello  fine  per  torre  via  ogni  forte  di  gelolia  dallo  fpirito  degli 
Spagnoli , & acciò  il  Rè  Filippo  non  dubitali  della  fua  amicizia , deli- 
. # beròdi  farli  conolcere  zelante  , e gencrofo  verfo  i fuoi  Capitani , che 

combatteuano  per  la  gloria  della  Corona,  e della  Chritlianirà  , e coli 
chiamato  à fe  l’Ambalciatordel  Catolico,  gli  dille  , che  haueua  giudi- 
cato conuencuofo  di  mandare  ad  Alellandto  Farnelè  il  Cappello  , e lo 
Stocco,  acciò  l’manimillè  maggiormente à combattere  con  quel  foli- 
to  fuo  viuo  valore , in  leruizio  degli  interrili  del  Catolico , non  làpen- 
do  come  meglio  inoltrare  à quello  il  fuo  paterno , e vero  alfetto.  L’Am- 
bafeiatore  gliene  refe  grazie  , per  quello  Ipettaua  alla  fua  perfona  , e 
afobligò  di  icriucrne  fobico  à fua  Maellà,  per  partecipar  quella  buona 
intenzione  di  lua  Santità  j con  che  panie  re  Italie  iòdisfatto  l’ Oliuares 
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di  queldilpiaceie  ottenuto  poco  piima  nella  motte  del  tuo  Gentil’  * 
huomo. 

« Dunque  rifoluco  Siilo  à fare  vn  tal  dono , volle  renderlo  ancora  più 
faftolò , e per  honorate  ii  merito  grande  del  Farnelè  , c per  contentare 
l’ambizione  degli  Spagnoli,  che  pelò  fpedì à portate  il  Cappello, e lo  c 
Stocco,  con  (agrari  loiennemente  in  Roma,  al  Farnelè  in  Fiandra 
bare  Grimani , luo  Camariere  lègreto  , che  fù  poi  Patriarca  di  Venc-f'*"  r#! 
zia,  Sogettodigrau  Nalcita,  e che  raceua  non  picciola  pai  te  nei  la  Cor- 
te. Arriuòin  Fiandra  il  Gtimani  nel  tempo  appunto  che  il  Farnelè  era' 
pallàio  al  foccorfo  dell’  Eletror  di  Colonia,  e che  li  trouaua  in  perfona 
aU’alfedio  di  Nuis,  Fortezza  riguardeuole  , dilcoila  quattro  Leghe  di 
Colonia , appartenente  all’  Eletcore , doue  i Proiettanti  s’erano  molto 
ben  muniti  > eli  credeuano  inelpugnabili  rilpettoal  numero  grande 
delie  perfone , all'  abbondanza  delle  munizioni  , & al  iito  del  luogo: 
ma  il  Farnelè  confidato  al  proprio  valore,  & all’  alletto  de’  luoi  Soldati 
ailèdiò  la  Piazza , con  tal’  ardire , e buon’  ordine , che  quantunque  dio- 
ftrallèro  gli  allèdiati  di  non  temer  nulla  fui  principio  , ad  ogni  modo 
in  breue  cadero  in  vn  grandittìmo  tetroie , e porne  che  il  iolo  nome 
d’ Alèfiàndro  gli  lpauencallè, 

Non  fi  coito  vdì  il  Farnelè  l’aniuo  in  Fiandra  del  Grimani , prec  orli 
già  gli  auuiiì  per  la  polla  della  deliberazione  del  Pontefice , che  (pedi  il 
Signor  Paiiauicino  Tuo  Gentil’ huomo  per  pregarlo  di  voler  fopiafede- 
re , e ditfètiredi  prefentarc  il  dono,  col  fermarli  in  Ruremonda  , per 
non  tuibar  con  quella  cerimonia  pur  d’vn  minimo  indugio  il  corfo  dell* 
imprelà  diWVuis , abbracciata  per  puro  interellè  della  Religione,in  fer- 
uiaio  della  quale,  haueua  egli  conlègrato  rutti  i Tuoi  peniteli;  ma  finita 
poi  quell’ imprelà, che  fperaua mediante  l’aiuto  diuino , che  folle  per 
riufciie  in  breue , aii’hora  fi  porrebbe  efporre  quel  dono  con  maggior 
pompa , & egli  potrebbe  ancora riceuere.e  H prelènte.  Se  elio  Abbate 
con  maggior  honore , e decoro. 

Diede  nel  medelimo  tempo  ordine  il  Farnelè  acciò  l' Abbate  folle  ri- 
ceuuto  in  Ruremonda  con  i debuti  honori , & à fue  ipelè  crattato,lìno 
ch'egli  darebbe  fine  all’allèdio  di  quella  Città,  la  quale  in  quattro  gior-  j 
ni  fu  preià,  e dalla  rabbia  de’ Soldati,  ch’entrarono  à viua  forza,  lèti-  * *,**fi> 

za  accordo , totalmente  iàccheggiaca , e dill rutta , anzi  atfa,  & incene- 
rita, non  ballando  à ratti  enare  vn  tale  impero , di  furioià  rabbia  , che 
conièruauano  i Soldati , buona  patte  Spagnoli  contro  i Pioteftanri , 1’ 
impero  de’  Capitani  : veramente  fù  grande  la  gloria  che  s’acqutttò  il 
Farnefe  nell’  espugnazione  di  vaia  Piazza,  ch'era  Hata  cattata  in  vano 
con  maggior  numero  d’Efercito  , e minore  di  difenlòri  , nel  1457.  dal 
Duca  Carlo  di  Borgogna.  Hora  frà quelli  applaufi,  che  da  tutte  le  par- 
ti lorgeuano  in  fàuor  del  Fatnefe , giudicò  egii  tempo  oporcuno  di  celc- 
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biar  ladifferita  fin’  hora  cerimonia  del  riceuimcnto  de'  doni  venutigli 
dalla  patte  del  Pontefice.  L' Eiettore  fece  grandine  mlUnzeal  Far- 
nefe , acciò  tale  Cerimonia  fi  celebrale  in  Colonia;  mà  il  Pamele  ò foC% 
fe  che  ftimallè  maggior  gloria  di  riceuerecal  dono  nel  Campo  doue 
con  tanta  gloria  fi  celebranan  le  fue  vittorie  , ò folle  per  euicar  gli  in- 
commodi  all’  Elertore  , e forfè  ancora  per  non  ingolfarli  in  maggiori 
ipefe,  che  s’haurebbono  ricercate  , ogni  volta  che  tal  Cerimonia  fi 
folle  fatta  in  vna  Città  di  quella  Natura  ; balla  che  in  qual  maniera  fo£ 
le , egli  deliberò  che  tal  funzione  fi  celebrallè , non  gii  in  Coionia,do-  j 

ue  con  reiplicate  inllauze  lo  defideraua  l’ Elettore  > mà  militarmente 
negli  alloggiamenti  Militari  torto  Nuis  > e nello  Hello  Padiglione  Ge- 
neralizio , (piegato  aliai  nobilmente  auanci  il  Forte  di  Guadenthel,  per- 
che in  quel  luogo  l’haueilero  ad  ine: talare  difenlòrc della  fede  Carolici, 
doue  egli  con  gli  effetti  l'haueua,  con  tanto  vantaggio  ditela  , lène 
tornò  poi  à dar  gli  ordini  per  1‘  allòdio  di  Berghe  , e da  qui  le  ne  palsò 
in  Brullèfles. 

P.iufci  vna  rat  rifoluzione  di  grandilfimo  contento  a’  Soldati,  veden- 
do che  il  ior  Generale,  con  tanca  generofa  maniera , ricufaua  finnico 
dell'Elettore,  per  continuare  verfò  di  loro  il  fuo  magnanimo  aflètto 
nella  partecipazione  delle  fue  allegrezze  , onde  con  indicibile  conten- 
tezza , con  tornino  appi  au  lo  , e con  non  ordinario  trionfo  , fi  diedero 
ad  efeguire  quanto  à ciafcuno  venne  comandaro  per  l’ apparecchio, 
tanto  più  che  il  lacco  di  Nuis  l’ haueua  refi  tutti,  commodi,  e' conten- 
ti : fegui  la  Cerimonia  in  quella  maniera. 

i 11  primo  d’ Agollo , che  cadeua  appunto  in  giorno  dedicato  à Marte, 
rutto  l’ Efcrcico  con  pampe  Militari  fù  dillribuiro  in  terzi  de  à maraui- 
r glia  ordinato  da'  Comandanti  maggiori  eh’  erano  i due  Conti  Carlo,  & 
Onauio  di  Mansfèld , il  Marchefe  di  Varrabon , il  Conte  d’ Ai  enberga. 

Don  Giouanui  Manrinques  de  Lata , Gallone  Spinola , 8c  altri,  che  rut- 
ti veramente  compai  uero  maeftofamente,liauendo  pollo  l’Efercito,  di- 
uilo  in  Regi menti  in  quelle  Campagne  , e Valli  più  vicine  al  Padiglio- 
ne del  Generale , doue  vi  s’eta  dal  luo  Cappellano  accommodata  vna 
Cappella  vagamente  adorna,  eoa  tutta  Farge  oraria,  e cofepiùpretio- 
fedelFamelè.  Quiui  iiueiucnnero  la  martinadue  hore  dopo  il  giorno, 
tutti  i Capi  principali  dei  Campo  di  lopracennati , Scaltri,  come  anco- 
ra rutti  i Rapprefeirtanti  che  u trouauano  all’ hora  in  quelle  parai  , fia 
del  Papa , fia  di  Celare,  fia  d’altri  Prencipi , ò pure  dell*  amiche  Cic- 
tà  circonutcine , tanto  della  Fiandra  , carne  di  Germania.  Nella  Ca-  j 
pelli  venne  il  Farnefe  accompagnato  nel  mezo  dell’  E'ertor  di  Colonia, 
e del  Duca  di  Cleiies , e quiui  dopo  hauer  riceuuro  diuotamentc  l’ho- 
ftia  dell’ Altare , per  mano  di  Monfignor  di  Vercelli,  Nunz’o  dyl  Pon- 
tefice , riceuè  ancora  dalie  mani  dell'  Abbate  Grimarà,  che  dalle  lue 

^ Hanze 


PARTE  SECÓNDA,  LIBRO  X.  ifj  • . 

(lonze  era  venuto  nella  Captila  accompagnato  con  gran  trionfo  da* 
primi  Gentil'  huomini  della  Coite  d‘  Aleilàndro , e d'altri  di  quei  Caua- 
lieri  principali,  concoiiì  à quello  fine  > i doni  del  Pontefice  confiden- 
ti in  vho  Srocco  , col  pomo , e col  fodro  ingemmato , con  gemme  di 
molto  prezzo  , óc  vn  Cappello  di  velluto  fregiato  anch*  elio  di  gemme  , 
di  molto  valore,  hauendo  Siilo  veramente  inoltrato  vn’ animo  regio 
'‘in  quello  rancontro , li  perche  fi  trattaua  de'  primi  doni  ch‘  egli  dopo  il 
filo  Ponteficato  faceua  a*  Difenfori  della  fede  , come  ancora  per  im- 
pannar con  tal  lullro  gli  ocelli  del  Re  Filippo,oltre  che  malcontento  da 
elfi)  Pontefice  il  Cardinal  Farnele  Zio  d’AlelIindro  ,„cercaua  nel  tempo 
medefimo  di  richiamarlo  dalle  male  fodisfàzzioni  con  queltopocod’in- 
Cenfo  dato  al  Nipote.  >(  ’ 

Aggiunte  fplendori  à quelli  Doni , il  Vetcouo  di  Vercelli,  che  co-  Or«^«»f41 
ine  Legato  Pontificio  faceua  in  tal  funzione  l’olficio  maggiore  , e(po-N“n^®  del 
nendò  con  la  fua  lolita  eloquenza  , che  polledeua  ammirabilmente, ?4^4' 
con  vn  panegirico  degno  d'ellère  indrizzato  ad  vn  Capitano  di  più  va- 
lorofi  del  filo  Secolo , fenza  alcuna  adulazione , l’antico  collume  de’ 

Romani  Pontefici , e come  fi  folle  introdotto  nella  Chielà  l’ rio  di  con- 
lègrare  la  Notte  di  natale  quegli  nobili  infiromenti,  per  farne  poi  pre- 
lènte à quei  Prencipi , e gran  Capitani  che  haueuano  (bruito  U Chielà, 
equi  lungamente  fi  llefe  fopra  i lèruigi  refi  al  Vaticano  dal  Pontefice 
Paolo  IH.  filo  Auo,  e da  tutta  la  fila  famiglia  anteriormente  alla  Sede 
Apollolica  ; relltingendofi poi  alla perfona  d’eflo  Aleilàndro,  con  vm 
definizione  di  quanto  egli  hautua  fatto  in  tanti  allèdii,  & in  tante  bac- 
taglie  contro,  gli  Heretici  ; e finalmente  conchiufe  col  pregare  in  nome 
della  Santità  del  lbmmo  Pontefice  Siilo,  ladiuina  clemenza  , che  ripa- 
rafie  per  tutto  il  corfo  della  lua  vita,  quali  con  l’ Elmo  della  l'alute  elio 
Aleilàndro,  & ancora  rutto  il  Campo  Reggio  che militaua  fotto  il  filo 
gouernoi  e che  armallè  ancora  con  quello  fiocco,  quali  con  la  Spada  di 
Gedeone,  la  virtoriofamano  di  lui,  contro  tutti  i nemici  della  fede  di 
Chrifio.  Appena  il  Nunzio  finì  il  filo  difeorfo  che  fi  diede  tutto  l’ Efer- 
citoad  applaudire  alla  (blcnnità,  con  fellofi  tuoni  di  Cannoni  , e con 
dinerligiuochi  Cauallerefchi , che  da  tifiti  i Regimcnri  topatamente  fi 
celebrarono,  temendoli  da  per  tutto  rifuonare  il  Vite*  Sifle  V.  noflro  Pon- 
tefice. ZI  in*  Filippo  II.  nojlfe  Signore.  ZI  tua  Atejfandro  Farncfe  neflro  gran 
Capuano,  non  mancando  ancora  di  quelli  che  vi  aggiunjjpuano , Vina 
JMonfignor  X)er celli , Ulna  C Abbate  Ormoni.  Ziina  Iddio  , Fina  la  Reli- 
gione C a.toltca  , e muoia  t Hertfin. 

In  ramo  che  nel  Campo  s’atrendeua  all*  applaudimento  di  quella  for- 
re , e con  tiri  inimici  d’  ogni  forte  d’irrftromento  Marziale  di  poluére, 
Aleilàndro  haueua  dato  ordine  , che  s’ apparccchiailc  vn  fontuofifiìmo  t* 
Qjnuito  nel  filo  Padiglione  , di  modo  che  vfeiri  della  Cappella,  c Ipaf-  ^ ‘^4| 
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feg^iato  al  quanto  nel  mezo  dell’  Elercito , per  riceuer  le  (àlue  da’  So I- 
dati,  le  ne  ritornarono  poi  nel  luogo  doue  erano  apparecchiate  fuper- 
bamente  le  tauole  > nelle  quali  mangiarono  in  tre  ordini  di  tauole  tutti 
quei  Caualieii  di  quanta  che  hiuieu  ino  affittito  alla  Cerimonia  ; il  Ve- 
le ouo di  Colonia, lì  feusò  di  quella allìttenza,  dimodoché  Alellàndro- 
venne  à rellar  nellaTauo  a in  niezo  del  Nunzio,e  del  Grimani,eiIèndofi 
fatti  molti  Brindili  il  pii  no  per  il  Papa,  che  fù  beuuto  inginocchioni.  ^ 

Morì  li  due  di  Settembre  di  quello  anno  in  Italia  Ottauio  Farne  fe 
Duca  di  Parma  , figliuolo  di  Pieno Luigi^atnefe  , e Padre  del  grande 
Alellàndro  , che  allùufe  lubiro  il  titolo  di  Duca,hauendogli  facto  fare  in 
Brufelle  folenniffirne pompe  funebri,  e quiui  riceuc  Alellàndro  i De- 
putati delle  Città  di  Parma,  e di  Piacenza,  venuciappotta  d’Italia , in 
Fiandra  per  riconofcerlo  come  loro  Signore^  vennero  da  lui  veramen- 
te riceuuti  con  molta  Immanità  , e li  ritirando  poi  in  breue , col  raco- 
nuudargli  caldamente  Ranuccio  fuo  figliuolo. 

Palio  ancora  all'  altra  vita  in  Spagna  il  Cardinal  Granuella  il  giorno 
di  Santo  Matteo  in  età  di  lèttanta  anni.  Prelato  veramente  di  giandif- 
lìini  talenti , e ripieno  di  gran  zelo  per  fa  Corona  Carotica:  ma  però  da 
molti  Catolici , e da  tutti  i Protettami  veniua  acculato  d elici  e flato 
Auttore  principale  di  tutte  le  riuoluzioni  de’Paefì  B dii, e tutto  ciò  per 
l'odio  che  poi  raua  alla  Nobiltà , che  lù  veramente  cauli  della  fua  vid- 
ea di  detti  Paefi  , ancorché  folle  ìiufciro  in  fuo  beneficio  , poiché  in 
Spagna  fù  ammetto  in  tutti  gli  honori  imaginabili,  doue  che  le  folle  Te- 
ttato in  Fiandra  , non  hau  ebbe  mancato  di  cadere  in  qualche  laccio 
ineltricabile.  Dal  Rè  Filippo  era  (ommamente  amato  , forfè  perche  H 
conformauanel  lùohumore  vendicatiuo  > ancorché  più  di  quellodel 
Re  crudele  ; & in  tatti  (petto  Monarca,  che  voleuafaificonofcere,to» 
me  in  fatei  inmolte  occafionierattato  conofeiuto  tale  , inciinariflìmo 
alla  pace  , & alla  clemenza,  non  accarezzò  mai  con  maggiore  affetto 
di  quel  ciré  fece  lemp. e ai  Cardinal  Gamella , & al  Duca  d Aba , a le- 
gno che  fpeflb  lòleuadiie  che  quetti  foli  conofceuano  il  fuo  hu moie, da 
ches’a#goinentauaettèi'eper  l'ordinario  il  fuo  humóre  più  pendente  al 
•feuero  iu  eccello,  che  aliacleft.eiua  moderatamente  , onde  hebbe  ra- 
gione di  feritici  e il  Boccalinine'  funi  Annali,  che  Filippo  li.  foleua  di- 
re , chebaueux  più  molino  d in^tlofirfi  della  fettcrchi*  huraanirà  di  Dòn  Già- 
uanni , e della  piaceuolezxA  del  E or  ne  fi , che  delia  crude  l N attira  del  Due * 
dì  Alba  , e del  Cardinal  Granuella. 


tir 


IL  FINE 

Del  Libre  Decimo.  Dell * Seconda  Ponte 


dV 


m 


:o 


1 


è-*,*  ? 


I 


v • 


zSj 


VITA 

"DI  FILIPPO  IL 


Parte  Seconda  , Libro  Vnd  e cimo. 


ARG  OMENTO 


Del  Libro  Vndecimo. 


Filippo  procura  buona  intelligenz  a co'  Prenc'tpt.  Suoi  disegni  contro  /*  * 
Inghilterra , e quello  che  in  ciò  opcraffè  il  Pontefice.  Vita , e morte 
di  Maria  Regina  di  Scozia.  Rè  Filippo  [decita  la  tregua  colTurco. 
Bandito  famofo  giafii^iato  in  Kapok.  Rotta  degli  Inglefi  in  Ame- 
rica , e Vittoria  ottenuta  dagli  Spagnoli.  Valore  della  N anione  I n~ 
glefe.  Soccorfi  negati  da  Si/lo  d Catoni  in  Francia.  Rè  Filippo  [oc- 
corre la  Lega  Catolica.  Vittoria  degli  Vgonttti.  Morte  del Gr an  Du- 
ca di  Fiorenza , e del  Duca  di  Mantoua.  Forma  della  Scomunica 
pub  acato,  contro  la  Regina  Ehfabetta. 


AVEVA  tempre  /limato  Filippo  come  di  gran dif- 
fima  confeguenza  alla  Tua  Corona  i fucceflì  d’Italia» 
e peiò  con  molrt»  auuiiamefito  gli  andaua  ollèruan- 
do , e con  l’ impiego  d’vna  matura  prudenza  procu- 
.aua  di  Ihingeitf  in  buona  intelligenza  col  Ponrefi- 
_ ce  > e con  tanta  maggior  ragione  , quanto  che  gli  da- 
lia ■uuusi  ui  fcclofia  , e con  1 eilèrfitranlportato  pei  Zonalmente  in  Ci- 
uità vecchia,  per  iollccitar  quelle  fortificazioni,  e per  far  b 
r~  ~ i ji  r'onhin  \inìi  (1  npll.T  meiHelim:!  in 
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_ . ben  munire 

le  nuoue  Galere  : di  più  cercatua  d’ vniifi  nella  medefima  intelligenza 
con  la  Republica  di  Venezia , con  ambidue  le  quali  potenze  , hauendo 
il  Padre  tenuto  à legno  per  la  quiete  dell’  Italia  le  armi  di  Francia , co-  '"** 
mes’c  detto  in  fuo  luogo , non  era  dubìo,  che  mancando  à quelli  po- 
liticaci il  defiderio  di  far  nouicà  , che  non  inancallè  anche  negli  sdui  . u 

Nn  j 


m 


» 


tLieufn  di 


Mi 


»S«  VITA  DI  FILIPPO  IL 

Prencipi , poiché , ò che  non  haueuano  forze  da  poterlo  lare',  ò che  dim 
pendeuano  molto  dai  fuo  furore. 

Dalla  parte  de’  Veneziani  era  pur  nota  la  fomma  de*  loro  fini.ripolH 
.j.  folo  nell’  auanzarfi  con  la  pace  ; onde  altro  dubio  non  teftaua  che  dalla 
/ banda  del  Pontefice, di  cui  sandaua  folpettandolqualche  cupo  penderò, 

'jU  nel  vederlo  tanto  intento  ad  arricchir  I*  Erario  publico,  à procurar  che 

la  Sede  Apoltolica  , poteiiè  couleruar  fenza  (concio  (come  ho  accen- 
nato ) vnnumerodi  dieci  Galere,  ben*  armate,  il  procurar  loro  tu  por- 
ro ben  munito , e ficuro , e i'vdirfi  intorno  à ciò  varii  dilgulli  di  Popoli, 

« e di  qualche  Prencipe  iuterefato , daua  da  folpetcar  dilegui  non  quieti. 
Con  tutto  ciò  conhderandofi  l'età  decrepita  di  Siilo  ancorché  vigono* 
fo , e forte , & i tuoi  penfieri  particolari  nell’  abbellimento  delia  Città 
di  Roma  con  nuoue , e magnifiche  fabriche , in  che  pareua  poneffé  con 
acurata  diligenza  buona  parte  dell’ fiore  del  giorno , non  lafciaua  cre- 
der di  lui  cola  men  che  conueneuole , alla  pedona  d’yn  Pontefice,  mo- 
derator della  pace  del  Chriftiancfimo , tutto  che  fi  folle  inoltrato  molto 
diffìcile  di  concedere  aiuto  a’  Prencipi  della  Lega  di  Francia, quali  guer- 
■>  - reggiando  per  conferuare  in  quel  Regno  l'auttorità  della  ChiefaCato-  * 
Ui”infU.  » Parcua  meritare  principale  affetto  di  fua  Santità  nel  procederli, 
'maggiormente  che  ricotti  gli  Vgonottiper  aiuto  a’  Proreftanti  di  Ger- 
mania , giuano  apparecchiando  armata  molto  potente  per  vfcire  in 
Campagna.  Il  Rè  Catolico  però  non  volendo  mancare  à quella  cauta 
daua  loro  quegli  aiuti,  che  lo  llato  delle  cofe  richiedeua  , dando  or- 
dine anche  al  Duca  Aleffàndro,  che  fomminillraflè  di  Fiandra,  come 
in  luogo  più  commodo,nelle  congiunture  qualche  foccorfo  di  gente. 

Ma  quello  che  più  moleltaua  l’ animo  del  Re  Filippo  era  lo  lltrepito 
che  faceua  la  Regina  Elifabetta  , che- alla  lcoperta  fi  confefiaua  fautri- 
ce , e protettrice  de*  nemici  di  lua  Maeftà  in  Fiandra,  doue  chiaramen- 
te li  vedeua  la  fua  intenzione  drizzata  à nodtir  quiui  l’incendio  della 
guerra  ; ond'è  che  Filippo  tanto  per  vendicar  vna  coli  fatta  ingiuria, 
come  per  prolèguire  il  Ipo  inuechiato  coltume  d'impiegar  tutte  le  for- 
ze per  l’augumenco  della  fede  Carotica , contra  i fedeli , e Proreflanti 
s’apparecchiaua  di  trafportare  in  Inghilterra  gran  parte  di  quelle  mife- 
rie , che  l’ Armi , He  il  configlio  di  detra  Regina  induceuano  ne'  Pacli 
altrui  ; nè  contento  d’aiutare  in  fegreto  con  generose  liberalità  , quei 
pochi  Carolici , che  ancor  fi  conieruauanoin  quell' ilòta,  ma  peròdc- 
m*  prelfi , fecondo  che  à lui  ricorreuano,  come  ad  vn  lecuro  ; rifugio  di 

tempo  in  tempo,  il  che  tanto  più  largamente  faceua , quanto  conolcc- 
ua  il  merito  de’  Chiedenti,  deliberò  di  cercar  tutti  i mezi  per  inalzarli, 
...  r u fa  e foccombere  la  regnante  Regina,  che  l'opprimeua. 
mtU  i tal'  Quciti  dilégui  del  Catolico  peruennero  nell’  orecchie  del  Pontefice 
imfnftl  Si/lo  , molto  oportunamence , hauendo  egli  il  penderò  di  follecitai  io 

à tal’ 
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à tal’  imprefa  , onde  nell'  intendere  che  già  il  Tuo  arriao  era  difpofto,' 
non  mancò  di  procurar  dalla  iìia  parte  ad  inttigorirlo,  & eforcarlo  à non 
ritardare  di  vendicar  la  cauli  di  Dio  , contro  quella  Regina  che  tanto 
i’haueuaoffefo:  anzi  per  maggiormente  lollecirarl©  gli  Icrillè  di  pro- 
prio pugno  ( colà  rara  ne'  Pontefici  ) facendogli  vedere  che  in  riguardo 
del  titolo  di  Catolieo,  di  cui  dagli  altri  Prencipi  egli  l'olo  ne  godeaa 
per  priuilegio  il  pofellb , e del  quale  tanto  fi  pregiata  quella  Corona,  a 
Se  in  confiderazione  deli’  antico  amore  verlò  quell’  Ifola  retta  vn  rem-  • 

poda  lui  s’accingelTe  lenza  più  lunga  dilazione  à quel  imprefa , Se  aiv- 
daife  con  le  lue  forze  à vendicare  i ingiurie  fi  priuate  de’  Regni,  come  x * 

pubbliche  della  fede  : ma  quel  che  più  c da  notare , che  fi  oft"  1 Siilo  d*  . <-  r 

entrare  in  parte  nelle  lpele  delia  guerra,  e non  l'olo  nc  tcriH'c  di  ciò  al 
iiao  Nunzio  in  Madrid  acciò  ne  allicurallè  il  Re  , ma  di  più  fatto  chia- 
marci! Conte  d' Oliuares  gli  diede  ierma  parola  ( ma  però  parola  di 
Papa,  che  vuol  dii  di  «iuiu  certezza  ) e lo  pregò  di  Icriuere  al  Caroli-  Gli 
co , che  lubito  eh  elio  haurebbe  inteio  che  l’Armata  Spagnola  , pollo ** 
hauellè  il  piede  nell’  llola , eh  egli  lubito  haurebbe  concorfo  à profe-  bi,li,nu 
guire  l’ imprefa  con  io  sborfo  d'vn  milione  di  Scudi  effèttiu»,&  occor- 
rendo che  i progrefli  follerò  maggiori , e che  vi  folle  certezza  dell’  ac- 
quifto  totale  di  quei  Regno , non  haurebbe  mancato  d’aiucarlo  à man- 
tener la  guerra  con  aiuti  non  meno  riguardeuoli , oltre  le  decime  l'opra 
gli  Eclefiaitici  che  pure  l’haurebbe  accordato. 

Il  Conte  ringraziato  il  Pontefice  ne  ferrile  Cubito  in  conformità  del 
comando  al  Re  fuo  Signore,  dà  cui  hebbe  ordine  di  trasferirfi  dal  Pon- 
tefice, Se  affienarlo  da  fua  parte , che  già  tutti  gli  ordini  erano  dati  per 
le  prouigioni,  & apparecchi  di  tale  imprefa,  che  doueua  con  l’aiuto 
di  Dio  , e con  l’atfirtenza  di  Ina  Beatitudine  compirli  con  profperi  eue- 
nimenti,  11  Conte  portatoli  all’  vdienza  riferì  la  commilfione  datali 
dal  fuo  Padrone, anzi  ò che  ciò  ieguille  d'ordine  di  quefto,  ò di  fuo  pro- 
prio mouimentg,  lo  pregò  caldamente  di  voler  fboi fare  almeno  la  me-  0 

là  di  quella  comune  promeira  ; Se  il  Duca  di  Parma  che  credcua  col  me* 
ao  del  Cardinal  Pamele  iuo  Zio  , di  poter’  ottenere  qualche  accordo 
alla  domanda , mandò  per  lo  Hello  fogetto  il  Conte  Cefis , ma  tutte  le 
perfuafionidi  quelli  due  Miniftii  riulcirono  infruttuofe , ancorché  vi- 
vamente rappiefentate  , reltando  fermo  il  Pontefice  nell'  opinione  di 
non  volere  iboriàre  nè  pure  vn  fbldo  prima  del  tempo  eh’  egli  haileua 
accennato. 

Ma  come  feguiumo  lem p re  à moieltarlo  fopra  la  lteflà  materia,  pen-  Gmliilm* 
ab  Siilo  che  farebbe  vnico  mezo  quello  per  dmerrirc  il  Caroiico  daj 
penfierc  di  domandargli  danari  per  tal  guerra , di  compiacerlo  in  altro’ 
creando  Cardinale  à fua  inftanza  alli  lette  d’ Aprile  Guglielmo  Alano 
di  Lineali; io  *,huomopet  altro  benemerito  aliai , e della  Religione  Ca** 
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.colica,  e del  Regno  L’Inghilterra,  e che  con  raro  efempio  di  modertia, 
haueua  già riculara  la  porpora  oftèrragiidaGregoriuXHI.  maSillo  lo 
- colorirne  à riccuere  quello  honore , lotto  obligo  d vbbidierua , per 
dechiararlo  come  il  Re  precendcuaà  guilà  d'vn’  altro  Reginaldo  Pblo, 
Legato  d’Inghilterra , e per  ciò  il  Pontefice  icriile  à l'uà  Macilà  auuer- 
tendola  , che  mencre  in  Roma  fi  penetraua  il  difegno  di  muouer  le  ar- 
mi contro  quell’  ll'ola,  farebbe  ottimo  configlio,  il  foiiccitarne  quan- 
, to  prima  la  ipedizione  dell’  Armata , acciò  penetrandoli  tal  fatto  in  In- 

- ghiiterra  , non  reftallèro  lenza  foccorfo  condannati  i Carolici  i peg- 

gio! i trattamenti. 

Tutte  quelle  maniere  di  procedere  del  Pontefice  fecero  poi  ci  edere 
ehi  a*  più  fpeculaciui,  che  l’inuico  eh’  egli  faceua  al  Carotico  d'  armarli  cou- 
7 'fi1**  tro  l’Inghilterra , non  era  zelo  di  Religione  » ma  più  torto  fuo  intcrel- 

H i»  “llfog  le  particolare  , volendo  iu  quella  maniera  obligare  il  Rè  , ad  vn'iin- 
aJU gutrrM.  prelà  coli  dilficile  , lècuro  che  non  farebbe  per  riulcirli  lenza  graue 
perdita  , &à  lungo  palio  , (limando  di  poter' egli  in  quello  mentre  ha- 
uere  il  cempo  di  mettere  inelecuzione  i luoi dilegui,  il  principalefco- 
po  de’  qua^i  era  d’ impegnare  il  Re  Filippo  ad  vna  coli  gran  guerra,  per 
farlo  maggiormente , de  al  più  collo  dilettare  il  Régno  di  Napoli , non 
folo  d' Huomini,  o di  danari , ma  ancora  di  Capitani,  pretendendo  egli 
d’attaccate  all’  improuilo  quel  Regno  , in  che  batteuano  tutti  i luoi 
penfieri , e ne’  quali  s’ era  raggirato  fin  da’  primi  giorni  del  fuo  Ponte* 
ficato,  e veramente  (munfe  il  Carotico,  dal  Regno  di  Napoli  per  que- 
lla imprela , il  fiore  della  Nobiltà,  c quali  turco  il  danaro. 

Fù  creduto  che  quello  buon  Pontefice  procurale  lotto  mano  d’aflì- 
curarla  Regina  , che  dalla  lua  patte  non  haurebbe  il  Rè  Filippo  rice- 
uuto  mai  foccorfo  alcuno  contro  l’ Inghilterra  , ancorché  fi  igeile  di 
prometterglielo , ma' che  pera  tal’ aiuto  haurebbe  la  culla  nelle  pro- 
meilè,  e la  tomba  nelle  ipetanze , e coli  fu  in  fatti  « e fi  crede  che  fa- 
celle  ciò  per  inanimire  maggiormente  Elifabecta  , acciò-non  fi  perdel- 
S ìfl»  v.  da  fe  d’animo  à canti  apparecchi , & à tali  forze.  Ma  altri  credettero  ( il 
animi  alla  che  però  io  lo  credo  ) che  non  Folle  vero  che  Siilo  hauellè  trattato  tal 
materia  con  la  Regina , per  non  perdere  quel  buon  concetto  che  il 
Mondo  haueua  di  lui , olere  che  haurebbe  hauuco  à caro  che  rito'-  nallè 
alla  fede  Carotica  vn  tal  Regno,  ma  comunquefivSillo  haueua  il  prin- 
cipal  pendere  nel  Regno  di  Napoli , e na»n  d’ Inghilterra , & era  aliai 
dilporto  di  ceruello  a commettere  vn’  azzione  limile  , cheperueune 
nell’  orecchie  degli  Spagnoli,  di  modo  che  alcuni  per  difendere  il  Pon- 
tefice, fi  lafciarono  dire,  che  gli  Spagnoli  fofpettofi  di  natura,  firn  ef- 
figio tal’  opinione  nella  tefta , ancorché  fondato  folo  nel  folpetto. 

Della  verità  di  quello  fatto  non  ìie  pollo  alficurar  nulla  , ma  è peri 
vero,  .che  alcuni  Minirtri  del  Carotico  fe  ne  rifentirono  col  Nunzio, 

come 
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come  d’vna  colà  certa , onde  il  lJapa  per  far  vedere  eh’  egli  non  haueua 
alcuna  intelligenza  con  Elilabett  t , lulminò  contro  di  quella  vna  terri- 
bile Scomunica  cuti  candele  nere  , prillandola  del  Regno  , e di  tutti  l*fc»muni- 
Cuoi  hauei  i,  Se  iuueùcndone  il  Rè  Catolico,  con  vna  Bulla  Ipecfale,  co-  qual 
me  pure  haueua  fatto  l’ auteccllore  : ma  però  anche  quello  fù  fitto  à di- 
fegno  3 poiché  furie  prima  di  palsare  aila  fulminazione  di  tal  (comuni*  • 
ca,  le  ne  haueua  fitto  peneri  are  ned’ orecchie  il  difegno  , acciò  fapek 
Ce  che  turco  lì  faeoua  per  contentare  gli  Spagnoli  in  apparenza  ; & in  fit- 
ti la  Regina  prete  a riio  detta  lcomunica , óc  ordino  come  pui  fatto  ha- 
uea  vn’  altra  volta,  che  li  publicailè  da'  luoi  Mini  Uri , e Vefcoui  vn* 
altra  (comunica  concio  Siilo , thè  lù  efeguito  con  non  poco  deprezzo,  ». 
da  quelli  che  non  lapeuano  il  l'egreto  , ma  la  Regina  quella  ftelìà  mari- 
na à tauola  tenne  difeorfo  molto  fauoieuole  in  lode  del  Papa,  celebran- 
dolo per  vn  gran  Prencipe , come  pur  Spellò  faceua  Siilo,  il  quale  vera- 
mente haueua  vn  concetto  ( e con  giullizia)  non  ordinario  di  quella  \ 
gran  Donna , che  fù  vn  prodigio  del  iuo  Secolo,  di  modo  che  Spellò  lo-  . . 
leua  dire Sillo,che  nel  Mondo  non  mei italiano  di  viuerechetre  foli  per 
ilgouerno  Vniuerlàle  de’  Regni , cioè  lui,  la  Regina  Elifibeoca,  & il 
Re  di  Nauarra.  In  lèmma  Siilo  lòppe  benillìmo  ingannare,  non  che 
adormentare  gli  Spagnoli , che  faceuano  ad  ogni  modo  profellìone  di 
dar  conlìgli  ad  altri,  acciò  non  cadellero  nelle  lue  doppie  parole  ; mà 
voglio  credere  le  cole  con  carità , già  che  dubbiofa  n’c  la  verità  del  fat- 
to. Ma  prima  di  pallàr  più  oltre  non  voglio  tralasciar  di  regillrare 
diRùfamentc  la  forma  dell’  Efcomunicacontro  la  Regina  Elifabetta. 

Si  fio  Quinto  per  la  grafia  dì  Dio  , P ufi  or  e V ùuerfiale  del  Grege  di  C bri- 
fio , à cui  appartiene  per  la  continua , e legitirna  fhccejfione  la  cura , òr  Ugo- 
uerno  della  Chiefit  Catolica , vedendo  la  gran  mifiria  nella  quale  il  celebre,  it  "^"y* 
Regno  d‘  Inghilterra , come  ancora  quello  d‘  Irlandia  fono  ridotti , eh'  erano  centro  la  Ri- 
fiati prima  cofì famofi  à caufa  della  loro  virtù , Religione,  òr  vbbidieni/*  Chri  £‘n*  ZHfa- 
fiiana , òr  al  prefinte  mediante  l'  Empio , e fielerato gouerno  d‘  Elifabetta  , la 
pretefit  Regina , con  alcuni  fitoi  aderenti , non  meno  di  lei  pejjìmi , e filler ati, 
fifone  la/t ciati  condurre , non  filo  in  vno  flato f regolato , e peri  colo  fi  in  fe fi  effii 
ma  fino  ancor  dine  miti  membri  putrefalli  , infetti,  e dannofi , eriandio 
à tutto  il  Corpo  puro , e fimo  della  Chnftianità  , e della  Santa  Sede  jlpofloli- 
ca  3 non  cattando  piu  da  ejfi  loro  i mefi  leghimi  il  fimmo  Pontefice  , come  fà 
degli  altri  Prencipi  Chrifliani , òr  altri  Paefi , e Città  ; affine  di  preuenire  ad 
ogni  fine  di  difirdine  , trattener  tutti  fitto  vna  buona  , e legitirna  vbbidien- 
XA  3 t difi  i piina  Ecclefiaflica,  à caufa  cke  Henrico  Vi  II- già  Red'  Inghilter- 
ra, ribellan  defi  dalla  Santa  Sede  , se  fieparato  , e fatto  fiparare  per  forza  i * 
ficai  Suditi,  dalla  vera  comunione  Chhftiana , e che  Elifabetta  al  prefentev- 
fierpatrice  continua  nel  medefimo  camino  , con  pericolo  grande  de'  paefi  cir- 
conuicini  , moftrandofi talmente  dura,  òr  oftinata , non  meno  che  impenitente , 
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che  fieiffa  depontrla , non  vi  è meno  alcuno  da  riformare  i Par fi,  ni  di  tratte- 
nere la  Chriftiauità  in  buona  pace , e ripofi. 

Pero  procurando  la  Saniti  afra  Ut  prvuederui , con  pronti,  t potenti  riunii 
effendi)  in  fiirato  da  Iddio  , per  il  beneficio  'U.iuerfilr,  della  fua  Chiefd ; film- 
iate ancora  à qutfl)  dalia  Jua  buo>.a  mc/tnazjone  ( urne  pure  lo  furono  diuerfi 
altri  futi  Antictfiri  ) che  ha  fimpre  hauuro  verjfi  U Nazione  Inpie  fi , & ef- 
fondo ancora  ricercato  dal  zelo  , (fi  importuni di  molti  e principali  perfine 
tra  d’ efjd  viuenti  : Efii  hà  cefi  prone  mente  \ rottalo  con  dmerfi  Potentati, e {fe- 
rialmente con  il  Potente , e Camino  Re  ti  Spagna , pregandolo  di  voler  aiu- 
tare, e per  rijpeeto  di  qucuariuercnut  che  porta  alta  Sede  Romana  ; per  l'an- 
tica amicizia  che  vi  è fcmpi  e paffuta  ',rà  U fua  Corona  , t quella  dì  Inghilterra » 
per  il  fingo  lare  affetto  che  hà  pn fi  fiato gtnerofimtnte  ver  fi  i Cat  olici  di  quei 
Pacfì , per  procurar  la  pace  n'tcefiarta  a furi  Stati  confinanti  -,  per  accrtfà- 
me  ito  della  fi  de  Carolica , e finalmente  per  il  beneficio  Vniuerfale  di  tutta  t 
Europa , di  voler  impiegare  la  potenza  eoe  Dio  gli  ha  d.ito,per  deponere  que- 
lla Donna , punire  ifioi  aderenti,  cofi perniriffi , e dannofe  a’  Popoli  Chrè 
fiiani , e riformare,  e parificare  quefli  Regni,  da  che  fi  può  (per are  gran  bent- 
fi.io  , er  t itile  per  ilpub/ico.  Onde  per  fare  partecipe  il  Mondo  dell'  equità 
di  quefio  fatto  , (disfare  à ' Suditi  di  quefli  Regni , e far  vedere  igiufii giudi- 
rii  di  Dio  fopra  dì  ejfa , fua  Santità  ha  ( limato  nicefiàrio  , ne! pronunciar  li 
fin  tenta  della  punizione  di  quejla  F emina  , di  dechiarare  con  la  me  de  fimi 
ecco  fio  ne  le  tanfi  dalle  quali  e fiato  mafia  à procedere  con  tal  rigore  contro. 

Primo , per  eh'  è vi  ber  etica , e feif manca , la  quale  e fiata fico  manicata  da 
due  altri  Pontefici  firn  predtcejfori , e con  tutto  ciò  non  hà  lafiiato  di  conti- 
nuare nella  fua  cfimazjone  , e dtficbedienfa  ver  fi  Dio , e la  Santa  Sede  Apo- 
fiolica,  vfurpando  temerariamente  contro  la  natura , contro  la  ragione,  e cen- 
tro le  Leggi  Diui  ie  > (fihumane,  laSopranità temporale,  e l autorità  fpir't- 
tuale  fopra  le  anime  degli  H uomini.  Seconde.  Perche  e vna  Baflarda,  conce- 
pita , e nata  dìvn'  iuccfiuofi  adulterio  , e però  incapace  della fuc  ceffone  del 
Regno  , tanto  in  virtù  di  diuerfe  Sentenze  di  Clemente  PII.  e di  Paolo  Ili • 
com'  ancora  per  la  publica  deelriaragione  fatta  dal  Ri  Henrico  fio  Padre • 
T • rz.o.  Per  hauer  vfi-para  la  Corona  contro  ogni  ragione,  rifpetto  agli  accen- 
nati impedirne  tri  ; offendo  ciò  vna  mini  fi  (la  concr.idijionc  agli  antichi  accor- 
difatti per  il  paffuto  tra  la  Sede  Ap  ftolieu,  (fi  il  Regno  d'  I ighilterra,  intor- 
no alla  riconciliazione  di  quefio  con  quella  i (fi  a -.cor a per  rifiuto  della  mor- 
te di  Tomafo  di  Canielberg , nel  tempo  d Henrico  1 1.  pertiche  ninno  potente 
t fiere  Ri  legirimo , fenza  l’approbazjone , e conftnfo  , del  V feouo  V àuerfilt, 
la  qual  cofi  fu  poi  r inoliata  dal  Ri  Giouanni  , e confirmata  con  vn  folenne 
giuramento  fatto  in  puè/ico.  Ciò  eh’  era  vna  cofi  motto  vtileper  il  Regno  , e 
fatta  alla  richiefia  , (fii.flanzA  della  Nobiltà,  e del  Popolo  Inglefe.  In  oltre 
perche  con  florilegio  , (fi  empietà  ella  perfeuera  nella  rottura  del  (ito  giura- 
mento > fatto  nella  fua  Coronazione  , poiché  allora  giurò  di  mantenere  tutti 
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«li  antichi priutlegi , e Mantenere  le  franchezze  Ecclefiafitche  del  Regno.  Di 
più  à caufa  delle  grandi  ingiurie , vielerzje  ,eftorfioni , & altri  fi, regolamenti 
ehe  hà  fatto  a poueri  $ innocenti  Popoli  de’  due  Pegni.  A caujà  eh'  ella  ha 
mefifo  à fi  dizio  e , e ribellione  i Sudditi,  ©r  altri  Paffi  vicini  , contro  il  loro 
ligi  timo  Prencipe  , alla  fe  dittato  ne  <£  vn  infinita  d'anime,  e deflruzjone  di 
diuerfi  poientijfime  Pruni, teie  > e Città.  A caufa  che  ella  hà  raccolti  , e prefi 
fitto  la  fita  protezione  degli  her  etici , fuggitiui , e rubo  Ili , e di  publici  Mal- 
fattori, con  Unto  pregiudizio  della  Chriftianita  , &per  tirare  il  Turco  , que- 
fio  potente,  e crudele  Nemico  , ad  affalir  la  Chnftianità  ,(p- ad  intorbidare 
la pace , dr  H ripofo publico.  A caufa  dell’  horribili , e lunghe  perfecuTioni  de' 
Santi  del  Signore , e eh’  ella  ha  tormentato,  perfeguitato , ep  fio  in pr  igiene  li 
Santi  Te/coui , tormentando,  e facendo  miferatnente  mettere  a morte  li  Mem~ 
bri  della  Santa  Chiefà  Catolica. 

Di  più , in  riguardo  della  crudeltà , crinhumanità  efir citata  poco  fà  con- 
tro la greCfiofa  PrencipeJJà  Regina  di  Scova  , la  quale  s tra  ritirata  in  Inghil- 
terra fitto  la  promefià,  efecurta  dì  effer  difefa  , & affluita.  Di  più  per  ha- 
uer  procurato  la  definizione  della  vera  Chiejà  Catolica  , la  profanazione  de’ 
Santi  Sacramenti,  delle  C^it fi , Chioflrì  , e perfine  fagre.  E per  quello  che 
riguarda  poi  le  co  fi  ciuili , (fi  il  ben  publico, per  hauer  degradato  l'amica  No- 
biltà, auarqato  diperfine {empiici , (fi  indegne  ad  alcune  dignità  ciuili  > (fi 
Eec/efiafiiche , e per  hauer  venduto  la  lege , e lagiuflqia , e finalmente  à cau- 
fa  eh’  ella  efcrcita  vna  tirannia  affilata , con  tanta  profanazioni  dell'  honor  di 
Dio , oppreffnne  del  pouero  Popolo  , perdita-deli'  anime  , e ruina  de'  Paefi. 
E già  che  quefte  cefi  fino  ditale  natura  , e qualità  , buona  parte  delle  quali 
tu  rendono  idonea  al  Gouerno, (fi  altre  la  fanno  conofeere  indegna  di  viuere. 

Per  que/lo  dunque fua  Santità , in  virtù  della  potenzariceuuta  da  Dio  , e 
dell  autorità  Apoftolica  che  gli  e fiata  data , rinuoua  lafentenzA  defuoipre- 
decejfri  cioè  di  Papa  Pio  V.  e di  Gregorio  XIII.  in  quello  che  riguarda  la 
fi comunica , e la  depofizione  di  detta  Eltfibetra  , la  quale  di  nuouo  Scomuni- 
ca, e depone  dì  ogni  auttorità  Reale , e del  titolo  , dritto , e prete)  doni  , alla 
Corona  de’  Regni  dì  Inghilterra , e dì  Irlandia , dechiarandola  illegiriin* , (fi 
vfùrpatrice  di  detti  Regni,  liberando  i Sudditi  del  "Regno  , & ogni  altre  di 

2 ni  qualunque  fòrte  d'vbbidienza  , del  giuramento  di  fedeltà,  e di  tutto  ciò 
e potrebbono  ejfirgli  obligli,  o vero  ad  altri  tu  fitto  nome.  Di  più  noi  co- 
mandiamo , ejprejjamente  fitto  pena  d’incorrere  nell’  ira  di  Dio , d tjferefio- 
municati , e puniti  fecondo  le  Leggi , corporalmente  , eh  alcuno  di  quale  fla- 
to, o condizione  che  fife , dopo  che  laprefente  gli  farà  fiata  notificata,  non  ar- 
difica  più  auanzarfi à fargli  qual (iuoglia  forte  di  ferunjo  , opreflarle  qualun- 
que minima  -ubbidienza , ma  che  fimo  tutti  generalmente  tenuti  dì  impiegar  fi 
con  tutti  i mezzi  pcjfibili  al  fio  cafiigatnento  , accio  che  fi  come fi  hà  lafiiato 
tentare  dal  nemico  infernale  à ribell  or fiìn  tante  maniere  da  Dio-,  che  cefi  ve- 
de ndofi  abbandonata  d’ognificcorfi  humano  , ellapcffi  confeffareilfio  errore, 
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e fistomitterfi  con  ogni  bumilità  al  giudico  dittino. 

A ju  fio  fine  dn^m  facciamo  falere  a tatti  gli  H abitanti  di  detti  Regni  , 
tane  ancora  a quelli  degli  altri  Stati,  e Preuincie  d tnuigUare  diligentemente , 
t con  orni  cara  procurar  d'efegu'ire  quanto  qui  di  /òpra  fi  contiene  > guardan - 
dofi  di  dargli  alca  na  fòrte  d' .ijfifìenzA  fin  public.tfia  fegreta , ta  ito  ad  e/fa  E- 
lija tetta , quanto  che  a'  (uni  aderenti  ; & ba  tata  conofctnja  della  prefitnte 
procurino. (àbito  d vtirfi  all'  Armi  de'  Cat  olici  , che  faranno  condotte  dal 
vie  torio/o  P renette , AleJJnndro  Farnefè  in  nome  di  {ita  Mac/là  Cat  elica,  con 
tal  font  che  farà  ciafcuno  p officile  di  mettere  in  campo  , per  poter  torre  via 
dall'  vfupato  Trono  la  nomata  Elifabetta  , e riflabilire  la  Santa  fede  Caco  lo- 
ca in  I nghi/terra. 

In  oltre  fi fi  fapere  à ciafcuno  che  ( intenzione  di  firn  Santità,  del  Rè  Caro- 
tico , e del  Farnefè  non  è di  forprendere , o di  fare  va'  acquiflo  di  detti  Regni > 
o vero  di  cambiare  le  Leg  ^i , prudi  e gì  , e cofiami  » o pure  dipriuare  alcuno 
della  fui  libertà  , ò vita  , ò facoltà,  eccetto  li  ribelli , & ofttnati  ; nè  meno  di 
introdurre  altro  munto  cambiamento  « eccetto  che  fe per  comune  accordo  » tré 
fta  Santità  , Rè  Catohco  e Stati  del  Patfe  ,farà  trouato  effe  diente , per  (viò- 
le publico  , perla  continu.iz.ione  della  fede  Cat  dica  ,,e  perla  punizione  di  que - 
fta  vfurpatrice,  e fan  aderenti.  Ajfkuxatdo  ciafcuno , che  tutte  le  difficoltà 
che potrcóbono  incontra' fi  à caufit  della  depofigione  di  quefla  Donna  , fu  tra 
particolari , ò pure  rijfietto  alla  fitee f filone  della  Corona  , ò tra  lo  fiato  Eccle- 
Jhflico , e politico , faranno  terminati,  e quietati  fecondo  che  firicerca  dal  drit- 
to della  ftuflilga , e dell'  equità  Chrifitana.  E non  filo  s batterà  cura  , acciò 
li  Cat  olici fiano  preferuati  d’ ogni  fòrte  ài  fiacco  > per  hauer  tanto /offerto  , ma 
ancora  fi farà  l.iflrgfa  grafia  à tutti  gli  altri , che  volentieri  ricorreranno  con 
pentimento  per  ri/netterfi  al  (fi entrale  dell'  Armata.  E perche  noi  /appiana 
molto  bene  che  vi  fino  diuerfi  innocenti  , quali  fi  fono  fi  parati  per  ignoranza 
da!  grembo  dì  Santa  Chic  fa  , (fi  in  tanto  fono  p (ti  nel  numero  degli  ber  etici, 
per  quefìo  facciamo  fapere  che  la  no/ira  intenzione  non  è che  quftitali  J uno 
puniti , ma  che  fiano  aggraziati  fino  che  informati  da  h uomini  dotti , pi  fiano  di- 
fi  ornar  fi  dal  fai  fi  camino.  Si  dechiara  di  più  che  non  filo  è per  me  fio  ad  ogni 
fòrte  di  perfona  ,fii  pubica  o pria  ita,  e fuoridei  numero  dì  quelliche  hanno 
intraprefi  il  difigno , d ujfi'urar fi  iella  perfidia  di  detta  Donna , e (irritamen- 
te imprigionarla , e co  finn  irla  al  partito  Catolrco  , ma  dì  più  fi  terrà  per  vrt 
/ingoiare  beneficio  , fecondo  la  qualità  delle  perfine , e lo  fi  e fio  s' intende  an- 
che de'fùoi  complici.  In  quanto  agli  altri , che  per  lo  paffuto  hanno  aiutato , ò- 
che  potranno  dare  aiuto  per  l'auuenire  accio  re/ìi  pu  tita  (vfurpatrice , efùoi 
aderenti , e rìmrfia  la  Religione  Cato’ica  in  quei  Regni  , riceueranno  quelle 
rimuner.tz.io  ni , e faranno  auanzjtti  à tali  honori , ? dignità , che  il  loro  buono,, 
e fede!  firkiz.  io  lo  ricercherà  , o che  farà  fiato  di  fiouamento  al  bene  comune, 
finalmente  fi  concede  libero  paffaporto  , à tutti  quelli  che  vorranno  vnirfi  alT 
Armata  Catolica , e che  vi  porteranno  monizioni  di  bocca  fio  di  guerra, & at- 
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tre  cofe  nicefiarie  ,promet  tendo  che  tutto  quello  che  fi  riceuerà  da  loro  , /egli 
pagherà  bene , e liberalmente.  S'eforta  ancora  ,efi  comanda  ad  ogni  vno,J'e- 
condo le fue forfè , di erouarfi pronto  , e diligente  advn  tal foccorfo , per  torre 
toccafione  di  far  le  cofi  con forvi,  e di  punire  quelli  che  controuerranno  à que- 
fto  ordine.  Sua  Santità  in  oltre  , aperto  il  teflrofàgro  che  tiene  nelle  fue  ma- 
ni , concede  vn  1 ndulgenzA generale , à tutti  quelli  che  co  nf e fiati > e comuni-  y 
cuti  combatteranno  , & affleranno  in  qualunque  modo  all'  Armi  Caro  li- 
che  , per  la  depofitjone  > e per  il  caftigo  di  detta  vfitrpatrice  rubelle , efùoi 

Quelli  preparatili!  che  làpeua  beniflìmo  Lilàbetta  prepararli  dal  Rè  di 
di  Spagna  contro  di  lei , non  le  diedero  sù  quel  principio  alcun  Ipauen- 
to  , anzitutto  al  contrario  , hauendo  incelò  che  il  Rè  Filippo  haueua ^ j. %p»gn» 
fatto  intendere  alla  Regina  Mai  ia  nelle  prigioni  , che  jperaua  con  l aiuto  vtrpt  /4 
di  Dio,  e delle  fue  Armi  di  vederla  ben  tofio  nel  Trono , er  a fitoi  piedi  già-  gin»  Mari», 
cerne  quell'  Elìfobetta  che  bora  l’opprimeua  , comandò  che  lì  dalle  fine  alla 
fentenza  > e che  le  nz’  altra  dilazione  fi  facete  morire,  col  due.  Che 

voleua  prinarc  a buon' bora  il  Rè  di  Spagna  di  quel  gufio  , C coli  accomplr 

i liioidefiderii,  facendola  decapitare  sù _rn  palco  nel  mele  di  Febraro 
di  quello  anno,  non  peraltro , che  per  far  vedere  al  Rè  di  Spagna  che, 
non  tenjeua  molto  delle  lue  minicele.  Ma  non  lari  luor  del  fiio  il  toc- 
car qualche  pai  ticella  della  vita  di  quella  infelice  Regina.  , ,. 

Maria  Stuard  Regina  di  Scozia  , fù  figliuola  di  Giacomo  V.  Re  di 
di  Scozia,  figliuolo  di  Giacomo  IV.  e di  Margarita  d'  Inghilterra  lo- 
relia  del  RcHenrico  Vili,  di  modo  che  il  ludetto  Giacomo  V.  1 adre 
di  Maria , e la  Regina  Eiifabetta  , erano  figliuoli  di  fratello,  e fonila. 

Q,ielto  Giacomo  haueua  lpolàto  Maria  figliuola  di  Claudio  primo  di 
diqueilo  nome.  Duca  di  Guifa  , della  quale  hebbe  quella  infelice  Re- 
gina Maria,  che  nacque  nell’ anno  1541.  il  Padre  ( fin.  Irò  auguro  per 
lei  ) morì  fette  giorni  dopo  la  fui  liafcita  , haueiidola  lafciata  otto  a 
tutela  della  Mad  e , e d’altri  Curatóri , e tondo  nell’  età  di  feianm, 

fò  condotta  peretoiealeuata  in  Fraocia.doue  lposò  poi  nel  . tran-  ¥^jtat» 
cefco Delfino dfF rancia, che  fù  poi  Rè,  e col  mczo  del  quale  ella  au-  »l Delfi». 
aumentò  molto  in  grandezza.  In  quello  mentre  Etilaberca  g >u°  a 
d’  Hemico  Vili,  e d' AnnaBolena,  morta  Maria  Moglie  dei  Re  Filip- 
po fua  forella  afcele  al  trono,  d’ Inghilterra,  e d’ Irlandia,  contro  la  vo- 
lontà della  Stuard  la  quale  pme  diede  principio  ad  intitolarli  Regina 
d’IInghilrcrra,  pretendendo  à lei , e non  adElilabetta  appaitene!  1 que 
Regno , ma  quella  come  più  forte,  non  sò  fe  piu  piena  di  ragione,  ìeo- 
be  la  Corona  , e come  più  accorta  Teppe  mantcneilèla  in  capo  per  lo 
fpazio  di  più  di  46.  anni  con  lòmma  gloria,  e riputazione.. 

Maria  diuenuta nel  medelìmo  tempo  vedoua,  e priua  della- Ipeianza 

dell'  aiuto  del  Rè  iuo  marito,  per  nonpocer  riuouare  lopra  quelle  d t>  <(««*. 
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lilàberta  le  Tue  pretenzioni , fc  ne  pafsò  à capo  d’ vn  anno  cioè  nel  ijtfr.' 
in  Scozia,  nel  qual  viaggio  mancò  poco  che  non  cadere  nelle  mani 
d’ Eli.àberta , la  quale  frenetica  di  timor  di  (lato  , detliuato  hauead’a- 
reftaria,  fallito  il  dilègno,  flimò  di  coprir  col  velo  d’  vna  buona  ami- 
cizia le  palloni , del  cuore,  che  però  fubito  giunta  in  Scozia  gli  fpedl’ 
vna  loicnne  Ambafciaria  carica  di  doni,  per  congratulaifidellafua  ve- 
nuta, e prometterle  perpetua  confederazione.  Maria  che  forfè  cami- 
naua  con  più  realtà,  reftituì  la  vi/ira  con  vn*  altra  Ambafciaria  , e col 

Si  mariu  di  do‘,,J  d VU  Diamame  Armato  in  cuore.  Nell’ anno  poi  156;.  fposò  Ma- 
ru  vn  giouine  Caualiere  chiamato  HenricoStuard,  figliuolo  delta  So- 
rella di  tuo  Padre , dal  quale  hebbe  nel  iy66.  vn  Bambino , che  fu  Gia- 
como fello  Re  di  Scozia,  e dopo  morta  Elifabetra,Rè  d’ Inghilterra. 

Il  Rè  Henrico  fuo  marito  , diuenuto  gelolo  d’ vn  tal  Mufico  detto 
Dauid  Rifilo  Piemontefe  , che  in  fatti  era  nelle  buone  grazie  della  Re- 
giiiAj  lo  fece  vccidere  alfii  alla  luclata;  di  che  grauemeuce  idegnaca  la 
Regina  diifimulò  per  allora  col  marito  , contentandoli  di  vendicar  la 
patitone  propria  con  la  morte  di  due  Cortegiani  eh’  erano  Itati  gli  Vc- 
cifiori  ; nè  lalciò  per  quello  d 'innamorarli  del  Conte  di  Boduel , detto 
Giacomo  Helbum , huomo  di  belliflìmo  afpetto,  e di  molta  legiadria, 
e ciò  (per  quanto  fri  pollo  poi  nel  procetfò  di  Maria  ( non  folo  per  a- 
more,  ma  per  potere  ancora  leuarli  dinanzi  gli  occhi  il  Marito,  come 
ne  fegui  1 effetto  > poiché  e l*vna>  e l’altro  lo  fecero auuelenare,  men- 
fa  mtfirt  iJtce  era  nel  letto  infermo,  e poi  conlapoluere  laltar  nell’  aria  il  Palaz- 
maritt.  zo  » per  coprir  con  la  finta  d' vn'  accidente  cafuale  il  delitto  dell  ho mi- 
cidio , e ciò  lègui  nel 1/67.  Il  Signor  di  Meteren  ferine  , £h’  ella  ama- 
ua  con  tanta  patitone  il  marito,  che  non  confideraua  nè  J'honore  pro- 
prio , ncla  crudeltà  che  commetteua , altro  non  penlàndo  che  à laziat 
le  lue  palfioni  amorolè,  di  modo  che  i momenti  che  non  vedeuail  Con- 
, te,  gli  (criueua  lettere  amorole,  che  li  veggono  in  buona  parte  Cam- 
pate , e nelle  quali  fi  vide  ( dice  il  Meteren  ) vn  amore  crudele  , Se  in- 
humano;  e quelle  lettere  fi  crede  che  folTerollatc  poi  ritrouare  trà  le 
fcritture  del  Boduel. 

Altri  Anna.  in  tanto  gli  Auttori  Scozzefi , e quali  tutti  i Carolici  degli  altri  Re- 
1 ci»  gni , (criuono  molto  diuerfamente  di  quello , imputando  tutte  quelle 
azzioni  cattiuc,  all’odio,  alle  fomentazioni , & al  peifiino  procede- 
re d Eliubetta , che  andaua  fufeirando  materie  odiofe  da  far  perdere 
quella  infelice  Regina , e non  meno  di  lei , il  fratello  Ballardo  di  Ma- 
ria, detto  Giacomo  Stuard  , il  quale  afpirando  aila  Corona  di  Scozia, 
s era  dato  à fomentar  la  Religione  Caluinifla , col  formar  fazzioni , e 
1 cor  die  concio  la  Sorella  , credendo  di  poter  con  quello  mezorieet- 
3 j trOI,|°ì  Per  Ponef  le  llellà.  Quella  opinione  veramente  è man- 
1 uta  mo  ti , e molti , e diuulg»ta  con  grand’  eloquenza,  e con  in- 
fluite 
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finire  ragioni , e ranco  più  accrefciuta , quanto  che  cade  in  beneficio 
della  Chiefa  Romana , & al  mantenimento  della  Maeftà  , & auttorirà 
de’  Prencipi.  Ma  in  qualunque  maniera  ira  il  fatto , io  non  pretendo 
di  formar  giudicio  alcuno,  ancorché  più  comune  fiala  feconda  opi- 
111‘one , poi  che  altro  non  pretendo  che  di  copiar  quei  fcntimenti  fci itti 
dagli  altri.  Dirò  dunque  eh’  elTendo  diuenuca  Vedoua  (posò  l’accen- 
nato Conte  Boduel , non  lenza  parteciparlo  prima  al  Rè  di  Francia,  ècs^f*UCt»' 
altri  Prencipi,  ma  particolarmente  a’ Signori  di  Guiùfuoi  Zii,  che,#^^**^ 
l’ haueuano  condotto  in  Scozia , facendo  vedere,  che  non  era  à tal  ma- 
trimonio chiamata  d’altra  confiderazione , che  da  quella  fola  di  rime- 
diare, col  mezo  dell’  auttorità  di  detto  Conce  , alle  dilcordie  che  i fiioi 
nemici  andauano  lufeitando  nel  fuo  Regno,  e con  che  credeua  d’ eui- 
tare  lènza  alcun  dubio  qualche  guerra  ciuile. 

G.i  Scozzefi  in  quello  mentre  , cioè  quelli  fufeitati  dal  fuo  figliuo- 
lo , fi  folieuarono  tutti  inficine,  contro  di  lei,  chepriuadi  gente  dalla  Puf»  prìgìt'. 
dia  parte,  per  edere  Itatacoltaall’improuilo,  enonpreualendoàmo-  i/»r-; 
derar  la  furia  degli  altri  la  dolcezza  delie  parole  , (limò  di  contentarli  V*  * TÌ~ 
col  mandargli  il  Marito , al  quale  imputaua  ogni  lua  colpa.  Ma  gli  ** 

Scozzefi  haueuano  più  mira  fopra  la  lua  pedona  , che  quella  del  Con- 
te, e però  la  ritennero  prigioniera,  acculata  d’hauer’auuelenato  il  Ma- 
rito , e condottacon  buone  guardie  nel  Cadello  di  Edinburg  , quiui  la 
sforzarono  à rinunciar  nel  1567.  la  Corona  Scozzefe  al  fuo  figliuolo;  e 
datigli  Curatori,  pet' edere  ancora  bambinetto  , tennero  ancora  pri- 
gioniera la  Regina  nel  Cadello  di  Lochlenen  , di  doue  crouò  mezo  di 
(aluarfi  per  via  d’alcune  corde  , con  le  quali  calò  giù  , (corta  d’alcuni 
confidenti,per  vn*  altidìma  (inedia,  e coli  liberata,  e (occorla  da’  Fran- 
cefi  cercò  di  vendicali! , ma  111  breue  rotti  i fuoi  dall’  Armata  del  figlia 
uolo,  ò pur  de’  Curatori , non  crouò  altro  fcampo  che  di  fuggirtene 
nel  Luglio , del  1568.  in  Inghilterra  , mà  ciò  tù  vn  cadere  dalia  padella 
al  fuoco , perche  la  Regina  Elilabetta , ( alla  quale  fpedico  hauca  ella 
prima  perlàperne  fe  l’accettaua)  ticeuutalacon  queii’honore  domito 
ad  vna  Regina  (tramerà*,  fecondo  portaua  il  padàporto  (pedicole , ina- 
fpettatameute  comandò  giunta  nella  Coi  re»  che  (ode  trattenuta  in  pri- 
gione , e confinata  in  vn’  angolo  di  quell’  Ifola  ; e come  che  vantagiaua.  • 
la  propria  fortuna  nella  calamira  della  prigioniera  , ordinò  che  fi  for- 
«na/lc  conno  l'infelice  il  procedo. 

All'auuifo  dì  tal  prigionia  il  Vifconte  d’Herino  Caualier  Scozzefe,. 
vedendo  la  fiua  Signora  accufata,  e perfeguiuta  da’  Caluinidi  Scozzefi,  ^r^rt  f ^ 
& Inglcfi,  lenza  difefa,  ò patrocinio  d’ Auuocati,  non  temè  di  prefen-  c*u»U*n. 
rarfi  arditamente  nella  prelcnaa  d’ Elilabetta , alla  quale  in  quella  ma- 
niera parlò  iGuurdifil*  Muefta  Voflr.i  di  nonferuir  diptjftmo  tfempio  nei 
Mondo  , e dettrauùone  nel  prejltr fede  in  enfi  unto  i/nporunre  * Sudditi  rir 
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belli  dell*  mia  Signora  Regina  di  Scoria , contro  la  <juale  snodate  le  auueletiétt 
lingue  /òpra  le  rottine , e catafalchi  di  lei  le  loro  grande^Je , & attttontà  pro- 
curano. F alfe  fono  le  querele , innocente  Aiaria , tjuefio  verificare  i stendo , 
e fino  pronto  à farlo  con  finlture  di  mano  degli  flejfi  nc  enfiti  ori , con  tefitficati 
irrefragabili,  e con  licenza , t buona  grava  di  V >flra  Mae  fi  a con  la  Spada, 
che  impugnerò  contro  di  chi  menttndo  confermar  a il  contrario.  Piacque  alia 
Regina  L*  ardire  del  Caualiere  , e lo  lodò  del  iuo  aderto  che  modraua 
ver  lo  la  Padrona,  ma  però  non  punto  cuiò  delle  lue  parole,  anzi  co- 
mandò poi  che  più  Itieccamence  il  renelle  nel  Cadello  di  Fodringa  , e 
deputò  i Duchi  di  Norfolc,  e CaiFex  Giudici  maggiotiperproieguire 
il  procedo. 

Fui  ono  in  tanto  dal  Configlio  propoiti  adElifabetta  tre  partiti  , il 
foniti  prt  Pr,mo  ^ » che  reilailé  allicurata  Elilabetta  di  non  riceuer  dalla  Scozia 
pcflìtnflutt  perturbazione  nella  luccedione  del  Regno  d*  Inghilterra  ; il  fecondo, 
di  nona,  che  ciò  fi  confirmade  con  maritarli  Maria , dante  la  nullità  del  Matri- 
monio con  Boduei  per  edere  data  rapita,  in  vn  Prencipe  lnglefc , per 
dabilire  in  quella  forma  l’vnione  di  quei  due  Regni , Óc  intelligenza  di 
quei  Popoli  ; c per  terzo , che  li  pallallè  ad  vn  perdono  generale  contro 
ribelli.  Quedi  partiti  piaceuano  à molti , e trà  gli  altri  agli  Ambafcia- 
tori  delle  corone  , che  iuceilàntemente  s' affari cauano  per  la  libertà 
della  prigioniera,  ma  la  mallimadi  dato  obligaua  la  Regina  Elilabetta, 
di  torli  dall’  animo  ogni  geloiia  , con  la  morte  di  Maria,  la  quale  Hon 
condotta  ancora  nel  Calvello  di  Fodringa  viue*  con  qualche  libertà 
feruita  dalle  tue  genti,  e cudodita  dal  Conte  di  Scraelberye  , e dal  me- 
deiimo  fplendidamente  trattata  à fpele  d' Elilabetta , di  modo  che  trat- 
taua , e negoziaua  fui  principio  con  tutti.  Trà  tanto  li  fparge  voce  da 
per  tutto,  che  la  Regina  di  Scozia  douea  maritarli , & in  latti  compari- 
Icono  in  campo  i pretendenti  alle  Nozze.  Lincedre  gran  fauorito  del- 
la Regina  fiù  il  primo  ad  alpirarui  , ma  tenne  il  fuo  dileguo  coli  nnfeo- 
do  , che  il  Duca  di  Norf°lc  principal  Signore  del  Regno , bramofo  di 
tal  matrimonio , non  fapendo  il  cuore  del  Lincedie  , li  valle  del  di  lui 
Adiranti  al  mezo  , acciò  come  intrralèco  d' Elilabetta  con  ella  ne  palli  1'  officio,  e 
Motnmo-  ne  intenda  il  fentimento.  Il  Lincedre  promellè  di  far  tutto  il  pojfibile , 
lenza  altro  lpecificarli , perche  intendeua  di  rouinarlo , à fegno  che  pe- 
netrato  dalla  Regina  Elilabetta  il  deliderio  del  Duca  di  Norfolc,  òdi 
Nortbumoerland  grauemente  li  l'degna , e gli  ordina  di  dclidere  , mà 
penfato  egli  all’}  inganno  del  Lincedre  , per  vendicarli  dell'  affronto, 
penfa  d’alpirarui  à qual  codo  li  folle , e però  s’accoppia  con  i Caroli- 
ci , Se  aderenti  di  Maria , e lotto  predo  di  Religione  s’arma  contro  la 
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Maria , e con  Carolici  per  priuar  Elilabetta  dei  Regno, & iutiodur  nuo- 
va regola  di  viuer  nel  Regno , di  che  incolpato , le  ben  non  del  tutto 
conuinto  , dopo  la  piigionia  di  pochi  giorni  , nella  pubh'ca  Piazza  al 
primo  Signore  del  Regno  fi  ragliò  la  tetta,  nè  in  lui  folo  terminò  il  ca- 
llido, reltando  molti  compiici  tentennati  con  forca  , oltre  quei , che 
piùicalni  fi  ùluaron  al  primo  lampo  in  Fiandra  ; tic  allora  poiprefe 
iarifoluzione  Elhàberra,  augumeucatifi  in  lei  i folpetti , e le  gelofie, 
di  «doppiarle  le  guardie , col  priuarla  d’ ogni  forte  di  fcruitù , fuorché 
di  due  loie  Carnai  iere  , e con  ordine  di  non  lafciarla  parlare  à chi  fifia, 
oltre  diuerfi  altri  trattamenti  più  rigorofi. 

NelMefed’  Ottobre  dell'  anno  i)Ì6.  rifoluta  Elifaberta  di  far  vede- 
re al  Mondo , eh’  eira  ficeua  il  tutto  con  i douuti  termini  giudiciari , e Giudici  dii 
che  in  vncalò  di  quella  confcguenza  non  voleua  procedere  che  con  i ?uu!‘  >"*"■ 
debitimodi  mandò  in  Fadringan  trenta  lei  de'  principali  del  Parlameli- 
ro  , con  altri  Officiali , e Configlieli  del  Regno , di  modo  che  in  tutto 
faceuano  il  numero  di  cento , e venti  fette  perfone , tra  le  quali  ve  n*  * 

erano  quindeci  in  circa  Carolici , e ciò  perpoter  poi  dire , eh’  eia  dar- 
ta  fentenziata  da’  Carolici  Itelfi.  Quelti Signori  (dirò)  Giudici  che 
haueuano  particolar  cura  d’ eliminarla , congregatili  in  vna  Sala  , la 
fecero  più  volte  chiamare  nella  loro  prelenza  , che  fempre  ricalo  di 
comparire  , ma  finalmente  lafciò  perluaderfi  dalli  uccelliti,  protcHan- 
do  ad  ogni  modo  di  non  voler’  andare  che  accompagnata  dalla  lùa  fer- 
uitù , ciò  che  le  venne»concelIo , e coli  prefentatah , e polla  à federe 
invnaSediacon  tapeti,  e cofcini,  il  Cancelliere d’ Inghilterra  lerife- 
rì  la  cauta  di  quella  Raunanza  , cioè.  Chela  Regina  d’Inghilterra  fua 
Principella,  haueua  per  tanti  anni  folferto  molte  cofe  eh’  eilà  contro  la 
fua  Corona  haueua  trattate  con  tuoi  Nemici,  prima  di  potei  fi  cifolue- 
re  à procedere  contro  di  ella  col  rigore  : ma  che  hora  , come  fopremo 
Magi  lira  to  pollo  da  Dio,  non  poteua  portai  più  in  vano  nelle  mani  la 
Spada  della  Giultizia,  non  già  perche  coli  ricercami  la  confeiuazione 
della  fua  vita,  mi  perche  era  elpedienre  d’allìcurare  gli  internili  di  Dio, 
e del  fuo  Regno  ; che  però  haueua  ordinato  che  folle  procedila , e che 
s’alcolcallèro  dalla  fua  propiia  bocca  le  rifpotle  l'opra  le  accufe. 

La  Regina  rifpol'e  arali  propolle , come  per  forma  di  protclle  , eh’  Kiptjl*  di 
elTàera  Regina , e perfona  libera , non  ellèndo  fogetfa  ad  altri  che  à siati « * 
Dio  folo,  à chi  obligata  era  di  render  conto,  e perciò  richiefe  che  le  gli 
dalle  vn’  atto  della  lùa  comparii  in  quel  luogo  , che  rellimonialli , che 
non  le  farà  di  pregiudizio , non  folo  à lei , ma  nè  meno  a’  tuoi  P. end- 
pi  confederati , & al  Rè  medefimo  fuo  figliuolo,  la  qual  domauda  fù  dal 
Segretario  regifli  ata  : allora  dal  Filtrale  le  furono  pronunciate  ad  alta 
voce  tutte  le  accufe , e le  lettere  da  lei  fcritte  à Don  Bernardino  Men- 
dozza.  Ambalciatot  del  Rè  Catolico , e lottofcritte  di  fu  a propriama- 
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capì  /Caca  no , come  ancora  ad  Antonio  Babingthen , con  diuerfe  rifpofte , come 
/■*.  ancora  altre  lettere  ad  alcuni  fuggitiui  tutte  tendenti  contro  l’honordi 

Dio , il  ripofo  del  Regno  d’ Inghilterra , e della  vita  d’ Elifabetta  t'uaSi- 
gnora  : dopo  la  lettura  della  quale  rilpol'e  Maria,  che  protellauadin- 
, nanzi  Dio , di  non  hauer  mai  trattatoqualfifia  minima  colà  contro  la 

vita  della  Regina  Cùa  forella , e meno  contro  l’ honore  di  Dio , che  ha- 
ueua  tanto  à cuore , ò contro  il  ripofo  dell’  Inghilterra  : conferò  perì» 
bene  d’ hauer  fcritte  diuerfe  lettere  acciò  i fuoi  confederati  s’impiegaf» 
feto  per  la  Ina  libertà , e per  quella  di  tanti  altri  Catolici  petlèguirari,  e 
conchiufe  che  per  lei  amaua  meglio  d’ imitare  Eller  che  Giuditta,  cioè 
di  pregare  per  il  fuo  Popolo , che  di  tentar  minima  cofa  contro  fu* 
Maeltà. 


Fù  poi  anche  chiamata  il  giorno  feguente  ad  vn’  altro  efame  , che 

gufali  fojfir»  « c -v  j :c.r — i: 


con  protette  rifiutò,  cóchiudendo  le  lue  difefe  principali  eh’  eilèndo  ellà 
,JMt  nata , e Coronata  Regina  , non  poteua  ellcr  fottopoila  fotto  la  giuri- 
dizione  d'alcuno  : mai  Guidici  non  l’intendeuano  in  quella  maniera,già 
ch’cllahaueua  rinunciato  il  fuo  Regno  , e faluatalì  in  Inghilterra  per 
eirere  aiutata,  & alfiilira,  e eh'  ellcndo  lpogliata  d’ogni  qualunque 
Prencipato  , hiueua  ricercato  con  grandi  inltanze  , & ottenuto  ogni 
protezione  ; di  modo  che  rifpetto  alla  fua  neceflìtà  , & a’  benefici  ri- 
ceuuti  dalla  Regina  d’Inghilterra,  relhua  à quella  fottopoila,  ne  po- 
teua perciò  pretendere  alcuna  forre  d’ efenzione  digiullizia,  benché  i 
fuoi  complici  gliel’hauellèro  fatto  tante  volte  credere,  quali  forfè 
hiurebbono  potuto  far  meglio,  eforrando  il  fuo  Reale  animo  alia  pa- 
zienza , con  che  fi  farebbe  leuata  buoniparte  del  lolpetto , doue  che 
incitandola  itali  pretenzioni , ciò  fù  vn  Ipingerla  maggiormente  alla 
, fua  mina. 

Quetto  elàme  fù  poi  trafmelTo  al  Parlamento  di  Londra  , al  quale  il 
Fifcale  fece  inllanza  che  li  pailàllè  alla  (entenza  ; màciònonpotc  legui- 
Saat.nrUt»te  fenza  molte difparita  di  voti , ma  finalmente  preualendo  il  defiderio 
i mori r della  Regina  nella  mente  della  maggior  parte  de’  Parlamentari , la  giu- 

dicarono degna  di  morte,  fupplicando  poi  la  Regina  ( per  apparenza 
* -di  formalità  ) di  volerli  compiacerei  confirmare,  proclamare , e fare 
efeguire  detta  fentenza , contro  la  Regina  Maria  con  l’ eftenninazione 
della  quale  fidoueuapreferuared’ ogni  contaminazione  il  Paefe  , e la 
Religione.  Soggiuntcro  in  oltre  che  la  delta  Maria  era  indurica  con  i 
fuoi  aderenti / lenza  alcuna  fperanza  d'emendazione  ; che  farebbe  vi- 
uendovna  continua  Conpetrirrice,  mentre  dalle fue  proprie  Lettere  fi 
conofceua  l’odio  mortale  eh’ ella  portauaà  tutto  quel  Regno  : che  gii 
erano  chiare  leproue  di  quel  tanto  haueua  operato  pfcr  far  morire  fua 
M iellà , e quel  eh’ era  più  elècrabile  , ches’  haueua  lalciaro  intendere, 
che  l' ammazzar  la  Regina  d’ Inghilterra , ciò  farebbe  vna  colà  legitirru. 


i 
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anzi  vn  far  (agri fì;io  graciflimo;  onde  ogni  volta  che  fi  facellè  il  con- 
trario , col  laiciar  viue.e  detta  Maria , ciò  farebbe  vn  mettere  in  peri- 
colo manifello  lo  Stato , e la  Religione  , di  maniera  che  non  doueua 
in  conto  alcuno  più  toierarfi , poiché  illaidirla  viuere  più  lungamen- 
te ciò  era  vna  cruda  miferi  cordia , mentre  la  iperanza d’impunita  , era 
la  madi  e dell’  impietà. 

Vdit.rfi  quella  lentenza  furono  fubito  fpediti  dalla  parte  del  Rè  di  Arnhc- 
Scozia , e del  Re  di  Francia,due  Ambafciatori  ad  Elilàbetta  , che  furo-  un  quTi 
no  Milord  Gray  dalla  patte  d’ elio  Re  Scozzefe , ArilS/gnor  di Beiiieu- »» 
re  di  quello  di  Fionda , quali  rapprelèntarono  molte  ragioni  per 
rarla  , facendo  veder  lo  fcandalo,che  fi  farebbe  dato  al  Mondo  di  veder 
condannata  vna  Regina  à morte , da  Giudici  che  non  haueuano  alcuna 
giuridizioue , già  eh’  ella  non  era  loro  Sogetta,  à che  fù  riipolto  con 
allegazione  di  molte  ragioni  contrarie  à tutte  le  loro  propolle  , e par- 
ticolarmente sà  quello  aiticolo  tifpole  la  Regina  iilellà  che  inrendeua 
la  lingua  Latina,  e che  s'era  preparata  alla  domanda  eh'  ellà  lapeua 
molto  bene , Quod  delinquerti  in  dìe  no  territorio , (f  ibi  reperita  > punttur 
in  le  co  de  itti,  nulla  habita  ruttane  dignità:  is , honoxu , am  frinii  egli.  E coli  * 
con  poco  frutto  , anzi  niuno  vrue  fe  ne  ritornarono  indicci  o gii  Am- 
baf  iatori,  e la  Regina  fece  publicare  la  Sentenza,  e confirmarla  con  le 
proclamazionipubliche,  la  qual  coli  vdicafi  dalla  Regina  Maria,  fcrillè 
fubito  la  l'eguente  lettera  ad  Elifabetra. 

Intendo  che  da'  voflri  Giudici  fono  (lata  condannata  alla  morte,  fuori  d’o- 

fni  ragione  h umana , e diuina  , nè  di  ciò  mi  attrifio,  battendo  rifiuto  di  lafic'uir  . * 

J-  n /r  ' in-  r j > r Maria  alla 

del  tutto  la  cura  di  me  flc/fa  a quel  Dio , con  cut  Jt  rende  comune  la  ima  cauja. 

Intorno  poi  à quel  tanto  eh'  intendo  fino  fiata  accufita,  toccando  l’vltime  con- fabula, 
giure  fatte  contro  il  mio  ptuer  o figliuolo, potendo  giufi. mente  temere  l’efito  per 
l'efimpio  , che  io  conofeo  in  me  fieffa,  e finca  ch'io  impieghi  qtìtfia  poca  di 
vita,  per  totklmente /caricar  con  i miei  lamenti  il  mio  cuore  , che  fino  tanto 
giufti , quanto  degni  di  pianto.  Defidero  che ferua  quefta  mia  lettera  d'vn  per- 
petuo tefiimonio  dopo  la  mia  morte  alla  vofira  confidenza  , /opra  la  quale  pre- 
tendo imprimere  quei  rimorfi  che  forfè  vn  giorno  la  tormenteranno  , quando 
meno  vi  penfirà  : dico  in  tefiimonio  tanto  in  mia  difico Ipa  alla  poflerità , quan- 
to alla  confiifione  di  quelli  che  fitto  alla  vofira  ombra  m'hanno  co/i  crudelmen- 
te, & indegnamente  trattata ; e perche  i loro  dìfignì , e le  loro  pratiche,  quan- 
to deteflabUi  alle filano , fono  fiempre fiate fatte  in  vofiro  fauore , contro  le  mie 
giufiijfime  dimcflrazJoni , e contro  tutta  la  J incerila  de'  miei  portamenti,  e che 
la  vofira  forza  vi  hà  conce/io  ragione  tra  gli  li uomini , io  non  potendo  ligata 
dal  vefiro  rigore  ricorrere  ad  altri , rimetto  la  mia  cau/à  à quel  Dio  fruente 
eh' è nofiro  comune  Giudice , che  ci  hà  vgualmentc , (f  immediatamente  /la- 
bilite  fitto  di  lui  nel gouerno  di  quefti  Popoli,  lo  implorerò  il  fiuo  aiuto  nelC 
v liimo  delle  mie  afflizioni,  acciò  egli  renda  à voi,  (farne  quel  che  farà  do- 
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nato  àr.ofiri miriti , e demeriti.  , />• 

Ricor  imeni  Madama,  che  quefio  foto  c quel  Giudice  che  dall'  afiiCfie  he* 
mane , e dal gouer no  del  Mondo  non  pn  'o  t fiere  ingannato,  ancorché  posinogli 
H uomini  per  qualche  tempo  , ofcurar  Li  verità  con  le  tenebre  delle  loro  inueto- 
liioni.  Nel  fio  nome,  e nella  fia  p’-efi/.ztvifàro  ricordare  delle fegrete  pra- 
tiche contro  di  me  adoprare  per  dfiarbarc  il  mio  Regno  , corrompere  i miei 
Jrafi*lli , armarli  contro  di  me , e congiurare  contro  la  mia  per  fina  : lo  vi  rap- 
prefinto  l'iugiufta  dimijftone  che  m battete  fatto  fare , sformata  da'  vyftrt  Con- 
figli , allora  quando  mi  teneuano  il  pugnate  alla  gota  nella  prigione  di  Loch  le- 
niti , affienandomi  che  non  farebbe  in  alcuna  maniera  valida  , ancora  che 
voi  poi  l' habbiate  fatta  valere , quanto  e fiuto  dal  canto  voftro  , ajfifiendo  con 
le  vo/lre  forze  a quelli  che  rierano  flati  i primi  auttort  ; voi  hauete  fitto  tra - 
flirtare  la  mia  autorità  al  mio  figliuolo , quando  ancora  giaceua  in  culla  , e 
che  nonfe  ne  poteua  fruire  , e perche  io  l ho  voluto  legitimamente  afiicurare, 
l battete  mejfo  nella  pottfta  de'  miei  capitai t nemici , che  dopo  hauerlo  fogliato 
dell  affetto  materno  , gli  torranno  anche  il  titolo  fe  Dio  non  lo  preferita.  Io 
voglio  dire  aitanti  qutfio  n emendo  Giudice  , che  vedendomi  perfeguitata  À 
m^rte  dà  miei  ribelli , io  vi  mandai  per  vn  mio  Gentil'  huotno  ejprefio  vna gi- 
oia di  Diamanti , che  haueuo  ritenuta  da  voi  per ficurezza  d efiere  dalla  vo- 
ftra  auttorità  difefa  , foccorfi  dalle  vofire  armi  , e riceuuta  con  ogni  forte  di 
cortefia  nel  voftro  Regno,  fijuefla  promefi'a  tante  volte  dulia  vofira  bocca  Tri- 
plicata m obtigo  di  venirnu  à gettar  e tra  le  vofire  braccia  ,Ji  io  haueffi  potuto 
accofiarmele , ma  determinando  di  venire  à ritrouarui , efierui  à mezza  flrada 
trattenuta,  circondata  da  guardie,  imprigionata  in  forti  Cufici  li,  ridetta  ad 
.vna  mi  fera  cape  iuiià  , otte  htggiio  penfeo  fe-7a  contare  mille  morti  già  tan- 
te volte  fefferte. 

Dopo  che  la  verità  hà  ri/chiarate  tutte  le  impofitore  contro  di  me  fiminate, 
e che  ì principali  del  vftro  Regno  , hanno  riconofciuta , e palefita  in  pablìco 
la  mia  innocenza  ; dopo  che  s'e  veduto  che  quello  eh"  era  paffuto  trà  il  già  Du- 
ca di  N or  fole , e me,  c a fiuto  approuato  , e fognato  da  quelli , che  teneuano  i 
primi  luoghi  nel  voftro  configlio , dopo  che  io  mi  /ino  aggiuflara  per  lungo  {pro- 
zio di  tempo  agli  or  di  i prrjtritterni  per  la  mia  catti  tuta , io  mi  vedo  firnpre 
piu  perfeguitata  nella  mia  per  fona  , c T in  q velia  de'  miei  totalmente  prohibita, 
non  filo  di  forniture  all ' vigente  necejfirà  di  mio  figliuolo  , ma  ancora  d' ba- 
tter cognizione  alcuna  del  [ito  r fière  , il  che  fà  che  ancora  vna  volta  vi  fuppli- 
chi  Madama , per  la  dolor,  fi  pajfione  del  noftro  Saluadore , che  mi  fii ptrmefi 
fo  di  ritirarmi fuori  di  quefto  Regno , per  [occorrere  il  mio  caro  figliuolo , cer- 
care qualche  r fioro  al  mio  pouero  corpo,  trauagliato  da  contìnui  dolori  > e pre- 
parare t anima  mia  à quel  Dio  che  la  chiama. 

Prendete  di  rne  tutte,  le  condizioni  ragioneuoli,e  ficuretze  che  bramate  , voi 
hauete  forze  bafteuoli  da  farmele  ojfiruare  , e voi  bautte  per  prona,  come  fem- 
ore fono  fiata  ofièruatrice  delle  mie promefife , anco  in  mio  difauantaggio.  Le 
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vofl  re  prigioni  hanno  già  dileguato  il  mio  Corpo , non  ci  refa  più  molto  a miei 
nemici  per  far  oliare  la  loro  vendetta , la  fola  anima  refta  intiera,  la  quale  voi 
non  potete , nè  douete  imprigionare ; datele  digrada  qualche  tempo  più  lungo 
da  penfare  alla  Jùa  falute , la  quale  mille  volte  più  brama  che  tutte  le  ricchez- 
ze del  Mondo  ; che  ho  nere  hauerete  voi  mai  di  vedermi  opprejfa  da'  vcflri 
Giudici , e ca  ’peftuta  ne' piedi  de'  miei  nemici  ? lo  tra  tanto  vi  domando  due 
cofe  , l’vna  eh'  ejfendo  vicina  à partirmi  di  queft»  Mondo , pojfi  per  mia  coro- 
/biado ne  hauere  apprejji  di  me , qualche  honor'ato  huorno  di  Chiefa,  accio  che 
m ammaeftri , e perfetdoni  nella  mia  Religione , nella  quale  io  fino  rifiuta  ' r 

di  viuere , e morire.  L’altra  che  mi  fiano  concejfe , per  quel  poco  di  tempo  * * 

che  mi  refta  à viuere  due  Donne  da  Camera  per  fornirmi  nella  mìa  malizia, 
già  che  intendo  che  voi  non  volete  che  cfpreftofidia  efecudone  alla  fenten- 
ve  i proteftandoui  auanti  Die  , che  quefte  Donne  mi  fino  niceffiarijftme , e che 
facendo  voi  moftrarete , chei  miei  nemici  non  hanno  tanto  credito  apprejfo  di 
voi , che  poffi.no  efir citare  la  loro  vendetta , e crudeltà  contro  di  me  in  cofile- 
giera  cofa.  Ripigliategli  antichi fegni  del  viflro  buon  naturale , ebligate  i vo- 
ftri  à voiftcjja , datemi  quefta  contentezza  auanti  che  io  mora , di  vedere  tut- 
te le  cefi  ucccmmodate  al  fio  luogo, affinché  libera  da  quefto  corpo  l'anima  mia , 
non  fa  necejfitata  à /porger e ifuoi  gemiti  auanti  Dio , per  il  torto  il  quale  vii 
permette/le  che  mi  fife fatto. 

Mafie  pur  voi  vi  fitte  rifoluta  di  por  termine  alla  mia  vita  con  l'efecudo * 
ne  pronta  delia  fin  tenta  , vi  prego  non  potendo  ottener  nulla  da'  voftri  Afini- 
fri , che  voi generoftmente  r/ù  concediate  quefte  tre  grave  , la  prima  che  voi 
permettiate  che  il  mi»  Corpo  fa  tr  apportato  in  Francia  , per  efijère  fcpolto  in 
qualche  luogo  Sagro  all'  vfo  della  Chiefa  Romana  ,già  che  ci  'o  non  fi può  far 
nel  voftro  Regno, la feconda  che  non fa  fatta  morire  in  qualche  luogo  nafeoflo, 
mapublicamente  almeno  à vifta  de'  miei  familiari  , acciò  ogni  vno  fiippia  eh* 
io  moro  fitto  ali  obedien’/a  della  Romana  Chiefa  i e la  terza  che  i miei  di  Ca - 
fa  che  m hanno  fruita  immer/à  ne'  trauaglì , e con  tanta  fedeltà  , fpojjano  ri- 
tirare liberamente , à godere  quella  poca  ricognidone  che  la  mia pouertà  gli 
hà  la  fiato  nel  mio  tefiamento.  Vi  JùppUco  Madama  per  l'amor  del  f angue 
di  Gteiù  Chrifto , per  la  nofh  a parentela  , per  la  buona  memoria  d' H e urico  S* 

Settimo  rn.fr  o afendente  cornarne , e per  il  titolo  di  Regina  che  io  porto  ancor» 
fino  alla  morte , di  non  negarmi  cofìragioneuoli  dirnande. 

Nel  piincipio  di  Febraro  fù  fppJita  la  Sentenza  col  mezo  de)  Segre- 
tario Robeir  a’ Signori  Conti  di  Schi  aeiberri , e di  Kent  che  la  culto- 
diu.mo  nel  Camello , acciò  accoppiatili  con  rutti  i Gentil*  huomini  di 
quei  contorni  face/Ièio  efeguire  la  Sentenza  ; nc  coli  collo  hebbero  lr 
ordine  che  fi  prefenrarono  alla  prelènza  della  Regina,  dandole  auuilb-'.^ 
della  deliberazioneprelaper  i’elècuzioae  della  giufliaia  nella  fila  per-  * 

fona,  alla  qual  propo  Ila  rifpolè  con  lieto  animo  Mari  lofippiamo,™”*^^ 
il  più  tofto  non  c altro  ch'il  meglio  per  noi,  finendo  benijfmo  quanto  gran - Maria,* 
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de  fi*  quella fortuna , che  cambia  la  Corona  corruttibile  con  l'eterna  Quello 
legai  la  fera  delli  diecefetce  Febraro , e licentiatiìì  poi  i Conci  che  l'ha- 
ueuano  pronunciatala  fencenza,  li  diede  à fermerò  due  Lettere  vna  ai 
Re  di  Francia , Falera  al  DuCa  di  Guilà  lignificante  la  lua  morte.  Diede 
poi  vna  reuillaalTellamento,  nel  quale  lòlticuùu  hrrede  il  Rè  Filippo 
il  Catolico , ogni  volta  che  il  tuo  figliuolo  reltallè  nella  Religion  Cal- 
umila ; diftribuendo  poi  quel  poco  che  haueua  a’  Tuoi  SeruidorL  Ce- 
liò , e fece  vn  brindili  a’  limi  familiari  , i quali  rilpofero  inchinaci  à 
terra , con  doloroli  lingulci,&  inuitati  dopo  la  cenaadauuicinarfian*- 
'rie,u,.  meffi  gliHuominial  bacio  della  mano,  e le  D onne  à quello  della  boc- 
toni- ^ volto;  e quali  follerò  le  lagrime  può  giudicarlo  chi  ha 

fertfo.  Poi  li  confefsò  e genuflellà  ì terra  li  die  uè  ad  orare , e leuatali 
li  coricò  vellica  fui  letto , oue  con  fonilo  leggie.o  pre.è  vn  breue  ripo- 
fo  , deliaca  ricornò  ad  orare  col  Confellore.  Vennero  la  matina  i due 
Conci  a’  quali  vfcì  all*  incontro  Maria  l'ubico  che  iticele  aprir  l’vf-'io  di- 
cendogli , Siateli  ben  venuti  Signori  ; io  fono  fiata  piu  di  voi  vigilante.  Po- 
fe  la  mano  sù  la  (palla  del  Milord  » che  l’haueua  in  Cullodi  J,per«.he  dal- 
la lunga  prigionia  , contratta  immedicabile  lciicica  non  poreua  reg- 
gerli, e con  paflo  graue  mà  zopicante  li  portò  al  luogo  del  fupplicio. 
Haueua  coperto  il  Capo  con  vn  gran  velo , teneua  vn  crocifillò  nella 
mano,  & vna  Corona  alla  cinta.  Fù  condotta  nella  Galleria  oue  dilpo- 
fti  l’afpectauano  i Commiilàri.  Maluio  di  lei  Scudiere inginocchiaco- 
fele  dauanci  la  fupplicò  con  interrotte  lagrime  degli  virimi  comandi. 
Non  piangete  (rifpofeella)  ma  rallegrateui  , poiché  vedrai!!  in  breue 
, Maria  Stuarda  liberata  d'ogni  rrauaglio.  Vi  prego  di  dire  al  mio  figli- 
uolo che  io  muoio  conllance  nella  Religione  Cacolica  , e che  eforco 
ancor  lui  per  l’amor  del  Signoredi  voler  ritenere  la  fede  de’fuoi  mag- 
giori , d’amar  la  giuflizia,  di  confcruare  i liioi  Popoli  in  pace, e di  non 
incraprendere  colà  alcuna  contro  la  Regina  Elifabetta  ; io  non  hò  fatco 
cola  in  pregiudizio  di  Scozia,e  muoio  alfettuofa  alla  Francia. 

Condotta  l*a  Regina  nella  gran  Sala  del  Callello  tutta  capezzata  di 
Condotta  al  negro,venne  accompagnata  lui  Palco,  e fopra  d’vna  Sedia  affifa,  il  Beai 
fatiiolo.  Ielle  il  mandato  della  Sentenza,  dopo  che  riuolca  ella  à quella  gente  che 
faceua  in  numero  di  più  di  tre  cento  dille , Nuouo  è il  fpecracolo  di  ve- 
der morire  vna  Regina  l'opra  d’vn  Paleo.  Io  non  hò  imparato,  nc  fono 
auezza  à leuarmi  il  vaio,  e Ipogliarmi  de’  miei  ornamenti  Reali,  in  vna 
coli  gran  compagnia,  & hauer  Carnefici  per  Valerti  di  Carnei^»,  mà 
conuiene  volere , quel  che  il  Ciel  vuole.  Vicino  à lei  flaua  ilT)ottor 
Richard  Fletcher  , Decano  di  Pieterburg  Calunnila  ( non  ellèndogli 
iliaco  permeilo  al  Confellore  d’auuicinarlì)  il  quale  haueua  riceuuto  il 
carico  di  proponere  alla  Regina  alcune  efortazioni,  e confolazioni , à 
, che  non  mancò  di  farlo  con  quelle  parole. 


Madama* 
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Mudami.  Non  oflante  quefli  apparecchi  di giuflizia  , la  quale  date  offer 
tfeeguita  fepr a la  voflra  per/ina , a caufa  de  gran  delitti  commejfi  coatre  la 
nejbra  Regina  , il /ite  Stato  , il feto  gouerno  : Sua  Maeflà  ad  ogni  modo  hà  •f*fì 

battute  gran  cura  della  voflra  anima,  la  quale  deue  in  breue  vfeire  dal  corpo , ^ 
è per  viuere  eternamente  con  Chnfto  , 0 per  cadere  nell'  eterna  perdizione.  A 
quefto  fine  io/ino  da  lei  qui  mandato  per  proponerui  le  promefle  piene  di  con - 
fi  laido  ni,  quali  Dio  promette fimpre  à tutti  1 veri  Chrifliani  penitenti,  e cre- 
denti : Che  pero  la  pregaua  di  voler  confiderete  tre  co/e , la  prima,  il fio  Stato 
pajjato  , e lafeua  gloria  corruttibile  ; la feconda , la  fetta  condizione  prefente  di 
„ morire  per  paJJ'are  all'  immortalità  > e la  terza  , il  feto  flato  pendente  alla  vita 
perpetua , ò all'  eterna  ruina  : Circa  al  primo  di  quefli  articoli , concedetemi. 

Madama  , che  io  pojfex  dirai  col  Profeta  Dauid  quefle  parole , dimentteateui 
voi  ptedefema , dimenticate  il  voflro  Popolo , dimenticare  la  Cafea  del  voftro 
Padre , dimenticate  la  voflra  nafetta , e la  voflra  dignità  Reale  , cr  allora  il 
. Re  de'  Refi  rallegrerà  con  voi  della  voflra  bellezza  Jpirituale  : di/prezzate  ogni 
cofea  anche  la  voflra  propria giuftizia , per  ejjtr  profana , & inperfetta , acciò  I 
che  con  il  mezp  della  fede  voi  pojfiate  ri^flir  Chrtflo  voflra  giuflizia  riconofi 
cerio , e col  me^o  della  virtù  della  refeurr elione  efjer  refeufecitata  à vita  eterna, 
t col  mezzo  della  flta  pajfwne  efjer  refi  partecipante  della  fetta  gloria.  ^ 

Et  acciò  che  voi  non  fiat  e giudicata  dal  Signore  à caufa  de  voflri  errori  pap- 
pai, confeflitte  iv  ferì  peccati , e confettate  d'hauer  ben  meritato  l'efecwfeone 
prefente  ; riconofecttt  la  fedeltà , &il fauore  che  feua  Maeflà  vi  hà  feempre  mo- 
flrato,  xfl  battendo  vna ferma  fede  inChriflo  neflro  Signore,  con  queflo  m^o 
voi  farete  ben  preparata  à morire  : e q riandò  anche  i voflri  peccati  ferpajfareb-  _ 
berof  arena  del  Mare , Iddio  con  l’ Jfepo  della  feta  grazia , con  la  pafflone, 
dr  ubbidienza  di  Chrtflo  , e col  feto  Santo  Spirito  li  renderà  piu  bianchi  della 
Neue , e fi / cancellerà  in  modo  dal  feto  petto,  che  non fi  ne  ricorderà  più.  Non 
vi  è alcuna  maniera  da  ottener  remijfeone  dalla  parte  degli  huomini  , nè  da 
qualfefumezo  humano,  ma filo  di  quello  del figrificio  di  Chriflo , e della  fede 
eh’  è quella  che ginflfirandoctci  dàla  pace  con  Dio.  In  fecondo  luogo,  vi  pre- 
go di  valer  confederare  la  voflra  morte  , e mortalità  prefente , la  voflra  par  - 
te  "za  di  qua  giù , e che  non  vi  vedranno  più  in  vn  luogo  deue  tutte  le  cefi  fon 
pofle  i i obito.  Voi  andare  in  vnaflanzA  di  terra , doue  i vermi  faranno  i vo- 
flri fratelli,  e doue  la  corruzione,  farà  il  voflro  Padre , come  l'accenna  Gioir,  • 

deue  l'  Arbore  cade  itti  refi  a ; fia  verfeo  il  mezo  di  della  vita,  e della  fetlute , fio 
verfeo  l 'occtfeo  della  mone , e della  trtflezza  : e però  quello  tra  il  vero  tempo,  > » 

ò di afearfiverfeo  Dio  , òdi  cadere  nelle  tenebre e/leriori , piene  di  lagrime , 
e fenghtozjJ.  Dunque  , Madama  , già  che  quefla  è l'hera  che  voi  douete  afe 
collare  Iddio  , non  indurire  il  voflro  cuore  > la  morte  hà  'citata  la  fetta  mano, 

1 1' accerta  è po flanella  radice  dell'  Albero . Il  trono  dell  Eterno  Giudice  è 
Aperto  , (fl  aperti fono  ì Libri  della  voflra  vira  , il  giudizio  che  fee  ne  deue 
fare fla  nella  mano  : Che  fee  voi  pigliar etc  il  voflro  rifùgio  con  animo  deliberato 
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al  trono  di gt ttfia  , e con  lu-vt.  tu  UetU  JoU  , e meritoria  vbbidien&t  dì  Chri - 
fio  , applicandola  alla  vuflra  anima,  con  la  i nano  della  fide,  Chrifiofarà  ve- 
firn  vita  , eia  Vofira  morte  vi  cader  a in  auant aggio  , e quefia  mortalità  farà 
vt fiu  a d' immortalità.  Adeffo , M adorna  , Dio  vi  apre  la  porta  del  Regno 
Ctlefie , al  <pule fi  fi  vogliono  vagliare  tutti  iPrenctpaci  del  Mondo , non 
fino  che  tenebre,  e miferie , e pero  non  chiudete  fuefia  porta  coll’  indurire 
il  voflro  cuore. 

finalmente  io  prego  la  Matfià  vofira  di  voler penfire  à voiftejfa  , al  tem- 
po, cr  elio  fiato  futuro  , ch‘i,ò  di  refufiitare  nell ’ vltimo  giorno  à vita  eter- 
na, per  intender  quella  bella,  & aggradinole  voce:  Venite  benedici  Patti*  . , 
mei , o di  refufiitare  all’  eterna  dannazione , piena  di  tanti  firauaganti  dolo- 
ri , per  intender  quelle  parole , Ite  maledicati  in  ignem  xternum.  D’ejfir 
nella  mano  defira  di  Dio  , come  vna  Pecorella  del  fuo  Gregge , o nella finifira 
come  vn  Toro  defiinaee  alla  vendetta.  Benedetti , e filici  fin  quelli  che  muo- 
iono nel  Signore : voi  morrete  in  Chrifio,  fe  voi  defiderate  con  vna  firma  fide » . 
di  ejfer  liberata  di  quefta  vita , per  ejfercon  Chrifio  vofiro  vnico  figrificio , 0 
malleuadore.  Non  vi  fidate  » Affitta*  , nella  vofira  propria  fidtsfazxàono, 
la  quale  nonpuofiojfifiere  con  la  parola  di  Dio , eh'  è la  vera  pietra  di  parago- 
ne, la  chiara  lucerna,  e la  vera  lanterna  à nefirì  piedi  , per  condurci  col  metto 
del  camin  della  pace  à Giet'u  Chrifio , in  cui  fin  findate  tutte  le  promejfe  di 
Dio,  e di  cui  tutta  la  Scrittura  rende  tefiimoniorche  con  lafide  nel fuo  J àngue i 
noi,  e tutti  i ¥ e de  li  della fita  Chitfa  ricetteremo  la  remifione  de’  peccati. 

Tutti  i Santi  1‘  hanno  inuocatt  nel  giorno  delle  loro  calamità  , e ne  fino 
fiati  efauditi,  e liberati ; fi  fono  fidati  in  lui,  e non  ne  fono  fiati  mai  inganna- 
ti. Tutte  le  altre  Giflerne  fin  rotte,  t nen  ve  rie  ne  pur  vna  che  pojfa  contener 
l'acqua  della  vita  eterna.  Il  Nome  di  Dio  è vn  CafielLo  forti  fimo , nel  quala 
i Giudi  pigliano  lalor  ficuretAO , e ne  fono  difijì:  che  pero  , Madama  , acciò 
voi  pojjiate  glorificar  Dio  nella  vofira  partenza  , e che  po fiate  ejjer  da  lui  ho- 
norata  eternamente , vi  prego  Intmilmente  per  le  vifeere  del  Signore, di  voler- 
lo pregare  cen  noi , e d' batter  ricorfi  al  trono  di  grafia,  per  potenti  rallegrar* 
nella  vofira  conuerfione , e cofi  fiere  in  modo  che  Dio  torni  la  fua  faccia  /òpra 
di  voi , e vi  conceda  la  fina  grazia. 

Nel  far  quella  el'ortazione  la  Regina  interrompette  tre  , è>  quattro 
, volte  il  Decano,  ò pure  il  fuo  propofto,  e finalmente  gli  dille;  Signor 
C aluùU/U  Decano  fi  vi  piace , e non  tormentate  tanto  voiftefo , & * me  : V » gtio 

ci»  u Riti,  che  voi  /oppiate  che  io  fono  fondata  nel?  antica  , e vera  Religione  Catolita , 
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per  la  quale  volentieri  mi  rifiluo  à /porgere  il  /àngue.  Riipoi'e  il  Decano. 
Madama , cambiate  vi  configlio  d' Opinione , e pentiteti i de'  voflri  peccati 
paffuti , fondando  la  vofira  fede /òpra  il  vero  fondamento  di  Chrifio  : à che  di 
nuouo  ella  tifpofe  : Signor  Decano  non  vi  date  briga  di  quefto , perche  co- 
me io  fin  nata  nella  ‘Religione  Carotica  in  e fa  voglio finfa  alcun  dubio  morir 
ve.  Li  due  Conti  vedendo  il  poco  gulto  della  Regina  d’afcoltare  le  am- 
monizioni 
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monizioni  dei  Decano  gl i dillèro  ; Madama » noi pregaremo  Pio  col  Di- 
cano , acciò  che  illumini  il  voftro  giudicio , e che  gli  rncfin  la  firada  della  ve- 
ra cognizione  di  Dio , e della  fra  parola , perpoterin  ej]a  morire..  Rilpofe 
all*  hora  la  Regina.  Signorife  voi  volete  pregar  Dio  con  me , li  ringraziare  Dl.  C>H,1 
con  ogni  affetto , e J limerò  ciò  per  vn  fattore  ben  grande  , ma  per  congiungermi  * * '**' 
à predar  Dio  con  voi , fecondo  la  vfera  maniera , non  pretendo  farlo » e non 
lo  faro , pèrche  Dio  non  vi  fa  la  grazia  d‘  effer  della  mia  Religione.  Alle  qua- 
li parole  rilpofe  il  Come  di  Kent  ; Madama  fento  dijpiaccre  del  voftro  ri- 
fiato , e di  veder  le  coffe  vane , e fftperfticaoffe  che  voi  tenete  in  mano.  Repl  i- 
c òdi  nuouo  la  Regina  con  più  viuo  ardore  ; Che  tcneua  in  mano  la  figura 
diChrfeo , perfeolpir  meglio  alla  memoria  il feto  Santo  Nome.  Di  nuouo  an- 
cora lòggiunlè  il  Conce.  Che  Chrifeo  veletta  effer  da'  fedeli  tenuto  riel 
aure, e non  nella  mano  j e benché  voi  rie  affate  d'intender  I4  grazia  che  Dio  vi 
haucua  propoffto,ad  ogni  modo  non  laffciaremo  di  pregarlo, accio  fi  degni  hauer 
mfericordia  de'voferi peccati.  Rilpofe  allora  la  Regina  , Pregatelo  *jr  io 
lo  pregar  ò ancora.  £ coli  poftifi  tutti  inginocchioni  il  Decano  fece  vna 
PieghieraaH’vIòde’Caluinilti,  e la  Regina  dalla  fua  parte  ne  lece  vn’ 
altu  da  le  (Iella  > col  baciar  fpetlo  il  Crocifillb , che  teneua  nella  ma- 
no dicendo  Signore  tù  che  feendeffti  le  braccia  nella  Croce  per  ffaluare  il  ge- 
nere humano  » riceui  à me  tua  pouera  peccatrice  nelle  tue  mijericordiofijfi- 
me  mani.  • 

Leuatalì  poi  in  piedi  cominciò  à prepararli  alla  morte;  due  delle  fue 
Damigelle  fi  prelènrorono  con  fiumi  di  lagrime  per  aiutarla  à lboglia- ^ ^ j. 
te , hauendo  però  quali  da  (è  della  con  grandiUìma  fretta  fatto  la  mag- 
gior parte.  Vi  erano  due  Carnefici  vno  de’  quali  delè  per  torli  rn*  tAgnut 
Dei  che  teneua  nel  petto»  ma  la  Regina  gli  dille  che  non  lotoccaflè» 
perche  l’haueua  dato  ad  vna  fua  Damigella  , che  gliene  pagherà  il  va- 
lore. Vellicali  come  bifognaua  li  licenziò  dalle  Damigelle  , e come 
quelle  non  poteuano  leuarii  da’  fuoi  piedi»  ella /Iella  datale  la  benedi- 
zione , con  la  mano  l'accompagnò  fino  alla  Scala  del  Palco  : vna  però 
delle  due  Damigelle  fù  richiamata  per  bendarli  gli  occhi  come  léce»  1 

con  vn  Corporale  làgro  di  gran  prezzo  > ò di  bel  lauoro , & coli  benda- 
ta fi  diede  à recitare  il  Salmo  trentuno  In  te  Domine  fperaui  non  confuti - 
dar  in  eternum.  Ciò  finito  abbafsò  il  Corpo»  e delle  con  gran  coragio 
il  collo  fopra  il  ceppo  » gridando  adaltavoce.  In  manut tuat  Domine 
commendo  jpiritum  rneum.  V vno  de’  Carnefici  le  prefe  le  mani  che  ten-  ta. 
ne  bade»  e l’altro  con  vna  Mannaia  le  taglià  il  collo  in  due  volte,  non 
hauendo  b0i  làputo  fue  il  primo  ; quello  che  teneua  le  mani  prefe  fu- 
bito  la  teda  » & alzatala  à villa  di  tutti  gridò  Dio  guardi  la  nollra  Re- 
gina; à che  rilpofe  il  Decano»  Cofipoffano  perir  tutti  i nemici  di  Dio»  1 
della  Tufferà  Regina. 

Di  quella  morte  fe  ne  di&orlc  variamente  nella  Chridianità,  poiché 
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i 'Carolici  ne  parlanano  come  d’vna  marcire,  & i Proteflanti  come  dV- 
na  perfida,  Siilo  V.  auido  di  Iparger  fanguc  humano  lì  falciò  dileguan- 
do gli  liì  portata  quella  nuoua/riuolto  con  ginocchi  vetio  l'Ioghilcer- 
ra.  Oh  beat*  Regina  che  hai  battuto  la  fortuna  di  veder  cadere  vita  tejì a Ca- 
renata a'  tuoi  piedi.  Il  Re  Filippo  come  quel.o  chelàpeua  d'ellère  flato 
creato  herede  dalla  defunta  Regina , fi  tenne  più  d’ ogni  altro  ótligaco 
al  lilcntimento  , e dopo  hauer  comandato  che  le  gli  celebrartelo  efe- 
quie  alla  Reale  da  per  tutto , diede  nuoui  ordini  acciò  fi  lòllccitallero 
con  maggiori  premure , e con  più  calde  diligenze  gli  apparecchi  che 
già  s’anduuano  p.eparando  pei  la  guerra  contro  l’ Inghilterra,  risoluto 
di  vendicar  non  folo  la  morte  di  quella  Regina  , che  ftimaua  erter  Hata 
follecitata  dalia  Regina  Inglele  per  far' a lui  dilpetto,  mà  ancora  di  tut- 
ta la  Chrillimiràgil  comune  affronto. 

. rn  Prima  d’ ogni  altra  cofa,  premendole  oltre  modo  nell’  animo  il  de- 
c't‘lle  in-  qualche  nuouo  riftabilimento  di  trattato  col  Turco , per  alli- 

ga col  Tur . curarli  da  quella  parte  d*  ogni  trauaglio  che  potellè  fucpederli , nelle 
co.<*  riuieredi  Napoli , e di  Sicilia , mentre  intente  le  lire  forze  follerò  dal 
lato  dell’ Inghilterra  , radoppiò  gli  ordini  al  Ferrari , che  ancor  fi  rro- 
uaua  nella  Po  ta  di  far  l’ vitiino  sforzo  con  quei  Balli , per  flabili:e  vna 
tregua  col  GranSignore,&à  quello  fine  per  meglio  riulcire,  lo  prouide 
di  tie  lettere  di  Cambio  , che  comprendeuano  la  fomma  di  cinquanta 
mila  feudi , poiché  lipeua  l’vfo  della  Corte  Ottomana  , don  e il  batto- 
chio  per  farfi  aprir  l’entrata  conuieneellèr  d’ oro.  Riceuuti  il  Ferrari 
gli  ordini  ranzi  meglio  di  quelli  le  di  Cambio , elicgli  vennero  paga- 
ti in  buoni  Ducati , cominciò  più  che  mai  à foilecitar*  i negoziati , e 
col  mezo  della  profufioiye  dell' oro , non  folo  ripigliò  i maneggi  della 
vecchia  Tregua,  che  vi  era  tra  la  Porta,  e la  Corona,  ma  di  più  ne  (labi- 
li vn’  altraper  due  auni,  molto  più  ampia,  e fauorcuole,  tanto  più  che 
la  vecchia  llaua  fui  punto  di  fpirare. 

lntelofi  ciò  dagli  Ambafciutori  di  Francia  , e d’ Inghilterra,  che  foli 
pretendeuano  goder  gli  adantaggi  dell’  amicizia  con  la  Porta  , fi  ma- 
neggiarono con  mani , e con  piedi  per  trauerlàrla , e ne  ottennero  ap- 
punto il  defidernto  intento , reflando  annullata  la  couclufionedel  trat- 
tato, benché  fotrpfcrirro , e figiilato,  e furono  con  gran  crepacuore, 
e lcomo  del  Ferrari  redimite  lemodule , e le  Carte  cotmenri  l’accor- 
dato. Dimodoché  quella  fpedizione  non  fece  altro  effetto, che  ('mun- 
gere iniitilmenie  dal  teforo  del  Carotico  buone  lomme  d'oro , e ren- 
dere Tempre  più  gonfio  l’Infedele  , confiierando  con  tante  dftanze  dal 
più  potente  Re  del  la  Cbrillianitl  mercantata  , e mendicata  la  fua  ami- 
cizia; anzi  con  quella  occafioneprelè  rifoluzione  il  Diuano  d’aggfun- 
gere  a titoli  del  Gran  Signore  quello  di,  Arbitro  della  Chrifrianità. 

In  Napoli  tu  fpedico  ordine  à quel  Viceré  di  follecitar  1*  armamento, 
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• la fpedizjpne  delie  quattro  Galeazze,  e due  Nau i,  che  già  fin  dall' 
anno  pallàto  s*  eradato  principio  à fabricarle  in  quell'  Arfenalc  , che  in 
farti  riufcirono  ammirabili,  tanto  in  riguardo  della  grandezza,  come 
ancora  della  qualità  della  ftruttura.  Partirono  poi  dettp  Galeazze  , e G*Im^/** 
Naui  molto  ben’ armate  nel  principio  di  Maggio,  con  diece  iniègne  di  *“ 

Spagnoli  del  terzo  di  Napoli , lotto  Don  Alonfo  di  Lufon,  che  haueua 
titolo  di  Sergente  maggiore,  eiercitandoperò  egli  allora  l’officio  di 
Maeltro  di Campo , Mandarono  per  congiungerli  nel  Porto  di  Lilb  v- 
na,  con  la  potentiffima  , ò fia  lnuincibile , benché  infelice,  e mal’ 
auuenturara  Armata  di  Spagna  , che  quiui  fi  pieparaua  conti oi  l’ Inghil- 
terra. Per  ordine  del  medelìmo  Rè  Filippo  h fecero  pure  iti  Napoli 
nello  fteifo  tempo  venti  Iniègne  di  Soldati  Italiani , i Capitani  de'  qua- 
li furono  tutti  perlone  Nobili  cioè  Carlo  Spinello , che  hebbe  anche  il 
tìtolo  fopra  gli  altri  di  Maellro  di  Campo , il  Marchefe  di  Ziiò  filo  Ni- 
pote , Antonio  Lebo , e Federico  Caraffi.  Antonio  Mirobello,  Orazio 
Galeotafrà Camillo  Orlino,  Flaminio  Calameria,&  Orazio  Caraccio- 
li,  Lelio  di  Collanza,  Orazio  Marche  le , Siluio  d’Azzia,  Federico  ^ 
d’ Affiitco  , Gio:  Tomaio  Spina,  Pompeo  Frappiero  da  Capoa , Don 
Alellàndro  de’  Monti , Don  Alonfo  Palagano,  e Gio:  Geronimo  Den- 
tice. _ La  Leuata  di  quella  gente , fi  fece  per  lamedefima  imprelà  d'In- 
ghilterra ; ma  i Comandanti  Spagnoli  ( per  lor  fatai  ventura  )che  co- 
mandauano,  òche  doueuano  comandare  quella  Armata  fi  dechiararono 
di  non  volerne  Italiani,  ncTedelchi,  e di  ciò  nefupplicarono  inftance- 
mente  lua  Maellà,  alla  qual  richiella  condelcefe  volenriere  il  Re , e pe- 
lò diede  ordine  che  fi  mandallèro  in  Fiandra , e coll  fchiuarono  quella 
gran  mina  che  (decedette  l’anno  lèguente  di  quell’  infeliciflìmaArmara, 
come  ben  lo  diremo  àfuo  luogo. 

Ma gtà che  firmo sù  le  colè  di  Napoli,  non  faràmal  fatto  di  riferir 
due  cali arriuati  in  quel  Regno,  l'vno  fu  la  notabile  giuftizia  di  Bene- 
detto  Mangone  d’  Euoli , il  quale  s’era  fermato  qualche  tempo  nello  * - 

Suro  Ecclefiaftico  , dotte  haueua  comincili)  leeleratezze  i.onmai  piò 
ititele,  ma  ritiratoli  poi  nelle  Montagne  ali’  intorno  di  Napoli,  per  (ug- 
gir di  cadere  nelle  mani  del  Pontefice  Siilo,  che  giurato  hauead  eller- 
minarii  rutti  dai  fuo  Stato , come  pur  fece,  quiui  s’era  dato  più  che  mai 
à commetter  molti  misfatti  graui  , & enormi  ; e di  che,  benché  lonta- 
no dal  fuo  dominio  , ne  fentiua  diipiacere  il  Pontefice,  Se  ogni  giorno  v • 
quali  ne  faceua  rimproueri  all’  Ambalciator  del  Catolico,  contro  i Go- 
uernarori  di  Napoli  , che  non  làpellèro  venireàcapo  d’vn  tal  federa- 
to , che  pure  finalmente  lù  prefo  viuo  il  primo  giorno  d’ Aprile , Se  a’ 
diecefette  poi  venne  lenrenziato  à morte,  ma  con  la  più  orribile  lpecie, 

. che  mai  fi  folle  praticata  per  lo*  pallàto  in  quel  Regno.  Fu  egli  primie- 
ramente itralcinatoacodadiCauallo,  dalla  Viccaiia  fino  su' la  Piazza 

. Qj  4 


Binditt» 


f 


•308  VITA  DI  FILIPPO  II. 

del  Mercato  , e di  tempo  in  tempo  dal  Carnefice  gli  venitit  frappato 
qualche  pezzo  di  carne  con  tanaglie  infocate , forte  di  fupplicio  molto 
comune  iu  quella  Città,  mà  à coftui  fu  aggiunta  la  Ruota,  cola  non  piò  . . 
» veduta  in  Napoli , onde  vi  concorfe  tutto  il  Popolo;  à legno  che  più  di  L i 

fei  ne  rimafero  colpcftati  nella  calca.  Confefsò  ne’  tormenti  quello  ri-  ‘ 
baldo  d’ hauerc  vccifi  ne’  fuoi  giorni , cioè  nel  lpazio  di  quindeci  anni, 
quattro  cento  tràhumini,  efeminc , violato  piu  di  centp  Vergini,  po- 
llo il  fuoco  à più  di  cento,  e cinquanta  Calè , e diuerlè  altre  varie  forti 
di  crudeltà , e nondimeno  egli  ne'  tormenti  meritati  da  lui,  e delle  te- 
naglie, e della  ruota,  mollrb  con  gridi,  econvrligrandillìmainconftan- 
za,  e viltà  ; anzi  morì  col  Diauolo  non  meno  nel  cuore  , che  nella 
bocca  , rilpondendo  fempre  à quei  che  lo  confortauano  con  parole 
empie,  e profane. 

L’altro  frano , e difpiaceuole  cafo , fù  quello  che  fuccellè  nella  me- 
defima  Città  verfoil  fine  dell'anno,  cioè  il  giorno  di  Santa  Lucia  , nel 
f*nt*  d*n-  quale  eflèndofi  mollò  in  vn  lubito  vn  temporale  dalla  parte  dell'  Occi- 
*•&**>'  El ■ dente  molto  fiero , con  pioggia , baleni , e tuoni , vna  delle  faette  che 


fpelfilTime  campeggiauauo  , andò  à cadere  nella  torre  del  Cartello' di 
Sant’Elmo  fui  Monte,  Se  accefa  la  munizione  della  poluere,  che  li  tro- 
uaua  allora  fuor  delle  Stanze  , detonate  à quell’  vfo  , fè  con  orribil 
feoppio  volar’ in  ària  rutto  il  Mafchio  di  quel  Callello  , oue  morirono 

f»iù  di  cento,  e cinquanta  perfone.  Don  Garfia  di  Toledo  allora  Calici- 
ano  , le  n’  era iniìeme  con  la  Moglie  calato  quel  giorno  nella  Città; 


fortuna  in  vero  grande  , poiché  li  liberò  di  quella  infelice  fciagura,ma 
però  perderono  tutto  il  loro  mobile  preziofo , con  l’argenteria,  e qua- 


dri di  gran  prezzo.  Il  danuo  fatto  nel  Callello  fù  veramente gràdillìmo, 
- * eia  Città  ne  folfiì  la  fua  parte,  particolarmente  quelle  Cale  ch’etimo  vi- 

cine , delle  quali  molte  ne  recarono  diroccatelo»  alcune  Chieiè,oltre 
che  quali  da  per  tutto  rellaronofcollè , e minacciami  ruina. 

Hebbe  moriuo  il  Rè  Catolico  quello  anno  di  renderli  più  fermo , e 
rifoluto  nelf  Imprefa  contro  l’ Inghilterra  , mediante  vn  buon  princi- 
Spintiirtm  pio  di  vittoria  che  ottenne  in  America  il  Marchelè  di  Santa  Croce  tuo 
f'»  gli  Generale,  fopra  gli  Ingleli;  da  che  ne  cauò  ottimo  prefagio  di  buona 
gl'ftin  a fftjfcira  di  rutto  il  rello.  Dunque  è da  fapere  come  Francefco  Duco 
nominatilfimo  Coitale  di  Mare , ò per  dir  meglio  celebre  Generale  d’ 
Armate  Maritime , chenodrito  , fotto  la  licenza  del  gouemolnglefe, 
crefciuto  era  di  potenza , e di  fama , con  prede , e con  vittorie  fatte  , c 
riceuure  qua , e là , haueudo  veduto  che  con  qualche  profperità  riulci- 
to  glf  era , il  penetrar  l’anno  à dietro  nell’America , e danneggiare  in 
più  luoghi  gli  Spagnoli,  con  non  picciolo  liio  vantaggio , tornò  anche 
quello  anno  à tentar  le  forze  di  quella  gente  : ma  lo  feopa  principale, 
fu  per  ilpiarc  con  la  fpe  dizione  di  Btegautini , quanti , e quali  follerò 
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gli  apparecchi  , che  s’  andauano  mettendo  infieme  contro  Elifabetra, 

He  à quello  fine  s’ auuicinò  in  Calice , dojie  per  quanto  Icriue  il  Mere- 
ren  , del  quale  però  in  molte  cofe  ne  hò  dubbiola  la  fede;  bruciò  alcu- 
ni  Vafcelii,  He  altri  arfe,e  fommerfe , mentre  ilMarchefe  di  Santa  Cro- 
ce , con  vna  gran  parte  dell’  Armata  , trouandofi  à Cafcais  non  ardì 
Rincontrarlo,  e che  perciò  carico  di  preda  fe  ue  tornaire  in  Inghilterra. 

Ma  diuerfi  altri  Scrittori  meno  appafiìonati  con  gli  vili , e con  gli  al- 
tri raccontano  la  colà  molto  differente,  cioè , che  Odoardo  Duco , Ni- 
pote di  Francefco , dopo  hauer  fatti  alcuni  danni  nell’  Il'ola  di  San  Do- 
menico detta  altramente  laSpagnola,doue  s’era  fuernato,lalciatoui  con 
circa  fellànta  Naui  da  elio  Draco  fuo  Zio  deliberò  di  rirornarfenc. 

Auuilàto  il  Santacroce  del  viaggio,  e progredì  di  detto  Draco,  e tro-  ' 1 
uandofi  grande  , e ben  fornita  Armata,  l’andò  à rincontrare  prefib  al 
Capo  di  Sant’  Elena,  doue  ardentemente  furon  nelle  mani , e combat- 
telli dall’  vna , e l’altra  parti  con  grandillìmo  valore , di  modo  che  mo- 
rirono molte  perfone , e s’ affondarono  parecchi  Legni , e per  quanto  ^ . , 
hò  pollino  cariare  da  diuerfi  Auttori  difinterefati , ( ranto  più  che  noi-  infhfi  fjptl 
la  m’importa  che  folle  il  contrario)  gii  Spagnoli  rimafero  di  molto  fu-  ritrt  à qutl- 
periori,  à legno  che  di  quaranta  quattro  Nbui  eh’ erano  allora  gli  In- I»  h&li 
glefi,  dieceotro  fole  poterono  faluai li  con  la  fuga  , venti  rimanendo- 
ne  in  poter  degli  Spagnoli , con  la  Capitana  , e col  Generale  Odoardo 
Draco,  efei  ne  rimafero  lòmmerfe  : e veramente  gli  Spagnoli  haue- 
uano  gran  vantaggio  l'opra  gli  Ingiefi,  poiché  quelli  non  erano  nème- 
no  la  metà  degli  altri , e pure  fui  principio  meilèro  in  dubbio  la  vit- 
toria } chiaro  argomento  del  valor  della  Nazione  Inglele  , fuperiorc 
di  molto  à quello  della  Spagnola,  fui  Mare  ; ma  la  moltitudine  fu  quel- 
la che  diede  in  quella  congiuntura  l’auantaggio  agli  Spagnoli , e che 
diede  in  farti  grand’  animo  poi  à tutti  per  accingerli  à quell'infelice 
imprefa  , come  lo  diremo  àluo  luogo.  Le  altre  Naui  degli  Ingiefi  che 
rimafeerano  perquella  colla  vdito  lo  fuenturaro  fuccellè  de’ Compa- 
gni , lòllecitarono  con  ogni  prellezza  il  loro  ritorno  vedo  l’Inghil- 
terra, come  pure  fece  l’Armata  Spagnola,  la  quale  dopo  hauer  lcor- 
lo  per  ricercare  le  altre  fuggitiue , fù  forza  ancora  à lei  di  ritornartene 
nell’Europa  , trouandofi  molti  Legni  fconquallàtein  modo , che  quali 
pareua  difficile  di  poterli  più  rillabilire  , oltre  che  gliene  erano  man- 
' care  più  di  venticinque  tra  Naui , Carauelle , e Laezzie  , di  modo  che 
la  vittoria  gli  collo  ben  cara , e pure  erano  gii  Spagnoli  fuperiori  agli 
Ingiefi  di  più  di  fellànta  buoni  Legni;  il  Sanracroce  ad  ogni  modo  non 
farebbe  coli  rollo  ritornato  ^fè  dal  Rè  non  hauellè  ri  ce  auto  predi© 
ordine  di  follecitare  il  rirorno  , per  accingerli  all’  imprelà  contro  l” 

' Inghilterra,  douendo  egli  comandare  1*  Armara  Nauale  , e colili  por- 
to trionfante  in  Lifoona  con  i Legni  prefi  a’  Nemici , e doue  ti  fecero» 
grandi Ifime  allegrezze.  Qjq  j 


3I0  VITA  DI  FILIPPO  IL» 

li  Re  diFrancia  moledaco  in  quello  mentre  grauemenre  dagli  ^go-J 
notti,  era  ricorlò(come  pur  s'è  accennato)con  diuote  inltanze  dal  Pon- 
tefice, e dal  Rè  Catolico  , acciò  conliderata  la  caulà  comune  della 
«o  "•  Chiela ,'  e de'  Popoli  volerfèro  lQCcorierlo  di  potenti  foccoriì , il  Papa, 
Scattile! ut  ° perche  hauelfe  tutto  il  Tuo  fpirito  inuolto  nell’  abbellimento  di  Ro- 
Frtnua.  ma , ò perche  le  colè  pallate  in  Francia  con  quel  Rè , fecondo  s’ è ac- 
cennato P haueilèro  lafciaco  alieno  il  cuore  d’ ogni  alletto  vetfo  quella 
parte,  lì  mollrò  molto  difficile  , e quali  dei  tutto  renitente  à voler  con- 
cedere aiuto  veruno  a*  Prencipi  della  Lega,  quali  guerreggiando  per 
conferirne  in  quel  Regno  l’auttorità  della  Sede  Apoltoìica,  e l'ordine 
cerimoniale  dalla  Chicli  Romana,  pareuaad  ogni  vuo  che  mericallè- 
• ro  principale  affetto  da  fua  Beatitudine  nel  proteggerli  ; tanto  piùche 

gli  Vgonotti  ricotli  per  aiuto  a Luterani  di  Germania,  minacciauano 
con  la  multiplicazione  di  forze  vna  totale  mina  del  partito  Catolico  in 
quel  Re^no,  che  per  moire  ragioni  doueuatonlèruarli  nel  vecchio  Ze- 
lo , cioè , in  quel  fuo  ordinario  adèrto  inoltrato  tempre  vetfo  l’ Apo- 
ftolicaSede,  ellèndo  vero  chela  maggior  parte,  anzi  quah  tutta  la  gran- 
vT;  : dezza  di  quella,  fìdoueuaalzelode'  Ftancelì , che  con  profusone  di 

tefori , e di  fangue  l’haueuano  di  continuo  dipela,  ad  ogni  modo  Siilo 
V.  preferendo  l'obligo , e la  riputazione  della  Sede  Apoltoìica  a’  tuoi 
di legni , ò pur  capricci  particolari,  negò  ogni  qualunque  foccorfo. 

Non  coli  fece  il  Rè  Catolico , che  haueuagiullomotiuo  d'abbando- 
nar del  tutto  quel  Regno  , ò pur  quel  R£  che  in  tante  occafioni  s’ era 
inoltrato  nemico  manifelto , non  lènza  qualche  taccia  d’ ingratitudine 
Ri Cditlitt  della  Corona  Carotica,  & in  farti  che  li  poteua  far  da  quello  contro 
qUefta>  che  d’aiutare  , proteggere,  e voler  mantenere  il  Rè  Antonio 
ttrr,r  * nelle  pretenzioni  di  Portogallo , contro  il  poieilo  già  prefo  dal  Rè 
Catolico  di  tutto  il  Regno?  che  più,  che  di  confederai  li  con  la  Regina 
Eliiab.etta  , dopo  ltellèrli  quella  dechiarata  aperta  nemica  del  Rè  Fi- 
lippo ? Che  più,  che  di  lòccorrere  i nemici  della  Corona  Catolica  in 
Fiandra , incalorirli  con  fperanze  di  molti  lòccotii , e fpedir  fotto  fin- 
ta di  non  eBèrne  participaute  vn  proprio  fratello/  con  rutto  ciò,  con» 
iiderati  il  Rè  Filippo  i tuoi  inteielfi  , che  in  fatti  io  faceuano  oberare, 
lcrillè  ad  AleilàndroFarnelè , che  non  mancailè  da  quelle  parti , come 
di  luogo  più  commodo , di  fomminiflrarc  alla  Lega  di  Fi  ancia  qualche 
foccorlo  di  gente,  fecondo  che  lo  flato  delle  colè  richiedeua. 

Rinforzato  dunque  il  Gioiofa  Capo  della  Lega  Carotica  in  Francia 
da’ foccoriì  del  Catolico , pretele  d’impedir  la  calata  de'  Tedefchi  , e 
Suizzeti  nella  Francia , mà  non  gli  parendo  bafleuole  l'Eferciro  già  in 
buona  parte  fmembraro  in  alcune  huzioni.gitoieue  in  Paiigiper  mag- 
gior prouidoni  , lo  rinforzò  di  vantaggio",  e ritornandotene  incontro 
i Tedefchi  arriuato  predo  Cutras,  trouò  che  i nemici  haucuan  p efo 
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quel  parto  , doueellò  difegnatta  di  fermarli  , e combatterli , quando  riutrìt  iti 
ti  tollero  pei  uenuti  > onde  vedendoli  ridia r vano  il  difegno  deliberò  in  ili  v‘i»nctti 
ognimododi  prefentar  loro  la  giornata  per  il  giorno  feguenrere  sfor-/*f'4iC«r«3 
zato  per  auuentura,  ( come  fù  lama  ) dal  mancamento  di  danari,  di  mo-  ***** 
do  che  non  vedetta  mezo  da  poter  contentare  quell'  Efercito  in  piedi,  * 

, ò pur  come  altri  dicono  per  riputazione , pafsò  à quella  deliberazione. 

L'  Efercito  degli  Vgonotti  era  potente  per  numero  , e bontà  di  Caual- 
leria,  e Fanteria,  e per  valore,  &efperienzadi  Capitani,  e queLche 
più  , per  ogni  qualunque  apparato  di  guerra,  &à  quello  s'aggiunge- 
Da  qualche  vantagio  di  ftto,  già  eh  effi  erano  flati  i primi  à fcieglierlèlo, 
onde  (i  crede  che  fatto  configlio  folfi:  quello  del  Gioioià  di  entrare  à 
giornata. 

La  marina  dunque  de'  venti  d’ Ottobre  il  Re  di  Nauarra , il  Prencl- 
pe  di  Condè , òcil  Conte  di  Soifons  Prencipi  del  Sangue,  e con  elK  il 
Vifcontedi  Turena,  il  Signor  della  Tramoglia  , & altri  Capi  d’Vgo- 
noui , pofero  in  vna  buona  ordinanza  di  gran  marina  il  loro  Efercito, 
per riceuer l’inimico,  cheli  preparauaà combatterli,  epiantaronui  le 
Artiglierie  con  gran  giudicio  in  fronte  dell’ordinanza  , mà  in  luogo 
oportuno , e doue  preuidero  che  folle  per  far  marauigliofo  effetto,  'il 
"Duca  di  Gioiofa  ancor  lui  non  era  fiato  oriofo  à cauar  fuori  l’Lfercito, 
e porlo  in  battaglia  con  l’Artiglieria  à fuo  luogo , ma  che  per  lo  disfar 
del  luogo,  nwfTecero  alcun’  effetto.  Fù  dunque  combattuto  con  ani- 
mi coli  rilòluti , quanto  fi  può  credere , che  cagionali  l 'odio  che  trà 
elfi  fieramente  regnaua  ; bada  che  fin  dal  principio  cominciò  la  fortuna 
à inoltrarli  fauoieuole  verfo  gli  Vgonotti,  à fegno  che  nel  fine  rimafe 
notabilmente  disfatto  l’Elèrcito  Regio,  guidato  da  elio  Gioiofa  , con 
la  di  lei  morte»  del  Signor  di  San  SaTuador  tuo  fratello,  e di  molti  al- 
ni Signori  didima,  oltre  vii  gran  numero  di  Baroni,  « Caualieriche 
rimafero  prigionieri,  ancorché  dalla  magnanimità  del  Nauarra reftaf. 
fero  poi  liberati.  t 

Compiremo  per  hora  quello  Libro  , con  la  morte  feguica  di  utru  dtl 
Guglielmo  Gonzaga,  Duca  diMantoua , che  lègul  ne’  quattordeci Gran  Due » 
d’ Agofto,  e del  Gran  Duca  di  Firenze  Francefcodi  Medici,  li  dieceno- 
ue  d’ Ottobre,  t hè  téguirò  iti  breue  lpaziòBianca  fila  Moglie  ; però  non  * Dmcm  ** 
fucceilè  per  quello  dilluibo  alcuno  , fuccendo  al  primo  Vicenzo  luo  *n,*M*^ 
figliifSlo,  Se  ali’  altro  Ferdinando  fuo  fratello , Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa,  che  con  breue  Pont'ficio rinonciara  la  porpora,  prefe  il  Scettro 
Ducale.  Ma  la  moire  de!  Rè  di  Polonia  (uccella  l'anno  pillato,  appor- 
tò per  ladifeordia  degli  Elettori  rrauaglio  à quel  Regno  , Se  intereilè 
al  Re  Filippo,  per  quello  toccata  alla  dignità  della  Famiglia  Auftriaca, 
come  pur  l’accennaremo  à fuo  luogo. 

Udopopranfo,  giorno  della  felliuitàdelSanto  Natale , elfenJofi  il 
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Rè  portato  con  la  Corte  alla  Cappella  Reale , quitti  vdì  attentamente  ■ 
ìlSermone  del  Padre  Coghi eros  Domenicano , il  quale  con loccalio- 
ne  del  nuouo  Bambinetto  Giesù  nato  in  vna  Italia  , elàgerò  lopu  il  bi- 
: " fogno  de*  poueri  Orfanelli,  e di  quei  appunto  che  FancioUetct  priai  di 

• parenti,  fon  conilretti  à reftar  fotto  la  tutela  d’alcuni  Tutori , eh' in 
luogo  di  gouernare  dilTipano  la  Portanza  degli  Orfanelli , à legno  che 
„ bene  fpelìo  fon  conftretti  di  morir  poi  in  vna  Italia , facendo  vedete  eh*  ' 

i Prencipi  per  obligo  di  conferenza , erano  conftrerti , e tenuti  d'inui, 
gilar  su  quello  articolo  , più  che  fopra  ogni  altro  dimodoché  toccò 
talmente  nel  viuo  il  cuore  del  Rè  Filippo , che  il  giorno  feguente  la- 
bili vn  Tribunale  detto  degli  Orfanelli,  compollo  di  cinque  lògetti  de* 

► . f iù  rigidi , e de’  più  auttoreuoli  del  Regno , di  Cartiglia,  óc  ordinò  che 

* ' iti  ogni  Prouincia  fe  ne  componelfe  vn'  altro  della  fteifa  maniera , il  ca- 

rico de'  quali  doueua  elfete  di  vedere  i conti  di  tutti  i Tutori  elice a- 
* mente,  nè  contento  di  ciò , temendo  che  le  conliderarionide*  Giudici 

• verfo  gli  amici,  e parenti  impedillèro  la  douuta  giuftitia,  comandò 
che  per  l’auuenire  appartenete  all*  Inquilizione  il  caftigo  di  quei  Tu- 
tori che  miniftrauano  male  le  Facoltà  degli  Orfanelli , e già  gli  Inqui- 
fitori cominciauano  à metterli  in  pofellò , màmeglio  mataraw  il  Rè  il 
fatto , deliberò  in  altra  mauiera , vedendo  benilGmo , che  ciò  farebbe 
flato  vn  rendere  troppo  auttoreuole  l’ Inquilitione , e non  ci  è dubbio 

alcuno,  che  col  tempo  non  folle  per  torre  lauttorità  temporale  a’ Tri- 
bunali Regi,  come  per  troppo  li  vede  diminuita  al  preientc , con  tanto 
vantaggio  degli  Ecclefiailici,  e detrimento  della  Corona.- 
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Parte  Seconda  , Libro  Dodecimo. 


ARC  OMENTO 


L'anontffitone  di  San  Diego  fattati  injlaqza  del  Re  Catolico. 
fiuta,  di  precedenza  tra  li  Amb  aviatori  di  Francia  , e Spagna  in 
Roma.  Prepar  attui  grandi  del  Ri  Filippo  per  l Armata  N anale , 
contro  l'Inghilterra.  Numero  di  Vascelli  , e Milizie.  Apparecchi 
della  Regina  d'Inghilterra.  Varie  diJgraQe,  & accidenti  Jucceft 
detta  Armata.  Allegrerà,  e fortuna  degli  Inglefi.  Conjlanza  , e 
fermezza  delRenel  riceuerdi  tal  nuoua.Sentimentidi  StfioV.t  Let- 
tera frittagli  dal  Ri. Due  a di  Sabioneta  Ambafciatore  in  Polonia. 


G N I cofa  s’andaua  dal  Catolico  difponendo  all’  - j 
lmprcfa  d’Inghilterra , nc  d’altro  Ci  parlaua  ne’  Tuoi 
Stati , nc  in  altro  impiegauano  i loro  ludori  i Tuoi 
Miniitii  , trauagliando  ogni  vno  con  vigilantilTi- 
me  cure  à tali  apparecchi  ; nc  il  Pontefice  manca- 
ua  dalla  Tua  parte  di  premere  con  gran  calore  la 
pronta  efecuzione  , e come  Grpeua  che  il  Rè  Filip-  ^ 
po  teneuavna  particolare  diuozione  verfo  il  Bear 
to  Diego  j gli  di  cui  odi  prerendeuaegli(come  fi  dille  à fuo  luogo)che 
haueilero  guarito  dalla  pericolofa  caduta  il  Prencipc  Carlo  , deliberò 
di  compiacerlo  nelle  lue  inftanze,  conio  quali  per  via  del  luo  Amba- 
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(ciarorel'haueua  lollecitato  alla  Canonizazionedi  detto  Beato.  Vera- 
mente  erano  molti  anni , cioè  da  che  era  lucceilà  la  guarigione  dell 
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accennato  figliuolo  , eh’  il  Catolico  lollefcitaua  con  luppnche  , e me- 
moriali la  Corte,  fra  nelPonteficarodi  Pio  V.  come  in  quello  di  Gic- 
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gorio  XlIL  acciò  fi  delibéralfe  sù  l’articolo'di  metter  detto  Diego  nel 
* Catalogo  de’ Santi , ma  particolarmente  ordinò  al  Come  d’Oliuares, 

che  cercallè  d’ ottener  da  Siilo , quei  che  non  sera  porutoluuere  dagli 
^ altri  Tuoi  Anricellori,  aggiungendo  che  fpeiaua  molto  dall’  inrercemo- 
ne  di  quello  Santo , hauendo  ordinato  che  sù  la  Galera  Generalizia  dell’ 
Imprefa  contro  l’Inghilterra,  vi  falle  vn’ altare  , con  vna  Reliquia  del 
. medcilmo  Beato  ; Siilo  che  non  era  fcarfo  à conceder  quelle  grazie, 

doue  vi  andaua  del  fuo  vtile  , non  hebbe  difficoltà  alcuna  di  compia- 
cere il  Carotico  , tanto  più  che  andaua  cercando  mezo  di  iinungere  in 
ogni  maniera  le  forze  di  detto  Re  , alle  di  cui  fpefe  , che  confifleuano 
in  non  meno  di  cento  mila  Scudi , doueui  farli  laCanonizazipne,  oltre 
eh’  ellèndo  quello  Santo  del  fuo  medeiimo  ordine  Francefcauo , haueua 
agallo  di  render’ al  fuo  Ordine  quello  honore. 

* Nel  giorno  di  quella  funzione  in  Ron)3  occorfero  dye  Cali,il primo 
fò , eh'  ellèndo  flati  comandati , fecondo  ri  folito  di  tutte  le  altre  Cano- 
niz azioni , tutti  gli  Ordini  Religioli  d’interuenire  alla  procellionc  che 
doueua  farli  in  San  Pietro  , all’  honor  di  detto  Santo  , i Padri  Zocco- 
. lanri  di  San  Francefco  , preteferó  in  quell’ occalione  il  primo  luogo, 
tri' iti'* ‘fi.  ptetedendo  ciò  non  per  debito,ma  per  grazia, parendoli  cóuenirli  quell* 
arto  di  rilperto  per  quel  giorno  , per  megiiq  honorare  1’  Ordine  del 
Santo  ; ma  gli  altri  Religioli  ricufarono  d'accordarli  tal  domanda,fot- 
to  diuerfi  prete  Hi , e tra  gli  altri , che  non  facendoli  la  Caiwmizazione 
nc  à loro  inlhnza,  nè  per  loro,  non  poreuano  pretendere  dTiauer’ al- 
n tra  parte  negli  honori che  l’ordinaria:  iZoccolanti  vedédo  di  non  poter’ 
ottenere  l’intento  con  tali  inftmze  fatte  à tutti  Capi  d’ Ordini fratefehi, 
ricorfero  c >n  vn  Memoriale  dal  Pontefice  , il  quale  frinito  diede  la 
prouiliou  di  giullizia  , hauendo  fatto  fcriuere  di  lotto , che  rrattandeji 
t d'vn  Santo  della  loro  Religione , e per  cor.fcgner.zji  , offendo  fjjì  in  Caffo  pro- 

pria in  quella  fejl a : dotte  nano  dar  il  luogo  à tutti  gli  altri.  Ma  non  contenti 
quelli  Religioli  di  tal  prouiita , pretefero  d andar  nel  loro  luogo  ordi- 
dinario , che  gli  veniua  ricufato  dagli  altri  , che  fapeuano  l'intenzione 
del  Papa , à legno  che  fi  venne  à qualche  rumore , e fino  à batterli  con 
le  Croci,  colà  che  lerul  di  rrallulio  a’  Preti , quali  non  hanno  mag- 
lialtri i Frati. 

tale  che 

quella  funzione,  e diede  morirlo  di  uonpic- 
ciol  dillurbo  alla  Corre , à légno  che  flette  fui  puntoil  Pontefice  , di 
feruirfìdel  fuo  ceruellaccio  , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  di  rom- 
pere il  rutto.  Quella  differenza  nacque  tra  li  due  Ambafciatori  delle 
Corone,  di  Francia , e Spagna  , perche  s’eralafciato  inrendere  il  Conte 
d’  Oliuaresambafciarordel  Catolico  , eh’  egli  defideraua  d’interuenire 
in  quella  funzione , già  che  d'ordinario  fi  trattenerti  d’andar  nelle  Ca- 
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pelle  pubiiche  y pet  non  cedere  il  palio  all'  Orator  Francete  , che  non 
mancaua  inai  d’allìlleieà  cucce  : ina  perche  pfeuedeua  che  farebbe  fla- 
to pei  lucceder  rumore  , le  non  li  pigliauano  le  precauzioni  douuce, 
per  quello  lece  dire  all’  Ambafciator  del  Chiiliianiflìmo , da*  Ceremo- 
nilli  di  San  Pietro  , che  in  quel  giorno , & in  quella  Solennità  dpue 
li  trateaua  di  Cauonizare  vn  Santo  Spagnolo,  doueua  egli  hauere  ni- 
ceffu  iati)  ente*  il  primo  luogo,  tanto  più  che  quell’  azzione  li  faceua  all’ 
inltanza , & a Ipelà  del  Re  ^acoiico , onde  come  colà  ateinente  al  Do- 
minio delia  Corona  di  Spagna , à lui  li  doueua  la  precedenza  l'opra  cucci  ’ 
gli  altri  Miniltri  publici.  Rifpoléitalipropolleil  Francciè,che  le  i un- 
zioni del  Papa  , che  lì  fàceuano  nella  Chielà  di  San  Pieno  , ancorché 
all’inltanza  d’vn  lolo , non  erano  particolari  à nillùno , mentre  il  Pon- 
cefice  operaua  come  pedona  publica, e ch'egli  non  voleua  in  modo  al- 
cuno cedere  il  tuo  luogo  primaiio  : ma  venendo  lòllecitato  à qualche 
tipiego  dille  , che  era  contento  che  l’ Ambalciacor  di  Spagna  h mectellè 
fopra  quello  dell’Imperadore  , à che  non  haurebbe  concradetro,  pure 
che  quello  veniire,  e eh’  egli  leguiliè  immediatamente  à lui  : però  non 
s’ardi  proponete  tal  rifpolla  all'  Orator  Ceiareo , li  perche  nomerà  giu- 
lb,  come  ancora  perche  s’eralieuro  che  l’altro  non  i'haurebbe  làctp. 

. Fù  poi  pregato  dal  medeSmo  Ambalciacor  Cacolico , ò pure  in  Tuo 
nome  , che  almeno  li  compiacele  d’ attenerli  per  quella  volta  d’andar- 
ui , alle  quali  inllanze  non  volle  mai  condefcenderc  il  Francelc.dicen- 
do  che  quello  haurebbe  portato  notabile  pregiudizio  al  Tuo  carattere,  ’ 

e che  dal  tuo  Re  non  farebbe  Rato  mai"  approuaro  il  tuo  procedere , le 
coli  procedefle  , con  aggiungere  altre  Iculè  di  complimento.  A tutto 
quelto  replicò  l’ Oliuares,  eh’  egli  era  obligaco  di  tare  alcune  azzioni, 
che  l’ obligauano  ad  ellèr  vicino  al  Pontefice , come  per  efèmpio  l’of-  ^ 
frire  alcuni  doni , dalla  parte  del  Tuo  Rè  ; il  far  vedere  nel  principio  le 
inllanze  di  fua  Madia  ; e non  sò  che  altro  ; à che  rifpondeua  quello  di 
Francia  , ch’egli  non  impediua  à fua  Eccellenza  di  far  quello  che  & 
conueniua  alla  funzione  , ma  però  luo  penliero  era,  che  lubico  fatte 
quelle  Cerimonie  eh’  egli  diceua  , che  douelle  ritornartene  nel  luo 
luogo  ; ò pure  vlcirfene  Urbico  dalla  Capclla  , che  di  ciò  ne  farebbe 
Rato  concento. 

Quelle  differenze  furono  criuellare  per  due  , ò tre  giorni  , dando 
fempre  duro  il  MiniRro  Fiancete  : qual  durezza  mòlle  l' Ambafciator 
Carotico , à far  conuocare  in  fuaCafa,  molti  Cardinali  della  Nazione, 
per  confultare  con  elfi  loro  più  marinatamente  , di  quel  tanto  doue- 
uoli  fopra  ciò  conchiuderc.  Varii  furono  i pareri,adogni  modo  li  ven- 
ne alla  conclusone , che  li  doueflè  domandar  per  grazia , e cortelia  (già 
che  non  poceua  ottenerli  per  altra  llrada)  dall’ Ambalciacor  Catolico 
al  Francelè  , che  almeno  per  quella  volta  fola  li  conccncallc  di  cedergli 

Rr  z 


I. 


/ 


,i<  VITA  DI  FILIPPO*  fi. 

7*rtn  it  >1  pi  imo  luogo.  Stimò  1‘  Oiiuaies  che  quella  rilòluzrone  folle  per  pre- 
Qnrim»h.  giudicare  alia  Àlaellà  dèi  Rè  ilio  Signore , alla  grandézza  della  Coro- 
na Cat  dica  , e topra  tutto  alla  gtaujtà  Spagnola , eh’  egli  poliedeua  al 
maggior  .egno,  onde  hebbe  dirfKoita’di  i>  <cerfi  titolile. c , cou  tutto 
ciò  vedendo  che  moiri  Cardinali  de’ più  tauii  vi  acconiènriuano  , an- 
cor’ egli  vi  condelceie , benché  di  malauoglia,  e coll  mandò  iubito  il 
fiio  Segretario , Se  va'  alno  Gentil’  hiiumo  di  Camera,  per  piegate  in 
Tuo  nome  l’Ambafciaror  Fi  alicele,  acciò  fi  degnallè per  quella  Cola  vol- 
ta, concedei  gli  per  cortefia  il  primo  luogo. 

• Con  gran  duina , e gentilezza  ( doni  ordinarli  alla  Nazione  Fran- 

emtiltr 74  ) r*lp°fe  *1  Miniftro  Francete  i Che  volentieii  fi  compiaceuadi  lo- 

dtli'  Amo 4 disfare  alla  richieda  dell’  Ambafciator  Carolico  in  tal  rincontro , pure 
fcittir  gtM  che  quello  che  fi  faceua  per  corccfia  non  folle  poi  per  portar  pregiudi- 
«/<•  zio  al  legiciino  dritto  per  l' auuenire , cioè  alla  guiridizione  delia  iiia 
p «cedenza,  della  quale  n cu  già  in  polèlfò  ; la  qual  fi  tàicbbe  rime- 
dialo > ogni  volta  che  nella  Cappella  fapale^he  fi  ùicbbc  fattain  bre- 
ue  ,e(fi>  Ambafciacordi  Spagna,  il  quale d' ordinario  per  non  inoltrarti 
in  eriore  à quello  di  Francia , s'afteneua  d intei  uenire,vi  folle  (fato  pre- 
lènte , & in  luogo  infoi ioie  al  luo , e di  ciò  ne  domandaua  non  folo  la 
^ parola , mi  vna  l'eritema  aattentica.  Sdegnolfi  grauemencedi  tal  prò-- 

polla  l’ Ambafciator  Catolico , e conuocaridi  nuouoi  Cardinali  della 
Nazione  , parlò  del  leguito  con  molto  rilentimenro , quali  eh  olii  lòfi 
fiero  quelli  che  lo  faceuano  mancare  ; confellàndo  di  fentir  difpiacere  d’ 
ellèrfi  palfito  al  punto , di  chieder  per  grazia,  quel  che  manifcftamen- 
te  fi  conoiceua , che  folle  pei  pregiudicare  nella  rifiuta  al  Tuo  caratte- 
re : volle  con  rutto  ciò  intendere  il  loro  parere,  il  quale  fù,  che  in  niu- 
na  maniera  fi  doueuacondefcenderc  alle  propolizioni  dèli’  Ambafcia- 
to.  Francele,  poiché  condefeendendofi  all' accordo  della  Scrittura,  li 
fai  ebbe  apeuamente  confellàto  di  cedere,  la  qual  cofa  non  fi  doueua 
fare  lenza  eipiellà  licenza  di  tua  vi  ac  Ila  ,•  aggiungendol’Ambafciacore, 
che  in  quanto  jk  lui  eia  riiòiuco  d’ ottener  per  debito  , e con  la  forza, 
quei  che  non  fi  poteua  con  grazia,  e con  gentilezza  ; Se  in  latti  comin- 
ciòlùbiro  ad  armar  li , chiamando  in  fua  Cala  rutti  i Pa  règia  ni  della 
Coronala  q Jal  colà  incela  dal  Francele  cominciò  à far  lo  iiefib  dalla  fin 
parte  ; di  modo  che  in  ogni  altro  Ponreficatononli  farebbe  palTaco  quel 
latto  , lènza  graue  diltu.bo  nella  Coite. 

Al  primo  auuilo  di  quelli  andamenti  fdegnoili  grauemenre  il  Pontefi- 
Xfrttimtn  ce  *kua  lua  patte,  e leruendofi  di  quella  Nerezza  che  iàpeua  molto  ben 
u JtlT  Am.  ,noftrare  nell’  occorrenze , fece  intendere  ad  ambidue  gli  Ambalciaco- 
i^jeuter  c*ri  » che  non  fi  mouellèro  ne  pur  d’vn  pelo  da’  limici  del  loro  douere. 
toluo.  perche  egli  non  era  d humore  à lalciar  violare  di  quaìfifia  minima  co- 
fa  la  fua  autcoricà , ò il  ripofo  publico  delia  Città  ycome  efli  pretende- 
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nano  di  fere , mentre parlauano  di  conuocare  nelle  lor  Cafe  gence.ar- 
tnara  ; cofa  che  non  poteua  fei  fi  lènza  detrimento  della  Maertà  Pontifi- 
cia, e che  fi.  come  egli  non  vorrebbe  che  vn  Tuo  Legato  ardiflè  di  fec 
violenza  alcuna  contro  l'auttoiiti  del  Rèdi  Francia  in  Parigi, ò di  quel-  ' 
lo  di  Spagnaio  Madiid  , che  coir  non  voleua  che  altri  armartelo  in  Ro- 
ma , e Facendolo  lenza  tuo  conlenfo , non  gli  haurebbe  riconolciuti  che 
come  rubelli,  e pei  turbatori  della  publica  quiete.  Fece  poi  conuoca- 
re ilConlìlloro  lègieto,  e volle  che  v'  inretueniflèro  in  patticolare  1 
Cardinali  delle  due  Nazioni , a’  quali  parlò  confenfi  rilentitiui , lamen- 
tandoli di  loro  , come  di  quelli  che  non  haueuano  (aprico  rrouar  ripie-  Siignt  iti 
go  peraccoramodare  tal  negozio , pi  ima  che  fi  folle  inaiprito , con 
propolle,  eritpollc:  ma  vi  rurono  alcuni  Cardinali  che  rilpofero  con 
qualche  franchezza  al  Pontefice  , ondepareua  che  fi  entrallèin  qualche  , 
amaiczza  tra  il  Pontefice , Òc  i Cardinali,  ancorché  mai  non  vi  folle  Ha- 
ta alcuna  lòtte  d’ intanfitile  zza,  rirpecto  alle  lue  maniere  troppo  parti- 
colaii  nel  gouerno. 

Si  fini  poi  il  Coniirtoro  fenza  niuna  conclufione,  promettendo  ogni  ■ ’•  * 
▼no  di  Cardinali  Nazionali  dalla  fua  parte  d impiegagli  ccn  ogni  zelo  à 

Eacificai  le  cele,  come  ne  l'eguì  Perfetto,  con  fodisfezione  dell'  Am- 
alciatoi  -Francefe , ma  con  poco  gufto , e piacere  dello  Spagnolo, 
lanche  conili  etto  di  fi.igeie,  per  non  impedire  l'elècuzione  di  vna  tal 
(bienne  Canonizacione , ranco  ambita  dal  luo  Rè,  La  conclufione  del  ctncìufum* 
fetto  fù  , che  l’Ambalciator  di  Spagna  non  andaile  in  Cappella,  fingen-  itti*  di  fi. 
do  indilpofizione,  e coli  in  fuo  luogo  rifedelTe  il  Cardinal  Deza,ii  qua- 
le  in  qual  ti  di  Cardinale  farebbe  paifeco  (opra  il  Francelè  al  quale  fù 
lalciato  inuogo  ordinario,  portoli  il  Dezi  a ledere  nel  luo  luogo  di 
Cardinale , ma  però  comparue  come  fe  folle  (lato  Ambafciatore  real- 
mente , hauendo  Fatti  tutti  quegli  atti , che  fatti  haui  ebbe  1 Ambaicia- 
tormedelim  j.  Ma  perdite  il  vero  lènti  gran  mortificazione  il  Conte 
d' Oliuares , vedendoli  sforzato  in  quella  maniera  di  aertare  in  Cala  in 
▼na  limile  ioiennita,da  lui  per  lo  fpaziodi  più  eie  anni  con  tanta  fatiga, 
e pena  tqlicdtata. 

Atcendeua  in  tanto  ilCatolico  à lollecitar  Tempre  più  l’apparecchio 
della  fua  poreniiflima  Armata  Nauale,  che  quantunque  artài  manifello  Armata 
folle  il  dileguo,  ad  ogni  ino  lo  non  per  quelto  fi  lalciaua  di  coprirlo,®4"4**- 
fottoilcoloie,  che  tutte  quelle  prouigioni  follerò  contro  li  PaeiiBafi- 
fi , per  cllèt  fua  Maertà  riloluta  di  venirne  à capo  con  forze  tali , che 
bartartcroadhumiliarlbttoilfuo  allo  luto  giogo  tutti  quei  Popoli;  ma 
comunque  fi  folle  balla  che  nel  principio  dell’  anno  ij8H.  li  trouò  tutta  _ 
apparecchiata,  e pronta  à far  vela  detta  Armata  nel  Poito  di  Lilbona. 

Era  veramente  colà  marauigliofe  da  vedete  , confortando  generalmen- 
te cotti , che  da  due  fecoli  indietro , anzi  quali  mai , il  Mare  non  haue- 
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a>  ua  portato  Naui  di  quella  Imifurata  grandezza , ne  coll  ben’  armate  , e 
fortificate  , e come  quella  imprefa  tù  vna  delle  cole  più  bombili  ( a 1- 
ipeno  nelle  difgrazie)  che  lùccedelleio  al  Re  Filippo  farà  bene  di  coc- 
- carne  più  in  particolare  la  qualità  di  detta  Armata. 

Tonti* Ho',  Per  primo  c da  fapere , che  il  Regno  di  Portogallo  fornì  à fue  pro- 

prie fpel'e  lotto  la  condotta  del  Duca  di  Medina  Sidonia,  (che  ne  fù  poi 
il  Capo  di  tutta  l’Armaca  ) dieci  grandirtùni  Gaiioni,  due  Atabr i,  mille 
tre  cento  Marinari,  tremila  Soldati,  erre  cento  cinquanta  pezzi  di 
Bifcogli*.  QujQon/.  Bifcaglia  fornì  lotto  la  condotta  di  Giouanni  Martinez  de 
Ricaldo  Ammiraglio  dieci  Gaiioni,  quattro  Pettacchie  , fette  cento 
. Marinari , due  mila  Soldati , e due  cento  cinquanta  pezzi  d' Artiglie- 
• ric>  Guypufcoa  diede  fotto  Michele  d’ Oquendo  <lieciGaleoni,quatto 
Petacchie , lètte  cento  Marinari , due  mila  Soldati , e due  cento  Oc- 
AniaUJì*  tanta  pezze  d’ Artiglierie.  L‘ Andalufia  diede  lotto  Don  Pietro  di  Val. 

dez,  dieci  Galeoni , vna  Patacchia  , otto  cento  Marinari , due  mila 
e quattro  cento  Soldati,  e due  cento  Pedanti  pezzi  di  Cannone. 
luliai  L’  Italia  fornì  fotto  .il  Comando  di  Martin  di  Bartendona , 
dieci  Gaiioni  , otto  cento  Marinari  , due  mila  Soldati  , e 
m.  ■ ...  tre  cento , e dieci  pezzi  d‘  Artiglieria.  La  Cartiglia  diede , fot- 
to il  comando  di  Don  Diego  Flore  de  Valdez  tredeci  Gaiioni,  mille 
e fette  cento  Marinari , e dile  mila , e quattro  cento  Soldati , con  tre 
cento  pezzi  di  Cannone.  In  oltre  vi  erano  venti  tre  grandi  Vafcelli  det- 
ti Hulfes,  fotto  il  comando  di  Don  Giouanni  Lopez  di  Medina,  con 
fette  cento  Marinari,  tre  mila,  e due  cento  Soldati , e quattro  cento 
pezzi  di  Cannone.  Di  più  quattro  Galeazze  di  Napoli  fotto  Don  Die- 
go di  Moncada  fopra  le  quali  erano  mille,  e tre  cento  Schiaui , cinque 
cento  Marinari , ptto  cento  Soldati , e due  cento  pezzi  d’Aitiglierie. 
Vi  erano  quattro  Gallere  di  Portogallo  fotto  Don  Diego  di  Medrana 
con  noue  cento  Schiaui , quattro  cento  Marinari , e cento  venti  pezzi 
d’ Artiglierie.  Di  più  venti  due  Petacchie,  che  fon  Naui  più  piccoline, 
fotto  la  condotta  di  Don  Antonio  fiuccado  di  Mendozza , con  cinque 
cento  cinquanta  Maripari , quatto  centoSoldati,  e ceuro  ottanta  pez- 
zi di  Cannone. 

Oltre  à tutti  gli  accennati  Vefcelli , vi  eranq  ancora  venti  Carauelle, 
Ku-mtrt  d*  fiauo  Barche  à remo  per  adlrtere  li  gran  Vafcelli , di  modo  che  tutti 
lity!'  * *"  inficine  afcendeuano  à cento  cinquanta  vele  con  le  loro  prouigioni  in 
abbondanza , otto  rnjla,  e cinque  cenco  Gentil'  huomim.  Se  Auucn tu- 
rati , e due  mila,  e fette  cento  pezzi  di  Cannone.  Le  Naui  erano  in 
fatti  finifuratillìme,  e pareuano  più  torto  Cartelli  che  Legni , e la  più 
ordinaria  era  capace  di  (ellinra  mila  botti.  Vi  erano  più  di  fertilità  Ga- 
iioni, di  ottima  (bruttura,  forti,  &alti  appunto  come  Torri , molto 
propri  à combattere , nell’  abbordo,  mà inutili  quali  nell’  allàlto,  come 
* fono 
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fono  appunto  le  Naui  Ingleiì , Se  Olandefi,  perche  quelle  Tono  più  pro- 
prie à girarli  da  per  tutto.  Le  ditele  sù  l’alto  delle  Naui  erano  alia  pro- 
ua  del  Molchetto  ; di  lotto  eranocolì  mallìue , che  pareua  quali  incre- 
dibile , rinforzata  di  legni  della  grollèzza  di  tré  ò quattro  piedi , di 
modo  che  le  palle  non  poteuano  pillare , eccetto  le  il  colpo  li  folle 
tirato  da  vicino.  Gli  Alberi  erano  circondati  di  corde  grollillime,  e 
ben  munite  contro  il  Cannone.  Le  Galeazze  erano  à marauiglia  belle, 
ornate  di  Camere,  Cappelle, Torri , Pulpiti  da  predicare,  ediuerlè  al- 
tre belle  commodità  : andauano  tutte  al  remo  come  le  Galere  , Se  iu 
cial'cheduna  vi  erano  tre  cento  Schiaui.  Con  l’artiglieria  poteuano  ve- 
ramente fare  vn  grandilTimo  sforzoje  eoli  quelle  Galeazze,come  le  Na-  / 
tti  li  vedeuano  marauigliofamente  ornate  di  Trombette , Infegne, 
diere , e Stcndai  di.  » , 

. Le  monizioni  di  guerra  erano  numerofe  poiché  ogni  Naue  abbonda- 
ua  di  tutto , particolarmente  vi  erano  cento  venti  milla  palle  la  più  pic- 
cola di  trenta  libre , ma  ve  n’era  vn  gran  numero  di  più  di  cento  e dieci: 
quattro  mila,  e cinque  cento  quintali  di  poluete  ; mille  quintalli  di  bal- 
le ordinarie  ; mille  e due  cento  quintali  Meccie.  In  oltre  lette  mila 
Mofchetti,  & Archibugi  ; dieci  mila  Parrigiane  , Si  Alabarde  j gran 
numero  di  Coloinbrine',  e Cannoni  doppi  ; Se  in  lòmma  tutto  quello 
eh’  era  nicellino  per  lo  fbarco , e per  condurre  Cannoni , & altre  rob- 
be  per  terra-  Circa  alle  prouigioni  di  bocca  ne  furono  polle  d’ ogni 
fòrte  Se  in  grande  abbondanza , particolarmente  mezo  quintale  di  pane, 
ebifcortoperciafcunoin  ogni  mele,  e ciò  per  lei  meli , e quello  vuol 
. dire  cento , e fella  ara  mila  quintali,  vi  eia  del  vino  per  tutti  per  lei  miiL 
Sette  mila  quintali  di  lardo,  tre  mila  quintali  di  iormagio,  oglio,  aceto, 

- faue,  rilì,  Se  ogni  lòrte  di  legume  in  abbondanza , con  buoniUìnia  pro- 
uigione  d’acqua.'  Di  più  gran  numero  di  torcie,di  lanterne , di  lampa- 
de, di  tele,  di  pelli,  e di piombo , per  chiudere  i buchi  che  li  poteuano 
fare  dal  Cannone  nemico  à Vafceili  ; in  fomma  vi  era  tutto  quello  eh* 
era  nicellario  ad  vna  grande  Armata^ma  come  già  dilli  in  abbondanza  , 
e bene  ordinato  : e quella  Flotta  coilaua  al  Rè  ogni  giorno  trenta  mila  S Mari , 
Ducati,  fecondo  la  relazione  fatta  da  Don  piego  Pimentel , il  quale 
alle  una  che  vi  erano  trenta  due  mila  huomini.  «• 

Vi  erano  cinque  Regimenti  Spagnoli,  fotto  cinque  Maftri  di  Cam* 

fio*»  diuerli  vecchi  Soldati  de’  Rcgimenti  di  Sicilia  , c delle  Terziere  , 
i Capi,  ò Colonelli  erano  Don  Diego  di  Pimentel,  fratello  del  Mar-  * 

chele  di  Taueras , e Nipote  del  Conte  di  Bcneuento  , del  lato  materno. 

Se  in  fomma  era  apparentato  con  tutte  le  Caie  più  riguardeuoli  di  Spa- 
gna } Don  Franceico  di  Toledo  era  il  iècondo  Colonnello,  fratello  del 
Conte d’  Orgas  : Don  Alo  Ji  Lu -onera  il  terzo , e Don  Nicolò  di 
Lira  era  il  quatto  i Don  / . j >.v\ di  Mixia  faceua  il  quinto , eh’  era  ù ar- 


ti 
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tellodel  Marcitele  deila  Guardia.  Cialcuno  di  quefii  Colonnelli  h; 
ueua  Tocco  di  Te  trenta  due  Compagnie,  olere  alcuni  alca  Regimenci 


o 


Portoglieli  , ehaueuaii  Re  Filippo  pollo  pena  della  vita,  àchifiliachc 

.rmaca  vi  lolle  Donna  alcuna , ò pure  gioui- 


conTencilTe  che  sù  quella  Armata  vuoile  uonna  alcuna , òpure  gioui- 
nocco  di  cacciuo  odore,  mà  all’  inconcro  vi  fece  meccere  canee  Reliquie, 

» Croci , Crocifi.fi , Se  Imagini  benedecce  dal  Nunzio  dal  Papa  , che  i 
Soldaci  fleifi  le  ne  erano  rincrefeiuti  à vederli , e molti  andauan  dicen- 
do che  il  Ri  Filippo  li  trattai* a non  come  Soldati,  ma  come  H tremiti. 

M«rtt  dii  Al  comando  di  quella  Armata  era  fiaco  defignaco  il  Marchefè  diSan- 
Marehtfi  Jita  Croce , di  cui  tanto  ne  habbiamo  parlaco  , ma  nell’  imbarcarli  ca- 
SantaCmt.  duco  infermo  fe  nè  morì  nel  fècrimo  giorno  ciò  che  fu  caufa  che  cucca 
-fc Armata  ritardallè  ancora,  fino  che  dal  Rè  fi  depucafiè  altro  Capo,  dis- 
grazia appaino  che  fu  la  ruina  di  quella  Armata,  perche  quei  giorni 
che  fi  fermò  per  appettar  l’ordine  del  nuouo  Capo,  furono  quelli  apr 
punto  che  li  mancarono  per  sfuggire  il  finifiro  accidente.  Fù  poi  dal 
Rè  eletto  in  luogo  del  Santa  Croce,Don  Lodouico  Ponze,Duca  di  Me- 
diiuSidonia,  e Signore  di  San  Lucar  , Caualiere  del  Tolbn  d’oro,  ma 
d’efperienza  molto  inferiore  à quella  del  Santa  Croce  per  le  colè  man- 
tiene : ben’  è vero  che  haueua  l'eco  , con  qualità'  d’ Ammiraglio  Don 
Giouanni  Marrines  de  Ricalda , huomo  efperciffimo  nella  profelfione. 
Vi  erano  molti  Officiali  habilillimi,  Scortimi  Configlieli.  Don  Martin 
Alaccon  era  Amminifiratore , e Vicario  Generale  della  Inquilìzione, 
che  haueua  la  citconfpezione  fopra  tutti  i Cappellani , chb  pailàuano  il 
numero  di  cento,  oltre  due  cento  Monaci  di  diuerfi  Ordine  Di  pii 
due  cento  Chirurghi , cento  Medeci , Se  ogni  lotte  diprouigione  ni- 
ccfiària  ad  vn  buon'Hofpitalc. 

In  tanto  non  erano  fiate  minori  le  prouigioni,  che  àfàuor  della  fteC* 

1 fa  imprei'a  erano  fiate  fatte  dal  Duca  di  Parma  in  Fiandra , poiché  dopo 
ellèrn reto  padrone  dell’ETcluTa,  fir  n’  era  egli  paflàto  à Bruges,  equini 
fi  tratteneua  come  in  luogo  più  oporruno  di  tutte  quelle  Prouincie  per 
disporre  tutte  le  cofe  nicellarie  al  trafportamento  del  fuo  Efercito  inr- 
Inghilterra.  Per  ingroflàrlo  di  gente  haueua  dato  ordine  il  Rè  che  Bia- 
gio Capizucchi  in  Italia  fàcetiè  vn  terzo  di  Fanteria  nello  Stato  d’ Vrbi- 
no , e che  da  Carlo  Spinello  ne  folle  leuato  vn’  altro  nel  Regno  di  Na- 
' poli  ; che  il  Marchefe  di  Bargaut  fratello  del  Cardinale  Andrea  d’ Au- 
lirà , ne  formafie  vno  in  Germania  più  numerofo  degli  altri  ordinarti  : 
Che  gli  altri  della  medefima  Nazione  Alemanna  eh’  erano  in  piedi  li 
riempiilèro , e fi  faceflè  il  medefimo  della  gente  Borgognona,^  Vallo- 
na  : Che  di  Spagna  s’inuiafle  vn  buon  numero  di  gente  nuoua  in  fuppli- 
mento  de'  Terzi  vecchi;  e che  in  Comma  l' Efercito  campegiame di 
Fiandra  fi  riducelfe  advn  corpo  tale , che  folle  compoftodi  trentamila 
Fasti,  e quattro  mila  Caualli,  per  douer’  elfere  ò tutti  ò la  maggior  par- 
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te  impiegati  nella  ipedizione  d’Inghiltetra. 

A traghettami  vn’  Efercico  di  quella  natura  , Se  à prouederlo  di 
quanto  era  nicellàrio,  richiedeuali  vn’ apparecchio  di  cofe  infinite,  nè 
à quello  mancò  il  Farncfc,  hauendo  fatto  venir  d’Italia  Vn’  infiiuràdi 
Ma  Uri  Legnaiuoli,  & altri  forti  di  Lauoratori , e Marinari,  hauendo 
per  folpetri gli  Olandefi , e Zelande!! , oltre  che  gliene  bifognauanu- 
mero  maggiore.  Difegnauafi  d’imbarcar  quella  gente  à Neupoito,  e 
Dunchercnen  , onde  per  tralportarla  era  mcdlario  vn  gran  numero  di 
Vafcelii,  e fe  bene  quelli  doueuanoellère  più  di  carico  che  di  guerra, 
e baili  più  rollo  che  alci , con  tucto  ciò  il  metterne  iniìeine  vna  quanti- 
tà porcaua  l'eco , gran  tempo , e grande  (peli , Se  ogni  altro  haurebbe 
hauuto  gran  difficoltà  da  poter  lare  la  metà  di  quelle  prouigioni  che  fe- 
ce il  Farmele  in  pochi  meli,  con  maggiori  fpefe  in  più  anni. 

Impiegò  molte  migliaia  di  perfone  per  far  Canali , e folli  à fine  di 
condurre  certi  Battelli  d’ Anuerfain  Bruges  per  la  llrada  di  Gand  ; ha- 
ueua fatto  preparare  nel  fiume  Vatene  lèllànta  barche  piene,  ciafcu- 
na  di  tal  grandezza  che  poteua  portare  trenta  Caualli , con  ponti  pro- 
pri per  imbarcarli  , e Inarcarli  ; nel  porto  di  Neupoi  to  vi  erano  ancora 
più  di  ottanta  barche  limili,  ma  però  più  piccole.  Congregò  à Bruges 

f»iù  di  cento  Battelli  carichi  di  Viueri , e di  monizioni , che  credeua  far- 
i pallàre  vicino  dall’  Efclufa  nel  Mare.  Afpettaua  cinquanta  Naui  d’ 
Hamburgo  con  gran  quantità  di  Marinari,  & ancora  cinque  Naui  Stra- 
niere prefe  à Nolo  àDoncherchen  : per  poter  caricare  quelle  Naui 
haueua  fatto  preparare  gran  quantità  di  traueili , con  punti  di  ferro  da 
vna  parte , & vncini  dall’altra.  Di  più  haueua  fatto  fare  à Grauelingo 
vna  prouifione  di  venti  mila  Botti  vuote , in  maniera  che  in  breue  fpa- 
zio  li  poteuano  incatenare  inlieme  , per  formar  ponti  , oltre  diuerli 
altri  llromentipure  per  fabricar  ponti , e chiuderporti  in  breue  tempo. 

Hora  non  dubitando  più  la  Regina  Elilàbetta  della  cattiua  intenzio- 
ne del  Rè  Filippo  contro  di  lei , & allicurata  che  tutte  quelle  pioui- 
gioni  li  faceuano  contro  di  lei,  e vedendoli  fourallare  vna  coli  atroce 
tempella,  li  difpofe  anche  ella  dalla  tua  parte  à far  tutti  quei  preparati-  * f1401  Pr,t*? 
ui , che  poteuano  ellèr  più  nicellàri  per  follenerla.  Ordinò  per  piimo 
à Carlo  Houard  Ammiraglio  del  Regno,  Signore  di  gran  nafdta,  e di 
maggiore  talento  che  rinforzallè  gagliardamente  l’Armata  ordinaria 
de’  Regi  Vafcelii,  echefàceilè  tutte  le  altre  prouilioni  che  bifognallè- 
roper  ben  fornirla  diSoldati,  di  Marinari,  di  Vettouaglie,  e di  moni- 
zioni da  guerra  ; Ma  volle  che  in  ciò  li  adoprallè  particolarmente  Fran- 
cefilo Draco  , di  cui  nehabbiamo  parlato  alrroue  ,i  1 più  (limato  allora 
fràcutta  la  Nazione  Inglelè  nella  profelfione  Marinarefca.  Richiede- 
ua/i  per  vn  tale  apparato  vna  grandilfima  ("pela  , Se  vna  buona  difpoli- 
*ione  de’  Popoli  per  eifettuarla  ; cheterò  conuocato  il  Parlamento, 
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che  fono  gli  Staci  generali  del  Regno  , e lenza  il  quale  non  polfbno  i 
Re  d Inghilterra  riceuere  alcun  fulfijiodi  danaro , lì  portò  ella  medelì- 
ma  in  pedona  , il  giorno  che  là  congregato , e vi  comparue  con  ogui 
maggiore  fallo , e grandezza  : qtiiui  collocatali  nel  fuo  Reai  pollo  , e 
compollo  il  volto  > egli  altri gelti  in  modo  che  potè  libro  csuciliarli 
gli  animi  di  tutti  ,rapprelentò  con  viua  voce  al  Pai  lamento  gli  apparec- 
chi  grandi  che  fi  faceaano  contro  quel  Regno  dal  Re  Filippo  ; lecau- 
fe  che  quello  allegaua  di  diigudo , cioè  per  hauer  ella  fàu  orici  i luo i ai- 
belli  di  fiandra  , in  che  non  haueui  mai  facto  cofa  lenza  il  pieno  pare- 
re del  tuo  Conlìglio  , Se  in  lo  nma  fece  vede  e la  necellltà  che  vi  era  d* 
Difrfi  /"«opporli  a’dil'egni  di  quel  Rè  che  precendeua  opprimer  quel  Regno  per 
ài  F*rl* 3 renderfi  Monarca  ilfjluto  dei  M andò  , e concilile  con  quelle  parole, 
e fe  ben  Dovuto  [onore fi  tri  certi,  che  l'animo  fa<k  femore  in  me  del  tutta 
virile , e che  virilmente  io  andari  incontro  della  morte , per  finire  quando  Ji.% 
niceffirio  in  co  fi  degna  occafune  la  vita. 

Non  è credibile  con  qual’  alterco  furono  rireuuci  da  quei  Signori  i 
fenlì  della  loro  Regina  , che  per  la  graue  etiche  haueua  allora,  e per 
la  ficoadia  del  dire  li  rendeua  adorabile  agli  occhi  di  tutti,  di  modo  che 
vnanimamenre  fremendo  contro  il  Rè  Filippo , ad  ma  voce  gli  venne 
lifpoltoche  per  luo  feruizio  , e del  Regno  pronti  eran  tutti  ad  impie- 
gare e le  loto  fo danze,  e le  vite  proprie , e che  laproncezza  nel  fommi- 
niltrare  i lullidii  vguagliarebbe  il  deli lerio  da  lei  molluro  nel  chie- 
derli: nè  mancarono  di  corri Iponder  fubito  con  gli  efFecti  alla  buona 
voi  onta  m alleata  con  le  p irole  ; di  modo  che  furono  difpolle  fubito  efa- 
tilli  ne  guardie  per  tutti  i Porti  del  Regno  ; lì  diede  ordine  in  torte  le 
Prouincie  del  Regno  à far  pronta  leuaca  di  gente  , non  folo  per  l’ Ar- 
mata Niu  ile,  mi  per  formare  etiandio  due  Corpi  d’ Eie  reità  interra, 
ferma  per  ellèr  1’  vno  comandato  dal  Conce  di  Lincellre  richiamato 
dalia  Regina  in  Inghilterra,  e l' altro  dal  Barone  Hundorio  , Soldato  di 
tfima  nella  profelìion  militare. 


In  tauro  l' Armata  Niuale  di  Spagna  , che  haueua  prefo  il  titolo  d* 
ui  nettile  ^ e tale  in  fatti  farle  farebbe  data  tri  gli  Huomim  fe  vinta 


Invincibile  j 

jlrmatatn». notl  1’  haueilè  il  Mire  , fece  vela  dal  porto  di  Lilb  >na  [beco  la  condot- 
ti*/* radei  Duci  di  Medina,  ( che  fù  il  primo  fuo  viaggio  fatto  lui  Marc  per 
hjhina.  imprelè  ) l'vlti  no  del  Melòdi  Maggio,  Se  andò  verfo  il  Porco  di  Go- 
rogna  in  Gilizia  , ch’è  il  po.topiù  vicino  all"  Inghilterra , doue  prefe 
ancora  gente, e monizione.  E veramente  pareui  che  nauigallev  ia  graia 
. Circa  rutta  fondita  di  Callelli  ; forgeuano  in  ella  di  poppa  , oda  prora 
al  tàlli  ne  Torci  ; porrauano  A'beri  di  Ihailurata  grandezza  , vallo  era  il 
corp  ■>  di  ci  il  che  Juno , Se  il  minore  non  haueui  nenodicinqumta  pez- 
zi di  Cannone.  Nell*  andar  verfo  la  Corongna  iù  l’ Armata  allalita  da 
yiupiwwiula  tempclla,  (iufclice  prelagio  di  quella  iinpecuola  Della  qua- 
le 
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le  in  breue  doueua  cader  vittima  ) ma  però  alfai  bafteuole  à diflìparla. 

1 1 Duca  di  Medina  entrò  con  ottanta  Valcelli , & il  relto  s’andò  poi  riu- 
nendo, e raccogliendo  pian  piano,  eccetto  otto  eh'  erano  limali  lènza 
albero  , delle  quattro  Calete  di  Portogallo  vna  loia  n’entrò  per  gran 
formila  in  porto , ma  le  altre  tre  ariiuatc  nelle  Corte  di  Baiona  in  bran- 
da , vn  ceito  Schiauo  Inglele  detto  Dauid  Guin  con  alcuni  altri  Schia- 
ui  parte  lngieiì,e  parte  Franceiì  li  ribellarono,  e le  ne  relèro  padroni. 

Fu  dunque  obligata  l’Armata  di  reftar  nella  Cotogna  più  di  lei  letti- . 
mane  lia  per  rinfrelcarlì , come  ancora  per  rirtourarii  d'alcuni  danni  fol-  u’dfiuc!^ 
ferri  in  quella  temperta,  e per  alpettar  quelle  Naui  ches’cran  difpeili,w<xi>)». 

& in  quello  meline  il  Re  di  Spagna  fcriueua  incellintemente  lettere 
con  ordini  di  partire  lenza  ritardar  più  oltre  il  viaggio,  di  modo  che 
conrtrettada’  Regi  comandi  iidilciollcdinuouo,  e li  poli  in  alto  li  ven- 
ti di  Luglio.  Andaua  il  General  Medina  lopia  vn  Galeone  chiamato  San 
Mattino  famoro  per  la  vittoria  che  lopra  d’ elio  haueua  hauuto  il  Santa 
Croce  nelle  Terziere.  Quella  leruiua di  Capitana,  e da  quella  riceue- 
uano  gli  ordini  tutte  le  altre  Naui.  Con  vento  fauoreuoie  leguiua  in- 
nanzi l’Armata,  e sùii  fine  di  Luglio  arriuòi  villa  dell’  Inghilterra.  Il 
Medina  tenne  conliglio  di  guerra  con  i fuoi  Conliglieri  eh'  eiano  Diego 
Piementel,  Flores  de  Valdez,  Don  Pietro  de  Vaidez,  Michel  Oquen- 
do  , Don  Alcnzo  de  Leina  , Don  Diego  Maldonato , Don  Giorgio 
Manichez  , & altri , Don  Alonfo  de  Leina  fu  di  parere  di  portarli  con 
l’Armata  à Plemmonth  , & iui  Ibarcare,  perche  vi  era  grande  appa- 
renza , che  porrebbe  fare  gran  profitto , à cauli  che  gli  Ingleli  erano 
ancora  mal’  in  ordine  , non  hauendo  hauuto  alcuna  nuoua  della  Flotta 
di  Spagna , e per  coufeguenza  poteuano  facilmente  ellèr  forprelì;  oltre 
che  non  vi  eraporto  più  commodo  per  auanzare  i loro  dilegui , e però 
doueuano  tentare  vna  proua , per  veder  ciò  che  le  Naui  Ingleli  haureb- 
bono  pollino  fare , e quali  erano  le  forze , e le  inclinazioni  del  Popo- 
lo: finalmente  conchiufe  che  dandoli  in  quella  maniera  vn’  Allarma  nel  Butnt  p»rt^ 
paefe,  tutte  le  forze  làrebbono  concorlè  da  quella  parte  , e coli  li  là- Tt 
rebbe  refo  facile  al  Duca  di  Parma  il  mezo  d’ vlcire , e Ibarcare  con  più 
certezza  di  vittoria  le  fue  genti. 

Ma  à quello  parere  che  farebbe  fiato  ottimo , e con  che  s’ haurebbe 
sfuggita  quella  terribil’ temperta  chefucceflè  poi , non  condefeero  gli 
altri,llando  fermi  ad  oflèruare  l’inftruzione  che  gli  era  fiata  data  dal  Rè, 

«dal  Configlio  di  Spagna,  da  cui  haueuanoriceuuto ordine  di  gettar 
l’ancora  nel  circuito  di  Cales , doue  il  Duca  di  Parma  farebbe  venuto 
à rirrouarli,  con  Battelli  piani,  & ogni  forte  di  monizione , e con  che  li 
làrebbono  quelli  porti  in  lìcurezza , fotto  la  protezzione  della  grand’ 

Armaca  * òpure  pallàrebbono  oltre  in  tantoché  le  gran  Naui  combatte- 
rebbono,  per  mettere  le  lor  genti  à terra  verloDunes.  Ma  fecondos’in- 
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relè  poi  da’ prigionieri  il  loro  principale  difegno  era  d’entrar  nella  TV 
mila,  fiume  grundillimo,  e quali  braccio  di  Mare  in  buona  parte,  dune 
poteuano  mettere  le  loro  Saldarelche  à Terra,  da’  due  lari  dei  Fiume,  c 
montando  quello  allattar  con  geneiofo  animo  la  Regia  Città  di 
Londra. 

Aimtt»  in-  Non  tardò  molto  à farli  veder  l’ Armata  Inglefe,  numerolà  di  cento 
iUf*  in  Mi.  Valcelli  di  guerra , coli  inferiori  di  corpo  agli  Valcelli  Spagnoli , che 
ri.  quali  pareuano  barche  à villa  degli  altri , ma  tanto  più  agili  e defili  nel 

muouerl^,  e rimuouerfi,  di  modo  che  nell’ operare riulciuano  di  mag- 
gior vantaggio  à quelli  dell*  Armata  Spagnola  ; la  quale  appena  entrò 
nel  Canal  d*  lnghilrerra,che  fù  l'pedito  dal  Duca  Medina  Sidonia  al  Du- 
ca di  Parma.  Don  Luigi  de  Guzmau , pei  fargli  intendere  il  luoarriuo 
in  quelle  bande  , e i'oilecitarlo  ad  efeguire  quanto  bil'ognaua  dalla  par- 
te di  Fiandra.  Erano  ben  differenti  i dilègni  de’  Comandanti  di  quelle 
due  Armate  Minali , poiché  quelli  degli  Spagnoli  non  deliderauano  a 1- 
ViCrptìde.  tro'che  di  llringeilì  d’apprello  con  la  nemica,  e combatterla  ; Se  aL 
ili  Spainoli,  contrarioil  penliere degli  Inglefieradi  sfugireogni  formata  battaglia, 
Ó*  IngUft.  qUanco  g|;  farebbe  llato  poflìbile  , conofcendo  beniflìmo  il  loro 
dil'auanraggio  , nel  venire  ad  vn  tale  cimento. 

Hora  l’Armata  Spagnola  in  conformità  del  fuo  difegno,  fubito  che 
feoperfe  l’ Annata  inglefe  fi  pofe  in  ordinanza.  Non  haueua  mai  l’O- 
ceano veduto  prim^  d’allora  Ipetcacolo  più  fuperbo  di  quello.  Stende- 
ualì  l’ArmataSpagnola  per  vn  tratto  immenfo  da  vn  corno  all’  altro,  e 
fi  potcuan  quali  tutti  iufieme  vedere  l’vn  l’altro  i Valcelli,  perche  s’c- 
Oriinan^a  rano  polli  in  forma  lunare.  Gli  Alberi,  le  antenne,  e le  Poppe  che  fem- 
dtll' Armai*  brauano  lénz’alcun dubioaltillìme  Torri , e che  in  altezza,  e numero 
Spaluda,  co  fi  grande  fi  vedeuano  forger  da  tanri  moli , rendeua  gran  marauiglia 

à quei  luoghi  circonuicini , che  de’  liti  più  alti  rimirauano  lo  fpetta- 
colo  , rtando  per  coli  dire  tutti  in  dubbio  , fe  quella  folle  Campagna 
Maricimadi  Valcelli , òpur  Città  terreftre  di  Cartelli  ; e fe  in  mortra 
coli  pompofàhauellè  maggior  pai  te  l’elemento  dell’  acqua , che  della 
terra.  Veniua  con  tardo  moto  detta  Armata  Spagnola  , anche  allor3 
che  porraua  le  vele  gonfie, ’q  uafi  che  gli  lterti  venti  li  ftancalTero  nel  reg- 
gere coli  gran  Mole  j con  tal’ ordine  dunque  s’era  difpofta  l’Armata,  e 
con  fermo  fine  , come  se  detto  di  venire  alle  mani  ftrectamentc  con  la 
nemica , llimata  molto  inferiore  nella  grandezza,  e numero  de’  Vafcel- 
li , e forfè  tràSoldati,  e Soldati  che  gli  Spagnoli  più  veterani  non  ce» 
deuano  agli  Inglefi  eh’  erano.de’ Contadi , e mal’  agguerriti.  Gli  In- 
gleli  che  haueuano  farro  il  loro  difegno  di  non  venire  in  conto  alcuno 
alla  birraglia,  confideiando  che  perdendoli  quella,  non  vi  era  più  rime- 


dio da  ialuar  l Inghilterra,  doue  che  gli  Spagnoli  reftandone  con  la  per- 
dita, turtoil  loro  danno  lì  farebbe  terminato  in  quella  perdita  fola  : che 
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però  determinato  haueano  d’andar'  infettando  alia  larga  gli  Spagnoli, 

Se  afpettar  1*  occafione  che  qualcheduna  di  quelle  gran  macchine  il 
fcompagnallè  dall'  altre , & inueitirla  poi  vigorolàmente , giudicando 
impottìbiie  che  ò per  tempetta  di  Mare , ò per  mutazione  di  venti , ò 
per  altri  cafi  che  lucceder  fogliono  nel  nauigare  , ciò  non  amuallè  an- 
cora ne’  Legni  Spagnoli. 

Non  tai  dò  molto  la  fortuna  à dar  compimento  à quello  lordeliderio, 
poiché  il  giorno  ièguente  auuicinacifi  dall’  Armata  Spagnola  con  occa- 
sione del  vento  fauoreuole  lì  diedero  à tirar  furioii , Se  incettanti  colpi  ^ fl  ^ 
di  Cannone , di  modo  che  gli  Spagnoli  vedendoli  allàlir  coir  da  vicino  vaUtt  fri  fi 
da’  nemici , li  reftrinlero  iniieine,  congiungendolì  gli  vni  , con  gli  altri,,!** 
diminuendo  le  Vele  per  non  vrtarli  l’vn  l’altro , e mentre  cofi  teneano 
il  loro  corto  il  Galeone  maggiore  d' Andaluzia  fopra  il  quale  comanda- 
la Don  Pietro  de  Valdes,  con  Don  Vafco  deSilua  , e Don  Alonfo  de 
Sains,  ruppe  il  iuo  albero  contro  vn’ altra  Naue,  di  modoche  nonpo- 
teua  ièguire  gli  altri , nè  il  colpo  dell’Armata  voleua  fermailiper  al- 

f iettarlo  , e loccorrerlo.  Il  giorno  feguente  Drac  feontrò  quetto  Ga- 
cone,  verlò  il  quale  mandò  alcuni  de’  fuoi  perinuitarlo  à renderli , e 
lo  trouarono  chehaueua  feco quattro  centocinquanta  Soldati,  oltre  i 
Marinari.  Valdes  per  fuo  honore  propoli  alcune  condizioni  e mandò 
due  de’  fuoi  per  parlare  al  General  Drac  dal  quale  hebbero  in  rilpofta, 
che  nonhaueua  tempo  da  perdere  nel  far  feritone,  e che  fe  non  voleua 
renderli  alla  tua  diferezioue  , (irebbe  andato  à combatterlo,  ne  punto 
f impediua  di  difenderli , ma  l'ailìcuraua , che  haurebbe  trouato  vna 
partita  ben  forte  da  contrattare. 

Riferito  ciò  al  Valdes  tenne  conliglio  con  i fuoi, e cofi  conofciuta  i- 
nutile  ladifelàcadero  nel  parere  di  renderli , come  fecero  ; eflèndo  ve- 
nuto il  Valdes  con  gli  altri  Caualieri , e cinquanta perfone  in  circa  di  y^jts  n 
lèiuizio , nella  Naue  del  General  Drac , & il  retto  condotti  dentro  ilpnfinu  d*l 
medelimo  Galeone  à Plemouth , doue  tettarono  cuftoditi  non  meno  d’  Dr»c. 
vn’  anno  , e mezo  , lino  che  furono  liberati  con  ranzone  alcuni , con 
cambio  altri.  Nell’auuicinarli  il  Valdes  al  Drac  gli  baciò  la  mano,  con 
protette  eh’  erano  riflettuti  tutti  di  morire , con  la  Ipada  in  mano  difen- 
dendoli, e l'haurebbono  fatto,  quando  altro  Capitano  l’haueflè  richic- 
fti  alla  refa  , ma  però  ftimarono  loro  gran  fortuna  di  cader  rrà  le  man» 
d’ vn  Generale , che  haueua  fama  del  più  cortelè  , c più  ciuile  huomo 
del  Mondo , e generofo  fopra  ogni  altro  verfo  i fuoi  nemici  vinti , gii 
che  da  tutti  li  metteuain  dubio  , femeritaua  egli  d’ellèr  più  amato  da’ 
fuoi  nemici  per  le  fazzioni  ben  gloriole  dell’ Armi,  ò pur  temuto  i cau-  ' 

là  di  tanti  fuoi  felici  progredì. 

Drac  benché  naturalmente  cortelè , e ciuile,  ad  ogni  modo  li  vide  o-Cc  r 
bligato  da  vn  tal  modo  di  parlare , di  far  più  dell’  ordinario , e radoppiarjj, 
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Ja  Tua  cortefia,  onde  cortel’emente  abbracciò  , e flrinte  con  tenerezza 
d’alfitro  il  Valdes  e tutti  quegli  altri  Caualieri , e mollrò  atti  di  foro- 
ma  humanità  al  retto  delle  lue  genti.  Fece  poi  deiinar  leco , e cenar  la 
l'era  nella  l'uà  Camera  il  Valdes , e gli  alni  due  cioè  il  Silua , & ilSains, 
che  trattò  magnificamente  > come  pure  fece  ancor  trattare  da**  tuoi  gli 
altri.  Lo  tenne  poi  à dormir  l'eco  la  lèra  nella  lira  danza  ffccilà , (cioè al 
Valdes  ) dal  quale  venne  informato  minutamente  della  qualità,  e forza 
dell’  Armata  Spagnola.  Fù  poi  mandato  à Londra  inficine  co'  luoi,  do- 
ue  venne  benignamente  riceuuto  dalla  Regina , ellèndo  in  fatti  il  Val- 
des huomo  di  gran  credito,  e Rima,  e però  rispettato  da  tutti  perii  fuo 
gran  valore , e per  le  lue  degne  maniere  di  trattare.  Nel  luo  Galeone  vi 
era  la  maggior  patte  del  danaro  Regio  > per  pagare  i Soldati , che  rutto 
cade  nelle  mani  del  Drac,finoà  lellànta  mila  Ducati,  di  modo  che  non 
poteua  ellèr  maggiore  sù  quel  primo  lcontro  la  perdita , e che  adlille 
non  poco  1*  animo  del  General  Medina  non  l'olo  ritpetto  al  danaro  ca- 
duto nelle  mani  de*  Nemici,come  ancora  per  la  perdita  del  Valdes , eh’ 
era  vno  de’più  elperimentati  Soldati  nell* arte Maritima. 

A quella  perdita  s’aggiunlè  quella  del  Galeone  d*  Andaluzia,  coman- 
dato dall’  Oquendo  Viceammiraglio , nel  quale  accelòfi  il  fuoco,con- 
uenne  che  reltallè  in  dietro  , ben*  è vero  che  colli  gli  Inglelì  aiutarono 
ad  eftinguerlo , ancorché  tutto  ii  di  (opra  folle  reltaro  incenerito , con 
la  morte  di  più  di  due  cento  huomini  confumati  dai  fuoco  , il  redo  fù 
prefo,  c condotto  in  Inghilterra  » con  più  di  cento  e cinquanta  perfone, 
mezi  bruciati , & in  tanto  il  fuoco  con  duporedi  tutti  non  s’era pollo 
nella  poluere  ; e quella  perdita  riufeì  anche  di  gran  rifentimento  al  Me- 
dina, cominciando  à tirarne  cattiui  prelàgi , & in  fatti  quelli  due  Capi- 
tani Valdes  & Oquendo,  erano  i più  valorofi  , ócefperti  tra  tutti  gli 
altri  dell’  Armata  Spagnola. 

Nel  principio  d’Agollo  fi  trouarono  le  due  Armate  nuouamente  ì 
; villa  l’ vna  dell’  altra , e benché  gli  Spagnoli  hauefiero  il  vento  fauore- 
- noie  ad  ogni  modo  gli  Inglelì  che  haueuano  i Valcelli  più  agili,  e deliri 
feppero  benillìmo  guadagnare  la  parte  del  vento.  Portò  ii  cafo  che  il  ’ 
Galeone  diSan  Giouannidi  Portogallo  , nel  qual  nauigaua  Don  Gio- 
uanni  Martinez  di  Recalda  rellailè  diuil'o  dagli  altri , onde  gli  Inglelì 
che  altro  non  cercauano  che  congiuntura  di  quella  forte  , non  perde- 
rono  l’occafione  d attaccarlo , e con  ranta  furia,  che  ftaua  fui  punto  di 
renderli , le  non  folfe  corto  in  fuo  aiuto  l’illellò  Generale  Medina  con 
la  fua  Capitana , dispiacendogli  di  veder  perire  innanzi  i l'uoi  occhi  L’ 
Ammiraglio  , che  tale  era  il  Recalda.  Chiamauafi  il  Galeone  del  Ge- 
nerale San  Martino , à marauiglia  grande  e forte , gli  Inglelì  con  tutto 
ciò  l'ailàl  irono  alla  peggio,  ma  lènza  frutto  , ancorché  contro  gli  ha- 
uellèro  tirato  più  di  cinque  cento  colpi  di  Cannone , hauendo  l'olo  fo- 
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/tenuto  per  alcune  hore  l'impeto  dell’  Armata  intiera  nemica.  Vera7 
mente  godeuanogli  Inglefì  vnvantagio  grandillìmo  , non  lolo  per  P 
acquirto  del  vento  in  loio  fauore,mà  ancora  ( come  s'c  accennato)per- 
che  i loro  Vascelli  erano  più  maneggiabili , e delti i,  vguale  huuendo  1* 
agilità  nell’  allàlire , e nel  ritirarli  : veleggiauano  col  tauor  d’ogni  ven- 
to: s'vniuano , e diuideuano  in  vn  momento  , fecondo  che  più  gli  torna- 
ua  à conto.  £ (opra  tutto  haucuano  l'auantagio , di  poter  sfuggire  fen- 
za  pericolo  i banchi  d'arena,ellendo  fatti  apporta  con  taloibrma  già  che 
fapeuano  abbondar  di  tali  banchi  il  Lana!  d' Inghilterra , e Umilmente 
tutta  la  colia  di  quei  Mari. 

Attacco/!!  dunque  trà  le  due  Armare  in  qualche  maniera  la  Zuffa, 

/èmpie  con  vantaggio  degli  Ingleli , quali  non  perdcuano  nc  pure  vn  * !* 

Colpo  delle  lot  Cannonate,  doue  chei  Legni  Spagnoli  eh’  ciano  aitili!-  Zh$*' 
mi  quali  tèmpre  fùlminauano  invano  , lènza  toccare  i Valcelli  de*  ne- 
mici ; e per  ciò  tellarono  mal’  acconci  lui  principio  i due  Galeoni  del 
Generale  , e dell’ Ammiraglio  , e maltratta  vna  Galeazza , la  quale 
non  trouò  altro  lcampo,  che  di  dare  à terra  vicino  alla  Francia,  nel  por- 
to che  chiamano  d’  Aure  di  Grazia,  reftandoui  morto  il  Capo,  e benché 
poca  gente  fatua.  Audoflt  poi  auanzando  più  dentro  il  Canale  l’Arma- 
ta Spagnola , e quiui  fpedìdinuouoil  MedinaDon  Rodrigo  Teglio  al 
Duca  di  Par  ma  , accio  gli  dalle  l’opra  ciò  la  notizia  eh'  era  nicellària. 

Al  primo attuilo  parso  il  Duca diParma  daBruges  àNeuport,  e die- Due^JìPsr> 
de  qualche  principio  all'imbarco  malentamentc , allettando  altro  au- *7*  ■ * fi** 
uifo  dal  General  Medina , à cui haueua  mandato , per  dirgli  eh*  er3  im-  coil *• 

pollìbilc de  rutto  l'vicir  di  quel  luogo,  ò da  Doncherchen,  (e  prima 
non  hauetlè  elio  Medina  liberate  quelle  due  vlcite  dalie  Naui  che  gli 
Olande/! , «Se  i Zelande/!  vi ceneuano , come à guila  d' allèdio  all' intor- 
no : aggiungendo  che  tale  era  il  concerto  rtabilito  col  Rè  : di  modo  che 
i/ùoi  Va  (celli  non  doucuano  le  mire  ad  alt.  o che  à tralportare  le  genti;  J 

non  trouando/ì  armoni  valeuoli  da  combatter  quelle  gran  Naui  d'  O- 
landa , e Zelanda  ben  munite , eprouifte  ; e concimile  finalmente  che 
per  lui  non  voleua  in  modo  alcunoarrilihiar  temerariamente  il  più  fiori- 
to Etercito  che  hauetlè  mai  hauuto  fuaMaertà  in  Fiandra  , òc  in  cou- 
fèguenza  la  Fiandra  rutta  , die  iatebbe  iellata  alla  dilcrezione  de’ 

Nemici.  j , j 

In  tanto  l'Arm.rta  Spagnola  s’andò  (pingendó  più  auanti , fi  che  po- 
teua  icoptriù  horrnoi  da  Doncherchen.  r^uiui  tir -forzata  df  gettarle  j 

ancore,  riipetroad  vna  gran  bonaccia  di  Mare  , che  non  la  lalciaua*v*4  JiVer*. 
palfar  più  oltre,  hauendula  reta  del  tutto  immobile  , eco/ì  venne  à 
re ftar  colta  nel  mezo  frà  l’Armata  degli  Inglc/ì . e de’  Zelande!!  : Rima- 
feroad  ogni  modo  ferme  tutte  le  annate  per  vn  giorno  intier  o , fenza 
pallàie  ad  alcun  combatto , guatandoli  l’vua  con  l’altra  , tinche  l'opra- 
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giunca  la  notte  : ofcuratafi  del  turco  l'aria , ecco  all’  improuifo  finger- 
li verfo  gli  Spagnoli  alcuni  mezani  Valcelli,  cheardeuanda  tutte  le 
SMvidif '**-  parti , fino  al  numero  d'  otto , e veniuano  con  qualche  diilanza  l'vno 
■ dall’  alerò  per  poter'  entrare  da  più  bande  dentro  l'Armata  Spagnola» 
Era  anco  rfrelca  la  memoria  tri  gli  Spagnoli  delle  barche  di  fuoco  coli 
horribili,  e fpauenceuoli  che  s’erano  vedute  nell’  allòdio  d’Anuerfii; 
che  però  li  diedero  l'ubico  à credere  , che  quei  Fiammeggianti  Vafcelli 
fodero  della  llelFà  natura,  e douedèro  partorire  il  mede! imo  effètto,  di 
maniera  che  coli  intimoriti,  non  indugiarono  più  vn  momento  di  darli 
alla  fuga , refo  più  grande  lo  f'pauenco  dalle  tenebre  della  notee  , e la 
paura  fu  tale  che  à molte  Naui  furon  tagliate  le  corde  dall’  ancore , per 
non  metter  croppo  tempo  à tirarle , per  dubio  ai  non  poterli  liluare  ì 
Tubiti!’  tempo  : anzi  comefe  la  fortuna  volellè  aiutare  il  difegnó  de’  nemici* 


jitmnt » 
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portò  il  cafo  che  invnfubico  vi  s'aggiunfe  il  vento  , che  foifiaua  la 
fiamma,  e le  facelle  dalla  parte  degli  Spagnoli,  per  renderli  ranco  pith 
rimoroli , e confidi.  Fuggiuano  alla  cieca , fenza  ordine  alcuno , vn 
legno  vrtaua  con  l'altro  , i pia  lontani  riputauano  il  pericolo  più  da 
vicino  ; la  confusone  non  daua  luogo  al  comando  , e meno  all’  vbbi- 
dienza  ; e l' horror  della  notte  faceua  crelcere  oltre  modo  quel  difordi- 
ne  , che  non  farebbe  fiato  mediocredi  giorno.  I Valcelli  ad  ogni  mo- 
do che  haueuano  dato  lo  fpauenro , non  haueuano  che  la  fola  forma 
di  queid’Anuerfa,  compolii  à quel  fine  per  dar  timore  a’  nemici , an- 
corché per  altro , quando  fi  follerò  aUauzati , non  haurebbe  facto 
grand’  effetto. 

Fù  dunque  facile  agli  Spagnoli  di  liberarli  di  tal  pericolo  imaginario 
del  fuoco  » ma  ben  difficile  gli  riufeì  di  poter  fcampare  da  quello  dell* 
acqua,  che  gli  porrò  prima  la  ruina  , che  il  timore  : edèndofi  dopo  la 
T tmptjl»  di  meza  notte  lolleuata  vna  furiofilfima  boralca  nel  Mare,  à legno  che  all* 
M*n  unir»  apparire  del  giorno  crouolfi  in  grande  fconcerto  l’Armata,  ediuifa  in  tal 
l*Sf*in»U.  raanieu , che  molti  de’  Galeoni  maggiori  recando  feparaci  degli  altri, 
furono  affiliti  lubito  dalle  due  Armate  nemiche. 

In  vno  di  quelli  Galeoni  detto  San  Matteo  nauigaua  il  Maftro  di 
Campo  Pimentel , e nell’  altro  che  haueuailnome  di  San  Filippo  vi  era 
per  Capo  Don  Francelco  di  Toledo.  Combatterono  vn  pezzo  quelle 
due  Naui  con  gran  conltanza , ma  accortoli  il  Generale  corte  in  perfo- 
na  per  lòccorerli  con  la  fua  Capitana , la  quale  allàlita  da  tutte  le  parti, 
con  incedami  tiri  di  Cannone,  e forata  da  molte  bande  , bifognò  che 
pentade  alia  propria  falute  , poiché  folciate  falere  due  Naui  alla  difere- 
c ninni  nf  zion  de’  Nemici  fi  ritirò  ella  nd  mezo  del  corpo  dell’  Armata.  Conti- 
fnlmdn'n».  nuarono  con  tutto  ciò  à combattere  valorofamente , fino  che  portate 
mui"  dal  vento  sù  i banchi , ambiduemiferamente  perirono  ; il  Toledo  nel 
volerli  faluarsù  vna  picciola  filuca  rellò  affogato  in  Mareinfieme  con 
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va  fuo  Nipote  ; mà  il  Pimentei  con  alcuni  altri  pochi  non  volendo  ar- 
rifchiardeltuttoiavita  , deliberarono  di  rimette;!!  alla  pierà de'nemi- 
c i , da’ quali  furono  con  ogni  honore  entrati.  Diede  pur  anche  à tra- 
uerfo  nella  coita  di  Cales  vna  Galeazza  di  Napoli,  cominandata  dal  Du* 
cadi  Moncada,  che  gettatofia  nuoto  con  la  maggior  parte  degli  altri, 
recarono  quali  tutti  lommerfi  à villa  de’  Nemici,  chchaurebbcro  vo- 
luto faluarli. 

Accortoli  il  Medina  di  coli  graue  perdita,  e vedendo  che  Tempre  pii 
il  Mare,  e la -fortuna  de  Nemici  ne  minacciaua  di  peggiori  conuocòil 
Conliglio  di  guerra  , dal  quale  fù  concililo  che  in  ogni  modo  li  con-  Cenfolii  di 
ducellé  l'Armata  in  Inghilterra,  tanto  più  che  li  conolceua  impoflibi-*M,r#s 
le  da  poter  nettai  e dalle  Naui  Nemiche  la  colla  marinala  deila  Fiandra, 
come  era  niccllàrio  del  tutto , per  facilitare  il  traiporco  dell’  Elei  cito 
Catolico  in  Inghilterra;  in  oltre  li  erainrefo  che  la  Regina  infuperbv 
ta  delle  prime  Vittorie  de’  iiioi  s’andaua  Tempre  più  preparando  ad  vna 
generola  difelà  ; & à quello  edotto  ella  medeiima  in  perfona,  lèguìta 
da’  prigioni  Spagnoli  di  ciappa  che  gli  erano  Itati  mandati , virilmente 
à cauailo  s’andaua  facendo  vedere  da’  due  Elerciti  Campali  hora  verfo 
l’vno , «Se  hora  verfo  l'altro,  e con  quella  Tua  grazia , e legiadtia  ordina- 
ria , accendeua  maggior  zelo  per  la  Patria  nel  petto  di  tutti,  non  ellèn- 
dopolìibile  d’elp rimere  l’applaufo  di  tale  azzione  , e quanto  animo  la 
Regina  hauellè  dato , e riceuuto  nell’  efeguirlj. 

Kifulutoii  dunque  dal  Configlio  di  guerra  l’efpediente  di  ritornare 
al  più  rollo  in  Spagna  l’ Armata  , il  Duca  di  Medina  trouò  più  à propo- 
fito  di  farli  con  l’Armata  più  in  alto,  verlo  il  Mare  di  Setrentiione,e 
girar  più  da  largo , per  isfuggire  il  pericolo  de’  banchi  d’arena  coli  fre- 
quenti come  s c detto  in  quelle  colle  occidentali  d lnghilteira, di  Sco- 
zia , e d’Ibernia.  A quello  effetto  diede  il  Generale  Medina  gli  ordini 
nicellàti , e conueneuoli,  e fra  gli  altri  comandò , che  le  l’Armata  per 
dilgrazia  di  noue  temprile,  rimaneilè  difordinata,  e diuifa,  tutte  le  Naui 
lì  riducefiero  poi  alla  Corugna , e quiui  s’alpertalfero  l’vna  l’altra.  Gli 
Inglefi  accortili  de’difegni  degli  Spagnoli  , e vedendoli  già  diipofti  al 
ritorno,  prouidero  i miglioii  de’ loro  Valcelli  di  buone  Soldatefche, 
e munizioni , fi  difpofero  à perfeguitatli;  ma  effóndo  auuertiri  del  corfo 
chchaueuano  rifoiuto  di  pigliare , non  trouarono  à propofito  d anda.li 
à.  cercate  nel  Mare  Settentrionale  , rimettendo  la  loro  vendetta  alla 
forza  de’  Venti. 

Non  haueua  ancora  appena  1*  Armata  dirtele  le  vele  verfo  la  parte 
del  Settentrione , cheli  vide  fopragiungeie  il  pericolo  impetrato,  con 
Unta  infelicità  che  non  fi  potè  in  conto  alcuno-  eleguire  1 ordine  prò-  ac- 
ceduto ; alzoilì  in  iomma  contro  di  lei  vna  temperta  delie  fie  e , e più  l,M  r 
terribili  che  habbia  mai  prodotto  1’  Oceano  : ad  vn  tratto  fi  vide  cam-  '* 
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bue  la  luce  del  giorno  in  tenebre  ofeuridìme  di  Notte,  à fegno  che  non 
folo  li  Vafcelli  non  poteuano  vederli  l’vn  l’altro , ma  di  piò  gli  huomi- 
ni  non  fi  conofceuano  che  ben  da  vicino  dentro  vno  fello  VaTcello: 
i tuoni , i lampi , i folgori , e gli  altri  legni  Ipauenreuoli  dell'aria  daua- 
no  à credere  che  fi  folle  fcatenato  tutto  l’ Inferno.  Con  turbini,  e pro- 
celle leuodi  il  vento , anzi  non  vno,  mà  piò  venti  fi  videro  contraltare 
inficine,  e fi  rinforzò  ciafcuno  con  tale  impeto,  c con  violenza  cofi 
grande  ,che  Tonde  fembtauano  Montagne  volubili,  e rendeuano pro- 
fondili! ne  le  voragini  cauernole  del  Mare , anzi  nel  cozzare  con  i Va- 
iceli lpruzzauan  àrufcelli  le  acque  dentro  i Nauilià  fegno  che  accic- 
cati, intimoriti,  e condili i Marinari  non  fapeuano  ferui.fi più d’alcun’ 
vfo  di  Natiigare  ; onde  abbandonato  ogni  ordine  fi  corteua  come  s’an- 
dalle  all’incontro  della  motte;  Se  in  fatti  lpinte  le  Naui  dalla  rabbia  de' 
venti  s’andauano  con  vrti  horribilicozzan  lo  i vna,conTaltra,li  che  dal 
medefimo  furore  allargate,  furono  lparfe  al  fine  quà,e  li,  doue  cofi  alta, 
e dura  oppofiziondi  fortuna  voleua  portarle. 

Fri  i primi  à fparir  dal  Corpo  dell'  Armata  fò  T Ammiraglio  Recaldt* 
e dietro  à lui  coll'ero  la  fella  fortuna  alcune  altre  Naui , non  perEle- 
. zione  , mà  tirate  dada  forza  de’ Venti.  Dubitarono  per  vn  pezzo  d'cl- 
Vere  tranfportate  nell'  ifole  Orcade , lparfe  intorno  alla  Scozia, e ciò  le- 
guì  il  giorno  fecondo  di  Settembre  : finalmente  fi  condullèro  in  Hiber- 
nia  fenza  timone , e fenza  Vele,  e buona  parte  fenza  Alberi, e quiui  ben- 
ché maltrattate  alla  peggio  , e quafi  fomiuiui , in  luogo  di  refrigerio, 
rrouarono  mal  difpolti  gli  animi  di  quei  Wbitanci  contro  di  loro,e  gli 
ftelli  Carolici  per  dubio  di  non  incorrere  nelladilgraziadellaloroRe- 
gina  , le  gli  inoltrarono  nemici,  negandoli  col  proprio  danaro  qualche 
conforto0  Prima  di  giungerla,  e poi  nel  voltar  veri'o  Spagna  perirono 
molti  di  quei  Valcelli,  e f a gli  aitri  Spagnoli  piò  qualificati  che  vi  man- 
carono vno  ha  Alfonfo  di  i,eiua  Generale  della  Squadra  di  Sicilia , Ha- 
uendo  e rli  fatto  grandiflìme  inllanze  al  Rè , per  ellèr’ammeiro  in  qual- 
che cornando  ad  vn’  imprefa  di  tanta  fama  : in  oltre  perirono  ancora 
Don  Giouanni  Martine*  di  Ricaldo,  Don  Diego  Florez  de  Valdes,  Don 
Michele  Oqucndo,  Don  Diego  di  Maldinado  , Don  FrancclCo  Bona- 
dillio , Don  Giorgio  Marsrichcz,  e qualche  altro,  tutti  del  Configlio  di 
guerra.  Don  Diego  Pimentel  reltò  prigioniero  in  Zelandia,  con  pochi 
altri  che  fi faluatono della  fua  Naue,  che  rellò  fommerfa;  maTomafo 
Perenot  Conte  di  Cantacroi,  Nipote  del  Cardinal  Granuella,  rellò  an- 
negato appunto  nel  voler  fi  rimetter  tri  le  mani  de’  Nemici.  Diuerfi  al- 
tri Nobili  furono  vecifi.  Se  annegati  in  Irlandia.  11  Signor  Ricardo  Bin- 
eam  eh’ era Goriernatore  in  vn  Callello  sò  quelle  Ipiaggie,  ne  haueua 
prefo  due  cento  a'  quali  haueua  (àluato  la  vita  , n a hauendo  intefo  che 
ve  n’erano  altri  otto  cento  eh'  erano  Ibarcati , temendo  di  non  clTer  for- 
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prefofcoe  vccider  tutti  i due  cento  , eccetto  tré  che  fi  l'aJuarono,  quali 
coifi  agii  alcii  otto  cento,  gli  dillèio  il  modo  come  erano  fiati  riattati 
à loto  compagni,  onde  quei  mefchini  1 imbarcatili  di  nuouo , sù  il  loto 
legno  tucto  rotto,  perirono  in  breue  tutti. 

Troppo  lungo  tarebbe  Timpiego  di  voler  riferire  più  difielàmente 
il  numero  di  quanti  altri  Caualieti  di  qualità  mancatici o in  quello  in- 
felice fiiccelfo  i e balli  fol  dire  che  non  vi  fu  alcuna  di  quelle  colle  n ari-  - 
lime  d’Inghilterra,  di  Scozia,  ediHetbenia,  che  non  rimanellè  an-  ptrjlaj£ 
nobilita  , ò da’ naufragi , òda  morti , ò dalla  prigionia  di  peifone  d t\ti,  Spandi 
più  illuft.e,  e lecito  (angue  di  Spagna , & c certo  che  non  vi  iu  fami 
glia  in  tutti  r Stati  Spagnoli  del  Re  Gatolico,  che  non  hauelle  perduta, *** 

6 il  Padre,  ò il  Figlio,  ò il  Cognato,  ò il  Cogino,  ò il  Nipote.  L Am- 
miraglio Recaldo  eh’  era  fiato  gettato  inHibernia , infieine  con  quar- 
tordecialt.i  Naui,  fi  trouò  coll  mal'  acconcio  con  gli  alni , che  he  libe- 
ro grandiflima  diffl.oltà  di  condu.fi  in  Spagna  , eliciuto  fiati  obligati 
per  meglio  ('campare  da  quell’  iradel  Ciclo  di  gettar  nel  Maiecoucndo 
non  lòlo  i C malli , e i Cannoni,  ma  fino  le  monizioni , de  il  biscotto 
ifiellb.  Il  ricouero  dell'  altre  fu  in  Santauder,  quiui  poi  il  Rccaldo 
moiì  in  pochi  giorni , affi  tto  da  tanti  trauagli  del  Mare,  come  pure  mo- 
rì l’ Ochendo,  infieme  con  diuerfeperfone  di  qualità,  eh’  erano  refia- 
te feiniuiui  per  fi  fieri  tormenti  fofierti  in  mare  , di  modo  che  appena 
videro  la  terra  che  perdei  on  la  vita. 

Il  Duca  di  Medina  dopo  ellère  fi à i comuni  pericoli,  caduto  anch*  DuctdìMti 
egli  in  molti  fuoi  propri  capitò  fimilméte  fui  fine  di  Settembre  nel  por-  <(*»«  »*  r»Mj 
to  diSantender,  di  doue  lpedì  lubito  Don  Antonio  Montcz  ( che  vo-  * *t 
lemieri  fi  farebbe  pallàto  di  quefto  impiego  ) per  dar  pieno  raguaglio  ■ 
al  Rèdi  curro  il  luccello,  e per  farlo  conlapeuole  del  fuo  arriuo  in  quel 
luogo.  Arriuò  il  Mendez  nella  Coree  con  quell’  afflizione  che  ogni  vn« 
può  giudicarli  ; i Cottegiani  li  correuano  all’  incontro , credendo  che 
portarne  le  nuoue  delia  prelà  di  tutta  l’Inghilterra , e dell’  intiera  fom- 
miffione  della  Fiandra , ma  il  pouero  Mendez  altro  non  lapeua  rifon- 
dere a’  queliti , fe  non  che  tutto  è per/i  , tutto  è perfo  , e pure  ogni  vno 
alpettaua  per  colà  cercale  nuoue  della  più  fegnalaca , e gloriola  impre- 
fa,  cheli  foiremai  veduta  nel  Mondo. 

Scriueua  il  Rè  nell’  arriuo  del  Mendez  le  lue  lettere  a’  fuoi  Miniftri, 

Se  entrato  quefto  nel  Cabinetto  accompagnato  dai  Segretario  di  Staco, 

Tua  Macftà  fi  leuò  gli  occhiali  dal  Nalb  per  afcoltarlo  più  attentamen- 
te come  fece , e dopo  hauer1  il  Nunzio  riferito  il  tutto  con  continue 
lagrime  agli  occhi , il  Rè  con  quella  fua  fermezza  ordinaria  rifpofe,  /* 
baitene  mandato  la  mia  Armata  per  combattere  contro  lafuperbia  deeli  In- 
glifi,  non  già  contro  il  furore  de  venti,  e la  violenza  del  Mare  i dopo  la  prò-  ^ v 
nunci azione  delle  quali  parole,  fenza  punto  alterarli  d’ vii  minimo  fof- 
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fio  , rimedi  gli  Occhiali  nel  nafo,  legai  à fcriuer  le  lue  lettere»  come 
appunto  fe  nonlnuellèriceuuro  nuoua  alcuna  di  coli  infelice  lìicceilb, 
ICorcegiani  che  s’ erano  ratti  perfaalyrhe  il  Re,  come  vn’  altro  Augu- 
lto  Celare,  non  haurebbe  inancaco  di  tedimouiame  vn'  diremo  dolo- 
re , afpettauarfoil  Mettdez  nella  Sala  tutri  melli , Se  addolorati  per  in- 
terrogarlo di  quel  tanto  hauellè  decco  Ina  Maellànell’  inrenderdi  tal 
nuoua , ma  ilupirono  poi  quando  incelerò  che  il  Ri  non  fi  curane  di  nulla, 

« • onde  cucci  concordemence  rilpondeuano,  s egli  non  fi  ne  cura , perche 

ce  ne  curare mo  noi  ? 

Infornala  quella  perdita  fu  veramente  grandiilìma,  poiché  di  cento 
trenta  quattro  vele.non  ne  ritornarono  in  Spagna  che  cinquanta;  parti- 
colarmente perirono  feflànta  Gaiioni  ; e parue  che  la  dilgrazia  gli  per- 
feguirallè  lino  alla  propiia  Cala,  poiché  quel  mifero  auanto , non  li 
Altre  nuou,  t0^°  cntl  ° nel  porto  , che  li  vide  allàlire  di  nuouo  accidente , e/Ièndo- 
ùfcuz,,*"1  fi  niello  il  fuoco  à due  Gaiioni  de'  miglroii  di  quedi  eh’  erano  rellari,  Se 
il  medefino infortunioaniuòpoiilette altri.  Di  trentamila  Huomi- 
ni  che  vi  erano  fopia  la  detta  Armata  dodeci  mila  ne  celiarono  trà  pri- 
gionieri vedi i , e fommerfi,  e di  quelli  che  rellarono  in  vita  , lino  all’ 
arduo  in  Spagna  , ne  mencarono  poi  più  di  lèi  mila  , non  folo  perche 
erano  feriti  a morte , ma  ancora  per  rifpetro  de'  cacciui  trattamentiche 
h.meuano  riceuuri  da  quell'  horribile  tempella.  Tale  fu  Tclito-dell' 
Annata  Inuincibile  di  Spagna  , meda  inlieme  con  tanta  (pela , con  tanta 
cura  , e con  caute  inllanze  per  adaltar  l’Inghilterra.  In  fomma  i giu- 
dici di  Dio  fono  occulti  agli  Huomini,  quali  dilpongono  lènza  faper 
l’elico;  non  vi  fu  imprela  mai  alcuna  più  lungamente  di  quella  premedi- 
tatale maiafctlna  con  migliore  apparecchio  di  quella  dilpoila,  e niuna 
forfè  con  intèlicirà  maggiore  elègnira  : colii  decreti  del  Cielo,  morti- 
ficano il  fapere  h umano  , quando  prefupone  di  fe  Heiro  più  del  doue- 
re:  coli  fallaci  riefeono  i difegni  de’  mortali , e coli  il  Cielo  forma  i 
decreti  contraili  à quelli delia  terra. 

Meda-li,  Quei  di  Zelali  dia  ad  perpetuata  rnemiriam,  fecero  coniare  alcune  meda- 

g|;c  l’argento  , e di  rame  ; nell’ vna  vi  era  dall’  vna  banda  le  Armi  di  Ze- 
fandia,  coti  quella  Inscrizione , fili  Deobtmor  , (jr  gloria , cioè , i Dio 
folo  honore  , e gloria  ; c dall’  altra  pai  ce  alcuni  gran  Vafcelli  con  que- 
• Ite  parole,  ClaJJu  Ih  fi  attica , venir  , iurr,fiigir  , ij8S.  cioè  in  quedo  an- 

no l’Armata  di  Spagna , venne  , fe  ne  andò  , e fuggi.  Nell’  alrre  vi  era 
da  vna  parte  vna  Nrue , in  arto  da  fuggire  à vele  piene  , & vn’  altra  che 
peiiua  , (landò  inp  occinrodi  fomergei  li  nei  Tonde , e dall’  altra  quat- 
tro Spagnoli  con  le  ginocchia  à ferra,  e con  le  mani  giunte  al  Cielo, 
pregando , e ringrariando  Iddio , Con  quella  Inlòririone  all*  intorno. 
Homi  proponh , Deut  difionit , che  vuoi  dire  , Thuomo  propone  , c 
Dio  dilponc.  ; 

La 
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La  Regina  Elifabetca  trionfò  à Londra  , àcaufii  d’ytucofi  fegnalata 
vittoria , anzi  d via  non  creduta  libeianza  j e però  oltre  i fuochi  allic- 
ciali, de  altri  légni  d allegrezza  che  da  per  tutto  fi  celebrarono, (è  nean-  AHitufjti 
dò  ella  con  tutto  il  Parlamento , che  in  quel  mentre  rellò  (empie  con-  *•&”* 
uocato , iolenne mente  l'opra  vn  Carro  Trionfale  lei,e  gli  altri  à Cauallo 
con  lupe.biflini  Arnelì,ecortegi,pcr  tutta  la  Città  di  Londra,  comin- 
ciando dal  l'uo  Palazzo  lino  alla  Chiel'a  r_athediale  di  San  Pietro , e di 
tempo  in  tempo  fi  fàceuano  volare  all’  aria  verfio  ii  fuo  Carro  trionfale  • v 

le  Bandiere  , le  Banderuole  , le  Inlègne  , Se  i Stendardi  prelibagli  Spa-  - 

gnoli.  Li  cittadini  di  Londra  erano  aifpolU  dall*  vira,  e l'altra  parte  del- 
le Strade  ciafi-uno  con  il  fuo  medici  e,  eliurea,  innanzi  le  Barriere  co- 

{ terre  di  azurro , tenendo  nelle  loro  mani  Stendardi,  & Inlegne.  Giunta 
a Regina  nel  Tempio  di  San  Pietr  o,  pieno  d’vn’  infinità  di  Popolo,  fee- 
fadal  luo  Carro  rele  grazie  à Dio , con  tutta  la  lua  Corte  , Si  Ecclefia- 
ftici,  e dopo  recitato  \n  Ser  mone  dai  Decano  di  quei  Predicatori , ella 
medefiina  fece  vn  dilcorio  al  Popolo , ma  non  potè  fi  litio,  coli  gran- 
di fu.ono  le  voci  d’  acclamazioni  , ed’applauli,  anzi  di  benedizioni 
che  gli  dauano  i Cuoi  Suditi  , deliberandoli  vira  lunga  , e felice  vita  à 
difpetto  de’  luoi  Nemici. 

Silfo  V.  che  non  haueua  hauuto  mai  altro  fcopo  che  di  vedere  inde- 
bolire il  RèCatolico , ò pure  ingolfato  in  qualche  voragine  difficile  da  . . 

vfeirne , fentì  non  poco  piacere  nel  fuo  animo , ( ancorché  non  lo  mo-  ùSiflòv* 
ftralTe  in  publico  ) di  quella  gran  perdita  fatta  dal  Catolico,adogin  mo- 
do gliene  lcrillè  Letceie  Confolatoric  , non  già  cheli  cuialfe  di  ciò, 
mà  per  leuarli  dalla  tefta  il  penfiere  di  chiedergli  quel  foccorfo  che  gli 
haueua  promello  per  la  rillorazione  di  così  gran  perdita,  Se  in  farri  nel- 
la lua  Lettera  il  Pontefice , accusò  Ja  poca  condotta  de’  Tuoi  Minili  ri  a 
come  quelli  eh'  erano  (lati  cauia  di  coli  gran  danno  atriuato  alla  Chie- 
da, non  meno  che  alla  lùa  Corona.  La  lettera  del  Pontefice  fu  Conligna- 
taal  RèdalNunzio,  al  quale  rifipole  fubito  riinelToli  il  foglio.  Che  pre- 
muta fna  S, finita  di  voler  rendere  grafie  a Dio  injìcme  con  lai,  per  quella  par- 
te d' Armata  chela  diuina  bontà  e’ eia  degnata  di  confèruare,Che  per  lui  ren- 
éeua grave  alla  bontà  diuina,  dalla  di  cui  benignità fìve  denti  circondato  di  té- 
li forme , e di  tal  potenza , che  non  gli  farebbe fiato  diffìcile  di  canate  di  nuouo  , 
t/n'  Armata  fintile.  Che  poco  importuna  la  perdita  del  vino , mentre  rimaneteti 
faina  la  fonte.  Ch'  egli  baueua  mandato  la  fua  Armila  ,per  combattere  contro 
i Nemici  di  Chrijio , non  già  contro  i decreti  del  Cielo.  Che  i fìnti  Afmifiri 
non  haueua  no  Colpa  , perche  non  gli  haueua  permeffi  di  vincere  la  tempe- 
fta  de  / Mere. 

Quelle  parole  furono  da  Filippo  dette  al  Nunzio  , con  la  fperanza 
die  quello  nonmancarebbe  di  riferirle  al  Pontefice , di  cui  conobbe  la 
cattiua  volontà  di-ioccorrerlo  in  tal  rincontro,  onde  conVlanre  di  naca- 
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ra , Se  intrepido  d’animo , con  maniere  ofcuredilprezzò  quello  che  ve- 
deua  di  non  potere  ottenere  chiedendo,  rimprouerando  nel  medelìm® 
tempo  Tua  Beatitudine  del  fuo  poco  zelo  veri®  i Prencipi  Chriftiani, 
che  con  tanto  ardore  difendeuano  la  Religione  Romana  , e coli  con- 
chiufe  , Che  la  perdita  doueua  ejj'er  cornane  poiché  la  Santità  fua  t haueua 
efertato  à quefta  opera  cr  egli  /’  haueua  intraprefi  alle  fue  inftanxje  ; mà  per» 
à lui  gli  reftaua  Ihonore  d‘  hauer  perfi  vri  Armata  in  ferttizio  della  Chiejk 
di  Chri/ìo , e pero  di  quefta perdita  ne  doueua  piangere  più  tofto  la  Chie falche 
Adira  rijpc-  la  fua  Corona , della  quale  ne  baierebbe  lafciato  per  i anneri  ir  e la  cura  ad  ef- 
Ila.  f0  Pontefice  che  n era  il  Capo  > promettendo  egli  di  fegutrlo , ma  non  già  di  pre- 
cederlo. Alcuni  credettero  che  il  Catolico  fi  folle  mollo  à fcriuere  in 
quella  maniera  al  Papa,  per  rilpetto  degli  indizii  che  andaua  Copren- 
do di  giorno  in  giorno  della  lira  intenzione  di  forprendere  il  Regno  di 
Napoli,  e ben  lo  faceua  egli  conol'cere  dagli  apparecchi  grandi  di  guer- 
ra cne  andaua  facendo  sù  i Confini , e del  gran  teforo  che  andaua  accu- 
mulando , e benché  fi  sforzalfe  di  coprirne  il  difegno  lòtto  altri  pre- 
cetti , ad  ogni  modo  era  facile  di  conolcerlo;  che  però  il  Rè  Filippo 
volle  fargli  vedere  che  quella  perdita  non  l’ haueua  tolto  colà  alcuna 
delle  lue  forze  , e che  haueua  petto  , e potenza  per  opporli  à chi  li  lù 
il  quale  ardittedi  tentarlo  nel  ripofo  de’luoi  Regni  ; anzi  il  Conte  d'O- 
liuares  che  inuigilaua  con  ogni  diligenza  agli  andamenti  di  Siilo  nel 
conlignarli  la  rilpofta  s’ introdotte  à dir  quelle  parole  : Che  quello  che 
il  fuo  Rè  haueua  perfo  negli  acquifti  preteli  degli  altrui  Regni , l' ha- 
urebbe  pollino  guadagnare  allora  quando  altri  haurebbonopretefodi 
tentarlo  ne’  fuoi.  Ma  in  qualunque  modo  li  folle  certo  è che  Siilo  ri- 
ceuè  qualche  fèmore  d’allegrezza  , perchè  in  fatti  afpiraua  alla  con- 
quitta  del  Regno  di  Napoli,  ma  non  era  ancor  venuto  il  tempo',  vo- 
lendo aflìcurare  il  tutto  con  prouigioni  riguardeuoli , Se  infinite.  La 
prima  volta  che  gli  fuportata  la  nuoua  dal  Conte  d’ Oliuares  di  quella 
gran  perdita , non  dille  altro  fe  non  che  ,fin  co/è  del  Mondo  Signor’  Am- 
bafiiatore.  ma  vfeito  poi  quello  dalle  fue  ttanze  li lafciò  dire  a'fuoi  do- 
mellici , Moggi  habbiamo  fatto  due  ottimi  acquifti , volendo  figurare  alla 
diminuzione  delle  forze  del  Rè , Se  all’ auanzo  del  milione  che  haueua 
prometto  di  dare  per  l’ Armata , dopo  che  haucllè  prefo  porto  in  Inghil- 
terra, & in  fatti  mette  quello  anno  vu  milione  d’oro  nel  Callello,  e nel 
collocarlo  al  ilio  luogo  dille  , Quefìo  nevai  due. 

Vaco  £ sa-  Mandato  hauea  in  tanto  il  Rè  Filippo  da  Italia  il  Duca  di  Sabioneta 

biouttaAm-  in  Polonia,  per  ridurre  à quiete  le  cofe  di  quel  Regno , polle  come 
ba/eiatori  in  s'è  detto,  per  la  creazione  del  nuouo  Rè  in  gran  trauaglio.  Se  in  quello 
tolooia.  palsò  di  buonifiìmo  concerto  col  Pontefice , il  quale  mandò  dalla  fua 
parte  il  Cardinale  Aldobrandino  , che  fu  poi  Clemente  VIIIK  L’Ele- 
aione , benché  molti  follerò  i pretendenti  cade  nulla  di  meno  per  la 

lparita 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XII. 

limita  de’  voti  fopra  due  fogetti,  cioè  il  Prencipc  di  Suezia , e l’Arci- 
duca  d'Aulhia , detto  Maflìmiliano , fratello  di  Ridolfo  Imperadore, 
t quello  Arciduca  haueua  gran  feguito  di  quei  Senatori , non  lòlo  per 
eHére  egli  per  fona  generola , &c  artabile , ma  per  hauere  ancora  la  fa- 
miglia d“  Aulhiagran  fazzione  in  quel  Regno  ; ma  quella  Eletionc  non 
feiuì  che  à dannegiarlo,  poiché  combattendo  pei  l'intento  di  quella 
Corona  col  fuo  Competitore  rellò  prigioniero,  e malamente  trattato, 
di  modo  che  per  liberarli  fu  forza  rinunciare  à tutte  le  fue  pretenzioni  : 

Jl  Duca  di  Sabioneta  fece  ad  ogni  modo  marauiglie  in  quella  AmbaC. 
ciana  , à legno  che  l’imperadore  ne  rellò  talmente  fodùfatto  che  gii 
diede  il  titolo  d' Altezza. 

In  Francia  vi  tenne  ancor  la  fua  parte  la  mano  il  Re  Filippo,  tanto  più 
che  vedeuadiminuiriidi  moitolalega  , perii  cattiuo concetto  nel  qua- 
le  era  caduto  appiedo  il  Rè  ilDucadi  Guifa  , che  finalmente  con  l'in-  di 

tercellione  del  Minillro Spagnolo  , rihebbe  la  grazia,  onde  ricornato  r,im' 
nella  Corre , venne  dal  Rè  creato  Gran  Maeilro  di  Francia , e gli  mo- 
Ara  altri  fegni  d'amore  , fi  come  parimente  altri  Prencipi  delia  Lega 
hebberoCaiichi  imporranti , fi  chepareua  che  non  vi  fodè  più  da  du- 
bitare per  loro  in  quel  Regno  ; hauendo  fapuro  veramente  il  Guifa  co- 
lorile molto  le  accule,  particolarmente  quella  con  la  quale  s' imputa- 
rla d'  hauer  tentato  i Parigini  à difenderli  contro i difegni del  Rè,  eh’  9 
rano  far  morire  cento  , e venti  perfonaggi  di  Parigi , e dare  à lacco 
la  Città  le  quei  Cittadini  fimoueuan  punto.  Riufcì  di  gran  difgudo  al 
RèdiFianciail  moriuo  del  Duca  di  Sauoia , il  quale  dilguil  ito,di  ciò 
che  quello  Rè  non  haueua  voluto  dargli  foccorlò  per  1 imprelà  di  Ge- 
neua , c per  altie  ragioni  ancorali  diede  à tentar  la  forprefa  di  Carma- 

f’nuola , che  gli  riuli.1  ( quello  luogo  è il  primo  del  Marchelàto  di  Sa- 
ntola qual  nuoua  appena  venne  iute  la  dal  Rè  Henrico,  che  ne  fece 
gran  lamenti  à tutti  i ìli  milhipublici,  particolarmente  ne  fcrillé  al  Ca- 
tolico  , come  à quello  che  s’ era  mefcolaro  nel  trattato  che  s’ era  fatto 
di  quello  Marche, ito  , oltre  che  Iperaua  che  come  luocero  haueile  po- 
tuto ottener  dal  Genei  o la  rellituzione , fenza  pallài  e à rotture  maui-c-W(U  . 
felle,  dechiaiandi  lì  rifoluto  il  Rè  Francefe  di  non  voler  lafciare  in  con- pr*fmJMlD» 
lo  alcuno  lènza  rlfenrimento  quello  affronto.  Segui  quello  anno  fui  <«4 
principio  però  cioè  li  venti  vuodi  Fcbraro  la  moire  del  Prencipe  di 
Condè  , Hemico  di  Boi  bone  in  San  Giouanni  d*  Angeli,  di  veleno 
portoli  pc  quanto  fi  dille  in  vii  piatto  nel  pranfo , per  cagioni  dome- 
niche de’  lìioi  familiari,  de’  quali  vnone  fu  giulliziato  per  tonalmente,  N 

e l’altro  che  a’  eia  ,‘àluaro  con  la  fuga  impicato  in  crtìgie.  Ma  maggio- 
ri accidenti  fucceilèio  nel  fine  dell' anno  in  Francia,  che  diedeio  mo- 
tiuo  di  gran  dilco  lo  à tutra  i’Euiopa  , e con  ragione  poiché  fi  tram- 
ila dèlia  morte  d’  vii  Cardinale , e d’ vu  Duca  di  Guifa  , che  haueu.ro 


Corpo  del 
Due» di  Sa- 
Ut!». 


¥ 


}5<  VITA  DI  FILIPPO  II.  *■ 

con  tanta  grandezza  regnato  per  tanti  anni  in  Francia  ; e come  quello 
calo  Tuccelfe  nel  fine  dell'  anno  , e che  hebbe  la  maggior  pai  te , e quali 
tutte  le  confeguenze  , anzi  tutti  i (uccelli  principali  nel  leguente  , per 
quello  mi  rileruo  à terne  v edere  il  contenuto  nell'  altro  Libro.  Ma pti<* 
ma  non  voglio  iaic/ar  di  dire  , come  ellcndofi  aperto  il  Tumulo  doue 
eraTepoltogiàfin  dall'  anno  ij8o.  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia, 
fò  rrouato  intieio  quafi  il  Tuo  Cadaucre  : quello  Duca  portò  il  nome 
de’  primi  Capitani  del  iuo  Secolo,  mentre  agguerrito  nella  (cola  dì  Car- 
lo V.  filo  Zio,  meritò  poi  d’ellèr  Generaliffimo  di  Filippo  II.  e da  lui 
Tempre  in  fommo  grado  amato , e (limato,  come  pur  s'c  accennato,  on- 
de quella  morte  gli  riulcì  di  gran  dolore , à legno  che  fi  iafeiò  dire , Che 
l»  mìrte  delti  Regina  Annafua  Moglie , l'haucua ferito  tutto  il  cuore,  e quella 
del  Duca  di  Sauoia {ito  Cogino  tutto  il  ceruello.  Il  Lolchi  parlando  di  que- 
llo Prencipe  , afferma  d'hauer  letto  vna  Relazione , nella  quale  fi  dice- 
ua , che  Filiberto  vfeito  dal  perduto  dominio  s'era  portato  per  cercar 
nuoua  fortuna  da  Carlo  V.  Iuo  Zio , che  allora  fi  trouaua  ne'Paefi  Baffi, 
conducendo  ièco  ( di  ciò  ne  hò  pure  accennato  in  altro  luogo  qualche 
coletta)  vn  feguito  di  cento  Caualicri , quafi  tutti  titolati , di  che  am- 
mirato Carlo  gii  dille  , H ai  teco  Nipote  vna  Corte  di  Rè , ma  ricordati  che 
fei  Prencipe  filo  di  nome, e eleni  auuertire  di  tagliare  il  mantello  alla  mifìtra  del 
panno  : di  che  mortificato , allettando  queito  pouero  Prencipe  lo  (lato 
della  Tua  fortuna  nel  quale  fi  trouaua  allora , che  veramente  larebbe  fla- 
to infelice  nella  perfona  d'vn'  altro  Prencipe  di  minor  valore,  & ardite 
di  quello , licenziò  fubito  tutta  quella  Corre  di  Caualieri  che  Teco  ha- 
ueua  dicendo  loro , Che  a quelli  che  t hauefjero  voluto  figuire  nella  leafjej^a 
di  fortuna  firqaflipendio , fi  mai  foffe  rifirto,  come  pur  lo  fperaua,  prometteua 
riconofiere , $•  efiltart  ; ma  in  poco  tempo  venne  abbandonato  da  tutti, 
eccetto  di  tre , poiché  non  era  poffibile  di  comparire  k proprie  fpeàè  al 
corteggio  d’vn  Prencipe , à cui  mancaua  la  Corona,  e il  Regno  non  i ge- 
nerofi  penfieri  per  ellèrRé.  Hebbe  il  Sopranome  di  Tefla  di  ferro  , k 
«aula  che  conllantiffimo  fi  fece  Tempre  vedere  nell’  auuerfità  dell* 
fortuna. 

IL  FINE 

Del  Libre  Dodecimo.  Della  Seconda  Parte, 
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ARC  OMENTO  , 


Del  Libro  Decimo  Terzo. 

Ì Parti ficcefii  in  Trancia  innanzi , e dopo  la  morte  de'  Gai  fi.  Morte  del- 

la Regina  Caterina  di  Medici , e fio  Elogio.  Sdegno  di  Sijìo  V.  per 
la  morte  del  Cardinal  di  Guifa , e [comunica  contro  il  Re.  Forma 
del  Monitorio.  Morte  del  Re  Henrico.  Armata  d' Inghilterra  pafia 
a danni  di  Spagna  ,fin^a  frutto.  Duca  di  Parma  insidiato , e per- 
che. Sua  Malazia  & imprefe.  Guerra  del  Duca  di  Sauoia  contro 
Gene  tir  a , e ficco  rfi  grandi  ritenuti  dal  Re  Filippo.  Diligenza  de' 
Gencurini per  la  di  fifa.  Btbbia  volgare fiampata  da  Sifio  P.  & off . 
di  del  Catolico  f opra  ciò.  Ardita  rijpojìa  data  da  Sifio  alF  Amba- 
fciator  del  Rè  Filippo.  Rè  Filippo  fi  rifilue  di  conuocare  vn Concilio 
Generale  ne'fioi  Regni , e quello  che  [opra  ciò  accadejfc. 

CCO  CI  pur  giunti  alla  narrazione  delle 
tragiche  ìiuoluzioni  del  Regno  di  Francia, 
che  tanto  affliilèro  il  Re  Catolico  , fia  per  le 
conlcguenze  future , come  ancora  pei  ie  co- 
le pallate  , poiché  hauendo  detto  Catolico, 
fecondo  s’è  accennato  in  tanti  luoghi , fpeli 
tanti  tefori  per  il  foccorfo  de’  Catolici  in 
quel  Regno , non  poteua  poi  non  dolei  11  nel 
veder  con  mutazioni  di  fortuna  coli  inopi- 
nate i Signori  di  Guifa,  che  come  Capi  principali  del  parcito  della  Le- 
ga contro  gli  Vgonotti , manteneuano  in  riputazione  i Catolici , vccilt 
miferamente , e conia  di  cui  morte  chiaramente  li  feorgeua  vn  princi- 
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pio  di  più  Jagrimeuole , e fanguinofa  Scc:u  di  funedilfimi  euuenimcn- 
ti , fatali  non  folo  alla  Francia,  mi  anche  agli  interelfi  d’ elfo  Re  Filippo, 
rilpertoallo  dato  delle  cofe  de’  Paefi  Balli , di  modo  che  hatieua  egli 
giulla  ragione  di  cauarne  catciui  prelàgi,  & io  giudo  mociuo  di  reci- 
tarne con  la  maggior  bretr'tà  le  particolarità. 

Erano  hormai  ridotee  in  dato  tale  le  cofe  del  Duca  di  Guifa , ( tratte- 
si/* dii  dm  Pcr  primo  di  quel  mobile  , che  moueua , e giraua  tutti  i Cieli  di  lua 
i4  di  Ghì/4.  Cala)  che  non  vi  era,  chi  non  prefagflle  grnndimme  nouità , Se  egli  deC- 
fo  l’haurebbe  potuto  prefagire,  quando  defo  l’occhio hauelle  vna  vol- 
ta , à coniì ierar  gli  euuenimenti  di  Policrate , di  Bellifario , c d’ Amati 
de’  quali  non  fù  diilìmile  forfè  nella  fortuna,  come  facilmente  li  porri 
odetuare  da  chi  ècuriofo  à farne  il  paralcllo.  Non  era  eh’ vn  fol  pillo 
did  inte  il  Guilà  dal  Trono , e per  lùa  difgrazia  non  Teppe  mai  coniide- 
rar  che  mal  volentieri  da  quello  s’ammettono  compagni  nella  Sopra- 
nità  , onde  non  potendo  confeiuarli  in  quel  podo , bilògnauache  ha- 
uelfe  ò ilRegno,  ò il  precipizio,  più  certo  quedo,  perche  più  impol- 
linile quello. 

Nel  cuo  e del  Rè  Henrico  erano  giunti  al  fommo  (come  contai  pa- 
Timtn  , i r°!e  l’accenna  il  Colini  ) il  timore , e lo  fdegno,  lejpiù  potenti,  e vene- 
fdtgno  mi  menti  pallioni  dell’  huomo , amendue  vehementilume,  e potentilfime 
futo  dii rì  ne’  Rù,  perche  l’vna  riguarda  laconferuazione  non  folo  dell’ eireie,  ma 
Hmrico.  d’vn’alcillimo  clIL-re  ; l’altra  prouiene  dall’ingiuria  , la  quale  tanto  è 
maggiore,  quanto  c più  fublime  la  condizione  di  chi  la  riceue  ; per  tan- 
to giudicando  1 lenrico  che  il  Duca  li  valelle  di  quella  terribile , e vada 
macchina  degli  Stati , per  abbattere  la  Reale  grandezza , lo  miraua  co- 
me competitore  della  potenza , e come  nemico  della  fua  perfona.  La 
malinconia  , eh’  c vn  conlueto  dimoio  di  gagliarde  tifoluzioni  , Se  vn 
tenace  alimento  dell’ ira  più  fiera,  fomentami  di  molto  i Tuoi  interni 

fienfieii,  e tanto  più  che  (pellò,  fpello  foleua  fuegliarfiin  lui,  partico- 
armente  nella  dagionc  Vernale  , fencendofi  di  continuo  giumella 
mente  imaginatiua  continui  fantafmidi  pericoli,  e di  rouine;  e come 
« il  folpctto  mido  all’  odio  crede  anche  l’incredibile,  non  hebbe  diflicol- 
tà  d’ introdurli  non  sò  le  à dubitare,  6 à credere  che  il  Guilà  folle  dilpo- 
do  à violare  la  fua  perit  ila  Reale. 

v Dunque  immerlo  in  quede  perpleflirà  di  peafieri  ridullè  nel  proprio 

Cabinetto,  li  dieceotro  Decembre,  ( appunto  mentre  tutta  la  Corte 
sì  configli»  datta  occupara  à lolennizzar  le  Nozze  della  Gran  Duchellà  di  Tofca- 
tin  fnoicor-n;i')  fi  Maiefciallo  d’Aumont,  Se  il  Signor  d’Augenè,  Signore  diRam- 
* tnU‘  bugliet,  quedo  di  profelfione  Togale  , l’altro  armigera  , & amendue 
fuoi  veri  confidenti.  Non  dettero  quelli  molto  à conchiudere,  che  era 
medie:  e raffrenare  i renratiui  del  Duca,  ma  nel  modo  di  tenerlìper  far- 
lo, non  furon  coli  todo  rifoluti , perche  il  Marefciallo  diceua  che  con- 
tienila 
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ueniua  farlo  ammazzate , & il  Rambugliet  conchiudeua , clic  per  non 
comperc  il  dritto  delie  geliti , e la  lede  darà  , conueniua  dopo  pollo  in 
prigione  procedere  per  via giudiciaria  ; il  Re  vdito  il  paieie  ai  quelli 
liioi  Confidenti,  lenza  di»  quello  a che  volelle  rifoIueie,iìpropolcnell’ 
animo  di  leuarlodi  vita.  Spaile  à quello  fine  voce  di  voler'  andaie  alla 
Caccia,  la  macina  de' venti  ire  di  Decembi  e,  e latto  intendere  ad  alca-  ♦ 

ni  fuoi  Confi  lenti  lino  al  numero  di  cinque  , che  lì  tionallèro  nel  luo 
Cabinecco  gii  eipolè  la  lua  intenzione  , c trouatili  tutti  ben  dilpolli  ad 
efeguirla , li  trattenne  in  Camera,  e mandò  à chiamare  il  Ducadi  G uiia, jd'vccifc G** 
che  lì  rrouaua  nel  Conlìglio  di  Stato.  Subito  entrato  tù  preio  da  due  à 
traucilò,  e d’altri  accertato  con  ferire  di  pugnale  , dopo  hauer  fatto  in- 
darno grandilfima  rt/ìilenza , lenza  potei  mai  slodraie  la  Spada,i  citan- 
do in  bteui  momenti  ellinto  sù  1 hora  del  meriggio,  &:  in  quello  mentre 
il  Re  ìe  ne  flette  ritirato,  mà  in  luogo  che  vedeual’efecuzione,  nonha- 
ueudo  lèco  per  lua  guardiache  il  lbio  Allonlo  Collo. 

Morto  ii  Duca  i Marefcialli  d’ Aumont  , e di  Retz  fe  ne  palarono 
nelle  llanze  lui  contigue  del  Cardinal  di  Guifa  , il  quale  hauendo  g à v-  Cardinal  dì 
dito  .0  lhepito  nell’ Anticamera  s’imaginò  benilTimo  ch'erano  attor-  Guifa, fraL 
no  al  trareiio  , onde  leuacolì  corle  inlìeme  con  l' Arciuefcouo  di  Lio-  tr>  sincri 
ne  alla  putta  del  Salone  , per  gridar  l’aiuto  de'  luoi  familiari , e quiui^*.,<* 
fconttato  i Marefcialli  accennati  furono  ambidue  da  quelli  ritenuti, 
intimando  loro  eh’  erano  prigioni  del  Rè,  li  condullèro  pei  via  d’ vna 
fcalecta  lègreta  in  vna  llanza  fupctiore,  oue  furono  chiufi,  e diligente- 
mente guatdati.  Nel  medelimo  tempo  furono  arrelhti  ancora  , e con- 
dotti in  vna  llanza  nel  Caltello  , Carlo  Cardinal  di  Botbone  che  vec- 
chio, e debole  ancora  giacea  nel  letto  ; Callo  Prencipe  ® Genuilla, 

Carlo  di  Lorena , Duca  d Elbeuf,  Carlo  diSauoia  Duca  di  Nemurs,  Se 
Anna  da  Elle  Madre  de’  Signori  di  Guifa.  Indi  rinfoizate  di  grolle  Guar- 
die le  porte  del  Caltello,  ii  Signor  di  Richelieu  Gian  Preuofto  dell’  Ho- 
ltello  fe  ne  pafsò  nella  Città  doue  fece  prigioni  il  Prendente  di  Nugli, 

Marfcllo  prepollo  de’  Mercanti  di  Paiigi  , Campano , e Cotta  bianca 
deputati  di  quella  Città , come  ancora  il  Conte  di  Brilàc,  il  Signor  di 
Boudasfì , il  Luogoteneuce  d'Amiens , e non  sò  che  altri  di  minor  con- 
feguenza. 

Particolarmente  fu  arrellato  il  Pelicarc,  Segretariodell’ vecifo  Du- 
ca, con  tutte  le  Scritture  appartenenti^!  Padrone,  trà  le  quali  lì  tro- 
ttarono molte  Lettere  del  Rè  Filippo , e d'alni  Minillri  diquelto^on-^^*1^* 
finenti  diueriè  pratiche  dentro,  e fuori  del  Regno  , poco confaccuoli pr,tiniU*m 
all’auttorità,  e gloria  del  Rè  Henrico,il  quale  era  ignaro  di  tutte  det- 
te pratiche  , & in  oltre  vi  lì  trouarono  i conti  de’  danari  eh’  elio  Duca 
haueua  riceuutodal  RèFilippg,  con  patti,  e condizioni  di  continuare 
la  guerra  contro  gli  Vgonotti , e la  lòmina  di  quelli  danari,  alcendeua  à 
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due  milioni  di  Ducaci  in  circa , e pure  il  Rè  non  n’era  Rato  mai  parteci- 
pare) di  colà  alcuna,  ciò  che  lin  ito  canto  più  , e non  hebbe  didì  coirà 
alcuni  di  credere , clic  i Gufi  tenelièro  cacriui  penfieri  veifio  di  lui,  c 
che  prerendellèro  di  teneilocome  vn  Rèdi  Cartone. 

. La  prima  colà  che  fece  il  Rè  dopo  la  morte  del  Duca  , e ritenzione 

vditn74  *•  ^ Caruinal  fuo  f acello,  e dell’  A ciuefcouo,  fù  di  Ipedire  il  Segreta - 
iudUiu.  n"°  Riuolal  Cardinal  Morofiui  Legato  del  Papa,  (che  già  eia  dato au- 
nifuo  del  fatto)  à dargli  noe.  zia  di  quanto  era  (uccellò  circa  alla  mercé 
del  Duca,  e ricercarlo  che  à Molla  s'abboccadero  inlieme  , e nel  mo- 
dellino tempo  mandò  ì dirne  conto  all’  Ambafciator  Veneto. Con  viio 
alterato , e ciera  brulca  fece  poi  aprir  Itf  porte  , Se  ammettere  nell’  v- 
dienzain  fua  Camera  ciafcheduno  dicendo  ad  alta  voce , Ch'egli  premu- 
timi per  r tutue  nrre  ài  ejjèr  ricorre  fi  iuta  non  piu  Re  di  parole , ma  di  farti , e 
pi  -o  i fuoi  Su  iditi  donatano  apprendere  horrnai  ì riconoficerlo,y  vhbidirh  co- 
me tale , poiché  / egli  haueua  {àpulo  rifioluerjia  cajìigare  i Capi  delle  filleua- 
zjoni  del  pio  Regno  , che  molto  pru  rifolutamentc  h. tur  ebbe  proceduto,  contro 
i membri. 


Se  ne  palsò  poi  alle  danze  della  Regina  fui  Madre , che  trauagliata 
- dalla  podagra  le  ne  giaceua  nel  Ietto  , ne  fi  collo  s’auuicinò  alla  parte 
SiaH*t  dtUa  del  Capezzale , che  le  ch'eie  come  ella  ftaua  , Se  hauendogli  ella  iiipo- 
idadtt.  Ho  che  fi  fentiua  meglio , egli  replicò , Ancor  io  mi  porro  meglio  Dio  gra- 
zia , già  che  tfuefta  marina  fon  fatto  R è di  Francia , battendo  fatto  morire  il  Rè 
di  Parigi.  Redo  attonita  la  Regina , la  quale  haueua  già  intefo  qualche 
drepito  , mà  militilo  haueua  ardito  portarle  la  nuoua , rifpofe  ad  ogni 
modo  alleparole  delfiglio  , Voihauete fatto  morire  il  DucadiOuifia , mà 
Dio  voglia  , che  bora  non  refliate  Rèdi  nulla  ; Hauete  tagliato  bene , ma  non 
s'o  fe  cefi  bene f /prete  rifarcire  il  taglio  fatto  : non  è tutto  di  preuedere  t mali , 
cornitene  prouedere  che  non  ne  arriui  no  di  peggiori , à che  fin  nicejjùric  due  co- 
, fi , prtflez.z.4 , e rifiluzione.  Qui  tacque  la  Regina, non  folo  perche aggra- 

uaradal  male  non  pwteuafcn  lunghi difcoifi,  mà  perche  ancora  erano 
- venuti adite  à fira  Macdà  che  il  Cardinal  Morofiui  veniua,  onde  licen- 
ziatoli Henrico , dalla  Madre , col  diri  c,  eh  e fapt  ua  farfiegno [cere  non  piu 
ve  flit  e di  pelle  di  Volpe , mà  di  cuor  di  Leone  le  n e pafsò  ad  intontì  are  il 
Legato  con  cui  pafsò  nella  Capeliaad  vdirMelIà. 

Finita  poi  la  Mella,  il  Rè  li  mellè  à (palleggiare  innanzi  la  Cappella 
col  Cardimi  Legato,  trattando  (eco  molto  alla  lunga  de’ fuccelfi,  sfor- 
zal1c*0^  di  peifuaderlo  ch'era  dato  adì  etto  dalla  neceflità  ad  vua  tal  ri- 
t iaw  4 foluzione , ellèndo  ad  ogni  vno  note , i fini,  le  pratiche,  i dilègni,  le  Le- 
ghe , Se  i Negoziati  del  Duca  di  Guifa  , per  i quali  era  ridotto  in  coli 
iti  etti  termini , che  non  erapodìbile  di  faluarla  vita,  e la  Cotona:  che 
non  s'erano potute  olici uare  le  forme  ftdinarie  del  giudicare  , e del 
fèntenziare , perche  alla  poiànza  del  Duca,  non  vi  erano  nè  prigioni  lt- 
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cure , nè  vincoli  {officienti , certo  ellèndo  che  non  fi  farebbono  trouati 
nè  Officiali  cofi  arditi  che  inrraprendeilèro  d’efaminarlo  , nè  Giudici 
cofi  ri  Toltiti  che  volellèro  fèntenziailo , e quando  ciò  Folle  lèguito,nel- 
funa  forza  la. ebbe  Itaca  Tuffi -iente  i lare  eleguire  la  Tentenza , onde  ni- 
cellàriamente  bii'ognaua  ch’egli  iteltò  folle  il  notaio,  il  Giudice  , Se  il 
Carnefice , proteftando  eh  egli  haueua  tante  proue  , che  ioprabbon- 
dantemenre  lo  conurnceuano , e condannauano,  eh’  era  ficuro  d’  hauer 
Fodislatco  a Dio , alla  gi  uffizi  a,  alla  propria  conlcienza , Se  al  1 ipofo  pu- 
blicodel  Regno.  Seguì  poi  à pregare  ii  Legato  à voler  rapprefentare  al 
Pontefice  le  co;e  come  Italiano , Se  aflìcurarlo  dalla  Tua  parte,  che  non 
haueua  egli  altro  à cuore  che  l auttorità  della  Sede  Apoltolica,  e lade- 
fliuzzione  dell’ Erefia,  e che  in  breue  ne  haurebbe  veduto  l’elperien- 
za  poiché  più  che  mai  fi  farebbe  sforzato  à far  la  guerra  contro  gli  V- 
gonotti,  che  liufeirebbepiù  dannoTaper  loro,  quando  lùa Santità  vo- 
leile  in  ciò  vnirfi  l'eco, 

Retto  l'odisfarro  di  quelle  vltime  elprellìoni  il  Legato,  come  quello 
che  l'apeua  non  ellère  (tato  mandato  peraltro  in  Francia,  che  per  inani-  Sintimint » 
mire  il  Rè , à far  la  guerra  agli  Vgonotti , di  modo  che  vedendolo  ben  Ligti», 
difpolto  con  tante  prorefteà  tal’ opera,  giudico  non ellèr  bene  d’alie- 
nare Tanimo  del  Rè  dalla  Sede  Apoltolica , mà  di  confirmarlo , e di  fta- 
bilirlo,  alla  protezione  della  Religione  , e condolei  maniere  tratte- 
nerlo che  non  precipitale  da  quello  buon  difegno,  perla  qual  colà  mo- 
llando di  credere  che  il  Pontefice  come  difinrerefato , e Padre  comu- 
ne, haurebbe  volentieri  accordate  le  orecchici  fentirele  Tue  ragioni, 

Lenza  parlare  della  prigionia  del  Cardinale , e dell’  ArciueTcouo,PeTor- 
tò  lolamenre  i molila  e con  gli  effetti  che  le  lue  parole , e fcule  era- 
no vere  , la  qual  cola  làrebbe  pienamente  Teguita  , ogni  volta  e quan- 
do darebbe  principio  à proteggere  con  vero  zelo  la  Religione  Catoli- 
ca , «Se  i peifeguitare  l’ herefia  , e cofi  haurebbe  perfuafo  il  Pontefice, 

& ii  Mondo  tutto,  elle,  e Itato  affretto  dalla  necelfiri , e non  tirato  dall* 
odio  della  pa.  te  Catolica.come  pur  fenza  dubio  faranno  molti  per  ima- 
ginatfelo  ; e con  quello  fi  licenziò  il  Legato  da  Tua  Maefti. 

Il  Rè  vedendo  che  il  Legato  trattaua  .l'eco  con  la  domellichezza  di 
prima,  anzi  con  vna  confidanza  maggiore  Tenza  punto  far  cafo  della  il 

prigionia  de’  due  Ecclefiallici  riguardeuoli , pensò  di  pallate  innanzi,  ^rtUCM*"' 
liberarli  nel  medefimo  tempo  del  Caidinaldi  Guilà,  non  men  feroce, di»*U. 
c terribile  protettore  della  Lega  , di  quel  eh’  era  fiato  il  Duca  luo  fra- 
tello : diede  dunque  ordine  che  s’vccidellè  il  Cardinale,  manifiùno  fi 
trouò  che  voleflc  imbrattarli  le  mani  nel  fangue  d’vn  Porporato,  di  mo- 
do che  fino  à quaranta  cinque  fi  trouarono  renitenti  ad  accettare  raP 
opera  , onde  fi  vide  confirectó  di  darne  la  commillìoneal  Capitan  Gas 
vno  di  quelli  della  Tua  Guardia,  il  quale  come  buon*  Vgonotto  teneua 
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Nì  dà  /«più  à fcrupolo di  ditlobbidire  il  Re  , che  d'ammazzare  vii  Cardinale; 
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ueuan  pallino  tutta  la  notte  in  grandi  filino  Ipauento  , conlelIànUoh  l’va 
l’altro  , e \ egliando  in  concinue  orazioni , e fubito  entrato  denti  o diC. 
le  all*  Arciuelcouo , che  il  Rè  gli  comandaua  che  lo  lèguillc , perche 
deiideiaua  di  parlargli  -,  il  Cardinale  s’imaginò  fubito,  che  voletlc  con- 
durlo alla  morte , che  però  abbracciatolo  gli  dille  , Monfignore  ricor- 
datali di  Dio  , alle  quali  parole  rifpolc  1 Arciuefcouo,  Ahzj pedate  pur 
voi  Mjnfignor  caro , e partendoli  fu  condotto  in  vn’  altra  llanga,  e latcia- 
to  in  buona  cuftodia. 

Ritornato  poco  dopo  il  Gas  dal  Cardinale  gli  dille  , Che  haueua  or- 
dine dal  Re  A ammainarlo.  Non  piacque  molto  quello  complimento 
all’  infelice  Cardinale  , ad  ogni  modo  lènza  molliate  ^r  me  alterazione 
d’animo  , gli  chiefe  che  gli  dalle  tempo  di  racomanda:li  1 anima,  e po- 
rtoli inginocchioni , fece  vna  breue  orazione  , qual  finita  lìcopeilè 
dafe  lleiroilCapoconllantemente  con  vna  parte  della  lua  velie,  dicen- 
Mori*  al  Gas,  Face  hora  il  tfoflro  officio  quando  vi  piace  : & allora  quattro  Sol- 
Cardmatò  dati  arimti  di  partegiane  l’vccilèro  con  molti  colpi,  nè  altro  fu  intelò 
dire  le  non  che.  Oh  fortuna  ingrata , Oh  Re  perfido,  Oh  Dio  mifericoràio- 
fo.  Corfero  poi  fubico  il  Gas , Se  i quattro  con  le  mani  iniànguinate 
per  portarne  l’auuifo  al  Rè  , il  quale  dubitando  che  le  i Corpi  di  quelli 
due  fratelli  fi  vedcllèro,  follerò  per  partorire  qualche  tumulo , e però 
per  configlio  del  fuo  Medico  fattili  locterrare  nella  calce  viua,  in  poche 
hore  rellarono  le  carni  del  tutto  conlumate  , e l'olla  poi  lulcotamente 
fepolte  in  luoghi  che  non  peruennero  à notizia  d’alcuna  pedona;  rimo- 
uendo  in  quella  maniera  quell’  alterazione  d animo  nella  plebe  , che 
haurebbe  pollino  cagionarli  con  vna  tal  villa. 

Tal  fine  hebbe  Henrico  di  Lorena  , Duca  di  Guilà,  Prencipe  ri- 
Ele  in  dii  guar^euo^e  > per  l’altezza  del  fuo  Lignaggio,  eperii  merito,  e gran- 
Dhc*  di  dezzi de* fiioi maggiori,  ma  molto  più  conlpicuo per  la  grande  emi- 
Gm/zi,  nenza  del  fuo  volore.  Heobe  la  fua  educazione  nella  Cafa  Reale  di 
Francia , i rudimenti  della  Milizia,  ancor  giouinotto  nelle  guerre  d' Vn- 
garia,  e le  commodità , e congiunture  d’egreggiamente  lègnalarlì  nel- 
. le  riuoluzioniciuili.  Vn  Rè  per  troppo  fauorirlo  lo  refe  grande  fenza 
accorgertene  ; vn*  altro  per  troppo  emularlo  maggiore  di  le  Hello  alla 
fuelata,  ma  dalla  fortuna  venne  dopo  inalzato  al  fommo,  precipitato 
all’  infimo.  In  lui  furono  accumulati  doni  molti  predanti,  cioè  viuacità 
nel  comprendere,  prudenza  nel  configliare  , animolìtà  nell*  efeguire, 
ferocia  nel  combattere  , magnanimità  nelle  cofe  profpere , collanza 
neH’auuerfe,  collumi  popolari , maniera  di  conuerfare  affabile,  forn- 


irla 


i 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XIII.  }4, 

ma  indurti ia  di  conciliari!  gli  animi  di  ciafcheduno , liberalità  degna 
di  grandiilìma  fortuna,  fegretezza,  e diflìmulazMue  pari  alla  grandez- 
za de’  negozii , ingegno  verlàtile,  fpirito  pieno  di  ril'oluzione  , e di 
partiti , Se  appunto  vguale  à quei  tempi  ne’  quali  s’ era  ficontrato.  Aui- 
do  di  gloria , altillìmo  ne'  fini , fecondo  di  mezi  ; pronto  à veder  nafce- 
re  i momenti  della  forte,  e veloce  dopo  nati  nel  fecondarli;  Corpo 
cleuato , faccia  maeftofa , gefto , e portamento  ben  comporto,  fronte 
ftmpre  ferena , occhio  fpiritofo,  eattrattiuo  : tolerante  ne’  patimenti, 
parco  nel  fonno,  e fprezzator  de  pericoli. 

Quelli  ornamenti  nonrertarono  fenza  il  difetto  della  fragilitàhuma- 
na  , ellèndo  Itati  lignoreggiati  , e corrotti  da  vn’  ambizione  infazia- 
bile  di  gloria , e di  dominare  ; Vizio  grande , forfè  per  la  llellà  ragione, 
perche  da’  Grandi  fi  ltima  virtù  ; genio  rurbido,  Se  inquieto  j animo  va- 
ilo , e vario  ; mente  più  inuaghita  del  prefente  , che  prouida  del  futu- 
ro fpirito  verfatile , e fcaitro,  gran  fabro  di  fimulazione.  Seguitano 
pure  la  ftrada  dell’ambizione  le  fue  immenfe  ricchiezze , poiché  rifer- 
Dandofì  égli  quella,  eh’  è il  capitale , e l'heredità  di  chi  alpira  à gran 
colè  , cioè  la  fperanza  , donauacop  tal  prodigalità,  che  correua  voce. 

Non  effere  in  Fr Ancia  maggior  v furarlo  del  Duca  di  Cuifia  , perche  reuea 
tutti  i fuoi  tefoii  ne’  lùoi  Libri  di  crediti , Se  hauea  conueitito  tutto  il 
Tuo  patrimonio  nel  renderli  gli  altri  debitori.  Finalmente  perche  le 
virtù  del  Guifa  erano  grandi , Se  in  villa  i difetti  fotrili , e coperti  dal 
velo  , ò della  pietà , ò della  fimulazione  , era  incredibile  verfo  di  lui 
l’afFetro  vnfuer  fiale,  e chi  più  oculato  non  voleua  amarlo,  non  poreua 
nonamirarlo  ; e veramente  non  fi  vide  mai  in  altri  vn’  accoppiamento 
Coli  raro ,'  ammirazione  di  Sauii,  & amore  de’ Popoli  : nedeuo  qui  ta- 
cere vna  finccra  tertimonianza  delle  condizioni  del  Duca.  Il  Rcltupi- 
to  di  veder  coli  generalmente  amato  da  rutti  il  Duca  richiefe  a’  luci  fa- 
miliari, .Chef a il  Guifa  che  co  fi  incanta  %/i  Huomini ? Gli  rilpole  vn  Cor- 
tegiano,  vnico  ne’  noftri  tempi , perche  libero,  e franco  nelle  riipoltc, 
che  di  rado  fi  ti  oua  nella  Corte  ; Sire.  Benefica  a tutto  potere  i a chi  non 
giungono  direttamente  ifuoibcneueli influffi,  entrano  per  rifiejfo  ; e do ue  man- 
cano le  opere  ajfhpplificono  le  parole.  Non  vi  è filennità  che  non  fifligi  ; non 
batte  fimo  che  non  fiapadrino,  non funerale  à cui  non  affi  A.  Cortefe,  h utnano , 
liberale,  ho  nome  urti,  non  mormora  di  neffuno , infiomrnA  e il  Re  nell'  ajjetto , 
fi  voflra  Maefik  e nell'  effètto.  * 

Il  Caidinal  Luigi  imitaua  le  bene  con  gran  diftanza  l’animo, e la  vir- 
tù del  fratello  , poiché  inoltrato  hauea  Tempre  ingegno  viuace , Ipiriro  g ligie  J,l 
pronto  , animo  collante, inclinazione  à colè  grandi,  e magnanimità  pa-  c*rj,n*l 
ri  al  filo  nalcimento  -,  mà  la  torbidezza  de’  penfieri , l’ambizione  fimi- 
furata , e l’audacia  pi  ecipitolà  del  la  natura,  Iceraò  in  gran  parte  la  buo- 
na opinione  che  nel  principio  s’ haueua  di  lui  , parendo  chela  troppa 
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viuacità , il  delìderio  di  cote  noue , lo  Iprezzo  ile’  pericoli,  e l’inquie-' 
tczza  dell’ animo,  eh*  hanno  non  sò  che  di  brillante  nella  profellìone 
militare,  nonhauellero  lo  Hello  decoro  nell' abito  EcUeliallico,e  nel- 
la vita  Ipirituale , Se  in  fatti  quello  Cardinale  ville  tempie  da  Secolare, 
e morì  poi  da  buon  Prete. 

Hora  nel  principio  dell’anno  ( poiché  come  s’c  detto  tutte  quelle 
cofe  iiicceirero  nel  fine  dell’  anno  pallato  ) 1^89.  chiufèli  l’atto  pi  imo  di 
tante  tragedie  con  la  morte  della  Reina  Madre , Caterina  di  Medici , la 
quale  nella fua età  di  fectanta  anni,  afflitta  lungamente  dalla  podagra. 

Se  opprelìà  da  vna  lenta  febre , e da  lòurabondauza  di  Catarrale  ne  pat- 
sòi  cinque  di  Gennaro  all’altra  vita,  appunto  nella  vigilia  dell’  Epifa- 
nia , e giorno  folito  da  celebrarti  in  Francia , non  che  nelia  fola  Corte, 
nel  Regno  tutto , con  fomma  allegrezza.  Fu  Donna  di  gran  prudenza,  ' 
che  per  lo  fpaziodi  trenta  anni,  Teppe  tèmpre  accommodarecon  otti- 
mi partiti , per  accommodarc  a’  tubiti  cali  delia  fortuna,  e per  oliare 
alle  macchinazioni  della  malizia  humana;  e fu  colà  marauigliola  di  ve- 
derla contendere  in  vn  medetimo  tempo , per  tanti  lutiti,  con  gli  ailèt- 
ti della  Religione,  con  la  contumacia  de’  Sudditi , con  le  difficoltà  dell* 
Erario , con  le  tumulazioni  de’  Grandi , e con  le  macchine  fpauentofe  e- 
retee  dall’  ambizione.  E chi  non  làrà  quello  che  li  llupirà  di  veder’  vna 
Donna,  auezza  alle  morbidezze  della  Corte,  a*  piaceri  del  lento  , e te- 
nuta Tempre  balla  mentre  ville  il  Marito , appena  entrata  alla  Regcnza, 
anzi  alle  Regenze  di  più  figliuoli , lì  vide  con  gran  contlanza  d’animo,* 
benché  Donna  foratliera , intraprendere  con  ielle  coli  potenti  la  fom- 
nudelgouerno  , Se  intraprelà  conleguirla  , e conlèguita  mantenerla 
contrai  colpi  dell’ arte,  e della  fortuna.  In  lei  lì  videpatienza,toletan- 
za  , detlrezza  ,e  moderazione  con  le  quali  arti  tempre  mantenne  l’auc- 
torità  del  figliuolo  ; furono  in  fomma  in  lei  , ingegno  eleganritlimo, 
magnificenzareggia.  Immanità  popolale,  maniera  di  fauellare  potente. 

Se  efficace  inclinazione , liberale,  e fauoreuole  verlo  i buoni,  acerbità 
lìmo  odio  verfo  i catciui. 

Tra  l’eccellenza  di  quelle  vii  tùli  vide  germogliare  il  lolito  loglio  - 
deU’imperfezzione  mondana  , poiché  li  fece  Tempre  coyolccre  falla.— 
cillìma  nella  fede , & allora  che  più  con  giuramento  alficuraua , ingan- 
narla : auida  di  fparger  lingue  humano , non  dirò  più  aliai  di  quello  che 
coauenga  al  fello  feminile , ma  anche  alla  fierezza  niella  mafehile.  Se  in 
quello  non  fu  mai  vinto  da  Regnante  alcuno  , & apparue  in  molte  oc- 
cafioni,  che  nel  confeguire  i tuoi  fini,  quantunque  buoni  llimallè  , & 
honetli  tutti  quei  mezzi,  che  gli  pareuano  vtili  al  Tuo  difegno , ancor- 
ché per  fe  medelìmi  follerò  veramente  iniqui, e perfìdioii:fù  calla  quan- 
to bifognaua  ad  vna  Reginaamica  de’ Tuoi  piaceri,  ma  non  ad  vna  Don- 
na modella  nel  Mondo  ; Dauila  coli  fcriue  di  lei  doue  parla  delle  Tue  ac- 
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tioni  j Gli  Ugonotti  in  particolare , (f  t n vita , er  tu  morte,  hat.no ftn.fr  e ceti 
tu  ut  le  nate  funtore , e con  narruziot.i  rt,  al  igne  efeeruto , e dilati  tato  il  nome 
fu  > & Alcuno  Scrittore , che  merita  più  il  nenie  di  Satirico , che  a Hi/lorico, 
s"e  ingegnato  di  far  apparire  l’ operazioni  di  lei  molto  diati ft  dalla  loro  vera 
jtflantj*  , attribuendo  bene  jpefo  o imperitamente  , è v.,  tignati, ente  U ragioni 
it'fuoi  configli  à peruerftta  di  natura , & à fiutiti  chio  appettilo  di  eternit are / 

& abbuffando  , e diminuendo  la  gloria  di  quegli  effetti  , che  nel  n tut  di  cofi 
certi  pericoli  » h.mno  fteur amente  più  d‘  vna  volta  partorita  la  fatate  >(?  il fo- 
mentarne nto  della  Francia. 

• In  tanto  riceuuta  la  nuoua  il  Pontefice  della  morte  del  Cardinal  Ghi- 

• fa,  c della  pi  igionia  degli  altri  Ecclefiaftici , hebbe  à dar  nelle  ih  anie  idignodiSl', 
con  quel  !uo  humore  iracondo , onde  conuocaro  il  Couiiftoio  nc  par-  fi*  fn  l* 
lòrifentiramente  a’Cardinaii,e  tra  le  altre  cole  dille,  che  gli  Ambaicia- 

tori  del  Rè  chiedeuanoin  fuonome  l'alloluzione  , e pure  in  lui  non  li  Gl)Jy-4< 
vedeuauo  legni  alcuni  di  pentimento , dal  quaie  n ei  a ce  li  lontano, anzi 
fempte  più  duro  nel  luo  tallo  , cotitinuaua  atenei  più  lotto  legietatu- 
ftodia  gli  Eccleiiaftici , etri  gii  alti  i vn  Cardinale  d’età  decrepito  , e 
peto  innocente.  Dille  eh’  e.  ano  ftati  molti  Cardinali , i quali  auanti  il 
tuo  colpetto  haueuano  hauuto  ardimento  di  Icutare  quell’  anione  del 
Rè  , di  eh’  egli  ne  reftaua  molto  marauigliato  , paiendogli  che  quelli 
1 tali  fi  tollero  icordatidcl  loiogiado , e «Iella  loroauttorirà,  anzi  accie- 
cati  da  qualche  paflione  non  vedeuano,che  quantunque  pai  ticolare  pa- 
reli tortela,  nella  pe>fonad’  vn  lol  Cardinale,  ricadérla  ad  ogni  modo 
in  detrimento  di  tutti  ; e coli  tèmpre  più  lcandalofi  : lèguì  à dire. 

Noi  vi  aflìcuriamo,  e promettiamo  , anzi  vi  diamo  parola  da  Ponte- 
fice , che  non  habbiamo alcun  penfiere  di diuenir  Cardina!e,nè  habbia- 
mo  bilogno  che  alcun  Piencipe  ci  racomandi  in  Roma , perpoter  otte-  difetti i 

nere  il  Cardinalato , di  modo  che  per  quello  riguarda  la  nollra  perfona,  * Cardinali. 
poco  importa  la  detta  ingiuria,  mà  in  quanco  à voi  certo  che  habbia- 
te  giu  Ito  motiuo  di  chiederne  con  rilentimenco  la  douura  riparazione» 
altramente  i Prencipi  pigliaranno  per  l’auuenire  tal’  audacia  fopia  di 
voi,  che  per  ogni  qualunque  minima  cola  ardiranno  fatui  Il  tafanar 
nelle  prigioni  > e forte  sù  i patiboli  iftetlr.  Di  quello  ne  lafciamo  lacu- 
ra  à voi  di  penfare  » nc  d’altro  che  di  voi  ltefli  hauierepoi  di  lamen- 
tami perdendo  la  libertà  delle  vollre  prerogative, e pieminenze.Se  coli 
voi  volete  Noi  contribuiremo  al  votilo  gullo,  e faremo  che  per  l'au- 
uenire  non  folo  non  fiate  nè  honorati , nè  riueriti  da  Prencipi , ma  di- 
Ipreggiati,  elpofti  ad  etlèr  depredati , & vccifi.  Certamente  che  le  fi 
diftìmulano  gli  homicidi  de’  Cardinali, potranno  certamente  ad  ogni  vn 
di  voi  occorrer  cofi  Urani  cali. 

Noi  dunque  faremo  cièche  lagiuftizia  richiede,  che  la  poltra  cura 
Patterai  ci  obliga,e  che  il  feruizio  di  Dio  io  ricerca,  e le  d’alcun  di  voi» 
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ò pur  d'altri  ci  vcnillè  propollo  , che  conuerrà  chiuder  gli  occhi  per  e- 
uirar  maggiori  mali , che  di  tal  rifentimcnto  ne  porrcbbono  nalcere , e 
che  lenza  dubbio  vi  farebbe  da  te  nere  grandemente  di  fieri  accidenti* 
con  gran  pericolo  di  veder  rumare  tutto  quel  Regno , come  fi  vide  pur 
dell’  Inghilterra  , noi  gli  ■ i.pondetcìno  , che  non  lì  deue  nel  Mondo 
confiderai'  cola  alcuna , quando  fi  tratta  di  far  lagiullizia,  che  con  tan- 
ta premuta  ci  vien  racomandata  da  Dio , e però  di  niuna  colà  fi  deue  ce- 
^ mere,  fe  non  che  d’ incorrere  nel  peccato. 

Finito  quello  difcoifo , ripieno  di  concetti  più  ardenti,  tacque  vn 
poco  per  ripolàrfi  , già  che  ordinariamence  l'oleua  parlar  con  troppo  ^ 
calore , e fopra  tutto  in  cali  fimili , e poi  ripigliato  di  nuouo  il  ragio- 
namento dille  ; Noi  non  polliamo  per  la  gtauezza  del  dolore  dii  più, 
ancorché  nulla  è quello  che  detto  habbiamo , in  riguardo  di  quello  che 
dir  fi  potrebbe  ; noi  deputammo  vn  numero  di  Cardinali  diluirei  efiri,. 
e timorofidi  Dio,  non  meno  che  zelanti deli’honor  di quellaSede,  da' 
quali  quello  latto  s'haurà  da  trattare , Oc  in  quello  mentre  noi  pregam- 
mo Dio  , che  fi  degni  (occorrer  la  lua  Chietà,  «Se  alle  lue  neceiljjtà pro- 
ludere , e con  quello  fi  fini  il  Confiiloio,  litoinandofene  il  Papa  nelle 
fue  ltanze  turco  crucciolo  , & irato» 

Fece  in  canto  Siilo  pallìc  varii  orfìcii  col  Re  , fia  permezodel  fuo 
Legato,  fia  dell' Ambafciator  Veneto  , acciò  che  fi  limecceilèro  i pri- 
C*tca  H lì  gioilieri  Ecclefiaftici  nel  potere  del  Cardinal  Morofini  , non  volendo 
fa’an  i fri.  dargli  la  totale  libeità.  Circa  alla  perfonadeU’ Arciuefcouo  di  Lione 
S'tnL  ril’poiè  il  Rè  che  non  era  in  fuo  potere  , perche  il  Gualche  haucua  la 
cura  del  Caltelio  d' Amboiià  con  i prigjoni,de’  quali  il  principale  era  1* 
Arciueicouo,  ellèn -ioli.  ieio  padrone  di  detto  Cartello , non  poreua  e- 
gli  far  più  cola  alcuna.  In  quanto  poi  al  Cardinal  di  Borbone , ritoluca- 
mente  negaua  di  dargli  la  libertà , poiché  nocena  molto  che  tulle  libe- 
9 io  quel  Cardinale,  alle  liuoluzioni,  che  contro  la  perlona  d ello  Re  al- 
lora litrouauano  in  Francia,  nè  poteua  nè  meno  rimetterlo  nelle  mani 
del  Morofini  per  elici  quello  lontano  deila  tua  perlona  , e per  coniò- 
guenza  non  era  di  fuo  vtiie  il  confidargli  la  cullodia  di  detto Borbone.  f 
Hora  llando  in  tal  maniera  le  cofe.  He  ellèndofiper  lo  fpazio  di  cin-  * 
qne  Mcfi  continui  latte reiplicate  inllanze  perla  libertà  de’  prigioni,  • 
non  potendo  più  Siltotenere  à freno  quei  fuo  ceruellaccio  , dech  aro  t 
che  tè  fra  lo  fpazio  di  lei  Settimane  , non  rilafciallè  il  Rè  , e riponelle 
nella  prima  libertà  il  Cardinal  di  Borbone  , e l’ Arciuefcouo  di  Lione,  « 
(il  Borbone  era  Legato  d’Auignone)  efefià  trenta  giorni , da  comin- 
Scomunica  ciaifi.dal  di  che  faranno  polli  in  libertà,  non  glielo  tàcellè  lapere  coir  ^ 
•^RàdiFran  lettere  foctofcritte,  e figillate , dalla  inano  , e figlilo  di  elio  Re,  6 vero  >■’; 

per  mezo  d’ vn  publico inftromento , s’ incendeua  detto  Rè  ellcr  cadu-  *F 
caneila  Romanica,  Se  incorfo  in  tutte  le  Ceufiue  Ecclefiaftiche  , che 
« , * ne.” 
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ne’ Sagri  Canoni  e nelle  conilituzioni  generali , e particolari  , e nelle 
leccete  che  lì  leggono  nel  Giouidì  Santo , cioè  nella  Bulla  dt  tea  in  Ctna 
Dentini  lì  contengono  ; e dechiarò  ancora  il  Papa  , che  il  medelimo  sa 
intendeua  di  quelli  che  in  quelli  cali  prellalIèro  , ò hauellèro  predato 
coniglio.  Se  aiuco,  ò in  qualunque  manierali  tollero  adequati , ò s'ado-  + 

* prallero  in  tauoie  d elfo  Rè. 

Di  più  non  potendo  con  taldechiarazione  Siilo  , contentar  la  filtra 
del  Tuo  ceruello  , citò  il  Re  tra  il  termine  di  fellànta  giorni,corr.incian- 
do da  quello  che  gli  ùrebbeciò  notificato  , epublicato  , che  doueilè 
comparire  à Roma , ò perfonalmence,ò  vero  per  vno,  ò più  luoi  procu- 
ratori  con  aiittentico  mandata,  à render  conto  della  morte  del  Cardinal . j . 
di  Guila,  e della  cattura  del  Cardinal  di  Borbone,  & Arciucicouo  d 
y bone , Se  à dimoilrare  come  per  cali  colpe , non  ila  egli  incotto  nelle 
Scomuniche,  e Cenfure  polle  da’ Sagri  Canoni  , e quelli  ancora  che 
penai  cauli  lì  follerò  aftiprati  in  luo  aiuto  , follerò  etiandio  tenuti  k , 

comparire  pedonalmente  tri  detto  lpaz:o  di  tempo  , di  Sellinca  gior- 
ni de’  quali  i primi  venti  per  la  prima , i fecondi  per  la  feconda, de  i cer- 
ziper  la  terza  Canonica  ammonizione  follerò  allignati.  Dopo  quella 
dechiarò  in  oltreSillo , che  nàtilo  di  cólloro,  nè  anche  ii  medelìmo 
Re , e ne  pure  in  cafo  di  confcienza  potellè  da  qualunque  pedona , le 
non  dal  Papailtello  ellère  ailbluci , eccetto  in  cafo  di  morte  , ò pure 
dopo  hauer  data  licurtà  di  fodisfaie , Se  vbbidir  e à quanto  la  Sede  Apo- 
llolica  folle  per  comandarli  : deludendo  parimente  ogni  indulto , e fa- 
1 colti  che  vi  potellè  ellère  llaco  concello  à detto  Rè. 

Ma  per  quello  che  riguarda  la  pedona  del  Rè  Filippo  in  quelle  con- 
• giunture  dirò  , che  mellè  in  campo  tutte  le  fue  lolite  raffinate  muffirne 
di  fiato , che  in  altre  perfone  priuare  , ir  potrebbono  chiamar  notorie 
furban'e  , poiché  conlàpeuole  egli  de’  dilegui  di  Siilo,  e per  molti  Ca -gintutU  i,l 
pi  chiaramente  inllructo , della  lua  ferma  riloluzione  , di  voler’  incor- Re 
potare  allo  Srato  Ecclelìaftico  il  Regno  di  Napoli  , andaua  cercando 
per  liberarli  di  tali  apprenlioni  d’ ingolfare  il  Papa  , e la  Sede  Apollo- 
lica  in  pericololì  garbugli , di  modo  che  non  potellè  fortrarir  coli  fa- 
1 dimente  da  quelli , lènza  il  luo  aiuto , in  che  veramente  erano  fempre 
battuti  i luoi  penlieri , cioè  di  tirar  catturi  Catarri  , e peffime  doglie 
di  teda  alia  Corte  di  Roma , e per  torli  dal  fuo  animo  le  gelolia  che 
quella  gli  daua  di  continuo  , e per  hauer’  occaiione  di  farli  conofcer 
zelante  Protettore  della  Sede  Apollolica  , per  poter  meglio  con  1’ 
aura  di  quella  ridurre  in  allòlutu  dipendenza  , anzi  fchiauirù  i luoi 
' Popoli. 

Dunque  per  mettere  in  aperta  rottura  Roma  con  Francia  appena  hi- 
tefe  Filippo  i fuccellidi  quello  Regno,'  con  la  prigionia  de’  due  fopra- 
ccnnati  Eccleàallici , che  li  diede  a penlare  al  modp  di  conleruai  lungo 
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tempo  la  difcordia,  che  fenzadubio  premeditaua  gagliarda,  rifpetto 
all’  animo  fiero  del  Pontefice , che  mal  volentieri  folcirà  accoro  moda  ih 
à lopporcare  ingiurie  di  quefta  natura  , ma  peichedubitaua  ancoraché 
timido  naruralmente  il  RèHenrico  , benché  pallàio  folle  ad  vna  coli 
horribile  rifoluzione  , non  haui ebbe  forfè  perlillito  nella  conlUnza  di 
non  liberarei  prigionieri,  e per  altro  fi  tvouailèro  mezi  .d’accommo- 
darlo  con  la  Corte  di  Roma  , dell’  homicidio  commello  nella  perfona 
del  Cardinal  Guifa  , cominciò  lotto  mano , per  ria  d’altri  à fare  inca- 
lorirel’animo  Reggio,  col  fargli  rapprefcntare  , che  poco  haurebbe 
giouato  la  morte  da’ Guifi  al  ripofo  della  lira  Corona,  le  liberi  li  lafcia- 
. uano  andar  quei  prigionieri , con  diuerfe  altre  ragioni  fopra  ciò.  Nel 

medelimo  tempo  poi  faceua  follccirare  il  Ponrehce  ( ancorché  per  al- 
tro quell’  infocato  fuo  humore  poco  bifogno  flanelle  degli  altrui  ftimo- 
li  ) alla  vendetta , non  che  al  rifentimento , quello  Io  faceua  non  lòc- 
• to  velo  , mà  alla  (coperta , per  compiacere  nel  medelimo  tempo  gli 

altri  Parteggiani  della  Lega  contro  gli  Vgonotti,  a’  quali  haueua  pro- 
metto continuazione  di  maggiore  attinenza. 

Menitene  11  Monitorio  accennato  del  Pontéfice  fu  affilio  in  Roma  li  13.  di  Mag- 
ttntro  il  r}  gjo  t e di  là  à dodcci  giorni  publicato  nella  Città  di  Mcos  diece  leghe 
dittante  di  Parigi , il  Vefcouo  della  quale  era  Rato  fatto  Gran  Cancel- 
liere del  Duca  di  Mena , nel  Conliglio  dell’  V nione.  Di  quella  delibe- 
razione del  Papa  fentittì  grauemente  punto  l’animo  del  Re  Henrico, 
tanto  più  che  vniuerfale  ne  vedeua  il  dolore , & il  corfo  dell’  armi,  che 
più  l'afiligeua,  non  mediocremente  debilitato;  onde  il  Vefcouo  di  Bur- 
ges,  lì  diede  pubicamente  à confolarlo,  dicendo  che  li  come  il  Papa 
mal’  informato  à fugeftione  de’  Collegati , i quali  ttimatta  egli  mouerfi 
per  zelo  di  Religione  , non  per  propria  pallìone,  era  capitato  in  quella 
lèntenza,  coli  quando  folle  llato  meglio  informato  , e li  folle  accerta- 
to combatterli  per  l’adempimento  de’  propri  fini , e per  fodisfare  alla 
propria  ambizione , non  già  per  feruizio  dellaSede  Apottolica  , ò per 
l'augumento  della  fede , haurebbe  come  Padre  comune  mutato  ficura- 
mente  pavere.  Mà  il  Re  che  già  era  reftato  quaranta  hore  lenza  man- 
di giare  , lalciatoli  vlcir  dal  cuore  vn  folpiro , replicò  al  Burges  ; che  gli 
pareua  molto  duro  , eh'  egli  il  quale  battona  fimprc  fnd.tr  0 , e combattuto  per 
la  Religione , fofie  flato  precipitofamente fcomunicato  , per  non  volerfi  lafiimr 
J cannare  dall  Armi  de  fuoi  r abolii , e quelli  che  haueuano  facchtggiato  Ro- 
ma , e tenuto  in  prigione  il  Pontefice  medefimo  non  fi  fiero  flati  mai  fiomuni  co- 
ti. A quelle  parole  rifpofe  il  Rè  di  Nauana  che  1»  trouaua  prefente; 
Ma  quegl*  erano  vit  torio fi , procuri  v flra  Mueflà  di  vincere  , che  al  /Utero 
le  cenfure faranno  riuocate , ma  fé  faremo  vinti,  moriremo  her  etici  , e con- 
dannati. 

Acconfentl  à quello  conliglio  il  Rè , e con  lui  tutti  gli  altri  y e con 
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tale  fperanza  fi  diede  ordine  che  marciali  l’efercico  vedo  Etampes  qual  Stlt  vìtUrU 
Cirtà  fu  in  breue  prela  d'alTalto , onde  ftuzzicato  dalla  fua  lolita  malin-  entro  u u- 
conia  , e dal  trattamento  che  Siilo  gli  haueua  fatto,  fece  impicare  tut- 1*  Cnitlic», 
ti  i Magilltati,  e concelle liberamente  il  lacco  della  Terra  a’  luoi  Solda- 
ti,  e lcorl'opiù  oltre  li  vide  in  breue  da  per  tutto  vittoriolo,  à legno 
che  1 Signori  della  Lega  llauano  fui  punto  di  penfare  allo  /campo  ; mà 
come  nelle  riuoluzioni  di  quelle  guerre , erano  Tempre  fuccefli  drani 
accidenti , cofi  allora  vn  cafo  improuifo  , & impenfitto  prouidc  all* 
vrgeuza  di  quel  pericolo,  al  quale  non  era  ballante  di  prouedere  nè  la 
prudenza,  nè  il  valore  de’  Capitani. 

Trouauali  in  Parigi  frà  Giocopo  Clemente  dell’  Ordine  di  San  Do-  Gìtttpo  c/*- 
mcnico,  detti  volgarmente  in  quel  Regno  Giacobbini,  nato  nella  Dio-  *nntt  rifil- 
' cefedi  Sans  in  vn  Villaggio  dettoSorbona,  giouine  di  venti  due  aririi,  “* 
e di  viliflìma  nafcita  , giudicato  da’  Frati  del  Tuo  Ordine  per  iberno  di  & *r  t‘ 
ceruello.  Colluì  deliberò  nel  fuo  animo  d’ammazzare  il  Rè  , ò folle 
per  fodisfàre  alla  propria  fantalia  , ò pure  che  venille  llimolato  dalle 
predicazioni,  che  giornalmente  Ir  faceuano  contro  Henrico,  nomina- 
to il  petfecutor  della  fede  , & il  tiranno  della  Francia  , ò vero  che  vo- 
lellè  acquiftar  fama , di  liberacor  della  Patria  , balla  che  in  qualunque 
modo  lì  folle , li  rifolfe  di  priuar  di  vita  vn  tanto  Rè , onde  comunica- 
to quello  luo  pendere  al  Priore  del  Conuento  eh’  era  vno  de’principa- 
li  Conlìglieri  della  Lega,  fu  da  quello  conlìgliato  all’ elocuzione. 

Ardentemente  dunque  eccitato  il  Frate  e dalla  propria  inclinazione, 
e dall’ altrui  perluafioni,  procurò  fottovarii  precedi  d ’haucr  vna  let- 
tera credenziale  dal  Conte  di  Brienna , allibrandolo  d’ hauere  à tratta- 
re negozio  col  Rè  di  l'omma  importanza.  Il  Conte  credendo  che  ciò  fot 
fé  vero,  e che  volellè  egb'  narrare  il  ritorno  del  Rè  in  Parigi , gli  diede 
Ja  lettera , con  la  quale  partito  dalla  Città  lì  portò  nel  Campo  Regio, 
e fermato  da’ Soldati , inoltrò  egli  la  lettera,  che  vida  venne  liberato, 
e condotto  dal  Signor  della  Guella  Procurato!-  Generale  del  Rè,  da  cui 
fu  introdotto  nell’  allogiamento  di  (ria  Maedà  il  primo  d’ Agodo  di 
buon  mattino  ; lo  vide  volentieri  il  Re  , -benché  venuto  folli  p et  por- 
targli la  non  creduta  morte , e ritiratoli  con  elio  lui  à canto  della  nne- 
ftra,  iìpofe  à legger  la  letrera  del  Conte  di  Brienna  che  il  Clemente 
gli  prelentò  , e dopoletca  dille  à quedo  , che  fpiegallè  il  fu o negòzio, 
l’altro  fìngendo  di  metter  mano  alla  faccoccia  per  cauar’  vn’ altra  Caf- 
ra di  memoria  , tirato  vn  Coltello  feri  il  Rè  molto  auanti  nell’  vmbeli- 
co,  dalla  parte  lìnidra  » e lalciò  tutto  il  ferro  confìtto  nella  ferità,  cre- 
dendo di  làlua.fì  con  la  fuga,  ancorché  dechiarato  lì  folle,  che  ammaz- 
zarebbe  il  Rè , ma  ^hc  leilarebbe  ammazzato. 

Sentitoli , non  inen  che  vedutoli  il  Rè  ferito  , e ferire  cauò  fuori  fl 
coltello  dallapiaga,  end  tirarlo  dilatò  la  ferita,  màil  medelìmo  però 
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Motti  dii  co»  gran  vigore  ficcò  fioo  al  manico  nel  ventre  del  Regicidio,  il  quale 
elimini»,  nel  tempo  Hello- dal  Signor  della  Guella  pairato  dall1  vn  fianco  con  la 
i'pada  , eh’  vici  dall'  altro , cade  à terra morto.e  coli  temiuiuo  tìì  da’ Ca- 
rnai ieri  Regi  gectato  in  giù  dalle  hnellre , e dal  volgo  de’  Soldati  taglia- 
to il  fuo  cadauero  à pezzi , turo  io  poi  quelli  bruciati,  e le  ceneriiparle 
nella  riuiera.  Il  Re  coli  teriro  venne  portato  nel  letto  , e benché  nel 
principio  non  lolle  da'  Medici  llirnata  mortale  la  Tua  piaga,  ad  ogni  mo- 
do in  breue  fi  conobbe  il  contrario  rilpetto  ad  vna  grandilfima  febre  che 
vi  fopragiunlè  , di  modo  che  incelò  il  Tuo  gran  pericolo , latto  chiama- 
re il  Capellino  fi  lece  dar  l’allbluzione , promettendo  di  liberare  i pri- 
gioni Ecciefiallici  , e di  lodislare  in  tutte  le  maniere  la  Sede  Apoitoli- 
ca  , e riuolto  poi  al  Nauarra  a cui  haueua  «comandato  la  cura  del  cam- 
Vil  Ri.  P°  ’ o'1’  *1^1*  » Cos’iato  vi  .tjjìcuro  chefe  voi  non  vi  farete  Carotico,  non  farete 
mai  Ri  di  Francia.  E coli  fini  la  vita  Henrico  , e con  lui  la  ftirpe  delia 
Cafa  di  Valori , Se  iu  virtù  della  legge  Salica  fi  venne  à trasferir  la  Co- 
rona nella  pedona  d’ Henrico  Rè  di  Nauarra  , il  primo  delia  Cala  di 
Borbone. 

in  tanto  crefceuano  le  voci  degli  apparecchi  d’ vna  potente  Armata 
che  la  Regina  d’ Inghilterra  andaua  preparando  per  mandarla  in  Porto- 
Armata  d’  gallo  , e per  gratificare  il  Rè  Antonio  che  gliene  laceua  caldilfime  in- 
Ìnihilnrra  danze , e per  fodisfare alla  lùa propria pallìone  ,che  la Itimolauaà ven- 
**  dicarfi  del  Re  Filippo , che  con  tante  forze  tentato  hauea  l’anno  à die- 

tro d’andare  a’ Tuoi  danni  , con  tutto  ciò  fuopenfiero  principale  era  di 
mandar  quell’  Armata  nell’  indie , doue  fperaua  far  maggior  guadagno» 
e caggionar  maggior  danno  agli  interellì  del  Catolico  , e colila  confi- 
gliauano  i Tuoi  Capitani  j ma  Don  Antonio  che  fi  trouaua  in  perfona  à 
Londra,  ageuolò  di  tal  maniera  l’ imprefadi  Portogallo  , e gliela  fece  , 
conofcere  coli  facile  , che  fi  nìbluè  d’acconfentirui  : ciò  che  làputoli 
d ri  Catolico  fi  diede  a far  le  l ue  niceilàrie  prouigioni , e per  primo  man- 
dò il  Contedi  Fuentesper  fuo  Generale  in  Portogallo  con  dieci  mila 
Soldati , qual  numero  hi  poi  accrelciuto  col  Carico  della  Caualleria 
dato  ad  Allonfo  de  Vargas , creando  ancora  Mallro  di  Campo  Generale 
Don  Francefco  Padiglia , Proueditorc  Andrea  d'Alua,  ik  Auditor  Gene- 
rale, Don  Gioumni  Maldonato. 

/ Finalmente  l'Armata Inglelearriuò  alleCorugne  numerofadi  fei  Na- 

ni Reali,  venti  da  combattere  , e cento  quaranta  daCarico dentro  le 
quali  vi  erano  fino  à trenta  milaSoldati , oltre  i Marinari  , e Caualieri  1 

/*&*  venturieri,  il  Campana  ad  ogni  modo  parla  di  cento  mila  , di  che  vili*  1 1 

m,T»fa.  bil mente  s’inganna,  balla  che  quella  Armata  era  coli  ben  munita  , e 1 

perfualà,  che  andaua  qu^fi  come  in  licurapreda  del  Regno  di  Portogal- 
lo. Sbarcato  dunque  che  hebbe  vn  buon  numero  d'Inglefi  fotto  il  Co-  1 

mando  di  Odoatdo  Nerueis , ( che  iniìeme  col  Duco  ne  haueua  il  co-  t 

mando,  i 
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mando,  di  turto  il  corpo  dell' Annata)  fu  conftretto  per  primo  di  lòr- 
frire  con  qualche  perdita  vnalcaramuzzata,  indi  fatea  non  picciola  mi- 
na alle  mura , eh’  erano  lènza  terrapieno  , diedero  più  volte  i’  allàlro, 
nel  quadrettando  lempre  ributtati  dagli  Spagnoli , li  tilollerodi  palla- 
re  ad  altra  imp.efa.-  ina  nel  voleilì  rimbarcare  hebbero  nuoua  icara- 
muzza , nella  quale  molti  Nobili  Ingleii  iettarono  morti,  c teriti,come 
pure  dalla  parte  degli  Spagnoli  , ìeltando  turto  il  Borgo  della  Pelea- 
ria  abbracciato  ; dopo  che  alzò  detta  Annata  le  vele  il  giorno  19.  di 
Maggio  , e per  lètte  giorni  non  li  Teppe  dagli  Spagnoli  nuoua  alcu- 
na d’ ella. 

Il  ventilai  poi  comparue  nelle  colle  di  Portogallo,  e s’inlignorì  di 
primo  tratto  al  primo  Inarco  dei  Calvello  di  Peniche  luogo  picciolo,  e 
mal  prefidiato,  lontano  tredici  leghe  da  Lifbona  , vetlo  doue  li  con-  1 
dulie  il  Nerucis  il  giorno  leguente , Jc  arriuato  perii  camino  di  terra, 
prelè  i Tuoi  alloggiamenti  all’  intorno  di  quelle  mura,  allettando  le- 
condo  leprome/Iè  di  Don  Antonio  , quai'eraièco , che  lileuallè  qual- 
che tumulto  nella  Città  , da’  partialidi  lui,  tk  in  latti  non  mancarono  — 
alcuni  di  dar  principio  à muouerli , ma  furono  con  tal  prette  zza  prelì, 
nel  primo  (hepito  , e per  ordine  del  Cardinal  d' Aulirla,  Gouernatore 
del  Re  Filippo  in  tutto  il  Regno  di  Portogallo  , condannati  alla  forca, 
che  gli  altri  impauriti  non  hebbero  ardire  di  (coprirli:  di  manieia  che 
diiperato  il  Neiueis  di  poter  far  più  frutto  alcuno  , di  là  ad  ottogior- 
ni  del  lùo  arriuo  in  quel  luogo  lè  ne  partì , e (ù  nel  ìeuarlì  allàlito  da- 
gli Spagnoli  eh’ erano  in  guardia  della  Città  con  morte  d vn  buon  nu- 
mero di  ciafcunaparte,  e coli  mal’ acconcio  le  ne  andò  àCalcais , do- 
ue già  era  arriuato  il  Draco  con  l’Annata , e col  retto  delle  genti,  con  V*.'*  c *" 
le  quali  hauendo  picfo  tic  il  luogo  & il  poito  vihaueua  tatto  gran  din-***' 
ni  e col  ferro,  e col  fuoco,  (degnati  di  ciò  che  da  quei  habitanti  polli 
s’ erano  in  (icuro  tutti  i mobili.  Don  Antonio  hebbe  à morir  di  co- 
lera , cominciando  à conofcerper  colà  ce.  ta , che  non  vi  era  più  dalpe- 
rar  per  lui , e che  già  ogni  cola  li  vedeua  mal  riufeire  a'  Tuoi  intenti  ; e 
con  perdutali  dagli  Ingleii  ogni  l'petauza  da  far  più  in  quel  Regno  al- 
cun progi  elfo  , s‘  imbarcarono , e con  vento  profpei  o , che  hi  tutto  il 
guadagno  che  fece  in  tal  viaggio  vna  coli  potente  armata , lè  ne  ritor- 
nò nelle  iue  Ipiaggie  , maledicendo  Don  Antonio  , che  con  rami  Ili- 
moli  haueua  lullecitaro  la  Reina  a remare  vna  colà  impoflibile  , &c  à 
perdere  in  quello  mezzo  la  certezza  di  quella  preda  che  haurebbe  fu- 
ro nell’ Indie. 

Nella  Corte  del  Rè  Catolico  li  lauorauagagliardamente  dagli  Emuli  Puca^p  ^ 
del  Duca  di  Parma  per  precipitarlo  dalla  grazia  di  Tua  Maeltà,  e parti- 
colarmente  s’aflfiticauano  in  ciò  il  Duca  di  Palliano  r & il  Prencipe  t ». 
d' Alcoli , che  già  Teglie;  ano  dechiarati  nemici  doperei,  onde  non  vi. 
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era  cofa  che  non  inuencallero  di  fini itro  per  olcurare  il  fuo  valore  , e 
non  lòlo  llimolauano  il  Rè  , mà  anche  andauano  eùgerando  contro  di 
lui  per  tutte  le  piazze  , appunto  come  contro  d'  vho  eh'  era  fiato  cauli 
che  la  Spagna  perdeflè  quell’  Armata  detta  1‘  Inuincibi le , per  non  ha- 
uerfi  prouifio  di  Marinari  à oaftanza,  per  non  h uier  daua  à tempo  opor- 
tuno  auuilo  delle  difficoltà  che  vi  erano,  e per  uon  trouarfi  apparec- 
chiato à tempo  debito  , di  modo  che  con  quelle , Scaltre  ragioni  anda- 
uano diminuendo  la  riputazione  di  qnelto  gran  Capitano  , dal  cui  va- 
lore riconofceua  la  Corona  Catolica,  il  racquiftodi  buona  parte  de* 
Paefi  Baili. 

Gara  tra  il  Regnaua  ancora  trà  il  Signor  di  Champigni,  & il  Ricardot  Configlie- 
champtgni , re  d’ Alelfindro  , e fuo  gran  lauoriro  vna  particolare  nemicizia  la  quale 
» &ic»rd«i.  era  proceduta  dal  trattato  di  pace , cominciato  a Bourborg  prima  dell* 
arano  dell’  Inuincibile.  Champigni  haueua  làpuco  coli  ben  fare,  e di- 
re con  le  lue  perfuafioni , che  la  Regina  d Inghilterra  era  fiata  conten- 
ta di  entrare  in  quefto  trattato  di  pace , fe  pur  tìnto  però  ò vero  folle  il 
fuo  pendere  non  lo  so , mà  però  è certo  che  condeicendeua  volentieri, 
& haueua  ragione  di  farlo , già  che  vedeua  contro  di  lei  fari!  da  vn  fi  po- 
tente Rè  tanci  apparecchi.  Ma  il  Ricardoc  che  feguiua  i comandi  del 
fuo  Padrone  ch’era  Alelfandro  , procurò  di  rompere  ogni  buono  ac- 
com  nodamento , rilpetto  alla  certezza  dcll’acquilto  che  s’erano  ima- 
ginati più  che  riufcibile  dell'  Inghilterra , onde  gtauemente  [degnato  il 
Champigni  fi  diede  ad  efclamare  contro  il  Duca,  & il  Ricardoc  parti- 
colarmente allora  che  l'Armata  Nauale  Spagnola  fuperfa. 

Non  potè  cofi  facilmente  il  Farnefe  tolerare  le  ingiurie , che  gior- 
nalmente gli  andaua  portando  il  Champigni , onde  dopo  hauer  tentato 
diuerfi  mezi  per  vendicarli , finalmente  ne  ledile  al  Rè  medefimo  , pro- 
tefiando  che  per  lui  non  poceua  in  conto  alcuno  viuere  , doue  viueua 
quefto  huomo  , Scacciò  che  maggior’ affetto  facefièro  lefue  in  danze, 
mandò  in  Spagm  il  Ricardoc  con  ordine  di  chiedere  al  Rè  la  lua  licen- 
za da’  Paefi  Balli,  ò il  bando  di  quelli  Paefi  del  Champigni.  Pochi  Spa- 
gnoli furono  nella  Corte  che  non  fi  mouellèro  à iauorire  detto  Cham-; 
pigni , ma  il  Rè  che  conofceua  benilfimo  di  qual  necefiità  era  Alcllàn-» 
cito  in  quelle  Prouincie , fenza  tanto  mifurar  le  ragioni  , comandò  (li- 
bito al  Champigni  di  ritirarli  in  Borgogna  , rimettendo  al  Farnefe  di 
poterlo  agrazziare  , ma  quefto  benché  pregato , e fupplicato  dalla 
maggior  parte  di  quei  Signori  de’  Paefi  Balli , e con  tutto  che  elio  mo- 
dellino s’humilialfè  à lui,  ad  ogni  modo  non  volfe  mai  perdonarlo  , e 
cofi  fu  forzato  di  ritirarli  in  Borgogna,  doue  celiò  fino  alla  morte 
d’ Alellandro. 

oiu  i*gU  £on  tutto  c(,c  jajja  parte  jcj  ££  riceucllè  il  Farnefe  le  douute,  ò pu- 
fititrafiuri  re^e  chicllc  fodisfazzioni  non  lafciauaad  ogni  modo  di  viuer  di  conti- 
9 nu» 
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nuo  in  apprenderne,  e di  conferuare  nell' animo  vn  paiticoiaieiuita- 
menco  conno  cucca  la  Nazione  Spagnola,  della  quale  ne'  conukeua 
molto  bene  l'humore  , ellèndo  vero , che  non  è poflìbile  agii  Spagnoli 
di  loifrif  il  valore  , e la  virtù  degli  Scranieri  nel  loro  Pae.e  ( male  che 
regna  quali  da  per  cucco  , ma  con  peggior  metodo  in  Spagna  ) luce  e/Iè 
fra  quello  che  haueudo  Aleisandio  lpediti  in  Icaliacinquanta  Kiuli,  ca- 
richi di  iupetbiilìini  Arazzi,  nobilidìme  Tappezzerie, e molti  alr.imo- 
bilipiezioli  pei  l’ornamento  del  luo  Palazzo  in  Parma,  iu  ono  nell'' 
entrar  della  Lorena  tutti  fualigiati,  e denudaci,  dimodo  che  ve. .ne  Alel- 
Andro  a perdere  quanto  di  picciolo  haueua  procurato  di  taccone  in  più 
anni  per  il  feruizio,  ecommpdodella  fua  Cala  , di  che  ne  ricene  vii 
dilpiacere  norabile , che  s’augumentò  poi  maggiormente , à cauia  che  *l  S*T~ 
haueudo  v.ate  tutte  le  diligenze  poilìbili  per  incracciarne  i Lad<  i,  rrouò  * ' 
che  tutto  era  veuuco  da  ordine  degli  Spagnoli , lia  dal  Coniglio  , ila 
dagli  iuuidioli , ò Ila  d’altri , e benché  le  ne  lamentali  ac  cibane  ce, 
non  potè  con  turco  ciò -ottenerne  dal  Re  alcuna  giuftizia,  la  qual  cola 
gli  haueua  pollo  nell'  animo,  che  anche  egli  ne  tollè  ltaro  con.enzien- 
ce,  tanco  più  che  lapeua  molto  bene , ellèr’il  Re  auezzoà  Lucrar  lot- 
to mano  la  pc. dicade'  luo  l'cruidori , per  renderli  lémpre  più  bilognoll 
della  Tua  giazia  ; però  quello  fu  vn  puro  fallò  loipecro  fuggerito  dalla 
colera,  perche  il  Re  Filippo  non  poteua  cadere  in  limili  viltà  d’animo, 
particolarmente  in  cole  che  nonpoteuano  giouar  d’ vn  punto  alla  fua 
Corona  , Se  in  fatti  nè  quella  perdita  era  valeuole  di  torre  dal  petto 
d' AlelIànd'Oi penlìeri  di  renderà  fopremo  Signore  de’  Paeli  B a Uì, quan- 
do pur  ne hauelTc  hauuto  il  difegno  j nè  il  Rè  poteua  cauar  gran  profit- 
to Ipogliando  vn  tal  Capitano  di  pochi  mobili  : ma  la  vericà  è che  quei 
medeiimi,  che haueuano  comandato  il  furto,  ( e che  l’haueuano com- 
incilo forfè  1 quello  fine ^andauano  inlinuando  poi  linillri  penlìeri  nel- 
la mente  del  Farnele  per  farlo  maggiormente  inafprire  contro  la  Nazio- 
ne Spagnola,  eperlònadel  Rè,  acciò  coli  fdegnato  s’auanzafle  con 

Jiiù  alto  palio  al  precipizio,  eh’  era  quello  appunto  che  cercauano  i 
boi  maleuoli. 

Non  mancauano  in  quello  mentre  di  quei  tali  nella  lua  Corte  , che 
di  continuo  gli  rappreiencauano  innanzi  gli  occhila  difgrazia  dell’ Ar-  ^ 

mata  Inuincibile,  e come  di  quella  ne  accufauanogli  Spagnoli  la  fua  ‘fi*1. 

condotta , non  poteua  con  il  tempo  farli  di  meno , che  non  luaporafle  sign^t 
djr  quell’ occulta  mina  didilpiacere  , qual  die  tenibile  fuoco  contro  di  diJ*  F.«»- 
lui , gii  che  fogliono  i Prencipi  fcriuer  nel  marmo  non  folo  le  ofFefe  ir», 
reali , mi  anche  i folpetti,  onde  ùrebbe  flato  bene  di  preiienirne  gli  ac- 
cidenti , con  la  lettione  del  buon  Macchiauello  ; facendogli  vedere  che 
poteua  egli  renderli  padrone  de'  Paeli  Badi , e per  maliima  di  flato , e 
per  obligo  di  confcienza,  poiché  ciò  làiebbe  flato  va  rendere  al  Rè  Ca- 
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tolico  il  contracambio  di  quel  eh’  egli  haueua  fatto  à Ranuccio  Tuo  fi- 
gliuolo , nel  fpogliarlo  delle  fue  legitime  pretenzioni  fopra  Portogal- 
lo ; & in  fatti  le  il  Farnefe  (che  le  di  ciò  ne  folle  fiato  tentato  nell’  ani- 
mo non  lo  so  ) hauellè  hauuto  il  pendere  di  renderli  Signore  de’ Paeli 
Balli,  fenzadubbionongli  haurebbono  mancati  amici  per  fpalleggia- 
re  i Tuoi  dilegni , tanto  dencroche  fuori  le  Prouincie,  particolarmen- 
te la  Francia  , e l’ Inghilterra  che  lo  deliderauano  con  ogni  ardore,  di- 
Ipiacendogli  di  vederli  vn  vicino  coli  potente , come  era  il  Re  Filippo, 
e però  volontieri  haurebbono  deliderato  vn  Signore  particolare  in 
quelle  Prouincie,  eccellendo  nonpoteuanoperluaderli che  porellò 
riufeire  in  altra  perlona  che  in  quella  del  Farnefe  , il  quale  (àpeua  ac- 
cattiuarli  gli  animi  con  la  dolcezza  , de  aprirli  la  firadacol  valore  , ad 
ogni  modo,  è certo  che  non  inoltrò  mai  Alellandro  pendere  alcuno  in 
publico , sfuggendo  anche  le  minime  occalioniche  poreilero  infolpec- 
tire  il  Carolico  in  cofe  limili. 

In  tanto  gli  Spagnoli , ò lia  il  Rè  di  Spagna,  non  lalciando  di  formar 
St»intliirAt  varie  imagini  di  fotpetti , andauano  lentamente  nel  prouedere  Alcllàn- 
t»ne  molo  il  j-0  je-  douuti  ricapiti  di  danari , ciò  che  gli  toglieua  ogni  buona  occa- 
lione  dalle  mani  di  render  Tempre  più  vittoriole  le  fue  armi,  anzi  non 
hjuendo  con  che  pagare  i Soldati, già  che  mancauano  le  prouigioni  dal- 
la parte  di  Spagna , hi  forza  impegnarli  quanto  haueua  a'  Mercanti  Ita- 
liani d’ Anuerfa,  lino  à girarli  molti  crediti  fopra  il  Tuo  Principato  di 
Parma,  la  qual cofa gli  diede  talmoleilia  nell’animo  , aggiunto  ancora 
il  dolore  della  morte  fuccellà  in  Roma  nel  medelimo  tempo  del  gran 
Cardinal  Pamele  Tuo  Zio,  Sogetto  veramente  che  appoggiaua  con  la 
Tua  grand’ aurcorità  non  poco  gli  interedi  del  Nipote  , il  quale  afflitto 
di  tanti  dolori , cade  grauemente  infermo , con  tebre  maligna , e nelle 
fmanie  fu  intefo  dir  più  volte , Si s'tgli  Spagnoli fon  traditori.  E benché 
poi  li  rifanadè  ad  ogni  modo  gli  recarono  molte  incommodirì , onde 
per  conlìglio  de’ Medici  li  trasfeiì  all’ acque  minerali  diSpà,  nel  Paele 
di  Liege.che  beuure  fogliono  hauer  gran  virtù  per  leuarle  ofiiuzzioni, 
e vi  andò  alfine  d’applicar  quel  rimedio  all’oppolizione  di  quel  male 
che  gli  minacciarla  vna  manifefia  Hidropilia. 

Prima  per  ò che  cadeilé  in  coli  graue  malazia , volendo  il  Farnefe  far 
vedere, che  l’altrui geiolia,  e malcuolenza,  non l'impediuano  di  efer- 
cirare  con  ladouuta  eùtezzail  Tuo  carico  , tentò  nel  line  di  Febratol’ 
imprefadi  Tergoes,  che  creduta  riufcibile  vi  fu  mandato  dal  Farnefe  il 
Conte  d’Agrmonte,  e coli  imbarcatili  fopra dodeci  Naui,mille,e  cin- 
que cento  italiani , e fopra  due  cento  Barche  piatre  altri  molti  Soldati, 
che  in  tutto  fàceuano  il  numero  di  quindeci  mila , fe  ne  pa  tirono  fui 
far  del  giorno.  Le  Naui  degli  Italiani  eh’  erano  fiate  rimiate  aitanti  à 
feoprir  l’ifola,  li  come  fecero  Scontrandoli  con  l’Armata  d'alcuui  Le- 
gni 
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gni  che  vi  dimorai»  per  guardia  l’ attaccarono  arditamente,  e vi  taglia- 
rono à pezzi  la  maggiorp.irte  de'  difenfoii , con  che  gtì  venne  à iettar 
nelle  mani  vna  buonirtìma  preda  , fegnalandoii  tra  gli  alni  Capitani 
Cornelio  GafpaiiniLucchete,  di  cuilamiaCalàdiicende  per  dritta  li- 
nea feminile.  Arriuò  in  quello  mentre  la  flotta  dell’  altre  Baichepiat- 
te , e tutti  vnitamente  s’ accettarono  à Biefelingcn,  oue  trouarono  gran 
contratto  nel  por  piede  à terra , fcarsmuzzandofi  più  di  due  hore,eiIèn- 
do  ftati conttrerti  i Catolici  di  combattere  con  l’acqua  lino  alla  cintu-  & 
ra,  e benché  quei  dell’ Ifola  follerò  foccotli  ad  ogni  modo  gli  Spagno- 
li li  conftrinlero  ad  abbandonare  il  Forte.  41  famigliarne  fecero  due 
mila  Valloni  che  allattarono  Gabelle  che  fu  trouato  con  poca  guardia» 
onde  ii  condurtelo  à combatter  Gaes  , che  tira  il  nome  da  tutta  l' Ifola 
detta  Tergoes , ma  non  gli  riulci  il  diléguo  ellèndo  coiil  gli  Olandefi 
prontamente  al  foccorlo. 

Fù  poi  deliberata  dal  medefimo  Farnefe  l’ imprefa  di  Renberghe  all’ 
iattanza  dell’  Arciuefcouo  di  Colonia  , e cofi  vi  fpedì  il  Marchete  di  Di  Rtmhr. 
Varambane  , il  quale  giudicò  douerlì  prima  pretender  Biiembeeche,***' 

(ter  lo  che  fare  vi  chiamò  le  otto  Compagnie  delloSpinola,conlequa- 
i in  breue  fe  ne  refe  padrone.  Attaccollt  poi  il  primo  di  Luglio  batta- 
glia tri  i Catolici,  e lo  Scheinche,  ciré  comandarla  l' Efercitode’Cal- 
uinifti,  e benché  fi  folfe  ben’  appottato  ad  ogni  modo  retto  miferamen- 
te  rotto  , e morto  attuffato  nell’ acqua,  nel  volerli  laltiare,  mà  ritro- 
uato  poi  il  fuo  corpo , fù  porto  in  quattro  quarti , à guifa  de’  traditori, 
tale  Itimato  ancor  lui , per  hauer’  abbandonato  il  partito  del  Re,  e da-  * 

tofì  à quello  de’  fuoi  nemici.  In  querta  maniera  hebbe  fine  Martino 
Scheinch , Caualiere,  & viro  de’  più  attuti , raffinati , e valorofi  Capita- 
ni che  haueilè  prodotto  tutto  quel  Paefe  in  quei  tempi.  Fùaccufato  di 
duecofe , la  prima  d’ettTer  fogetto  troppo  al  vino , ad  ogni  modo  allo- 
ra ch'era  il  più  imbriaco  faceua  il  meglio  il  fuo  officio  ; e l’altra  che  fà- 
peua  acquattate  le  Piazze , mà  non  già  cuttodirle , à che  egli  rilponde- 
ua,  che  della  cuttodia  ne  lafciaua  la  cura  a’  fuoi  Padroni.  Il  maggiore 
de' fuoi  difetti  fù  l’alteriggia,e  fuperbia  , deprezzando  tutti , ancor- 
ché nato  d’ ordinaria  famiglia , e fe  al  fuo  valore  haudle  accompagna- 
to la  dolcezza  del  trattare  farebbe  riufeito  il  più  famolo  Capitano 
del  Secolo. 

Pattare mo  aderto  al  particolare  della  guerra  del  Duca  di  Sauoia,con-  Cut***  iti 
tro  la  Republica  di  Geneura  , della  quale  alcuni  Hiftorici  ne  hanno  Duttili  S*> 
fcritto  molto  diuerfamente  della  verità , e particolai mente  quei  tali,""*  c,ntr* 
quali  fi  fono  dati  à credere , che  il  Rè  Filippo  non  haueilè  mai  voluto  Ctn,Mr4i 
confentii  c che  il  fuo  Genero  intraprendere  quell’  imprefà , rifpetto  al- 
le manifette  difficoltà  che  vi  feorgeua  , di  modo  che  il  Duca  poi  , le- 
g ucndo  gli  ttitpoli  del  fuo  ardente  fpirito  haucua  dato  principio  à quel-  -> 
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la  guerra , fenza  parteciparne  il  Suocero  : inganno  veramente  manifc- 
fto , poiché  è più  che  cerro,  e certifltmo  che  rutre  le  forze  maggiori 

* del  Duca  in  detta  imprefa , furono  quel  le  che  gli  vennero  :pedire  dal  Rè 
Carolico , il  quale  haueua  defignato  dopo  la  prefa  di  quella  Città  , e 
per  confeguenza  del  Paefe  all’  intorno  di  lei uii fi  delle  raedefime  Mili- 
zie per  il  mantenimento  della  Lega  Carotica  in  Francia. 

Dunque  vedendoli  il  Rè  Filippo  auanzato  nell’  età , & infermo  , e 
Aiuti  man ■ non  volendo  mancare  alla  parola  data  al  Duca  fuo  Genero , & à Care* 
dan  dal  Ri  rina  fua  figliuola , di  dargli  ogni  maggior  loccorfo  per  la  guerra  contro 
T’I'fft  al  Geneua , e dall’ altra  parte  volendo  hauer la  gloria  d’hauer  col  fuo  ine- 
uttd*  d'  S * 20  acCiefciuto  lo  Stato  del  Duca  d’ vii  fi  bel  Paele, deliberò  di  non  pro- 
longarne  più  l’efecuzione  , e coli  ordinòal  Capitan  Pirro  Maluezzi, 
che  da  Milano  le  ne  palelle  con  cinque  mila  Huomini  in  Sauoia,  al  lèr- 
uizio  di  quel  Prencipe,  cioè  per  feruirloall’  imprefa  contro  Geneua, 
come  non  mancò  il  Maluezzi  di  fare  con  ogni  prontezza , e con  forn- 
ata ma  fodisfazzione  del  Duca.  In  oltre  comandò  ancora  ad  Alellàndro 
Sforza  che  da  Napoli  fe  ne  paflaile  pure  alla  fiellà  imprefa  , con  mille, 
e cinque  cento  Caualii  de’  più  fcelri , e trà  i quali  vi  pafsò  veramente 
vn  buon  numero  di  Caualieri  Napolitani  : di  più  dal  medefimo  Regno 
mandò  Paolo  Sforza  con  tre  mila  Fanti , e dal  Cremonefe  il  Capitan 

• Girolamo  LoJrone  con  cinque  mila  Tedefchi  ,chein  tutto  faccuano  il 
numero  di  tiedeci  mila  Fanti,  e mille,  e cinque  cento  Caualii.  Il  Du- 
ca ancor  lui  dalla  (iia  parte  haueua  raunato  vn  Corpo  d’ Efercito  di  die- 
ci mila  Soldati  quali  tutti  luci  fuddiri , emille  e cinquecento  Caualii, 
in  buona  parte  Gentil  huomini  Piementofi,  e Sauoiardi,  per  la  paga,  e 
mantenimenrode1  quali , haueua  il  Catolico  fatto  fborfàreal  Genero 
venti  mila  Doppie,  di  modo  che  tutti  s’ erano  dati  à credere  che  il  Rè 
Filippo  haueua  il  penfiere  di  far  tal  guerra  , non  già  per  il  Duca  di  Sa- 
uoia , ma  per  le  Hello,  credendo  di  poter  poi  con  maggior  facilcà  ri- 
metter c al  primo  dominio  della  Saiilà  la  Cala  d’Aultria. 

Di  tutto  quello  numerolò  Elercito  di  venti  tre  mila  Fanti,  e tre  mila 
Caualii , fu  d itoiigouerno  , e comando  alMarchefe  di  San  Martino, 
in  qualità  di  Luogotenente  Generale  d elio  Duca,  à cui  era  Cognato, 
Capitano  in  fatti  di  credito,  e valore  , ma-di  niuna  foirunaà  tale  im- 
preià  , Se  in  fatti  ma’  volentieri  era  egli  pallàio  a quella  imprelà  , ef- 
feudogli  fiato  forza  d’ vbbidire  al  Duca  di  Ferrara  fuo  Prencipe , à cui 
Jt«  di  F ran  era  egli  ^ato  domandato  dal  Rè  Filippo.  Il  Rè  Henrico  che  ancor  vi- 
«m  fot$$ru  uea,  e che  già  cominciaua  i far  fi  conofeer  vittoriolo,  premendoli  che 
euwta.  G-neua  re/tallè  libeta , e che  non  cadcllè  nelle  pollànza  del  Duca,  e per 
roalfimadi  fiato,  e per  vendetta  particolare , hauendo inrefo  non  loia 
gli  apparecchi,  ma  la  marcia  eftertiua  delle  Milizie  fpedì  à rutre  dili- 
genze in  Geneua  il  Signor  di  Ghitry  con  buon  numero  d efpertilfimi 
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filiere  alle  violenze  d tu  Prenci** ;«®“  g > ad  - modo  in  brc. 

tofi  (beeorfi  dai  maggior  Monai <■  p an  juo  dell’  accenna- 

uè  fi  Cpoglmono  <U  ,ueta ‘ il  potente  aiuto 
to  loccotlo  dalkpatt.  de  Fianchi ' SJSc^K.  metto  pet  ime* 
che  (cele  dalla  patte  de  Berne  » S St  todi  difender  quella  Cinte 

tetre  di  Religione,  che  per  maffi^Surr^d  * . 

“ C^ari  a» 

i Soldati  Forafceri aromi  ^ the  fi,  pjù  ammirabile,  e cola  piu 

uazione  della  lor  libeica.  H f la  eran  prudenza, e deftrezza 

«T-hO* 

che  viarono  allora  i Gen  jJLe  à taiui  apparecchi , & a cofi  gran 
poco popolata, fu loiz  p di Sauoia f fimetcevii alla dilcrezio- 

immerodi  Milizie  ìaunac  cheSuizzeu.  Tra  i principa- 

ne  degli  aiuti  Stranieri , tan  niimato  del  ^ouerno  vi  erano  Pie- 

4f  che  reggeuano allora  la  , ò fu  Bodi- 

tro  Chanalat , Michel  R.o  c , p;/vet  Claudio  Andrion,  Ftan-  Segati  ffm-, 

chon . Domenico  Chabret  , A-djo  P ^ > C au  # ^ ^ u tri  *, 

cefco  del  Cappelrollo.  o fu  Del&i^  G.otg  „ an2Ì». 

alni , tutti  logetti  di  ’ continuando  poi  gl*  heredi  à confet- 
della  maggior  patte  nobili  t > snella  Citta.  Particolarmente  hi 
•li  nelle  ninniti  "'X  * etta  . accti.  conte  Copte, ni 

data  la  citta  di  tutti  gli  intere®  S h j diftiibuzionc  delle 
Proneditoti  dalléto  gli  ordini  , * , ha  pe.  bau» 

Miliete , ha  per  MI?gg^,?J^!LZlenuW  A, mi,  ha 
1*  occhio  lopta  la  rlloluetom  de  p F j.  g ogni  altra  cola  di 

perinuigik  e acciò  non  “ccede^°j^j^ppgiro|^,(  eh'  eia  allora  Sin- 
quella  natura  , a’ Signor  r i-rance  j Rjua  , Francelco  della 

dicodell  A mi . Mi-hel  Rofet,  Gco.giode  la  tv  u 

Caiànoua,  & Amadeo  l’iciet.  . i loro  efperienza,  con-. 

. Quejti  SigiHKi  adoPr .cono  con , « .meno  per 
flanza  d’ animo , virtù  , e v alo  » b r buoa>  ovdÌ»r  > in  rucco  ll 

il  buon  gouerno  del  la  Citta,  l5Pl>c  ‘ nello  fpaziodi  due  anni, che 
durò  con  maggior  calore,  cue  Yy  } 
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IwH»-nel*a Città,  ancorché  Cempre  piena  folle  di  Comandanti  , e Soldati 
mm-  Frane eli , e Berneli  da’  quali  benché  amici , non  lì poteua sfuggire l’or- 
ntj£ù>  Utili  dinaria  gelolia,  fé  pur’  è vera  l'opinione  di  Macchiatilo,  che  trà  i Preti- . 
4/4 'i fumiti  cipi  non  deue  hnuer  luogo  l'amicizia  che  nell'  apparenza  , poiché  1‘  intersjfe 
proprio  eh'  è il  proprio  mobile  del  Prencipatt , rompe  l argine  d' ogni  buona 
corriJponderfZa , e però  buon  Prencipe  è quello  che  penfa  à cafifuoi , allora  eh* 
piu  tranquillamente  gode  l'amicizja  con  altri.  In  fomma  ai  zelo,  virtù,  va- 
lore , e prudenzadegli  accennatiSignori  ne  deue  la  Cittadinanza  di  Ge- 
neua  vn’  obligo  eterno , alla  loro  memoria  vn  perpetuo  atteftaro  di  lo- 
de , Se  alla  loto  pollerirà  vn  continuo  diuorittimo  aifetto , perche  in  fat- 
ti Cernirono  la  Patria  in  quelle  pericololiflime  congiunture  con  la  fa- 
coltà , con  le  veglie , con  i (udori,  e col  rifehio  continuo  della  propria 
vita,  e veramente  da  quel  tempo  in  poi  Iddio>coutinuò  laluabencdiz- 
, *,  zione  Copra  le  loro  dipendenze. 

Hora  per  venire  più  al  particolare  delle  guerre  del  Duca  diSauoia, 
dirò  cherifoluto  Carlo  Emanuele  d’ attediar  con  forza  d'Armi  la  Città 
di  Geneua  ; (icuro  che  per  le  turbolenze  di  Francia  , non  folle  per  ha- 
uere  notabile  impedimento  a’  fu 0/  diligili  fece  metterui  all’  into  no  ne’ 
luoghi  più  oportuni  buone  guarnigioni , e grotti  Corpi  di  gua  da,  tra 
gli  altri  ne’  Cartelli  di  Montone  , Cartelle! , Martalcei,  Bonna,  Ternier, 
Sangierre  , Se  in  quello  della  Pietra , dando  la  cura  di  quello  al  Signor 
d’ Arlen  , ma  principalmente  àTonon  nel  cui  Cartello  , vi  pofe  lino  à 
cento  Soldati , Cotto  il  Signor  di  Digni,  e nella  Città  di  Gex,  che  fi 
fotti  /stri,  prelidiata  da  vn  buon  numero  di  Piemontefi , dando  la  curadel  Caftei- 
e» ti  Uni  Da-  lo  à Claudio  di  Pobel , Barone  della  Pietra  i oltre  à quello  fabricòall’ 
r s*"‘ia  intorno  di  Geneua  quattro  Forti  di  molta  conliderazione  , l’ vn j alla 
Gimuro9*'  r,Pa  del  Lago  dalla  parte  di  Sauoia  lotto  Ripaglia  ( Già  Eremo  d’Araa- 
deo  primo  Duca  diSauoia,  che  fupoi  Felice  V.  Antipapa)  fatta  in  gran 
parte  per  guardia,  e licurezza  de’ luoi  Vallarti , douehaueua  pollo  per 
la  curtodia  cinque  cento  Piemonte!!  della  lua  Milizia  ordinaria , con  al 
quanti  Capitani , e Soldati,  dello  Stato  di  Milano , Se  i Capitani  furono 
Compis , Borgo,  eSinaldi. 

L’ altro  detto  di  San  Maurizio  fabricato  nel  Mele  di  Settembre  del 
medeiimo  anno  1589.  all’ altra  Ripa  del  Lago  verfo  il  PaeCedi  Vaux* 
nella  Villa  i Verfoy , doue  fua  Altezza  lafciò  il  Barone  della  Sarà , con 
cinque  cento  Soldati  feelti,  parte  Italiani,  par  te  Spagnoli,  fettanta  For- 
zati trà  Chrirtiani,e  Turchi, quattro  Cannonile  dueColobrine.  Il  Ter- 
zo sei  mezodì  nel  Villaggio  di  Sonis , più  grande  degli  altri , di  forma 
pentagona  , con  cinque  fìaloardi , e con  larghe  folle  ch’egli  chiamò  di 
Santa  Caterina , ponendoui  in  guardia  Cei  cento  Fanti , e molti  Caualli. 
Et  il  quarto  fù  piantato  inlito  commodittimo , per  impedire  il  pattò , e 
fbccorlo  a’  Francelì  tra  la  ilretczza  d’ vn  Monte,  detto  Giurà,  là  doue 
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il, Rodano  icone  per  le  radici  d’ elio  Monte , reltandoui  folo  coli  poco 
fpazio , che  appena  tri  il  fiume , Se  il  Monte  , poilono  pallate  tre  per- 
fone , del  pari  nel  palléggio,  onde  con  ragione  venne  poi  chiamato,  co- 
me pur  li  chiama  al  giorno  d hoggi  il  forte  della  Chiula. 

Fabricò  anche  il  Duca  nella  ripa  del  Rodano  il  Cartello  detto  della  ^ , 

Baftia  , tanto  vicino  i Geneura,  che  da  quella  11  poteua  battere,  e fa-  ^ gra- 
cilmente minare , e buttar’  i terra  i Molini  porti  l'opra  quel  fiume  , ef-  ! 

fendo  tutti  quelli  luoghi  beniflimo  prouilli  coli  d’artiglieria,  come 
d’ogni  altra  cofa  nicellària.  Oltre  i detti  Forti  haueua  di  più  il  Duca 
fatto  fare  due  Ponti  fopra  l’ Arua , fiume  rapidilfimo  che  palla  vn  mezo 
miglio  lungi  delle  mura  della  Città  l’vno  detto  di  Buringo  , e l’altro 
di  Trambieres,  guardato  da  due  piccioli  forti , per  poter  con  maggior 
commodità congiunger  le  lue  forze,  la  maggior  pat  te  delle  quali  con- 
filleuanoin  milaneli , e Napolitani , mandatili  dal  Re  di  Spagna  , co- 
me s’ è detto. 

Pure  con  tutti  quelli  apparecchi  non  fece  altro  il  Duca,  che  ftrac- 
carfi  in  vano , con  grandimma  fua  perdita , poiché  auuicinatoli  il  Du- 
ca, ò pur  per  lui  i Tuoi  Comandanti  vicino  al  giro  della  Città  , che  vlci- 
zono  da  quella  lino  à mille  e due  cento  , parte  Fianceli , e quafi  tutti 
Nobili,  e parte  Berneli , con  vn  buon  numero  di  Cittadini,  l'otto  la 
condotta  del  Signor  di  Chitrì , il  quale  pratico  del  Paefc , e del  modo 
di  far  fortire  diede  di  notte  tempo  con  tanta  audacia  l'opra  vn  Regimen- 
to  di  Napolitani,  che  aìpettaua  di  momento  in  momento  d’entrar  nella 
Città  , e dare  il  lacco  con  quella  crudeltà  con  la  quale  nel  tempo  dello  StrtitM  dì 
Storace  , non  haueuano  faputo , nè  potuto  raffrenare  la  loro  inclina-G#”*“,‘w*’ 
zione  , che  d’ordinario  1’  hà  Tempre  portato  à cofe  barbare,  che  dif- 
perfo  fui  principio  di  quà,  edi  là,  dopo  hauerne  i Geneurini  tagliami 
pezzi  tré  centinaia,  e prelone  molti  prigionieri  fe  ne  rientrarono  nella 
Città  , hauendo  lalciato  in  non  picciolaatllizzione  il  redo  del  Campo: 
ma  però  prima  del  rimmo  fcorfero  vna  buona  parte  del  Paelè  all’intor- 
no minando , e bruciando  da  per  tutto  , in  vendetta  di  quello  fatto  ha- 
ueanoi  Soldati  del  Duca  nel  picciol  territorio  di  Geneura  ; conducen- 
doui  poi  dentro  gran  numero  di  Belliame , e prigioneri,  Selle  di  Caual- 
li , e belliffimi  Pilloletti , chealcendeuano  al  numero  di  cinque  cento, 
la  maggior  parrede’  quali  fino  al  giorno  d’ hoggi  lì  conl'eruano  nell’ 

Aifenaie  di  quella  Città. 

Morto  Henrico  reizo , il  Rè  di  Nauarra  vi  mandò  poi  ai  foccorfo  di 
Geneua  il  Signor  di  Luberghi , Se  il  Barone  di  Conforgeri  ambidue  Ca- 
pitani  di  generofo  animo  , Se  efperienza  , con  più  di  tre  cento  bra-  „ 
ut  Soldati  ; Se  in  olti  e furono  di  nuouo  l'occorli  i Geneurini  da’  Signori  »-t 
di  Zu  igo,  che  d’ogui  tempo  veramente  hanno  moftrato  vn’  affetto  di- 
iLiteiclIàto  vexfo  la  conferuazione  della  libeirà  di  quella  picciola  Re- 
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publica  confederata  inettamente  con  i Cantoni,  e tanto  più  Taffettà 
pare  grande  , guanto  eh’  ellèndo  Zurigo  lontano  di  Geneua , non  poi* 
fono  i Zirliglieli  cadere  in  quei  difpareri , e gelofie  , nelle  quali  loglio*; 
no  cadere  gli  Stati  quando  lòn  conti  nauti  come  appunto  è Bei  na  con  Ge- 
neua.  Le  genti  mandate  da  quelli  di  Zurigo , òc  ancora  da'  Bernefi  iu- 
<1  ’ tono  comandate  dal  Colonnello  di  Vattiualla  > e dal  Colonnello  d’Er- 
lac , con  i quali  aiuti  fi  difefero  gagliardamente  i Geneurini , fabrican- 
do  vn  forte  (opra  T Ama,  col  (pianare,  e pigliare  tutti  i forti  fabricaci 
dal  Duca , in  quel  loro  giro , eccetco  il  folte  di  Sana  Caterina,  che  hi 
poi  prefo  nel  1599.  da  Henrico  IV.  il  quale  hauutolo  in  (ho  potere  in 
Ttrti  di  S«»  tuo  potere  tacitamente  lo  concedè  poi  à Geneurini,  nc  mancarono  que- 
M Ctitrin*.  fti  fubito  di  cauarne  tutta  l’Artiglieria,  econdottolain  Geneua,  Ipia- 
narono  poi  il  Forte  in  vna  notte , lènza  vederfenevedigio  alcuno,  co* 
fa  che  portò  maramaglia  à molti,  parendo  cola  impoffibile  che  ciò  fi  po^ 
tedè  fare  in  cofìbreue  Ipazio  di  tempo. 

Veramente  in  molte  notabili  fcaramuccie  che  in  quella  guerra  fi  fe- 
cero , perdette  il  DucadiSauoia  i migliori , e principali  luoi  Capita- 
ni , e tra  gli  altri  il  Conte  di  Salanoua , Madro  di  Campo  dell’  Eferci- 
to  Ducale , Caualierein  fatti  di  gran  valore , i Conti  Marfino,  e Val* 
perga  Luogotenente  del  Marchefe  d’Efte  , che  malvolentieri  erano 
■ . in  quella  guerra  : di  più  Don  Cridofoio  Gueuarra  Spagnolo1,  cheha- 

- ueua  10  g^zia  d' impiccar  con  le  tue  proprie  mani  dopo  prefa  la 

•vnSf»i jm/o.  Città  di  Geneura  tanti  Heretici  che  badallèro  àfaziarlo,  te  pur  tanti 
ve  ne  fodèro  dati  nella  Città  , ad  ogni  modo  la  forte  l’haueua  de  dina- 
to à perder  egli  dello  la  vita , prima  che  di  làziare  la  fua  crudeli!^ 
lima  brama.  ^ 

Della  Banda  de’  Geneurini  che  coragiofàmente  fi  difendeuano  ne  mo- 
rirono ancora  alcuni  , ma  pochi  in  confiderazione  dalla  parte  del  Du- 
ca, fopra  tutto  non  vi  mancarono  di  Soldati  diciappa  che  il  Barone  di 
San  Leger,  Se  il  Capitano  Bois , Soldato  in  fatti  ardito  , e da'  Geneuri- 
ni molto  dimato , Se  ancora  non  sò  che  Capitano  Suizzero  , mà  delle 
genti  comuni  ne  perirono  qualche  quattro  cento  eh’  erano  in  guardi»- 
del  Cadello  di  Bonna , del  quale  edì  Geneurini  le  n*  erano  impadroni- 
Guarnìgiont  tj  f mà  u'prelo  poi  li  12.  d’ Ago  do  di  quedo  anno  : dal  Conte  Martinen- 
tltiu  IV V.  8°  * Vlua  ^olza  » fi* per  ordine  del  medefimo  fatta  tagliare  à pezzi  tutta 
li . f ^ la  guarniggione , mà  non  fenza  hauerne  poi  i Geneurini  la  loro  vendet- 

ta con  più  giudizia  , poiché  riprefo  di  nuouo  quel  forte , pagarono 
della  della  moneta  la  guarnigione  del  Duca.  Nell’attacco,  e prefa 
del  Cadello  di  Tcrnier  perdettero  ancora  quei  di  Geneua  fino  à cento 
cinquanta  de’  loro , Se  altre  tanti  in  vna  battaglia  che  fu  data  nella  pia- 
nura di  Cadellana,  non  più  che  vn  miglio  difeoda  della  Città,  ma  pe- 
rò la  Vittoria  fù  fegnalatiffitna  dalla  parte  de'  Geneurini,  hauendo  prefo 
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molti  prigionieri  delle  genti  del  Duca , & vccifone  più  di  cinque  ccu- 
co , ellen do  iellato  in  olue  grauemente  ferito , il  Martìneago , con  la 
perdita  del  luo  bagaglio,  e due  pezzi  di  Cannone,  ciò  che  fece  perdere 
quali  del  rutto  Paniino  alle  Milizie  del  Duca,  che  forzare  d'alci  e ne- 
CelTìti,  e malizie  ogni  giorno  s'andauano  diminuendo  conia  fòga,con 
rvccilìone,  e con  aicra  monaliti. 

Il  Campana  fcriue  thè  la  prima  imprefa,  anzi  il  primo  vantaggio  che 
hebbeioi  Geneurini  iquellaguerra , fòla  pielàdiGex,  perche  vlciti 
dalla  Città  con  grandilhmo  impeto  , al  primo  auuilo  della  vicinali-  _ 
za  dell’  Eiército dei  Duca,  latracorono  furiofamente , e benché  il  Ba-  titltMHtc!» 
rondella  Pietra  che  la  cultodiua  moltrallè  ferma  riioluzione  nel  prin- 
cipio di  volerli  difendere,  con  tutto  ciò  il  terzo  giorno  Ibigottitolì  nell* 
animo , per  risparmiare  la  lira  gente  fi  relè  a patti  al  quanto  honoi  euoli, 
ancor  che  afiicurato  l’hauellè  il  Duca  di  pronto  foccorfo,  come  in  filtri 
lo  mandò  » ellèndo  appunto  acriuaco  la  l'era  dopo  che  (lata  era  refa  la 
piazza  la  mattina,  di  che  grauemenre  sdegnato  il  Duca  , punì  il  Baro- 
ne con  qualche  rigore  , con  tutto  che  varie  ragioni  rendelle  in  l'uà 
difcolpa. 

Quello  profpero  auuenimento  incalorì  maggiormente  i Geneurini 
quali  guidati  dal  Signor  di  Chytrì  che  comandaua  come  principal  Ca- 
po le  ioroArmi,  lipofero  quali  fubito  ad  attaccar  il  forte  della  Chiu- 
là,  mi  prima  di  foimai  l’ allòdio  allibati  con  impeto  dal  Signor  di  Vil- 
lanoua,  furono  conlltetti  non  fenza  la  perdita  di  trenta  in  circa  de'  lo- 
ro di  fioggiare , e con  palio  non  lento  ritornarfene  à Cala.  Ma  come 
remeuano  che  i loro  nemici  follerò  per  inluperbiifi  di  quella  loro  riti- 
rata , per  ricuperar  l' honore  di  quello  riceuuto  affronto,  le  ne  pallàro- 
no  alla  volta  della  Terra  di  Tonone , inanimiti  maggiormente  dall’ar-  W U Ttrr « 
riuo  del  Signor  di  Sansy,  Ipedito  da' Signori  Berneh  in  loro  aiuto  con 
tre  cento  ottimi  Soldati.  La  Terra  fòpreià  al  primo  arriuo  , ma  il  Ca- 
ftello  fece  contrailo  vn  giorno  , e benché  maggiore  l'hauellè  potuto 
fare  con  tutto  ciò  fò  trouato  dal  Comandante  più  elpedienre  d’alficu- 
rarfi  con  qualche  condizione  da  buon’  hora , che  d’aipettare  il  fine  con 
graue  pericolo  della  vita , ellèndo  flato  minacciato  da*  Geneurini , che 
pallàco  quel  giorno  non  fe  gli  darebbe  più  quartiere. 

In  canto  il  Duca  che  con  la  vaflità  del  fuo  animo  non  poreua  fermarli 
nell’ ogettod’vna  fola  pretenzione,  vedendo  morto  il  RèHenrico  , e 
la  risoluzione  della  Lega Catolica  di  non  volere  in  modo  alcuno  per 
Rè  il  Nauarra,  pensò  di  tentar  la  fortuna  per  le  Hello.  Prima  d'ogui 
altra  colà  procurò  di  far  tregua  per  va  Mele  con  i Geneurini,  quali 
gliel’  accordarono  volentieri  rifpetto  alla  pelle  che  fi  trouauanel  Cam- 
po del  Duca,  e che  haueuaobligato  quello  à ritornarfene  àCafa  : con- 
chiulà  la  Tregua  mandò  Ambafciatore  in  Granoble  » per  condolerli 
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Duttili  S*  con quel  Parlamento  de!  la  morte  di  lua  Maertà  , e per  elencarlo  à voler 
una  twin • liconolcere  à mi  per  Re  di  Francia  , poiché  niuno  ( come  egli  diceua)  1 1 
de  ItCtun»  meglio  di  lui  poccua  pretendere  à quella  Corona  , non  tolo  per  elice’ 
di&ranci».  egjj(]ogino , haujndo  per  Donna  vua  Nipote  di  Sorella  del  Re  defun- 
to , e pc.  altre  conucnienze,  ma  ancora  , perche  hauendo  biiogno  la 
Francia  d’vn  Rè  che  peifegui ralle  gli  Heretici , non  erapoilibile  di  rro- 
uarne  altro  che  più  di  lui  lolle  inclinato  à quello.  Se  ne  ri  le  ro  di  que- 
lle deboli  propofte  i Granoble/I,e  riipolero,  Cheejfer.do  la  rtcbirfìa  per- 
fine re  a cuti  o i.  Regno , ro a potata  Quel  fola  Parlamento  far  pr italamente 
giadteio  alcuno.  Della  qual  diporta  liicgnato  il  Duca  rpimè  in  quella 
Prouincia  tèi  Compagnie,  tràCaualli,e  Fanti  guidati  dal  Vitelli  in  aiu- 
to del  Signorde  Vins,  che  miliraua  contro  il  Valecta , il  quale  f'aceua 
qualche  progredir , poiché  dopo  d' liauer  prelo  Lambelco , e taccheg- 
giato il  luo  Cartello,  riceuecte  anche  Turalcone  da’  Nobili  di  dentro 
eh’  erano  di  lua  pa  ce. 

Fiuicapoi  la  t.egua  con  i Gencurini , fi  cominciarono  di  nuouo  le 
H 'ftilità,  e come  il  Duca  haueua  iaiciato  alcune  Compagnie  in  Verini, 
i crftypnfo  ]U0„0  difeofto  tre  miglia  dalla  Città  di  Geneua , con  va  Cartello  alau- 
„,m  anco  forte  , con  ordine  di  moleltar  tutto  il  territorio  Geneunno,  non 

potendo  quei  di  Geneua  lodiire  1*  indolenze  de’  Soldati  del  Duca,  che 
lì  fecero  leciti  il  primo  giorno  che  finì  la  tregua,  di  lcorrer  fin  vicino 
la  Città , vici  ti  di  notte  tempo  in  buon  numero  i Generi;  ini , e dato  all* 
improuilò  l'opra  i Nemici , con  iuriofo  impeto  ne  vccifero  fino  à quat- 
tro cento , oltre  ale  uni  prigioni , e prela  la  Terra  la  ('archeggiarono , e 
poi  diedero  al  fuoco  ie  Cale , ritornandotene  carichi  di  preda  in  Gene- 
ua , doue  lue  celle  qualche  dil'cordia  nel  parcaggio  di  detta  pieda  , mà 
dada  diligenza  > e p.uJeiuadel  Signor  di  Chini,  e de'  Signori  di  Cap- 
pe hello,  e deila  Riua  fu  il  rurcoaccoidato,  e pacificamente  accommo- 
dato  il  partaggio. 

I Capitani  del  Duca  eh'  eian  differii  quà , e là  hauendo  intefo  il  calo 
di  Vtfiioi,  cercarono  di  raccorfi , per  veder  di  riparare  fé  non  la  perdita 
almeno  I’aiF.onto  , e prima  d’ ogni  altra  cofa  tentarono  d hanerlaTcr- 
ra  di  Tonone , che  in  fatti  hebbero  col  Forre  ideilo,  ingannando  il  Si-  I 
gnor  di  Betta  , eli  -era  datò  Iaiciato  à quel  gouefuo,  qual’ inganno  lue-  ; 
celle  in  quella  maniera:  haueua  il  Signor  di  Montau;  grande  familiarità 
con  il  Betta  , di  modo  che  pensò  di  valerli  di  quella  per  lemirc  il  fuo 
Pftncipe , fingendo  di  deiiderarc  d’ andar’  à vederio , & infieme  l’ arri- 
Tmtni  ti-  fi-iodi  quel  Forte  } il  Betra  operando imprudemente  , lenza  penùre 
pr.fo  a*-  s*-  che  i Gouernatori  di  Piazza  non  deuono  hauei e altri  amici  , che  i So*- 
attardi.  lpetti  con  turri , gli  accordò  volentieri  la  domanda  ; mà  il  buon  Mon- 
taut  entrato  nel  Forte  fi  laido  cadere  come  per  morto  à terra  , fingen- 
do appoplcfia,  ò vertigine  di  teila,  onde  tutti  corfero  all’  incomode! 
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(uo  Colpo,  che  faceua  gelti  da  moiibondo  , Se  in  quel  tumulto  vi  en- 
trarono quaranta  Gentil'  huomini , eh'  erano  Itati  apportati  à quefto  fi- 
ne armati  d'Ar.hibugieii,  che  dal  Montaut  erano  fiati  condotti  in  lira 
Compagnia  , ma  pei  modeftia  falciateli  fuor  della  porta  , e quelli  en- 
trati , e cauari gli  Archibugieri  cheteneuanonaicofti,fidiederoadvc- 
cidere  i difensori  fpiouilli,  e che  ad  ogni  altra  cola  penlauano  fuor  che 
k quella,  e dato  poi  il  legno  s’accoftarono  fino  à tre  cento  Soldati,che 
s’impadronirono  del  Forte. 

Ma  hauendobafianteinente  parlato  di  Geneua,  non  farà  fuor  dipro- 
poficodi  vifitar' anche  pervn  poco  Roma , prima  di  finir  quello  Libro,  „ , 

& in  ciò  appunto  che  riguarda  il  Re  Catolico.  HaueuaSifto  dato  or-  t»  lUsifliri 
dine  che  fi  rtampallè  la  Bibbia  in  volgare  , e benché  lui  principio  fi  ca- 
minallè  con  qualche  lègretezza,  ad  ogni  modo  rifoluto  poi  di  publi- 
carlacon  vn’ ampia  Bulla,  non  fi  curò  di  parlarne  publicamente,di  mo- 
do che  molti  Cardinali  lcrupolofi  , & a’  quali  pareua  che  quello  folle 
per  pottar  mani fello  pregiudizio  alla Chiela Romana,  che  non  permet- 
teua  altra  lettura  che  la  Latina  , cominciarono  à farne  qualche  Iti  epi- 
co , ma  perche  niuno  ardiua  ligar  la  Campanella  al  collo  di  quel  gran 
Gittone  di  Siilo,  ricorfero  dall’ Ainbalciator  del  Re  Catolico  , Conte 
d*  OUuares  , che  in  latti  folo  s’oppofe , ò almeno  ne  porrò  i lamenti  al 
Pontefice  , ma  lenza  alcun  frutto,  anzi  con  non  poco  luo  pericolo,  co- 
me lo  dirò  qui  lotto. 

Molti  Autrori  ne  fanno  menzione  della  contradizione  poi  tata  dall’ 
Ambafcùtor  del  Catolico  , che  non  fi  moueua,  che  per  ordine  efpref-  • 
fo  del  fuo  Padrone, e trà  gli  altri  il  Padre  Filippo  Briezzio  Gefuita dot- 
tiamo, nella  quarta  patte  del  luo  fecondo  Tomo  , degli  annali  ltam- 
pati  in  Parigi  nei  1 66$.  coli  fcriue  à carte  $47.  Inter  bec  mertuus  ifl  Ro- 
tat Sixttu  V.  editi t Bibltji , qui  tantum  negotit  nobn  exbibuerunt , <jw bus  & 
prepxerat  Bu!lam , egaatn  Ballarti  non  epe  Arprehtnfitm  t(l , r.tc  adbibitot  in 
confilium peritos  viros  vt  perperam  in  et,  ìpfi  propri  barar,  & cet.  Sed  tum 
buie  objì/ìcre  audebat  nemo, & ferrar  H rjpar.o  Legato  buie  conftanttus  refifl en- 
ti per affé  perniciem  0 T cat- 

Veramente  trà  gli  Ambasciatoti  de’  Prencipi  cheallìftertero  in  Ro- 
ma durante  il  Ponreficatodi  Siilo,  non  ve  ne  fù  alcuno  che  più  di  quel- 
lo del  Catolico  ardille  par  lai  e,  e contradire  al  Papa  nelle  lue  intrapre- 
fe,  ben’  c vero  che  mai  niuno  riceuè  maggiori  affronti,  e parricolarmen-  dilfò  Fibpi 
te  in  quella  occafione  , che  in  breue  ne  dirò  il  contenuto.  Sparlali  la  fi. 
voce  della  flampa  deU’ accennata  Bibbia  , ricorfero  con  lettere  caidiifi- 
me  molti  Cardinali  al  Re  Catolico  , acciò  volellè  con  l’ inccipolizione 
della  luaauttorità  rimuouere  l'animo  del  Pontefice  davna  taledelibe- 
razionc  , onde  per  mollrar  ancor  lui  la  lua  pai  te  del  zelo  il  Rè  Filippo, 
fcriilè  l'ubico  al  luo  Ambalciatore  in  Roma,  incaricandoli  di  lare  ogni 
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opera  appretto  Tua  Santità  acciò  non  fi  publicatlè  alla  luce  detta  Bib- 
bia, e g.i  ;nandò  à quello  fine  alcune  memorie  drizzate  da  non  sòche 
Teologi,  nelle  quali  fi  Icopriuano  i danni  che  haurebbe  portato  alla 
Qhiela  vna  limile  rinouazione. 

il  Conte  riccuuto  dal  Rè  tal  comando , e difpofto  già  da  tanti  altri 
Cardinali  alia  medelima  imprefa  , e paiticolarmente  dal  Toledo  non 
mancò  di  portarli  all’  vdienza,  prouillo  di  quelle  maggiori  efpreflìoni, 
che  ricercaua  la  materia  che  doueua  trattare.  Se  in  fatti parlò,  dille,  e- 
lagerò , prete  , e riprelè  varii  concetti , e dilcorfi  con  ogni  vehemenza 
di  l'pirito  , e tanto  più  s’accendeuaad  vna  certa  libertà  di  parlare,quan- 
to  che  vedeua  di  (pollo  il  Papa  ad  vdirlo  lenza  replicà" , di  maniera  che 
difeorfe  per  più  di  meza  bora  con  ogni  maggiore  franchezza  , ma  ve- 
dendo poi  che  Siilo  lo  miraui  fidò  negli  occhi  lenza  dirgli  colà  alcu- 
na , firacco  forte  di  più  cianciare  gli  diire , Uofìra Santità  non  mi rifponde 
che  cojàpen/àì  II  Pontefice  che  non  era  (lato  maid’humoie  à foffrir  che 
daS^HaU*  aitn  ardiflèrodi  minacciarlo , ò di  parlargli  con  troppo  libertà  fbalan- 
A m b*fctn-  cari  fcnipre  più  gli  occhi , bruttamente  gli  rilpofe.  Penso  à fami  hor 
ten.  bora  peritv'  dì  quella fine/ira , per  infepnar ni  la  m iniera  del  Parlare  al  Pon- 

tefice. Il  pouero  Conte  , che  conolceua  benilfiino  l’humore  del  Papa 
tutto  tremante  con  vna  profonda  riuerenza  le  ne  vfcì  dalla  Camera, 
guardato  Tempre  fillb  dal  Pontefice  , ciò  che  più  gli  daua  materia  d'ap- 
prendere , di  modo  che  nel  palTar  per  le  Sale , e Camere , andana  railu- 
rando  l’altezza  delle  Fineltre,  e gli  pareua  di  momento  in  momento, 

- veder  i Cortegiani  di  feruiziode!  Papa  , che  veniuano  à pigliarlo  per 
gettarlo  giùd'alcuna  , onde  ritornato  in  Cala , e gettatoli  l'opra  il  letto 
dille  , Hoggi  ( ho  J cappata  bella. 

Qualche  Auttore  Catolico  per  làluare  quel  Pontefice  da  vna  coli 
grande  , ancorché ingiulla  Centura,  che  gli  diede  la  Corte  à caufa  d’v- 
na  tal  (lampa , e pubìicazionedi  Bibbia , s’ è impruJentemente  impe- 
gnato à negare  che  Siilo  habbia  mai  peniàro  à lar  (lampare  tal’  opra, 
Ipiopofito  veramente  folennillimo , poiché  non  folo  ciò  fi  proua  con 
le  auttcnche  relazioni  degli  Scrittori  contemporanci , ma  ancora  con 
l’ efperienza  vilibile  di  tante  Copie  che  fe  ne  veggono  in  tante,  e tante 

. Biblioteche,  particolarmente  in  quella  del  Gran  Duca  di  Tolcana  , e 

ditta' Bittìa  dell*  Medicea  di  San  Lorenzo  ; dell'  Ambrolìana  di  Milano  ; e d’altri 
ii  Sijit.  luoghi , lenza  parlar  di  quella  di  Geneura  doue  le  ne  con  ternano  due 
Copie  , perche  vna  tal  propofizione  potrebbe  render  fofpetro  ogni 
propolto.  In  Roma  coire  vna  voce  , e lopra  ciò  le  ne  veggono  anco- 
ra alcune  pollillc  , in  diuerfi  Manofcritti , che  mi  ricordo  benillìmo  d’ 
hauerle  lette,  ciocche  il  Cardinal  Toledo,  odiofiffìmo  del  nome  dì 
queba Bibbia , quando  intcfecheil  Pontefice,  fenza  voler  preflar  le 
orecchie  ad’  efortazioui  che  l'opra  ciò  gli  vennero  fatti dalTÀmbaicia^ 

toi 
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tor  del  Catolico  , fi  pfoluelfe  àdifpetto  d’  ogni  conligi  io  di  far  ftampa- 
re  , e publicare  detta  lua  Bibbia  , li  diede  ad  efclamate  , O che  Dio  hà 
abbandonato  la  {ita  Chiefa , o che  il  Papa  in  he  uè  mirra  , & in  fatti  mo- 
ri j e li  crede  aiutato  dal  Rè  Filippo , ò per  lui  da’  (uoi  Spagnoli. 

Grauemcnte  fenrii  moleftarli  l’animo  il  Re  Filippo  , e dell’  affronto 
fatto  al  fuo  Ambalciatore  dal  Pontefice  in  materia  di  quella  Bibita , e 
dell’ oftinazione  di  quello  à volerla  publicare  à diipctto  delle  lue  in-  sdegno  d,l 
danze , onde  latto  conuocare  à tal  fine  il  fuo  Conliglio  di  confcienza,  R*  Mippo 
richiele  da  quello  il  luo  parere  , e dal  quale  gli  venne  rilpollo  , che  fili  '£nUr*ì 
Maellà  poteua  in  bnona  confcienza  conuocare  vn  Concilio  Generale  r ' 
di  tutti  i Vcfcoui  de’  fuoi  Regni , col  farlo  prima  intimare  al  Pontefice, 
e fe  quello  perfiUelte  nella  fua  oftinazione , rimettere  la  cauta  à detto 
Concilio  Generale  , dal  quale  lènza  dubbio  fi  fai  ebbe  terminata  la  nul- 
lità dell’  Elezzione  di  Siilo  , poiché  era  molto  meglio  di  commettere 
vnalpeciedi  Scifma  nella  Chiefa  , che  di  permettere  la  publicazione 
d’vna  Bibbia  , che  in  breue  haurebbe  introdotto  vna  grande  Herefia 
nella  Chriftianità  , con  fcandalo  de'  Chrilliani , e contentezza  degli 


Heretici. 

Filippo  che  già  haueua  riceuuto  diuerfe  reiplicate  Lettere  da’  Cardi- 
nali di  Roma,  c particolarmente  dal  Toledo  , eh’  egli  tcneua  in  llin  a 
di  Sant’  huomo  , non  hebbe  difficoltà  di  condel'cendcre  alla  propofta 
del  fuo  Configlio  di  Confcienza,  onde  fenile  fubito  al  Conte  d Oliua-  Si  rifila*  di 
res  fuo  Ambalciatore , che  prelaT  occafione  di  qualche  publicalolen-  “lar‘  d r *■’ 
nirà  nella  quale  interueniffè  il  Papa,  douellè  à quello  intimare  il  Con-£  w 
alio  Generale  ch’egli  haueua  rifoluto  di  conuocare  inSiuiglia  con  l'in- 
teruento  di  tutti  i Vefcoui  delli  fuoi  Regni  per  deliberare  l'opra  quel 
tanto  folle  per  riufeir  di  maggior’  vtile  al  (èruizio  di  Dio , & al  benefi- 
cio della Chielà  Romana  , già  ch’elio  Pontefice  di  fuo  proprio  capi  ic- 
cio  s’  era  rifoluto  di  pallàre  ad  vna  risoluzione  , che  maniiellamente  fi 
conolceua  dannofa  alla  fede  Catolicatqual’ordine  riceuuto  dall’Amba- 
feiatore , benché  più  volle  hauellé  elperimentato  con  fuo  feorno  la  fu- 
ria del  Pontefice, ad  ogni  modo  per  vbbidire  al  Rè  fuo  Signore  fi  rilòl- 
uctte  di  prelèntar  detta  intimazione  delConcilio  al  Papa,appunro  men- 
tre folennemente  fc  ne  andaua  il  giorno  dell’ Afcenzione  per  celebrar 
Mellà  in  San  Giouanni  Laterano. 

Siilo  che  abbondami  d’vn  gran  numero  di  Spioni , venne  auuilàrodi 
quella  rilòluzione  dell’  Ambalciatore  la  fera  lui  tardi , onde  fitto  chia- 
mare à le  il  Gouernatorc  di  Roma  gli  chiefe  / era  apparecchiato  il  tutto 
per  la  Caua/cara  della  macina  figliente , Si  hauendogli  il  Gouernarore  ri-  . ^ 

ipoilo  di  Sì,  il  Pontefice  gii  replicò  , Noi  vogliamo  che  murato  l'ordine  \ 

dal /olito  , voi  caminiate  immedia  rame  ite  innanzi  à noi  , (fi  innanzi  à voi  .voù 

proceduto  da  duecento  Sbirri , vadi  il  Boia,  con  vna  corda  nelle  mani , (fi  oc-*  1 
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correndo  che  alcun»  ci  prefinti  qualche  Scrittura  , fatelo  [ir  angolare  nel  me- 
defimo  luogo,  fina*  infirmanti  della  qualità  della  per  fina , quando  anche  /of- 
fe i Impera  dorè  iftrfio. 

Quello  ordine  gli  venne  col  rigore  di  più  calde  elpreflìoni  confir- 
inato  nell'  vl'cir  della  llanza , e con  canto  più  ftupore , quanto  che  non 
lapeu a colà  alcuna  del  latto  ; non  mancò  ad  ogni  modo  *a  macina  d’vb- 
bidire  al  comando  , con  marauiglia  dell'  vniuerfo,non  potendo  che  llu- 
pirfi  ogni  vno  nel  vedere  in  vna  Caualcata  coli  Colemie  framifchiarfi 
non  fole  la  vile  canaglia  degli  Sbirri , ma  il  Carnefice  iltelCo  , che  gra- 
uementc caminaua  con  vn  laccio  nelle  mani  , allettando  di  far'  all'  al- 
trui fpele  il  fuo  officio  , ancorché  llracco  folle  di  limili  elocuzioni, 
hauendone  già  per  ordinedel  medelimo  Papa  llrangolato  più  di  mille. 

Peruenuta  quella  deliberazione  di  Sido  nell’  orecchie  dell’  Amba- 
fciacore  appunto  mentre  1*  dilponeua  ad  vlcir  di  Cala  per  andare  a pre- 
feutare  la  Scrittura  venutagli  da  Spaginai  Pontefice,  cominciò  à cam- 
biar di  Pentimento  , e ltetce  lui  punto  di  fuggir  di  Roma  , ad  ogni  mo- 
do non  volle  far  quel  corto  al  luo  carattere,  mà  però  chiule  le  p.prte  del 
luo  Palazzo , fi  diede  à racomandarfi  per  primo  à Dio  , poiché  teraeua 
che  Siilo  non  mandallè  per  farlo  Itrungoiare  nelle  lue  Stanze  , coli  fie- 
ro haucua  l’ humore  ; il  giorno  feguente  lpedì  poi  Corriere  in  Spagna, 
grufandoli  con  tua  Madia  di  ciò  che  non  haueua  pretentato  la  Scrittu- 
ra , coi  raguagliarla  di  quanto  ordinato  hauea  il  Papa  nella  Caualcata, 
conchiudendo  poi , Reale  Aiaefià  A? oi fìamo  in  Rotna  dotte  regna  Sifio,  che 
non  la  perdona  ne  meno  à Chrijìo , (fi  à me  non  mi  pefi  di  viuere  per  il  feriti- 
"fio  della  Maefia  voflra- 

In  fomma  è vero  che  l’ apparenza  del  rigore  ne’  Prencipi , quando  è 
benmanegiato  falua  bene  lpellb  lo  llato  , & in  fatti  Siilo  con  quella 
riioluzione  leuò  via  dalla  Chielà  vno  grande  Scifma  , perche  liianira 
quell'  occafione  di  prcfentare  la  Scrittura , e meglio  maturato  in  quel 
mcncre  Filippo  il  luo  Pentimento  fi  allenile  di  penlàr  più  à tal  latto  , ò 
pure  pensò  di  leuarfidacal’  impaccio  con  altro  mezo,  cioè  con  quello 
del  veleno  , già  ch’e  fama  che  quello  Pontefice  folle  morto  auuelena- 
to  dagli  Spagnoli.  Il  Conte  d’  Oliuarcs  però  corle  pericolo  manifello 
della  vita,  perche  Siilo  fù  lui  punto  di  farlo  llcangolare  in  Cala,  forfè 
per  lòdisfar  à quel  fuo  crudele  humore , che  lo  llimolaua  di  continuo  à 
Ipargere  il  làngue  d’ huomini  Grandi. 

La  feueritàdi  quello  Pontefice  non  fi  llefe  Polo  col  Minillro  del  Rè 
Catolico,  poiché  anche  altri  prouat  ono  con  poco  lor  gullo  gli  effetti 
' della  fu  a colera,  eh’ era  lènza  limiti,  e bene  lpellb  lenza  conuenienza. 
’Vn  giorno  difcorreodo  con  L’Ambafciacor  Celàreo,  fopra  alcuni  inte- 
relli  de'  Prelatidi  Germania , coni  quali preccrideua  Celare  giuridizio- 
nefopraua,  per  quello  riguardau»  l’ ondine  EdeùalUco,  & a quello  fi- 
i ne. 
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ne , haueua  comandato  al  luoMinidro  di  prelèntare  à Siilo  le  lue  pie- 
ccnzioni , ^he  non  manco  di  rado  ma  vigoroiàmente  gli  venne  nipo- 
‘fto,  Cti  all’  hnperadore  fidatala  Spada , crai  Pontefice  la  Croce,  e fi  co- 
me non  era  officio  fino  di  mefiotarfi  delia  condotta  degli  Eferciti  nel  Campo,  cofi 
non  donata  l altro  ingerì  fi  detiagutda  de'  Sacerdoti  nella  Cioiefit . 

Ma  più  cutiolà  o (degttOià  fu  larilpoda  che  diede  al  medelimo  Am- 
bafciatore  , col  quale  pure  era  entrato  in  dilpura , tic  in  parole  circa  al- 
la Pretettu. a , Carico riguai-dcuole  in  Roma,  pretendendo  l'impera- 
do,e«-h  à lui  appai  renelle  i elettrone  di  quella  Dignità,  come  colà  che 
riguardati!  l’Imperio , e che  in  latti  era  Hata  introdotta  dall’  Impera- 
dori  acciò  che  nella  loro  allèuza  , folle  la  Mactta  Imperiale  rappiefen- 
tata  in  Romada’  ^reietti-,  tic  à quello  tìneda  Celate  li  mandaua  in  Ro- 
ma il  Prefetto  , uc  il  Pontefice  s ingenua  all'  Elertione  di  quello  della 
maniera,  come  s' ingeiilcono  al  preferite  , ne  lì  fono  mar  ingeriti 
per  lo  pallàio  nell'  eiettione  degli  Ambalciacori,  dipendendo  dal  bene- 
placito del  Prencipe  di  mandarlo  , ò non  mandarlo , e di  fciegiierlo  di 
fuogullo  , e (òdisfazione;  mahauendopoi  i Pontefici  wouato  il  mo- 
do di  1 eliderli  Signori  allbluti  della  Citta  di  Roma  , e mandato  l'Impe- 
radoi  e ad  alloggiar  lenza  Stato,  e Ilo  per  dir  e lenza  llanza  di  li  da’  Mon- 
ti , crouaronopoi  in  b eue  anche  i mezi  di  Spogliarlo  di  quei  pochi  pri- 
uilegi  che  s'haueua  rilèruaco  acciò  la  Maella  dell’  imperio  non  folle  del 
tutto  fmembrata  daquella  Città  doue  per  tanto  tempo  haueua  tenu- 
to fopranamence  la  lede  , e particolarmente  gli  tolfero  anche  il  dritto 
dell’ Eiezione  del  Prefetto,che  pictefero  i Pontefici  d’appartenerfcli, 

per  poter  tanto  meglio  dbdrire  l'ambizione  de  Nipoti.  - ° - 

Finalmente  fencjcofi  male  dalla  Cameralu  periale,  anzi  dal  Colleg- 
gio Elettorale  vn  tale  alt.  olito  per  coli  dite , lupplicaroho  generalmen- 
te i Principi  dell'  Iropeiio  Celare,  acciò  pioytijallò  di  ìimetcere all* 
Imperio  quello  d aiuto  pr iuileggio,  onde  non  mancò  l'Iniperadoredi 
farne  fai  c \ iu.icilli  ne  mltanze,  gii  fin  dal  tempo  del  Ponceficaco  di  Gre- 

goiio  XIII.  e paieua  che  quello  buon  Papa,  eh’ era  dell’ humordi  quei  ’ 
che  fogliono  contentarli  di  viuere , e Ialciar  viueie,  coudelcendellc  al- 
la lodislazione  chiedale  con  tanta  premura  da  Cebre,  ancoiche  andar- 
le tempo;  eggiando  ai  1 vfodeila  Corte  di  Roma  per  la  rifoluzione , di 
modo  che  temporeggiò  tanto,  che  le  ne  andò  all'altro  Mondo,  prima 
di  venire  ad  alcuna  conclusone , falciandone  di  ciò  la  cura  al  luo  luc- 
cedorc  , che  hi  Siltoaceriimopugnacoredella  gimidizionc  Ecleliadi- 
ca , & inclinato  arompe  fi  cenco  volte  più  todo  che  piegai/!  vna  fola. 

Non  mancò  ad  ogni  modo  l’Imperadore  di  lame  ripigliare  le  pratiche 
in  Roma,  benché  corredò  da  per  rutto  la  voce  dell’  huinore  lantadico, 
e rigido  di  quello  Pontefice,  col  quale  l’Ambafciator  Cefàreo  hebbe 
fino  à tre  volte  conferenza  sù  quello  articolo , e come  hebbe  ordine  da 
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Celare  di  premere  per  làpeme  laconclufioue  lì  vide  1*  Ambafciatoreo^ 
brigato  di  parlar  con  fenli  vii  poco  ardici,  e fuor  di  ltagione  come  fi  luol 
dire  , in  quei  tempi , e coli  lo  prouòappunto , mentre  Idegnato  il 
Pontefice  gli  ril'pole , //  voftro  Padrone  è ke  de  Romani  Titolare  in  Ger- 
jtìtra  rilp»  mania , e noi  fumo  Prenctpe  d effetti  tn  Roma , & babbiamo gran  volontA 
fio  data  dad'  efer citar  la  noflra  auttorità , contro  chi  pretende  romperci  il  Capo  in  Cafk 
Sifie.  noflra.  Coli  fcherzaua  il  rigore  Siilo  co’  Regi  Mimrtri , e parricolar- 
roenrecon  quelli  delia  Cala  d’Aultria , verlola  quale  non  inoltrò  mai 
alletto  , fe  non  che  doue  lo  ricercauano  i Tuoi  intercflì  : mà  però  eoa 
catta  la  l'uà  Icaltrezza,  non  Teppe  mai  penetrare  che  Filippo  li.  inten- 
deua  à marauiglia  l’arte  di  far  caulinare  da  per  tutto  à quattro  piedi 
il  veleno,  c l'opra  tutto  doue  fi  trattaua  maceria  di  Vendetta. 


0 ipHI 

, i'arte  Seconóa,  Libro  Decimoq^varto. 
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Del  Libro  Qv artodecimo.  , 

Deliberatone  di  Sijlo  V.  [opra  le  co  fé  della  Lega  in  Francia , c_j 
fua  morte , e elogio.  Rifolu\ione del  tò  Henrico  d'ajfediar Pa- 
rigi , e varie  ragioni [opra  ciò.  Morte  di  Carlo  X.  Fame  grande 
in  P erigi.  Re  Catolico  ordina  al  Farne/è  di  [occorrerlo , e quanta 
nel particolare  di  tal [occorjo  interne nife.  Brada  prefii  dal  Preti * 
tipe  Mauritio.  Banditi  danneggiano grauemente  t Italia.  Ce- 
• neurini  pigliano , e poi  abbandonano  la  Ghie  fa.  RÌ  Filippo  chiede 
' lf  fue  milite  al  Duca  di  Sanai  a.  Dieta  tenuta  in  Colonia.  Am- 
bafiiatori  in  Olandix-  Accordo  degli  Olande  fi , e Liegeft  difpia- 
ceuole  agli  Spagnoli.  Pretensioni  del  Re  Catolico  [opra  la  Bret* 
tagna , e fua  Armata  N anale  in  quelle  parti.  Morte  del  Signor 
della  Nua.  Alchtmijla  famofo , difpreff^ato  dal  Re  Filippo,  paf  \ 
fa  in  Fenetyéy poi  in  Bauiera  doue  viene  condannato  alla  morte, 
del  Re  Filippo  per  far  danari. 


m 


R A V I furono  in  queft’  anno  i fucceflì  di  Francia  , poi- 
) che  dopo  la  morte  del  Re  Henrico , entrato  per  legùima 
fuccelTìone  alla  Corona  di  Chriftianiflìnio  il  Rè  di  Nauar- 
ra,col  nome  d’ Henrico  IV.  e non  potendo  la  Nobiltà 
vnirfi  per  lifoloere  Copra  ciò,  diuifa  vna  parte  conia  Lega,  dalla  quale 
era  flato  giurato  Rè  il  Cardinal  di  Borbone  col  nome  di  Carlo  DecU 
e Filtra  con  Henne®,  il  quale  recluto  di  venirci  capo  delle  fucra- 
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gioni , con  buon’  Efercito  s andana  rendendo  padrone  hora  d’  vn  luo- 
go , Se  hora  d’  vn‘  altro,  ancorché  contrario  fi  vederti:  tutto  il  partito 
della  Lega , àfauor  della  quale  s’era  dechiarato  aperto  Protettore  il  Rè 
Carotico,  il  quale  immediatamente  fpedko  hauea  in  Francia  con  buon 
neruo  di  gente  il  Conte  d’ Agamonte  ; che  rellò  poi  in  breuc  vccifo  nel- 
la Birraglia  che  il  Nauarra  diede  all’  Vmcna , fopremo  Comandante 
della  Lega  Cotto  Iurij  qual  morte  difpiacque  fominamente  al  Ri  Fi- 
lippo , e per  la  perdita  che  faceua  d’vn  fedele , & ottimo  Capitano , e 
per  la  confeguenzache  Ceco  tiraua  la  vittoria  guadagnata  dal  Rè  Henri- 
co , poiché  vedeua  beni  (fimo  che  ottenendo  coftui  d portello  del  Regno 
Francefe,  non  haurebbe  mancato  come  Vgonotro  eh'  egli  era  di  di- 
fendere à più  potere  gli  Olandefi , che  profetìàuano  la  medefuna  Reli- . 
gione.  ..  ■ 

Vditafi  dunque  dal  Catolico  la  disfatta  dell’ Efercito  della  Lega',  eoa 
la  motte  dell’  Agamonte  ferirti:  fubito  caldiflìme  lettere  al  Farnefe 
acciò  fenza  punto  confiderargliinterefli  della  Fiandra , fpedifle poten- 
ti foccorfi  in  Francia  à fànore  della  Lega,  e fé  coli  forte  niceflàrio  pa& 
Carte  egli  rtelTo  in  perCona,  mà  che  prima  procurarti,  d’ abboccarli  sù 
i confini  con  il  Duca  d’ Vmena  , Capo  della  Lega;  di  modo  che  ricew  * 
uuto  con  tante  premure  tal  comando  il  Farnefe  • Ce  ne  pafsò  dall'  acque 
di  Spi  in  Arrois , doue  pure  s’ era  trasferito  l’ Vmena , e quiui  lunga- 
1 mente  difeorfeso , Copra  ciò  che  conuenirte  fare  per  il  folieotament» 

di  quella  caufa  , c Copra  le  correnti  necelfità  della  Lega,  e la  rifoluzio- 
ne  fòche  il  Farnefe  al  più  torto  che  forte  poflìbilefe  ne  paflafle,  perfo- 
nalmentc  iti  Francia  per  foccorrerla  con  ia  maggior  parte  dell’  Efercito 
cheli  trouaua  in  Fiandra.  », 

DiUltrtzi*-  H Pontefice  Siilo*  benché  intento  folfe  ad  altre  co  Ce , e Copra  tutto 
ni  di  Stjit  v.  ad  accumular  danari,  per  rimprefachecredeua  difar  del  Regno  di  Na-  * 
{•>'*  u “f*  poli , ad  ogni  modo  per  non  cadere  nell’  opprobrio  apprefloi  Carolici 
dilla  W4*  abbracciò  con  molto  ardore  lacaufa  dcllaLega,e  richiamato  il  Morofini 
dal  quale  fi  confertàua  mal  Codisfatco  fpedi  in  Tuo  luogo  il  Gacuno, 
Cogetto  confpicuo  non  meno  per  la  chiarezza  della  nafeita , che  peraltri 
ornamenti  dell’  anima  ; mà  fuori  la  Cpedizione  di  detto  Legato  , non 
pafsò  ad  altri  foccorfi,  cofa  chedi  (piacque  fommamcntc  alRè Cato- 
lico non  Capendo  di  doue  procederti;  tal  fredura , dopo  hauer  moftrata 
qualche  calore  di  voler’  intraprenderne  la  difefa,  tanto  più  che  (limo- 
lato dà  efso  Filippo  acciò  volerti:  (comunicare  i Prencipi , e Prelati  che 
feguiuano  ilNiutrra,  non  volfeil  Pontefice  malfarlo,  che  parò  deli- 
berò il  Rè  di  far  fare  ateane  procede  molto  pregiudicheaoli  al  Papa  , ò 
pure  alla  Sede  Apollolica  , mà  oftinato  quello  lì  buriò  delle  minacele, 

* ben’  è vero  checomandò  al  Legato  di  sborfacc  alla  Lega  cinquantamila 

i fèudi,  & in  tanto  cercò  digiuililicar  le  lire  azxioui  innanzi  i Cardinali 
l”,.  ■ * nel 


non 


v4* 


' PARTE  SECONDA;  LIBRO  XIV;  j7f 

nel  Confiftoro , facendo  vedere  che  ragionevolmente  haueua  egli  pro- 
ceduto nelle cofe  di  Francia. 

DiCpiaceua  à Siilo  che  il  Rè  Filippo  fi  fotte  fenza  fua  partecipazione 
dechiarato  Prorcttor  della  Lega.  Se  in  oltre  non  ben  fontina  che  con 
unte  forze  fe  ne  paifatte  in  Francia  il  Farnefe,  fecondo  gli  ordini  dati,  c.  (i(  h 
temendo  che  dopo  hauer  Filippo  rotto  le  forze  delRè  Henrico,  òper  ndjlrf/r,  * 
parlar  più  generalmente  del  Re  di  Francia,  che  1*  haueua  Tempre  tenuto  jcucntU. 
il  bacile  in  barba  , & impedito  che  non  potette  intraprendere  alcuna 
cofa  contro,  i Potentati  d’IcAia  che  foruèndofi  poi  della  baldanza  Spa- 
gnola , non  foffo  per  attaccar  ogni  maggiore , non  che  minimo  Prenci- 
pc  d'Italia,  e renderli  in  quella  maniera  arbitro  alfoluto  di  tutto  quel 
Paefe.  onde  per  quelle,  & altre  ragioni  fue  particolari,  e forfè  perii 
buon  concetto  che  haueua  del  Rè  Henrico  , non  folo  non  volle  foc- 
correr  la  Lega,  come  fperaua , e pretendeua  il  Catolico,  ma  di  più 
{ottomano  foliecicaua  i Catolici  àriconofoerlo  per  Rè,  anzi  bencTpcflo 
folcua dire Chela  naturano»  U Religione  faccua  i Ré. 

Continuaua  in  tanto  il  Catolico  nella  ufoluzione  delle  protette  con- 
tro il  Papa , ma  fraraefehiatifi  alcuni  Cardinali  raflettardno  al  quanto 
le  cole  »-e  come  il  Conte  d' Oliuares , per  gli  affrontiriceuutidal  Papa* 
mal  volontieri , e con  poco  buon’  «fico  negoziaua  foco,  il  Rè  « per  To- 
disfàre  il  Conte,  che  in  fatti  T haueua  fornico  con  zelo,  e per  contenta- 
re HPapache  coli  lo  dclideraua,lo  rimolfc  e lo  mandòVicercinNipoli* 
e fece  pattare  à quell*  Ambafciata  il  Duca  di  Setta,  à cui  erano  note  le 
cofe  di  Francia  che  andaua  molto  bene  : mi  nel  fuo  arriuo  trouò  il 
Pontefice  indifpollo  con  dolori  eccettui  di  capo,  di  modo  che  poco,  b 
niente  potè  negoziare , in  cofa  di  confcguenza,  tanto  più  che  di  là  à 
poco  fe  ne  mori  il  buon  Siilo  verfo  il  fine  d’Agotlo , con  la  di  cui  mor- 
te* lì  levò  dalla  mente  del  Rè  Catolico  vn  gran  verme  cheglirodcua 
il  ceruello,  & in  fatti  hauendo  riceuuto  il  Corriere  con  l’auuifo  della 
morte  di  quello  Pontefice  non  potè  contenerli,  contro  il  fuo  naturale 
però  di  mollume  qualche  fogno* di  contentezza,  lafciandofi  dire,  ecco 
U noflro  mal  di  capo  paffuto.  Et  in  fatti  fe  baueflè  ancor  vifluco  tré  ò 
quatro  anni  gli  haurebbe  in  buona  forma  tagliato  il  panno  fui  dotto. 

Veramente  chi  non  hà  letto  la  viu  di  quello  Pontefice  non  può  b-  P*t*  di  {& 
pere  quali  fian®  le  flrauaganze  della  natuu  humana , & i capricci  biz-  **  Rwn4- 
zarridelgiudicio  dell*  huomo.  La  Tua  nafeita,  il  fuo  allenamento,  le 
foie  operazioni,  & in  Comma  tutti  gli  atti,  e getti  furono  vn  mefcuglio 
di  curiofità , e di  marauigh».  Non  operò  mai  cofa  che  non  hauefle  il 
fine  ad  ingrandirli , e pure  ogni  cofa  in  lui  pareua  batta,  e di  niuno  va-  £ . 
k)re.  Sormontò  con  la  finzione , e con  la  patienza  Timpoflibile , 8t  in  p 
fornirla  parche  di  lui  Hauettc  parlato  il  Salmitta  in  quelle  parole.  Do 
forcare  erigens  pauperem.  Ottenne  il  Papato  con  mezi,  che  non  hai*- 
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no  mai  in  altri  Inumo  buon’  effetto.  Simbftro'  capriceiofo  mentre  Ftfv 
Frate , manfueto  come  vn'  Agnello  mentre,  fu  Cardinale,  e terribile  , 
comevn  Lione  mentre  fu  Papa,  *i  Inclinò  calmenté  al  rigore  che  la  giu- 
flizu  in  lui  fi  riputaua  tirannia.  > Fu  ambiziofo  di  vedere  a’  fuoi  piedi  Jafj 
tetta  di  qualche  Preneipe , e non  mancò  di  tentarne  i mezi.  tyon  volfe  : 
mai  Compagni  nelgouerao*  nc  Ceppe  mai  perdonatati  alcuno  incorar 
che  debole  loflè  la  colpa,  e grandi  le  racomandazioni.,  in  Comma  go-  . 
deua di ilagellar lenza  mifencordia.  Fù  auidod' accumular cefori,  non. 
già  come  gli  altri  Papi  per  la  fuaCafa , mà  per  la Chiefa,  Arrichì  Koma, 
difuperbilfime  fabnche.c  l’ornò  più  egii  Colo  in  cinque  anni,  chetanti;, 
yf  altri  Papi  in  ere  cento;  in  Comma  tu  vn  Papa  che  flagellò  tutti  fenza  mi- 
è»’r  faicordia.  . , 

j€it»r  t »r>£i  Mi  ritornando  alle  coCc  di  Francia , vedendoli  il  Rè  Henrico  vitto- 
rioCo  in  molti  luoghi,  c con  vnafegnalara  vittoria  contro  l’Vmena 
Capo  della  Lega,  dopo  haucr  riccuuro  moiri  foccorfi  dalla  Regina. 
d'Inghilterra , e non  picciole  promette  dal  Turco  à cui  richiefto  hauea 
« aiuto , per  riftabiliriì  nella  Corona , che  il  rò  Filippo  pretendala  torgli 

dal  capo,  deliberò  di  partite  all’  attedio  di  Parigi , e quantùnque  prò- 
curaffcro  quei  della  Legacolmezo  di  trattamenti  d'accordo,  òdi  tregua 
di  ritardar  l' efecuzione  de’  dilegui  deI~Rè  Henrico,  non  volle  ad  ogni 
modo  quello  preflarui .l’orecchio,  anzi  cominciò  Cubito  ad  impadro- 
' mrii  d’ alcune  Terre , e forti  attorno  Parigi , per  impedirle  ogni  Coccor- 
lo  tnalfìme  per  acqua,  e preCe  particolarmente  Sciaranton con  la  faa 
Torre , c palfato  poi  à combattere  L«ns  terra  di  fortificazione,  vi  perdi 
in  vanoil  tempo,  eflendo  ftata valorofamente  ditela  dal  Marchefc  For- 
tunato Maialano , ondefù  forza  di  là  ad  alcuni  giorni  voltarli  ad  altro 
pienfiere , fpingendoii  ad  occupar  tutei  i Ponti  più  vicino  à Parigi, fi  che 
agli  otto  di  Maggio  comparue  à villa  della  Città,  e cominciò  à batter 
la  Villa  daMontmartrc,e  la  porta  di  San  Martino  da  Monfalconc,  mà 
fenza  frutto,  per  hauer  prima  molto  ben  prouifto  à ciò  Nemours  ch’era 
flato  eletto  Gouernatore  della  Città.  • • • 

Cafo  però  peggiore  fuccefse  à Mons  della  Nua,  il  qua!  e tentandogli 
guadagnare  il  borgo  di  S3n  Martino,  e quel  di  San  Dionigi  egli  nel 
j.  combattere  vi  rcftò  à morte  ferito , e la  fua  bandi  di  feopetrieri  disfat- 
ti* far»  ni.  fatta.  In  tanto  conofcendolì  il  Rè  troppo  debole  di  forze  da  poter-  ac- 
quiftare  vna  coli  gran  Città  con  aflalto , con  più  maturo  giudicio  fi  po- 
fe  attringcrla  con  afledio  , giudicando  in  fe  lteflò  per  impoflìbHe  che 
* • vn  Popolo  coli  nuracrofo , & auczzo  alle  delizie  , c piaceri  > fotte  per 
durar  lungo  tempo  ncdifagi , e fatiche  della  famc,*&  altri  incommo- 
di;  c benché  alcuni  gli  proponertèro  la  venuta  del  Duca  di  Parma , che 
fenza  dubbio  non  haurebbe  in  meato  di  trasferirli  col  fuo  Elcrcito  al 
feccorfo  dell'  aflediau  Città,  fecondo  portaua  l' ordine  Regio, ad  ogni 
. modo 
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modo  non  fi  sbigottiua  di  ciò  il  Nauarra , perche  non  poteua  imagi- 
narfi  che infirutiliimo  il  Farnèfe  delle  vere,  c buone  tradirne  di  guerra 
folle  per  lafciare  iu  manifefto  pericolo  le  lue  cofein  Fiandra;  e quan- 
do anche  ciò  folte , non  haurebbe  pollino  eteguirlo  le  non  con  lun- 
ghezza f,li  tempo , rifpetto  alla  lentezza  conia  quale  cambiar  foleuano 
nclleìoro  rifoluzioni  gli  Spagnoli. 

. I Parigini  Italiano  iu  il  fi , òc  il  nò  , e benché  la  maggior  parte  fof- 
fero  rifoluti  di  difendcrfi , ò pure  di  difender  che  la  Corona  non  cada 
nelle  mani , e fù  la  fronte  d’  vn’  Ugonotto , pure  ve  u’  erano  molti,  che 
~ non  diceuano  nulla , perche  non  lapcuano  à quel  partito  rifolueifi , Se  \ 

' altri  teneuano  imprcflb  nel  cuore  il  defiderio  di  finir  quelle  turbolenze 
col  dare  la  Corona,  à chi  le  gii  imamente  fpcttaua , tanto  più  che  in  *£*** 
quei  medefimi  giorni  era  fucctfla  la  morte  del  Cardinal  Borbone  , già  - v 
da  elfi  Parigini  proclamato  Rè , onde  trà  quella  pcrplcflìtà  di  penfìeri 
rjcorferp  i Capi  della  Lega  àPon  Bernardino  Mendczza  , che  dal  Rè 
Catolicocra  Raco-fpcdito  Ambaiciatore  in  quel  Regno»  coni  ampia  fa- 
coltà, e con  più  numero  di  danari  che  più  importa,  acciò  fpallcggialte 
fortemente  detta  Lega,  col  quale  conchiufcro  che  tutti  raunar  li  do- 
ueflèro  nella  Chiefa  de’  Padri  di  Sant’  Agoftino , con  1*  inreruento  del  • 
Cardinal  Legato,)  dello  MaV.dozza,,  e de’  principali  Capi,  e Ma- 
gillrati  di  Parigi , per  afiicurarfi  della  volontà  di  ciafchcduno,  fi  che 
vditafi  la  Meda  che  fi  celebrò  quella  matina  folennemcnte , e fattali  da  ; . 
vn  Oratore  de’  p.ù  celebri  vnacfficacilTìma  Orazione , ogni  vno  giurò 
con  la  mano  leuara  al  Cielo  di  difendér  fino  alla  morte  la  Città , di  non 
predar  già  mai  vbbidienza  à Rè  Heretico,  e di  riuelar  ogni  qualunque  " 
minima  colà  che  trattata  fi  folfe  contro  la  Lega  ; qual  giuramento 
hebbe  effetto  il  giorno  feguente,  clTendo  fiati  dal  Prepollo  de’ Mer- 
canti fcoperci  molti  principali  della  Fattion  politica,  i quali  furori  poli 
condannati  in  pena  pecuniaria,  & in  efilio,  c ciò  à fine  di  non  e •» 
fclperar  qualche  altro  che  fe*  ne  ftelfo occulto  ; rifoluzione  ben  fauia, 
perche  feuzadubio  maggior  rigore,  haurebbe  irritato  ritolti. 

- io  breue  fi  vide  forgere  vna  gran  fame  in  Parigi , mentre  il  Rè  po.  lAmtp+nto 
ftofitrà  Parigi,  e San  Dionigi,  teneua  l’vna  e l'altra  parte  aflèdiata,»»™”*'- 
oltreche  conilrctto  hauea tutei  i Villani  di  fuori  ad  entrar  tifila  Città, 
pertanto  più  tollo  affamarla , e quei  di  dentro  modi  à compalfione  li 
r.iceuerono,  con  che  fi  venne  ad  augumericare  incredibilmente  tafome, 

(offerta  ad  ogni  modo  con  gran  conftanza  da  quei  Cittadini.  L\Am- 
bafeiator  Mendozza  daua  ogni  giorno  ottenta  feudi  di  pane  a’  péueri, 
la  qual  cofa  in  luogo  d’ aèquifiarli  il  nome  di  benigno  , gli  tirò  quello 
di  Seduttore  , fpargendofi  da  per  tutto  la  voce  ch’egli  faceuà  ciò  non 
già  per  carità,  ma  per  maflìma  di  fiato , cioè  per  catriuarfi  l’affetto 
del  Popolo , e ridurlo  pian  piano  all’ vbbidienza  del  Rè  Filippo,  & in 
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confermazione  di  ciò,  i partigiani  del  Nauarra  portammo  alcune  afre 
loro  inuenzioni  con  le  quali  accefcro veramente  vn  tal  tumulto  trai» 
plebe , che  il  Mendozza  (lette  in  non  picciolo  pericolo  della  vita , & in 
fatti  gli  farebbe  arriuato  del  male  fé  da*  Capi  principali  della  Lega, 
non  folle  (lato  chiufo  in  vua  Cafa  , .con  vna  buona  guardia  di  Je- 
defehi. 

Non  s’era  mai  veduta  maggior  perfeueranza  nel  fopportac  li  pati- 
menti  di  quella  che  (i  vide  allora  tra  i Parigini  la  quale  s’andaua  man- 
tenendo col  mezo  delle  continue  prediche  d’ alcuni  eccellenti  Predica- 
tori tri  i quali  vi  era  il  famofiffimo  Panicarola  Milaoefe,  Vefcouo  d' Arti, 
paflàto  in  Parigi  da  Italia  col  Cardinal  Gaettano , e con  1*  auttorità  de* 
Prelati  , e delle  Prencipefle  che  dentro  vi  fi  trouauano & in  fatti  parcu» 
per  altro  info pportab ile  quell’  afledio,  effondo  al  fine  lapenuriadel  vi- 
uercguintaà  talceftremità,  che  non  fi  perdonò  alle  cofe  piùflomachc- 
uoli , mangiandofi.Caualli,  Afilli,  Cacti,  Sorci,  c fino  la  feccia  del  feuo, 
e quel  che  importa  che  tali  animali  hauuti  fempre  in  horrore,  & allora 
(limaci  delicatitUmi , fi  manglauano  da  molti  crudi , alla  difperata , per 
^bramarli anzi  alcuni  affermano,  & il  Campanai*  accenna,  che  furo- 
no mangiati  in  quell’  ecccffiua  fame  venti  due  fanciulli , il  che  io  non 
credo,  aggiungendo  di  più  il  Campana,  che  di  fole  herbe  velenofelo- 
ftentarono  alcuni  molti  giorni  la  vita  ; da  che  chiaramente  fi  pnècaua- 
re  argomento  , che  dall’  afsedio  di  Gierufalem  fino  à quel  tempo  non 
s’ era  vedoca  Città  circondata  da  Nemici  patir  piu  efiremo  difogio  dì 
Parigi.  e 

codini  del  In  tanto  il  Duca  di  rarma  non  ortante  che  hauefle  più  volte  repfica- 
R--  c »t ehc»  to , e diffiifamente  lignificato  il  fuo  parete  in  Spagna  riccuuto  hauea 
ti  Ternefe  nuouo  ordine  dal  Ré  Filippo  , acciò  fenaa  altra  replica  pafsar  douefse 
fubito  con  tutto  1*  Efercito  in  Francia , per  foccorrcre  i Collegati , e li- 
berar Parigi  dall’  a (Tedio,  parendo  al  Configlio  quella  imprefa  cofiho- 
noreuole  , e nifi (Taria  che  forte  fenza  dubbio  per  effere  antepofla  agli 
,y  intereflfi  delle  cofe  della  Fiandra.  Qycfto  cofi  rifoluto  ordine  del  Rà 

Filippo,  mtlTe  in grandifiìma  molellia  d animo  il  Farnefe,  perle 
difficoltà  ches*  inconrrauano  nell*  efeguirlo  ; pure  come  Principe  d’al- 
to cuore, *€  che  alla  maturità  del  configlio  accompagnaua  la  celerità 
dell’  efecuzione,  giudicando  querta  (come  tale  ra  in  effetto)  la  piùgra- 
óe , e la  più  difficile  imprefa,  che  gli  forte  accaduta  di  maneggiare,  de- 
’ liberò,  con  fermezza  d’animo  di  voler  fuperare  tutte  le  difficoltà,  e riu-  - 
feirne con  qaella gloria,  che  gii s’hauea acquetato  idrante  altre fue 
operazioni  j e però  dirporto  l'ordine  delle  cole  fi  diede  ad  efeguirlo  con 
ogni  follecitudtne  e per  primo  fcrifiè  vna  lettera  agli  AfTediati  con  la. 
quale  gli  alficuraua  del  foccorfo  per  la  metà  d’ A golfo  al  più  tardi, qual 
fcttcragiufc  in  Parigi  il  primo  deldcttoMefc,  «fletta  dal  Magiftrato.e 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XIV.  j7} 

comunicata  al  Popolo , riempi  ciafcuno  di  grandiflìraa  diffrazione, 
parendogli  troppo  lungo  il  tempo  > ad  ogni  modo  fi  rifolucttero  con* 
ftantementc  alla  pazienza. 

Radunato  poi  il  Farnere.il  Configlio  appunto  il  primo  giorno  d'A- 
•gotto,  cfpofe  l’ordine  che  tcneua  dal  Re  Catolico  di  pattare  con  tutto 
TEfercito  in  Francia  i ditte  che  quetta  deliberazione  era  Hata  contraria 
al  Tuo  parere,  hauendo  Tempre  (limato  rale  imprefa  di  gran  pericolò, 
c di  pochittìmo  frutto  agli  intcreflì  del  Rè , ma  poiché  coli  era  parfo 
à Tua  Maettà  d’ordinare,  fi  come  egli  era  rifoluto  d’impieearfi  à quetto 
viaggio  con  tutti  quei  (piriti  che  Dio  gli  haueuaconcettncofipregaua 
tutti  à voler’  applicare  il  loro  potere,  acciò  che  i Carichi  li  quali  fodero 
loro  commetti  riufeittero  à lode  di  Dio,  à fodisfazione  del  Rè,  & à 
gloria  propria  di  loro  medefimi.  Prepatatofi  in  quetta  maniera  alla  «- 
partita  lafciò  in  fuo  luogo  nel  gojuerno  per  ordine  del  Rè  il  Conte  Pie-  — . 
ero  Emetto  di  Mansfeld , ^.apprettò  di  lui  rimafe  il  figliuolo , per  ha* 
uer  la  cura  principale  dell’  Armi.  Si  motte  da  Bruttellc» ne’  primi  giorni  r 
d’Agofto.con  va’  Efercito  di  quattordeci  mila  Fanti  Spagnoli.Italiani , 

Alemanni,  e Valloni,  e poco  meno  di  tre  mila  Caualli.  Conduceuail 
Marchefc  di  Rami  la  Vanguardia,  erano  col  Duca  nel  Corpo  della 
Battaglia  il  Prencipe  d’ Alcoli , il  Preucipe  di  Cattclbertrando  , il 
Prencipe  di  Chimai,  il  Conte  di  Radamente,  il  Conte  d’Arcambcrga, 
e diuerfi  altri  Signori  Fiamenghi , Italiani , e Spagnoli  -,  e la  Retro- 
guardia  era  goucrnaca  dal  Signor  della  Motta , Goucrnator  di  Grauc- 
linga  ; nel  medefiino  Efercito  vi  erano  venti  pezzi  di  fceUa  Artiglie- 
ria, tutte  le  cofe  niceflaric  da  formar  due  Ponti  foprale  Barche,  & 
ogni  altra  forte  di  ttromento  bellico,  folito  à condurli  nell*  Armate 
Reali.  E benché  gli  Efercid  del  Duca  erano  Itati  femprc  pieni  d’otti*  / 

.dia  dilciphna,  a nudàtti  alle  fatiche , oflcruanti,  di  puntuale  vbbidi- 
eu*a Continenti  di  predare,  e danneggiare  i luoghi  degli  amici, 
più  che  mai  procurò  di  farlo  conofcere  in  quetto,  mentre  fi  trattaùa 
•rientrare  in  vn  Regno,  doue  vniuerfalmcntc  da’ Popoli  era  odiato  il  .• 

. nome  Spagnolo,c  douc  conueniua  trattare  con  animi  pieni  di  fofpetto,  - « ^ 
& ageuoh  per  qgni  minima  cofa  à folleuarfi , come  fatto  già  s’era  con- 
tro il  Mendozea.  TNlihnuU- 

Vdita  che  hebbe  la  nuoua  di  ty]  motta  il  Re  di  Nauarra,  e che  già  dl[  R*. 
sfandaua  il  Farnefeaccottando  verfo  Parigi , ragunati  i Capi  principali  Nitrì** 
del  fuo  Efercito  eh’  erano  il  Duca  di  Monpenficro , Principe  del  fanguc, 
il  EJtha  di  Niuers  » il  Gran  Priore , i Marefcialli  d’ Aumont , c di  Biro- 
oe,  jl  Baron  fno  figliuolo,  i Signori  delle  Ghifchia,  e di  Lauardino 
<he  tutti  erano  Catolici,  il  Duca  della  Tramoglia,  il  Vifconte  di  Tu- 
rena,  i Signori  della  Nua , p di  Sciattiglione  ch’crano  Caluinifìi,  gli 
efortò.con  parole  dicaci  à voler  pjùjchc  mai  in  quell’  occafione  far’ 
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apparire  la  Colica  loro  naturale  virtù,  già  che  fi  trateaua  di  combattei» 
contro  vn  Duca  di  Parma, il  quale  veniua  con  taute  forze , fotto  pre- 
te Ilo  di  (occorrer  la  Lega,  ma  in  affetto  con  intenzione  di  opprimer 
quel  Regno.  Si  venne  poi  alla  confulti  di  quel  che  far  6 doucua , ie 
continuare  l’ allòdio , ò pur  rimnouerfi  per  rare  oflacolo  all’  Efcrcito 
dej  Duca  di  Parma , e concordemente  tù  giudicato  che  non  badando 
le  forze  per  ambidue  quelle  cofe , era  niccflario  leuar  Fillòdio,  e eoo 
tutte  le  forze  s’ andafle  all’incontro  del  Farnefe.c  fi  procurafle  per  ogni 
via,  e con  ogni  poflìbil  vantaggio  di  tirarlo  à giornata. 

Acerbidimo  era  il  difpiacére  del  Rè,  nel  Vederli  conftretto  di  le- 
uare  l'afledio  d'intorno  à Parigi  : pure  accommodandoli  al  parere  de' 
Tuoi  Capitani , lcuò  il  campo  il  penultimo  giorno  di  Agofto , e s’ inca- 
rnino verfo  doue  era  alloggiato  l'Efercito  della  Lega  comandato  dal 
Duca  d' Vmena  ; c noji  molto  lungi  dall'  altro  canto  verfo  Meos  quel- 
lo  del  Duca  di  Parma , il  quale  s’ era  fortificato  ammirabilmente, come 
min*  ifjaio  Pur  fece  dalla  fi»  parte  il  Nauarra  ; ben’  è vero  che  appena  s' accampi 
.«  tanagli*,  quello  in  luogo  vancagiofo , che  volendo  egli  medelìmo  far  (apere  a’ 
fuoi  nemici  la  fifa  intenzione  di  combattere , mandò  vn’  Araldo  à poi- 
tarnela  disfidaalDuca  d’ VmeiTafignificondoglir  Che  molto  megli*  ,c-*- 
ptk  honorcuole  alf  urte  militare,  farebbe  fiat*  il  definire  tutte  le  differente 
con  Aina  nuota  battaglia  , campale . che  più  lungamente  portarle  aitanti 
confa  gran  danno , e patimento  de'  Popoli.  -Scu  folli  il  Duca  d’ Vmena  di 
non  poter  dar  rifpoda , per  non  hauerc  egli  allora  il  fopremo  comando, 
rimcfso  al  Duca  di  Parma , à cui  mandò  Cubito  1’  Araldo,  & al  qualar  fe- 
ce il  Farnefe  rifondere  con  tali  parole  ••  Cti  egli  vfaua  di  combattere  non 
già  per  fodisfare  i fùoi  nemici , ma  per  contentar  fc  medefnno  : Che  la  fata 
volontà  non  trà'fchiaua  de'  fuoi  attuer farii  : Che  non  ricuferà  mai  U batta- 
glia , allora  che  conueneuo/e  farà  il  non  ricufarla  , e che  mjiltrt  oc  cafoni 
• t offrirebbe  egli  Jlefio  quando  gli  torti  affé  ben  conto. 

Ma  in  canto  perche  premeuano  le  cofe  di  Parigi»  deliberò  il  Duca 
strataftim-  con  gran  fegretezza  d’ ingannare  il  nemico,  e fingendo  di  Voler  venite 
ma  itti  Far  à battaglia , sfuggirla  quanto  più  ne  apparile  vicino  ; diede  dunque  vo- 
cc  di  voler  combattere , alla  Campagna , e difpofto  l’Efercito  nella  fua 
ordinanza,  verfo  l’ Alba  del  giorno  quinto  di  Settembre  prefe  la  volta 
verfo  i Nemici.  Fece  egli  marciare  nella  Vanguardia  il  Marchcfe  di 
* Renti , e con  lui  erano  il  Prcncipe  di  Simay  fc  Giorgio  Badi  col  mag- 
gior numero  Causili,  che  quali  tutti  portauan  le  lancie  : nel  Corpo 
della  battaglia  vi  pofe  il  Duca  d’ Vmena,  col  n^ruo  maggior  deh», Fan- 
teria; e nella  Retroguardia  il  Signor  dt  Ila  Morta  col  refiduo  de’  Fanti» 
eCaualli.  Per  la  Tua  propria  pcrlona  non  volle  obligarfi  à cofa  alcuna, 
trouando  niccflario  di  reflar  libero  per  poter  meglio  correre  da  per  tut- 
to , e far’efeguire  quel  che  haueua  nel  peulkcc^  Ordinò  al  Marchcfe 
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l di  Rsnti  che  giunto  alla  villa  de’  nemici  nella  cima  de’  colli,  fcendefle 
» con  lento  palio , cql  far  difendere  in  ale  larghe  da  vna  parte , c dall'  al- 
1 tra  te  lance,  in  modo  che  gli  occhi  de’ nemici  vcnillèro  à rollare  abba- 
i gliati  ; e gli  comandò  in  oltre  che  fenza  Tuo  clpredo  ordine  non  a«cet- 
1 taflè  alcuna  occafione  di  combattere  , e che  in  canto  gli  fjrebbc  tape  re 
1 quello  che  di  mano  in  mano  occorreua. 

Veduto  dunque  il  Nauarra  comparire  in  quella  forma  1’  Efercito 
I della  Lega , fi  diede  à credere  per  cofa  certa , come  anche  i Tuoi  Ca-  dilnattatra. 

pitani,  che  venilTe  con  intenzione  di  combattere,  ciò  che  fù  cauta  di 
. iòmma  allegrezza  in  tutto  1’  Efcrato  , onde  difpofiolo  pure  nell’  or- 
dine de  Ha  battaglia , con  Vanguardia , Corpo , e Retroguardia  , fe  ne 
llaua  accento  ad  affettare  il  nemico , quando  il  Famefe  dato  degli  fpro- 
ai  al  Cauallo  fi  pofe  alla  cella  della  baccaglia , & accollatoli , e prclb  per 
mano  il  Duca  d’  V mena  gli  dille , H 'turano  molto  ben  combattuto , e vinto 
fi  noi  [occorreremo  Parigi.  E coli  fattolo  voltare  improuifatnence  verfo 
Lagni  pollo  alla  man  finitlra,  mutò  tutto  l’ordine,  di  modo  che  la  ' ' 

(Battaglia  era  diuentata  Vanguardia,  e la  Kcrrnguardia  Battaglia,  e 
coli  fi  condurti:  ad  occupare  i Borghi  di  quella  Terra , che  fenza  con- 
trailo prefe  , c vi  alloggiò  la  Fanteria  Francefc.  il  Renti  dopo  d’hauer 
con  la  Vanguardia  tenuto  fofpefo  molte  hore  l’Efercito  del  Rè,  con  la 
fpcranza  di  combattere,  cominciò  nell’  inclinar  del  giorno  à marciarci 
andò  egli  verfo  Lagni,  lafciando  molto  dubbiolo  il  Rè,  qual  folte  il  prtfi 
difegno  de’  nemici , non  potendo  credere  che  hauefleil  Duca  di  Parma  dal  Tartufi. 

F ardire  di  dar  l’artàlto  ad  alcun  luogo  lu  gli  occhi  Tuoi , uè  che  voleflc 
andare  da  quella  parte  à Parigi,  e lafciarfi  in  dietro  Lagni.  11  Farnefc 
in  tanto  afiìcurato  il  fuo  Campo  con  argini,  trinciere , ridotti , e mt  zze 
lune , diede  ordine  che  fi  piantaflè  la  batteria  contro  quella  Terra,  cu- 
Hodita  dal  Signor  della  Fin  , che  valorofamente  la  difefa  per  qualche 
tempo,  ma  bifognò  finalmente  che  cedefle , rellando  egli  prigione , c 
la  Fanteria  col  rctlo  partita  à fil  di  fpada,  e dato  il  Tacco  alla  Terra* 

Prefo  Lagni  corfcro  le  Vettouaglie  in  molta  abbondanza  in  Parigi , do- 
uenon  è credibile  di  raccontare  quanto  grande  forte  per  vn  tal  iiiccef- 
fod’ allegrezza  del  Popolo,  e con  quante  lodi,  panegirici,  e vedi  fi  - ; 
cele b rafie  il  gran  valor  militare.  Tane,  eia  dellrczza  del  Farnefc. 

Senza  contrailo  ecuporono  poi  il  ponte  di  Sciaranton  , e San  Moro, 

Luoghi  podi  rutti  Copra  la  Marna  , & à quello  modo  fi  venne  anche  ad 
aprir  la  llrada  da  quella  parte , e per  done  fi  videro  entrar  con  tanta  ab- 
ebondaoza  le  vettouaglie  in  Parigi,  che  quali  farebbe  imponìbile  il 
crederlo. 

Dunque  veduto  il  Rè  perduto  innanzi  i Tuoi  occhi  Lagni,  e tolta  via  Tutta  il  r& 
con  quello  mezo  la  fame  dalla  Città  di  Parigi  deliberò  di  ritirarli  dal l*  ! alani 
fronte  dell’  inimico,  fccuro  che  il  Duca  di  Parma  riccuntoil  fuo  iucca- 
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to, non  haurebbe  più  voluto  combattere,  Se  il  tentar  di  combatterlo 
nc*  Puoi  alloggiamenti  ben  Fortificati,  e muniti  di  tutte  le  cofenice&u 
rie,  ciò  farebbe  fiato  vn  voler  tirar  di  pugni  ai  Cielo.’  Nel  ritirarli  volle 
nondimeno  far  proua , fe  fotte  poflibile  per  via  di  qualche  ftratagemroa 
improuilà,  confeguir  quello  che  confeguito  non  s’  era  per  via  d’atte- 
dio.  Stimaua  che  i Parigini  immerfi  nel  piacere  del  riceuuto  foccorfai 
e tutti  intenti  à goderne  i frutti,  Si  à riftorarfì  col  Tonno , col  ripofo, 
e con  la  foauità  della  negligenza  trafcurarebbono  allora  quella  cuftodia» 
che  prima  con  tanta  vigilanza  far  foleano  Copra  le  loro  mura. 

D .terminò  egli  perciò  di  prouare  fe  con  le  fcalade  potette  riufe ir- 
gli da  qualche  parte  d’ entrar  nella  Città  di  notte  tempo,  e dar  qual- 
che all'alto  improuifo , c però  diede  ordine  à tutti  di  conuenire  come 
in  Piazza  d’ Arme  nel  piano  di  Bondì  poche  miglia  dittante  dalla  Città, 
Conduceuano  vno  Squadrone  volante  il  Maresciallo  d’  Aumont,  con  le 
fue  leale,  vn’ altro  limile  il  Biron  di  Birone,  Se  il  terzo  pure  conio 
'Ritutur  fletto  ordine  veaiua  guidato  dal  Signor  di  Louardino.  11  Rèfeguiua 
fc»  vHMfri-  con  tutti  1 Prencipi , e Capitani , e con  la  Caualleria  fchierara  alla  Bat- 
™'wU»tn  ta§^13  * e Pa^ato  il  fiume  Senna  smaniarono  verfo  quella  parte  dellafCit- 
V1  *'  tà  la  quale  come  più  remota  ftimauano  meno  guardata.  S’apprcfen- 
tarono  le  fcale  alle  porte , & alle  Muraglie  di  San  Germano  dal  Mare- 
sciallo d Aumont , à San  Michele  dal  Birone  , e tri  San  Giacomo,  e 
$an  Marcello  dal  Louardino;  màil  faccettò  riufti  ben  contrario  all’  af- 
pcttazzione  , poiché  vigilancittìmo  il  Duca  di  Nemours  non  haucua 
trafeurate  le  Colite  guardie  anche  dopo  leuato  Patti-dio , di  modo  che 
/coperto  il  difegno  de’  nemici  corfero  Cubito  alla  difefa  delle  mura  con 
profpao  auucnimento.  Non  fi  perde  con  tutto  ciò  d'animo  il  Rè , poi- 
ché trattenutoli  colà  intorno , e lafciata  dileguare  nella  Città  la  prefen- 
te  paura,  tornò  verfo  l’Alba  pochi  giorni  dopo  à fareilmedefimoten- 
tatiuo , dalla  parte  fola  di  San  Marcello,  con  due  fole  fcale  nel  principio 
per  veder  come  ftauano  le  guardie  à quel  fito , e veramente  fi  trouaro- 
no  deboli,  c fe  il  numero  delle  fcale  fotte  flato  maggiore  farebbe  riu- 
feita  più  fauoreuole  la  forprefa  ••  ma  gettati  à batto  quei  primi  eh’  eran 
filiti, corfcro  poi  tanti  altri  alla  difefa  delle  Mura,  che  fuaui  affitto  ogni 
ipcranza. 

Tutte  quefte  sfauorenoli  congiunture  tormentammo  grauemenrc  lo 
fpirito  d’flenrico,  perche  la  Nobiltà  del  Tuo  Campo  non  hauendo  più 
Mi  Jttu  0,eran*J'  d'acquiflarla  Città  di  Parigi , nè  di  venire  à battagliali! 
tJifaU*.  **  Campagna,  faffriua  mal  volentieri  di  continuar  fatto  le  armi  in  quella 
maniera,  anzi  molti  grandemente  mormorauano,  contro  il|  Rè,  tac- 
ciandolo d’haucr  mancato  nell’arte,  e nella  difeiptina  militare  , ha- 
uendo potuto  in  molte  maniere  combattere  il  Duca  di  Parma , prima 
che  fortificato  fi  fotte  ne’  Tuoi  allogamenti , ò almeno  troncargli  il  ca- 
mino, fatua  permettergli  d’entrare  in  Parigi , con  diuerfe altre  accufe 
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di  quella  natura , alle  quali  non  mancaua  il  Rè  di  portarne  le  doiiuce 
ifcufeal'amcdefima  Nobiltà  , e tri  le  altre  cofe  per  tonfolarlagli  an- 
dana dicendo  : (fhe  il  lafciarc  entrare  il  Duca  di  Parma  in  Parigi , non 
tra  che  il  meglio per  il  fuo  Efercuo  : che  gli  interejf  della  Fiandra  lo 
mattano  .»  far  prefìo  ritorno  al  fuo  gonemo  : Che  don  indo  lafciar  parttu  4/  .itltnoÀtl 
delle  fue genti  alla  Lega , non  poteua  ritornar  ehe  mal  protteduto  ne'  Paefi  Duca. 
Baffi:  ehe  conucniua  ch'egli  vfeiffedi  Parigi , òcome  vn  Ladro  di  noitz _» 
tempo,  è che  da  lui  combattuto,  gettale  le  armi  a'/ìtoi piedi. 

Furono  riferiti  quelli  concetti  del  Rè  al  Duca  di  Parma  » in  quelli 
fteflì  giorni  appunto  che  fi  prcparaua  al  ritorno , nè  fi  pub  dire  quan- 
to gli  ierifle  l’animo,  di  veder  che  coli  poco  concetto  haueffe  quella 
MaefU  del  fuo  valore  , & arte  militare,  onde  moderata  la  colera  rif- 
pofea’  Tuoi  difeorfi  con  vna  lettera  di  quello  tenore  : Con  quel  rifletti 
donato  alla  Mae  fa  fua , detto  dirgli , che  i Soldati  del  Rè  Catolico , della 
mia  fòrte,  non  fon'  attedi  à fuggir  come  ladri  la  faccia  degli  H uomini , fe- 
condo il  credere  di  ZJoflra  Matfld,  e molto  meno  4 poner  le  Armi  nell  al- 
trui piedi,  & acciò  che  l'effterietiza  l’ajjicuri  meglio  di  qutflo,gli  diro  cl;<i_t 
dimane  sul'  hor a del  inetto  di  vfeirò  di  Parigi,  con  la  metà  del  mio  Efercito,  £ 

perla  portache  conduce  a Sciampagna', e perche  non  creda  fuga  la  rniapar- 
ttiajhglid  'oauuifo  che  marcierò  per  alcuni  miglia  a piedi', con  le  Pianella . 

Veramente  quelli  concetti  in  altre  accorrenze’farcbbono  (Tati  (li- 
mati Radamontate  , mà  in  quella  occafione  effetti  di  valor  militare, 
perche  in  fatti  il  Re  l’haueua.  molto  punto  nell’  honore  con  quei  fimi 
difeorfi  alla  fua  Nobiltà  ; nè  mancò  Aleffandrodi  feguir’ appunto  le  varaltlletri 
cofe  come  le  haueua  propolle  al  Nauarra , da  cui  benché  incalzato  non  H **  Henri. 
potè  mai  effer  battuto,  come  lo  vedremo  più  lotto}  intantodirò  che  & ,l  D** 
tra  quelli  due  gran  Capitani  vi  era  non  picciola  vniformità  di  cofe.  Non  c*il  F*rm4, 
ginngeua  per  anche  all’ età  di  quarant’  anni  il  Nauarra,  e di  pochi  già 
lopaffatia  il  Duca  di  Parma-  L’ vno  e l’altro  haueua  Mattiate  renal- 
mente f afpetto  , ancorché  d.fferentiflìme  le  faccie.  Ambiduc  natu- 
ralmente inclinatiffimi  alle  Armi,  nelle  quali  per  occafione  seri  110- 
drito  il  Rè,  e per  occafione  nodrito  s’  era  anche  in  quelle  Aleffandro, 

Popolari  amendue iielcouciliarfi l’amor de’ Soldati,  mà  non  mcnofe- 
ueri  nel  mantenerli  l’auttorità  del  comando.  Pronto  il  Rè  à pigliar  le 
rifoluzioni,  circofpetto  Alcffandro  nel  maturarle.  Quegli  amatore 
delle  Battaglie  per  l’ vfo  Franccfc  , già  che  produttrice  di  quelle  è fiata 
Tempre  la  Francia  ; e quello  amico  degli  induflriofi  vantaggi,  fecondo 
il  guerreggiar  pratico  in  Fiandra.  In  Comma  nella  diuerfità  dell’  azzio- 
ni,  furono  cofi  conformi  nella  riputazione  dell’  Armi,  che  fi  troueran- 
no  pochi  altri  tra  gli  antichi,  e moderni  Capitani  più  celebri  d’vnme- 
defimo  tempo,  che  in  tanta  differenza  habbiano  portata  con  laro  vna  v 

tale  Gmilitudine.  " 
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TsrunrM  iil  Erafi  ridotto  Henrico  in  quello  mentre  à Compiegne  terra  Yo3- 
D«  /•  &cr-  « ver  fola  Sciampagna»  per  in  fellar  col  fuo  Efcrcito  ilFarnefe  nelri- 
dim  diti 4 tirarli , il  quale  dopo  hauer’  acquiftato  Corbel  sù  la  Senna  fe  ne  partì» 
turni*.  e voile  che  con  l’ ordine  lidio  che  haucua  tenuto  nell’  entrare  in  Frali- 

eia  lì  marcialle  anche  ali’  vfcirne.  Diuife  in  quattro  parti  l’Elèrcito  ac- 
ciò che  ridotta  ciafcuna  d’  elle  à minore  ingombro  , potettero  tanto 
piti  fpedicamentc  procedere  innanzi,  e con  più  facilrà  foccorrerfi  1*  vn 
l’altra  fecondo  il  bifogno.  Non  perdeua  il  Rè  occalìone  alcuna  d au- 
uiciaarfegli , e di  portargli  ò danno , ò moleftia,  è qualfilìa  altro  di- 
fiur'oo.  AlTaliualo  tal  volta  nc’lati,  alcun' altra  di  fronte,  ma  piùfpelTo 
alle  .palle  ; hora  molltando  Colo  di  minacciare , de  hora  alla  sfuggita 
inucttendolo , fenza  però  auuenturarlì  mai  à cimenti  maggiori.  Con 
tutta  quella  varietà  di  Luoghi,  e d’afl'alti,  non  potè  ad  ogni  modo  mai 
far  variare  d’vn  punto  l’ordinanza  con  la  quale  caminaua  il  Earnefe. 

Col  mude fimo  pafio  marchiauano  i Tuoi  fquadroni,  manteneuano  lo 
Hello interuallo , chiufi  dall’  vno , e l’altro  lato  fra  i Carri  delle  Baga- 
gli, che  feruiuano  di  beu  munite  trincicre , difpollial  combatterci 
il K</«  fan*  quando  uè  fofscro  prouocati , ma  Tempre  con  tal  vantaggio  che  il  nc- 
« arca  di  micohaucfsc  à pentirfenc.-  dagli  Archibuggieri  à causilo  fi  batteuano 
«m  ijlarl*.  da  per  tutto  le  ilrade,  & ogni  notte  con  gran  vigilanza  fostilicauanlr 
da  ogni  lato  i quartieri,  e con  tal  modo  irà  picciole  fcaramuccie  ca- 
mino per  alcuni  giorni  il  Duca  di  Panna.,  ancorché  appena  allontana* 
toda  Parigi  fentifiè  con  dolore  la  perdita  di  Corbe!,  c poi  di  Lagni,  ri- 
• cuperati  in  fàuor  del  Nauarra  dal  Baron  di  Giurì.  In  canto  dehderofo  il 
Re  di  vedere  qualche  effetto  di  tante  follccitudini  ; e di  tante  fatiche, 
fatte  cinque  fquadre  della  Caualleria  s’auanzò  sù  la  firada  medefima, 
per  la  quale  doucua  pattare  il  Campo  del  nemico  , facendo  mollra  di 
volere  attaccare  marchiando  la  battaglia.  I Carabini  del  Farnefe  ap- 
parecchiati à tutti  gli  aflalti  riceuerono  ferocemente  la  fcaramuccia, 
e Torcendo  fuor  de’ ripari  delle  Carrette  .caracollando,  (parando,  e 
ritornando  faceuano  nella  Caualleria  del  Ri  non  picciolo  danno  » pet 
proucdcrc  à quello  difordiucfpedì  il  Burnì  di  Birone  con  ottanta  ce- 
lare , acciò  procurali!*  di  romperli , e di  leuarli  quel  trauaglio,  & in  fat- 
ti gli  attaccò  animolàmente.mànonconfideratamente  il  Birone, poiché 
cedendo  i Cirabini  conforme  al  loro  Tolico , per  ritirarli  dietro  gli 
fquadroni  nell’  Efercito,  s’auanzò  il  Buone  di  fi  fatta  maniera  nel  fe- 
guitarfi , cheli  vide  coli  grauemente  impegnato  frà  due  fquadre  di 
Lancie  della  Vanguardia,  che  morto1  i ilCauallo,  era  inmanifefio  peri1 
colo  di  rimaner  prigione , le  il  medefimo  col  Signor  di  Longauii'a 
non  fotte  corfo  à fpegnarlo.  Soprauenne  fra,  canto  la  Notte  che  tcrmi- 
/Sr-  u Faccione. 

ctrfa  ai  Rr.  ^ S'orno  fcgucntc  in  aiuto  del  Re  giunfc  il  Duca  di  Niucrs  con  forze 
‘ i ' nuooe 
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nuoue  da  lui  raccolte  in  quei  contorni,  onde  di  nuouo  deliberò  d’at-  • 
-laccarlo,  e lo  fece  contro  la  Retroguardia,  appuntò  mentre  flaua  il 
Farncfe  fui  punto  d’ vfeiredi  Francia , della  parte  di  Guifa.  Le  Coraz- 
ze del  Re  furono  le  prime  ad  asfaltare  gli  Archibugieri  àCauallo  del 
Duca  . e lo  fecero  con  tanto  impeto  , che  non  potendo  quelli  refiflcre, 
ftaiiano  in  precinto  di  perderli , darebbe  in  tatti  andato  male  per  loto, 
fe  Giorgio  Balli  non  folle  corfo  prontamente  al  foccorfo  con  vn  grolfo 
Squadrone  di  Lande,  con  il  quale  rafpinfe  V vrto  delle  Corazze,  mà 
accortofi  il  Rè  che  il  Farncfe  li  moueua  per  "dar  manifefta  battaglia, non 
volendo  egli  arritahiare  il  rutto,  convn  cofi  gran  Capitano,  che  per-  ,•<>; 
dendo  non  perdeua  nulla , con  guerriera  baldanza  fece  ritirar  la  fua 
gente  ; nc  lì  moflc  più  oltre  quella  del  Duca,  per  non  rompere  l'ordine 
flabihto  dcHa  marchia e qunii  terminarono  tutti  gli  alfalti  del  Rè  di 
Nauarra , e le  moleitie  che  linhora  riceuute  haucua  il  Farncfe  , il  quale 
li  ridulfe  in  Brufelles  à godere  vn  pocodi  ripofo. 

Primadt  partire  il  Duca  di  Parigi,haueuafpedito  in  Spagna  iliConza, 
per  dar  ragnaglio  à quella  Madia  di  quanto  elfo  operato  hauca  iti  fa- 
uore  della  Lega , e della  Città  di  Parigi  -,  col  dargli  vn’  ampia  relazio- 
ne delle  cofe  di  quel  Regno , di  chefenn  foinmo  piacere  il  Rc,e  mag- 
giore l’hebbe  poi,  quando  iutefe  il  fuo  ritorno  in  Fiandra,  fenza  vn 
minimo  nocumento , celebrando  fommamente  il  fuo  valore  , aggiun-  Br/^ 
gendo  che  Jfierau*  di  vederlo  turno  prìt  tumori  ni  are  nella  ripreja  di  y4/  >>,,,//, 
Breda.  Quella  Città  eh'  era  fiata 'prefa  dal  Duca  già  erano  nouc  anni,  Moniti* . 
fù  poi  forprefa quello  anno  dal  Conte  Maurizio,  perdita  che  riufei  di 
grauiflimo  difpiacerc  al  Rè  Filippo , pferche  come  intelligentiflìmo 
della  Geografia,  conofceuapercorifegucnza  di  qual  ncceflìtà  era  que- 
lla Piazza  a*  fuoi  interefli,  mentre  era  propria  à tenere  à freno  le  guar- 
nigioni delle  Piazze  confinanti,  e per  die  r come  vnafpalla  della  For- 
tezza di  Sange’crudc. 

Qjdla  Piazza  era  fiata  racomandara  dal  Farnefe  ad  Odoardo 
Lanzauecchia , Capitano  d’efpfrimentato  valorc.il  quale  obligato  ^ 

à patfarc  alcrouc  l’haueua  racomandata  al  fuo  figliuolo  , dentro  la 
quale  vi  erano  fino  à cinque  cento  Fanti  di  Guarnigione,  c cen- 
to Caualii.  La  forprefa  fi  fece  con  vuo  ftratagcntma  propoflo 
da  vn  Barcaruolo  al  Conte  Maurizio  , c per  ordine  di  qucfto  venne 
efeguito  dal  Conte  Carlo  Haranger  in  quella  maniera.  Si  Toletta  con- 
durre  iti  Bredà  di  tempo  in  tempo  qualche  Barca  d’vna  Terra  chiamata  H*u.  ’ 

Turba , che  ferue  in  quel  padc  per  vfo  di  legna , delle  quali  n’è  molto 
mal  fornica.  Dunque  in  vita  di  qneftc  Barche  fi  condufltro  fettanta  per- 
fori?, le  più  audaci , e pratiche  che  trottar  fi  poterono , e fi  copri  la  / 

jBarca  prima  d’ vn  Tauolato , e poi  di  cofi  gran  quantità  di  turba , che 
non  era  pofiìbilc  di  feoprire  l’ inganno-  Condotti  la  detta  B irca  la  fe- 
: , Rbb  3 ‘ 
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ra  alta  faracinefca , il  Capitano  Paolo  Antonio  in  conformità  di  quel 
clic  d’ ordinario  folcua  farfi,  comandò  al  Sargente  Girolamo  Rodò, 
che  infìeme  col  CaporalGermclfe  ne  andalTe  à rieonofeer  la  Baratri-  I 
ma  eh' ella  paflafle  alla  Saracincfca,  che  coli  Tempre  era  folito  farli,  co^ 
me  fi  c detto, 

Ma  la  difgrazia  degli  Spagnoli  volle,  che  nel  tempo,  che  fu  dato 
l’ordine  al  Sargente , li  trouaua  à giocare,  & in  atto  di  perdere , di  mo- 
do che  ad  ogai  altra  cola  penTando  che  al  Tuo  debito , mandò  à far  tal* 
officio  al  Caporale  con  due  Soldati , e quello  fenz’  altro  informarli 

* aperfe  gli  vfei , laTciando  che  i due  Soldati  facclTero  le  diligenze,  iqua- 
gr*ndt  d al-  jj  dopo  che  giunfero  nel  luogo  doue  s’haueua  da  vifitarc  la  Barca,  an* 
tni9  su.  2j  vuotare , inuitaci  à beuere  dall’accorto  padron  della  Barca,  e coli 

mezi  imbriachi  rimelTcro  à far  l’ officio  per  la  matina  feguente  .•  ma 
prima  dell’  Alba,  anzi  nella  meza  notte  vfeironoi  Cettantach’eranna- 
ìcodi  di  dentro , e corfi  ben  armati  alla  porta  verfo  la  Terra  fé  ne  im- 
padronirono con  grandilfimo  impeto  , & indi  d’altri  Inoghi , onde 
tutti  fpauentati  trattauano  ò di  fuggirfene . ò di  arrenderli,  benché 
altramente  fodero  perfuafi  dal  Conte  Vicenzo  Caprara  Vicentino,  che 
abbrucciò  anche  il  Ponte  Leuaroio  per  difendere  il  Capitano  Paolo 
Antonio  che  daua  in  vn  mafehio  del  Calvello  (atto  in  forma  di  Palaz- 
zo; finalmente  arriuato  il  Conte  d’Holach  fi  pofero  vergognofamente 
gli  altri  Soldati , e Capitani  in  fuga.  Sopraucnendo  poi  il  Conte 
Maurizio,  e trouandofi  il  Capitan  Lanziavecchia  abbandonato  da’  Tuoi, 
e ftretto  molto  in  quel  mafehio  fi  refe  con  patto  d’andarfene  faluo  con 
fuoi  fenza  armi  : ma  che  però  Giouanni  d’  Haga  cuftode  del  Palazzo 
potefil*  portarne  anche  via  tutti  i fuoi  arnefi.  Fù  nondimeno  poi  elfo 
Capiran  Paolo  Antonio  per  debiti  ciudi  all'  indanza  d’alcuni  Muratori, 
che  diceuano  andar  creditori  di  gran  fomma  di  danari , da  Odoardo 
Tuo  Padre  arredato:  non  dettero  molto  à renderli  poi  quei  della  Terra. 

Kilt  in  ix*  Il  Prencipe  Maurizio  fi  rallegrò  al  maggior  fegno , come  fecero  an- 

dtiit  stati  cora  ie  pronincic  libere , e dopo  hauer  refe  grazie  à Dio  all’  vfo  della 
«T  urta*  'or  Religione  nelle  lor  Chiefe,  alzarono  da  per  tutro  fuochi  d’allegrez- 
acquiji*  za . anzj.  pcr  rcn(jer  più  eterna  la  memoria  di  queda  prefa  ordinarono 
che  fi  couialfero  molte  Monete  d’oro , d’argento , e di  rame  , quali  da 
vna  delle  due  parti  haueuanoquede  parole.  Brida  dferuitute  Hi jp*nicà 

• vindic.ua  dnEl*  Principi Ai AHrix.it ÀN affluì.  Anno  jjjo.  Cioè,  chela 
Città  di  Breda  era  data  liberata  dalla  fcruirù  degli  Spagnoli , fotto  la 
condotta  del  Principe  Maurizio  di  Naflau.  Dall’  altra  parte  vi  era  la 
Barca  dentro  il  Canale , & i Soldati  che  ne  vfeiuano  «Se  all’  intorno  da 
vna  parte  fi  Icggeua  Parati  vìncere  aur  mori.  Cioè,  apparecchiati  ì 
vincere,  òà  morire  ; e dall’  altra  InuiUi  animi  premium.  Che  vuol  dire 
io  premio  d' vn’  animo  inuincibàc. 

♦ Si 
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Si  contrillò grauemente  il  Farnefe  di  quella  perdita,  e dopo  Hauer 
punito  con  l’ infamia  della  corda  quei  che  haueuan  mancato,  c ricono- 
(cinto  il  Conce  Capra , con  1 allignamene  o della  Compagnia  del  Ven- 
«miglia  , fi  ribolle  con  rutti  i penfieri  alla  ricuperazione  di  quella 
Piazza,  mandandoui  il  Conte  Carlo  Masfeld  ,che  haueuain  quei  gior- 
ni ftefli  acquiftato  Remberghe,  ma  non  potè  ottenere  il  forte  di  Nor- 
dan  , eh'  era  di  maggiore  importanza  , anzi  che  vi  perdette  in  vna  fola 
■fcaramuzza  più  di  trecento  buoni  Soldati. 

In  Italia  quefto  anno  fucccflèro  graui  rumori  d'arme  contro  Banditi,  ntnjiti 
che  quali  caminauano  da  per  tutto  con  la  maggior  libertà  che  far  fii/«/««. 
potette , poiché  come  nemici  domeftici  infefiauano  alla  peggio  ogni 
cofa , e perche  conofceuano  le  perfone,  e la  qualità  del  Paefc;  e perche 
fc  l’ intcndcuano  con  i principali  delle  Prouincie.  li  primo  di  qutfti 
era  Gio/  Battifia  Leueroli  della  Città  di  Faenza , che  fatto  hauca  nel-  smuli. 
la fua prima  giouentù  officio  di  buon  Soldato,  mà  entrato  indifpareri 
con  Tuoi  nemici , per  vendicarli  di  quelli  fi  mette  in  Campagna,  e fat- 
toli Capo  de’  Ghibellini , pofe  quali  in  incendio  la  Romagna.  Siilo  V- 
chehaueua  fondato  la  fua  principal  gloria  nell’cliirpazionc  de’  Banditi 
fenti  roderli  le  vifeere  di  vn  tal  fatco  onde  vi  fpedifubito  contro  in  qua- 
lità di  Legato  della  Prouiucia,  il  Card  inai  Gallo,  che  nel  rigore  fi  con- 
fòrmaua  molto  con  l’ hutnore  d’  elfo  Siilo , mà  non  hauendo  fottuto 
venire  à capo  del  dileguo  con  la  feuerirà , e morto  in  quel  mentre  il 
Pontefice  Siilo,  procurò  con  defirezza  il  Gallo  di  fare  accordo  con  dec- 
to  Leueroli,  e darli  al  feruiggio  del  Gran  Duca,  da  cui  fù  mandato  in 
Francia,  doue  riufeì  valorofo  Capitano. 

Marco  di  Leitra  dall'  altra  parte  affligeua  empiamente  l'Abruzzo,  Mtret  ^ 
Prouincia  molto  riguardeuole  , anzi  che  bene  (petto  fi  gettaua  dentro  Smvm. 

10  Stato  Ecclefiallico , doue  pure  molefiaua  non  meno  quei  del  Paclc 
che  i Eoraflieri  che  viaggiauano,  che  però  Siilo  che  viueua  ancora  ne 
portò  i Tuoi  lamenti  al  Re  Filippo , il  quale  diede  rigorofi  ordini  al  Vi- 
ceré di  Napoli,  e quello  à Don  Carlo  Spinelli , à cui  il  Papa  accom- 
pagnò Ottauio  Cefis,  acciò  congiuntamente  infieme  procuraflcro  d’e- 
llirparcil  Sciana , chehauenafcco  più  di  due  cento  Banditi,  didiuerfe 
parti  ma  la  maggior  parte  erano  Regnicoli , e dello  Stato  Ecclefialli- 
co. Quelli  Signori  armati  di  più  di  cinque  cento  buoni  Soldati , co- 
minciarono à perfeguitarc  à Sciarra  , mà  però  coli  lentamente,  che  in 
in  Roma  ,&  in  Napoli  fi  cominciò  à fofpetrarc , eh’  etti  fe  l’ inrendef- 
fero  con  il  Pontefice  e forfè  che  il  fofpetto  non  era  malfondato, e fe  Siilo 
non  fotte  flato  morto  in  quel  mezzo  haurebbe  fenza  alcun  dubbio  ca- 
ligato il  Cefis,  fenza  tanto  informarli  della  verità  del  fatto,  & hau- 
r ebbe  anche  follecitato  per  far  cafiigare  dal  Catolico  lo  Spinelli , di  cui 
fi  ditte  chehaueua  guadagnato  più  di  diecimila  feudi  con  detto  Sciarra, 

11  quale  rubbauaà  metà. 
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Al/bufo  rie-  Èra  entrato  In  quello  mentre  in  grane  difgufto  col  Gran  Duca  di* 
teUmim  Tolcana  Àlt'onfo  Piccolomini  Senelè,  il  quale  chiamato  e noncom- 
4n  t‘‘  parfo  tu  dal  Grau  Duca  proclamato  come  Rubelle , di  che  (degnato 
grauementeil  Piccolomini  Cene  paltò  nello  Stato  Ecclcfiaftico.e  lùtea 
vna  buona  raccolta  di  Banditi»  danneggiaua  douunque  potea  lenza 
cojìlìdet  azione  di  perfona , tanto  più  che  iuccefla  la  morte  di  Siilo  , e. 
poi  d’ Vrbano  hebbe  campo  più  Itbcro  in  quelle  due  lidie  vacanti  , di 
feorrere  alla  peggio,  e rumare  quanto  fé  gli  capitana  innanzi,  nel- 
la Tofcana , doue  di  tempo  in  tempo  faceua  feorrerie  per  vendioerli 
dell’  affronto  clic  pretendeua  hauer  riceuuto  dal  fuo  Prcncipe , ri  qua-  ■ 
le  per  non  lalciarc  impunito  vn  tal  delicto , mandò  à pcrfeguitarlo 
per  tutto,  fin  nello  Stato  Ecclefiaftico  con  la  licenza  del  Pontefice. 

Accortoti  di  ciò  il  Piccolomini  , e temendo  di  non  cadere  nello 
mani  del  nemico  Tuo  Prencipe  le  ne  pafsò  nell’ Abruzzo  per  congjun- 
gerii  col  Sciatta , benché  feco  forte  di  contraria  Fazzione,  per  efler  Ghi- 
ri cmzìuoge  bellino  quello , Guelfo  quello,  ma  perche  la  neccflità  della  propria 
eli  ecurr*-  conferuazione , toglie  d’ordinarkHe  gclofie dall’ animo,  appena viftilì 
che  conuennero.  infieme  ad  vn’ accordo  di  buon’amicizia  , dandoli 
ambidue  vincamente  ad  affligere  buona  parte  di  quel  Regno , con  la 
fpedizione  hora  d’ una  fquadra  di  Banditi  in  vn  luogo  , Se  hora  in  vn’- 
altra.  Ma  continuando  dGran  Duca  il  fuo  penfieredi  perleguitare il 
Piccolomini  da  per  tutto,  ottenne  dal  Re  Filippo  di  poter  mandare 
il  Marcitele  del  Monte  fuo  Luogotenente  Generale  di  Guetra,ncl  Regna 
per  perfeguitare  fino  all’  vltimo  ellerminio , il  Piccolomini , anzi  ve- 
dendo il  Catolico  chei  fuoi  Minillriandauanofredamente  nella  perfo 
guzionedel  Sciarra,  diede  carico  particolare  à Don  Virginio  Orlino, 
con  ampia  facoltà  di  tirar  genti  dalle  guarnigioni , & altre  Milizie,  per 
Mvchiftltl  la  delituzione  didetco  Sciarra,  di  modo  che  vnitofi  1’  Orfinocol  Mar- 
Mom  . ò’chefe  del  Monte,  deliberarono  d’attaccar  congiuntamente  infieme  i 
Orline  feriti.  gailc}lcj , & m farti  l’ aflaltarono  con  gran  brauura  » e fierezza  , eden» 
dofi  fatto  vn  conbattimentp  di  più  di  lèi  hore,  con  poco  danno  de’ 
Banditi,  c con  perdita  di  più  di  cento  di  loro,  oltre  che  Se  il  Monte , e 
1’  Orlino  rellarono  grauemente  fcrici. 

Ma  la  gran  taglia  che  vi  era  fopra  le  perfoue  del  Sciarra , e Piccolo- 
mini,  diede  molto  da  folpettare  ad  ambidue  .onde  difficilmente  fi  pò* 

* teua  fidare  infieme  fvn  l’altro,  temendo  quclloche  quello  non  volerti 

con  lafua  tefla  procurar  la  lùa  grazia,  e lo  II. -flo  giudicando  quello  <fi 
quello  , che  però  diuidendofi  per  viucre  in  maggiot  ripofo  d’animo, 
il  piccolomini  con  i fuoi  fe  ne  pafsò  nella  Marca , Se  il  Sciarra  fe  ne 
flette  nell’  Abbruzzo,  à continuar  le  tue  feeleratezze , poiché  non  coiv 
tento  de’  Ladrocini! , e degli  incendi:  voleua  hauere  ogni  Mefe  vna 
Verginella , in  Cupo  del  quale  fazàate  I?  fuc  libidini , la  configoaua  alia 
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Jaffuriade’  Tuoi  di  manierache  per  sfuggire  i Padri  1*  occafione  di  per-  ' ' 

derc  le  loro  figliuole , le  mandauano  nelle  Città  più  forti , dotit  pure 
cadeuano  per  lo  più  nello  fieflo  pcricolofiflimo  rilchio/c  non  da’  Bau* 
diti  almeno  dagl  1 Spagnoli. 

Il  Picco lom ini  dalla  Tua  parte  faccua  ancora  grandiffìmi  danni  nella 
Marca  mailìmamentc  ne’ Cafali,  rubbando , guadando , e bruciando 
peggio  che  fe  forte  fiato  in  Padì  di  Turchi , minacciaua  a’  padroni  de’ 

Calili  j a'  quali  cofiumaua  di  mandare  à dirgli , eh’  era  rifoluto  di 
brucciarli  quanto  efliportedeuano,  fe  non  gli  dauano  vna  certa  Comma 
che  marcaua  cioè  à chi  due  cento,  à chi  tre  cento , & à chi  più  ò meno 
Doppie,  onde  perpauradi  peggio  fi  vedeuano quei  mefehini  conftret- 
ri  à dargli  quauco  chiedala.  Finalmente  maturato  il  frutto  cade  dall* 
albero , effondo  fiato  prefo  da’  Soldati delGran Duca,  con  diuerfi altri 
Banditi , c condotto  in  Fiorenza  fù  fatto  morire  come  rubcllo.  Era 
Alfonfo  giouine  , non  paffando  trenta  anni , robufto,  e fiero  in  ogni  az-  M 

zione  ; di  (pollo  à foffrir  Cete , fame , freddo , caldo,  & ogni  altro  difag- 
gio , di  modo  che  bene  fpeflo  dormiua  Copra  la  Neue,  cofe  appunto  ni-  ,j-ut 
ceffone  ad  vn  buono,  ò per  meglio  dire  cattiuo Bandito.  Ifuoifcgua- 
ci  laminano  grandemente,  e con  erti  fapeuart  ammirabilmente  tratte- 
nere. Era  coli  pratico  dello  Stato  della  Chiefa , e d’ altri  luoghi  iui 
contigui,  particolarmente  della  Tofcana,  eh*  era  cofa  difficilillima  il 
giungerlo^  giunto  poi  prenderlo, di  modo  che  alcune  volte,  anzi  bene 
Ipcrto  circondato  de’ Cuoi  nemici  che  rigorofamente  lo  perfeguitauano 
fcampò  come  vna  Anguilla  tra  di  loro,  fenza  che  s'accorgertcro , ma 
quelche  più  importa,  che  il  giungere  ad  altri  era  à lui  cofefacilirtima.  • 
E-comeordinariamcnte  tutti; Banditi  fon  valorofrà combattere, àcaufa  • 
d\e  fon  ficuri  clic  prelì  vua  volta  non  vi  è fcampo  per  loro , eperò  pu- 
gnanoconognimaggiorcardóreperaflìcurar lofeampo  deliavita,  & 
in  quefto  fù  Egli  più  d’ ogni  altro  ardito , à fogno  che  combatteua  per  " v 
morire,  cièche  gli  faceua  ottener  la  vittoria  .■  poiché  d’ ordinario  gl* 

Sbirri,  & altri  che  vanno  per  combattere  li  Banditi  fon  genti  pagate 
da!  Prencipc,  Se  a‘ quali  difpiace  d’arrifchiar  forfè  per  vn  giulio  il  gior- 
no , e per  lo  più  meno  la  vita , e la  falutc , che  però  combattono  con 
l’anima  nelle  mani , che  vuol  dir  timorofamente,  e fe  portibile  fìa  fu- 
gono  i cimenti,  per  non  perdere  il  tutto , al  contrario  i Banditi  non 
entrano  alla  puguacon  i nemici,  che  per  l’ inccreffo  ^ella  propria  vita, 
e non  è portibile  di  dire  quanta  forza  dà  all*  huomo  , il  combattere 
per  la  falure  di  fc  fteflo,  «delle  cofe  fue , e non  per  gli  incetertì , & vtile 
degli  altri;  oltreàciòi  Banditi  fanno  eh’ è meglio  morire  in  Battaglia, 
che,  sòie  Forche,  ondocombattono  con  ogni  ardore,  e con  ogni  ardi- 
re,poco  curando  le  ferite*  c la  morte  Capendo  che  prefi  viui  gli  arr ma- 
rette peggio  , magli  altri  al  contrario  non  vogliono  arrifdi  iar  per  cqfi 
pocolavua.  Ccc 
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thii-  - jj  {^Filippo  erte  non  hau  ai  a altra  cLimqreiche  F intcrcfledeUa 
/*  '*<  M'iti*  k-  ga,  haueua  delibera  co  di  gettar  catte  telile  forze  in  quel  Regno,  lotto 
la  tperaiua  che  folle  pcc  riulcirgli  di  tirar  quella  Corona  alla  Ina  C a fa, 
è almeno  d’ afficurai-  le  Premisele  Bada  eoa  vn  Rè  Cutolfco  in  Francia,  I 

che  però  ritirò  quel  redo  di  gente  che  haucua  prima  dato  come  pur  s’è 
detto  al  Duca  di  Sauoia  per  la  guerra  di  Geneua  ancor  che  quello  Tuo 
Genero  pretendendo  ancor  quella  Corona  guerreggiaua  sii  i confini 
della  Francia,molto  più  che  sii  quelli  di  Geoeua.Vcranjente  delle  M ili- 
tic  dclCatolico  a erano  mortela  maggior  parte,onde  poche  ne  reftaaa- 
no  c di  quelle  poche  ne  haueua  gràde  infogno  il  Duca,che  haucua  delibe- 
rato di  far  la  guerra  in  Francia, Geneua  e Suizza.ondc  fpedi  Corriere  in 
Spagna  per  feu  farli  con  quella  Madia  , alti  curandola  che  non  era  podi- 
bile  di  priuarlì  di  quei  foccorli  datigli  con  tanta  generofità  prima  di  fi- 
nir quella  guerra  di  Geneua,  ma  non  volendo  afcoltare  Filippoquelle 
Repliche  ordinò  a’  Tuoi  che  panificio  quanto  prima  per  vnìrlì  con  l‘E- 
fercito  della  Lega;  e coli  buona  parte  de’Opitani  con  le  loro  Compa- 
gnie ccmhiciarouo  à sfilare  per  la  volta  della  Borgogna,  e di  qui  poi 
in  Francia  al  luogo  adeguatoli  dal  Conte  d' Agamonte  che  con  buona 
Cauaileria  era  da  Fiandra  paflàto  in  quel  Regno  al  foccorfo  della  Le- 
' * ga.doue  poi  (e  nemou  come  s’acccnnò  nel  principio  del  Libro. 

Non  lalciò  il  Dnca  con  tutto  ciò  di  continuar  la  guerra  contro  iGe- 
neurini  ancorché  per  altro  quali  Tempre  lì  vedefle  perditcre  con  quelli; 
ad  ogni  modo  non  fuccefiè  quello  anno  intorno  àGeneura  cofadi  mag- 
gior confeguenza  fuori  che  quella  della  prefa  della  Chiufa, poiché  hauédo 
tìtuitfrmì  tenuto  i Geneurini  fcritto  nel  cuore  l' affronto  che  l’anno  innanzi  ri» 
fighan»  rt^euuto  haueano  in  quefto  luogo  deliberarono  di  tentarne  di  nnouo 
tbufa.  I*  imprefa , ecolì  portatili  iui  armati  fi  diedero  àcombarterla  furiofa- 
mence  à fegno  che  il  Comandante  pattuì  il  terzo  giorno  che  fe  per 
il  giorno  feguente  non  gligiungclfc  foccorfo, rimetterebbe  lenza  altro 
nuouo  trattato  per  la  fera  la  Fortezza  rii  le  lor  mani , con  la  condi- 
zione che  cito  con  la  Guarnigione  ne  vfeirebbono  con  le  anni,miccia 
accefa , e tamburro  battente.  La  matina  fui  tardi  però  con  molti  legni  ' 
fecero  conofcerc  i Sauoiardi  che  il  foccorfo  frettolofaniento  fe  ne  an- 
daua  per  liberargli  alTcdiati  dalla  molelìia  , ma  i Geneurini  con  molti 
ftrepiti  impedirono  che  ciò  non  penecrafle  all’  orecchie  di  quei  del 
Forte , quali  fenc  vfcironolafciaudoloin  mano  de’  mede  lìmi  : ma  «r» 
rinate  poi  le  genti  del  Duca. in  buon  numero,  mentre  s’accingenano 
ad  alfediar  di  nuouo  il  Forte  per  racquifìarlo , i Geneurini  peofaco 
•meglio  al  fatto  loro,  e vedendo  che  non  era  poffibile , di  confcruac 
quel  luogo,  trouarono  piùà  propofiro  d’abbandonarlo,  onde  di  notte 
tempo  fualigiatolo  di  quello  fò  poflibile  l ‘abbandonarono  al  nemica 
molto  malprouillo  > dteflì  fe  oc  ritornarono  in  Geneua. 

£ Sufr  • 
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• Succede  vn  cafo  degno  di  memoria  in  quefto  tempo  Se  è di’  effon- 
do ^ato  prefo  prigioniero  di’  Sauoiardi  vn  tal  Pecolat  Cittadino  di  ’ 

Geneura  , « condotto  inSciambcn,  fu  ftrettamente  tfaminato  per 
iàpete  lo  flato  nel  quale  fi  trouaua  la  Città»  à che  non  volle  mai  Pecolat 
ril'pondere à colà  alcuna,  che foffe  per ponar pregiudizio  allafua  ca.  fUtyirf*  la. 
X#  Patria  » onde  rifoluti  iMiniliri  del  Duca  di  làper  quel  die  forte  dal-  entri», 
la  Tua  bocca  gli  diedero  graui  tormenti , che  con  gran  conitanza  tele- 
rò ogni  dolore  , lenza  confortar  mai  cola  alcuna  ; finalmente  credendo 
che  tofle  pieno  di  Gregarie  fecero  venire  il  Barbiere  per  raderlo  da  per 
rutto , e poi  applicarlo  rauouamente  a’  tormenti , |e  mentre  quello  ha- 
•neua  cominciato  à fare  il  Tuo  officio  Pecolat  rtrapatogli  il  Rafoio  dalle 
mani  dilTe , Dio  non  voglia  che  In  min  lingua  inganni  quella  fede  < che  ho 
ftornejfo  eoi  cuore  alla  mia  Patria.  E coli  detto  col  medelìmo  Rafoio  fi 
tagliò  la  lingua,  per  non  effere  obligato  dalla  violenza  de'  tormenti  à 
co  niellar  colà  che  danno  apportar  potelfe  alla  fua  cara  Patria , azzione 
che  moflfe  glianimi  di  quei  Giudici  à tal  compaflìone  che  gli  diedero 
-la  libertà.  In  fomma  è Vero  che  l'amor  della  Patria  è la  maggiore  vir- 
tù  che  pofià  regnare  nel  cuore  dell’  huomo,  e come  di  qu<.  Ha  materia 
fen’è  tanto  fcritco,  c detto,  non  voglio  trattenermi  à farne  quelle  of- 
feruazioni  che  lòpra  ciò  fi  potrebbero  fere , già  che  da  tante  lingue, e 
penne  fon  fatte.  • 

In  Colonia  fi  tenne  vna  Dieta  con  Tinteruento  di  molti  Miniftri  d n,,u  t"1"' 
Pxencipi  Tedefchi , nella  quale  benché  lì  trattaflero  molte  cofe  con- ,nC  niA 
cernenti  all’  Imperio  ad  ogni  modo  la  fomma  principale  fi  rellrinfc, 
che  s hauefle  à rimediare  à danni , che  coli  dalla  parte  del  Rè  Catolico, 
come  ancorade' Caluinifti , cheli  feccuano  chiamare  gli  Scati  de’ Paefi 
Balli , cagionauano  a’ Sudditi  loro , nell’  interelfe  di  quella  gran  guer- 
ra, da  che  tant’  oltre  erano  trafeorfi  con  la  licenza  d’operare  à loro  pia- 
cere, che  non  Colo  ne’  loro  propri  paefi , mà  ancora  in  quelli  degli  altri 
piantammo  Fortezze  capaci  di  grotti  prefidii , per  poterli  poi  lunga- 
mente ritenete;  anzi  fcorrcndocon  gli  Eferciti,  particolarmente  gli 
Spagnod" , prendeuano  fopra  quel  degli  altri  Terre , e Cartelli  molto 
importanti , fortificandoli  poi  à loro  piacere  Gotto  fpecie,  e titolo , di 
difendere  quei  Prencipi  , che  erti  medefimi  foggiogauano.  A \ 

quello  fine  fi  mandarono  Ambafciatori  mBrufclles  al  Duca  di  Pa-rria* 
à cui  ricercato  Filippo  fopra  ciò  dalla  Dieta  mede  furia  haueua  rimeffo 
tutto  l’affare,  & ancora  inOlandia  proiettando  chiaramente  à tutte 
due  le  parti  che  fe  ricufaflcro  di  reintegrare  li  loro  Siguori  ne’ luoghi 
■ occupati , fi  Jàrebbe  mandato  Efercito  da’  Prencipi  dell’  Imperio , ad 
efeguir  con  la  forza  quel  che  far  elfi  non  vorranno  con  il  buono. 

Quelli  Ambafciatori  fc  ne  andarono  per  primo  à Brute  rie  doue 
vollero  trattare  non  folo  eoo  il  Farnefe,  ma  con  gli  Stati  rtrffi,  npor. 

J.- * Ccc  x 
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'jMlafiJtti  tarnio  di  tutte  >e  loro  propolle  molta  buona  Iperanzajma  pattati  poi  in 
» d u impt  O!  «odia , hebbcro  in  fcnttnra  InnghiBùtìi  laméhti  contro  gli  Spagno- 
ri»  in.  oUn-  li , & in  particolare  contro  la  pedona  del  Rè  Filippo,  t conchiulcto 
^ che  in  quanto  à loro  èrano  fenipreftati  ben  dilpofli  alla  pace,  ma  ha- 
ucndo  veduto  che  non  voleuànò  gli  Spagnoli  metterli  ad  alcuna  ra- 
gione, ancora  eflà  deliberato  haueano  di  profeguir  la  guerra , per  ii 
mantenimento  della  quale  doneuano  tutti  li  vicini  aiutarli , e coli  li- 
berarli dalle  molellie,  e danni  continui  cagionati  dagli  flranieri. 

Meiltrccolàfi  trattenére  gli  Ambalciatori,  capitarono  alcuni  Depu- 
tati à nomede’ L .ggefi,  quali  conilconfenro  dell'  Arciuekouo  erano 
colà  andati  per  trattar  qualche  accordo,  acciò  i Popoli  dell’  vna,  c 
Talcta  parte  .trattar  poteflero  tri  di  loro  liberamente,  trafficando  » e 
ficgotiando  le  loro  Mercanzie  fenz’  alcun’  impedimento  ,•  aiutando# 
fecondo  richiederla  il  bifogno  gli  vni  con  gli  altri,  e reciprocamente 
procurar  di  sfuggire  tutti  gli  oltacoli  che  potettero  fconcrarfi.  Di  que- 

• lloàccordo  ne  fu  datofubito  auuifo  al  Rè  Filippo  il  quale  acerbamen- 

dolfc  con  gli  Ambafciatoridell’  Imperio,  anzi  con  i Prencipi  itteffi, 
efòpratntto  coni’  Imperadore  , che  haueua  permetto  che  fi  negoziaffc 
nella  prefcnza  degli  Ambafciatori  della  Dieta  vnacofa  tanto  pregiu- 
diziale a’  Cuoi  Statt|,  & alla  Religione , A infatti  non  poteuano  far  me- 
Atttrì»  uh  Ilo  g]|  Spagnoli , di  non  dolerti  di  tale  accordo , perche  quindi  fi  ria- 

• LtTeì^’  P™113  P°rta  3 Zelandefi , & Holandefi  da  poter  trouarc  Danari  pec 
« ’W-  mantener  la  guerra  ; aggiungcuafi  in  oltre  che  con  l’vfo , e con  ia 

ftretta  pratica  veniuano  iCaluiniftiàfeminat  tra  i Carolici  la  loro  dot- 
trina, la  qual  cofa  s’ haueua  in  fommo  orrore  dal  Rè  Filippo, 
firmai»  Mi  Pcn;fie  lo  feopo  principale  di  quello  Monarca  confifteuaà  cer- 
Marìtìma  £ar  i mezzi  piu  efficaci  da  rinforzar  la  Lega  in  Francia , per  opporti  ri- 
jpeMta  i,t  gorofamente  alle  giirfte  pretenzioni -del  Rè  di  Na  narra,  deliberò  nél 
X*n<di  ^ Mefe  Giugno  di  mandar  trenta  Vafcelli, con  molte,  c buone  Milizie 
* F netta  Brettagna , fotto  la  condotta  di  Don  Giouanni  della  Laquclla, 
Soldato  d’cfperimentato  valore  per  le  cofe  maritimé.  Con  quelli 
Vafcelli  entrò  dunque  quello  Capitano  nel  fiume  delle  Loira  , e prefe 
■*  di  primo  tratto  Blauet , luogo  ordinario,  pollo  fui  lido  del  Mare , ma 

s ' peròcomandò  fubito  che  folle  fortificato,  come  Pegni  l’effetto , e fù  poi 

fitto  il  teatro  dilla  guerra ^perchcalloggiarifi  quiui , vfeiuano  poi  per 
ferdiuerfefcorreriéin  danno  di  quei  contorni.  In  oltre  prefero  di  più 

• ìk  Città  d‘  Hanibout  che  rimetterò  a’  Signori  della  Lega,  per  elTer  Piaz- 
za Maririmaj  " 

Pretendala  Filippo  che  con  la  morte  d’Henrico  I li-  il  Ducato  di 
-Bretagna  folTe  decaduto  nelle  mani  della  fu  a figliuola,  come  herede 
della  ma  Madre  , figliuola  primogenita,  & herede  della  Cafa  di  Valoia, 
«“dieconla  morte  de*  fttoriir»  figlinoli  d'Henrico  fecondo,  fotte  à lei 

decaduto 
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Accaduto  il  dominiodi  tutte  quelle  facoltà, che  fi  poteuanodalk  Don- 
ne pretendere  in  lieredirà.  Sotto  quefto  mede  fimo  prctefìo  ,eUa  prc  *****&"* 
tendeua  ancora  oltre  la  Bretagna , non  so  che  dritti  l'opra  1 ’Aquitania, 

. x 1 Inghilterra,  à cani#  che  Anna  fua  Aua , era  V vnica  herede  delia  Frl„:(*. 
■-«Brettagna.,  eh’  era  fiata  data  altre  volte  in  dotealf  ImperadorcMaJfi- 
miliauo,  che  dalla  forza  di  Carlo  Vili-  gli  fu  poi  tolra  iubito  chcFran- 
• icefco  primo  fposò  la  figliuola , Aua  della  figliuola  del  Rè  Filippo , che 
pretendeua  quefto  dritto,  c quefia  ragione  per  ella  ; nonofìantcche' Ja 
Brettagna  fofle  fiata  incorporata  folcnnemcnte  alla  Corona , con  il 
confenfo  degli  Stati  del  Paefe,  come  affamano  iFrancefi,  e per  con- 
seguenza in  conformità  della  Legge  Salica  le  Fonine  erano  incapaci 
di  fucccderealleprctenzioni  dell’ appartenenze  della  Corona.  Qu  fio 
fu  dunque  lo  (limolo  che  molle  il  Rè  Filippo  alla  fpediziotìc  di 
quell’-1, Armata  Nauale  di  trenta  Vafcelli , con  tanto  numero  di  Mi- 
lizie. . 

H Rè  Henrico  intefc  quefia  deliberazione  del  Rè  Catolico  procuro 
di  refiftere  ad  vna  tale  inuafione , con  quel  miglior  modo  che  gli  fof-  0ftrf‘kni 
te  ttato  polfibile,  e ne  diede  1*  incombenza  particolare  ai  Preucipe  di  d,lK' 
Dombes  , à cui  vi  aggiunfc  il  Signor  Francefco  della  Nua  , fogettò  ce-  n(9‘ 

Jebrc  in  ogni  profedionc  , il  quale  con  l’afiìftenza  degli  Inglefi , ha- 
uendo  raunato  vn  buon  Corpo  d’ Efercico  fi  diede  ad  attediar  la  Città 
di  Lamballe,  che  lotto  la  (corta  del  Rè  Filippo  teneua  il  partito  della 
lega  , ma  perche  non  ftimaua  fuo  vantaggio  di  fermarli  lungo  tempo 
«quell’ attedio,  fece  batter  la  Città  con  molta  furia,  credendo  di  po- 
tergli riufeire  à pigliarla  per  affatto , & effendo  egli  medefimo  falico 
fopra  viu  Scala , per  ofliruarc  il  luogo  più  proprio  della  breccia . pcc 
entrar  di  dentro , colpito  da  vna  palla  di  Mofchetco  da  vno  di  quei  del- 
la Città  che  l’ haueuano  offeruato , cade  à terra , anzi  vogliono  altri 
che  refiaffe  impicato  nel  cadere  convita  gamba  nella  Scala,  & altri 
fcriuonochenon  da  Mofchetto , ma  da  vu  colpo  di  Cannone  egli  mo- 
rite» hauendo  la  palla  dato  nel  muro , con  tanto  impeto  che  le  fca^ie 
delle  pietre  (aitate  furiofamentc  contro  di  lui,Io  ftordirono  à fegnoche  Mcrt  , 
cade  quafi  morto , ma  però  non  mori , che  di  là  ad  alcuni  giorni.  Mà  signorili* 
qualunque  fi  fotte  il  modo,  batta  che  fe  ne  aydò  all’  altro  Mondocon  -N «a. 
gran  diipiacere  del  Re  Hcnrico  , die  l’ haurebbe  ancora  difiderato 
in  quefto.  Era  il  Nua,  nonfolo  buon  foldato,  jmà  buon  Scrittore  an- 
cora, hauendo  fcritto  in  vna  (ua  prigionia ‘molti  Libri  profirteuo/i  all' 
arte  militare,  e particolarmente  quello  che  fù  ftampato  in  O laidia 
«on  grandi  (fimo  applaufo,  e nel  quale  fi  fanno  vedere  i veri  mezi  da 
pacificar  la  Chriftlanità,  per  andare  vnitamentel  Prencipii  guereggia* 
contro  il  Turco..  v. 

Haueua  il  Catolico  riceuuto  fin  dal  principio  de])’ anno  vna  lun- 

' " >uh  Ccc  j. 
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, . nf  ghiflìim  lettera  fc  rimagli  divorai  Masco  Bragadioo  di  Cipro  detto 
dw^AUbi*  Pcr  fopranome  Marmigli!,  il  quale  lì  lodaua  d’hauere  il  vero  fc  greto 
mì/U  f*tu  da  cambiar  il  Mercurio  in  <)ro  & in  grandiflìma  quantità*,  e quei  clip 
4 Kì  e »u>-  più  importaua  con  poca  fpefa.  Il  Rè  più  per  curioficà  che  per  incentio* 
l,ce'  nccheauefife  di  credere  alla  proporzione  dcll’Alchimifta  diede  la  lette*; 

ra  al  Tuo  Conùglio  e ciò  per  intender  da  lui  il  fuo  parere  ; quei  Confi- 
glieli che  vedeuano  beniflìmo  die  le  guerre  della  Francia,  e della  Fian- 
dra cambiauano  tutto  l’Oro  della  Spagna  in  Mercurio,  credettero  gnau 
fortuna  la  propofizione  del  ciprioto , che  s'obligaua  di  mutar  il  Mercu- 
rio in  oro,  onde  rapprelentarono  à fua  Maeflà , che  non  era  da  difprezi» 
zare  l’offerta,  elfendo  buonamairuna  de’Prencipi  il  tentar ‘effetti  di  que- 
lla natura.  Il  Rò  burlandoli  della  rifoluzione  del  Configlio,  che  coli  dì 
facile  lì  lafciaua  indurre  à creder  bagattelle  di  tal  Torte,  nemico  lui  any 
che  del  nome  di  limili  Alchimifti  rilpofc , Che  l' Alchimia  eravn  tratti* 
% nmtrtto  di  Matti,  e peri  da  non  actettarfi  da  fanti  ; che  non  vi  era  altra 
che  il  Pertt  che  cambi  atta  in  oro  il  Mer  enfio  e che  non  ni  era  coju  pi n atra  4 
minare  un  Preucipe,  tjuanto  quella  d' attaccar/! alt  Alchimia. 

H >ra  vedendo  il  Marmigli^  fuanico  il  fuodifegno  ch’era  di  palfare  in 
ri  mtdifimo  Spjgna.per  far  la  fua  fortuna  con  quel  gran  Rè, deliberò  d’andare  in  Ve- 
féjjain  Vi - nezta  perche  come  luogo  di  gran  concorfo  capitandeci  fauii,  e matti , 
”**■•*•  non  dubltaua  che  non  forte  per  trouar  materia  in  abbondanza  à Tuoi  in- 
gà  li, Se  infatti  capitato  in  quella  riguardcuole  Città, non  mancò  di  dar 
principio  à far  qualche  cfpericnza  , nonfolo  nella  prefeaza  di  logetci 
grandi  .tanto  Senatori, che  Ambafcatori  ma  ancora  innanzi  i più  eiper- 
ti  Orefici,  fe  ben  di  rado  Se  in  poca  quantità.pcrche  diceua , di  far  ciò, 
per  fargl  i veder  la  certezza  del  fuo  fegreco,  chellimaua  infallibile  ; aflì- 
curando nel  medefimo  fempo,chegli farebbe  flato  facile  di  fàmeqtìdla 
quantità  che  fi  defideraltè. 

Per  mettere  in  cfecuzionela  fua  Opera  foleua  egli  fare  in  quefla  ma- 
niera,riducala  l’Oro  ( checércaua  femprc  del  più  fiuiilìmo  ) in  vna  certi 
loflanza , ò fia  anima  coli  lottile  che  appena  poteua  feoprirfi , ma  uel 
far  quello  non  voleua  eflfcrne  alferuato  da  ueflurfo;poi  mefcolaua  dec- 
ra  follanza  con  il  Mercurio,  ò fia  argento  viuo , con  vna  certa  propor- 
rà»/^»?*- zione , che  giudicaua  ì propofito , con  che  veniua  à tornar  l’Oro  nella 
*,*<uiUju4  qUj|,ytàdi  prima,  conpocfijifimodifcapito  ,c  quello  poi  vedurod’O- 
W*'  refici,  fi  (limaua  il  più  fino  che  far  fi  potefle , onde  ingannati  gli  huoininà 
dalla  vifione  d’vna  tale  efpcrienza.  i lui  correuano  come  ad  vn’oratolo, 
à fegno  die  quando  vfciua  per  la  Citta,  ogni  vnogli  andaua  all’incon- 
rw,  comead  vii  Santo, anzi  con  maggior riuerenza  e rifpctto,  già  che 
l'inccrdTe  dell’  Oro,  hà  più’forza  nel  pettode  mortali,  che  il  zelo  della 
confeienzà  ; in  fomma  non  vi  era  chi  ambifiè  l’amicizia  dell’  Atchimi- 
fta,  fenza  accorgerli,  che  quel  cV  egli  faccu^  noi  era  vn  far’ oro  ma  vn 
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i «enfumarìo , perche quello  che  fi  riduceua  in  foftanaa>&  inanima,  ben- 

I eh:  vnico  con  il  Mercurio  , non  ritornaua  nella  quantità  di  prima , ma 

I «i  era  va  dilcapno  di  quindeci  per  cento  incirca;  ad  ogni  modo,  lai*- 

i dirà  che  tutei  haucuano  d 'arricchirli  con  quello  mezo,acciecaua  in  roo- 

. do  ogni  vno«  che  non  vi  era  > chi  dalle  l'occhio  alla  furbaria  cuidente 

, dell;’ Ingannatore,  j cu>  ■ mi.  . ;<  ' v 

, «-.Sparlali  dunque  vna  tal  voce  non  (blamente  per  la  Città  di  Venezia , 
i «{bollato, ma  per  tutta  l'Itala  alni  li  videro  ricorrere  in, gran  calca  da 

► «urte  le  parti  Mercanti,  Caualieri,  Ambakiatori,  c Prcjicipi  d*’  quali 

> Veniuacon  atti  d’incredibilefiima  vifitato , marauigliandofi  ogni  vno  At  luiil 

(già  che  da  per  tutto  fi  fapeua,che  la  fua  intenzione  era  d’andare  in  Spa-  cm». 
gna  ) come  accortilfimi  gli  Spagnoli,  e lagacilfimo  il  Re  Filippo  s’ha- 
«clTero  lalciaro  fcappar  di  mano  vna  cofi  bella  occafionc  d’accumular 
«efori  e di  renderconmeuofpelapiùviuo  l’Erario  publico  di  queJL  Co- 
tona : ma  quando  poi  fi  feoperfe  l’inganno , con  gr^inxrdita  di  molti , # 

ogni  vnò  cambiò  di  difcotlo  , e fù  trouatocbe  fauifiimi  erano  fiatigli 
Spagnoli  e pazzi  quelli  che  haucuano  dato  aedito  ad  varai’  fiuomu, 

«he  fcco  altro  non  haucua,  che  m' apparenza  di  manifefto inganno-, 

- la  tanto  il  buon  Ciprioto,  vedcndofipofto  in  credito  e cofi  ben  per- 
niali i Popoli  della  fua  esperienza  prefe  alhtto  ilPaìlazzo  di  Andrea  Pan- 
dolo,  pollo  ne  11’  Ifoia  della  Gigdeca.  dcliziofilTimoper  la  lua  Archi tet- 
«ura  e perla  vaghezza  del  fico,  ricco  di  Cortili,  di-Loggie,  e dì  Ciardi-: 
ni  vaghi  (fimi  ,hauendolo  poi  egli  medefimo  adobbato  di  fupdlettile 
fuperbillima,  e di  mobili  efquifitiflìmi , buona  parte  di, quali,  gli  erano 
Ilari  preferitati  da  Principi, 'di  piùaccomodoflì  vna  Corte  d’vn  buoni fil- 
mo ordine  di  feruicori , da’  quali  fi  tàceua  corteggiare,  e feruire  pregilo 
«i’unPrencipc,  nè  gli  mancauano  danari  per  ciò  tare , poidie  ogni  gior- 
no andauano  da  lui  le  centinaia  dijperfone  conbuone  borfe  d’Oro,  che 
gliele  rimetteuano nelle  mani  per  farne  con  la  fua’ Alchimia  la  moltipli- 
cazione , maegli  ne  faceua  la  trafmigrazione,  di  modo  che  con  quello  . 
danaro  ateendeua  a banchettarli  magnihcamente.e  lautamente,  vfaùdo 
quello  attodigenerofità,  che  quei  tali  che  andauano  per  portargli  delle 
buone  fornirle  d’Oro , li  cratteneua  feco  à pranfo,  che  fd  tutto  il  profit- 
to che  ne  cauarono  dall1  Ingannatore  Alcbimilla,  il  quale  con  gran 
piacere  attendeuaàfollazzarfi all’ altrui  fpefe,  trattenendoli  iu  danze , e blftutw*. 
tnufiche,  e come  ver  Gito , & inftrutto  in  tutte  le  arti,  propri»  ad  ingan-*4  ne’ 
ear’  anzi  ad  acciecar  glihuomini  . non  tralafciaua,  di  continuare  con 
gran  fuo  profitto  l’Alchimifi  moltiplicando  l’Oro  nella  fua  borfa , col 
«orlo  ad  alcri,lpendendolo,e diflipandolo  nel  modo  accennato. 

1 . Finalmente diuenutii  fuoi  inganni  troppo manifefti,  & accortili  deh 

là  furbaria  i creditori,  che  incanta  profuiione  l’ haucuano  dato  i loro  ", 

( «lanari,  cominciarono  4 chiederne  il  pagamento,  vedendo  che  l’Ale  hi- 

1 ' tuia: 
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mia  non  proficuità  ad  altri  che  à fe  medcltmo,  onde  conofciutofi  fco- 
Fug[t  in  B4-  perco»nè  volendo  allcttare  qualche  colà  di  peggio , fatto  vn  peculio  di 
aure.  quel  chefù  po'.Tìbiie,  finte  vn  giorno  d’andare  à Padoua  alla diuozio». 

nc  di  Tanto  Antonio , e da  qui  poi  con  vn  folo  feruidore  fette  fuggì  io. 
Bjuicra , doue  cominciò  à metter  in  cfccuzione  la  Tue  furbarie,  e già  il 
Duca  ftaua  per  cadere  nella  rete,  quando  lopragiuntereiplicate  lette- 
re di  Venezia, con  graudiflìme  iattanze  contro  deli’  hiiomo,come  con- 
trad'vu  ladro,&  ingatmatorc,Tù  fatto  da  quel  Prencipe  porre  in  prigio- 
Ctnimnut  nc  t c fabricatofi  il  ProcdTo , e trouatolo  in  oltre  colmo  di  mille  vitii 
4 * m,rs,‘  nefandi  lo  fece  in  breue  decapitare  , e con  elfo  fece  morire  di  mofchecvo 
tate  due  grotti  Cani, de’quali  fe  ne  feruiuain  cofe  empie  e fporche.  . 

Ri  cntoliet  In  tanto  d Catolico  aggrauato  oltre  modo  dalle  guerre  che  ha- 
agrsuMio  ueua  foftf  nutc  pc*colì  luago  tempo , c che  tutta  via  conueniua  Tempre 

dille  guerre  più  fottenere , e trouandoii  fcarfò  di  danari , comincio  a tentare  quei 
tettadmearr  mc2j  pi^  ragioncuqli  per  cauarne,  Tcnza  molto  aggrauio  de’ Sudditi* 
vedendo  bcnittìmo.chc  mai  più  d’allora  haùeua  bifogqo  di  buone  fora- 
me, perglinuoui  prouedimenti  che  fi  doueuano  fare  fia^cr  la  guerra 
di  Fiandra, come  ancora  per  quclladi  Francia,  doue  pareua  che  volcttc 
fpendcrc  le  forze  maggiori  ; a quatto  fine  fece  chiedere  dal  fuo  Ambal- 
ciatore,ch’erailDucadiScfl'a,  alla  Corre  di  Roma, la  conceflìone 
• d’vna  buona  parte  delle  rendite  Ecdefiattiche  , cioèch’eftrattelefpe- 
fe  di  quel  tanto  era  nicettàrio  per  il  trattenimento  dì  Religiofi  nc‘  loro 
Conuenci,  e de'  Preci  nelle  loro  Cure,  cChiefe.il  retto  fe  gli  datteà  lui 
per  ettère  applicato  à qrniT  Opera, ch’egli  chiamana  fanra,  perche  dicc- 
ua  trattarfi  della  ruma  degli  Hcretici.  . 

Non  mancò  il  Decadi  Setta  di  prepararli  ad  vna  tale  negoziazione 
nella  quale  trouò  molte  difficoltà  rifpctto  alla  morte  che  loprauenne 
in  breue  tempo  di  tre  Pontefici , cioè  Sifto  V.  Vrbano  VII.  e Gregorio 
)tWÀ  quali  ne  fece  la  propofizione.mafcnzafrutto.rifpondcndociafcu- 
Ai  èi*  no  all'  vfo  di  Roma,  che  per  ejfer  coft  di  grane  confeguentA  con  aerina  rna~ 
fi  propone  turarla  prima  di  rifletterla  : c ciò  per  dar  tempo  alla  rifoluzionc  che  fe- 
-un  Aigmuto  condo  il  linguaggio  di  Rama,  vuol  à\xc, negar  la  domanda  con  trepacuo- 
re  propòfe  di  più  anche  Pattare  il  Setta  al  Sagro  Collegio  de’ 

c tjujiiet  (^ardinaii  dicendo  che  nella  fede  vacante  havendo  etto  tutta  l’auttorità 
Eccldiaftica  fopra  di  fe,  poteua  facilmente  contentar  la  buona  inten- 
zione di  fin  maettd  Catolica , ma  gli  fe  rifpofto,  che  v rito  età  il  capo , 
m.i  molti,  i ceratili  nel  Collegio , & intcrejf  di  ejuclla  N mura. non pattuano 
rittfeir  che  certfufatnenre  nel  rneut  di  tante  refe:  e cóli  fù  il  Setta  riman- 
dato ad  altro  tempo  t econofciuta  rimenzione  di  quella  Corte  Tariffe 
al  fuo  Rè  ; che  non  vi  era  da  fperar  molto , (e  pur  Tua  Macftà  non  fi  ri- 
roluefle  d’efeteitar  quell’ auttorità  che  Dio  gli  hauoua  data  ne’  fuoi 
Regni.  . , ; 

'*  Delufo 
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Delufo  da  quefte  fptranze  il  Re  Filippo , e bifoguofo  niceflammen- 
j tc  di  danari  per  il  mantenimento  di  tante  guerre  ricorfe  allafor'n  or- 
dinaria de’  Genoefi  » da’  quih  ne  caiiò  in  nome  d’impreftito  dtie  Mi- 
lioni d’oro , da  quei  Mercadanti  particolari , da  chi  più  da  chi  meno, 
eve  ne  furond  di  quelli , che  gli  sborfarono  fino  àtre  cento  mila  feudi 
perla  licurtà  de’  quali  danari  il  Rè  l’aflìgnó  varie  Terre  , e Principati 
nel  Regno  di 'Napoli,  o di  Sicilia , come  pur  fatto  hauca  altre  volte, 
fecondo  s’c  accennato  in  altri  luoghi  ; e quello  vuol  dire , che  gli  daua 
il  go  Jimeuto  di  quelle  Signorie , per  1*  interelfe  del  loro  danaro,  la  fyial  ‘ 

i cofa  rcndeua  gran  profitto  a’  Genoefi , à fegno  che  ne  cauanano,  come  ’ „ 

pur  ne  cauano  al  giorno  d’ hoggi , fino  il  dodcci  d’intcrcfie  per  cento 
del  dinaro  preftato  , Capendo  elfi  beniflìmo  far  valere  la  loro  opera  in 
quelle  parti  col  negozio  di  fera,  di  grani,  di  vini,  d’ogli  Scaltre  cofc,Se  ‘ 
in  tanto  gliSpagnoli  hanno  quefto  vantaggio , che  conferuano  alla  lo- 
ro  diuozione quella  Kepublica , la  quale rifpctto  agli  interelìì  de'  par- 
ticolari, non  può:  far  di  meno,  di  non  viuere  nella  diuozione  di 
quella  Corona  ; e quefto  in  fatti  fù  il  dileguo  del  Rè  Filippo , feome  • , 

pur  fi  difiè  à fuo  luogo  ) il  quale  vedendo  quanto  nicefiària  folte  alla 
Spagna  l’amicizia  de'  Gerloefi , àcaufa 'del  Ducato  di  Milano,  cercò 
d'incatenarli  con  catene  d oro , più  valcuole  del  ferro  in  quella  Repu- 
blica.anziinogni  parte  tra  gli  Huomini,  poiché  d’ordinario  lo  catene 
di  ferro  ftringon  le  braccia , ma  quelle  dt  oro  il  cuore  , e il  ccruelio  ; Se 
è certo  per  commi  fenrimcnto  de’  Politici , che  fe  Filippo  li.  con  la  fua 
gran  prudenza  , non  haueffe  penfato  à quefto  mezo,  per  ligaré  con 
nodo  indifiolubilc  i cuori  de’  Genoefi  alla  fua  diuozione , farebbono 
arriuati  graui  accidènti  in  Genoa  con  danno  grauiffìmo  del  Ducato  di 
Milano,  Si  in  fatti  lìa  dal  Re  di  Francia, fia  d’altri  Potentati,  ePren- 
cipinon  haurebbe  mancato  d’cftcr  moleftata  quella  Rcpijblica  nella  dt- 

lùa  libertà,  mà  fapendo  tutti  che  l’interelfe  degli  Spagnoli  c di  diteli-  A, 
derla  fino  all’  vltimo  potere,  infirmo  hà  ardito  tentarne  l’imprefa/* 
ma  quando-fi  folle  veduto  il  conteario,  c che  poco  haucficro  dafpe-' 
rare  gli  Spagnoli  da'  G.noefi , ogni  giorno  farebbero  reftati  mokftati, 
eviolentati. 

Con  tutto  cibi  Genoefi  tengono  gli  occhi  aperti,  e fi  guardano  non-  - ' 
meno  alle  volte  degli  Spagnoli  amici  che  da’  Francefi  nemici , e 
però  con  belle  maniere  vanno  cercando  mezida  conferuarfi  1’  amicizia 
degli  Francefi , feoza  ingclofirc  gli  Spagnoli , e fanno  molto  bene , per- 
che altramente  farebbono  da  quelli  tiranneggiati,  poiché  c loro  iqe- 
ftiere  di  tirar  tutto  il  braccio  allora  clic  fe  gli  dà  in  potere  la  mano,  e fe  i‘ 
haueflero  potuto  gettar  gli  artigli  fopra  quella  Republica,  non  ne  hau- 
rcbbonorirparmiato  la  fua  lopranità  , che  amoreggiano  con  palfioue,  * t 
c forfè  piu  apertamente  di  quello  fanno  i Francefi. 

DJd 
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Cl*n”i"l>  xijegji  vltimi  giorni  di  quell’ anno  comparue  nellaCorte  del  Rè  Filippi 
^4^‘‘ ,n  ^4‘  il  Prefidente  Giannino  fpedito dal  Duca  eli  Mena,  per  negoziare  direC- 
in4'  tamente  con  fua  Maefià  gli  interefli  della  Lcga.ò  pur  fuoi propri;  men- 
tre s’era  dato  à credere  che  il  Mcndozza , c Y luarra  Minifiri  del  Ca- 
tolico  in  Francia , quali  per  molti  capi  erano  mal  difpo/ti  verfo  di  lui, 

* ’ ò per  difprcggiarlo , ò perche  coli  gli  moleftaffe  rauaraia,  conucrtif- 
'**  fero  i danari  che  fi  mandauano  da  Spagna  in  altri  vfi,  enedifponeflèco 

* ‘ * " fenza  fua  partecipazione  in  quel  tanto  che  giudicauano  profirteuole  all" 
inrereffe  loro  proprio , e non  della  Lega  -,  di  modo  che  fi  diede  à pen- 
fàr  per  cofa  certa , che  quando  vna  volta  il  Rè  Catolico  foffe  (lato  in- 
formato dello  fiato  nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  diFrancia,  degli  in- 
terrili di  ciafcheduno , dell’  auttorità  > opera,  e fatica  fua.non  haureb- 
be  mancato  di  deliberare  à fuo  fauore , di  porgerli  aiuti  in  abbondanza» 
ptr  terminare  la  guerra  , e di  permettergli  di  poter  negoziare  per  fè 
fiefibr^cquifto  della  Corona , che  però  nauea  prefala  rifoluzione  di 
fpedire  in  Madrid  il  Preludente  Giannino , come  confido  di  tutti  i Tuoi 
più  reconditi  penfieri,  ben'  informato  di  tutte  le  particolarità,  pieno 
d’ auucdutà  prudenza , e proprio  à foftencre  il  pelò  di  coli  difficile  af- 
^ fare , fu  per  rifpectto  della  fua  eloquenza,  come  àcaufa  della  fufficicn- 

te cfperieuza.  ...  : , ■ - ..nj 

Viauil  hu-  Arriuato  il  Giannino  nella  Corte  trouò  nella  prima  vdienzail  Rè 
pioppo  intieramente  informato  delle  cofe  della  Francia , e perconfc- 
///  ’o R F *”  guenza  molto  remoto  da  quell’  inclinazione , che  coli  da  lontano  il 
“ Duca  d’ Vmcna  sera  raffigurato,  & in  fatti  ò che  foffe  fiato  tale  dal 

principio  il  fine  degli  Spagnoli , ò che  informato,  & imprefio  il  Confi- 
gli da’ Minifiri  che  rifedeuano  in  Francia,  batta  che  il  Rè  s' eia  ferma- 
to nella  credenza,  che  la  guerra  caminaffe  alla  lunga,  con  lenti  progredì; 
cheilDuca.di  Vmena,  òfia  Mena  non  fi  auanzafle  tanto  in  credito , & 
/ auttoriti  col  fuo  partito,  che  potette  poi  difponere  delle  cofe  1 fuo 
modo  ; e che  s’andafle  pienamente  facilitando  la  firada  , o vero  all* 
vnione  della  Corona  , ò all’  Elezione  dell’  Infanta  Ifabella,  il  che  non 
,na.\»W:  f,  poteua  fare  fenza  gran  flemma  , nè  fenza  lungo  tempo  ottenere, 

*tr.*Vfy«v.  .-  £ almeno  quando  altro  non  fi  potette  fare,  volcuail  Rè  Flippoafltcu- 
rarfi  che  tante  fpefe , e trattagli  eh’  egli  riccucua  in  quella  guerra  foflè- 
roper  ridondare  in  beneficio  della  fua  Corona. 

S’afiàticò  ad  ogni  modo  il  Prt  fidente  con  tutte  le  arti  poflìbili  nel- 
le feguenti  vdienze  riceuute  dal  Re,  per  torgli  dall’  animo  quell’ ira- 
r/rr*^/'^pr«flioni,  die  gli  pareuano  contrarie  agli  interefli  del  Duca  , perfua- 
fu*Jt>U  in  dcndolo  di  voler  concorrere  ne’  medesimi  fini;  ma  tutto  riufeiua  in 
fmtfiuoTt.  damo , benché  con  fiorito  difeorfo  fi  proponefle,  nè  vedeua  alcun  mezo 
da  profittare,  fi : auanzarc  cofa  alcuna,  perche  tritando  del  danaro, 
uon  folo  trouaua  il  Rcpoco difpofio  à fpenderne  maggior  fontina  Jdl’ 
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Ordinario  ma  delibcrato’in  oltre  haucua , che  quei  medeHmichc  fi  qa- 
uano  innanzi  al  Duca  ’di  Mena , douedero  per  l'auucnipe  palTare  per  le 
mani  de’  fuoi  Miniftri  da’  quali  fi  doueuano  fpendere  con  la  partecipa- 
zione ad  ogni  modo  d'elio  Duca,  allegando  d’ hauer  veduto  molto 
4poco  frutto  di  tante  fpefe;  e di  voler' di  più  che  ifuoi  aiuti  fodero 
chiari , e manifefti , non  occulti , e fegteti,  c che  ciafcutiovedede,  eR(.-  - ^ 
conofceflc  di  doue  detiuauano , e ne  ténelfe obligo  al  principale  Aut-  KL 
tore. 

Circa  poi  agli  Eferciti  diccua  il  Rè  eflèr  fua  intenzione  che  s’auan- 
jùQIto  in  Francia,  per  (occorrere  al  pericolo  della  Religione,  e per  /la- 
bi lire  vn  Re  Catolico,  c di  fodisfàzione  comune , mà  che  il  Duca  di 
Parma  à cui  egli  haucua  dato  ordine  di  padarc  per  vna  feconda  volta 
in  Francia , non  porcua  cofi  predo  abbandonare  la  Fiandra , oue  gli 
Stati  d‘ Olandia  in  Frifi3  haucuano  prefi  alcuni  luoghi  riguardeuoli , e 
ohebifognaua  prima  di  proceder  piu  oltre  al  fatto,  faperfi  quello  che 
douena  farli , eperò  craniceflario  raunarc  gli  Stati  di  quel  Régno,  per 
deliberare  dell’  elettrone  d*  vn  nuouo  uè , acciochc  li  sfuggite  ogni 
confufione , c fi  togliefiero  dalla  mente  del  comune  tanti  folpetti  che 
fopra  ciò  s’andauano  facendo,  procedendoli  con  ordine,  e con 
propofito  ad  vn  certo  fine.  Finalmente  conchiufe , che  in  quanto 
al  punto  di  pagarolc  genti  Francefi  al  Duca  di  Mena,  leuatc,ecoman- 
dateda  lui,  ch'clTo  era  pronto  à farlo , ogni  volta  che  fi  foflc  fatta  la  ;«r., 
principale  deliberazione , perlaquale  dille  che  mandarebbe  quanto  t.\$ 
prima  vnfuo  nuouo  Minidro  in  Francia  1 dechiarare  la  fua  intenzione 
agli  Srati  fubito  che  fodero  conuocati,  & àfar  determinare  quello 
eh'  era  niceflarioà  perfezzionare  f imprefa;  e che  in  tanto  haurebbe 
incaricati  nuoui  ordini  al  Duca  di  Parma  per  paffare  in  Francia , come  • 
le  cofe  di  Fiandra  lo  pcrmetteirero,mache  per  ben  fare  il  tutto,  non  li 
perdclTc  tempo,  e fi douedero  intimare,  e conuocare  gli  Stati  quanto 
prima,  altramente  egli  era  rifoluto  di  non  voler  far  più  fpedizionedi 
genti,  nè  di  danari  ù quella  volta;  . . 

Trouollì  graucmentc  intrigato  per  vna  tal  condufione  il  Giannetti- 
no , nè  mancò  di  replicare,  con  dimoftrar  qual  fbfTc  lo  Rato  delle  cole, 
la  diffidenza  de*  Francefi,  gli  intcreflì  del  partito,  i meriti  della  Cafadi 
Lorena  , le  fatiche,  & auttoriti  del  Duca  di  Mena , e mille  altre  cofe  di' 
qùefta  natura,  ma  indarnofpiegò  la  fua  rettorica,  non  hauendo  poiTii-  r 
tò  rimuouere  dalla  (ha  rifoluaionc  il  Rè  , onde  perduta  la  fpcranza,  che 
ThaueiAa"  modo  à credere,  che  farti  fue  fodero  capaci  à fupcrare  farri  •■***’» 
degli  .Spagnoli , delibero  di  ritornarfenein  Francia  per  dar  conto  al  fuo 
Padróne  , del  fuo  negoziato , che  fu  lo  ftcdb  che  niente  , ben’  c vero 
che  il  Rè  Filippo  lo  regalò  corneali'  ordinario  far  foleua  , divn’  horiùo- 
lo  del  valore  di  mille  feudi , che  fu  tutto  1*  vàie  che  fi  cauò  daqueiT 
Atubafciata.  * " Ddd  a 
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Era  occorfo  altrcfi  vn  cafo  molto  notabile  in  Napoli  in  perfonx 
d’ vn  titolato,  il  quale  come  giouane  haugpa  rotfo  VEfilio  datogli  po- 
cmft  o eerft  eh»  M.lì  prima , percaufa  veramente  lcggiera.il  Duca  d’gfiiina  volen- 
doli torfp  guadagnare  l’ affato  del  Popolo , che  fi  conffflàua  mal  fo- 
disfatto  del  filo  gouerno  per  le  caufe  allegate  rteiralt^o  Libro,  co- 
mando che  foffe  prefo,  c menato  in  prigione  nella  Vicaria,  di  douepoi 
portogli  vna  Catena  di  ferro  al  piede  fu  condotto  in  vn  Cocchio  Coper- 
to per  vna  parte  della  Città  di  Napoli,  fino  al  Calte!  di  Sant  Elmo  • c 
fedi  odo  egli  in  vn’  entrata  del  Cocchio  gli  andauapoco  difeoftp  vno 
sbirro  con  l’altro  Capo  della  Catena  j e veramente  fò  creduto  che  il 
fegno  del  Viceré  in  ciò  non  folTe  fiato  altri?  che  per  compiacere  al  Po- 
polo , il  quale  odiofo  della  Nobiltà  Napolitana , non  sà  meglio  gode- 
re, che  quando  vede  cafiigar  qualche  Nobile.  Quello  pouero  Caua- 
liere  hebbe  co-li  fatto  difpiacerc  > che  nel  porglilì  la  catena  al  piede, 
lece  atto  con  vn  coltello  che  tolfc  ad  vno  sbirro  di  volcrfi  vccidere , e 
l’ lmtrebbe  forfè  fatto.fe  non  forte  fiato  fermato  da’  Circonfiantic- 
Di  piacque  quella  proceditura  à tutta  la  Nobiltà  la  quale  deputò 
Don  Ferrante  Carafa  acciò  rapprefentaffe  al  Viceré , la  gran  fedeltà  di 
Napoli  vafo  la  Macllà  Catolica  , edopodiuerfi  efempi  allegati  fopra 
ciò , venne  à coachitidere,  che  doueuauo  i Minillri  di  quella  nel  voler 
calligare  le  p.rfone  Nobili  ,e  ma lfima mcncpdel  Baronaggio , proceder 
con  molto  riguardo , il  che  non  cflendofcguitoin  perfona  di  quel  tito- 
lato, giòuìhe  Nobiliflìnio , & apparentato  alla  maggior  parte  delle  Fa- 
miglic  t iguardcuoli  del  Regno,  mtcndcuano  elfi  con  licenza  del  Viceré 
d’hauerne  ricorfo  da  fua’ Madia.  Fogli  rifpofio  dal  Duca  che  gliene 
de  fièro  vn  Memoriale  infcritrura  , perche  haurebbe  rifpofio  di  lòtto, 
con  la  domita  prouifione  ; Datogli  il  memoriale  venne  fpedito , e fotto 
fritto  con  quelle  parole  , Che  nò»  polena  dirgli  hcenzjt  di  mandar  alla 
Corte  , fc  prima  non  gli  dechiàrajfero  meglio  la  caufa  delle  lor  prctettzJonii 
Ma  lenza  poi  «(pacare  altra  diporta,  comandoglicon  rigorofo  ordine, 
che  nouporefièro  congregarfi  à làr  pa-bmento,  fenon  foflcro  tutti,  rie 
mandar  deputati  in  meno  numero  di  trenta , cioè  fei  per  leggio,  nè 
pocefiè ro  allegar  caufa  alcuna  in  contrario , nc  d'afirnza . nè  d’infermi- 
ta,  nè  d’altro,  e che  poi  andandogli  à parlare , non  incendala  riceucrnc 
che  dieci, cioè  due  per  feggio.  Non  Lafcisrono  ad  ogni  modo  quei  No- 
bili di  rilentirfi  con  rciplicatc  Lettere  in  Spagna,  onde  fua  Maefii  Cato- 
dica , non  volendo  lafciarcofi  mal’  affetta  tutta  quella  riguardeuolc  No-, 
biltà  deliberò  di  confolarla,con  la  rimoflà  del  Victrè. 
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Del  Libro  Decimoq.vinto. 


■Due*  ed  Vmena  ficài fee  in  Spagna  il  Giannina , e ciò  che  feguì  ne 
' f»oi negoziati:  Corte  dì  Roma folle  e it  ala  dal  Catolico  alfoccorfo 
della  Lega.  Milizie  del  Pontefice  nel  Ducato  di  Milano.  Pren- 
cipe  Maurizio  prende  Nimega.  Duca  di  Parma  in  Francia. 
. So {petti  de'  F rance fi  verfo  gli  Spagnoli.  Duca  d' Vmena  in  Va  - 
rigipunifee  rigor o fame nte  molti  contro  il  fent intento  degli  Spa- 
■ gnoli.  Danari  intercetti  al  Re  Filippo  in  Situila.  Perdita  della 
' Flotta  Spagnola  dell’  ìndie.  Altre  perdite  fatte  dal  Cat elico. 
Suoi  traffichi  nell  ìndie.  Hiforia  dello  prigionia  d' Antonio 
P eref,  e de  rumori  fucccfi  a confa  di  lui  in  Aragona, con  altre 
. particolarità.  Maniere  d'ottimo gouerno  del  Re  Filippo. 


O N grandiflìme  premure  attendeua  à follecitare  j]  Ca- 
tolico la  Corte  di  Roma, acciò  fi  rifolucfiè  vna  voJta  à «Jar 
; l’vltima  mano  alle  cole  di  Francia,  c con  l’aiuto  d’vnCi) 
r«vwu  potente  foccorfo  metter  fine  à quei  torbidi,  che  tanto %ft 
s andauano  dilatando  inquel  Regno  con  danno  tnani&fto  de’Cacoli-  ta  dAC»Z- 
ci,  mi  tutte  quelle  difgrazie  di  Sedie  Vacanti,  leuarono  ogni  buon»  £«•//#«•*- 
lifoluzione,  che  fopra  ciò  s' haurebbe  poflfuto  fare,  & in  fotti  Grego-  f* 

«io  X I V.  che  hauetia  deliberato  all’  inltanza  d’ efio  Catolico  di  man- 
dar con  potente  Esercito  Hercole  sfrondato  fuo  Nipote  , pcrallìfiere 
alla  Lcgaj  mancò  nel  più  bello  dell' opera  .onde  fu  forza  d'adottar  Ut 
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creazione  A'vri  altro  chefuccefle  in  breue  nella  perfona  dei  Cardinal 
FaccbinettVche  prefeil  dome  d' Innocenzio  nono  , il  quale  veline 
Cubito  follecitato  , non  Colo  da'  Miniftri  del  Ri  Catolico  ma  dal  Car- 
dinal di  Lorena,  che  à quello  line  fe  n’era  paflato  in  Romcchiamando 
non  Colo  foccorfo  di  Soldatbmadi  duecento  mila  feudi  ij/nomed'itn- 
prefto , che  gli  vennero  negati , ancorché  fi  prometterti-  la  rcllituzio- 
ne , con  buone  licurtà  ; anzi  hauendo  ancora  chieda  vna  parte  dell’  en- 
trate Ecdcfiaftiche , anche  quella  gli  venne  negata  : ben*  è vero  che 
promefle  il  Pontefice  di  foccorrer  la  Lega , con  cinquanta  mila  feudi  il 
Mefe  ma  non  prima  che  il  Duca  di  Parma  rientrale  in  Francia  -,  ci<V 
che  mode  il  Rè  Filippo  à rinuouar  fubito  gli  ordini  al  Farnefc , acciò 
polla  da  parte  ogni  altra  qualunque  confiderazione,  fe  ne  paflàffeol 
foccorfo  della  Lega. 

, di-  ^ dal  Poutehee  Gregorio  anticeflore  al  Facchinetti  s’erafeome  ho 
Muffii  V accennato,)  deliberatoil  foccorfo , edati  per  ciò  gli  ordini  alla  Leuata 
ituto  diti*  di  gente,  onde  Innocenzio  p/omeire  in  oltre  al  Lorena,  & al  Catolico 
di  far  quanto  prima  alTembrarl’  Efercitodellinatodal  fuo  Anticeffore, 
di  modo  che  nel  principio  di  Luglio  lì  fece  in  Lodi  finalmente  la  ino- 
ltra di  mille  Caualli  Leggieri  Cotto  la  condotta  di  Pietro  Gaetano , il 
quale  racomandato  il  tuo  Terzo  ad  Alcflandro  di  Monti, Te  n'era  in 
quei  giorni  ritornato  da  Fiandra  in  Italia  ; eraui  di  più  vna  Compagnia 
di  Lande  Cotto  il  gouerno  particolare  di  Lodouico  Malzi  con  foldo, 
e preminenza  di  Capitano , ma  con  titolo  di  Luogotenente  del  Duca 
Gaetano.  La  Fanteria  confilleua  di  houc  Compagnie  ben  fornite , e 
»V  numerofe  , commandata  da  noue  Capitani,  e raflegnataal  Caltellac- 

cio  ne‘  confini  del  Piemonte , e gliSuizzerià  Treccia  nel  Nouarefir. 
Quelle  genti  ilettero  alloggiate  pmdi  due  Meli  nello  Statodi  Milano, 
douc  commeffero  azzioni  barbare , e trattamenti  tirannici , di  modo 
che  quel  Popolo  nevccife  molti,  come  anche  i Soldati  di  quei  del  Pae^ 
sì  firmi  nel-  11  Senato  fece  grandilfimeinllanze  al  Ponteficeacci»  quanto  prima 

U Sun  di  ordinadc  che  quelle  genti  Cgombralfero  il  Paefe , aftlittillìmo  qaéfto 
M ifoin • anno  dalla  fame , che  in  Italia  fù  grandiflima , tanto  più  che  nel  mede- 

fimo  Ducato  vi  erano  altre  Milizie  alfembratc  dal  Conte  Geronimo 
Merone  per  condurle  in  Auignone , doue  andaua  Gouernatore  , Se 
altre  doueuano  palTire  inSauoia  al  feruizio  del  Duca  che  caldifiima- 
mentc  infcllaua  la  Francia  ; e di  più  ne  erano  giunti  due  mila  Soldati 
di  patteggio  per  Fiandra,  che  il  Rè  Filippo  haueua  dato  in  Mrico  à 
Don  Luigi  di  Velafco , ad  ogni  modo  non  tu  poflibiie  che  tutta  quella 
gente  partiflc  da  quel  Ducato  prima  del  Mele  d’ Agollo , coli  pigra- 
mente fi  faceuaoo  da’ Minillri  del  Catolico,  e del  Papale  prouifioni 
per  la  partita  ; ad  ogni  modo  Appio  Conte  eh’ eraMaltro  di  Campo 
Generale acquillatohauea  nome, di  Tomaia  prudenza,  ma  in  che  non 
fene  rendeua  ragione. 
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. . Il  Duca  di  Parma  in  quefto  mentre  follecitato  da)  Rè  fi  diponeua  Ct[i 
4on  altre  tanta  lentezza  à pattare  in  Francia,  con  quanta  premura  cer-  nini,»,  ' 
caua  d' aefiommodar  le  cofe  della  Fiandra,  e perciò  pattato  fe  n*  era 
yerfoNimeea  fotto  il  Forte  oppofto  à quella  Città,  con  dileguo  di 
combatterlo,  già  chea  tutte  l’hore  con  perpetui  tiri  di  Cannone  veni- 
va infettato  il  fianco  oppotto  della  Città , di  maniera  clic  le  Cafecrano 
hormai tutte rouinate dia  quellapaup,  onde verfola  metà  diGiugnofi 
diede  il  Farnefe  à combatterlo  gagliardamente  ; ma  auuifato  di  ciò  il F>ru  ^ ■N** 
JPrencipe  Maurizio  fpinfe  fubito  al  foccorfo  il  Conte  di  Solma  con  bua» p>ti *'  * 
ne  forze , il  quale  con  continue  Scaramuaze  infettaua  il  Farnefe,  da  cui 
*’  era  dato  ordine  precifo  a’  Capitani  di  sfuggire  in  ogni  maniera  di  . . 
venire  à giornata  manifefta , rilpetto  alla  qualità  dal  Paefe  vantaggioso 
al  nemico. 

Con  tutto  ciò  vfeito  yn  giorno  al  foraggio  il  Nicelli  Capitano  delle  »y»**yr 
^Guardie  àCauallo  del  Duca , infieme  con  diuerfialcri  Capitani  pur  di  . . 
Caualleria , non  Teppe , ò che  pur  non  potette , ò che  troppo  prefumefle 
del  Tuo  valore  contenerli  nel  modo  ordinato , Se  appunto  come  bifo-  */ 
gnaua , ma  lafciatofi  cogliere  in  vn  pattò  angufto , iui  fù  neccllkatoi  tarm». 
combattere,  e preualfe in  tal  modo  il  partitodel  Solma , che  in  meno 
di  due  hore  Tettarono  i Reggi  tutti  disfatti , ò prefi  prigionieri  con  cut. 

-te  le  loro  Infegnc  > all’  intorno  delle  quali  da  vna  parte  vi  era  l’ Ima- 

gine  di  diritto  in  ricamo  con  quella  infetizione  , Hic  foniuw  divider 

0eò*,e  dall’  altra  l’ imagine  della  Vergine  con  il  fuo  fanciullo  in  brac- 

ciò,  con  quelle  parole,  Ouern  germi  adoro.  Difpiacquc  fommameiite  sum»  ordì* 

al  Duca  quefto  faccettò,  e tanto  più  che  il  giorno  feguente  gli  capitò  nc  di  fifa» 

nuouo  ordine  precifo  da!  Rè  col  quale  precifamente  gli  fi  comandaua,  io  frana»-  . 

che  lafciate  in  Fiandra  quelle  forze  che  baflalfero  alla  ditela  fe  ne  pattalfe 

egli  con  tutto  il  Corpo  dell’  Efercito  in  Francia,  fenza  più  prolongare 

il  tempo.  Riceuuto  coli  rigorofo  ordine,  fi  preparò  fubito  il  Duca  à 

Jcuarfi  d'intorno  al  Forte.  A quella  ritirata  del  Duca,  che  fù  fatta  con  lm„v? 

tal’ ordine  infaccia  delncmico,  che  gli  feruì  di  lode,  ritrouolfi  il  Pren- 

cipe  Ranuccio  fuo  figliuolo  primogenito,  venuto  quei  giorni  d' Italia,  .tr.sUiA. 

per  dar  principio  à militare  lotto  la  difciplinad'  vn  coli  valorofo  Padre, 

da  cui  era  (laro  chiamato  appmTo  di  fe,  e non  folo  vide  il  fucceflo  ma  in 

parte  ancora  fi  trouò  alT  elocuzione. 

Ridotto  l’ Efercito  in  faluo  nella  ripa  del  fiume  fe  n’entrò  il  Farnefe  fanufi  « w 
in  Nimega  , follecitando  quei  Cittadini  à voler  riceuere  qualche  no-  traiBNm» 
jnero  di  Guarnigione  llraniera,  che  fin’  allora  non  haueuano  voluto  ^ 
mai  accettare,  e che  non  vollero  non  più  riceuere  all’  inftanze  del  Duca 
benché  grandi , diche  ne  fentì  fommo  fcontcnto  , tanto  più  che  fapcua 
trouarfi  qualche  occulta  pratica  co’  Nemici  ; di  modo  che  fù  forza 
partirfenc  fenza  ftrepito,  procurando  di  laCciar  meglio  prouiilo  di  torze 
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il  Verdino  acciò  che  bifognando  potclfc  con  più  commodo  foccorrer 
quella  Città.  Eralì  allora  vcrfo  il  fine  di  Luglio , e perche  il  Duca  ha- 
ueua  riccuuto  l’ anno  innanzi  gran  beneficio  dall 'acque  di  Spi»  perciò 
deliberò  di  ricondurli  di  nuouo , per  veder  d'applicar  quel  predio  aL 
la  ruainJifpofizione  d’hidropifia,  che  ogni  giorno  più  Io  ^ìinacciaua. 
Giunto  in  quello  luogocqmmciò  fubito  à fpedir  Corrieri  aa  per  tutto» 
dandogli  órdini  nicelTari,  acciò  cmi  ogni  diligenza  fi  tacdfero  leuate 
di  Caualleria , edi  Fanteria  in  Germania,  in  Borgogna,  e dentro  il 
Paefe,  alfine  di  lafciare  in  elio  quelle  forze  che  bartaflèro  alia  ditela , c 
condurne  feco  tal  neruo  in  Francia,  che  il  foccorfo  preferite  foffe  pec. 
riufeire  maggior  del  pafiato. 

Dal  Principe  Maurizio  in  tanto  non  fi  perdeua  l’ occafione  di  far 
nuoni  progredì , tanto  più  che  commodifsima  liaucua  l 'occafione  di 
trafportar  la  fua  gente  da  vn  luogo  in  vn’ altro,  per  via  de' fiumi,  e de’ 
feni  Maritimi.  Dunque  sù  la  metà  d’ Ottobre  gettato  vn  ponte  vicino 
à Nimcga,  per  hauer  libero  quel  palio,  e poter  in  maggiore  abbon- 
danza rieenere  le  vettouaglie,difpofe  iui  attorno  ilfuo  campo i e quel 
che  più  l’haueua  inanimito  all’ impreca  di  quella  Città,  era  la  certez- 
za delle  pratiche  che  à fuo  tauorè  s’andarono  trartando  di  dentro , c li 
felicemente  riufeirono  quelle  che  poco  bifogno  vi  fii  di*  quelle  dell’ 
Armi.  Si  molTe  il  Verdugo  per  foccorrerla , ma  non  coli  torto  come 
haurebbe  bifognato , à catifa  che  conueniua  raccorrc  maggiori  forze 
di  quelle  chchaueua  ; di  modo  che  prefa  occafione  dalla  Tua  tardanza 
i fautori  del  Maurizio  cominciarono  à tumultuare  j e benché  pochi  fofi, 
fero  nel  principio  i tumultuanti,  ad  ogni  modo  in  vn  tratto  l’ardircfi 
diffide  in  molti,  da’  quali  fattali  fempre  piùcrcfcerla  commozione* 
tirarono  in  generale  tutti  gli  altriancora  ne’  raedefimi  fenfi , efùftabi- 
lico  in  fine  di  rendere  la  Città , verfo  la  quale  Maurizio  fi  moflrò  libe- 
rafifiìmo  nel  concedere  le  condizioni , haucndogli  mandato  il  foglio  in 
bianco  lotto  fcritto  d’altri , acciòìe  rtabililfero  di  quel  modo  che  gii 
aggradilTe  ; e coli  entrò  poi  nella  Città  doue  fu  riceuutocon  fegni , e 
dimollrazionidi  grandiflimi  honori,  e prima  di  partirne  fece  celebrare 
le  pompe,  del  l’dequic  all' olla  dello  Schinche  fatte  riporre  nella  Olie- 
ra maggiore  dentro  il  proprio  fepolcro  degli  antichi  Duchi  di Geldria, 
e da  qui  le  nepafsò  poiall’Hiya  in  Olandia/nè  fi  può  credere  con  qua- 
li , e quaiìté  dimollrazioni  d’  affètto  venire  quiui  dagli  Stati , e da* 
Popoli  raccolto,  & accarezzato,  con  voci  di  tanto  giubilo,  che  impofi- 
libile  farebbe  il  dcfcriucrlo.  Chcfe  bene  idi  lui  acquili!  non  hauclle- 
ro  rrouaco  per  fua  maggior  fortuna  gran  contraili , nondimeno  haucua 
egli  rwoftrato  così  grart  vigilanza  nel  fuo  Comando  ; tal  prudenza , e 
e virtù  nel  configlio,  tal  vigore,  & animo  nell’  efecuzione  che  s’ era 
potuto  fenza  dubbio  afpetcar  fin  U' allora  di  vederlo  riufeir  quei  gran 

Capitano* 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XV.  401 

Capitano,  che  dal  Tuo  fccolo  fù  giudicato  il  maggiore  tri  tutti  dopo 
ilFarncle.per  tante,  e cofi  chiare  e Tegnalate  imprefe. 

In  quello  mezo  il  Duca  era  ritornato  à Brufelles,  e tutto  intento  à . v* 
prepararli  al  viaggio  di  Francia  , procuraua  i’aflembramcnto  delle  fue'* 
forze  maggiori , e con  tanta  maggiore  premura  , quanto  che  ogni 
giorno  riceueua  nuouc  da  quelle  parti , che  le  cofc  della  Lega  andaua- 
no  di  male  in  peggio  per  la  gran  diminuzione  delle  Tue  forze , Si  all’ 
incontro  Tempre  più  rmuigoritc quelle  del  Nauarra,  il  quale  rciòti  gà 
padrone  della  Campagna  s’era  polto  aH’aflcdio  di  Rohano,  eh’  è la 
prima  Citra  di  Normandia , e la  feconda  del  Regno.  Anzi  non  con- 
tento il  Duca  d’Vmena  di  reiterar  taliinfianzc  con  lunghe  lettere  fpeùl 
il  Conte  di  Brifac  in  Brufelles  per  meglio  informar  di  bocca  propria  il  c*ntt  ViBri* 
Farnefe  de’  bifogm  ne’  quali  fi  trouaua  la  Lega  ••  Se  augumentatofi  ogni 
di  Tempre  più  il  pericolo  di  Rohano,  veniua  tanto  maggiormente  iol- 
lecicato  con  nuoue  premure.  Difpoftofi  perciò  alla  partenza lafciò 
parimente  in  Tuo  luogo  l'vno,  c l’altro  Mansfclt  j e perche  in  quel 
medefimo  tempo  era  comparfa  in  Fiandra  vna  folenne  Ambafciaria 
dell’  Imperadore  , che  veniua  indrizzata  à procurar  qualche  forte, 
d’aggiuftameuto  nel'c  cofc  di  quei  Patii,  il  Duca  fuobligato  di  for- 
marli molci  giorni  di  più  per  quella occafione  in  Brufelles.  Quella  in- 
tenzione dell'  Imperadore  fù lignificata  parimcftte  alle  Profonde  vnite, 
quali  fofpcttando  che  quell’  Ambafciaria  forte  fiata  procurata  dal  Rè 
Filippo , c per  confegucnza  appatlìonato  al  Tuo  intererte , non  vollero  A 

prillare  al;una  forte  di  confentimento  ad  alcun  minimo  trattato:fopra 
di  che  Tene  feorfero  infrutcuofamentc  molte  fettimane. 

Partito  dunque  da  Brufelles  il  Duca  Tene  pafsò  verfo  la  Picardia,  c d utadiPw 
quiui  nella  Città  di  Perona  gli  venne  all’  incontro  con  cinque  cento  m « t^tt  d* 
Caualli  il  giouine  Duca  di  Guifa , il  quale  non  molto  prima  fuggito  Zrnfults. 
dal  Cartello  diTtirs  , doue  era  fiato  ritenuto  llrettamcnte  dopo  la 
morte  del  Padre,  del  Re  Henrico,  e del  Rè  di  Nauarra,  fen’cra  fobico 
corfoà  ritroaare  il  Duca  d’Vmcnafuo  Zid  dal  quale  caramente  ab- 
bracciato fu  quafi  fobico  che  s’  hebbe  la  nuoua  della  partenza  del  Far* 
nelè  fpedito  al  Tuo  incontro.  Da  Perona  doue  fi  formò  vn  giorno  per 
vifitare  il  Tuo  Efcrcito,  fe  ne  pafsò  il  Duca  di  Parma  accompagnato 
dal  deteo  Duca  di  Guifa , nella  Città  mcdtfima  di  Guifa,  doue  venne 
fileggiato  egregiamente,  c quiui  venne  ancora  à ritrouarlo  il  Duca  ^ 

d’Vmena  , per  abboccarli  feco,  e trattar  de’  mezi  più  conucneuoli 
alla  difefa  della  Lega,  che  in  fatti  andaua  molto  deteriorando  di  forze. 

Venne  pyrequiui  Hercole  Sfrondato  eh’  era  fiato  fpedito  da  Gregorio 
XIV.  con  qualche  neruo  di  Caualleria , e Fanteria , ma  come  non  la- 
peua  con  1*  occafionc  della  morte  di  quel  ronceficc,fe  il  goni  me 
ua  refiat  nelle  Tue  mani,  non  ardiua  intraprender  nulla. 
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( In  quell’  abboccamento  de’  Duchi  di  Parma  e d'Vmena , fu  rtabitfr»  I 

Ytu'lnri  Pr‘ma  ^ altra  c°k  > chc  la  Ferii  trago  de’ più  confiderabili  che 
toHHmroit ■ habbia  la  Picardia  , fotte  confcgnata  al  Duca  di  Parma,  acciò  che  in  j 1 
ogni  finiftro  cuento  egli  potere  hauere  in  quella  frontiera  verfo  la 
Fiandra  vna  Piazza  che  fcruiflè  di  maggior  licurezza  al  lùo  Eferrico. 
Quindi  fattali  l’vnione  di  tutte  le  forze , ciafcuno  de'  Capi  maggiorine  1 1 
rallignò  la  Tua  parte , e li  trouò  che  tutta  la  gente  poyeua  aieendere  I 
intorno  à venti  cinque  mila  Fanti , e fei  mila  Caualli  t ma  peiò  il 
Corpo  maggiore  confifteua  in  quello  del  Rè  di  Spagna , comporto  fe-  1 

conio  il  fittito  di  Spagnoli , Italiani . Alemanni , e Valloni.  Erano  da  - 

Tedici  mila  i Soldati  à piedi,  e più  di  tre  mila  quelli  à. Causilo.  Haueua  ì 

il  Duca  di  Lorena  inmati  in  aiuto  della  Lega  i Conti  di  Vaudemontc».  ; 

e di  Scialigni  con  fette  cento  Huomini  fra  lance rt  Corazze.  Ap- 

• pretto  il  Duca  di  Montemarciano  rimaneuano  due  mila  Suizzeri , e 

due  cento  cinquanta  Caualli  di  tutta  la  Tua  gente  condotta  in  Francia;  1 

• tv'-  • . & il  retto  delle  forze  l’haueua  pofte  iniìcme  la  Lega.  L'auttcritàrmag- 

giorc  rcttaua  al  Duca  di  Parma  , e dopo  lui  s’appoggìaua  all’ Vmcna, 

‘ apprettò  il  quale  fi  trouauano  i Duchi  d’  Vmala  fuo  primo  Cogino,  c < 

del  Guifa  fuo  Nipote  carnale , oltre  gli  accennati  due  Conti  di  Vaude-  1 
monte,  e di  Scialigni.  i 

vuca  i f4-  Graucera  fiato  il  difgufto  che  la  Lega  haueua  riceuuto  nell’  inren- 
».  futL  der  che  il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Sauoia  dopo  haucr  prefo  alla  fua. 
fr»€,. fi  in  diuozione  Aix , fe  n’  era  entrato  nella  Città  di  Marfeglia , chiamato  in 
And*.  buona  parte  da  quei  Cittadini  a’  quali  era  fiato  fpedito  il  Signor  di 
Cars  acciò  procurate  d’impedire  quefla  loro  rifoluzione;  e veramen- 
te non  mancò  nel  principio  il  Confitto  Cornelio  Ramafeno  di  moftrar-  ; 

ne  mala  volontà  mentre  la  Contesa  di  Sò  ilpcrfuadcuaà  voleraccor» 

..  dare il  patteggio  al  Duca  per  andare  in  Spagna, che inftanteracntechie-  ; 

dcua,  e partita  poi  la  Cornetta , fi  diede  anche  ad  armarli  per  alficurar  ; 
la  Tua  parte , e fcacciar  fuori  quella  del  partito  contrario.  Ma  gliau- 
uenne  altramente  di  quello  penfaua , perche  i Carolici  con  l’aiuto  di  j 
detta  Altezza preualfcro,  e cofi moltftati dagli  Vgonotti,  perliberarfL  ; 
dall’  apprenfioni , chiamarono  Carlo  Emanuele  nella  Città , doue  ven-  5 
ne  riceuuto  con  fegni  d’eftraordinario  amore. 

Ta/a  Da  Marfeglia  imbarcatoli  poi  il  Duca  fopra  vna  fisa  Galera  fe  ne  4 

XpA.  pafsò  con  la  Comiciua  foto  di  trenta  Caualieri  de'  più  Nobili  de'  fuoi  ^ 

Stati  in  Spagna.per  negoziar  col  Rè  Catolico,  dal  quale  venrte  riccuu- 
to  con  grandiflìmi  honori,hauendo  il  Rè  vfeitodue  Leghe  fuori  di  Ma-  £ 
drid  per  incontrarlo,  e condotto  nella  fua  finiftra  al  Regio  Palazzo  lo-  t, 
trattenne  mi  giorni  quindeci  in  continue  fette,  e conferenze,  e cofi  con- 
fufodi  tanti  fauori , e carico  di  molti  fuperbiffimi  doni , non  meno  per 
lui , che  i fuoi  figliuoli  ,fcnc  ritornò  in  Francia  per  continuare  la  ^ 

guerra:  J 

- ■ ■ * «é  Z 
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.guerra  in  quei  Regno,  hauendogli anche  pei; quello  finefuaMaefìa  a(- 
jigaare  molti  danari  da  cauarli  dal  Regno  di  Napoli , e diede  per  quefto  , . 

ordini  efpreffi  a’ Cuoi  Miniftri, 

. Tali  progredì  del  Duca  di  Sauoia , in  Francia,  & il  Tuo  patteggio  in 
Spagna  , con  1 allignamene©  di  tanti  regali,  e contanti  per  ilmanteni-  «.  - . 
mento  della  guerra  diede  giufto  motiuo  a*  Fazzionarii  del  Re  Henrico  F™‘. 
di  feminar  da  per  tutto  per  veri  flìma  quella  voce  che  fofpettofamenre  »fi. 
/correua  da  per  turco,  cioè  che  il  Rè  Carotico  fe  l’intendeua  mólto  be- 
ne col  Duca  di  Sauoia , con  cui  fegretamente  hàuèua  conchiulo  tratta- 
lo , per  diuidcrfi  rrà  di  loro  il  Regno  della  Francia , & à quello  fine  lo 
.prouedeua  d’  ogni  niceflario  acciò  s’auanzaflc  nella  Prouenza,  come 
.quella  che  fidiccua  foflc  per  reftarc  al  Duca  , c quefto  Colpetto  che 
forfè  non  era  Cerna  fondamento,  s auanzò  fi  oltre  nella  mente  del 
Duca  d’Vmcna  , & altri  Capi  della  Lega,  che  Cotto  prctefto  d’ordina- 
rio difeorfo  lo  fece  penetrar  nell’  orecchie  del  Farncfe,  il  quale  pru- 
. dentiamo  nelle  fue  operazioni  rifpofe,  Ch'  il  Rè  {ho  Signore  haueua 
Regni  a baflanzat  , & vn  cuore  proporzionato  a'  fuoi  Regni  ; che  haueua  VucaiìParj 
*Jfai  Popoli , perfidiarlo  come  Prencipe , ma  non  affai  Carolici  per  con-  Zrnlliott. 
tentarlo , come  Rè  C Miotico  , e però  fino  ptnfiere  era  d‘  augumentare  il  ku-  ,][  * ' / 
i nero  di  cfUtfli  alla  Chiefa,  non  di  quelli  alla  fila  Corona.  ' 

Crefceuano  in  tanto  nella  Città  di  Parigi  i difpareri  tri  il  Parlamen- 
to ,&  il  Configlio  di  Sedici  flabilito  più  Sotto  per  diminuire  1 ’autro-  gy. 
riti  del  Parlamento,  che  per  altro,  onde  per  acquittarnomc  di  Zelali-  mi„M PM~ 
ti  fi  lafciauano  detti  Sedici  per  lo  più  cadere  in  rigorofe  azzioni  , e co-  rij». 

. me  V Vmena  vedeua  che  tutto  ciò  diminuiua  la  Tua  auctoriti,gii  prima 
.che  il. Duca  di  Parma  entraffe  in  Francia  Ce  n‘  era  egli  pattato  in  Pa- 
-Tigi  per  vedere  di  quiecarquei  tumulti  c.ttabilire  meglio  la  fuaàutto- 
rità.  I Sedici  fde'  quali  quattro  erano  andati  in  quei  giorni  per  par- 
largli conpropotte  altiere  ) con  i Predicatori , e col  Colleggio  «li  Sor- 
bona vedendo  venire  il  Duca  armato , e Capendo  che  nella  Città  il  Go- 
mmatore, & ilPtcpofloche  teneuano  peri’  Vmena,  farebbono fla- 
ti molto  potenti,  per  la  dipendenza  grande  che  haueuano  del  Parla- 
. mento,  e del  Configlio  di  flato , benché  per  loro  fi  renette  la  Baftiglia,  & , , 

fpaoentati  nondimeno  in  gran  parte  fi  propofero  di  placarlo  con  le  c*"™*,  di 
.dimottrazioni , e con  le  parole  , e gli  fpedirono  incontra  quattro  de’  fidici. 
.principali,  con  molti  Cittadini,  acciò  che  s’ingcgnafferodi  diuertir- 
Jo  dallo  fdegno  , che  fenza  dubio  credeuano  che  conferuatte  contro 
ali  loro , L’ incontrarono  quelli  alcune  Leghe  fuori  della  Città , e con 
vn  ragionamento  pieno  di  fommiflìoni  fi  sforzarono  di  fàrgli  cono- 
fcereche  tutto  quello  che  s’era  fatto,  non  haueua  hauuto altro  fine, 
che  ilbene  comune , cioè  pet  la  Calure  della  Città,  per  la  cenCeniazio- 
nc  della  Religione , per  mantenimento  della  Tua  autorità,  e per  fodis- 

Eee  a 
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fare  il  Popolo  difpcrato- che  i giudiziari  erano  veramente  colpcuoli, 
come haurebbe  pollato  conofcere  dalle  prouede  quali  fe  noncrano  ac- 
compagnate da’  foliti  termini  giudiciari , etano  ad  ogni  modo  vcrif- 
fime,  manifefte,  e reali:  c finalmente  gli  rammemorarono  quanto cfli 
patito  hauclTero  per  la  grandezza  della  fua  Cafa-  v 

11  Duca  che  non  defider/aua  altro  che  d'efler  riceuuto  in  Parigi  non 
clitietn»  in-  f0j0  coll  quiete, ma  con  fegni  d’aftetto , e d hocore  infieme  con  l’Efer- 
ZZir**»  che  conduceua , didìmulaudo  le  ingiurie  che  gli  erano  date  fatte, 
accarezzò  tutti, e congiuntamente , e feparamente , e rilpofe  con  con- 
cetti generali , eh'  egli  veniua  nella  Città  non  con  altro  fine , nc  con 
altra  intenzione,  fe  non  con  quella  dadìcurarla,  come  quello  che 
ben  fapeua  che  il  foitentamenco  della  Religione,  e le  fue  proprie 
fpcranze  erano  tutte  fondate , e collocate  in  quel  Popolo,  c nel  Confi- 
glio di  Sedici , primi  auttori , e fabrieatori  del  fur»  partito , con  la  quali 
j parole  > hauendo  in  gran  parte  accurati  gli  animi  entrò  nella  Città  la 

fera  eh’  era  già  cardi , c condotto  al  fuo  Piaggio  tenne  con  molti  quali 
V ifieflo  ragionamento,  conolcendo,  che  cosi  psocedendb  fe  trouafie 
oppofizione  haurebbe  polfuto  attribuire  il  perdono  alla  propria  volon- 
* tà1,  &elezzione;  efe  all' incontro  potefie  efeguire  il  fuo  intento, quefie 
dimoilrazioni  efterne  non  erano  pcrnocerlo,  nè  per  pregiudicarlo  in 
cofa  alcuna- 

Wicn»  u-  La  marina  Don  Diego  d’ luarra,  il  Mcndozza,  egli  altri  Miniftri 
nutti^  d»  Spagnoli  andarono  àritrouarlo,  sforzandoli  di  pervaderlo  vnitamence 
^ntÌL  ,$f*  *D  nomc  » c parte  del  Re  Filippo  loro  Signore , di  non  voler  pafi'arc  ad 
' alcuna  forte  di  rifcntiinento , circa  a’ rumori  arri  unti  in  quella  Città, 
ma  di  procurar  di  dar  fodisfjzione  al  Popolo  per  lecere  auuenìre,  poi- 
* che  le  pafiacc  ancorché  fiate  fodero  fatte  fen2a  i debiti  ordini,  e termi- 

ni delle  giuflizia.cran però  buone  infc  fteflc  , & vrili  alia  conferuazio-i 
nc  dèlia  Religione  ; rapprefentandogli  in  oltre  che  nelle  turbolenze 
delle  guerre  ciuili , non  tra  polfibilc  di  cenere  le  regole  ordinarie  del 
buon  gommo;  molte  cofe  facendoli  àbuon  finenti  femore  de’ peri- 
coli , che  non  fartbbono  che  da  biafimare  in  tempo  di  pace,  e di  quie- 
te .■  ch’egli  medefimo  haucua  proceduto  in  Vjuella  maniera  col  Mar- 
chefe  Mignoli  fatto  vcciderc alla  Fera,  fcr.za  formazion  di  procedo, 
perche  in  altro  modo  non  s’ haurebbe  potuto  conferu3re  quella  Piazza, 
eh’  era  però  meglio  coll’approuar  11  Seguito  acquietar  tutte  le  cofe.- 
conchiudendo  che  il  contrario  facendoli  di  quel  eh’  eflì  gli  proponcua- 
no  , fua  Macfià Carolica  nc  haurebbe  riccunto  fommo  dispiacere,  He 
haurebbe  prefo  quel  partito , che  meglio  haurebbe  (limato  conucnirli 
. al  fuo  decoro,  & interelTe. 

Rifpofe  l’  Vmena  con  moderazione , c con  termini gcncrofi  allon- 
tanandoli Tempre  dal  ducorfo  del  fatto-  con  parole  di  buona  creanza, 
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é con  far  vedere  il  Tuo  obligo  verfo  Tua  Madia.  Ma  chiamati  poi  ì fe 
il  Governatore  della  Città,  & il  Prepofto  de1  Mercanti , & intefo  da^"  i‘[Mrd*rl 
quelli  che  la  maggiore , e la  migliore  parte  del  Popolo  era  alla  fua  di-  ' ' 

uozione,  ordinò  che  i Colonnelli  della  Città  fi  poncfl'ero  à guardia 
delle  loro  Contrade  la  meddìma  notte,  e la  matina  polle  in  arme  la 
-Fanteria  c la  Caualleria  che  haucua  (eco  condotta  , prefe  l’adito  del 
• Quartiere  di  Sant'  Antonio , e mandò  ad  intimare  al  Signor  di  Bulli , 

À cui  era  fiata  data  la  cufiodia  delia  Bafiiglia , che  douellc  riponcrla 
nelle  lue  mani , ma  Grufandoli  quello  fotto  varii  preteflj , & interpo- 
nendo dilazione  col  chiedere  ficurczza  di  non  edere  offefo;  il  Duaa  lane 
cauare  l’Artiglicric  dall'  Artenale , cominciò  à farle  condurre  ì quella 
volta , di  che  fpauentato  il  Cartellano  ad  ogni  altra  cofa  auezzo  che  à 
vedere  armi,  ancorché  alfai  pratico  di  Libri,  e vedendoli  abbando- 
nato da  tutti , poiché  dal  Gouernatore , e dal  Prepoftò  s’erano  chiufe, 

■e  ferrate  tutte  le  ftradc , per  doue  niflùno  poteua  partire  i finalmente  p;slia  ,7  fi, c 
-conuennc  di  lafciar  la  Bafiiglia,  riceuendo  la  parolamon  loto  dal  Duca,  f 
ma  d’altri  che  gli  farebbe  conceda  la  vita  , come  ne  fegiu  L’effetto., 
ma  però  fi  conduflc  fùggitiuo  à viuere  in  altri  luoghi. 

Vfcico  dunque  dalla  Bafiiglia  il  BuGsì  il  Duca  dechiarò  Cartellano 
il  Signor  di  Burgo , Soldato  di  valore , e d’elpericuza,  e fuo  vero , e 
fedel  confidente , col  poncrui  prefidio  tale  clic  l’aflìcurò  d’ogni  peri- 
colo , che  poteffe  atriuare.  Adìcurara  in  quella  maniera  la  Bafiiglia 
inuiò  la -marina  feguentc  il  Signor  di  Vitri  co’  Cuoi  Caualli,  eflendo 
tutta  via  sbarrate  le  ftrade,  e la  milizia  in  arme,  e fece  far  prigioni  alle 
lor  Cafe  il  Commiflario  Luchiart,  il  Capitano  Emmonot,  Bartolo- 
meo Aureis  Colonnello  del  quartiere  del  Carmine , e l’Auuocato  Am-  fittgxA 
nclina  ; effendofi  faluato,  e fuggito  occultamente  il  Configliere  di  „ 

Creme , che  più  d’ogni  altro  era  defiderato  dall’  Vmena , e nalcollo  d.’  s,An. 
per  alcuni  giorni  dagli  Spagnoli , fe  ne  pafsò  poi  in  Fiandra  doue  vide 
in  poucro  fiato , ridotto  ad  infegnar  la  Lingua  Francefe  per  viuere. 

Quelli  quattro  giudicati  i più  colpcuoli  fra  i Sedici  furono  il  giorno 
icguenteper  ordinedel  Duca  fatti  ftrozzare  in  vna Camera  de  Loyero. 
e poi  pubicamente  appefi  al  patibolo  delle  Forche,  badandogli  quella 
dimofirazione  per  ricuperare  Pauttorità,  e la  riputazione,  lenza  in- 
crudelire nel  lingue  di  tanti  alrri  che  pure  erauo  nella  medriima 
colpa. 

Spauenrò  grandemente  quella  efecuzione  cofifeuera  , e non  afpet-  spautnt»%f, 
"tata,  tutti  quei  Predicatori , &c  il  Collegio  della  Sorbona  , onde  ilaua-  VH*„  . iant * 
no  fui  punto  di  partire  à qualche  deliberazione,  e già  ogni  vnocercaua*’*J  '***' 
qualche  fcampo  in  Cafa  de’  Minillri  Spagnoli , ma  il  Duca  non  volendo 
priuarfi  di  loro,  nè  metterli  ad  alcuna  imprefa  che  fòrte  per  dière  fi- 
aikumente  interpretata  neponere  tanta  confufione,  che  forte  per  cae 
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gionare  qualche  diiiifione  nel  fuo  partito , pafsò  perfonalmente  alla 
Chicfa  della  Sorbona , & iui  con  graui , e moderate  parole,  gli  affiorò 
della  Tua  grazia , e della  Tua  protezione , e dille  che  condonaua  alla 
condanza , & alla  virtù  pallata  la  diffiibidienza , e la  confpirazione  pre- 
fente,  e moftrando  di  farlo  in  gratta  loro,  fece  publicare  vn*  editto,  nel 
quale  facepdo  vedere  d’hauer.fodisfàtco alla  giudiziacol  ùipplicio  de’ 
quattro  fediziolì , concedeua  il  perdono*  tutti  gli  altri,  & impoiieua 
filenzio  Se  obliuione  alle  cofe  pallate.  Rifcruò  di  quello  indulto  il  Con- 
figliere  di  Creme , Adriano  Coccherio , & il  Notato  che  haueua  lcritto 
la  fentenza  contro  il  Briflòne , i quali  poi  per  diuerfe  ftrade  perirono 
mefchinaniente.  Decretò  nel  medefimo  tempo,  che  non  li  potellc 
fare  alcuna  raunanzafenza  l’ affidenza  de*  Leghimi  Magidrati. 

Quedi  Decreti  fecero  dar  nelle  (manie  i Mmifiri  Spagnoli  «perche li 
^“'d^'Uto  conoC)bero  argini  fortiffimi  da  metter  fine  alle  loro  macchinazioni, 
onde  ne  fcridero  al  Re  Filippo  rifentitiffime  lettere  concro  l’Vmcna, 
facendogli  Vedere , che  didrutta  con  tali  ordini  la  potenza  de’  Sedici, 
1’  aottorità  di  fua  Maedà  in  quel  Regno  fi  farebbe  del  tutto  trasferita 
nel  folo  piacere  del  Duca  d' Vmena.  Ma  il  Ducadi  Parma  che  pure  ne 
venite  pienamente  raguagliato,  quando  intefe  le  cofe  accadute  in  Pa- 
rigi , modrofir  maliffimamcnte  fodisfatto  di  quanto  s’ era  operato. 
Biafimò  pubicamente  la  poca  accortezza  degli  altri  Minidri  del  Re 
Cacolico,  i quali  per’acquidare  vna  vana  dipendenza  della  viliffima 
feccia  della  plebe  difgulUflfcro,  &aliena(Tero  l’animo  del  Duca  d’V- 
mena  in  m3no  del  quale  erano  le  armi , e le  forze  del  partito  , e fenxa 
l’appoggio , e dedrczza  del  quale  non  era  poffibile  di  condurre  ad  al- 
cun buon  fine  1‘  imprefa  che  con  tante  premure , c fpefe  fi  tentiua  .•  -e 
si  frottfl 4 come  1‘  Vmena  per  informarlo  dalla  fua  parte  haueua  fpedito  il  Sjgaor 
(el  D hc»  Rona  > jj  pamefe  fi  pr0tedò  con  quello , e Io  pregò  d'afficurare  il 

4 i mm a.  p(j0  pacjronc } cfie  j Minidri  del  Rè  Catolico  in  Parigi  haueuano  ope- 

rato fenza  alcuna  fua  partecipazione:  lodando  egli  grandemente  l'c- 
fecuzione  feguita  de’ quattro  delinquenti  per  ordine  del  Duca  di- 
mena , e la  lua  prudente  moderazione  , e quando  à Valcnziana  oue 
fi  trouaua  peruenneà  lui  il  Duca  di  Guifa  , come  se  accennato,  ben- 
ché l’honorafTe  con  ogni  poffibile  dimodrazione  di  affetto,  ad  ogni 
modo  riculo  di  trattare  con  eifo  lui  di  cofa  alcuna,  prima  che  s’ abboc- 
cane co)  Zio. 

Iwm  «fi-  Conofceua  molto  bene  il  Farnefe  che  tutti  gli  altri  del  partito  erano 
nient  thtu  mai  fondati  ; che  nella  plebe  non  vi  era  da  fperar  cofa  fondamentale; 
che  la  Nobiltà  Francefe  dipendeua  del  tutto  dalla  volontà  del  Duca, 
che  le  fortezze  erano  tutte  tenute  per  lui  da’  fuoiConfidenti;e  ch’egli 
folo  con  la  fua  prudenza  , evalore  era  attoà  maneggiar  tutti  gli  altri, 
però  non  aficocuta  al  parere  degli  Minidri  del  Re , che  fdegoati  ccrca- 
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vino  d’ cfaccibailo  » c di  metterlo  in  difperazionc , dalia  quale  coro- 
fceua  d’eflere  proceduta  la  conuenzionctatta  col  Duca  di  Lorena , ef- 
fendo  certo  che  quando  egli  haucfle  veduto  di  non  poter  foftenerc 
L'auttorità  Tua , & il  fuo  Coniglio , & il  luogo  che  teneua , fi  farebbe 
accordato  col  Rè  Henrico , nè  dubitaua  che  rutti  gli  altri  Franccfi  di 
iodi  in  poi , non  fodero  per  feguitare  la  di  lui  rifoluzionc,  per  la  qual 
colà  conofceua  bennfimo  , che  volendo  feguitare  il  difegno  principia- 
to». bifognaua  procedere  lentamente,  e deliramente,  e non  mettere 
con  il  precipizio  di  furiofe  deliberazioni  in  fcompiglio  tutte  le  cofe,8c 
in  fpauento,  e gelofia  gli  animi  de’  Franccfi. 

Con  limili  concetti  ne  fcrilfclettere  di  rifpofìa  al  Mendozza  » & all’  5*™  R»C&- 
Inerra,  nè  contento  di  ciò  fpedì  con  Staffetta  vn  fuo  Segretario  al  Rè  ,»/,>» 
Carotico  > per  rapprefcnrargli  più  in  particolare  quelle  cofe , tanto  »ll$  con  della 
piò  che  fapeua  molto  bene  » elfer  mal’ intenzionato  il  Configlio  di  fua  L,i*- 
Maeflà  verfo  l’Vmena,  ad  altro  non  badando  che  à cercar  me  zi  di 
alienarli  i dipendenti  » la  qual  colà  non  crapiù  tempo  da  fare,  perche 
troppo  forte  s’ era  refo  il  fuo  partito , di  modo  che  manifrfto  farebbe 
fiato  il  pericolo,  ogni  volta  che  fi  me t celle  in  diffrazione  l'animo 
ai.’  vn  tanto  Capitano , c però  prudente  configlio  farebbe  flato  in  quelle 
congiunture  di  cader  feco  d’ accordo,  lì  Rè  che  haueua  ottimo  con- 
cetto del  valore,  e prudenza  del  Farnefe  gli  rifpofe  con  lenii  corrif. 
pondenti  al  fuo  defidcrio , econchiufe.  Che  dal  fituio  giudicto  del  D li- 
sa di  Panna  non  fi  difeofierà  mai  quello  del  Rè  Filippo  in  quelle  congiunta^ 
te  di  Francia . 

Non  fi  erano  raffredatc  le  armi  nel  Contado  di  Geneura , anzi  fem- 
ore più  accrebbero  vallo  campo  di  moleflare  tutti  i luoghi  del  Duca, all’  pMMr;  pr,fi 
intorno  della  loro  Città.  In  tanto  s’era  ritirato  il  Signor  di  Sanfi  àdai^inor  di 
Bafilea,  per  ottenere  qualche  numero  di  Suizzeri  da  quel  Cantone  pu- ■*>»««  al  Re- 
cedi Religiosi  Caluinilla,  e mentre  negoziaua quello  affare,  hebbe 
auuifo  certo , che  'da  Milano  fi  conduceuano  in  Germania  , per  la 
parte  della  Saizza,  centomila  Ducati , per  farlcuatcdi  Soldatcfca,fo;- 
pra  alcuni  Muli  con  la  feorta  di  foli  venti  Soldati , ond'  egli  jdcliberò 
con  trenta  de’luoi  di  fami  vn’ imboccata  nella  forella  di  Bafileai  e la 
fece  con  tanta  buona  fortuna , che  s’ impadronì  di  tutti  quei  danari, 
con  i quali  palTato  in  Geneura  , haueua  in  pochi  giorni  asoldato  vn 
Reggimento  di  Suizzeri  del  Cantone  di  Berna,oue  elfendo  anche  arri- 
dati tre  dento  Causili  leuati  nello  Stato  di  Venezia  dal  Signor  di  Mes 
Ambafciatore  del  Rè  Henrico  apprelTo  quella  Republica , e condotti, 
da  PaofaniaBrazzoduro,dal;Conte  Muzio  portoVicentino,cdaI  Capi- 
tano Nicolò  Nafi  Fiorentino,  haueuain  poco  tempo  rimetto  in  libertà, 
tutto  il  Contado  di.Geneura>.&  auanzatofi.  molta  auaati  dentro  Ud 
Francia. 
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Di  quello  fualigiamcnto  rifenriflene  mòlro  acerbamente  il  Farnefe* 
c con  eljncflì  Corrieri  ne  portò  i Tuoi  lamenti  non  fplo  a'  Gouernatori  di 
Ttmtft  f*  nt  Bafilea , mà  alla  Dieta  ificlfadc*  tredici  Cantoni , che  in  quel  tempo 
lumini»  un  fi  trouaua  rannata , facendo  vedere  che  quello  era  vn  latrocinio  maui- 
c »nuni.  fello  contro  ogni  forte  d’ordine , poiché  trouandofi  pace,  Si  amicizia 
Uretra  tra  il  Rè  fuo  Signore,  & i Cantoni , non  doueuano  quelli  per- 
mettere che  dentro  il  loro  dominio , fi  facete  vn  limile  fualigiamefito 
dVn  danaro  appartenente  alCatolico,e  che  fotto  la  buona  tede  paf- 
faua  per  le  loro  terre.  Se  n’  efagerò  varamente  da’  Deputati  de*  Can-, 
toni  nella  Dieta , particolarmente  da’  Carolici , quantunque  1*  azzio- 
ne  non  folle  fiata  approuata  nè  meno  da’  Protcfianti e tutti  infieme 
diedero  parola , ò pur  qualche  fperanza  di  volerne  vendicar  l'affronto? 
ma  i mezi  che  perciò  furono  prefi  andando  alla  lunga , fi  quietò  il  fatto 
fenza  che  mai  più  fi  parlalVenè  di  Vendetta,  nè  di  refiituzionc. 

F»rt  nuen» ■ \j  imperador  Ridolfo,  nacuralmente  inclinato  alla  pace,  feguenda 

C1°  *e  traccia  cidi’  Imperador  Malfimiliano  fuo  Padre,  vedendo  che. 
*•  J nella  prima  fpediziòne  degli  Ambafciatori  non  s'haueua  pofluto  otte- 

ner cola  alcuna,  che  fofle  per  dii  porre  gli  animi  alla  quiete, e fedirò 
dalla  parte  degli  Spagnoli,  che  per  la  conlìdcrazione  delle  cofe  della 
Francia  l’ haurebbono  molto  volentieri  abbracciata  forfè  con  qualche 
. decapito,  non  perdutoli  d’animo  alle  prime  negatiue , ferite  nuoua- 
* mente  à detti  tuoi  Ambafciatori  di  tentar  l'intento,  ma  gli  Stati  Ge- 
nerali che  fi  vedeuano  vittorioli , c che  prctendeuano  fempre  più  d’eC* 
/crc,rifpytoaH’obligodcl  Rè  Filippo,  & all’  impegno  nelquaies’era 
pofio  di  (occorrer  la  Lega  , rifpofero  all’  Impcradorc , fupplicandolo 
> di vo’-cr  rifparmiare  quella fatiga , poiché  elfi  non  trouauano  per  loro 

nè  vtile , neficurtà , echeil  riconciliarli  con  il  Catolico  ciò  eravu  met- 
* cere  à rifehio  il  certo  per  l’incerto  , e di  ciò  n’erano  ben  ficuri,  c fape- 

uanochq  quella  pace  fi  chicdeua  dagli  Spagnoli,  per  finzione,  e per 
poter  poi  più  vigorofamente  attaccarfi  dopo  la  pace  (labilità  in  Fran-, 
cu,&  in  fomma  rifpofero  elfcr  rifoluti  di  voler  più  tofio  continuare  vna 
buona  gyerra  , che  perderli  con  vna  C3ttiua  pace. 

Di  più  per  colorire  , ò pure  per  ifeufare  maggiormente  il  loro  ri- 
cLrbVjtgU  fiuto  > c la  reiterata  negatiua,  e torre  à fatto  il  poi, fiere  dalla  monte 
olsndifi.  degli  Spagnoli,  e dell'  impcradorc  » eh'  dii  fodero  mai  per  entrare  à 
qualfilia  minimo  trattato  di  pace,  fecero  nel  medelimo  tempo  coniare 
alcune  Medaglie  di  argento,  e di  rame  , per  feruir  di  auuertìinentoj 
nelle  quali  da  vna  parte  vi  era  la  Vergine  ila  d'Holandia  in  ripofo,  eco-? 
me  in  atto  didormir  nella  Tua  Siepe,  fidandoli  alla  pace,  in  tanto  che  i 
fuoi  Nemici  alfalcauano  furiofamcntc  c la  fua  Siepe,  e la  fua  perfona  da 
tutte  le  parti , & all’  intorno  fi  vedeuan0  quelle  parole  , Pax  ['atri  infi* 
din..  Cioè  li  Pace  c lotcopofla  all',  infidie.  Dall  altra  parte  ii  yedcut 
’’-v  • t>  la 
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la  Acffà  Verginella , la  quale  era  nella  Tua  Siepe  tutta  armata , con  le  fue 
guardie , che  vigorofamence  refpingeuano  à dietro  gli  Affiatanti,  & all’ 
intorno  vi  era  fcritto,  Tue 4 filini  bello  , che  vuol  dire  , nella  guerra  vi  è 
vna  libe^hficura. 

In  quefti  tempi  la  Regina  Elifabctca  cercando  come  pur  Tempre  ha-  Htgia*  sa. 
ueua  cercato  d’impedire , ò diminuire  la  nauigazione  degli  Spagnoli,  /sten*  ctrts 
principalmente  quella  dell’  Indie  Orientali , & Occidentali . tanto  per  f **pt£r* 
poter  hauer  parte  nel  Tuo  oro,  argento,  e ricchezze  , quanto  che  per 
diminuire  con  qutfto  mezo  la  potenza  della  Corona  Carotica,  & anco-  stantii!1 
ra  per  rendere  le  Indie  libere  acciò  che  ogni  vno  poterti  andare  à ne- 
goziare liberamente.-  che  però  1-.I la  foleua  trattenere  vn buon  numero 
di  Naui>  e particolarmente  quello  anno  haueua  nel  Mare  Tomafo  Hau- 
uard  « figliuolo  del  Duca  di  Nortfolck  con  quatcro  delle  Tue  migliori  • 
Naui,  e due  delle  mediocri,  la  prima  delle  quali nomaualì  U Diffidenza 
eia  feconda  U Vendetta:  con  quelle  Tei  Naui,  & altre  tante Pinazze, 
eh'  è vna  fpecie  di  gtolTe  Barche  lì  mede  à nauigare  l’Ammiraglio 
HouuarC  verfo  T Indie  Occidentali , vicino  alle  quali  firroub  nel  prin- 
cipio di  Settembre , intorno  all’  ifolc  dette  Flores,  doue  erano  sbarcati 
molti  per  far’ acqua. 

Vna  Pinazza  in  quello  mentre  eh’  era  andata  per  feoprir  paefe , gli  amvì  ingujè 
tifen  nel  ritorno  che  l’Armata  di  Spagna  comporta  di  cinquanta  Na-  fungono  <u- 
ui  ; comandati  da  Don  Alonzo  diBazan,  fratello  dei  morto  Marchcfe  SfqptK* 
di  Santa  Croce , e ch’era  Hata  mandata  per  andare  all'  incontro  della 
Flotta  s'auuicinaua  con  ogni  diligenza  verfo  di  loro , Se  in  compagnia 
dell' Allonzo  vi  erano  l’Ammiraglio  di  Bifcaglia  , ilMarchcfe  d’Arim- 
berg  , e V Ammiraglio  dell’ Houlkes,  ò Flibots  detto  Luigi  di  Cufmo. 
Trouandofi  dunque  troppo  deboli  gli  Inglclì  da  poter  refiftere,  fu  ri- 
foluto  à vele  piene  di  fuggire , fenza  afpettar  T arriuo  de’ nemici  ; e cofi 
■f  Ammiraglio  con  due  altri  Naui  guadagnarono  il  vento , mà  il  Vice- 
miraglio  conia  Vendetta , per  effer  troppo  vicino  dell’  lfola,  non  potè 
-cofifacimente  a (Tarpare , che  prima  non  forte  colto  nel  mezo  tri  l’ Ifo- 
ja  , e gli  Spagnoli , onde  vedendoli  in  quella  maniera  conrtretto  deli- 
berò d' aprirli  la  ftrada  col  tentar  l’impoflìbilc  nel  mezo  dellaSquadra 
di  Siuiglia  ; mavn  grandiffimo  Galeone  detto  San  Filippo,  di  mille , e 
cinquecento  botti  di  Carico , hauendo  il  vento  fauoreuole,  venne  ad 
inuertirlo,  di  modo  che  con  la  Tua  grandezza  , e larghezza  delle  fue 
vele,  leuòil  vento  al  Vicemiraglio  Inglefe,  àfegno  che  non  poteua  nè 
auanzare,  ncricularc.  Qijefto  Galeone  cofi  grande  , che  haueua  tre 
ordini  di  pezzi  d Artiglieria  T vno  Copra  l’altro , Se  in  ciafcheduno  ordi- 
ne ve  n’erano  vndcci;  otto  dinnanzi  fenza  quelli  di’  erano  dalla  patte 
didietro.  „ 

pi  dunque  l’Ammiraglio  asfaltato  da  quefìofmifurato  Galeone, eoo  vkmiragli* 
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IngUft  *t-  frequenti  tiri , contro  il  quale  fi  djfcfc  valorofamente , e con  qualche 
eU  StMen oli.  vaneggio  » come  pure  fece  dopo  l*  arriuo  di  tre  altri  Vafcelli  Spagnoli 
**'  che  vennero  al  foccorfo  del  Galeone  , continuando,  il  Vicemiraglio 

con  incredibile  valore  à difenderli,  hauendo  riceuuto  più  ^jptto  cen- 
to Cannonate . di  modo  che  non  gli  reltaua  quali  la  metà , della  Na- 
ue.  Finalmente  fopragiunta  la  notte  doppo  quatcordecihorc  di  com- 
bacio r & efTendo  quella  ofcurilfima  fi  cefsò  il  Cannonare  fenza  perì»- 
muouerfi  gli  Spagnoli  del  fuo  luogo,,  tenendola  in  quella  maniera  at- 
tediato. 

La  matina  tegnente  all'  apparir  del  giorno  vedendoli  il  Vicemira- 
gho,  ('che  fi  chiamauaGrienfialde)priuod’ogni  fperanza  di  foccorlcv 
opinaci  i nemici  di  perderlo,  & cfi'o  fenza  mezi  di  poter  far  più  lunga 


T>ì!f*r»ta 

*ìM  difefa  • non  eltendogli  reftato  altro  che  vn  fol  Barile  dipolucre,  oltre 
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che  haueuanei  corpo  più  di  dodeci  ferite  ciceuute  il  giorno  innanzi, 
comandò  al  fuo  principal  Cannoniere,  di  far  colare  al  fiondo  il  Vafcello» 
[limando  più  honoceuole  il  tepellirir  nell'  acque , che  il  renderli  nelle 
mani  de’  nemici contentandoli  di'  lafciat  nel  mondo  la  gloria  d’hauer 
-'combattuto  per  lo  fpazio  di  quiudcci  hore , contro  vn*  Armata  intiera 
di  Nemici , (opra  la  quale  fi  crede  che  vi  folferopiù  di  quindecimila 
Soldati , e Marinari , quali  haueuano  fatto  nel  combattere  molto  be- 
ne il  loro  douere  r balla  clic  ftimaua.  il  Gricnficlde  maggior  virtù  di  ri- 
metterli alla  difperazione , die  alla  difcrczione  degli  Spagnoli... 

Acconfentì  il  Cannoniere  al  parere  dell’ Ammiraglio , dicendo.che 
filtra,  tti.  lìtrattaua  di  cader  vittima  d’ vna  Nazione  qual'  era  la  Spagnola , che 
aùn*  4*1  faceua  proteflìone  di  mani  fèlla  perfccuzione  contro  la  loro  Religione,, 
t af  fiati».  c però  non  potcuano  fperar , che  qualche  danno  alla  libertà  della  loro 
confcienza,  onde  farebbe  fiato  meglio  difagrificarfi  àDio , che  à tali 
nemici,  e mentre  ftaua  fui  punto  di  farne  l’ efecuzione , il  principale 
Padrone,  ò fia  Vicecapitano s’oppofe  ad  vna  deliberazione  cofi  difpe- 
rata , col  dire  eh'  era  molto  meglio  di  conferuar  la  vita , taoto  agli  io- 
fermi  , e feriti,  che  a’  fani , -polche  haueuano  cosi  bene  fatto  il  loro  do- 
nerr,  che  non  già  di  perderli  tutti  dopo  riceuuti  da  loro  cofi  buoni  fcr» 
uiggi  ; che  fc  fi  ccfiumaua  di  darfi  alla  diferezione  de’  Turchi , nemici 
del  nome  Chrifiiano , in  cafi  di  graue  bi  fogno,  che  tanto  più  farebbe 
fiato  ragioncuole  di  darfi  in  mano  di  Chniliani..  Vcdeua.  beni  (Timo 
quefio  Capitano,  che  gli  Spagnoli  etano  apparecchiaci  àconcedergli 
ogni  qualunque  grazia  ■>  eh’  e(fi  fo  Itero  per  chiedergli , poiché  fa  pe- 
liamo dctti  Spagnoli , che  la  natura  dagli  Inglcfi  era  facile  ad  entrar 
nella  difperazione,  &.  haueuano  veduto  per  clpertenza  più  volte  , che 
ellì  haueuano  meglio  amato  di  darfi  al  fuoco.chi  agliNemici.e  però  vo- 
lentieri farebbono  condefcefi  per  fainarc  il  Legno, e gli  Huomini  à dar— - 
fili  ogni  qualunque  ragioncuole  accordo.. 
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. Hcbbc  grandittìma  difficoltà  l' Ammiraglio-,  e non  meno  di  lui  di  , 

'Cannoniere , di  ritolucrfi  di  confentire  alla  propofta  del  Capitano, che 
pure  gli  focena  vedere  non  ctter  vergognofa  la  re&  ; mentre  fitrattaua  d^andiri 
•di  rendere  va  Vafcello  con  tre  buchi  difficili  da  turarli , e per  le  quali  rif*. 
"era  entrata  coli  gran  quantità  d'acqua , che  paflàua  quali  la  metà,  oltre 
Che  haueua  fatto  il  Tuo  vltimo  sforza  nel  combattere  contro  vn'  Ar- 
mata intiera , con  tutto  ciò  non  poteuano  i due  accemuti  ritolu<.rfi,ma 
^vedendo  che  tutti  i Marinari  >c  Soldati  cadeuano  nell’  opinione  del 
Spirano  ancor  effi  condefcefero , ma  con  protette  che  lo  ficeuano  per 
■forza,  non  già, di  buona  volontà,  lardando  il  carico  di  negoziare  con 
-gli  Spagnoli  detta  refa  al  medefimo  Capitano , il  quale  temendo  die 
il  Vicetniraglio,  c il  fuo  Cannoniere  non  fonerò  per  lafciarfitranfpor- 
tare  à qualche  azzione  del  tutto  difperata , in  tanto  che  etto  padana  à 
negoziar  con  gli  Spagnoli , cioè  che  fi  dattero  alla  riloluzione  di  mette- 
re il  fuoco  à quel  retto  di  poluere , ordinò  che  follerò  ambidue  cuftodi- 
tik  e vigilati. 

Dunque  portoli  con  due  altri  il  Capitano  in  vna  Barchetta  fe  nc  paf* 

«ò  dalla  parte  di  Don  Alonzo  di  Bazan  Ammiraglio  Spagnolo , il  quale 
'temendo  die  nonfoflero  gli  Inglefi  per  bruciateti  Vafcello,  haueua  de- 
fittilo  il  farlo  battere  più,  Spettando  appunto  qualche  rifolutionedi 
buona  refa , di  modo  che  fi  rallegrò  molto  di  vedere  il  Capitano,  à cur 
concetti:  quanto  chiedeua,  promettendo  di  dar’  à tutti  non  folo  la  vi- 
ta » màad  vna  buona  parte  l’ intiera  libertà  ,con  qualche  ranzone  : la 
qual  cofa  accettata  dalle  genti  del  Vafello  , furono  mandate  diuerfe 
Filucheper  imbarcarle, e condurle  nell’  Armata  Spagnola, tanto  più  che 
il Vafcello  ftaua  fui  punto  di  fommergerfi, ancorché  dagli  Spugnoli  fotte  ‘ 
poi  rimediato,e  Tatuato*  Coli  refifi  qucfti  padroni  del  Vafcello, & hauu-  - > 

to  nelle  mani  il  Vicemiraglio , haucuano  intenzione  di  trattarlo  altre 
tanto  male,  che  benell  Capitano,  hauendo  molto  ben  Caputo  la  diff- 
razione dell’altro,  e la  Tua  risoluzione  di  perdef  tutti  el’ofiìdo  del 
Capitano  in  fauore  della  refa , ma  come  l’vno-è  laltro  èrano  graue- 
tnente  feriti  ambidue  morirono  il  giorno  feguente  ; ma  per  ordine  di  -f1'* 
Don  Alonzo , il  Cannoniere  che  haueua  follecitato  à dare  il  fuoco  al 
Vafcello,  e che  oftinaramente  contradiceua  alla  refa , non  ottante  la  pa- 
rola data  di  faluare  à tutti  la  vita , fù  impiccato  fopra  il  medefimo  Va- 
fcello, à villa  di  tutti  gli  Inglefi. 

Le  altre  Naui  Inglefi  vedendo  in  quella  maniera  attediato  il  Vicemi- 
* raglio  diedero  di  vela  alla  volta  del  Paefe,  fenza  molto  oftacoio  ; poco  mmMt 
curandoli  gli  Spagnoli  di  perfeguitarle»  poiché  fl  loro  feopo  non  era 
akro  che  d’ afpettare  la  Flotta  per  fcortarla  in  Spagna , la  quale  arrivò 
appunto  in  capo  del  quinto  giorno , carica  più  che  mai  d’tn  o , e d 'ar- 
gento» er  d’altre  incomparabili  ricchezze  » «'mentre  attendemmo  di 
5 Fff  % 
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accommodarfi  d’acqua e qualche  alerò  mediano  rinfrefeamento». 
s’alzò  vna  caltempefta  dai  Norto .‘ette: Bello fpazio  di  vn’hpra  fece 
perire  14.  Vafceìli  di  quei  della  Flotta  dell’  ladie , e diffipò  ia  ni 
maniera  li  altri , che  correndo  qui,  c là  à diferezione  del  vento  cinque 
de’  più  ricchi  cadero  nelle  mani  degli  Inglefi,  con  che  vennero  i ripara- 
re la  perdita  fatta  della  loro  Naue , che  fi  ftimaua  del  valor  di  cento 
mila  feudi,  e che  pure  reftò  fommerfa. 

Non  è credibile  quanto  difpiacelTe  al  Rè  Filippo  la  perdita  di  que* 
JilCtuLict.  Flotta , fopra  la  quale  fondaua  tutte  le  fue  fperanze  , per  il  manre- 
' nimento  della  guerra  in  Fiandra  > & in  Francia»  e come  haueua  ricevi 
uuto  gii  la  nuoua  che  veniua  ricchiffima  > non  haueua  voluto  folleci- 
rare  la  Corte  di  Roma,  per  l’impoiìzione  eftraordinaria  fopra  i Bene 
Ecclefiaftici  ; ma  vedendoli  poi  finalmente  priuo  di  quefte  fperanze* 
fmunto  d’oro , & i fuoi  Popoli  aggrauati  all’  vìtimo  fegno,  cominciò  di 
V*  ruouo  à teucame  Timprefa  , che  non  l’ottenne  ad  ogni  modo  che  in 
> parte,  c (blamente  l’anno  feguente.  Gli  Olandefi  fentirono  gran  pia» 

- .cere  della  fommerfione  di  quefta  Flotta,  onde  tanto  più  ollinatamen- 

: — te  fi  tennero  alla  contradiaione  della  pace  che  proponeua  l'impcrado*- 
re.  Ma  quefta  perdita  non  fu  fola , e parue  che  la  fortuna  hauelfe  pre- 
fo  i far  proua  della patienza  del  Rè,  anzi  nel  vedere  i Protefianti , e 
particolarmente  gli  Vgonotti  della  Francia,  che  la  .Corona  Catolica 
cadeua  in  tanti  danni  in  vn  tempo  fteffo,  non  haueuano  che  per  buo- 
no di  dire,  che  quefti  erano  miracoli  del  Cielo , & effetti  della  pròui- 
denza  diuina,  e che  Dio  voleua  caftigar  l’ ingiuftizia  del  Rè  Filippo» 
che  coli  tirannicamente  pretcndcua  con  tante  fue  forze  impedire  ai 
Rè  Pleurico  il  pofefib  della  Corona  Francefc,  che  legitiinatnente  gli 
era  douuca , & aggiungeuano  in  oltre , che  mai  il  Cielo  farà  per  per- 
donare il  torto  che  gli  Spagnoli  faceuartoà  detto  Rè  Henrico,  anzi  di 
tali  concetti  fe  ne  riempirono  le  Gazzette  ifteffe,  & i foglietti  Manu- 
fatti. 

hum  hptft  Circa  all'altra  perdita  conuicne  Papere , che  vna  Naue  Inglefe  gran- 
ii £»ri»ris.  didima , c fortiffima  > detta  C Amicizj*,  andando  per  trafficare  in- 
Barbarial,  fopra  la  quale  era  Padrone  vn  certo  Tomafo  Whyc  di  Lon- 
dra con  quaranta  cinque  Huomini , dopo  hauer  fcaricato  le  fue  Mer- 
canzie, & in  unto  che  afpettaua  per  caricarne  dall’  altre  in  cambio» . 
per  non  (lare  oziofa  nel  portò , f.-ce  vela  in  alto  Mare , in  quella  parte 
per  la  quale  fapcua  che  d’ordinario  foleuano  paflare  le  Naui  che  anda- 
. . uano,  òche  ritornauano  dall’ Indie;  nè  s'era  aggiratala  all'  incorno 
• due  giorni , quando  feontrò  due  picciole  Naui  Spagnole , quali  trance 
Rate  riccamente  caricate  dalla  parte , c per  ordine  del  Rè  Filippo-,  de 
erano  (late  feortate  per  alcuni  giorni  da  dieci  Galere  , «irpoi  lliman- 
«ifcfi  ficure  dopo  hauer  ptefo  il  vento  inalto  Mare , le  Galere  fe  n era- 

• • no, 
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.jKk  ritornare , & ir.  tanto  mancato  il  vcoto  alle  due  Naui , andaùa'rib 
iebercando  col  tempo , affettando  vn  nuono,  e fauoreuole  vértto;  & 
liauendo  in  qucflp  mentre  (coperto  la  Naue  Ioglefe,  fi  modero  alla  ' 

Tua  volta , credendo  per  elfer  due , di  poter  pigliar  quella  eh’  era  fola, 

4D3  reftarono  ingannatene!  conto,  perche  elfcndo  il  lor  carico  molto 
grande,  e per  confeguenza  non  potendoli  ben  manegiare  reftarono 
atnbidue  prefe,  benché  hauefle  ciafcuna  più  d’ottanta  Huomini,  c 
J’alcra  meno  di  cinquanta  ; e cofi  condotte  in  vna  fpiaegia  di  Barbaria,  ***? 
•ediuifoil  Carico  .anche  col  Vafccllo  Ioglefe, futooo  da  quello  condot-  ffirJtfi/L 
tc  in  Inghilterra. 

Vi  erano  in  quelle  due  Naui  millr,e  quattrocento  Cafcie  di  Argento 
vìuo , pe&nte ciafcuna  Cafcia  cento , e 50.  Libre  di  dodeci  onciey  con 
più  di  cento  Botti  di  Vin  di  Spagna  , che  accommodò  molto  gli  In- 
celi. In  .oltre  vi  erano  dieci  Botti  di  Mdlali , c di  Bulle  del  Papa  fo- 
pra  diuerfe  materie  in  fauorc  di  quei  Religiofi,  e di  quelle  Chiefe,  c & 

Chriftiani  che  fi  trouauano  nell’  Indie , & a’  quali  donecanò  clTlr^df- 
ftnbuise,  Quello  viuo  argento,  e Bulle  Pontificie  coftauano  al  Re  * r>*U 
Filippo,  per  quanto  riferirono  i Padroni  delie  Naui,  duecentomila 
feudi,  ma  però  trafficate,  e negoziate  gli  haurebbóno  refo  cinque 
milioni  di  ducati  d’oro  ; da  che  fi  può  argomentare  quanto  grande 
era  il  profitto  che  cauaua  fi  Rè  dall’  Indie , di  modo  che  non  bifogna 
ftupirfi  di  doue  Cogliono  procedere  tante  ricchezze  da  quelle  parti. 

Ma  però  io  non  credo  quel  che  fcriue  il  Signor  Metcren , & altri  Pro- 
cedami , anzi  alcuni  Auttori  Catolici  iflefll , cioè  che  il  Rè  Filippo  ha- 
ueua  compratoquei  Meflali;  e quelle  Bulle  àbuoniflhno  Mercato/per 
venderle  poi  con  vn  profitto  di  cento  per  dieci , anzi  io  liimo  che  il  Rè 
faccuaciò  per  carità,  e per  regalarne  generofamente  quei  Religiofi  , e 
Chiefe,  e le  Bulle  fi  mandauano  dal  Papa  fenza  alcun’  inrerclfe , e folo 
per  rimunerar  le  fatiche  di  quei  buoni  Religiofi , e Chriftiani,  che  tan- 
to s’affàticauano  per  la  propagatone  della  fede.  . 

, Verilfimoè  però  che  in  quanto  al  viuo  argento  guadagnaua  il  Re 
Filippo  ogni  tre  anni  più  di  fei  milioni  di  Ducati , hauendo  comanda-  tirai  4 tal 
socfptefiamenteche  Cotto  pena  della  vita,  huomo  alcuno  non  ardi(To’N«x*u* 
mandarne  nell’  Indie , fé  non  quei  foli  che  haueuano  da  lui  medefimo 
particolari  commilfioni , poiché  Capendo  molto  bene  egli  che  quella 
era  vna  materia  niceffarilfima,  e fenza  la  quale  nonfi  poteua  raffinar 
L'oro , e T argento , che  fi  cauaua-dalle  Miniere , haucua  latto  con  i Mi-  . 
a trali  vn’  accordo , anzi  l’ haueua  obligato  per  meglio  dire , di  dargli  **&**•' 

per  ogni  libra  di  Viuo  argento , vna  Libra  di  finiffimo  argento,  ben  r*"r 
purificato  ; qualcofa  durò  lungo  tempo , e dà  che  il  Rè  Filippo  ne  ca- 
■oò  fortune  immenfe , ben’  è vero  che  hauendo  poi  detti  Minerali  tro- 
ttato vene  ottime  di  Vico  argento  nelle  loro  Miniere  non  hebbero  poi 
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altro  bifogno  di  quello  de^Cacolico  ^i  che  la  Corona  fece  vna  grandiC- 
(ima  perdita. 

LHttri  in-  U RèHenrico  incanto  haueua  dato  ordini  particqlari  a’  Cuoi  amici,  e 
confederati  di  fermar  i Corrieri,  per  vifitar  le  lettere  che  potettero  trac- 
K*  mr  ' tare  de’  Tuoi  intereflì , e ne  furono  veramente  fualigiati  molti.  Se  quali 
furono  erogati  diuerfe  Lettere,  mandate  da  Francia  à Bruxelles , c da 
Bruflelle  à Spagna,  come  per  efempto  le  lettere  del  Duca  di  Parma  al 
Rè,  quelle  di  Don  Diego  d‘  Ibarra , pure  feritee  da  lui  al  medefìmo  Rè, 
& ancora  dallo  (ledo  Duca  di  Parma*  & Ibarra  à Don  Giouanni  Idia- 
que  che  dopo  la  caduca  del  Perez  faceuaV  officio  di  Segretario,  e quelle 
Lettere,  inficme  con  altre,  ad  altri  particolari  Signori  della  Spagna, 
feopriuano  tutti  i fegrcti,  gli  inganni,  i di  Pegni , i fini,  & i penfieri  de* 
Capi  della  Lega  verfo  gli  Spagnoli,  e degli  Spagnoli  verfo  la  Lega,  aa- 
zi  verfo  i loro  propri  interefu , e particolarmente  fi  feopri  il  difegno 
degli  Spagnoli  ch’uà  di  guadagnare  fia  con  l’oro,  fiaconla  prometta 
di  Staci,  Prencipati , e Signorie  » i Capi  della  Lega , per  poter  far  V In- 
fanta di  Spagna  Regina  di  Francia , come  s’è  accennato  altroue , Se  in 
che  ficonobbe  ammirabilmente  la  diffidenza  che  haucuano  gli  vni  con 
gli  altri , cioè  i Minifiri  de’  Spagnoli , con  i Capi  della  Lega,  e quelli 
con  quelli,  con  tutto  ci#  fapeuano  tri  di  loro  à marauiglia  diffimularfi 
gli  vni  con  gli  altri  ; Se  è certo  che  da  lungo  tempo  non  s’ era  oflerua  t* 
vna  cafa  fimile  tri  i politici , nè  mai  veduti  ranti  differenti  intcreffi  in 
vn  Polo  ogetto , non  hauendo  mai  hauuco  altro  difegnò  fia  l’ vno , fia 
l’altro  de’  Capi  che  d'ingannare  il  compagno,  per  vantaggiar  meglio 
. fe  fletto,  con  tutto  ciò  ogni  vno  fingcua  , ciaPcuno  moflraua  zelo 
verfo  l’ interefle  pubjico , Se  in  fomma  quell’  era  più  felice  ne*  Puoi  in- 
tereffi  che  meglio  fàpeua  tradire  il  Compagno , lenza  farlo  accorgere 
del  tradimento  ; pure  tra  tanti  inganni,  e moltiplicazione  d’ intcreffi, 
il  Rè  Henrico  ne  cauò  ragione uolmente  folo  gli  auantaggi , Se  il  Re  Fi* 
lippo  dopo  lunghe  fpefepcrdèi!  danaro,  e ì difegni. 

Ltiià»  firìt-  Benché  dal  Duca  d’  Vmeiuin  Parigi  fi  forte  fatta  quella  rigofoPa 
u «/RiCa-ePecuzione  , non  laPciarono  ad  ogni  modo  i Goucrnatori  di  Parigi 
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cioè  i dieci  eh'  erano  rettaci  de’  Sedici,  benché  difpcrfi  qui,  c là  di 
tentar  ò pur  per  effi  i loro  parenti , Se  amici  di  fpogliar  d’ ogni  auto- 
rità poflib  ile  e perenzione  alla  Corona  detto  Duca  d’Vmena,  e però 
fecero  Paiuere  vna  lettera  ài  Rè  Catolico , con  vna  dcchiarazione 
molto  humile , Se  affettuofa , con  la  quale  riconofceuano  che  fenza  la 
protezione  di  Pua  Macftà , Se  il  Tuo  PoccorPo  tutto  quel  Regno  farebbe 
fiato  psrfo , fupplicandolo  di  voler  continuare  detta  Pua  protezione 
con  maggiore  autorità , perche  gli  animi  di  tutti  i Parigini  erano  dif» 
podi  di  renderli  in  tutto , e per  tutto  trà  le  Tue  mani , ò vero,  dell’  In- 
fanta Tua  figliuola,  dandofdc  vii  Marito*  che  fotte  proprio  per  gouernar 
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({bei  Popoli , affermando  che  quello  era  li  dcfiderio,;  e la  volontà  di 
qpafi  tutti  i Catolici  della  Francia. 

Dauita , Se  il  Meteren  a’  quali  in  quella  occasione,  come  in  diuqrfe  \ 

altre  fi  deue  dar  maggior  credito , dicono  che  quella  Lettera  fù  ferie- 
la  ài  Rè  Filippo  dal  Configlio  di  Sedici  » allora  appunto  che  era  com- 
piilo, e nel  fuo  vigore,  ciò  che  moffeà  fdegno  tale  il  Duca  d’Vmena 
che  deliberò  Cubito  di  paflàre  in  Parigi e fare  quell’  efecuzione  di  fo- 
pracennata,  e coli  lo  credo  ancora  io  iofallibilmente  mà  fi  potrebbe 
anche  fere  che  lettere  di  quel  tenore  fe  ne  follerò  ferine  dopo,  e prima. 

Ma  comunque  il  farro  Coffe,  baila  che  quella  lettera , ò pure  vna  di 

quelli:,  cade  in  mano  del  Rè  Henrico.  efiendo  Hata  intercetta  da  quei  u*wù»  pt*- 

cheitalc  officio  vegliauano  per  lui  vicino  alla  Città  di  Lione,  nè  man- 

cò.egli  poi  Cubito  di  mandarne  copie  alI’Vmenaper  metterlo  in  diffi- 

denza . St  in  difeordia , non  che  in  gelofia , e con  i Spagnoli , c con  i x*‘ 

Parigini,  eh’ era  appunto  quello  ch'egli  afpettaua,  per  venirci  capo 

de  fuoidifegni , eh’  erano  rondati  sù  la  ragione. 

Con  tutto  ciò  vedendo  il  Rè  Henrico , che  per  impedirgli  la  Corona  ’ 

fi  fàceuano  dagli  Auuerfari  tante  prouigjoni  . non mancò  dalla  fua  par- 
te di  prouederfi  di  foccorfi . e per  primo  fpedl  in  Inghilterra  alla  Re- 
gina Elifabetta  il  Viconte  di  Turena,  fupplicandola  di  volerlo  adì  fiere 
in  quella  fua  caufa  eh’  era  coli  giuda,  col  farle  vedere  che  quella  era 
vna  caula  comune , poiché  fi  trattaua  di  far  refiftenza  ad  vn  Rè  nemico 
giurato  d’ ambidue  i Regni.  La  Regina  che  in  tal  materia  era  forfè 
più  guardinga , del  Rè  Henrico , e che  non  haueua  altro  feopo  che  di 
diftruggere  le  far  fi  poteflc  le  forze  , & auttorità  del  Rè  Filippo , non  x*»d*  p*t 
macèlli  obligarfiadoeni  modo  di  maggiore  adifiézavofo  detto Hcn- **' 
ncoj&  infatti  mandò  Cubito  il  medefimo  Turena,  infieme  col  Ca-  Jnt"utr ■*" 
ualiere  Orazio  Pallauicino , in  Germania  con  vna  Comma  di  feflànta 
milaSrerlini , che  fono  più  di  feffanta  fette  mila  Doppie,  per  far  le. 
oata  in  quelle  parti  df  buona  gente  di  guerra  con  1’  aiuto  de’  Prencipi 
Tedefchi  Protettami;  e veramente  quei  buoni  Scerbai  fecero  granfi'-  - ■< 
effetto,  percheinbreue  fpazio  di  tempo  fù  fatta  vna  leuata  d' vna  buo*  ' 
nilfima  Armata  di  due  mila , e cinque  cento  Caualli,  e di  fette  mila 
Fanti , e furono  nel4 principio  pagati  coli-  bene  , che  fi  contentarono  di 
non  domandar  per  tre  meli  continui  alcuna  paga,  etutte  quede  genti 
pattarono  in  Francia  Cotto  la  condotta  del  Prencipe  d’ Anhalt,  fenza  untrfi  44. 
che  1]  Duca  di  Lorena  hauefic  potuto  impedirgli  il  paffaggio.  Nè  con-  daU*-^ 
tenta  la  Regina  di  tali  aititi , mandò  in  Francia  i!  Conte  a Eflèx  per  af  ***** 
filiere  il  Re,  con  quattromila  buonifiìmi  Soldati  Inglefi,à  piedi,  erre 
cento  Caualli , con  alcuni  pezzi  di  Cannone. 

Gli  Òlandefi  a’  quali  premeua  la  continuazione  della  guerra  in 
Francia  ,.ò  vero  la  pace  con  il  ridabtlimento  del  Rè.  Henrico  alla  Go-^- 
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rona,  non  mancarono  dalla  lor  parte  alle  prime  inftanze  di  detto  Rè, 
di  mandargli  va  foccorfo,  confiderabile  di  trenta  Vafcelli  di  guerra 
br,‘  armati,  Scotto  pezzi  di  Cannoni  dóppi,  con  quattro  colombri- 
ne  , &ogni  forte  di  monizione  di  polucre,  di  ferro , di  piombo,  3t 
ancora  due  cento  Marinari , per  condurre  I’  Artiglieria,  imbarcarla , é 
sbarcarla , e ciò  s*  intende  fenza  i trenta  Vafcelli.  Nel  Mefe  poi  diFe- 
braro  fpedirono  11  Cónte  Filippo  di  Natteu  con  il  fuo  'Regimento* 
e col  Regimento  etiandio  Scozzrie  del  Balfour,  che  tutti  intìcme 
faceuano  trenta  Compagnie.  Haueuano  ancora  deliberato  di  mandar 
fei  Compagnie  di  Cauallcria  ve  rio  Sudane,  fotto  la  condotta  del  Si- 
gnor di  Barchen , per  andare  al  Uxcorfo  del  Duca  di  Coglione  ••  ma 
perche  il  Duca  di  Lorena  haueua  attediato  Arrenai,  e che  s’era  ritirato 
quello  foccorfo  non  pafsò  oltre,  reftando  nd  Paefe. 

Si  parlaua  da  per  Tutto  in  quelli  tempi  della  fuga  di  prigione  del 
rugM utuii  DucadiGuifa,  che  fù  veramente  notabile,  e benché fe  n’ e toccata 
u qualche  cofa  come  di  patteggio  , non  farà  difpiaceuole  forfè  al  lettore 

d’ intenderne  le  particolarità  deHa  fuga.  Era  egli  ritenuto  in  Tours 
dopo  la  morte  del  Padr*e  , e cu  (Iodico  diligentiflìmamente  notte  e 
giorno  da  quattro  Arcieri  » che  non  l' abbanìlonauano  mai , e due  Ca- 
pitani che  faceuano  pure  Io  flette;  hora  vn  giorno  teppe  con  vn'  in- 
uenzione  di  giuocare  à falcar  le  fcale  à pie  Zoppo  fottrarli  tanto  da  lo- 
ro , eh’  entrato  in  vna  Camera , e chiufala , hebbe  tempo  da  farti  calar 
da’  feruidori,  giù  alla  ripa  del  fiume  Loira,  e benché  gli  fottero  date 
dalle  fiuellre  fparate  molte  Archibugiate , non  fu  già  egli  colto,  nè  pur 
da  vna,  ma  ben  fi  vno  de’Seruidori,  ciò  che  diede  coti  fattamente  Io 
fpauento  agli  altri,  che  lo  teneuano  per  la  fune  » che  ti  pofero  à fuggire 
falciandolo  cadere  in  giù  più  di  venti  palmi  alto  da  terra.  Con  tutto 
ciò  datoti  d’animo,  ancorché  con  la  tefta  al  quanto  (lordita  ti  diede 
à correre  per  vn  Borgo,  della  Città  fenza  etter  ritenutole  (àlito  poi  à 
Causilo , arduo  doue  era  afpettaco  dal  Signor  di-  Sciartes , fecondo 
F appuntamento. 

Hora  ritornando  più  al  particolare  del  Rè  Filippo  dirò  che  mentre 
jtìfltrU  dii-  fe  ne  daua  tutto  impiegato  alla  guerra  di  Francia , non  meno  che  à 
••  }"&••***  quella  di  Fiandra , fu  nicetterio  che  anche  in  Cafa  propria  impiegalfe  il 
ferro , per  reprimere  l’audacia  di  quei  tali  amici , e fautori  d’Antonio 
Perez , che  fuggito  di  prigione  haueua  egli  procurato  di  fouuertirli 
contro  il  Rè  à tuo  fauore , nc  altro mancaua  per  verificare , e confirma- 
re nella  loro  opinione  i Proteftanti,  quali  andauano dicendo , che  Dio 
mortificaua  ilRèFilippo  per  il  torto  che  facetia  al  Re  Henrico,  e ben- 
ché della  prigionia  del  Perez  fe  n’accennò  qualche  cofa  di  patteggio  per 
le  cofe  accadute  nel  fine  di  quello  anno , farà  bene  di  dirue,  come  s’à 
promette  più  ampiamente  il  contenuto.  _ 
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<Sid  & dettro  io  altro  luogo  delle  Tue  difgrazic  àcaufa  della  Meri- 
imu  . e dell’  Efcouedo,  e benché  liberato  la  prima  volta  , dtfidero- 
lo  il  Re  Filippo  di  perderlo  in  ogni  modo , per  defiderio  di  vendetta,  t cnftfltr*. 
fafeitò  i figliuoli  dell’  Efcouedo  à tare  inftanza  > che  hauefle  egli  rice- 
ttino dieci  mila  feudi  d'oro  dal  Gran  Duca  di  Tofeana , adulterata  là 
Mordenza,  decifrate  molte  lettere  con  malafede,  & auuifate  a’ ne- 
mici del  Rè  molte  cofe che'fi  doueuano  tacere , che  però  di  nuouo  fà 
ritenuto  in  prigione,  dalle  .quali  nuoue  procelle  agirato  Antonio, 
ttaiua  ogni  giorno  vifitato  dal  Confdlòre  Reggio , chel'àiricuraua 
della  vita , della  fua  fortuna,  e della  grazia  del  Rè , e però  il  Confell  Ì$r  ' 
lore&peua  il  contrario,  ma  che  fare  era  Gefuita,  e tanto  bada.  Pre- 
mala à (ua  Macdà  di  far  credere  al  Mondo  non  edere  (fato  egli  com- 
partecipe dell’  omicidio  commeflò  in  perfona  dell’  Efcouedo  , ma  co-  - 
mein  acci  il  Re  haueua  comandato  al  Perez  di  farlo,  c fepra  ciò  ne 
Jiaueua  fcritto  molti  biglietti  , per  quello  faceua  detto  Confdfore 
che Cipeua la  magagna,  ammonire  Antonio  i non  palcfarc  i Regi  Bi- 
glietti fcritti  di  mano  del  Rè  fopra  il  particolare  di  quell’  alfadina- 
meato. 

Io  quello  mentre  fu  condannato  dal  Conlìglio  il  Perez  come  Reo  di 
graui  colpe  in  trenta  mila  feudi  d’oro  d’emenda,  in  due  anni  di  pri-  mtufM  j, 
gione, nella  priuazione  del  carico.  Se  in  otto d’ elìlio  ; mà  appena  lì  d*n 
fece  la  pronunciazione  di  quella  fentenza , che  il  Rè  iddio  haueua  fàt-  »•  *1  ai. 
dare  coli , che  gli  fece  offrire  per  via  del  fuo  Confdfore  fegrctainente, 
che  fe  volefle  rendergli  i fuoi  Biglietti , farebbe  annichilar  la  condan- 
nazione , Se  affoluerlo.  Ricusò  il  Perez  condantemente  di  farlo , onde 
eoo  più  llrette  catene , venne  condotto  in  più  rigorofa  carcere  , doue 
dopohauer  (offerto  per  tre  meli  grandi  dime  angudie,  non  potendo 
dorar  piò  le  barbaricche  gli  veniuano  fatte , appoda  per  obligarlo  al- 
bteditutione  de’ Biglietti  fcrilfo  col  proprio fangue  alla  Moglie, che 
coofignalTe  al  Conte  di  Baraia  vna  Caflettina  doue  vi  erano  tutte  le 
Ibe  fegeete  ferrature , la  qual  cofa  fatta  redò  libero , ma  però  tenne 
appiedo  difle  vno  de’ Biglietti , del  quale  il  Rè  non  fe  ne  ricordaua. 

Finalmente-infiditi  di  nuouo  gli  herodi  dell*  Efcouedo  dall’ occulte  • ' 

perfuafioni  di  Filippo  lì  diedero  àfollecitar  lagiudizia  contro  di  lui, 
ilqualefùperfuafodal  ConfelTore  del  Re  eh’ era  il  Padre  Diego  Carigi  w- 

i confedare  l’ homicidio , e tacere  fidamente  la  caufa  di  quedo.  Non  sr„4n,i  j,ic 
piacque  col  propofizione al  poueto  Antonio , perche  vedeua  che  s’in-  &««<*• 
dicarebbe  col  filenzio  quello  che  lì  credeua  occultare  in  feruigio  del 
Rè , e t accrefcerebbe  il  precipizio  ì lui  medelìmo , dicendo  che  fa- 
rebbe dato  meglio  di  comporli  con  gli  accufatori  per  via  di  qualche 
lèmma  di  danaro,  cofa  che  fu  approuata  dal  Rè,  per  meglioirr  pouc- 
rir  con  quello  il  temuto , St  odiato  liliale,  nè  i parenti  dell’  Efcouedo 
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malforniti  di  facolti  hebbero  repugnanza  i ciò  fare , di  modo  che  fu 
* fatto  l‘  accordo  con  lo  sborfo  di  venti  mila  feudi , che  pagò  volentieri 

con  la  fperanza  d’ ottenere  il  ripofo. 

Ma  quando  credeua  l’infelice  Perez  di  giungere  al  porto  fìtrouòpiù 
che  mai  sbattuto  dalle  tempefte  ne’Scogli , poiché  cambiato  d’opinio- 
ne il  Rè , volle  che  la  Tua  fama  indiziata  dall’  affa  (lino  » contro  l’ Efco- 
uedo  commetto,  fi  doueffe  finalmente  fincerare  con  publico  giudicio.e 
poi  maneggiare  in  confidenza  la  cauta  dell’  vccifore,  Conftretto  dun- 
que al  rigore  dell’  Efame  il  mefehino,  ricusò  di  rigettare  alcune  delle 
fue  colpe  nella  perfona  del  Rè , ma  crcfccndo  i Giadici  i torcenti 
confcfsò  finalmente,  conftretto  dalla  crudeltà  de’  dolori.finceramente 
il  tutto,  e diffe Chea  tale  homicidlo  era  fiato  follccitato  dal  Rè ifteffo 
ttnMf*  l-  con  rc‘Pl'cat*  Biglietti',  e per  meglio  ifcolparfene  mofirò  quello  che 
homaiJi».  haucua,  e che  in  fatti  gli  imponeua  l'ecceffo.  Quella  confcflione 
quantunque  accufaua  it  Rè , non  difcolpaua  però  il  Reo , di  modo  che 
tanto  più  s' accrebbe  la  difgraziain  quello , quanto  maggiore  fù  Tacco- 
la verfo  di  quello  , onde  vedendo  non  crouarfi  più  fcampo  per  lui  pro- 
curò di  fottrarfi  dal  pericolo  della  vita, eoa  la  fuga  della  prigione,  c gli 
nudi  in  quella  mauiera. 

r Hrueua  ottenuto  Donna  Giouanna  Cuello  fua  Moglie  , d’andare  i 

turca».  vifitarc  fpeffo  il  fuo  marito  nella  prigione  , particolarmente  dopo  la 
.confeflìon  dell?  colpa,  accompagnata  d’altre  Donne  della  fua  Famiglia, 
ciò  che  diede  commoda  occafionc  per  la  fuga,  poiché  muratoli  d’abito, 
e vefiito  da  Donna  il  Perez  col  vifo  ben  chiufo,  in  compagnia  d’  altre 
Donne  fe  n’  vfci  di  prigione , ma  non  fenza  notabile  accortezza  d«lla 
Moglie,  la  quale  nell’vfcir  fuori  regalò, e pagòaffcttuofamente  le  guar- 
die,che  voleffero  per  qualche  hora  latiar  ripofare  il  fuo  Matito,à  caufa 
che  la  notte  antecedente  non  haueua  mai  chiufo  l’occhio  ; ciò  che  fu 
fatto  à propofito  poiché  non  fiì  feoperto  T inganno  che  molto  tardi, 
hanendo  hauuto  tempo  di  far  moire  miglia,  prima  che  fi  fcopriffe  la 
(uà  fuga,  reftandone  molti  dal  Gouernator  della  Fortezza  per  la  lor 
negligenza  rigorofamente  puniti. 

• Condottoli  poi  à faluo  nel  Regno  d’ Arragona  il  Perez , di  doue  egli 
ar>»  ihf*.  eranatiuo,  e prefentatofi à quella  Corte,  la  quale  gli  era  molto  obli- 
v'*-  gara  per  i fauori efiraordinari  che  da lnihaueua  riceuuto , moflraua  di 
voler’  effer  quiui  giudicato  , e fingeua  di  temere  altroue  la  potenza 
de’  Tuoi  Auucrfarii , aggiungendo  che  il  Rè  mal’  informato  di'  lui , e 
dfl  tutto  dato  à difendere  i fuoi nemici  foffe  per  deliberar  di  lui  qucl- 
che  in  effotto  non  era  di  ragióne.  Dal  Configlio  dunque  d’ Aragona 
furono  propofte  quefte  ragioni  al  Rè  il  quale  rifolutamence  replicò  che 
Yoleua,  che  il  Perez  foffe  fubiro  rimandato  in  luogo  doue  cOnofciuta 
la  verità  delle  gtauidìme  imputazioni  coatta  di  lai,  potette  difponèr 
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confórme  alla  qualità  de’  Cuoi  misfatti.  Con  rutto  ciò  la  Corte  d’  À- 
tagona  non  volle  mai  acconfentirc  à tali  domande, allegando,  eh’  effe  ri- 
da il  Perez  naturale  del  Paefe , conforme  a’  priuileggi  del  Regno  do- 
oerquiui  e (Ter  giudicato  per  final  decreto  dopo  la  fentenza  anche  del 
Rè>  contro  l' vfo  d’ogni  dominio.  Nè  ballo  al  Re  Filippo  d'allegare 
ingenerale,  che  l' imputazioni  erano  di  cofe  fcgreciflìme , & non  po- 
mario elfer  conofciute  che  dal  Re  folo , anzi  gli  bifognò  di  manife- 
(ht  le  cagioni  particolari  , per  le  quali  il  dritto  di  giudicar  del  Perez 
liappareeneua  al  Tribunale  dell'  Inquificione,  conche  poi  il  Conlìglio 
fiobligato  di  rimetterli  à chi  di  ragion  s 'appartenga  il  giudicar  «lei 
Reo.  ■/  ' ' . 

Infùtiolfi  grauemente  di  quella  rifoluzione  il  Popolo  Àragonefe,  e 
perciò  tumultuando  follauato  dagli  amici,  c parenti  del  Parcz  andò^y 
«furiato  alla  Cafa  di  Don  Indico  di  Mendozza , Marchefc  d’AImcnara  n»  ' m fa- 
che  foliecicaua  in  Saragozza  quello  negozio  per  il  Rè , c per  rifoetto«»»«  Ai 
delle  minaccie  che  quei  Plebei  faceuano  li  temeua  di  qualche  itrano 
accidente , c coli  farebbe  fucceffo  fe  non  forte  accorfo  Giouanni  di 
Nuza,  che  tencua  il  Prefidcntato  della  Giuftizia  d’ Aragona,  ma  vo- 
lendo egli  condurre  in  prigione  il  Mendozza,  fiì  ferito  in  tetta,  della 
qual  ferita  mari  poi  il  quinto  giorno.-  di  modo  che  il  rumore  non  li 
quietò  ; li  tentò. poi  di  condurre  il  Perez  nelle  Carceri  dell'  Inquilino-  • . t 
ne  come  il  Rè  defideraua , mà  infuriato  il  Popolo  medefimo  lo  tolte 
di  mano  dalle  guardie  che  lo  conduceuano.  Finalmente  di  notte 
tempo  cuftodice  le  rtrade  per  douc  pattar  fi  douca  il  prigioniero , fi 
«creò  di  menarlo  in  prigione,  ma  il  Popolo  Tempre  più  irritato  grida- 
tofi  all'  yirmi  air  Anni  vfcì  fuori  e con  grand’  impeto  fi  diede  à ba- 
gnare i Minirtri  della  Giurtizia , & à fparar*  Archibugiate , di  modo 
che  il  Viceré  , il  Gouernatore , & altri Efccutori  della  giuftizia,  furono 
eoftretci  à fuggire , e lafaiar  Ubero  il  Perez , il  quale  incontinente  per 
sfuggire  ogni  altra  moleftia , fe  nc  pafsò  per  le  Montagne  d’Aragòna  in  Dtfùten 
Untila . e di  là  poi  in  Francia.  finti  U»JT 

Di  quella  nouicàne  fentìfommodifpiacere  il  Catolico,  àcaufachc7 
t&ndeuadrittamente  la  fua  auttorità , e premeuagli  molto  la  morte 
dd  Mendozza , e tanta  contumacia  di  quei  Popolari , che  però  ero-  1 ^ 
“tndofi  non  lungi  dodeci  mila  Fanti , eduemilaCaualli  fotto  la  ca- 
naria d'  Alfonfo  di  Vargas , eh’  erano  apparecchiati  per  calare  in 
Francia  dalla  parte  di  Nauacra  , gli  ordinò  ch’cntrattero  in  Aragona, 
ptr  cattivare  i Capi  di  quella  ribellione.  Mentre  il  Vargas  inuiatefià 
quella  volta  difegnaua  d’efeguire  i Comandi  Reggi  Giouanni  Nuza, 
ch’era  entrato  al  carico  di  fopremo  Giuftiziere  del  Regno  dopo  la  mor- 
de del  Padre  leguita  in  quei  medefimi  giorni , fi  lafciò  vincere  d’  nlcu- 
oiinterefaii,  & ardi  con  poche  genti  opporli  al  Vargas.-  fotto  precetto 
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di  voler  difendere  l’immunità  di  quel  Regno  , in  virtù  della  qual^dv 
ccua  egli  che  il  Rè  non  poteua  mandare  Efercito  formato  contro  la  dif- 
pofizione  di  chi  goucrnaua.  Ma  accortoli  d’  hauer  pochi  compagni  in 
. quella  Tua  follia  rollo  Tene  penti,  e lafciato  Ubero  il  tutto  fuggi  via. 
'*  onde  fù  facile  al  Vargas  d’entrare  quietamente  in  Saragozza,  anzi  per 
gnu  Arma-  meglio  ingannare  alcuni , non  permife  che  fi  facefle  oltraggio  à niflfu- 
m.  no , mandando  fuori  vn’  Editto  d'ordine  di  fua  Maeftà,  per aHìcurar 

con  quello  i fuggitiui , ac ciò  tornalTero  ad  abitare  nelle  lor  Cale.  atte, 
fo  che  la  mente  del  Rè  non  era  che  di  calligare  i foli  Capi  del  tumulto, 
onde  molti  Cotto  la  fede  data  nell'  editto  s’alficurarono  di  ritornare , e 
tra  gli  altri  il  Nuza  > il  Villarmofa , e Y Aranda  quali  al  primo  arriuo 
preti  gli  fù  fatta  tagliar  la  téfta. 

Spauencati  di  quella  efecuzioné  gli  altri  fé  ne  fuggirono  di  nnouor 
. e particolarmente  Martin  di  Nuza . cogino  dell’  altro,  Diego  d' Herc- 
dia,  Manuel  Francefco  d’  Ayrerbe,&  alcuni  altri  qualiarmaci  fino  ad. 
tu.  oCto  cento  Fanti  Francelì  inRiefcas  fe  ne  ritornarono  in  Aragona,  con 
Julio  \uftl.  'a  fperanza , che  folTe  il  Popolo  al  loro  apparire  per  ribellarli  di  nuOuo,. 
gui»  fiutr* . ma  niuno  fi  mode , & in  tanto  vfcitoli  all’  incontro  il  Vargas  gli  tagliò- 

— • 1 ? • ^ i ^1 r i : ru- 


tutti  à pezzi , eccetto  i Capi , che  prefe  viui,  e particolarmente  l’ He- 
tedia , Giouanni  di  Luna , con  altri  dieci , che  furono  fatti  morire pec 
mano  del  Boia  con  che  fi  venne  à quietare  il  rumore , fpogliando  però 
il  Rè  il  Popolo  d’ Aragona  di  moki  priuileggi. 

Il  Perez  in  quello  mentre  paflàtofene  al Sagrarlo  della  Francia  , fù 
dal  Rè  Henvico  accolto,  & accarezzato  oltre  modo,  c con  grandiffì- 
010  danno  della  Monarchia  Spagnola , poiché  hauendo  Tempre  il  Rè 
Filippo  per  lo  fpazio  di  tanti  anni  comunicato  tutti  i Cuoi  fegrcci  al-. 
Perez,  furono  poi  da  quello  riuelati  alla  Francia , la  quale  confapcuolc 
delle  macchine  della  Spagna , non  hebbe  difficoltà  di  vincerla,*  d’ at- 
trauerfarla , non  meno  con  la  forza  della  propria  fpada,  che  con  la  pen- 
na del  detto  Perez, lafciando  vn’efempio  memorabile  agli  altri  Prenci- 
pi  di  meglio  imparar  à trattare  con  quelli  Minillri  co’  quali  hanno  con- 
fidato i lorofegreti , perche  quelli  tali  non  deuonodifgullaifi,  edifgu- 
flati  Cubito  torfcli  dinnanzi  gli  occhi  conia  morte.  Siilo  V.  Pontefice 
di  gran  Cenno  mancò  anche  in  quello,  poiché  dopo  hauer  confidato 
eoi  Gualteruccio  affari  di  confeguenza , per  lieue  coCa  lo  condannò 
alle  galere,  e Filippo  1 1.  Prencipe  di  gran  prudenza  mancò  ancor  lui 
nella  perfecuzione  del  Perez,  che  doueua  far  morire  di  primo  tratto 
* fenza  unti  giri , e raggiri,  ò pure  agraziarlo , anzi  conferuarlo  nella  fua 


grazia. 


Con  Comma  prudenza  i!  Rè  Filippo  andaua  rimediando  à quegli 
ìnconuenienti  che  llimaua  poterfi  rimediare  dalla  fua  auttorità  - non 
meno  nella  Fiandra  col  comando,  che  nella  Francia  con  l’ cfoitazioni, 
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« promeflcdi  foccorfi,c  veramente  non  vifù  forfè  Ri  acl  Mondo  thè  « 

■pia  di  quefto  vegliafle  ne'  propri  intmflì.à  fogno  che  bene  fpeflo  patta-  r**/"*» 
-uà  le  notti  intiere  in  continue  confultc.  La  fila  prudenzafùcofi  grande,  *•> 
chefatto  quefto  anno  partecipe  d’alcuni  difordini  arriuati  nella  Città 
di  Saragozza,  trouò  à propofirodi  conuocarc  gliStati.e  comandò  che  fi 
congregaftero  nella  Città  di  Tarrazona,  & acciò che  tutto  fr  guitte  eoa 
-tlicurezza  , & ogni  cofa  difpofta  alla  pace , ordinò  che  vi  prefidefle,  Don  *2 

Andrea  Bobadilla  di  Cabrerà  Arciuefcouo  di  Saragotta  , priuileggio 
Che  fio’ à quel  tempo  non  era  ftato  conce  fio  che  a’  Principi  del  far-gue,. 

«fide  tutti  gii  Ecclcfiafticiriceuerono  vn  Tornino  giubilo  di  quefto  nuo- 

uo fauore.  , 

0 Parlando  vn  giorno  fua  Macftà  àFrancefco  di  Viftamifar  Deputato 
di  Leon  nell’  Attemblea  degh  Statagli  chiefc  tri  le  altre  particolari tà,fc 
nella  fua  Cittàfi  celebraua  ogni  anno  la  fefìa  detta  della Donell*  C*n-  rtjl*  idh 
t*rtÌM , fn  memoria  di  quella  gran  vittoria  che  ottenne  il,  Re  Doti 
Ramiro  contro  i Mori , à Clauio.  Soggiungendo  in  oltre , che  glifa-  C4"/4”*Mir 
rebbe  riufeito  ì caro  di  fapere  da  chi  era  ftato  abolito  l’ufodi  quel  tri- 
buto di  cento  Vergini  eh’  età  ftato  impofto  da  Maurigato.  Di  quefta 
feconda  domanda  non  ben'  inftruttoil  VillamiÉur-,  non  nfpofe  nulla, me  »v- 
il  Rè  fauiflìmo  volle  tentarlo  più  oltre  , per  non  fargli  afironto , ma 
in  riguardo  della  prima,  gli  ditte , chefifolennizaua  nel  nome  della  Fa-  * 

miglia  di  Qijinones,  e non  altramente  di  quella  del  Rè,  come  portaua 
l’obligo  di  tare,  foggìuo  gcn  de  che  il  Conte  delia  Lunaportaua  lo 
Stencurdo  con  lefue  Arme  ; Filippo  diiTimuIò  con  prudenza  il  (ùo  giu- 
Rorifcntimento  che  doueua  fopra  ciò  hauere  contro  i trafgreiTori , nè 
akro  fece  che  màdar  fubito  vaordine  nella  Città  di  Leon  che  fi  douef- 
fero  pigliar  dalle  rendite  delle  Reggio  Gabelle  tutto  quello  che  bifo- 
gnaua  per  celebrare  quella  fcfta  in  fno  nome,  & ordinò  all’ Abbate 
della  Confratemirà  di  portar  lo  Stendardo  con  le.  armi  Reali  della  fua 
Gafa,  edinon  permettere  che  ficeflàlfe  detta  folcnnità»  anche  per  la 
morte  del  Rè,  eccetto  però  fearriualfe  dieci  giorni  innanzi. 

Non  vi  fumai  Prencipe  forfè  curiofo  di  Caper  (come  pur  s’è  accen- 
nato altroue)  minutamente  tutto  quello  che  fi  taceua  inqualfifia  mi- 
nimo luogo  del  fuo  Regno , e da  ogni  forte  di  condizione  di  perfonc, 
onde  bene  fpefto  accadeua  che  alcuni  Deputati  fi  ftupiuanodi  Pentirlo- 
difeorrere , anzi  di  fentirfì  far  certe  domande  fopra.  alcuni  punti  da 
effi  ignorati , e dal  Rè  coli  ben  conofciuti.  Occorfc  vna  volta  che  vn 
Religiofo  dell*  Ordine  di  San  Francefco  natiuodi  Terranzon  nel  Vef- 
couado  di  Cuenca,  huomo  dotilGmo , hauendo  detto  à Don  Diego 
eli  Cordoua  Gran  Scudiere  del  Ré,  che  defiderauà  col  fuo  mez.o  dive- 
der  vn  giorno  fua  Maeftà , onde  quefto  Caualiere  per  compiacerlo  lo  i»u, 
condu/fe  vn  dopo  pranfo  all’  vdicoza,  ma  appena  il  Religiofo  entrò 
" '<•  Ggg  i 
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neila Camera , che  cucco  abbagliato  dalla  Regia  Madia  di  Filippo  , ' fi 
*»  pofe  inginocchioni.c  come  non  haueua  cola  da  dire  à fua Maeflà.non • 
defiderando  clic  (blamente  vederlo , fi  crouò  cucco  confalo , & intri- 
cato. Conobbe  il  Rè  l'accidente  del  pouero  Religiofo,  à cui  beni- 
gnamente chiefe , quel  eh’  egli  defidcraua  , di  modo  che  f altro , refi, 
pirati  ài  quanto  gli  foggiunge,  non  bramare  altro  che  di  dar  fine  à 
quel  gran  defiderio  che  haueua  Tempre  hauuto  eh’  era  di  veder  da  vi- 
cino, il  Tuo  Rè , e il  Tuo  Signore  i Tua  Macfta  Capendo  ch’egli  danzia- 
ua  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  Cuenca  l’ interrogò  di  diuorfe 
cole  che  riguardauano  quella  Città , e particolarmente , fé  il  Ponce 
di  San  Paolo  era  finito.  Se  il  Dottor  Salinas  Canonico  di  Cuenca, 
naturo  della  Città  di  Terrancon  fiaua  bene  ; e finalmente  gli  chicli 
tante  altre  cofe  di  niunaxonfeguenza , & almeno  di  ben  poca,  ma  però» 
piene  di  molte  circouilanze , che  quel  Religiofo  fi  ritirò  rutto  attoni- 
to, facendoli  nell’ vfeir  della  danza  diuerfi  fegni  di  Croce  per  mara- 
uiglia.  Chiamauafi  detto  Frate  Melchior  d’ Huelamo , fogetto  cono- 
feiuto  per  le  opere  dace  da  lui  alledampe. 

Defiderofo  di  fapcre  come  profittauano  nelle  feienze , t nelle  virtik 
liAl^Rì  morali  i Collegiali  di  Salamanca,  cper  elTer  didintamente  informato 
f»r-  del  merito  di  ciafeun  d‘  elfi,  feelfeà  quetìó  fine  diucrlì  Prelati,  e Reli- 
titolAri.  gi0fi  à quali  diede  la  cura  particolare  ^informarli  di  tutto  ciò , col  ri- 

ferirgliene il  contenuto,  vno  di  quedi  fù  Frà  Marco  di  Villalua,  Abbat 
cedei  Colleggio  di  San  Bernardo  diSalamanca , che  fece  poi  Abbate 
di  Fitcro  nel  Regno  di  Nauarra , dicendo  che  gli  haueua  detto  Tem- 
pre la  verità  di  quel  clic  fi  pafiaua  nel  Colleggio  di  Salamanca  fenza  • 
colorirli  le  virtù , ò i vitiidi  quei  ProfdTori , e Collegiali,  ancorché  per 
altro  egli  ne  folTc  dignilfimo  in  riguardo  delle  Tue  virtù,  e della  Tua  dot- 
trina , anzi  delle  Tue  cariche  riceuutenel  Tuo  Ordine,  e nelle  quali  s'era 
cosa  ben  comportato. 

Veramente  quedogran  Monarca  con  quede  diligenze  daua  materia 
da  dar  vigilanti  tutti  i Tuoi  Suditi , e di  non  comparir  nella  fua  pre/en- 
zaSogctti  ignoranti , come  fpeffo  arriua  , degli  interefli  della  lor  Pa- 
tria. Sapeua  cglididintamente  inorni,  e per  lo  più  ivizii.c  virtù.  Dir 
tutti  quelli  che  afpirauauo  alle  Dignità,  Oificii,  c Goucrni , tanto  nel-  t 
lo *dato temporale , che  nello  fpiritualc,  onde  appellagliene  vencua  » 
propodo  alcuno . che  fi  dauadùbito  à decorrere  del  Tuo  merito,  ó de- 
merito , e dello  Tue  qualitàicon  tante  particolarità , che  pareua  ch’egli 
ctgnitiont  haueflè  paflato  tutta  la  Tua  vita,  nella  conuerfazionc  di  quel  tale  ; e 
j/ì’lki maniera  di  procedere  fi  conobbe  Tempre  in  lui , nell’  elezione  di 
* * tutti  i Carichi , anche  di  perdane  ben  remote , come  d’i  Napoli , di  Mi- 

lano, di  Sicilia  , Bt  altri  Luoghi , e quel  che  più  importaua  difeorreua 
delle  particolari  anioni  di  quei  che  uon  haueua  mai  veduto.  Partico- 
f larmeutc 
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larmcnce  non  ammettcua  ne’ Tribunali  della  Giuftizi*  già  mai  alcun* 
eh’  egli  non  conofceffe  prima  didimamente  le  fue  azzioni,  la  Tua  vita. 

Zi  i fuoicoftumi , fapendo  beniflimo  che  delle  fentenze  ingiyfte  de' 

Giudici , egli  era  quello  ,che  ne  doueua  rendere  il  primo  conto  à Dio. 

{Diligenza  che  dourebbe  ftar  Tempre  filfa  nel  cuore  de’Prenoipi,  moiri 
■de' quali  ammettono  ne' loro  Tribunali  vn’  infinità  di  Giudici  fenza 
coriofcctli,  anzi  fenza  volerli  conofcere , fé  nonfofle  Colo  nel  fottoferi- 
nere  le  Patenti , facendo  per  altro  l’elezione  all’  inftanza  di  quello , ò 
«di  quell'  altro  Corteggiano  fenza  palfare  oltre  alle  cofe  più  nicdfarie, 
di  doue  poi  ne  nafeono  le  mormorazioni  de’  fuditi  non  contro  i Giu- 
dici die  commettono  l’ingiuttizie,  ma  contro  i Prencipiche  cieca- 
irnente  ne  hanno  fatto  la  fcelta  ; anzi  alcuni  Soprani,  ò pure  fopremi 
Gommatori , eligono  alcuni  Giudici  peflìmi  nelle  loro  azzioni, e quan-  . 

do  alcuno  và  per  fargli  fapcre  quanto  grandi  liano  i vizii  di  quei  tali  da 
•loro  chiamati  all’  amminiftratione  della  Giuflizia  fogliono  rifpondere,  >» 

cflèr comune  il  prouerbio  Hontrts  murant  MortsAx  modo  cheffecon- 
do la  credenza  di  quelli  tali)  quando  vn  Giudice  entra  nel  Carico  car- 
tàio col  carico  diuenrà  buono, 8t  al  contrario  entrando  buono  colcar- 
rico  diuienc  cattiuo. 

' In  Comma  quello  Prencipe , che  dourebbe  Cernire  coli  in  Umili  parti-  £rrori 
colarità , come  in  cento  altri  di  vnico  modello , e dichiaro  efempioà^,,-  prw* . 
tutti i Soprani  del  Chriftianefmo  haueua  vna  conofcenza  particolare^», 
di  tutte  leperfone  anche  di  mediocre  ftatodc’fuoiRcgni  ,àfcgnoche 
pareua  cola  mendicata  da  qualche  forza  d ’incantefmo  mentre  paflaua 
11  potere  del  giudizio  humano  ; ma  di  quella  opinione  errano  quei 
^rcHcipiche  pongono  tutto  il  loro  (ludio  nelle  Comedie,  nelle  Caccie, 
ìicUeDame,  ne’Giuochi  ,c  nel  trattenimento  de'Buffoni,  fenza  infor- 
tnatlì  non  folo  delle  cofe  del  Principato , irà  nc  meno  di  quelle  della 
lor  Corte , e quefti  tali  potrebbono  veramente  dire,  che  nella  perfona 
del  Rè  Filippo , la  gran  conofcenza  degli  affari  di  tutti  i Cuoi  Stati  et  à 
Vn’  Opera  fourahtfmana , mà  à quelle  Opere  fourahumane  tutti  pò-  x 
trebbono  hauer  parte  quando  voldTcro,  nè  altro  ci  vuole , che  cami- 
tiar  per  la  (bada  nella  quale  caminaua  il  Rè  Filippo , il  quale  foleua  lo- 
darli di  non  ellèr  mai  andato  Copra  Mula  , di  non  hauer  danzarp  che 
tre  volte , di  non  hauer  fpefo  vn  momento  di  tempo  inutilmente  , t 
d’hauer  fempre  vegliato  nella  cura  de’  Cuoi  Popoli. 

' Hor  ecco  come  Filippo  haueua  acquillata  la  cognizione  coli  efatta 
di  tutte  la  Città  di  Spagna , e di  tutta  la  Tua  Monarchia  i di  tutti  ^ loU^rtrzm 
Porti  del  fuo  Regno , di  tutti  i Confini , e Confinanti  5 di  tutti  l’in-  dììtì  FU# 
grdfi , e le  vfeite  , appunto  come  fe  tutta  la  Tua  vita  fi  fòlle  applicato  à#, 
tal’  opera,  & in  fatti  intanto  che  gli  altri  Prencipi  palfauano  il  tempo 
Hclìe  Comedie,  Egli  fi  diuerciua  co’  Libri  di  Geografia  >ed’  Hifloric* 
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mentre  gli  altri  pigliauano  piacere  di  difeorrer  con  Cacciatori  del  Cd* 
uile de’ Cinghiali,  e de  Lepri  ; de*  Luoghi  più  propri  per  la  Caccia  de* 
Comi,  e del  tempo  piu  proporzionato  alla  Caccia,  egli  fi  dilettali* 
di  trattenerli  in  difcorfo  con  Huom ini  Letterati  d’ogni  fpecic,  e con 
Hiftoriografi  d ogni  forte . effondo  vero  che  non  volle  mai  che  nella  fu* 
Corte  vi  reg tufferò  Buffoni , (unendone  bandito  vno  che  vili  tronaua, 
e che  fi  Fece  lecito  di  dirgli  Che  fi  tutti  i Principi  dell u Chrifiianirù  fi 
foflero  Mniti  contro  di  lui,  in  breue  refiurebbe  vn  Picariglio  ; per  le  quali 
parole  Filippo  lo  bandi  dal’ftegno,  col  dire.  Che  i Principi  huueuuno più 
infogno  nelle  lor  Corti  d' H uomini  finii  che  di  Multi . 

Fù Egli  ancora  dottiflimo  nella  Geometria  , e nell’  Architettura,  Se 
eracofi  deliro  nel  Fare  il  difegno  di  Palazzi,  di  Cittadelle,  di  Cartelli  .di 
jtmttrìu  & Giardini,  ed' ogni  altracofa.  à fegno  che  quando  Giouanni  d’Hexrera. 
Jtrcbittttu-  c Francefco  de  Mora  gli  portauano  il  primo  difegno  f quelli  furono  ~ 
tu.  fuoi  Architetti  ordinari^ egli faceua  di  fuo  capo  crefcere,  Oc  augmen- 

tare , ò pur  diminuire , e tagliare  molte  cole,  con  gran  giudizio,  e con 
ilupore  degli  Architetti  ideili , che  non  haueuano  Caputo  penetrar  coli 
auaqti,  dandoli  i crederlo  non  menoefperto  in  tale  arte  che  Vitrabio, 
ò Se  haitiano  Seri  io.  E veramente  fi  refe  in  quella  arte  coli  efperimen- 
tato,  che  forpaffaua  d’ ordinario  quelli  che  ne  faceuano  particolac 
profelfione  ; onde,  per  esercitar  quella  fua  applicazione  ogni  giorno  li 
faceua  venite  qualche  fogetto  del  mettere  col  quale  fi  daua  à difeorre- 
re  per  vn’  hora  Copra  tal  materia. 

Gii  hò  accennato  die  non  fi  dauano  da  luile  Cariche  alla  cieca , nè 
bifognaua  prefentarfi  alcuno  par  chiederne  fe  non  era  ficuro  d’ hauer 
mento  (ufficiente, perche  offendo  egli  dotato  d’vna  fauiezza  partico- 
lare , fapeua  molto  bene  in  conferenza  di  qual  maniera  doueuà  Farli 
la  feelta  per  i Carichi,  ond’  è che  diuerfe  perfone,  che  fe  ne  ftauano  in 
vna  vita  ritirata  fi  vedeuano  in  vn  tratto  chiamati  nelle  Cariche  più 
honoreuoli , e più  importanti.  Tri  quelli  vi  fù  Don  Antonio  di  Fon- 
feca,  il  quale  fcacjcatofi  del  Vefcouado  di  Pamplpna  , s’era  ritirato  à 
Toro , luogo  di  fuanafcjta,  doue  viuendo  con  vita  priuata , ad  ogni  al- 
tra cofa  penfaua  che  à riccucre  il  Carico  di  Prefidentc  del  fopremo 
Configlio  di  Spagna,  nel  quale  fi  portò  congran  fodisfazione  noume- 
no del  Popolo,  che  del  Rè  Filippo,  che  l’haueua  chiamato  à tal  dignità 
di  fuo  proprio  mouimcnto. 

Amen  di  La  prudenza  con  la  quale  Filippo  regolaua  tutte  le  fue  azzioni , lo 
TiUnt  vtrfi  fpingeua  ad  vn’  amore  particolare  verfo  i Letterati , e particolarmente 
i Lnuru  ì.  j j que|jj  chc  accompagnauano  la  dottrina  con  le  virtù  morali , di  forte 
che  hauendo  creato  Don  Diego  d'£(pinofa  Prefidente  del  fuo  Confi-) 
glio  di  Caftiglia , e procuratoli  poi  anche  il  Cardinalato,  come  perfori» 
infigue  nella  prudenza , e peli*  dotteina , fi  lafciò  dire » più  volte,  che-»  * 
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ringrazi  atta  Iddi»  d'  battergli  fatto  trottare  vn'  huow%fecortdo  il  fuo  cuore 
I Configlieli  più  capaci , Se  habili  del  fuo  Configlio  defiderauano  con 
paflionc  che  il  Re  vi  affi  ftefie  Tempre , per  rifpctro  che  i Tuoi  pareri  era- 
no d’ordinario  i più  giudizioli , Si  i meglio  concertaci , c benché  Egli 
haueffe  fatto  Tempre  profeflìone  di  Tcieglierc,  come  s’è  detto,  fogetei 
di  grand' intelligenza,  con  tutto  ciò  Torpaflaua  d’ordinario  tutti  ncila 
difpofizione  , e nella  prouidenza  delle  cofe.  Particolarmente  nella 
(celta  de’  mezi  più  licori  da  ben’  arriuare  al  Tuo  feopo  principale , ino* 
firaua  vn  giudizio  Tolido,  efupcriorc  d tutti  gli  altri,  vna  maggior  fo- 
gni tione,  vn’ intelligenza  piu  perfetta,  vna  làuiczzapiù  particolare; 
anche  in  tutto  quello  che  riguardaua  la  grandezza  della  Tua  dignità,  e 
la  maeftà  del  Tuo  Imperio. 

Haueua  per  ordinario  coftume  di  dire  che  la  vita  d' vn  Rè  doueua  A ffliemim 
«fiere  limile  à quella  d’vn  Teflìtoredi  cui  le  cure  ,&  i ttauagli  forpafla- 
rio  quelle  di  qualfifiaaltro  profefiòre  d’arti  meccaniche, già  che  l’arte  « 
del,  teficre  richiede  vn’  huomo  intieramente  applicato  con  gli  oc- 
elli , con  le  mani,  con  i piedi,  col  ceruello,  effe  lido  altramente  impof- 
fibile  di  lauorare  accupandoli  àltrouc,  coli  grande  era  la  neccfiìrà  d’ap- 
plicarli  l'opra  la  tela,  & à ciafcun  filo  della  trame  , e (fame , di  maniera 
che  venendoli  quello  à rompere,  il  Tcfiìtore  nòn  poteua  auanzar  più 
■auanti  il  Tuo  lauoro  lenza  prima  rinodarlo.  Non  difiìmilc  ( diceua 
■Filippo,)  conueniua  che  folle  vn  buon  Rè , il  quaie  doueua  hauere  i Tuoi 
piedi , e le  Tue  mani  vnite , e ben  congiunte  al  Tuo  cuore , diuifo , e 
compartito  in  diuerfi  fili , come  in  quello  di  Spagna,  d’Italia,  del 
Perù  ,-della  Fiandra,  & altri  luoghi;  non  eficndoui  nè  pur  vna  di  que- 
lle parti  che  non  domandi  vna  circonfpett/one , & vn’  attenzzione 
particolare , di  modo  che  fc  accadefi'e  altramente , appunto  come  dal- 
ia relaco’  fili  rotti , farebbe  vn’  opera  imperfetta , e mal  tefluta,  fino  che 
di  nuouo  dal  T c (licore  fi  ranodino  i fili.  . Parole  eh’  erano  (late  cauate 
da  quello  prudente  Re,  da  quelle  che  altre  volte  furono  prononciate 
dai  paziente  lob.  Dici  mei  velocita  trarfìerum  quam  d textitte  tela fitc- 
ciditur. 

Con  accorata  diligenza  ateendeua  in  quello  mentre  Filippo  nonfo-  £>«%»** 
lo  à prouederc  a’bifognide’  Tuoi  Regni,  e Prouincie {Iramere,  maan- 
cora  à render  più  illulìre  la  Spagna , à quello  fine  per  poter  trattar  lau‘f 
Nobiltà  ,ele  Perfonedi  qualità  fecondo  il  merito  di  cialfcuno,  cioè  in 
conformità  della  nafeita , delle  dignità , e de’  fcruigi  che  ciafcuno  ha-  * 
ucoa  refo,  òche  pur  rendeuaalla  Corona , volle  éfler  minutamente  in- 
formato dèli’  origine  delle  lor  Cafe,  de’  loro  coftumi , e delle  loro  az- 
zioni , onde  à qucAo  fine  ordinò  ancora  a’ Signori  di  Babadil , e Con- 
dreldi  fargli  fegreramente  vn  compendio  hiftorico  della  genealogia 
AtKc  Famiglia  del  loro  origine , delle  caule  de’ loro  auanzamwiti , e 
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Uiiniauz’onj , e dciloio  titoli , progredì  > & altre  particolarità , defìtte? 
ranUo  Copra  tutto  di  Capere  chi  eraquelloche  gli  haucoa  accordato  i 
priuileggi,  c gli  auarrcagi  die  godeuauo;  lotto  qual  Regno  hiueuano 
ottenuto  i gradi  di  Nobiltà,  ò altri  titoli  , e col  meao  di  quali  Cernita 
rhaueuano  meritato:  come  gli  vni  s’erano  perii,  e come  gli  altri  Top. 


gli  vni  s’erano  perfi,  e come  gli  altri  Top. 
predi , & egli  ne  honoraua  quelli  che  n’  erano  degni , impiegando  di 
Signori  di  gran  qualità  per  l'ordinario  ne’  Gouenii , cocU’  Àmbafcia- 
tc.più  riguardeuoli , intuendo  egli  per  cofiumc  di  dire  che  la  tnalfirna 
di  Principi  non  doueua  confiftere  ad  introdur  ne*  Regni  Famiglie  nuo- 
uc  mà  ben  fi  à coir  eruare  irifplcndore  e riputazione  le  vecchie, & cfpo. 
rimontate  nella  fede.  ..•au- 

Fece  coqofcere  ancora  vna  grande  prudenza,  nel  rifiabilire  in  Arar 
, ^gona  la  carica  di  Prefidente,  ò Luogotenente  Generale  della  giuftizia, 
- ivn  Tribune oo affoluto  potere  di  poterla  efercuare  io  tutti  i luoghi  Reali , contro 
n*l  Ji  Giu- h Vagabondi,  T&gliacantoni,  Brauacci,  Banditi  & altri  Cimili  For fanti. 
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quali  non  feruiuano  che  à turbate  il  ripofo  degli  Stati,  c Prouincie; 
allignando  al  Prefidentc  per  Calano  di  quello  carico,  dodecimila  Soidi 
perauuo,  e quattro  ducati  il  Mele  à eiafeun  Soldato  che  l’  accompa-  • 
goaua  , eh'  eranond  numero  di  venti , il  di  coi  Caporale , è capo, 
ne  haneua  tre  di  più  ; e quello  danaro  doueua  pagarli  della  rendita  pt> 
•Jjlica  della  Calcia  Reale.  £ quello  officio  fu  dato  il  primo  à Don  Gè» 
ronimo  d’Heredia  della  Cafa  di  Cortina,  riputato  huomo  rigido,  e Ce- 
nerò , che  non  mancòal  fuo  debito,  e veramente  tal  riilabihmento  di 
giuft'zia  tra  molto  niccflario,  poiché  per  Partenza  deli’  Impeiadorc 
Carlo,  c del  Rè  Filippo  in  quel  tempo  eh’ era  rellato  in  Fiandra,,  s’era- 
no introdotti  varii  difor  dini  nel  Regno,  tutti  pacificati,  e quietati  con 
quello  mezo.  ' 

Vedendo  che  le  BaroniediBarcsbo,  e di  Monclas  nel  Regno  d‘ Ara- 
gona , erano  come  la  pietra  . diCcandalo  in  quello  Regno»,  e la  esula  di 
diuer-fidifordini,  trono  mezo  di  Cpogliarne  i Baroni  che  le  pofledeua- 
..  no,  vuendok  nel  medefimo  tempo  alia  Corona,  e benché  di  qucfìooc 
mormoralfe  molto  la  Nobiltà,  come  azzionc  che  Cembnua  tirannica, 
non  douendo  i Prcncipi  Cpogliar  fenza^raue  colpa  i poteflbri.de’  loro 
beni , ad  ogni  modo  c certo  che  Filippo  ne  vsò  gencroCamentehauet*. 
do  dato  a’  Signori  di  quelle  Te  tre  grand  iflìme  ricompenfe , fcuaa  però 
sopite*  quel  cumulo  di  priuilegi  che  gode  nano  col  pofeflo  di  quelle  Baronie; 
mm  comunque  fi  forte , balla  che  léce  celiare  in  quella  maniera  le  cala- 

mità delle  quali  folcuano  quelli  luoghi  efieie  afflitti.  Lo  ftelCo  fece  del- 
la Contea  di  Ribagnrza,  doue  Cotto  preti  Ho  che  i Popoli  follerò  in 
continue  diCpute  col  loro  Signore  eh’  era  il  Duca  Don  Hernaudo  d’A- 
ragona,cgli  s'applicò  per  autorità  non  per  dritto  quella  Contea, 
connoti sò che higauno , mentre  confurinfcnon  Co  cornei!  titede.hr*© 
*’  ilH  * Signore 
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Signore  1 targlicnc  donai.iocu.-i  ben’ è vero  elee  diede  poi  àDonFrart- 
celco  d Aragona,  che  doueua  hercditarlà  , non  (o  che  altro  in  ricom- 
peuu,  e poi  col  tempo  per  (eringi,  re  fi  alla  Corona,  e perche  fi  fentiua 
qualche  rimorlo  di  confcicnza  gli  diede  anche  la  Contea  della  Luna, 

«0» cinquanta  mila  feudi*  - " - . , , ^ . . 

ih  Diede  quello  anno  il  Re  il  Vcfcouadodi  Cuenca  à fra  Michele  d’ A- 
laocos,  Priore  di  San  Lorenzo  il  Reale , huomo  digrandiffima  integri- 
tà di  vita,  ma  non  volle  accettarlo , rilpondendo  Chentn  httneu<?  me-  £ 

ria  per  ejfer  Vefeono,  ma  ben  fi  in  eliti  anione  ptr  ejfer  fi  e ligie fo  ; il  R è glie  y,rctua4tt 
lo  fece  ancora  offrire  per  tre  volte,  e dall  mitanze  del  Duca  di  Feria 
follecitato  per  altre  tante , ma  egli  (empre  fermo  alla  negatiua  riipofe 
di  noouo  , €h’  era  piu  ftc,uro  di  J alitar finti  Chirflro , che  nel  Ut feou tuia. 

Alcuni  Confìglieri  ltimauano  che  quello  era  va’ affronto  notabile  per 
fua  Maefìà,  onde  per  c tempio  d’altri  fe  ne  doueua  fare  qualche  ritcn- 
timento,  altramente  ogni  vno  fi  farebbe  lecito  di  diifubidire  a*  coman- 
di Reggi  ; ma  il  Rè  giudicando  in  altra  maniera  la  cola  non  fole  fi  de- 
chiarò  dinonrefìarneoftefo  , ma  di  più  mandò  à dire  à tri  Michele  di 
-tu  lalcdta  d’  vii  huomo  quale  lui  fhmarebbe  degno,  percftcrprou'rfto 
diqudla  Chiefa , & in  fatti  fcellc  all*  inffanae  del  Rè, il  Dottor  Don  Gio- 
nanni  Ferdinando  Vadillo , Canonico  di  Palencia , eh*  era  flato  Colle- 
giale à VagliaJolid , (uo  Cogtno  Germano , e nel  medtfimo  tempo  il 
Rè  gliaccordòquefta  dignità. 

Quafi  ne’ medrfimi  giorni  gli  occorfe  vn  cafo  della  fteflà  natura, 
poiché  hauendo  dato  l'otfìcio  di  Prcfidcnte  di  Semglia',  à Don  Fran- 
cefco  Sarnaiento  Vcfcouodi  lacn , quello  ne  ricufò  il  Carico , benché 
grane  mente  follecitacoda  fua  Maeftà  , hauendogli  dato  in  rifpofta.che 
non  potuta  accettare  la  grazia  che  fua  Madia  gli  faccua.  perciic  hauen- 
•doegli  il  Vcfcouado  di  lacn , che  da  fua  Maeftà  mcddìinagli  era  (lata 
dato  per  hauerne  cura,  nonpoccua  ingannarla  tua  confidenza,  con  ac- 
cettar’ al  tip  impiego  che  l’allontanaua  di  quel  debito  Pafloralc,  emen- 
do egli  molto  ben  perfualb  chela  refidenzade  Vefcouiera  de  iure  diur- 
no , Applicando  per  quello  fua  Maeftà  di  volger  gli  occhi  l'opra  qual- 
che altro  fogetro  , che  non  folle  ripieno  di  tali  obligazionit  11  Rè  ap- 
prouòquefte  ragioni,  e diede  il  Carico  di  Prcfidcnte  à Don  Rodrigo 
Vafques  Arce , libero  d’ ogni  altra  cura , nel  qual  carico  viflfe  molti  an- 
tri, e con  tanta  lo  disfa  7.1011  c che  hauendo  il  Rè  fatto  il  Tuo  teftamento 
odia  penultima  malaria  diedcgli  gran  fegni  della  ftima  che  faccua  della 
fila  virtù, particolarmente  nel  dcchiararlo  vno  de’  Tuoi  Efecutori  tefta- 
mentari, con  altre  cure  più  particolari,  non  comuni  agli  altri. 

Non  vi  era  forza  di  racomandazione  alcuna  che  baftaflc  à rimuouer 
quello  Monarca  da’  fnoi  buoni  penfieri  , onde  a’  più  fauoriti  ritu  .ua 
più  volentieri  le  domande  quando  non  erano  piu  che  giufte , di  modo 
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che  fpeffo  foleua  dire , che  va  buon  Fauorito  di  Prenci pc,  per  affici»- 
rarfi  di  non  perder  la  grazia  di  quefto  doueaefler  dotato  dellefeguenti 
qualità  « Cioè,  Che  quelle  citerei  honòrato  di  vn  tanto  C urico,  tir  honorem 
doutfe  fornire  il  firn  Padrone , fenz.*  effiergli  di  pefiiChe  fi  ritirale  ogni 
volta  che  il  Prencipe  voleva  rejlar  filo , fenza  rincrefierlo  allora  che  non 
haueual'  burnire  di  trattar  fico  : Che  non  mancajfi  mai  al  rifletto  chefir 
oli  era  douuro , fitto  pretefio  di  confidenza  : Chcfidiffacefifie  al  fuo  debito » 
finì.*  ripugnanza  delfino  impiego, e procurale  d'  aggradire  il  fuo  Padroni > 
intatte  le  fine  azxàoni  : Che  confìderaffe  le  cofie  molto  bene  prima  di  propo- 
n eri  e,  e non  parlar  mai  daffari, fi  non  con  r inerenza, e cir  concezione  : Che 
non  fi  laficiaffie  tranffortare  à biafimar  quei  tali  che  il  Principe  honoraua 
della  fiua  benevolenza  : Che  fi  gnardaffi  dipvbhcarelifigreti  rivelatili  dal 
Padrone  , e nonptoblicaffe  nè  meno  quelle  cofi  che  intendeva  inparticolare, 
& in  cafio  che  altri  ne  parlaffero , mofirar  di  non  fiaperne  nulla  , & effier 
fempre  l’  ultimo  a dire.  Che  non  ricercale  in  modo  alcuno  f affetto  , e la 
grazia  del  Principe  col  tnczo  di  firade  vergogno [e,  e colpevoli  : C befludiafi- 
fi  d’obligare  anche  i fiuoi nemici  ad  amarlo,  colmandoli  di  benefici,  con  che 
tefiimoniarebbe  nobilmente  la  fiua  buona  volontà , e la  fiua  potenza  : Che  fi 
sferzaffe  di  vincer  negli  atti  di  civiltà  i fiuoi  ugnali  , e ifitoi  rivali,  fuggen- 
do le  occafioni  d’ irritare  il  loro  odio , e la  loro  invidia , col  fare  del  benzj 
a 'li  amia  per  diflornarli  da  qualche  cattiva  volontà'.  Che  non  augumen- 
taffe  il  fuo  corteggio  , ma  foto  farlo  conofetre  nell'  entrare , e poi  nell’  vfitr 
del  Palazzo  • Che  non  faccffe  mai  portare  d fiuoi  Staffieri , e Paggi  pile 
bella  làurea  di  quella  del  Prencipe  , perche  qnefto  non  potrebbe  vederla 
fenza  indignazione  : Che  facendo  qualche  reprimenda,  ò corretene  dalla 
parte  delfino  Padrone  ,figuardaffie  bene  di  non  vfitr  violenza,  ò peffionz* 
particolare , anzi  più  toflo  radolcire  i concetti  in  cafifimile.  E che  final- 
mente prò  caraffe  di  far  tutto  con  prudenza,  e con  giudicio , tnon  mofirar  fi 
mai  inter  sfitto  nell’  avanzare  i fiuoi :,  e nell"  augimentare  le  fine  ricchezze, 
affettando  che  tutto  ciò  venga  dall'  affetto  del  Prencipe.  • 

Quelle  fono  le  qualità  che  il  Rè  Filippo  diceua  conuemrfi  al  Pnua- 
«o  d' vn  Prencipe,  aggiungendo  in  oltre  che  bifognaua  in  primo  luogo 
hauer  il  timore  di  Dio , che  d’ordinario  fogecti  limili  nonPhannQche 
nella  fola  apparenza,  poiché  l’intereflc  proprio  l'accieca. 
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• Parte  Seconda,  Libro  Decimo  Sesto. 

ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimo-  Sesto. 


Banditi  in  Italia.  Rohano  affediato  dal  R } He  urico.)  Farnefe^j 
entra  a Zuffa  con  Henrico , ohe  ferito  fuggc.  Francefi  malfa • 
disfatti  del  Farnefe.  Soccorfo  entrato  in  Rohano , con  tutto 
' quello  che  occorreffe  tra  le  due  Armate  in  queir  afedio.  Valore 
del  Prencipe  Ranuccio.  Duca  di  Parma  ritorna  in  Fiandra . 
Sua  Malaria,  morte,  & elogio.  Ordini  del  Re  dopo  la  /itamene. 
Se  Henrico  delibera  di  riconciliarfi  con  la  Chiefa  Romana.  Di- 
Jpareri  tra  gli  Amba fciat ori  del  Re  Filippo , e Duca  d Vmena. 
Se  Filippo  procura  d'impedire  la  conuerfione  del  Re  Henrico  }per 
•vantagiare  le  pretensioni  della figliuola.  Conu  erftone  d H e arie  o 
alla  Religione  Calorica.  Danni  portati  dal  Turco  al  Regno  dà 
Napoli. 


I 


V fileggiato  il  principio  di  quell’  anno  159».  con  la  nuo 
ua  creazione  del  Cardinal  Aldobrandino  al  Pontcficato , il 
quale  s’ hauea  fatto  chiamare  Clemente  Vili-  e come  crea- 
tura aflohitamente  dipendente  da  Siilo  V.  temeua  il  Rè  Fi- 
lippo , che  non  fofle  per  elTer'  immerfo  nelle  maflime  di  detto  fuo  be- 
nefattorc.ad  ogni  modo  col  tempo  lo  conobbe  molto  diuerfo.  Non 
Inficiò  ad  ogni  modo  di  fpedirgli  (bienne  Ambafciata , e di  farlo  folle- 
citate  dal  Duca  didelfa  Tuo  Ambafciatore  ordinario  i volere  abbrac- 
ciare eli  intereflì  della  Lega , come  pur  ficee  il  Duca  d’ Vmena  che  fpe- 
7 . Hhh  j 
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dì  in  nome  di  detta  Lega  in  Roma  il  Signor  Bondini  , parente  profK- 
'hio  de  Padre  Bondini  Confeflbre  di  deteer Pontefice,  il  quale  fi  diede 
veramente  à penfare  con  ogni  calore  alle  cofedi  •Francia , fapcndo  che 
da  quelle  per  li  trauag'i  di  gran  momento  pendeuano  fenéa  dubbio  le 
più  importanti  alterazioni  della  Chriftianicà.  • Onde  fpcdi  in  Francia 
Monlùjnor  di  Viterbo,  commettendogli  d’incalorire  i Collegati  aU- 
impccL , aflìcurandogH  che  quanto  prima  egli  vi  ipedirebbe  nume- 
rali foccorfi.  ' 

. . in  tanto  trauagliata  la  Prouincia  della  nomagna  da  numero  gtande 
uditi'.1  ,n  Baditi.  contro  quelli  pensò  d’ impiegare  i primi  fioti,  della  foa  aut- 
toricà , di  modo  che  con  ampia  potetti  vi  fpedi  il  Signor  Flaminio 
Delfino,  con  vn  buon  numero  di  Soldati,  da' quali  furono  quali  tutti 
dettrutti,  tettando  fpurgata  quella  Prouincia  da  fi  fatta  federata  gente; 
e come  molti  fui  principio  fe  n’erano  pittati  in  Abruzzo  per  vnirfi  con 
i Banditi  del  Regno , il  Ré  Catolico  vi  fpedì controlli  Concedi  Conuer- 
fano , Caualierc  tigorbfo-,  & ardito,  che.deflramenteperfeguitandoli 
li  prefe  quali  tutti,  con  fodisfazione  di  tutti  quei  Popoli,  e con  fommo 
gufto  del  Rècheìodò  il  Tuo  valore. 

, La  fomma  dell’  imprefe  nella  Francia  ftaua  intorno  à Roano.Giace 
*•***!/*  z*r>  quella  Città  iaRipaalla  Senna , e nel  qual  fito  s’  allarga  di  già  molto 
henne"  quella  riviera.  Qùiui  all’  intorno  s’ era  già  accampato  il  Rè  Hcnrico, 
& al  quànteleghe  pia  Copra  haueua  in  poter  fuo  la  Terra  chiamata  il 
Ponte  dell’  Arche , eh’  era  1"  vltimo  ponte  nel  difendere  che  fi  verfo 
■il  Mare  la  Senna  : & al  quante  leghe  più  Cotto  tenena.il  medefimo  Rè  la 
Terra  di-Caudebech  , di  maniera  che  dominando'cgli  la  riuiera  di  Co- 
pra , c di  Cotto  rendeua  molto  ftfetto  l'attedio  \li  Rollano -j  c tanto  più 
. fi  sforzauà  di  chiuderlo  da  vicino,  quanto  che  haueua  iiircfol’arriuo  in 
Francia  del  Duca  di  Parma,  e come  Ceppe  .che  veniua  con  difegno  di 
leuar  quell’  attedia , chiamati  à fe  i Cuoi  Capitani  di  guerra , e di  con- 
iglio gli  (propofe  quel  ranto  che  in  quell’  occàlìone  più  (ì  conucniflc 
rifolucre  dalla  fuà  parte:  desiderando  egli  di  Capere  fe  fotte  ftato  mi- 
glior partito  , ò d'abbandonare  latti  dio,  e farfi  incontro  al  nemico,  c 
Cenale*  con  combatterlo;  ò pure  continuando  roppugnazione  attendere  il  nemico 
dentro  i ripari,  de' quali  pareri  dopo  lunghi  contratti  fa  deliberato 
gmrrA.  in  fauore  del  fecondo  , e fù  conchiufo  che  non  fi  doueflein  conto  al- 
cuno-abbaiidonarc  1’  attedio. 

VeUlerA  di  Dopo  quella  deliberazione  il  Rè  coli  ardentemente  fi  diede  attrin- 
UlJtdì»"'  Sctla  Cictà,  che  i Prencipi  C-atoSici  del  fangue  che  ilguiuano  il  fuo 
*"*  partito , tenendo  per  ficuro  eh’  egli  fotte  per  impadronirfene  ai  più 
rotto , e non  vedendo  iti  lui  fegno  alcuno  di  farfi  Carotico,  come  puc 
prometto  hauea  di  lare  frà'.o  fpazio  di  dueauui,  che  già  eran  traicorfì, 
fi  diedero  à dubitare  che  eongùiftata  quella  Città  delie  più.  riguaede- 
. ; uoli 
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urti tic> u i t mcu,  nciiioiie  poi  per  ritmare  cca iwfctò  dctrimtrto, 
^annichilazione  iWe.  della  Religione  Cstclica,  tutto.il  Regno*}» 
Caluinifti,  & qucfto  à veniuano  anche  (limolati  in  fcgrctod*'4\ijjvfki 
Spagnoli.  Trattarono  à quello  fine  con  Monfignor  di  Vigliars,  eh’  ■dra 
Gouernatore della  Città,  acciò  che  l’effe  riffe  ad  Hemjeocòn  la  ccu- 
diaioue  didechiaranì  Catolico,  alla  qual  propofta  condckefe  il  Gc- 
uernatoie,  onde  mandò  due  de’ principali  Cittadini  ad  cfftjtJa.  ad 
Henrico  , à cui  fece  promettere  di  darli  in  mano  le  cbiaui  li  bito  che 
|r  folte  dechiarato  Catolico.  Sdcgcofiì  jlRè  di  queflg  prope  fa  , c 
rifpofe , Chi  egli  non  forzali*  la  confidenza  di  niffuno,  r.t  voi  tua  che  altri  K,Z*  M ri - 

for zafferò  Ia  fina.  - •'Jor*‘  ‘u  dJVtu* 

■ Di  quella  ripugnanza  del  ivè  à fatfi  Catolico , dopo  hancr  dato  grà  di f„pc 
due  anni  prima  paiola  fopramodo  Ce  ne  ("degnarono  quei  Prctcipi , c he ». 
«urtatili  vn  giomojegretamente  in  vnG  badino  rifplucrteio  lià  dilo- 
jo  , che  o Henriccfnfleruaflc  la  parola  che  haucua  data  di  la:  li  Catolj- 
xo ,.  o d‘  impedirgli  in  qualche  maniera  Pacquifto  di  ^oliano,  Mauda- 
aono  dunque  per  primo  al  r.c  il  Marefcial  di  Birone;  il  quale  fece  vn 
lungo  ragionamento  ad  Henrico,  per  muouerlo  à lafciar  la  ncligion 
Calumila,  8c  ancorché  il.  Maresciallo  che  l’haueua  fcruh®  di  Patire, 
fotte  ftato  nfpcttuofameutc  afeohato  , con  tutto  ciò  nella  concUiiioue  . 

del  fatto  arditamente  rifiutò  di  condcfccndcre  alle  fue  propoGzioni,  ‘ 

col  dire  che  /’  offe  ride  nano  nell'  honort , t nella  confidenza  , c perche  il  ' 
JWartfciallo  gli  replicò  di  nuouo  altre  raggioni  gli  .foggiunfe  Henrico, 
jChe  rifolutamente  non  potetta  per  allora  pajjdre  a quella  rifolutione  perche 
jton  filo  era  conno gli  filinoli  della  confidenza,  ma  contro  le  inajjitne  tfirj 
.di  fiat*,  fiume  che  farebbe  r (fiato  abbandonato  dagli  ZJgonoti  tfiuot  amia, 
fri  fidai nemici  vedendolo {fogliato  di  forze, fi farebbero  prenatali  dcll'occ a~ 
fifone,  egli  haurebbono  dato  le  regole  n loro  piacere. 

...  Vduafi  tale  rifpofta  da’  Carolici,  la  maggior  patte  di  loto  vn 
giorno  partirono  improuifamente  dal  campo,  lafaaudo  buon  or- 
dini al  Signor  Vigliars  d"  efier  foccorfo,  il  quale  però  non  con- 
cento di  quella  fola  promtlTa  ; fpedi  con  ogni  diligenza  MtlTagieri  al 
Duca  di  Parma,  &àquello,  d’ Vnicna.rapprefeQtoglila  fttettezza  , e 
la  ncccflìtà  nelle  quah'fi  trouaua  la  Piazza,  con  protette  che  fe  per  i * * 
quattordeci  del  Mcfe  d’Aprile  al  più  tardi, egli  non  fotte  ftato  foccorfo  , , ',p . 

farebbe  ftato  fenzaalcun  dubbio  conftretto  di  renderla  Citta  ai  Re, e 
;fi  crede  nel  medefimo  tempo  per  moftrar  qualche  riuerenza  verio  di  ...  n 
quello,  gliene  haueffe  dato  della  fletta  maniera  parola.^ 

parili  fe  fu  perite  tutte  le  difficoltà,  c laudandoli;  alle  tpaUeben  *”»*{•  f-af 
,prefidiatalaFcra , fi  portò  con  ogni  maggior  follecitudme  nel  priqci-"™^™^* 
pio  dell’ anno  à Landrtfi,  douc  fece  la  raflegna  del  fuo  efeccito  che 

xonfiitemuu  uè  mila  CauaHuc  duci  miJU  Fami  »a  quau  fi  aggiuufeio 
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anche  le  altre  genti  che  il  Duca  (benché  molto  diminuite)  lafciateha- 
uca  la  prima  volta  in  Francia,  con  quelle  de'  Collegati  Francefi , e del 
Papa,  chcfaccuanobeneil  numero  di  venti  quattro  mila  Fanti,  e fei 
mila Caualli.  S’inuiòilDuca poi verfo V mala infieme con  1’ Vtnena,e 
gli  alcri  Capi  , equiui  allogiò  tutu  la  Tua  gente , e la  marina  feguente 
defidcrofo  di  vedere  da  fc  lidio  lordine , c riconolcerc  il  Campo  de 
nemici  s’auanzò  in  perfona  con  gli  Arcieri  della  Tua  guardia , con  due 
cento  Caualli  Leggieri,  con  tre  cento  Lance  fcelce,  c molti  altri  Ca- 
ualieri  tanto  Francefi , che  Spagnoli , & Italiani.  Non  haucua  ancor 
fatto  vna  Lega  che  (controlli  con  PEfercito  del  Rè  Henrico,in  modo  ta- 
le che  lenza  hauer  tempo  di  ritirarli,  nè  di  ri»rdinarfi,tu  niceflariodi 
metter  manoall’  anni,  c di  mefcolarfi  alle  Uretre  fenza  riguardo, ben’ è 
vero  che  Alellkndto  dato  di  fpronc  al  Cauallo  ritornò  all'Efercito  con 
gran  deprezza  che  fattolo  auuicinarc  cominciò  ad  ordinarlo  in  batta- 
glia à villa  del  nemico. 

. »,  Ma  mentre  il  Rè  alla  sfuggita  sera  dato  à contemplare  quello  bcll’- 
ordine , fi t à girare  all’  intorno  per  riconofcer  l'Efercito  nt  mico,  (opra 
giunto  dalla  Caualleria  della  Lega , e conofciuto  per  quel  eh'  era  fi 
sforzarono  di  tagliargli  la  ftrada,  per  pigliarlo  prigioniero,  gridando 
rutti  il  Rii  qui, il  Rè  è qui , fic  efortandofi  l’vn  l’altro  i feguitarlo  pone- 
uano  ogui  loro  sforzo  per  hauerlo  nelle  mani , Se  è certo  che  ogni  al. 
UKìftriio fi  tro  fi  farebbe  perfo , ma  il  Rè  facendo  faluare  i fuoi  por  efier  di  nume- 
ro  inferiore,  fi  fermò  l’ vltimo  à trattener  l’ impero  de'  Nemici , quali 
T haueuano  quali  allordito  dallo  continue  tempcllc  di  Archibugiate, 
da  vna  delle  quali  efi'endogli  flato  forato  l’arcione  della  fella  didietro, 
rcllò  ferito  egli  Hello  Cotto  le  reni , ciò  che  V obligò  à darli  con  ogni 
frecca  alla  fuga , e portatoli  per  primo  in  vn  bofeo  li  fece  medicar  la 
ferita , ericonofciutafi  legiera  fé  nc  pafsò  à Nouocallel , e di  là  poi  à 
Dieppa  per  meglio  curarli , Se  il  Duca  kdi  Niucrs  con  il  rellante  delle 
geuti  li  ricondulfe  al  Campo  fotto  Rohano. 

Si  diedero  grandemente  à mormorar  i Francefi  del  Duca  di  Parm* 
dicendo  eh’  eflòera  cauta, che  non  s’haucua  dato  in  quel  giorno  fine  al- 
laguerra,  perche  fe  hauefle  perfeguirati  i nemici  l'haurebbc  fenza  aL 
enn  dubbio  del  tutto  disfatti;  màil  Duca  gli  rifpofe , che  fclacofafifoflt 
mf.tr  e > tornar  ebbe  di  nnouo  a far  la  della  fìefj'a  tnaniera , perche  era  dettata 
dalla  ragione , battendo  egli  creduto  d’  battere  a fare  con  vn  Capitano  Gene- 
rale d‘  Efercito  , e non  con  vn  Capitano  di  Caualli  Lanieri , qual'  bora 
conofceua  d' effire  il  Re  di  N anatra.  Quella  c quella  Fazzione  canto 
rinomata  d’  V male,  conli Jerabile per  moiri  Capi,  ma  particolarmen- 
te per  clTerfi  veduto,  che  da  vna  parte  il  Rèdi  N .marra  col  troppo  ar- 
rifebiarfi  rcllò  ferito,  c fu  vicino  à rimaner  prefo  , ò morto  , e dall'  al- 
erai! Duca  di  Parma*  per  voler'  andar  troppo  cauto,  perdd  vcramen- 
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« l'occafionedi riportare  vna  vittoria,  balkuole à mettere ò viuo  ,ò 
morto  li  Re  in  man  Ina  , e dar  gloriofo  fine  coufotmc  a’dtfidcrii  del 
Rè  àquella  guerra.  Dirò  ad  ogni  modo  che  il  Duca  di  Parata  e (Tendo 
fiato  tnandaco  folo  per  foccorrcr  la  Lega , come  la  prima  volta  Parigi, 
non  volcua  arrifehiaread  vn  tempo  le  Speranze  di  Francia,  & il  polcf- 
fodi  Fiandra, fenza  fperare  della  Tua  vittoria  frutto  che  pareggiali  coli 
gran  danno,  onde  fi  contcntaua  dinonfatfi  vincere. 

Ma  comunque  fi  lode  certo  è che  da  quello  cominciarono  à for-  Nrtw  "M  ..  , 

gere  tra  lui , & il  Duca  d’  Vmcna  coutefe  , e male  fodisfazioni , quali  **'['  ^f-r* 
andarono  poi  alla  gtornata  crefecndo.  Auanzandoli  poi  àcommodc  J ’ 
giornate  il  Campo  della  Lega  pofe  l'afiedio  à Nouocaltcllo , che  in  bre-  • 
ue  venne  prelo  da!  Pamele , refolì  à patti  honorcuoli , e lafciara  quiui 
buona  guarnigione , feguì  la  ftrada  verfo  Rohano , precedendo  con  l’E- 
lerciro  lempre  ordinato  , non  difioggiando  fe  il  giorno  non  era  ben- 
chiaro , e fe  il  paefe  uon  era  riconolciuto , & alloggiando  la  fera  di  coli 
buon’  ora  che  facile  gli  era  di  trincerarli,  e munirli.  Giuuto  vicino  à 
Rohano  cominciò  à trattar  del  modo  di  farlcuaje  l'afièdio,  ò di  Toc- 
correria  piazza.  Georgio  Badi , c'Camillo  Capizucchi  s offrirono  gc- 
nerofamente  di  [occorrer  la  piazza  di  notte  tempo  , con  vn  numero  di 
CaualliLeggicri.econvn’altro  di  Lande,  diflipando  vno  diQuartie-  . 
ri  del  Rè  con  furiofo  impeto  & entrare  in  quell’  infianze  nella  Città.- 
ma  non  volendo  il  Farncfc  arrifehiare  vn  corpo  di  gente  buona,  ancor- 
ché picciolo , con  gli  apparecchi  di  tutto  vn  Campo  Reale , deliberò  di 
[occorrala  in  altra  maniera. 

L’opinione  dell’  Vmcna  fù  che  fi  mandaffero  alquanti  Caualli  con  vn  Seenrji  ni 
Tacchetto  di  polucre  dietro  la  groppe  , e con  alquanti  danari ciò  che 
s’ efeguì  con  fortuna:  di  modo  che  credendo  i Catolicid’hauer  pollo 
in  ficuro  quella  piazza  s’ inuiarono  per  ritirarli  ad  Abeuiglie  ; nè  il  Rè 
mancò  difeguirli,  & anche  in  vna  pianura  padàtala  fornirla  era  pronto  • ' f 

à combattere , c g'à  nehaueua  dato  i legni  con  l’ordinanza  alla  batta- 
glia, dia  il  Farnefc,  con  la  lolita  fua  prudenza  riprefa  l’audacia  d’ai 
cuni  Venturieri , che  voleuano  fpiugerfi  innanzi , fegui  il  fuo  ca- 
mino. ~ 

Procuraua  il  Duca  di  Parma  di  fecondare  quanto  più  gli  era  potàbile C»uJehteb 
i lenii  di  quei  della  Lega , e particolarmente  del  Duca  d’ Vmena , tanto  ^ 

più  dotie  fi  trattaua  d’ auantaggiarfi  più  in  vna  parte  che  in  vn' altra  in 
quel  Paefe  da  lui  non  conofciuto;  e coli  fece  appunto  allora,  poiché 
ritoltici  i Franceli  che  fi  paffaffe  all’  alTedio  di  Caudcbcch , lenza  T ac- 
quiitò  della  qual  Piazza,  non  era  potàbile  d’hauer  buona  fperanza  per 
Rohano,  voltotà  verfo  quella  parte  il  Famele  con  tutto  il  Campo. 

Non  è quella  Terra  difenda  più  di  tre  Leghe  di  Rohano , di  giro  ine-  % 

diocrc  fenza  alcuna  fortificazione  corfidcrabile , ma  ben  preludiata  dal 
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ite  Heurico,  onde  inuitati  dal  Farticfealìa  refa  ricufarono  di  farlo,  e 
pero  fù  forza  di  piantami  la  batteria , npà  prima  Aleflandro  fe  ne  pafsò 
in  pcrfonaper  riconofcere  il  lìto,  c veder  doue  più  fofle* profitcuole 
l’attacco. 

D n:a  il  J Hora mentre  conFerrante  Properzio  Ingegnicre  Italiano , econ  tre 
lirrptftrit»  altri  foli  troppo  innanzi  auanzaton  ftaua  ollèruando  le  mura , portò  il 
cafo  che  (parandoli  alcune  Archibugiate  da  quei  di  dentro , egli  ri- 
rnafe  ferito  da  vnadi  quelle  nel  braccio  deliro > tra  lamino,  & il 
gomito  ; e benché  fi  fentilfe  feritonon  però  dilfecgli  cofa  alcuna,  ma 
come  appunto  fe  non  folle  dato  mai  colpito , feguiua  con  gran  cou- 
• danza  l’opciazion cominciata  , tuttauia  accortili  altri  che  il  l'angue 
grondaua  dal  braccio  in  gran  copia,  bi  fognò  che  per  neceflìtà  fi  riti- 
ragli: nel  Tuo  alloggiamento,  doue  gii  venne  medicata  la  ferita,  che  fù 
giudicata  lunga  li,  c penibile  , ma  non  mortale.  Quello  accidente  fù 
cama  di  gran  perturbazione  in  tutto  l’  Efercito  , non  fapeudofi  come 
fuife  per  cambiarli  il  gouerno,  ad  ogni  modo  in  prefenza  di  tutti  ì 
Capi , c cou  publico  fentimento  di  quelli  fù  conchiufo  che  il  generale 
comando  rcllaflo  in  potere  del  Duca  d’ Vmcna , mà  che  il  comando 
della  gente  Raggia  del  Cacolico  rifedelfc  nella  perfona  di  Ranuccio 
Farncle  figliolo  d’elio  Duca  di  Parma;  il  quale  inllantemente pregò 
il  Signor  d’ Vmena , che  fenza  haucr  riguardo  alla  Tua  ferirà  fi  conti- 
nuale la  rifoluzioiie  di  sforzar  Caudebcch , onde  piantataui  contro  la 
batteria  il  giorno  Tegnente  fi  refe  con  buone  condizioni. 

Per  meglio  curarli  fù  portato  dentro  quella  Terra  il  Farncfe , nc  fi 
pigliana  alcuna  rifoluzione  che  prima  con  lui  non  foife  partecipata. 
Con  quello  acquillo  rellò  più  libero  il  palio  al.foccorfo  di  Rohano,  e 
*ìANJ4»«r- t3nto  P’ù  chefù  trouato  il  luogo  ben  prouillo  di  vettouaglie.  Ma 
tn/rr r'tnii»  intanto  s’andaua  fempre  più  rinforzando  il  Nauarra,  fopra  tutto  di 

imttam. 
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Nobiltà  àCauallocon  la  fpcranza  di  combattere  alla  Campagna  , già 
che  non  haucua potuto  fucccder felicemente  lafièdio:  dimodoché 
Jeuatofi  dal  Ponte  dell’  Arche  fi  tliede  à perfeguitare  il  nemico  con  il 
difegno  di  porgli  l’adito  eh’  è tra i fiumi  della  Scnna/cdi  Dieppa,  e 
che  ferue  d’  ingreflo  per  la  parte  di  terra  alla  penifola  del  Paefc  di 
Caux  , c per  doue  nicefl'ariamente  conueniua  che  palTalTe  P Efercito 
della  Lega  nell’  vfeir  della  Normandia  , per  rientrar  nella  Piccardia , & 
accortoli  appena  giuntoli  Nauarra  che  il  difegno  di’ quei  della  Lega 
era  di  leuai  fi  quanto  prima  dal  paefe  della  Normandia , pensò  d’impc- 
dirne  l’ effetto  , e però  s’auanzò  con  tutto  il  fuo  Campo , e venne  ad 
alloggiare  in  vn  (ito  non  difcolto  dall’  Efercito  nemico  più  che  mille  paf- 
jfi,  doue  v igorofamchte  fi  diede  à fortificarli. 

Quella  vicinanza  fù  caufa  di  continue  (caramuccie , tanto  piè  che 
y Efercito  de’  Collegati  era  talmente  flretto  da  quello  Rè  , cheper  farli 
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prouifione  di  viueri  conueniua  vfcire  con  grolle  forze  in  oppofitione  , 
delle  Nemiche.  Conuertironfi  per  ciò  le  fcaramuccic  in  fazzioni  ma-  L“‘S*CC* 
nifcrtc  , e ne  arie  vna  fi  fiera  , c fi  lunga  vn  giorno,  che  fu  per  cam-  *** '* 
biarfi'in  battaglia  formata.  Da  vna  parte  s’ impegnarono  i due  Du- 
chi d'Vmcna  , e diGtiila  » e dall'  altra  il  Prcncipe  Ranuccio  , acni 
refiò  vccifo  di  Cotto  il  Cauallo , e fu  porta  ih  pericolo  euidentc  la  perfo- 
na  fua  propria.  Appena  s’intefe  quella  Zurta  dal  Duca  di  Parma , che  ¥*rn,f‘  f'f* 
fattoli  portare  in  Tedia  fino  al  Campo  fi  fc  porre  poi  in  Canallo.fcorrerv  19 
dodapertuttodoueoccorreua  il  bilbgno  ancorché  grauemente  l’alili-' 
gclVe  la  ferita.  Ma  declinatoli  il  giorno  fi  fini  anche  la  pugna , e l'oc- 
cafionc  d’ entrare  in  aperta  battaglia,  però  de’  Collegati  ne  rclbror.o 
molti  vccifi , & il  Duca  d’Vniena.e  di Guifa  feriti. 

Continuarla  il  Rè  di  Nauarra  in  tanto  à (correr  la  Campagna  da  tutti 
i lati , per  render  del  tutto  pcnuriofo  di  vettouaglie  il  Campo  nemico, 
il  quale  fe  ne  fentiua  in  modo , che  non  era  piu  poflìbile  à foffrirne  il  . 
difagio,  che  nonfitrouauapiupane,  e quel  poco  che  vierafi  vendeua 
à prezzo  carirtìmo  ; oltre  che  ogni  di  piu  fi  vedeua  mancare  il  forag-  tlt<l  dtlvar- 
gio  a’Caualli , Se  à proporzione  s’aggiungeuano  ancorai  patimenti  tufi. 
d'  ogni  altra  cofa , à fegno  tale  che  1 Soldati  andauano  mormorando 
per  tutto  il  Campo , C b‘  era  meglio  morir  da  Soldati  col  ferro  in  mano, 
che  da  Mendici  ferina  pane  in  bocca.  Et  in  fatti  il  difegno  del  Rè  Hcn- 
rico  era  tale , cioè  d’affammare  i Nemici , e d' ottenere  in  quefia  ma- 
niera la  vittoria  fenza battaglia,  c di  che  ne  moilraua  d’erter  coli  ficuro, 
che  haueua  fatto  feomefle  con  alcuni  Capi  del  fuo  Efercito  di  cento 
Contro  vno,  credendo  per  infallibile  , che  fodero  di  momento  in  mo- 
mento i Capitani  della  lega  per  poner  l’ Armi  a*  Tuoi  piedi. 

Conofceua  beniflìmo  il  Farnefe  quefie  difficoltà  , e vedeua  che  non 
era  polfibile  d’ vfeir  della  Normandia,  per  rientrar  nella  Piccardia.fen- 
za  partire  perla  pcnifola  di  Copra  accennata  , e ben  cufiodica  dal  Na- 
uarra  , ò vero  traualicando  la  Senna,  fiume  di  molta  larghezza,  e prò em» 
fonditi  , infeftato  dal  continuo  flurtb,  e reflulfo  del  Mare  ; onde  polle  f,nt  à 
fui  tapeto  in  confulta  quelle  difficoltà  , determinò  egli  finalmente  di  Wr4. 
abbracciar’  il  palleggio  del  fiume  ; come  male  (limato  minore  , emet- 
ter da  quella  parte  il  fuo  Efcrcito  in  faluo  .•  e perche  nel  fuo  Efercito 
erano  crefciute  le  penurie  à fogno  che  non  era  poflìbile  di  più  foppor- 
tarle,  fenza  veder’ in  breuc  la  dirtìpazione  di  tutto,  deliberò  di  non 
ritardarne  più  uè  pure  vn  momento  l’efecuzione,  e come  quella  doue- 
ua  anco* paflarc  perle  manideH’  Vmcna , del  Prencipe  fuo  figliuolo  , e 
d’alcuni  altri  Capi , fegrctamente  chiamatili  à fe  li  confidò  il  difegno, 

€ poi  diede  ordine  d’ andarfi  pian  piano  accodando  alla  riuiera , per  x 

ageuolar  meglio  i preparamenti. 

Eunfì  fatte  le  prouigioni  chefirichjcdeuanopcr  il  paflaeg'o  dclfiu- 
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me,  mentre i quella  parte  s'auuicinaua  l’ Efercito,  dimodoché  non- 
potendo  differirlo  più  oltre  difpofe  le  cofe  in  quctta  maniera.  Fatto 
, pattare  oltre  il  fiume  fopra  certe  Barchette  à pocoà  poco,  otto  infe- 

T>rii  *!ziti  8nct*e'  Regimento della  Berlotta,  con  vn  buon  numero  diGuaftatori, 
su  h dui  ufi  «ce  fabricare  vn  torce  su  1'  altra  ripa , in  forma  di  fletta  con  tre  fpironi 
d%l fiumi,  riuolci  à battere , & ad  attìcurare  il  fiume , c di  quello  ne  diede  la  cura 

per  laditefa  al  medelìmo  Berlotca  con  le  otto  iniegne.  Vn’  altro  finti- 
le ne  fece  fabricare  nello  fletto  tempo  con  ogni  celerità  dalla  parte  do- 
ue  era  l’ Efercito,  e del  quale  ne  diede  l' incombenza  per  la  cuftodia  al 
Contedi  Bofsn  con  otto  cento  Fanti  del  Reggimento  Vallone , hauen- 
do  guarnito  d' alcuni  pezzi  d’ Artiglieria  l’vno  1’  altro  Forte  per  alE- 
curar  con  etti  le  Barelle,  l'opra  le  quali  doucua  pattare  l' Efercito. 

Nel  medelìmo  tempo  che  fi  fabricauano  i Forti,  con  granfegre- 
^rrMuiuRp  cezza  s accommo Jauano  in  Rohano  alcuni  Barconi , de’  quali  n’erano 
otolti  in  quella  Città, che  ferviuano  per  il  tranfporto  delle  Mercaizie, 
concettati  di  traui , e di  tavole  all’  vfo  de’  porti  per  i quali  fi  paf- 
fano  ordinariamente  i fiumi.  Si  prepararono  di  più  altre  Barchette 
à remo  con  feihuomini , per  rimorchiare  le  grandi , e particolarmen- 
te  quello  fopra  le  quali  traufitar  fi  doueano  le  artiglierie.  Correua  il 
ventèlimo  di  Maggio  quel  (giorno , ò pur  quella  Notte  che  arriuarono 
tutte  le  Barche  al  luogo  deffinato  al  patteggio  : nc  tardò  vn  momento 
il  Duca  di  farne  fucceder  l' éfecuzione  ; onde  quella  Notte  medefima 
r finii»  di’-  fece  pattar  quali  tutta  la  Caualleria  Francefe , e la  Fanteria  di  Fiandra, 
U r.c  • t»!ft  ^flacone  di  qua  del  fiume  qualche  parte , per  ingannare  il  Rè  di  Nauar- 
finrm.  ra  * CQ|  ttngCre  d’vfcire  alle  folice  fcaramuzze , re  fargli  credere  che  paf- 

far  fi  douefle  ad  altro  allogiamento  .•  e perche  troppo  haurebbono  tar- 
dato  le  Barche  à trafportare  l’ Efercito  tutto  , fù  trouato  più  à propo- 
lito d*  inaiar  quali  tutta  la  Caualleria  di  Fiandra,il  bagaglio,  e 1’  Arti- 
glieria fpeditamente  à Rollano,  per  godere  lacommoditàdi  quel  pon- 
te, di  fopraccennato. 

Venuto  il  giorno,  e facendo  i Caualli  del  Rè  le  folite  fcorrcrie  s’ao 
corrcroalfitieche  l’Eferciio  hemico  paflaua  il  fiume,  c raguagliatonc 
di  ciò  follecitamerue  il  Rè,  fi  fpinfe  quello  al  primo  auuifo  con  tutta 
la  Caualleria  galoppando  à quella  volta , lafciato  l’ordine  alla  Fanteria 
a.,  fftnrie»  di  feguirla.  Arie  di  fdegno  poi  quando  auuicinaco  trouò  che  poca  gcn- 
'"iirtem'”' tc  re^aua  P'ù  d*  pattare  , c quella  poca  cuftodica  dal  Forte  alzato  alla 
*«àc!  m*W'  Ripa  > il  quale  impediua  alla  fua  Caualleria  di  auuiciuarlì  per  fare  offa- 
colo  alcuno  alle  barche  che  traggetrauano  ancor  le  Milizie..  Occup- 
pò  in  tanto  il  Rè  vn  Colle  che  dominaua  àGauallicro  ilfiume,  & ordi- 
nò che  conia  maggior  celerità  che  fotte  flato  pottibile.fi  conducettcro  in 
quel  luogo  le  artiglierie,  per  battere  , c per  affondare  le  barche  ciac 
paflàuanoi  maio  quello  mentre  (he  le  cofe  s’apparecchuuano  c per 

coli 


TARTE  SECOND  A,  LIBRO  XVI.  457 

cofldirc  confufamente  , come  Teglie  d’ordinario  quando  fi  veglicn  far 
le  cofeda  moltp  gente  con  troppo  fretta  , tutto  l' Efercito  fini  di  pstfa- 
re  fenza  vn  minimo  intoppo. 

Tralportato  percofi  dire  dalla  difpcrazione  il  Rè  non  potehdo  far’ 
altro  corfe  per  inueftire  il  Prencipe  Ranuccio , che  dal  Duca  Ilio  Padre 
era  flato  lafciato  di  Retroguardia , e benché  lo  facefle  con  impeto  , e 
furia  Francefe , non  folo  non  potè  far  danno  alcuno  al  Ranuccio,  ma  di 
più  da  quefto  grauemente  danneggiato  fù  forza  dopo  due  bore  di  com- 
batto ritirarli  con  molta  perdita  .•  di  modo  che  il  Reggimento  del 
•Conte  di  Roffa , & i mille  Fanti  del  Capi  Zucchi  ancor  loro  trapana- 
rono fenza  incommodo  il  fiume , hauendo  anche  trasportate  con  elfi 
loro  le  Artiglierie  de’  Forti,  & vltimo  ad  imbarcarli  fù  il  Prpncipe 
Ranuccio  coni  fuoiCaualli,  che  veramente  acquifìò  in  quello  fatto 
vna  lode  immortale,  onde  hebbe  raggione  il Nauarra  di  dire,  Non  mi  Cr0n  vtltrr 
dispiace  altro  di  quefia  perdita  , e di  quefto  affronto  ,/ènon  della  voce  e/.e_>  diCprtneifo 
correrà  fempre  nel  Monào , che  vn  Ri  Henrico  inocchiato  nell'  Armi , o R anucao. 
nelle  battaglie  ,/ia  flato  battuto , e fugato  con  vn  Efercito  di  quindici  mi- 
la , dal  Prencipe  Ranuccio  Farnefe,foflenmo  da  meno  di  due  mila  Httomi- 
pi,  finacchi , cr  affamati  fino  alla  languidezza  , ©-  appunto  nel  primo  anno 
che  comincia  a veder  la  Campagna, 

Non  lafciaua  in  tanto  il  Rè  coli  difperato  di  tentar  nuoui  rntzi  da 
sfogar  la  Tua  colera  contro  i Nemici , onde  comandò  che  vfeiflero  da  Henrktttn- 
Quillcbone  le  Tue  Barche  Armate,  acciò  aflaliflfero  il  Barcone  che'4 
portaua  le  artiglierie  cauate  da’ Forti , perche  elfendo  con  poca  g xw’tforb*dé' 
dia  , non  fi  dubicaua  clic  non  folTe  per  cadere  nelle  Tue  mani.-  ma  il mtmUo. 
Prencipe  Ranuccio , che  come  se  detto  haueua  in  quell’  imprefa  ac- 
quiftata  vna  lode  coli  immortale , rifoluto  di  coronarla  fino  al  fine  ò 
di’  morire  , non  potendo  fenza  perder  tutta  la  gloria  acquiftata  ve- 
derli perder  l’Artiglieria,  innanzi  i Tuoi  propri  occhi,  nella  falue  zza 
della  quale  confifleua  la  maggior  Tua  riputazione  ; paflato  dal  porto 
fopra  il  quale  fi  conduceua  fopravua  piaciola  Barchetta,  corte  perfo- 
nalmente  à foccorrerla  , feguito  da  molti  Signori , e Capitani,  dando 
con  vigore  la  fuga  alle  Barche  del  Re  dalle  quali  molte  ne  tettarono 
offefe , la  qual  cofa  riferita  al  Re , e parendo  imponibile  che  ciò  fi  for- 
fè potuto  fare  fi  lafciò  dire  , Oh  Dio  e chi  farà  mai  quefto  Ranuccio , vn  Pf*ueipf 
^emonio per  mo,&.  io  vn’  huomo  per  lui  ? Palmato  dunque  tutto  l’Efer-  ^ 

cito,  le  Artiglierie  , Si  i Carriaggi , finalmente  il  Prencipe  Ranucckr 
carri-co  di  gloria  fi  partiancor  lui , manon  prima  di  far  brucciarc  tut- 
ti i ponti,  eie  barche  , acciò  non  poteflèro  feruirc  al  Rè  per  pafiàre  il 
fuo  Efercito,  e perfeguitarli , c perfezzionato  intieramente  il  Tuo  di- 
fegno  fi  congiunfc  nell’  inclinar  del  giorno  con  il  reflante  dell’  Eferci- 
to, che  s’  era  allontanato  dal  fiume,  riccuuto  non  folo  dal  Padrc,ma  da, 
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tutti  quei  Capi  con  incredibili  fegui  d'allegrezza , e d’applaufi,  e tanto 
più  che  qtiafi  tutti  ftimauano  importàbile  da  (campar  alalie  mani  del 
Nauarra, 

Dunque  paflitò  in  quello  menrre  cofi  improuifamenteil  Rèdavna 
7 ~ ^ di  certa  fperanza  d’ opprimere  i fuOi  nemici , ad  vna  piena  certezza  d’ha- 
ptn/ìtri  mll, Jer  perdute  le  fatiche , le  fpefe , i trauagli , & il  fangtic  fparfo  da’  Puoi,  e 
anima  dii  ancora  dalla  fua  perfon3  medefima  , per  il  lungo  corto  di  tanti  Meli, 
Ri.  vedendo  liberato  Rohano  dairalTedio,  condotto  in  ficuro  luogo  l’E- 

fercitode*  Collegati,  la  fua  Nobiltà  già  Rancata,  e confumata  , gli  Ale- 
manni diminuiti  di  numero, e drapazzati  da'  patimenti  partati  ; dopo 
edere  flato  due  giorni  non  Polo  afflitto  nell’  animo  , mà  perpleflb,  Oc. 
ambiguo  ne’  fuòi  penfieri,  deliberò  di  ridurre  l’Elèrcito  à minor  nu- 
mero, conte  hauea  Umilmente  facto  dopo  l’afledio  di  Parigi,  e libe- 
randoli egli  medefimo  , &i  Puoi  dal  trauaglio,  e dalle  fpefe,  con  vn 
• campo  volante  ilare  attendendo  , che  riloluzione  fodero  per  fare  i 

Capi  della  Lega.  Cofi  fi  licenziò  la  Nobiltà , & i Signori  cornarono  at 
loro  Gouerni.eradcgnatiiTedefchi,  e regolatele  Compagnie  l’vna 
nell’altra,  il  Rè  con  tre  mila  Caualli,  c Pei  mila  Fanti,  fi  condurti  fe- 
guendo  il  viaggio  de’  nemici  à Confini  di  Sciampagna,  e della  Pi- 
cardia. 

r>ue*dì?Mr-  ' Dall'  altra  parte  il  Farncfe  non  differì  punto  di  feguitar  la  fua  ritira- 
mx  figui  il  ta } marchiando  però  Tempre  con  grande  ordinanza . finche  giunto  nel 
jua  viaggi**  |'c  grya  ^ CO|lciguo  3 ql1ci  jj  Sciampagna,  flimò  dt  poter  con  più 
commodo . e più  certo cam ino  vfeire  men  frettolofamcnte  di  Francia: 
peruenuto  al  confine  lafciò  certo  numero  di  Fanteria,  e di  Cauallcria 
Due»  d'r-  Porto  il  gouerno  del  Signor  di  Rena  , per  difporne  in  feruizto  della 
mm*  aitrt ■ Lega  fecondo  che  gli  folle  ordinato  dall’  Vmcna  , al  quale  non  p’aceua 
burci  ogni  |a  rifoluzìone  difcoflarfi  cofi  predo  dal  Rè,  e di  tornare  ad  abbando- 
jìi’"  * ‘ bare  1°  colè  alla  fua  difcrc zione  : anzi  attribuiua  publicamente  à fe 
dello  il  configlio  d’hauer  fenza  tirar  colpo  liberatala  Citrà  di  Rollano, 
e con  la  pazienza,  e con  l’indudria  fatto  difeiogliere  l’ Efercito  del  Rè, 
fenza  hauerrimcrt»  la  fomma  delle  cofe  all’  incertezza  della  Batraglia; 
e che  Umilmente  il  partito  di  rimuouere  l’impèdimcoto  di  Caude- 
, bech,  c liberare  la  nauigazione  della  Senna  che  fd  il  punto  più  effenzia- 

ItÉfi  tutta  quella  imprefa , era  dato  pure  propollo  , & ottenuto  da  lui; 
aggiungendo  anche  del  biafimo  contro  il  Farnefe  ftcflb,  come  quellB 
che  ct>n  poca  prudenza,  hauea  voluto  mettere  la  fua  perfona in  peri- 
colo in  vn  luogo,  & in  vn’ opera  cheaion  importaua  la  fpefa  , e che  ad 
ogni  modo  con  la  ferirà  riceuutahaucua  dato  tempo  al  Rè  dirihauerfi, 
e di  chiuderli  in  quell’ angolo. 

Due*  diP*r-  Al  contrario  il  Duca  di  Parma  efageraua , hauere  con  le  fole  armi  del 
m*  Rè  Filippo  liberata  due  volte  felicemente  la  Lega,  ricattate  dalle  ma- 
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ni  del  nemico  le  due  Città  principalidcl  Regno, hauer  dato  la  riputazio- 1‘ 

ne  e la  gloria  al  Rèdi  Nanarra,  il  quale  Rrapazzando  per  ogni  luogo 

Franteli  veniua  folo  dall’  Efercito  luo  all’  oportunità  raffrenato.-  eh'  elfo 

haurebbe  finito  d'opprimere  il  Rè  quando  cfli  folfero  conuenuti  à fe* 

guirlo  , c le  con  il  condurli  imprudentemente  in  vna  Rete , non  ha- 

ueflèro  quello  ilfrutto  della  vittoria, e dillipata  l’opoitunitàcbe  li  pte- 

fentaua  finalmente  di  vincere  ch'eflì  con  la  lolita  impazienta  diioc-, 

cauano  il  filo  alle  cofc.  Se  à lui  cdnueniua  poi  di  rifarcirlo  conia  pru-  * ■**- 

denza;  Che  il  Re  Filippo  fuo  Signore  profondeuaforo,  & il  (angue  de’ 

fuoiRcgni  per  beneficio  loro,  8e  elli  al  courrario  non  hauendo  mira  (e 

non  d’ arricchirli  in  priuato , poco  curauano  del  beneficio  publico,  e 

molto  meno  della  Calure  del  Regno  ; e finalmente  eh’  egli  non  voleua 

refiare  oziofo  in  Rohano.e  permettere  che  non  folo  lé  cofc  di  Fiandia; 

ma  anche  quelle  di  Frauciaandaikto  fenza  riparo  in  mina.  ^ 

In  tanto  entrato  il  Farnefe  in  Fiandra  fe  nepafcò  nuouamcnte  aliV  pA.  p 
acque  di  Spà,  iuuitatoui  dalla  Ragione  calda,  per  veder  di  folltuaifi 
dalia  fua  infermità,  ma  però  fenza  frutto.  Trouòncl  fuo  aruuo  ehe  p-i  in  Bru-  . 
andauano  molto  male  le  cofc  del  Rè  in  Fiandra,  tu  aliai  fauoicuolipcr/'^- 
gli  Olandefi , quali  fempre  più  rifoluti  à conttadirc  a' trattati  di  pace 
proponili  dall’ Imperatore , haueuano  fatto  fare  alcune  Medaglie  del- 
le  quali  in  vna  delle  parti  vi  era  vno  Spagnolo  che  prcfcnraua  la  pace 
agli  Olandefi  , che  gli  faceuano  vedere  vn  ferpente  Cotto  V erba  con 
«|ucAe  parole  Laici  angui*  in  btrba.  E dall’  altra  vi  erano  le  armi  del 
publico  con  quelle  altre  parole  Ne  temere  , per  lignificare  che  non  bit- 
gnaua  temerariamente  fidarli  ad  alcuno.  Mentre  fe  n^ftaua  più  tofto 
ritirato , che  nell’  Efcrcizio  del  fuo  carico  in  Brufclle , poiché  afflitto 
dalla  debolezza  del  corpo  , non  poteua  più  efercitar  non  che  le  armi, 
il  comando  ifteflo,  riceuè  ordine  dal  RèFihppo  di  ripafiàre  nuouamcu-  chiedi  «/Hi 
te  in  Francia  al  foccorfo  della  Lega , onde  il  Duca  vedendoli  quali  del  »/«/*/>.  - 

tutto  impotente  di  poter  più  continuare  nelle  fatiche  della  guerra, 
pregò  il  Rè  di  permetterli  di  ritirarli  al  ripofo  ne’  lùoi  Stati  d’ Italia,  * 

verio  doue  in  quel  medefimi  giorni  incaminato  hauea  Ranuccio  fuo  fi- 
gliuolo. Ma  non  parue  al  Re  di  condefcendcre  alla  fùa  domanda,  fpe- 
rando  pure  che  folle  per  poter  palfare  in  Francia,  doue  conofceua  vti- 
Jiflima  la  fua  perfona , fe  non  per  altro  per  il  configlio,  e come  fapeua 
veramente  Filippo  lo  fiato  languido  del  Duca , c la  fua  hidropjfia  del 
tutto  incurabile,  giudicò  nicelfario  di  mandare  in  Fiandra  qualche 
perfona  di  valore , e di  Rima , che  potclTe  col  fuo  aiuto  mitigar  lefa- 
tighc , c le  pene  del  Farnefe , onde  inuiò  à quello  fine  Don  Giouanni 
Pacecco , Marchefe  di  Ceraiuo , che  venne  à morte , mentre  fiaua  per 
imbarcarli  in  Barcellona,  di  modo  che  in  luogo  di  quello  delfino  Don 
Pieno  Henriquez  d' Alzcuedo  , Conte  di  Fuentcs*,  à cui  diede  lettere  . ► 
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iegrece  da  non  aprirfi  fé  non  in  calo  che  arriuafie  la  morte  del  FamcTe.* 
San  tanto  follecitato  Tempre  più  il  Re  dalla  Lega,  comandò  lenza  al- 
tro riguardo  al  Duca  d' accingerli  à ripaflàre  col  Tuo  ETcrcito  in  Fran- 
cia j in  efecuzione  del  di  cui  comando  diede  gli  ordini  per  farleuaca 
d' altra  gente,  come  s’era  ancor  Tatto  altre  volte. 

Partito  dunque  de  Bru(Telle  Te  ne  pafsò  in  Arras  per  trouarfi  quanto 
prima  sii  le  frontiere  più  vicine  alla  Francia , e poter  riaprire  tanto 
meglio  il  palleggio.  Qmui  con  la  forza  dell’  animo  procurauaà  rin- 
uigorire  la  debolezza  del  corpo.  Negoriaua  inccflàiuementc  di  not- 
te , e di  giorno,  c per  farli  credere  torte,  e non  debole , fi  porta»» 
qualche  volta  doue  il  bifogno  lo  richiedati  à piedi.  Giunte  fra  que- 
llo mezo  in  Fiandra  il  Conte  diFuenccs,  nc  fi  rollo  gitinfc  a’  Brufellcs 
che  parrì  per  andare  à ritrouare  il  Duca  in  Arras  , per  difeorrer  fe- 
to della  volontà  Reggia,  ma  non  arriuò  à tempo  debito,  poiché 
augumentatoli  il  male  del  Duca , fe  ne  pafsò  aH’  altra  vita  li  quattro  di 
Decembre,  conofciuto  da'  Medici  prima  morto  che  mortale:  (il  Con- 
te Lolchi  mette  la  morte  d’ Aleflandro  nel  principio  dell'  anno  ^©.in- 
gannandoli , e con  lui  altri,  ò altri  con  lui  di  più  di  due  anni)  Quello 
. fine  hebbe  il  gran  Farnefc,  vero  Aleflandro  di  fatti , e di  nome  del  Tuo 
fecolo.  Capitano  il  più  valorofo  , & il  più  prudente  che  hanefle  mai 
veduto  il  Mondo , e come  della  Tua  nalcira , fanciullezza , & educa- 
zione ne  habbiamo  parlato  in  diuerfi  luoghi  non  occorre  replicar  quel 
che  se  fcritto.  Fù  felice,  efperto,  habilc , cortese , gencrofo , & il  mi- 
glior Capo  di  Eferciti  che  fi  folle  mai  veduto , nè  d’ alcto  fu  mai  accu- 
lato , fe  non  d’,eflerfi  mofirato  troppo  interefato  nel  fauorire  la  fua  Na- 
zione Italiana.  Il  Tuo  Corpo  imbalfamato,  fu  in  quart<o  parti  diuifo 
mandato  in  Ballotti  di  Mercanzia  finca  in  Italia,  ciepcllitopoi  con  fu- 
fui  ptmfi  p-rbhGuie  pompe  funebri.  In  Brufelle  gli  furono  celebrate  efequie 
futuri.  con  y mtcrue„to  di  cucci  i principali  Signori,  & Ecdefiaftici , e Capi 
dell’  E'crcito,  tri  i quali  vi  occorfc  gran  lire  perla  precedenza,  pre- 
tendendo gli  Spagnoli  di  precedere  agii  Italiani,  ciò  che  da  quclti 
non  fu  in  modo  alcuno  conccflo  , & in  fatti  in  loro  fauorc  feuten- 
ziato. 


Per  parlar  fenza  paflìone , io  non  sò  come  le  altre  Njzioni  poflbno 
pretendere  luogo  di  precedenza  fopra  l’ Italiana , f«  nell’  Italia  fono  fla- 
ti fcnjprc  i Capi  principali  del  Mondo  in  ogni  tempo.  1 Romani  die- 
dero le  Leggi  à tutte  le  altri  Nazioni,  per  lo  fpazio  di  fette  Secoli; 
l’ Imperadori  Romani  fignoreggiarono  femprei  primi  da  per  tutto  , e 
per  far  vedere  che  alla  Nazione  Italiana  fi  doucua  la  continuazione 
della  precedenza  , fu  Aabilito  die  l’imperadore  farà  Tempre  il  Rè  de’ 
Romani,  di  modo  che  non  hauendo  l’Imperadore  nè  titolo,  nc  po- 
fdTo  alcuno  in  Germania,  non  può  quella  pretender  priuilcggio  di 
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fiòche  Cefare  flangia  in  quella Prouincia , doue  non  è clic  per  interpo- 
fizione,  hauendo  il  principal  Tuo  dritto  in  Roma,  che  regna  anche 
hoggidi  per  la  confiderazione  del  Papa  ch’è  riconofeiuto  Capo  di  tutti 
gli  altri  Prencipi,e  per  conte  guenzai  Romani,  ò fiano  Italiani  deuor.o  . 
precedere  tutte  le  altre  Nazioni , nè  in  quello  deue  preualerc  preten- 
sone alcuna-'  ben'  c vero  che  vn  certo  Signor  Francefe,  genùliflìmo 
nd  Tuo  procedere,  detto  il  Signor  de  Boill'et,  mi  dille  quefìi giorni 
andati,  in  occalìone  di  difeorfo  , Che  il  Mondo  er a de'  piu  foni  ,e  che_s 
pelli  che  meglio  fapeuAno  vincere , haurebbtnofempre  meglio  fieputo  prece - 
itre.  Ma  per  ritornare  al  Farnefc , dirèche  gli  furono  fatte  da  per  tut- 
to folenniflìmeefequie,  & in  Roma  gli  fu  alzata  per  ordine  de!  Politeli-  stotoa  erti 
ce  nel  Capitolio  vna  Statoa  di  marmo  all’  efempio  degli  antich,  Roma-  uetmli  4»\ 
ai  con  quella  infcrizionc.  Kemom. 


Quod  ALEXANDER  FARNESIVS, 
Parmac  & Placentiae  Dux  III.  Magno  in  Imperiores 
prò  Rcp.  Chriftiana  pi  sedare  geflèrit , mortem  obicrit, 
Romaniejuc  Nominis  gloriam  auxeric. 


S.  P.  CLR. 


Honoris  ergo  majorum  morcmfecujis  multis  intcr- 
milìum  reuocandum  cenfuir.  Scatuanique  ciuioptimo 
in  Capitolio  eius  virtutis,  fuacque  in  illuni  voluntacis 
teftimonium. 


Ex  S.  C.  P. 

Clemcntis  V I H.  P.  M.  Anno  tu 
Gabriele  Canarino  IV.  C. 

Iacobo  Rubeo. 

Papirio  Albero  Coll. 

Celio  Celio , Cap.  Rcg.  Priore. 
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Che  vuol  dire , Che  Aleflandro  Farnefe  Terzo  Duda  di  Parma,  e di  & 
Piacenza > hauendo  amplificato  il  nome  dell'  Imperio  Romano , col  ìft 
mezo  delle  fue  gloriofiflìmeazzioni  nc’ fatti  dell’  Armi,  e del  fuogo-  sa 
uemo  verfo  il  bene  della  Chriftianità  continuato  fino  alla  motte.  Il  a 
Senato , &c  il  Popolo  Romano  i fua  particolar  gloria,  e per  mettere  in  Jj. 
nuouo  vfo  l'antico  coflume,  per  lungo  tempo  tralafciato,  gli  hanno  3 
eretto , cóme  ad  vn  buon  loro  Cittadino  fi  doueua , vna  Statua  nel  Ca- 
pitolio , in  memoria , e ricognizione  delle fue  virtù,  & in  teftimonio  1,1 
della  fua  buòna  volontà.  Dall'  altra  parte  della  Statoa  vi  era  ancora.  * 
vna  tauola  di  marmo,  Copra  la  quale  con  lettere  dorate.fi  vedeua  feruta,  a 
quella  Intrusione.  U 

ALEXANDER  FARNESI  VS,  « 

Ottauìi  F.  Parma  O*  Piacenti*  Dux  HI.  Pro- 

urna  Am  naftus  Belgicam  Philipp  Htfpa-  »; 

niarum  Regis  Imperia  dette  fi  Antem.  =u 

"Majìrichum  vrbem  munìtijfimam  expugnauit , Bironium  J 
Gallum  diuerfarum  partium  ducem  , collatisfignispralio  v icit . ^ 
J)unchercham,Gandauum , Brugo*,  fJypras , Tenremundanty  -< 
Brufelles , Eclufam , ah  qua  plurima  Beigli  oppi  da,  aut  vi  c epity  v 
étut  ad  deditionem  compuht , Antuerpiam  , humanis  virtbui  v 
inexpugnabilem  ingenti  ad  Scaldim  jluvium  operum  magnitu* 
dmccircum  munitam  in  deditionem  accepit  , Noucfmm  rect-_  ^ 
ptum  Colonienfi  Archiepifeopo  reàdtdit.  Belga 4 omnes  qui  con - 
tinentem  incolunt  in  Phihppi  Regis  poteflatcm  , & ad  Ecclef  a ^ 
Romana  ebedientiam  reduxit.  Hafce  ob  res  ahafque  fortiter  ^ 
geflasdS.  P.  QjR.fummus  Imperador  elogio  proprt  maiorum  \ 
triumphus  > quorum  gloriam  aut  vicit  > aut  certe  aquauit , or*  ^ 
natus  cjì . ‘ 
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Che  vuol  dire,  Aleflandro  Farnefc,  figliuolo  d’ Ottauio  terzo  Du- 
ca di  Parma,  e di  Piacenza,,  haucndo  riceuuto  carico  dal  rc  di  Spagna, 
d'andare  àgouernare  i Paclì  balli  doue  fe  gli  riculàua  la  douuta  vbbi- 
dienza,  guadagnò  l'incfpugnabile  Città  di  Maftrich,  disfece  nella 
battaglia  il  Duca  di  Birone , Capo  de'  Francefi , e fuo  auuerfario  * prefe 
per  fonia  Doucherche,  Gand,  Bruges,  Yprel,  Denrcmonda , Bruielles, 
l’Efclufa , e diuerfe  altre  Città  de’  Pacfi  Baffi  ; conftrinfe  la  Cicca  d’ Au-  ' ' ' 

nerfa , lituata  fopra  il  fiume  detto  la  fchelda,che  parcua  inuincibileal 
giudizio  di  ruttigli  Huomini  del  Mondo,  à renderli , liauendoui  fatto 
•all’  intorno  Uuoti  potentini  mi.  Refe  la  Città  di  Nuis , che  gli  era  fiata 
preti  » all’ Arciuefcouo  di  Colonia.  Ridullè  tutte  le  Prouincie  di  terra 
ferma  de' Pacfi  Balli  fotto  l’vbbidicnzadel  Rè  di  Spagna,e  della  Chiefa 
Romana.  Per  rifpetto  di  tanti  gloriofi  fatti  d’arme , e per  altre  confi- 
derazioniè  fiato  honorato  dal  Senato,  e Popolo  Romano,  di  Capo , è 
Capitan  Generale,  come  degno  di,  trionfo  degli  antichi  Romam,quali 
fe  non  fono  fiati  da  lui  forpaflati  nella  gloria , almeno  egli  è fiato  in 
•quella  tnolcoà  loro  limile.  Quello  se  latto  in  Roma  al  fuo  honore,8c 
alla  Tua  memoria. 

Morto  dunque  il  Farnefe  con  lagrime  vniuerfali  de’ Carolici  il  Con-  otimidttK* 
te  di  Fuentcs  fece  aprirle  letrerc  ch'egli  renetia  dal  Rè , con  le  quali  lUftUmer- 
ordiniuafi,  che  venendo  à morte  il  Duca  di  Parma.il  gouerno  di u 
Fiandra  douefle  rellare  al  Conte  Pietro  Ernefio  di  Mansfeld,  Scaldi 
lui  figlio  detto  il  Conte  Carlo  il  principal  maneggio  dell' armi  ; cheli 
douefle  dare  con  ogni  sforzo  tutcol’  aiuto  potàbile  alla;Lega  Catolica 
in  Francia,  e che  fatto  da  quella  banda  lo  sforzo  principale,  le  cole  di  . , 
Fiandra  fi  renelferofolo  nella  difefa.  Entrato  in  conformità  degli  or- 
dini Regi  al  gouerno  ilMansfeld  fpedi  fubito  in  Francia  il  fuo  figliuo- 
lo con  nuoua  gente,  oltre  à quel  la  eh'  era  fiata  lafciara  dal  Farnele.  Di 
quello  foccorfo  ne  faceua  continue  inftar.ze  il  Duca  d'Vmena,  anzi  per 
riceuerlo  più  prontamente  egli  {ledo  fe  n’  era  paflàto  nella  Picardia. 

Dopo  il  Mansfeld  riteneua  il  primo  luogo  nel  gouerno  il  Fuentes , ma 
con  tale  auttorittà  che  da  tutti  fi  conofccua  molto  bene,  efler  più  in 
quello  che  in  quello  il  vigor  del  comando. 

Paflàto  poi  il  Conte  Carlo  in  Francia  con  vn  neruo  di  fei  mila  Fanti,  Centi  Bri». 
« ornile  Caualli,  fe  ne  andò  nella  Fera , che  fi  conferuaua  con  la  guarni 
gione  Spagnola  per  il  Rè  Catolico,  òpur  per  la  ritirata  delle fne  Mili-  ***L,lM’ 
zie  in  cafo  di  bilogno  ; e quiui  fece  il  Conte  la  fua  Piazza  d’ Arme , e 
s'vm  con  il  Duca  d’Vmena.  Trà  le  forze  di  Francia , e quelle  di  pian* 
dra  fi  formò  vn"  Efcrcito  di  quindeci  mila  Fanti,  e tre  mila  Caualli  ,e 
fui  principio  di  Marzo  del  159}.  fù  mollò  il  Campo  verfo  Noionj 
Piazza  poco  difiante  dalla  Fera  , che  feguiua  le  parti  del  Re  Hcnrico, 
e benché  poco  forte,  ad  ogni  modo  ben  munita,  e ben  popolatali 
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difpofe  alla  difefa,  ma  vigorofamente  attaccata , non  potè  refirtere  che 
pochiflìmi  giorni , tanto  pii  che  vano  riufaal  Nauarra  il  (occorrerla, 
ancorché  più  volte  ne  faceflc  leproue. 
mnrìct  Era  in  canto  intento  l’animo  del  rc  alle  cofe  di  Roma  , e vedendo 
Allibir*  Ai  imponibile  ogni  altro  mczo  d’ottener  la  Corona , fuori  di  quello  di 


ricantilUrfi  Cacolico,  deliberò  finalmente  di  non  perdere  il  Regno  per  vna 
,on  !»  r hilf*  Mefl-a  > e Jj  |apc jar  per  |a  Meda  la  predica , ma  voleua  per  fuo  honore. 


....... per  la  Meda  la  predica . 

e riputazione,  chela  fua  riconciliazione  con  la  Chiefa  Romana  patr- 
ia Ife  più  rodo  per  via  di  compofizione  , e d’accordo  che  per  modo 
diurni  illazione,  e di  perdono,  e però  pregò  la  Rtpublica  diVcnezia, 
& il  Gran  Duca  di  Tofcana  di  volerli  adoperare,  e come  mediatori  iti- 
tcrponerli  alla  negoziazione  di  quella  fua  riconciliazione,  la  qual  cola 
fu  volentieri  abbracciata  da  quelli  Prencipi , hauendone  il  Senato  inca- 
ricato l’ Ambafciator  Mocemgo  , che  veramente  opero  con  gran  Zelo, 
e prudenza  ; non  hauendo  mancato  ancora  dalla  fua  parte  Henrico, 
per  fpedime  piu  torto  l’efccuzione  di  mandare  in  Roma  il  Cardinal 
G indi , & il  Marchefe  Pifani  per  nfgotiarc  col  Pontefice  la  riconci- 
liazione. . . . 

Dopo  la  prefa  di  Noion  fe  n’era  pattato  il  Duca  d’Vmena  m Pangi> 
h) ftm!>U*At  p;r  laraimanzadegli,Stati  Generali  Catoliciche  feguinan  la  Lega, coi*- 
uocata  per  quel  tempo  in  Parigi  ; qual  Raunanza  fidoueua  tcnereprin- 
cipalmente , per  eliggere  vn  Re  vbbidiente  alla  Chiela  Romana , e che 

» • • haucrte  àconferuarc  quel  Regno  nell’antica  Religione,  c nella  djuo- 

AhZL  zione  del  Rè  di  Spagna.  Henrico  intefa  tal  conuocazrone  mandò  fuori 
■unir»  di  Itì.vrì  Edittoverfo  la  fin  di  Gennaro  per  impedirla  ,e  perciò  a.legauache 
l’ Editto  mandato  fuori  dal  Duca  d’ Vmena  col  quale  egli  conuocana 
all’  AlPmblca  i Prencipi , & Officiali  della  Corona  era  per  ogni  Capo 
impertinente  ••  primo,  perche  Colo  al  Rè  era  lecito  di  far  ciò , fecondar; 
riamente  chf  quando  lotte  occorfo  che  per  prigionia,  ò altro  acciden- 
te il  Re  non  Phauefl'e  potuto  fare , il  Reggente  del  Regno  potea  bea 
farlo;  eh’  egli  era  Prnccipe  del  fangue , e però  naturalmente  haueua  ra- 

gioneallafucccffìone , ciò  che  non  potea  dirti  dell  Vmena , il  quale  nè 

anche  fi  trouaua  con  etto  alcuno  Orticiale , che  legicimamente  fotte 
•«- . * flato  eletto  da’  rc  pattati.  S’aggiungeua  che  il  Duca  d Vmena  era  di 

titolo  folo  in  quella  dignità  ; che  la tuppofizione  che  il  Regno  vacaffe 
per  etter’  egli  flato  dechiarato  inhabile  alla  fuccellìonc  nell  Attcmblea 
di  Blesera^'alfa,  primo, perche  non  appartiene  a’  Rè,  mà  alle  Leggi  il 
chiamare  altri  alla  fucceflìone  de’  Regni,  & in  fecondo  luogo,  tutto 
quel  che  figuea  efiÒRè  Remico  liLdifpofto.l’haueano  fatto  per  violen- 
za de’  Collegati , fi  comegìi  effètti  l’ liauea  poi  dimoflrato.  Scufauaìa 
fua  infidi,  hftei  atta  Corona , per  non  poter  rtceuerc  l’ vnzkmc  del  la  Sagra 
vii-.-oo.Ti  sSTfiltw  Cerimonie  oicfif&oit,  alleg:uido.cbo  cuiai  fiora  lie 
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gli  foflfero  moftrate  chiare  quelle  cofe , die  per  Carotica  verità  egli  do- 
ucua credere , & effer  falfe  quelle  che  in  effetto  credeua,  eh’  egli  volen- 
tieri fi  farebbe  accollato  alle  migliori.-  ma  che  quella  propofia  tante 
volte  fatta  da  elfo , non  era  fiata  mai  accettata  , e che  nulla  dimeno  di  . - 
nuouo  la  proponcacon  offerta  di  riceuere  anche  altro  modo  giudicato 
più  efpedientc,  purché  gli  fi  procuraffe  tal  nicelfaria  infiruzione.  Ripro-  . 
metcca  il  già  promeflò  a'  Carolici , e finalmente  minacciaua  ribellione 
à chi  feuoriilè  tal  alfemblea. 

Perii  maneggio  delle  pratiche  ordinarie  teneua  il  Re  Filippo  in  Pa-  One»  di  f* 
rigi  tre  Miniftri,come  pur  s' è accennato  cioè  il  Mendozza,  il  Taflìs , c ri*  **  F ™- 
l’ iuarra  -,  ma  come  l’ interefiè  di  quella  Alfemblea  era  vn  fatto  dell’  vi- 
tima  confeguenza , per  meglio  foltenerlo  con  riputazione  ,e  vantag- 
gio vi  fpedi  il  Duca  di  Feria.  Sogetto  veramente  grande  nella  nafeita, 
e non  meno  nell’  efperienze  , e che  alle  prerogatiue  della  Caia  molto 
ben  fongiungcua  quelle,  che  in  tale  occafionepoteuano  più  defiderar- 
fì  da  lui.  Confiitcuano  dunque  tutte  le  pratiche,  e del  Feria , e degli 
altri  Miniftrid’  elfo  Carotico,  nel  fare  ogni  sforzo,  perche  fi  gcttallè 
à terra  la  legge  falica , eh’  efcludeua  le  femine  dalla  fucceflìone alla  Co- 
rona ; nel  qual  cafo  non  haurebbe  poi  poffuco  mancare  la  fucceflìone 
alla  Infanta  figliuola  primogenita  del  Rè  Filippo,  come  figliuola  del- 
la Regina  ifabella.  ch’era  fiata  Moglie  del  rc  medefimo.-  e quanto  al  * - » 
marito  che  folfe  per  hauer  l’ Infanta,  non  potendo  dare  vn  Prencipe 
della  Cafa  d' Aufiria , come  haurebbe  defiderato  il  Re,  condelccnde- 
ua  ad  eligerne  alcuuo  della  fieifa  Nazione , & in  particolare  della  Cala 
di  Lorena,  sfila  quale  età  appoggiata  in  Francia  principalmente  la 
Lega-  # r-'j  ' • £ ; . 

Seguiuanfi  in  tanto  i trattati  nell’  Alfemblea, e furono  i primi  ad  aiL- 
darui  l’Arciuefcouo  di  Lione  , con  i Deputati  di  quella  Città,  il  Duca 
di  Ghifa,  & alcuni  altri,  afliflendo  come  primo  Paridei  Regno  il  Car- 
dinal di  Pcllcu.  Ma  fù  cofa  marauigliofa  in  quello  fatto  poiché  il  Duca 
di  Buglione  gran  Partigiano , cfautore  degli  Vgonotti  teneua  fermo. 

.che  non  fi  doueffe  in  conto  alcuno  dar  la  Corona  al  Rè  Henrico  , che  sileni  ' 
prima  non  fi  folfe  dechiarato  Catolico , già  che  cali  erano  i decreti  del  c*f,  d,‘p*r; 
Regno , e fece  ita  ciò  non  già  per  Zelo  che  hauelfe,  della  riputazione , e rgcxau 
gloria  della  Corona,  ma  perche  defideraua  di  leuar  via  fuori  della  tua ***• 
Religione  il  Re  di  Nauarra,  per  poter  egli  medefimo  poirefiar  Capo 
degli  Vgonotti, e coli  fuccefl'e  infetti,  perche  dopo  fatto  Catolico  Hcu- 
-fico , refio  effe  Buglione  Capo  del  partito  Vgonotrico. 

Sen’  erano  partiti  di  Parigi  per  la  volta  di  Sojflòns  gli  Ambafciatori 
del  Rè  Catolico,  e con  elfi  fi Miniftro  Pontificio,  diluitati  nel  veder 
che  lentamente  fi  caminàua  nel  fanorire  le  pretenzioni  del  R*  Caroli* 
co  ; onde  vedendo  fi  Duca  d’Vmena  difficile  la  riufefia  dosai  buoni 
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^ trattato  in  quella  congiuntura  di  difcrcpanza , chiamati  à fc  i Depu- 

taci dell'  Aflemblea  gli  pregò  che  occupandoli  nelle  cofe  minori , non 
deliberaflero  cola  alcuna  in  propofito  dell*  Elezzione  fino  al  fuo  ritor- 
jjuc*  no  * effendo  giufto  che  ri  folle  l’ aflìttenza  degli  Ambafciaiori  del  Rè 
mtn»  và  à Cattolico , e la  perfona  fua  infieme , con  quella  del  Duca  di  Guifa , Se 
Stiffint  f*r  aicrj  principali  del  partito  che  fri  pochi  giorni  fperaua  di  condur  feco, 
c Pcrche  11  pregare  era  vn  comandare » da  tutti  gli  fu  rifpofto  con 
n dti  Caio-  promefla certa  corrifpondente  a’fuoi  defidcrii.e  coli allàcurato fe ne 
ite*.  parti  con  quattro  canto  Caualli  per  la  volta  di  SoilTous. 

Pcruenuto  il  Duca  d’ Vmena  nella  Città  di  Soiflons  , s’abboccò,’ 
fobico  con  gli  Ambasciatoti  del  Rè  Catolico » cò  quali  ne’  primi  coiv 
greflì  cominciò  à proromperli  nelle  male  fodisfàzioni;  poiché  in  cor*! 
formica  de’ rigoroli  ordini  riceuucidi  Spagna»  di  non  fere  il  contrario 
di  quel  unto  fe  gli  era  dato  in  memoria , diceuano  efler  cofa  giuda 
che  firompelfe  la  legge  falica  » per  efler  tutti  quelli  della  Famiglia  Bor- 
bone notoriamente  heretici  » ò fautori  d’ Herefia  , e che  fi  dalfe  il 
Regno  all'  Infanta  Ifabella  Clara , figliuola  del  Rè  Catolico  ; la  quale 
per  le  leggi  ordinarie , era  la  pili  propinqua  herede  dell’  vlcimo  Re 
morto , come  nata  d' Elifabetta  fua  forclla  per  età  fupcriore  à tutte  le 
altre. 

pTóf»jlt  d* - Aggiungeuano  in  óltre  che  era  debito  di  giuftizia  che  fi  differifleia 
Acrili  *‘c*-  <JUC^°  taatc  & operazioni  del  Rè  Catolico,  fatte  da  lui  per- 
‘ 4 mantenimento  della  Religione  Catolica  ( folo  in  apparenza  però  poi- 

ché in  effetto , non  haueua  altro  difegno  che  quelle  d’ auanzare  i fuoijin- 
reflì,)  Stalla  Corona;  poiché  con  gran  danno  delle  cofe  proprie  di 
Fiandra , haueua  impiegate  tutte  le  fue  forze , c tutto  l’oro  de’  Tuoi 
Regni , con  tanto  detrimento  de’  fuoi  Sudditi , per  il  corfo  di  tanti  an- 
ni v à beneficio  delle  cofe  di  Fiandra , la  quale  fe  fui  principio  foflè  Ra- 
ta abbandonata  daeflo  Rè  Filippo  , farebbe  conftretta  di  chinare  il  col- 
lo, e di  riccuere  il  giogo  dell’  Herefia  onde  ne  farebbe  proceduta  al 
ficuro  la  mina  intiera  di  molti  Carolici  in  particolare»  e la  Schiauitù» 
non  che  feruitù  d’  vn  Regno  cofi  Chriftiano.  Di  più  diflcro  che  il  Re 
Catolico  era  fommatnente  ben  portato  verfo  gli  intereflì  del  Duca 
d’ Vmena  ( con  cui  parlauano  ) pretendendo  d’  honorcuolmentc  trat- 
ttrlo,  augumentarlo  di  ricchezze,  e di  riputazione,  e conftituirlo  » la 
prima  perfona  di  tutto  il  Regno.-  finalmente  gli  fecero  vedere  che  non 
doueua  lui  moftrarfi  ingrato  alla  gran  fede  che  il  Catolico  haueua 
nella  Tua  perfona , già  che  con  tanto  affetto  gli  haueua  fottomeflò  il 
comando  di  tutti  i fuoi  Eferciti , hauendo  ordinato  al  Conte  Carlo 
che  vbbidiflè  intieramente,  e riconofceflc  per  fuperiore  la  fua  per- 
fona. 

11  Duca  dr  Vmena  eh’  era  molto  Sdegnato  per  haucre  intefo  che  il 

„ Conti 
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Conti  nonconduceuapiù  che  quattro  milaFanti,  e mille  Caualli  ben- 
ché fi  fpargeflè  la  voce  di  feimilaFanti,eche  gli  Ambafciatori  non  haue- 
uano  ordine  di  rafignarli  che  foli  venticinque  mila  Ducati , Picciola 
fommarifpetto alla  grandezza' del  bi fogno  prefcente  rifpofe  rifentica- 
tnente  agli  Ambafciatori  e eoo  piu  ardire  del  folito  facendo  vedere, 
che  meritauarinprouerola  debolezza  dell’  Armi  fpagnole , e la  ftret- 
trzza  del  danaro,chepromeffo  inabbonza.fi  mandaua  poi  nè  più  gra- 
tti bifogni  cofi  fearfamente  da  Spagna,  la  qual  cofa  era  cagione  non  già 
di  liberare,  i Collegati  dal  giogo  dellaherefia.  non  di  rendere  il  Regno 
pacifico  come  andauano  con  le  parole  amplificando,  ma  di  continua* 
re  le  calamità  della  guerra  in  infinito,  e di  ridurre  à fomma  debolez- 
za, e miferia  le  cofe  della  Lega.  Eflèrfene  veduta  manifefla  proua  nel 
pattato , poiché  appena  erano  comparii  gli  Eferciti  del  Catolico , eh - 
erano  anco  fpariti,  dando  fomento , e non  rimedio  al  male  che  affìige- 
ua  quel  Regno  ; ciò  che  fi  vedeua  manifeftamentc  in  quel  punto,  che 
fi  tractaua  di  prender  partito  alla  falutc  comune  ; e che  per  fodi&fare 
alle  tante  inftanze,  c quefemonic  loro  egli  haueua  con  canta  d:fhcoF; 
tà  ragunati  gli. Stati  della  Corona,  con  tutto  ciò  fi  mandauano  dalla 
Spagna  aiuti , che  nc  l’Efercito  era  fulficiente  à dar  calore,  & autori- 
tà à4tanto  negozio , nè  i danari  poteuano  folamence  fupplire , ma  nè 
anche  portare  vn  minimo  refrigerio  à quelle  tante  neceflirà  in  che  fi 
trouaua  la  Lega  : marauigliarfi  di  quello  modo  di  trattare  molto  per- 
ucrfo , e fcandalofo , contrarioal  gran  concetto  che  s’haueua  della  pru- 
denza del  Rè  Filippo  : Che  ii  proponere  1*  Infanta  per  Reina , e non 
Inandare  mezi  oportuni,  per  feria  ticonofcere , e per  iflabilirla  nel  Ré- 
gno, ciò  non  era  altro  che  vn  far  Cartelli  in  Spagna,  come  foleuadire 
il  Prouerbio.  Già  da  tutti  fi  fapeua  eflcr  quello  vn  negozio  graue,  dif- 
fìcile, & importante,  onde  il  portarlo  con  tanta  fiacchezza  di  forze,  e 
con  fi  poca  riputazione , ciò  era  vn  perder  di  credito  apprettò  tutti , & 
Vn  minare  , e precipitare  ogni  cofa.  Che  l’offcruanza  che  portauaal 
*.è  Filippo , non  haurebbe  voluto  tolerare  che  gli  animi  degli Huomi- 
ni,  che  haueano riporto  il  fommo  degli  affari,  e delle  fperanze  nella 
prefente  Congregatone,  fi  farebbono  alterati , e porti  in  difperazionc, 
quando  vedeflero  proponerfi  vna  Reina  firaniera,  e fenza  forze,  eme- 
ai  di  peruenire  al  Regno.  Che  il  rompere  la  Legge  Salica , era  vna 
cofa  mal’  intefa  da’  Francefi,  e però  farebbe  flato  niceflario  d'ingom- 
brar prima  gli  animi , e con  la  riputazione , e con  lo  rtrepito  di  groflì 
Eferciti,  6c  acqutftarfi  gli  effetti  con  l’allettamento  degli  vtili , e dell’ 
•ro  ; ma  che  il  proponere  cofa  cofi  grande , con  fi  fiacca  maniera  non 
eranè  conforme  allagrandezza  delP  animo,  e delle  forze  del  RèCato- 
lico,  nc  conueneuole  al  nome  & alla  riputazione  della  Lega;  e che  in 
quanto  èquello  toccaua  piò  in  particolare  della  fua  perfona,  che  forfè- 
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slra  imbarcato  in  quel  laberiiuo  non  meno  perferuizio  d’elfo 
Catolico,  che  della  Religione  Chriltiana,  e che  con  tutto  ciò  vedendo 
caminar  le  cole,  fuori  della  comune,  non  che  della  fua  propria  afpcr- 
tatiua,  non  femiua»  non  poteua,  e non  fapcua  come  iiuulupparlì  ad 
vna  cofi  fatta  piopolìzionc,  ctlcndo  lìcuro,  che  non  folo  (ara  per  non 
riufeire  conforme  al  delìderio  della  Corte  di  Spagna,  ma  che  di  più 
la  dilperazione  haurebbe  necellìtati  gli  animi  de’  Deputati  à riuolgerfi 
con  ogni  follecitudine  à qualche  accordo  con  gli  heretici , più  collo 
die  di  precipitare  volontariamente  in  vn  abillo  di  perpetua  miferia, 
nella  quale  lì  feorgeua  chiara  la  publica , c la  priuata  detrazione , di 
tutto  quel  Regno  tanto  Chriftianiifimo. 

xiplica  itili  Qujiti  difeorlì  dell’  Vmena  difpiacqucro  molto  agli  Ambasciatoti. 
jimb»fuA • mfntre  li  faccuano  creder  lontani  da*  conti  fatti  prima,  e di  quel  tanto 
che  s’erano  imaginati  quafi  lenza  dubio  riufcibile.con  tutto  ciò  perii» 
ftendo  nel  loro  propofuo  foggiunfero  : Che  i tumulti  d’Aragona,  e la 
lunga  malatia  e morte  poi  del  Duca  di  Parma  era  Hata  cauta  di  grauc 
impedimento  al  Ré  loro  Signore  di  tare  quelle  maggiori  prouifioni» 
che  fi  ricercauano  per  la  Lega , e che  Ira  pochi  Meli  farebbono  in  ab-, 
bondanza  preparate  ogni  volta,  e quando  che  quella  lì  rifoluelfe  d’ha- 
...  . uere  il  douuto  riguardo  alla  giullizia  della  caufa  dell’  Infanta  Ifabella: 
che  i foccorlì  del  Rè  Filippo  erano  fiati  Tempre  coli  potenti,  e col» 
oportuni,  che  haueuano  manifellamente  liberato  il  Regno,  e la  Rcli» 
gione,  dall’ opprdlìone  degli  Heretici.-  Che  i Francefi  non  poteuan© 
dolcrfi  che  da  loro  medeiimi , porche  da  loro  ftctfi  haueuano  perdute 
le  battaglie,  e medili  al  di  Cotto  di  tal  maniera,  che  per  ritornargli  da 
morte  à vita , e per  folleuarli  de’  precipizi  da’  quali  s’erano  lafciati  ca- 
dere , era  (lato  nicelfario  che  il  Re  loro  Signore  abbandonane  i proprii 
incerclfi.-  Che  non  erano  altramente  tenui  i foccorlì  di  danari,  fe  l'in-, 
gordigiade’  Francefi  folfe fiata  meno  grande,  c meno  infatiabile , con 
tutto  ciò  benché  auida  folle,  quando  elfi  hauelfero  data  fodisfazione 
all’  Infanta  il  Rè  Cacolico  non  haurebbe  mancato  di  contentarli  à pie- 
no Ch’era  vna  grande  ingiullizia  & vn  procedere  poco  honeilo  il 
volere  elfi  tutti  i commodi,  tutti  i gufii , tutte  le  fodisfazioni,  c tutte 
le  contentezze,  e non  volerne  poi  dare  nè  pure  vna  minima  al  Re  Ca- 
tolico  : Che  li  ruolueflèro  pure  à dechiarare  il  loro  buon  animo  nel 
riconofcere  per  giufte,e  valide  le  ragioni  dell’  Infanta,  fenza  darfi  briga 
del  retto , poiché  non  bifognaua  penfare  che  fua  Madia  folfe  mai  pet 
trafcurare  con  tutto  il  fuo  potere  gli  interelfi  della  figliuola,  e non  folle 
per  vuotare  d’huomini , e di  danari  i proprii  Regni  per  porla  in  fede,  e 
per  vederla  con  la  Corona  Franccfe  fui  Capo  ; e finalmente  dilTero,che 
il  Rè  loro  Signore  fianco  di  tanti  difiurbi , c di  tante  fpefe  fenza  frutto, 
non  voleua  più  aggrumare  i Cuoi  Popoli,  ò ruiuarc  fe  fteflò,,  fenza  Ca- 
pere 
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pere  dóuc  lo  flipcndio  fo/Tc  rcr  cadLn  • i -j  44^ 

vedrà  Coronar»  la  1 r.cat,trcj  a‘a  cu*  quando  vna  volt* 

che  fi  farebbe  con  la  Lic^" 

«itti  i teli, i de-  fuoiRc'gni  0l‘rc  p,0lu'°  l0P'i»  F.anccfi 

denfiò  rifttofe  fi'toreoatl^^'  Virimi  concetti  I Vtnena,  e coli  fotti-  tri",  Ri/: 

Susi-'p*  •»■  jSSSSSu  Mi 

eli  Stati  e oerò  era  V*r  Cococbc  auuelenaua  la  mente  de- 

controucIcnoP deli’  vtiie^c  ddla  imn^0’  6 ^Ur  tcniPcratl°  con  il 

tebbe  itnpoffibtle  al  Palato  “*  ? 

mftruTOncglSin pltef  ChVllit“°  " ’ "“  '!°'\ ba<WmtnK «*•*»•  « . 

fmae  OMte^l  m°  Ì'VOlaei|cla concetlere,  e poi  conceda  con  le  fue 

ueua  pParc,coeiate’o\H,“al  Re'iora  t°  h''°'  P'“  d'°8'"  aUro  l"h 

tionc , pii mnoran  u j Kc,loro Signore,  s opponeua  a qutfta  det- 

Saltcrò  di  tal  t±fiìeri°  bra‘na“«  & astrata  da  tutti  i.Francefi. 
rifpofe  al  M n!n  P roP°nzJ,0l,.c  11  Duca  dVmena,  c tutto  fidegnofo  R<#«/?4  M 
SSlJbbJin  u ’ Chc  S Cll°  COnol£eni:  la  liatura de’  Francò  «on  *« 

Sc'nc^rfi  di  Srrta' m3  COf'  parIai,a’  pcrdlc  «on  «a  praticò  -~ 

metrcua  da'  Denurar^^IP^0^13  m3S?a,,:m»à  I raucell-  lì  prò- 
poli  ftuuidi  x-  f r r’  • jU».‘°  aPPunt0  che  li  folcua  ottenere  da’  Po- 

Farebbe  rrtùam dimoi?  dd  todlci.n“  dlc  “cll° iw#r  delle  core  fi 
replicato  - Clic  tu  * ° /,,iì'lllluco  ’ fpetchedalMendoizaglt  venite 

?r£o  buonfl  Fite  i “ rf'“°  ?“  tantebbono  tatto  conofcerc,  elfdfi 
Ftc  ldo  Da  ! Ft*““  agliStati  fenaa  di  lui;  irritato ol- 

ceii  non  foni*  ! 1 ? * ,Che  nou  £cmena  di  quatto,  e che  quando 

ficiente  A fW  * acc°rdo , tutto  il  Mondo  non  farebbe  faro  fuf- 

„ ?;i  Z Z"1 l £ «T  ( rifpofe  allora  il  Duca  di  Feria)  D„  D„. 

dei  vedrò  errore  ’ fr’l  a '*  ^ Mefite  Signore  vi  furò  n<  cere  ere  *ria, 

CmìJo.  * wdoHt  il  cornando  dell’  Armi,  col  darlo  al  Duca  di 

minacm/crì  neI  viuo  l’animo  dall’  Vmena,  c come  era 

« no  ardciunlimo  nella  colera,  & in  qud  lungo  ragionati, cnto 
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affai  irritato,  foggiunfc,  Ch'era  in  poter  fuo  di  voltar  centro  tutu  la 
*8  & * Francia , e non  folo  d'tflì  Ambafclatori,  ma  contro  tutu  la  Spagna  infume: 
che  dal  fuo  cenno  dipende  ua  di  farli  fcacciar  prima  d’otto  giorni  fuori  del 
Regno:  Che  efft  face  nano  piu  l’officio  d’ Ambafci  uteri  del  Re  di  Navarro, 
Due » dV-  che  del  Rè  Catolico , nè  meglio  lo  potrebbono  fervóri  fifoffero pagati  da  luti 
mena  [de-  Che  fe  penfaffero  di  trattarlo  da  Suddito  s ingannavano , perche  nè  peral- 
f4rt,‘  lora  era  tale , nè  credeva  mai  d'efferui  confederati  i loro  modi  di  tr autore, 
e coli  (degnato  fi  partì  da  loro,  cflendo  Rato  però  accompagnato  co- 
me all’  ordinario  fino  al  Cocchio , fenza  parlarli  più  gli  vm , gli  altri 
che  qualche  femplicc  parola  di  complimento  mal  barbottato. 

Maturato  poi  meglio  tra  di  loro  gli  Ambafciatori  quanto  sera  paC 
fato  con  l’Vmena . trouarono  che  non  era  tempo  d'alienarlo  dalla  di- 
uozionc  del  Rè  loro  Signore,  e ch’effendofi  lai ciati  trafportare  à pa- 
role offenfiue,  era  bene  di  procurarne  con  il  meglio  modo  potàbile  la 
riconciliazione,  poiché  era  affai  manifello  che  lenza  il  (iio  appoggio 
non  poteuano  i loro  negoziati  hauer  nè  pure  vn  minimo  elìto  buono. 
Fu  dunque  trouato  à propolìto  che  ilTailis  ripigliane  il  negozio,  co- 
me in  fatti  fece  il  giorno  feguente,  in  nome  di  tutti  infieme  gli  Am- 
• • bafeiatori,  e benché  lì  sforzarti-  di  riconciliarlo,  e radolcirlo  con  le 

promelTe , non  potè  ottenerne  l’intento  hauendogli  Tèmpre  più  in  co- 
lera rifpoAo  con  tali  parole  il  Duca. 

' Amlroftia * Che  bifognava  ch’egli  foffe  infenfato  per  non  accorgerft , che  fe  bora  la 

ton  proiu-  trattavano  in  efuella  maniera  , che  peggio  non  foffe  flato  per  effer  trattata 
*ont!l>i*on*  4^ora  c^e  riconofciuro  l'hauejfero per  Vbligat <►,  e V, affilio  , Si  hauendo  il 
tta l'i^nuna.  Tartìs  ricercatolo  di  volerli  vn’  altra  volta  abboccate  col  Duca  di  Fe- 
ria , e col  Mendozza , rifpofe  liberamente  di  non  volerlo  fere,  poiché 
non  poteuano  più  pervaderlo,  che  non  confcrualTero  nel  cuore,  quel 
che  già  h tatuano  efprelfo  con  la  bocca.  Non  celiarono  ad  ogni  mo- 
do gli  Spagnoli  di  tentarne  la  riconciliazione,  e con  tanto  più  calore, 
quanto  che  vedeuano  alieno  il  Duca  di  farlo  ; onde  impiegarono  il 
Protonotario  Agrecchi  ; & il  Commiflàrio  Maluafia  che  d’ordine  del 
Legato  affilino  Imitano  alla  conferenza  ; & ancora  il  Conte  Carlo 
M msfeld  ch’era  venuto  per  confultarc  quello  lì  douefic  operare  con 
LEfercito,  quali  vi  fi  adoperarono  tanto , die  fi  venne  à capo  dell'  in- 
tento , tanto  più  che  mitigato  lo  (degno  nel  petto  dell’  Vmena , co- 
minciò meglio  à confiderare,  che  non  era  in  termine  di  lafciarfi  per- 
dere l’appoggio  degli  Spagnoli , co’  quali  fi  pacificò,  ma  con  pregiu- 
ditio , più  rollo  che  veile  del  Rè  Catolico , poiché  il  Duca  per  ponerc 
vn  freno  alla  bocca  degli  Spagnoli  ferirti  à Villeroy , à Giannino,  & 
all’  Arciuefcouo  di  L’one , che  per  ogni  modo  facelicro  rifpondere  alla 
Scrircorade’  Cacolici  ch’erano  appreflò  del  Rè,  & abbracciatàro  la 
coi  re  tua  ch'età  propone  ua  no  per  hauur  quello  -rifuggio  apparec- 
chi :ito» 
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chiato , ogni  volta  che  fofTe  per  eflere  ftrapazzato  dagli  Spagnòli, 
Nondimeno  diflìmulando  l’vna  parte  e l’altra  co'nuennero  trà  di  loto. 

Che  il  Duca  ajfentijji  , e fauorifj'e  cerigli  Stati  /’ Elettone  iclt’  I nfant'a.  Toma  dilla 
e che  all’  incentro  offendo  ella  eletta , darebbe  fubito  ad  tjfo  Duca  , il  Du-  ricontili* -, 
tato  di  Borgogna  in  titolo , la  Piccar  dia  in  gouerno  ; il  titolo , e f auttorii a 
di  Luogotenente  Generale  della  Reina  per  tutto  il  Regno:  che  gli  far  abbono  A 

pagati  tutti  i debiti  fatti  tanto  in  nome  publico  , tjuanto  in  Juo  nome  pri- 
vato , e farebbe  rimborfato  di  tutto  il  danaro , ch'egli  moflraffe  d'hauer  '"*• 
jpefi  del  fut  , e di  preferite  fe  li  contajfero  venti  cinque  mila  feudi , efe  li 
configli  afferò  lettere  per  due  cento  mila , ordinar/i  in  quel  punto  fttffo  al 
Conte  Carlo  che  con  l'Efercito  vbbidiffe,  e fi  gouernajfe  conforme  a Jitoi 
ordini. 

Ma  fu  cofa  marauigliofa  in  querte  congiunture  daffari,  cfTendofi 
(coperta  al  viuola  mafiìma futbefea ( fe  pur  coli  me  ptrmeflo par- 
lare ) che  s’era  Tempre  girata  nel  petto  del  Rè  Filippo  , il  quale  vigi- 
lantiffimo  ne’  Tuoi  proprij  intereflì,  non  haurebbe  curato  di  perdere  il 
Mondo  tutto , per  venire  à capo  de’  Tuoi  difegm , e quel  ch’é  peggio, 
che  volcua  che  tutto  apparirti:  in  lui  zelo  di  Religione,  ancorché  altro 
forte  in  effetto  lo  feopo , nè  mai  fi  trono  più  di  lui  efpcrto , nel  tarli 
credere  tutto  dato  à Dio,  benché  Tiretto  fi  teaeffe  col  Mondo , nc 
mai  alcuno  meglio  di  lui,  Teppe  mai  meglio  coprire  con  vn finto  zelo 
di  Religione,  i propri  vantaggi. 

Horàhauendo  penetrato  detto  Re  Filippo,  che  fi  negoziaua  allaga-  RldìSpgpm 
gl  iarda  la  riconciliazione  del  Rè  Henrico  con  la  Chiefa  Romana , ct,Tt* 
Vedendo  che  Te  ciò  haueflc effetto,  rertarebbono  frullate  le  Tue  pre- 
tenzioni  di  renderli  Te  non  Monarca , almeno  arbitro  affoluto  della  rc  nimico. 
Francia,  non  tralafciò  opera,  nè  garbuglio  che  non  mettefle  in  campo,  * 

( con  il  Tuo  foliro  procedere,  cioè  con  inganni  coperti , Totto  manosi 
per  impedire  che  Henrico  non  forte  riceuuco  dal  Pontefice  all’  Ouile 
della  Chiefa  Romana,  facendogli  rapprefentare  d’alcuni  Cardinali  fùoi 
Confidenti , & altri  Prelati,  che  ciò  era  va'  inganno  manifeflo  ; che  non 
hi  fognati  a fidar f alle  fue  promeffe  ; che  hautndo  ricouuto  vna  volta  la 
Corona  in  Capo . haurebbe  Cubito  gettata  via  la  Religione  Catolica  della 
bocca  , la  quale  mai  non  gli  pcnetrarebbe  nel  cuore  ; Ch'era  facile  di  co - 
nofctr  la  fina  oflin  azione  noli’  herefia  , già  che  non  haueua  mai  voluto  ab- 
bracciar la  fede  Romana , fe  non  mojfo  dall'  ambizione  d’ottener’  il  Regno , 

•vedendo  impoffibilirato  ogni  altro  mezzo  : Che  gli  Hereùci  fteffi fi  burle- 
ranno della  Chiefa  Catolica , nel  veder  che  dal  Pontefice  fi  promettono  i 
Regni  per  fare  da  vn  bere  rico  vn  Catolica:  Che  quando  Clnrifio  chia- 
mati haueagli  jdpoftoli  alla  fede,  ordinato  gli  haue  a di  lafciar  Regni,  e 1 - 

ricchezze  per  feguirlo  : Che  vi  erano  molti  efempi  nella  Religione , di  >di- 
Utrfi  Ri,  e Regine , (bt  hauottano  rinunciato  la  Corona, per  ottenere  con 
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quiete  il  pofejjo  dell. t Chiefia  Romana,  ma  nuono  riuficirebbe,e  con  /candéla 
l'Efimpio,  di  dare  vn  Regno  per  battere  non  Cat  alice  ; Che  i Carolici JleJJi 
fcandaliz.z.*ti  diranno  fiemprt  che  la  loro  Religione  non  s'abbraccia  che 
per  interejfe  ; e che  finalmente  connenina  fare  tjjterienzji  del  cuore  d'Hen- 
rico  col  prefissargli  vn  Chiojìro  , non  la  Corona.  ' 

In  oltre  fece  pur  l'otto  mano  follecirar  tutti  i Capi  degli  Vgonottt 
in  trancia»  & i Pallori  della  neligion  Cjluinifta,  acciò  veg! ia I l'ero fo- 
/ pra  l i proceditura  d'Henrico,  perche  perdendo  quello  appoggio,  per- 
dercbbono  anche  la  lperanza  di  poterli  mantenere , non  che  di  van- 
taggiai più  oltre , e ch’era  vn  cartiuo  punto  per  loro  vn’  cfempio  di 
quella  natura,  e che  vadino  à monte  tanti  (udori , e fatiche  fpefe  per 
mantenerlo  ; à fegno  che  riempiendogli  di  continuo  gli  Vgonotti  le 
orecchie  di  fcrupoli  non  lapeoa  qual  partito  tenere  il  «.è  Henrico,  à 
cui  non  mancammo  d’inferirgli  nel  petto,  che  cambiando  di  Religio- 
ne non  farebbe  mai  nel  M indo  creduto , e che  perderebbe  fenza  dub- 
bio il  concetto  appreffo  1 Catoiici,  & Proteftanti,  di  modo  che  fa- 
rebbe fiato  meglio  di  viuer  gcncrofamente  come  Rè  di  Nauarra  , e 
Capo  degl)  Vgonotti  in  Francia,  che  metter!)  à rifehio  di  perdere  il 
tutto;  c per  più  aflìcurarlo,  gli  fece  promettere  il  rc  Filippo,  che 
ricadendo  il  Regno  della  Francia  nel  dominio  della  figliuola,  non  vo- 
lala che  quel  !uo  dritto  digreditili  perdette  fenza  frurto,  mà  gli  pro- 
'%  * mctteua  di  dargli  in  attbluto,  & hereditario  pofeflo  tutto  il  Regno 
di  Nauarra , del  quale  non  ne  godcua  che  il  titolo  foto,  e ciò  faceua 
per  vbligarlo  à refiar  nella  fua  Religione  , per  poter  più  ficuramenre 
vantaggiare  i propri  interrii)  .•  rifondo  vero  che  il  rc  Filippo  doue  fi 
trattata  del  fuo  interelfe  non  vi  era  Religione  , nè  Chiefa  che  fecdfo, 

* c pure  non  parlaua  mai  che  di  zelo  di  Religione. 

In  tanto  p.r  meglio  venire  à capo  de’  loro  difegni  gH  Spagnoli, 
^rietrimofiìo  proposero  il  matrimonio  dell’  Infanta  ogni  volta  che  farebbe  eletta 
'frtpejl»  trì  il  RCgjna,  col  Duca  di  Guifa,  credendo  che  per  le  fue  qualità  proprie,  e 
per  laconfiderazionedriDuca  d'Vmena  fuo  Zio,  fi  rompdfoìl  legame 
d’ogni  oflacolo , e fi  pallide  fenza  pni  ritardo  all’  elezzione  .■  Ma  in 
luogo  che  quella  folle  applaudita,  fi  vide  vn’  dito  molto  contrario, 
poiché  ingriofito  il  Duca  d’Vmena,  di  veder  preferire  il  fuo  Nipote 
fenza  fua  dipendenza  alla  Corona,  benché  partecipato  del  fatto,  e però 
non  volendo  mofhrar’  aperta  contradizione  à tal  risoluzione,  pensò  di 
proponerc  condizioni  coli  gagliarde , che  fodero  per  far  paura  agli  Spa^ 
gnoli,  in  modo  che  non  pcnfalforo  più  à tal  matrimonio  ; le  condì-, 
•zioni  firono. 

Che  fi  dtchtaraffie  Rè  il  Duca  di  Guifa  vnit  amente  coni  Infanta. 

Che  (-Elezione  fi  teneffe  occulta  fino  che  fi  con  furti. -tlfe  il  matrimonio  , e 
(ero  gli  fiati  darebbero  in  quefio  mentre  auttor  ita  al  Duca  da  TJmena  , di 

pub  li - 
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full  icari  a allora  che  daini  fi  {innaffi  a prcpofito. 

Che  premorendo  l' Infanta  refiajfe  il  Duca  di  Guifia  foto  Rè , e gcutrnaffie 
il  Regno  da  fé  fiejfo . 

Che  reftando  vedoua  l’Infanta  foffe  in  ohligo  di  rimaritar fi  con  <1 Orto  della 
Ca/a  di  Loretta,  con  il  Configho  de  Vrencipi , Pari , & Ufficiali  della  . <. 
fiorona,  ■ »<  - H * <$3%  V 

Che  non  nafcendo  di  lei  figliuoli  fuccedeffie  il  maggiore  de’  fratelli  dei 
Duca  di  Gutfa  , e poi  fuccejfiuatnerue  di  tnafchio  in  rnafchio  i primoge- 
niti della  Famiglia . 

Che  foffero  fidamente  ammeffi  ad  Uffici,  Dignità,  Carichi,  e Gc itemi 
di  Promncie , Città,  e Cafielh  di  Francia  i Francefi naturali , e ninno 
Spagnolo . 

.Quelle  condizioni  benché  alte  , e difficili,  mandate  al  Re  Cato- 
lico  non  l’atterrirono  punto , anzi  refcriffe  a’  Tuoi  Ambafciatori. 

Che  non  foffero  guardinghi  alla  filrettezxA  delle  formalità,  che  cercajfero 
pure  di  guadagnare  il  punto  dell  Elettone  dell'  1 tifatila , ancor  che  inui - 
Zuppati  da  cento  nodi. 

Che  bifognauA  per  poter  entrare  dentro  riceutre  d’altri  le  regole,  facile 
e/fendo  poi  entrato  di  darli  ad  altri. 

Mà  à tutti  quelli  difparcri,  inganni,  pretenzioni,  e difeordie  fi  diede 
fine  primo  con  vna  tregua  che  fi  condiiufe  tri  il  Rè,  e la  Lega , e poi  Hmritt  p 
cou  la  dechiarazionc  che  fece  il  rc  di  volerli  late  Carotico,  come  in  dethiar+CaC 
fatti  ne  fegui  l’effetto  il  giorno  di  San  Giacomo  Apoflolo,  Protcttor  di 
Spagna , ancorché  tanto  s’opponcllero  à tale  conuerfione  gli  Spagnoli, 
che  fegui  nella  Chiefa  Reale  di  San  Dionigio,condjuerfc  Cerimonie, 
battendo  adiurata  , e debellata  l’opinione  che  haueua  prima  feguita, 
p/oteflando  innanzi  l’Arciucfcouo  di  Burges , che  ilaua  innanzi  l'Al- 
tare maggiore  di  voler  viuere,  c morire  nella  Religione  R-omana,  ta- 
llendo recitato  la  Confeflìon  della  Fede  all’  vfo  de’  Cacolici,  e can- 
tato poi  il  Te  Deutn  fi  fentirono  incredibili  voci  d’acclamazioni , c di 
benedizioni,  gridando  tutto  il  Popolo  iui  concorfo , Viua  il  Re  Hen- 
rico  Re  di  Francia  , e di  Nauarra. 


V. 
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Spedì  poi  il  rc,  ancorché  dalla  Lega  non  forti-  ancor  riconofciuto 
tale  Ludouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers  Tuo  Ambafciatore  in  Roma,  r"( * ? 

per  rendere  vbbidienza  al  Pontefice , e chiedere  la  confirmazione 
delle  cole  già  fatte,  e con  lui  haueua  deliberato  che  andaffero  Mou-  * tmm'- 
fignord  Augenco  Vefcouo  di  Mons,  conofciuto  nella  Corte  di  Roma, 
per  huomo  di  gran  dottrina,  c efperienza,  il  Signor  di  Perrona  il 
Seguiero  Decano  di  Pangi,  & il  Decano  di  Boues;  e come  il  Duca, 
non  poteua  prepararli , e viaggiar  con  la  domita  fpedizione , (u  mari, 
darò  innanzi  per  le  polle  lfaia  de  "a  elicila  con  Lettere  al  Papa  picu& 
di  molta  winimflione. 
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Non  hebbe  il  Rè  Catolico  in  quello  anno  altro  di  notabile,  fuori  le 
s j,  cofe  di  Francia,  c di  Fiandra  ; ben'  è vero  che  hauendo  intero  l’arriuò 
Antonio  g*.  d’Antonio  Gerel  appreffo  la  perfona  del  Rè  Henrico,  & i fegreti  ri- 
rti  Mine-  «ciati  à quello , ordinò  che  folle  abrucciau  la  Statoa , e aon  decreto 
rigorofo  fi  dechiarafle  con  ogni  maggiore  ignominia  rubello  fede- 
rato di  quella  Corona.  Si  aflembrarono  poi  le  Corti  ì Terracona, 
doue  totalmente  fi  fodisfece  da  quei  Popoli  à fua  Macftà  la  quale  fi 
contentò  di  concedere  à tutu  quella  Profonda  generai  perdono,  e fi' 
dato  ordine  al  Vargas  di  cauar  faori  di  qudla  Prouincia  tutte  le  Sol- 
datefehe. 

S era  modo  in  quello  mentre  il  Turco  k turbare  con  graui  minac- 
ele la  Cafa  d’Auftria , nella  Germania  cofa  che  fece  dubitare  il  Cato- 
lico, che  per  far  diuerfione  alla  fua  forza , acciò  non  foccorrefll  i fuoi 
Congiunti,  non  forte  per  turbargli  le  riuiere  di  Napoli,  e per  confe- 
guenza  impedirlo  di  cranfportar  tutte  le  fuc  forze  in  Fiandra , doue 
haueua  difcgnato  di  riparar  le  perdite  fatte  ncH’aflenza  delle  fue  armi 
mandate  in  Francia- deliberò  di  mandare  in  Conftantinopoli  Carlo 
Cicala,  fratello  del  Cicala  Capitan  dell’  Armata  Nauale  dal  Turco, 
Cotto  apparenza  di  vifìtar  detto  Tuo  fratello  , ma  in  effètto  per  nego- 
ziare qualche  tregua , ò almeno  per  feoprire  i difegni  della  Porta , & 
intendere , fe  vi  forte  penderò  di  moleftare  i fiati  d’erto  Catolico , e 
come  nella  Porta  non  c nilTun  ben  vifto , che  non  porta  regali  providc 
il  Cicala  di  buonirtìma  Comma  di  danaro , quale  fpefa  riufeì  inutile, 
non  hauendo  per  quello  lafciato  i Turchi  di  fmontare  più  volte  nel 
Regno  di  Napoli . e particolarmente  nella  Calabria , con  grandirtìmi 
danni  di  quella  Prouincia,  e non  meno  della  Puglia,  hauendo  (àcche- 
giato  molte  Terre , e fatto  più  di  fei  mila  fchiaui. 

Pareua  clic  lo  feopo  maggiore  del  Re  Filippo  in  quello  tempo  s’an- 
Fiù’ppo  * ùaflc  redigendo  nel  cercar  mezzi  da  disfarli  col  veleno  ( vedendo 
imponìbile  quello  del  ferro  ) della  Regina  Elilabetta , e di  die  in  fatti 
tutti  fiupiuano,  poiché  eflendo  adognivno  noto, quanto  deliro, e 
poco  fcrupolofo  forti-  il  Rè  Filippo,  nel  maneggiare  flromenti  di  quella 
forte,  e de’  quali  foleua  feruirlene  k luogo,  de  à tempo,  non  poteuano 
comprendere , come  tanto  tardale  ad  adoprarli  contro  la  Regina  Eli- 
fabetta,  mà  però  il  Rè  Fillippo  non  perdeua  il  tempo,  ancorché  il 
tèmpo  faccfle  perdere  à lui  le  occafioni,  e ciò  perche  la  Regina  infirot- 
rirtima  delle  martìme  di  quello  Rè,  vegliaua  notte,  e giorno,  ancora 
che  fofle  ficura  della  fedeltà  de’  fuoi  Popoli , e particolarmente  delle 
Nobiltà  che  gli  ftaua  attorno,  già  che  geuerofiiTìmi  gli  Ingicfi  odiano 
anche  il  pendere,  di  fimi!  forte  di  vendetta , che  fi  può  dir  veramente 
fa  più  vile  , &c  opprobriofa  del  Mondo . con  tutto  che  il  Rè  Filippo 
haueife  per  cofiume  di  dice  a'  Tuoi  donzellici , Che  » Prcneipi  non  d* 
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'tetano  tener'  a Itr a chiane  che  quella  del  Veleno,  già  thè  quefta  bette  ffkjfo 
,on  la  morte  d'vn  foto  rtjparmiaua  la  vita  di  molti. 

Confidaua  il  Rè  Filippo  grandemente  con  Don  Bernardino  di  DenBtrH+: 
Mendoza , per  quello  che  riguardaua  l'efercizio  del  V elcno,  & a quello  din»  M,n~ 
fine  s'era  rifoluto  di  mandarlo  fuo  Ambafciatore  in  Francia,  in  tempi  do** 
cofi  calamitofi,  acciò  cheadoprafle  quello  inftromento  doue  meglio 
fi  potette  prefentar  loccafione , da  torre  dalla  Spagna  quegli  Oftacoli, 
che  difficilmente  poteuano  torfi  con  la  fpefa  di  tanti  Elerciti  ; anzi 
lo  prouide  d'vna  Cafcettina  piena  di  molti  Vafetti  di  differenti  Ve- 
leni, che  fò  poi  ritrouata  à cafo  da  vn  Medico  Francefe , che  nel  tem- 
po d'vna  graue  malaria  che  hebbe  in  Parigi  detto  Mendozza,  cer- 
caua  non  sò  che  Quinteflènza  col  Medico  Spagnolo  nel  Cabinetto  le- 
greto  dell*  Infermo,  nè  fi  rollo  vide  il  Francefe  la  Cafcettina,  che  co- 
nofeiuta  la  Magagna  ditte  all'  altro , Queftifon  rimedi  de  qu*h  oh  Spa- 
gnoli fi  fogliano  fruire  per  fare  paffar  ad  altri  gli  human  catuui  del 

Si  feruiua  d'ordinario  il  Mendozza  nelle  cofe  più  recondite,  nelle 
quali  fi  riccrcaua  inganno,  è tradimento,  d’vn  tal’  Emanuele  d’An- 
drada,  fcaltro  al  maggior  fegno,e  grande  amico  de'  Gefuiti,  da’  quali 
ne  cauaua  quelle  maffime  più  proprie  à dar  nell’  humore  del  Padrone, 
da  cui  haueua  riceuuto  pascolar  cura  per  quello  nguardaua  l’auuele- 
namento  della  Regina  Elifabctta , promettendoli  dalla  parte  del  Ca- 
tolico  vantaggi  quali  inenarrabili , oltre  à quelli  eh  era  per  riceuetc 
dalla  Corte  di  Roma,  ogni  volta  che  col  fuc  mezo  fi  potette  auuele- 
nar  detta  Regina , & il  fuo  Confeflore  ch’era  Gefuita , e coliate  lui 
confidaua  gli  daua  ad  intendere , che  quella  farebbe  fata  vn  opera  di 
tran  beneficio  alla  Chriftianitì,  e per  confeguenza  granfiata  al  Ciclo. 

Per  dar  dunque'  efecuzione  à quello  federato  difegno,  cerco  I Ao» 
drada  d’infinuarfi  in  amicizia  con  vntal  Dottor  Lopez,  Medico  Por- 
toghefe  che  da  lungo  tempo  haueua  fianziato  in  Londra , & efe res- 
tato con  credito  la  Medicina , & à quello  fine  pafsò  e ripa  so  più 
volte  in  Inghilterra , à fegno  che  tirò  alla  rete  il  Medico,  il  quale  en- 
trato in  rorrifpondenza  col  Conte  de  Fuentes,  gli  furono  da  quello 
fatti  molti  riguardeuoli  regali  dalla  parte  del  Rè  Filippo,  ancorché 
maggiori  fofTero  le  promelTe.  Stefano  di  Gama  Segretario  del  Fuen- 
tes era  quello  che  portaua  la  parola  dal  detto  Fuentes  all  Andrada,  c 
da  quello  al  Fuentes,  e balla  che  dopo  lunghi  giri,  e ragia  fu  con- 
chiufo  che  fenza  più  ritardo  s’auuelenatte  la  Regina  col  mezo  d alcuni 
frutti  de'  quali  ne  foleua  mangiare  in  abbondanza , mà  fcopcrtofi  lm- 
fame  difegno , per  via  d’vna  lettera  di  cambio,  che  fegretamente  dal 
Fuentes  fi  mandauaal  Gama , per  pagare  al  Lopez,  acciò  con  tal  da- 
naro potette  meglio  difponer  l’efecuzione  , furono  prefi  i complici 
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fino  al  numero  di  cinque,  ancorché  tré  foli  ne  fodero  come  traditori 
pubicamente  condannati  ad  vn’  infame  patibolo,  e particolarmente 
il  Lopez  à cui  fu  ftrappato  viuo  dal  petto  il  cuore.  * 

In  tanto  la  Regina  bimbetta  dopo  hjuernc  Icritto  à tutti  i Prencipi 
della.Chrifiianici,  per  far  meglio  vedere  à qual  legno  arnuaua  l'odio 
che  gli  Spagnoli  portauano  alla  iua  perioua,  &c  i mezi  iniqui,  &cmpi 
de'qujUi  prctendeuano  Cernirli,  per  torfcla  d’innanzi  gli  occhi,  diede 
gli  ordini  niceuari  allalua  Corte,  per  euicare  accidenti  di  quella  na- 
tura,  di  modo  che  fi  viueua  con  tanto  foretto , che  quafi  non  lì  fida- 
la™ iCortegiam  l’vn  l’altro  ••  ancorché  licura  foffe  ella  della  fedeltà 
de  Cuoi  Popoli.  Il  Ré  Filippo  hauendo  intefoi  lamenti  della  Regina, 
e 1 efecuzione  fatta  de'  Coniatori,  per  coprire  fe  ftedb,  & i fuoi  Mi- 
mitri  da  tale  ingiuria , fcnlTe  ancor  lui  da  per  tutto , facendo  vedere 
che  quella  era  va’  muenzione  della  Regina,  per  tor  la  riputazione  agli 
Spagnoli,  Se  hauer  pretefto  di  sfogare  il  fuo  fdegno  contro  turai 
Carolici , aggiungendo  che  quelli  eh  erano  fiati  accufati  comecom! 
plici , erano  innocenti , e per  farli  confeflkre  quella  colpa  che  non  ha-’ 
ueuano,  fegh erano  dati  tormenti  inhumani , de'  quali ‘per  liberarne 
fi  videro  conftretn  d»  confettar'  vn  delitto,  al  quale  non  haueuano  mai 
pollato.  Ma  quelli  che  conolceuano  l’humore  del  Re  Filippo,  non 
hebbero  difficoltà  di  credere , che  quefta  fua  ifeufa,  era  vn'impiaftr® 
ben  ordinato,  ma  non  bene  applicato , tanto  più  ch’era  Gio  naturai 
cofiumc  di  formar  nel  Ceruello  impiaftri  fimili.  - 


/ L F I N E. 

Del  Decimo  Sejlo  Libro.  Dell a Seconda  "Parte.  ' ** 
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Par. te  Seconda , Lebro  Decimo  Settimo. 


A RGO  M £ NT  O 

Del  Libro  Decimo  Settimo. 

Palma  nouafabricata  dì  Ve  nettuni.  Danari  la/ciati  dal  Cardinal 
Tale  do.  Arciduca  Erncjlo  paffa  algouerno  di  Fiandra,  procura 
la  pace  in  vano , e poi  muore.  Re  Henrico  acclamato  Re  in  molti 
luoghi.  Cattino  Stato  degli  Spagnoli.  Dottrina  peruerfa  de' 
Cejùiti , e per  ciò  difi acetati.  di  Francia.  Re  Henrico  ferito , e 
fuo  feritore  condannato.  Dechiara  la  guerra  al  Redi  Spagna , e 
da  quello  viene  1 lui  dechiarata.  Affetto , e negoziati  de'  Vene  - 
Dani  in  fattore  del  Re  Henrico , e della  Cafa  di  Borbone.  Cle- 
mente VII  l . ajfolue  il  Re  Henrico , e (labili fec  con  lui  amicizia. 
Difcorfo  politico  intorno  alla  Cerimonia  publica  feguita  nell'  af 
folu\tone  di  detto  Re  Henrico.  Differenza  che  fi  treua  tra  il \elo 
de'  Frante  fi,  e quello  degli  Spagnoli  verfo  la  Chiefa.  Soccorf  dati 
dal  Re  Filippo  all'  1 mperadore.  Tre  Spagnoli  follecitati  dal  Perey^ 
vanno  in  C onjlant  inopoh  per  follecitar  la  Porta  contro  il  loro  Re. 
Morte  di  Don  Antonio  di  Portogallo. 

E minaccio  che  facciia  il  Turco,  con  gli  effetti  della  guerra 
in  più  luoghi  contro  la  Cafa  d’Auftria,  fuegliò  nell’  animo  *594- 
de’  pnidentilTimi  Senatori  Veneti  il  penliere  di  rinforzare  1 59J* 
i loro  confini  con  qualche  antemurale  quali  iiiuiricibile, 
dalla  parte  del  Friuli , riflettendo  nella  memoria  le  barbare  (correrie 
portate  con  ferro,  c ùioco  in  quella  Prouincia  negli  anni  ancorché 
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>'v  frcfchi  da’  crudeli  Ottomani,  quali  trouati  quei  Popoli  fenza  ric<> 
uero , fi  diedero  parte  à {popolare  il  Paefe  col  trafportarc  gli  Abitanti 
uclla  dura  feruitù  delle  loro  catene,  e parte  ad  irrigarlo  di  {angue , e 
di  firaggi  : che  però  non  volendo  più  il  zelo  di  quella  Sereniflìma  *.e- 
publica , che  hà  feruito  Tempre  d’ Antemurale  à tutta  la  Chriftianità, 
e molto  più  a ’ propri  Sudditi,-contro  la: forza  Turchefca,  permettere» 
che  priui  di  ficuro  afilo,  refiadero  perl’auueuire  quei  Popoli,  deliberò 
Tornita  di  di  far  confluire  quella  famofa  Fortezza,  di  Palma  nuoua,  cofi  detta 
lalrxanoM.  nome  del  Villaggio  iqi  vicino  chiamato  Palmata,  chf dinota  vie. 

toria , c fermezza  durabile  appunto  come  la  Palma  che  fi  conferua  gli 
intieri  Secoli  > e benché  i fondamenti  fodero  fiati  gettati  i fette  d Oc- 
tobre  dell’  anno  pafTato,  ad  ogni  modo  Io  sforzo  maggiore  della  fiù 
brica  feguì  qucfto  anno,  della  quale  hebbe  la  direzione  Marc’  Antonio 
Barbaro , con  ampia  auttorità  di  far  concorrere  tutei  i Sudditi , e gli 
Onerari  all’  esecuzione  de’  lauori.  Fortezza  veramente  delle  più  ce- 
lebri dell’  Europa,  con  noue  Baloardi,  dieci  mieliti  lontana  da  Vdine, 
& otto  da  Marano  Cade  Ilo  di  Mare,  da’  quali  può  riceuerc  fenza  mol- 
to incommodo  cofi  per  terra  come  per  Mare  i foccorfi. 
r jtl  Sdegnato  grauemente  s’era  il  Pontefice  in  Roma,  contro  i Prelati 
j Sniffiti  di  Francia,  di  ciò  che  adoluto  haueano  Henrico,  & ammelfo  nel  grem- 

bi»'”» pn-  bo  della  Chiefa  Romana,  fenza  Tua  partecipazione,  e come  preten- 
Un Franctfi.  dcua  che  à lui  folo  appartenede  quell’  opera,  come  cofa  di  Tua  autto- 
rità,  {lette  fui  punto  di  feomunicar  tutti  quei  Prelati  che  affoluto  ha- 
ueano il  rc  Henrico , con  tutto  ciò  maturato  meglio  il  negozio  per 
non  inafprire  gli  affari  di  quel  Regno,  e dar  caufa  di  maggior  fcandalo 
alla  Chrillianiti}  fi  contentò  di  sfogar  l’impeto  del  fuo  zelo,  con  la 
«u  rifiuta  fatta  di  voler  riceuere  all’  vdienza  il  Duca  di  Niuers,  che  come 
fi  difle  nell’  alrro  Libro,  era  fiato  fpedito  dal  Rè  Henrico  in  qualità  dì. 
fuo  Ambafciatore  d'vbidienza,  appunto  come  fatto  hauea  al  Cardinal. 
Gondi , & al  Marchcfc  di  Pifani , prefentatifi  pure  in  Roma  per  nego- 
ziare l’aggiuftamento  della  riconciliazione  del  medefimo  rc  Henrico,. 
* a’  quali  negò  prima  la  comparfa  nella  Corte,  e poi  l’vdienza  .•  inà  il- 
Duca  di  Niuers  Caualiarc  di  tanto  merito,  vedendo  di  non  poter  rac- 
cogliere frutto  alcuno  di  quella  Tua  Ambafciata,  ( attrauerfando  gli 
Spagnoli  per  ordine  del  Rè  Filippo  ogni  qualunque  buona  intenzione 
che  per  altro  hauede  il  Pontefice)  non  hauendo  potuto  fpuntare  il  fatto 
dell’  vdienza,  deliberò  di  fargli  vna  fupplica,  quale  presentata  al  Papa 
fi  lafciò  perfuadere  à concedergli  non  come  Ambafciatore  del  Re  Hen- 
rico , ma  come  Duca  di  Niuers  audienza,  ma  nel  trattar  quel  negozioj 
propofe  al  Pontefice  alcune  condizioni,  che  furono  caufa  che  per  allora 
nulla  fi  conchiudede,  onde  fe  ne  ritornò  il  Duca  in  Francia , carico  di 
benedizioni  per  lui,  mi  di  niuna  condufionc  per  ii  Rè  Henrico. 
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Trouauafi  in  quelli  tempi  li  Re  di  Spagna  con  l’erario  molto  èfau-  n r 
fto  di  danari,  fia  à càufa  della  perdita  fatta  della  flotta,  divariiVaf-  titridair». 
celli,  come  ancora  delle  guerre  di  Fiandra,  e di  Francia  che  in  fatti  : 

haurebbono  feccato  qua’fifia  più  abbondante  forfa  d’oro  , onde  obli- 
ato di  continuare  le  medefime  guerre  di  Fiandra,  e della  Lega  di 
Francia  , già  che  di  continuo  ne  follecitaua  la  continuazione,  quali  die 
apprcilo  di  lui  fofle  vn  fogno  la  preterizione  d Henrico  alla  Corona  ; 
e però  eflendo  refiato  in  Spagna  con  la  morte  del  Cardinal  di  Toledo 
fucccfla  quello  anno  medefimo  più  d’vn  milione  di  leudi,  per  cfl'er  ^ 
tutto  in  opere  pie  difpenfato , in  conformità  del  tefiamento  dello 
ftclTo  Cardinale;  il  rc  Filippo  amoregiato  alcuni  giorni  quel  buon  mi- 
lione, c conofcendo  che  in  quella  congiuntura,  non  haurebbe  pollino 
farli  che  del  bene,  fcrifle  egli  medefimo  lettera  al  Pontefice  oltre  le 
inftanze  fattegli  lare  dal  fuo  Ambafciatore , acciò  quei  danari  gli  fof- 
frro  confignati , per  poterfene  feruire  nelle  guerre  clic  tencua  contro 
gli  Infedeli,  e contro  gli  Heretici.  Il  Papa  afcoltò  volentieri  la  ri- 
chieda, fenza  dare  alcuna  risoluzione , ò rifpofia  fe  non  che  la  folita 
della  Corte  cioè  vederetno,  pcttfaremo,  finiremo , dicendo  che  trat-  r;  j-, 
tandofi  d’annulare  la  mente  d’vn  tefìatorc  in  cali  di  quella  natura.douc*»*  U chiodi 
fi  trattauadi  fpogliar  tanti  Luoghi  pii,  conueniua  farne  matura  ritìef-/"/*. 
fione.  in  tanto  il  buon  Filippo  non  laici ò quali  fubiro  d’impofcffarfi 
della  maggior  parte  di  quel  danaro  con  gran  dil'piacere  del  Clero , e 
degli  Ho /pitali,  e cofi-hauendo  intefo  la  rifpofia  del  Pontefice  dille. 

Suo  Strutta  rifilucrà  quando  vorrà  , e noi  rejìiruiremo  quando  potremo. 

Cofa  che  àntci'a  dal  Nuntio  fi  lafciò  dire  con  i fuoi  domeflici,  In  fortuna 
t inter  tjfe  / copre  ih  fondo  de4  cuore  de'  Preti  dpi. 

Non  volle  con  tutto  ciò  il  Pontefice  lafciar  difguftato  il  Rè  Catolico 
nelle  male  fodistazioni  di  quefia  negatiua,  ma  procurò  di  confolarlo^,,^''“J, 
in  altro , non  fapendo  ancora , che  da  fc  ftefiò  s’era  confidato  col  ren  jt. 

derfi  pofelfore  del  danaro,  fotro  la  fpcranza  d'eficr  ficuro  ad  ottenerne  chiotti»  Ar- 
ii  beneplacito  dalla  Corte  Romana,  lo  compiacque  ad  ogni  modo  in  ciutfeeu»  di 
vn'altra  richieda  che  gli  haucua  fatto  nel  medefimo  tempo  , che  fòla  To^*‘ 
confermazione  del  Cardinal’  Alberto  d'Auilria,  dal  medefimo  Cato- 
lico nominato , fecondo  il  dritto  della  Corona  in  fuccdTore  del  morto 
Arciucfcouo.  Inoltre  fpedì  ancora  il  Pontefice  nella  Corte  di  Spagna 
G:o  : Francefco  Aldobrandino  fuo  Nipote  con  ordine  che  più  firctta- 
niente  trattar  doueffe  con  quella  Maeftà , di  molti  importantiflìmi 
negozii,  della  Chriftianirà,  particolarmente  della  guerra  contro  il 
Turco,  e delle  cofe  della  Francia,  quantunque  fpedito  hauefic prima  pr,/„; 
al  medefimo  Rè  Alcanio  Zufarini  Lucchcfe,  huomo  di  gran  fenno,  eu,tj  m %t- 
poi  Monfignor  Borghefe , Anditor  di  Camera,  che  fu  poi  Paolo  V.  n 'ìgn»i*te*(t 
perche  vedeua  il  Pontefice  che  il  pefo  maggiore  di  tutti  gli  affari  della 
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Cnriftianiti  s’appoggiaua  fopra  il  zelo  finto,  ò vero  del  Rè  Filippo, 
con  lui  haueua  nfoluco  di  far  capo  in  ogni  cofa , e però  non  concento 
in  coli  poco  tempo  d'hauergli  fpedito  quei  due  Prelati , ( okrc  il 
Nunzio  ordinano  ) di  erano  i prencipali  della  Corte,  volle  anche 
mandargli  il  proprio  Nipote , il  quale  fù  dal  Rè  riceuuto  con  tutti  i 
fegni  d'honore  che  fi  potettero  defidcrare  ad  vn  tanto  fogetco. 

Sera  inoliò  di  Germania  ne’  primi  giorni  dell’  anno  l’Arciduca  Er- 
AreìJtu*  nello  fratello  dell’  Imperadore  Mattimiliano,  per  trasferirli  al  gouerno 
Emtflo  fajj»  della  Fiandra-  Già  fin  dal  cempo  che  haueua  il  Rè  Filippo  riceuuto  la 
^trV0  nuoua  della  pericolofa  malazia  del  Farnefe , s’era  difpof  tondi’  animo» 
IM  che  vn  Prencipe  d’auttorità,  e ben  congiunto  di  l'angue,  e d’intcrclfi 
con  lui  pigliale  la  cura  de’  Pacfi  Balli  j à che  pareua  poco  inclinato 
• l’Arciduca,  mà  agli  offici  del  Rè  Cacolico  interponi  quelli  dell’  Im- 
f v pcradore  s’era  poi  rifoluto  di  fodisfar  l’vno,  e l’altro.  Partito  egli 
dunque  da  Vienna  con  gran  Comitiua  di  CauaHeri  e con  mille,  e due 
cento Caualli per  rinforzar  le  Milizie,  giunfe  ne’  primi  giorni  di  Fc- 
braro  in  Fiandra,  doue  dalle  Prouincie  vbbidienti,  con  ogni  dimo^ 
(frazione  d’affetto,  venne  fontuofamente  riceuuto  inBrufclles. 

Di  due  cofe  fù  incaricato  dal  Rè  Catolico  nel  fuo  primo  arriuo  à 
quii  gouerno  d’ Arciduca  la  prima  fù , che  doueffe  procurar  di  foftener 
la  Lega  in  Francia,  e con  tanta  maggior  premura,  c forza,  con  quanta 
debolezza  la  vedeffe  declinare e per  la  feconda  gli  fù  dato  ordine  dal 
medefimo  Rè  di  procurare  in  qualche  manieri  la  pace  con  quei  Po- 
poli diflubbidienti.-  circa  al  primo  articolo,  follecito  il  Conte  Carlo  di 
Mansfcld  di  ripaffare  quanto  prima  in  Francia  con  mille  Caualli,  Se 
otto  mila  Fanti , con  la  quale  gente  fermatofi  il  Conte  in  Picardia  , 
dopo  hatiere  o (Vernati  prima  gli  andamenti  del  Rè  Henrico , fu  giu- 
dicato , che  gli  potrebbe  facilmente  fuccedere  di  far  l’acquifto  della 
C0>e':*prt/4  Cappella,  il  cui  fito  è nel  margine  cftremo  di  quella  Prouincia,  verfo 
* ja  frontjera  pjamenga  d'Enau  ; onde  poftoui  l’affediodopo  hauer  quei 

di  dentro  foftenuto  fortemente  il  primo  affalto,  temendo  di  nonefler 
tagliati  à pezzi  fi  refero  con  buone  condizioni  nel  fecondo. 

Tra  qucfti  apparecchi  che  fi  faceuano  per  la  continuazione  della 
guerra,  volle  l’Arciduca  tentare  il  fecondo  punto  che  gli  era  fiato  im- 
pofio  della  pace , alla  quale  veramente  egli  indinaua  per  natura , & il 
Rè  Filippo  per  necefiìtà , diffìngannato  hormai  de’  (uccelli  di  Francia, 
e con  fi  poca  fperanza  di  vantaggiaci  per  via  dell’  armi  in  qpelli  di 
Fiandra.  Trouauafi  allora  per  certe  occorrenze  particolari  in  Olanda 
nella  Terra  dell’  Haia,  douc  le  Prouincie  confederate  haueuano  fta- 
bilito  i loro  principali  Configli,  rapprefentanri l’vnione  generale,  due 
Giurifconl'ultidella  Città  di  Brufelles,  Ottone  Erzio  , e Girolamo  Co- 
mans.  Per  mezo  di  quefii  lènza  altra  fpedizione  più  firepitofa,  panie 
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all’  Arciduca  di  poter  venire  con  le  Prouincie  à qualche  introdutione 
d’accordo;  onde  (limando  bene  d’inuitarle  con  vn  Tuo  proprio  officio 
gli  ferule  Lettera , con  ordine  a due  Giurifconfulti  di  confignarla,con 
iioro  offici  particolari;  il  ceaor  della  Lettera  era  il  feguente. 

Agli  lWuflri , Nobili , H onorati , Prudenti,  nojlri  diletti , e ben'  amati, 
gli  Stari  di  Gue/dra,  Holandia , Zelanda,  Frifia,  Vtnch,  Orteryjftl , <j* 
altri  ajjimbrati  all'  H aya  w Olandia.  .A,, 

ERNESTO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DÌO  ARCIDVCA  &*. 

L'Affetto  naturale  che  noi  portiamo  al  beneficio , e ripofo  dista  intera 
(]ttefii  Pae[i , & il  dif tacere  che  per  lungo  tempo  babbi  amo  fen-  %££££ 
tuo  delkrìuoln\toni , diuifioni , e mtferìe  che  vi  fi  veggono  e fiata 
la  caufa  principale , che  noi  ò fumo  lafciati  muouere , e pcrftxdere 
*d  accettare  il  gouerno , ferando  che  iddio  ci  far d la  grafia , di 
poterla  finalmente  liberare  di  quefi a grande , e c al  ami  tojd  guerra 
ciui/e,  la  quale  già  ha  durato  per  il  corfo  di  tanti  anni , con  gran 
ttncrejcimento , pregi ttdicio , e Jpefa  non  folo  di  quefi't  Paefi,  ma  di 
tutta  fx  Chrifiianita . Effer  egli ficuro  che  a.  ciò  inclinarebbe  il  Re 
follmente , con  ogni  più  benigna  di(pofi\ione , acciò  che  vna  volta 
vfcifferx)  quei  Popoli , di  tante  calamità  che  tiraua  ( èco  la  guerra, 
e godejjero  i frutti  che  fi  potrebbono  all'  incontro  fi  largamente  af- 
fettare dalla  pace , C onfi  de  raffi  ro  gli  Siati  vniti  quanto  foffe  incerta 
la  fortuna  dell  Armi , e quanto  pericolo fo  il  volere  in  effe  da  qual- 
che^ buon  fucceffo  p affato , pronte  tterft  la  continuatone  me  de  firn» 

>te'  fuc  cefi  futuri. 

Dunque  poiché  il  fatto  rit tocca  cosi  da  vicino  , à voi  e dunque 
la  cura  , (fi  * <J*ei  che  fono  tra  voi  di  rapprefintarui  fedelmente  la 
felicità , il  bene , e la  proferita , che  ne  potrebbe  arriuare  alla  voflra 
Patria  cefi  miferamente  oppreffa  e rumata.  E però  con  ogni  affetto 
noi  vi  [congiuriamo, di  voler  fare  la  donata  riflefiione  /òpra  quefiì, 
per  ben  conofiere,  effer  già  il  tempo  di  ventre  à qualche  buona 
concordia , e per  il  trattato  della  quale  noi  vi  offeriamo  ogni  fin - 
ccrita  , (fi  ogni  piu  confiante  applicatone  nel  condurla  à fine.  Se 
dunque  dalla  vofira  parte , voi  vi  apportante  vn  buon  tlo , (fi 
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vrì  ottim  i volontà , voi  mojlrarete  con  cjuejlo  mc\o  lo  flato , e U 
/lima  che  voi  fate  di  noi , e che  voi  defìderate  prone  dere  à quel 
eh' e di  hi  fogno , c mcejfxrio  per  il  vojlro  vtile , e benefìcio  ; come 
meglio  vi  farà  dech tarato  più  ampiamente  da  due  Latori  della  pre- 
fìtte. Pregando  in  tanto  il  Signore,  Muffir i , Nobili , Prudenti , 
Cari , e diletti  che  voglia  confìruarli  nella  fua fìnta  grafia. 

Di  Brunelle  fei  Maggio  ij*4. 

Vojlro  affettionato , e buon  amico « 

ERNESTO. 

TVtti  i Configlieli  del  Paefc  erano  còndefcefi  à quefla  propofizione 
di  pace,  allora  che  l’Arciduca  nc  parlò  in  Configlio,  nè  altro  fi 
Pamt  del  trouò  che  ne  facete  oppofizionc  che  il  Colo  Conte  di  Fuentes,  ch’cc- 
conttdt  Fu-  CC£jeua  0gni  ajtr0  nell’  auccorirà  appreflo  l’Arciduca.*  diceua  egli  dun- 
alU  fate,  cluc  » Ch'era  molto  ben  noto  a'  Nemici  in  quale  fiato  fi  trouauano  allora 
le  co/i  eli  fua  Maefià  in  Fiandra  ; Che  fenz.a  dubbio  riputarebbono  nei 
vederfi  ricercati,  piu  lofio  effetto  di  debolezza,  che  di  Zelo , & bum  aviti , 
quefia  fòrte  d’ Officio:  Che  bifognaua  prima  procurar  di  far  con  vantaggio 
la  guerra , per  poter  vantagiofamcntc  poi  cercare  la  pace  : Ma  bora  con 
tale  inulto  , quanto  pii*  faranno  per  renderfi  oftinati,  arroganti , & empif 
i ribelli , tanto  maggiormente  rifiorii  di fpr curabile  , vilipefa , e fchernitee 
( dimorila  di  fua  Maefià. 

Benché  coli  parlate  il  Fuentes , e che  poi  fi  verificate  d’hauer’  egli 
folo  ben  parlato  , ad  ogni  modo  l’Arciduca  non  volle  partirfi  dalle 
inclinazione  del  Re , c Tua,  e da'  configli  di  quei  del  Paefe  : ma  di  tutto 
fi  trouò  c te  ternamente  ingannato , e quali  affrontato,  poiché  riccuuta 
la  lettera  gli  Stati,  diedero  per  rifpofia  vnalunghiflìmafcrittura,  piena 
di  querele  atrociflìme  contro  i fenfi  del  Re  Catolico,  e dei  Configlio 
tu1  ^ Spagna,  contro  i Miniilri  tenuti  da  lui  in  Fiandra,  e contro  gli  Spa- 
tn  re  ubica.  8no'*  c^e  haucuano  militato,  e che  tutta  via  militauano  in  Fiandra. 

Si  rapprefentauano  nella  Scrittura,  i più  fanelli  cafi  paflati,  e di  tutti 
fi  daua  la  colpa  alla  Nazione  Spagnola.  Moilrauafi  che  foiTe  flato  Tem- 
pre infidiofo  dalla  parte  di  Spagna , e pieno  di  frode  ogni  buon  trat- 
tato di  pace  .*  e conchiudeua  finalmente , che  le  Prouincie  non  vole- 
uano  dar  più  l'orecchio  ad  alcuno  trattato  di  pace , per  non  cter  nuo- 
uamente  ingannate  : ma  che  erano  rifolute  per  confcruarfi  la  libertà 
coli  giufla,  dopo  etere  vfeite  da  quella  fchiauitù  cofi  peflìma,  di  con- 
tinuare fino  all  vltimo  fpirito  la  guerra;  nè  mancarono  ctettiuamente 
di  farlo  ; e con  quello  rellò  Titanico  ogni  buon  penfiere  dell’  Arciduca, 
eflln  .lofi  poi  dechiarato , che  quando  hauejfe  creduto  tanta  ofiinaz.ione 

contro 
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terno  la  pace , dulia  pane  Olardefc , ver  fi  farebbe  rifilate  ad  abbracciar’ 
een  poster  no  tutto  iuuoho  alla  guerra. 

Peggiori  perii  Re  Filippo  riufeiuano  gli  offici  degli  Spagnoli,  che  conditi, ut 
in  Roma , & in  Parigi  ficeuano  in  fauor  della  loro  Infante,  conno  il  tettiti*  J,tu 
Rè  Henrico  , poiché  ogni  giorno  più  fi  feopriuano  grandirtimi  effetti  •/*****• 
di  buona  volontà  da  quei  Popoli  in  Francia  in  fauor  di  detto  Hen- 
rico, per  ciò  che  Means  gli  prefiò  vbbidienza,  c fu  la  prima  Città  che 
ciò  facefle,  la  quale  non  folo  con  l’eftmpio,  ma  con  vn’ eflìcaciflìma 
lettera  fi  sforzò  di  tirare  alla  rtefla  rifoluzionc  Parigi  come  ne  fegui 
l’efFetto.  Mà  però  prima  il  Rè  ricuperò  Forte  Milon,  e Cartel  tierri 
con  le  armi.  La  Città  di  Lione  ancora  per  opera  del  Signor  di  Pigne 
Configliere,  e Mafito  delle  Richiede,  trattatone  con  Altonfo  Ordano 
corfo  tornò  all’  vbbidienza  d’eflb  Henrico;  Se  in  quei  giorni  ftefsi  fe 
la  medefima  mutazione  Orleans  per  *pera  di  Monfignor  di  Guerci  che 
n’era  Gouernatore  : nè  andò  guari  che  cominciò  Parigi  à dar  chiari  fe- 
gni  di  volerli  riconciliare  col  Rè,  e liberarli  da  quelle  mifcric  di  guerra, 
ancorché  il  Duca  d’Vmena , il  Legato  del  Papa , & i Miniftri  Spagnoli 
faccflero  ogni  sforzo  in  contrario  per  diftornarlo  da  tal  pendere,  che  R* 
riufeì  con  tutto  ciò  vana  la  loro  opera , perche  mediante  la  dcflrezza  ’ * 

del  Prefidente  Gaiino,  aiutato  dal  Signor  di  Brifac  fi  flabilì  fegreta-  rioitiiau. 
mente  però  il  negozio  dell’entrata  dal  Rè  con  le  condizioni,  d’vnxfci. 

r:rdono  generale  alla  Città , che  tutti  i Soldati  foraftieri  fodero  lino 
Guifa  deliramente  condotti , e che  il  Legato  del  Papa,  gli  Ambafcia- 
tori  Spagnoli , & ogni  altro  fautore  del  partito  della  Lega  fe  ne  po- 
telfero  andar  fenza  minima  molertia  ouuuque  forte  loro  piaciuto  ; 
qual  promelTa  fù  dal  Rè  fedelmente  olferuata;  e coli  difpofte  in  quella 
maniera  le  cof«  fe  n’entrò  il  Rè  in  Parigi  con  cinque  mila,  buona  P4rti(e[y,  ' 
parte  de’  quali  haueuan  prefo  à cuftodire  le  ftrade,  nè  altro  contrarto  mln"f  £ 
li  trouò  che  quel  folo  che  vi  portò  il  Signor  d’Iuarra  che  corfe  con  i strigi. 
fuoi  Spagnoli  al  primo  auifo  che  riceuc  alla  porta,  doue  s’attaccò 
qualche  fcaramuccia  con  le  genti  del  Rè,  che  fi  quietò  ad  ogni  modo  •* 

in  breuc  non  fenza  la  morte  di  venti  cinque  Soldati.  Entrò  il  Rè  à 
piedi , marciando  coperto  di  tutte  armi  alla  tcrta  di  quattro  cento 
€>entil’  huomini , e circondato  da  due  fpalliere  d’ Arcieri  della  fua 
guardia  , il  quale  hauendo  feontrato  il  Conte  di  Brifac,  che  haucua 
dirtribuiti  gli  ordini  da  per  tutto,  fui  primo  entrar  del  ponte , cima- 
toli la  banda  bianca  medefima  ch’egli  portaua , la  gettò  nel  collo  del 
Conte,  abbracciandolo  con  fommo  affetto , .e  nel  medefimo  tempo 
hauendo  il  Gouernatore  gridato  ad  alta  voce  Vtua  il  Rè  Noftro  Si * 
priore,  fu  la  medefima  voce  replicata  dal  Propofto  de’  Mercanti  ch’era: 
feco,  e poi  di  mano  in  mano  per  tutte  le  Contrade  dalla  Città-,  peci 
doue  fi  paflàua. 


Giubili 
C ,>W<  dii 
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i ^Cj  P^are  c^e  d fece  alla  fpalliera  della  Tua  gente , fi  coman- 
di0 l!  Àu^.ordin<:  *.  c^c  f°tto  P*0*  della  v*ta  non  ^offeodefle alcuno, 
e con  1 mena  comitiua  fi  conclude  nel  Tempio  maggiore  della  Citrà , 
doue  da  quel  clero  venne  riccuuto  con  incredibile  applaufo,  e canta-' 
tofi  il  Te  Deum , nell*  vfeir  che  fece  il  Rè  dalla  Chiefa  il  Popolo  g-à 
certo  j-  C^  e^a  fc§uito>  e ficuro  della  propria  falute,  ripigliò  la 

voce  di  Via  a il  Rè , più  allegramente  di  prima,  e cominciò  con  gran- 
i dilsima  concorrenza,  e gara  à prendere  le  bande  bianche,  & à con- 
trolegnarfi  con  le  croci  nel  Cappello  dell’  ideilo  colore,  aprendoli  cori 
giubilo  le  botteghe , di  modo  che  non  più  che  nello  fpazio  di  due 
hore  reftò  la  Città  in  vna  quiete  coli  grande  appunto  come  fe  non  lì 
folle  fatta  innouazione  alcuna. 

Spedì  fubito  poi  il  Rè  Monfignor  di  Perrone , ch’era  di  frefeo  di  ri- 
torno dal  fuo  viaggio  di  Roma, al  Legato  del  Pontefice,  per  lignifi- 
cargli ch’era  infua  libertà  l’andare,  ò il  reftare,  ma  che  però  lo  pre- 
c ardimi  Li ■ gaua  che  volefle  crouar  modo  d’abboccarli  infieme , perche  forfè  hau- 
g»t>  nm  rebbe  riceuuto  da  lui  più  fodisfazione  di  quella  riceuuta  hauea  dalla 
e»l  Ki  ^e8a;  ma  r*cus®  di  fairlo  il  Legato  ( non  fenza  però  confutare  prima 
larji  ci  c.  CQ|  £)tlCa  perja^  fotto  prcfto  che  non  poteua  fenza  ordine  efprelTo 
di  Roma  , già  che  il  Pontefice  haueua  negato  di  nconofcerlo  come 
Rè , e di  approuarc  la  fua  alfoluzione  , non  hauendo  nè  anche  voluto 
ammettere  i fuoi  Ambafciatori;  foggiungendo,  che  poiché  eralafciato 
Pitia  di  Pa-  libertà  v°leua  non  folamente  vfeire  della  Città , ma  del  Regno , e 
benché  fi  folle  ingegnato  il  Rè  d’impedirlo  per  l’efecuzionc  di  quello 
difegno , con  tutto  ciò  non  fù  poflibile , e non  dimeno  eflèndo  flato 
trattato  con  molto  rifpecto  di  là  à fci  giorni  fc  ne  vici  della  Città 
accompagnato  dal  medefimo  Monfignor  Perrone  fino  à Montargis» 
fegui  poi  il  fuo  camino  fuori  del  Regno  verfo  Roma. 

Si  trouaua  nel  Ietto  grauemente  infermo  alla  morte  il  Cardinal  di 
Pelleui , e come  gran  partigiano  della  Lega,  nell’  intender  che  il  Rè 
encraua  coli  trionfante  in  Parigi  prefo  in  mano  il  Crocidilo  dilTe, 
Spero  a quefto  Chrifio , & al  zelo,  e forzai  del  Rè  Filippo  il  Caiolico , che 
farà  ben  tofio  f cacciato  non  filo  dalla  Città,  ma  dal  Regno  quel  maledetto 
Vgonotto,  He  appena  fini  di  proferir  quelle  parole  che  fpirò,  non  eoo 
altra  contrizione  di  quella,  appunto  mentre  nella  Chiela  fi  cantaua  il 
Te  Deum  ; della  qual  morte,  anzi  delle  quali  parole  del  Cardinale  pro- 
ferte , vditanc  il  aè  la  nuoua  dilfc,  con  gli  occhi  riuolti  verfo  il  Cielo  , 
Signore  perdona  a miei  nemici , perche  non  fanno  quello  che  dicono  , nè 
che  fanno. 

D’ordine  del  Rè  andò  la  fera  medefima  il  Conte  di  Brifac  à ritro- 
uare  gli  Ambafciatori  del  uè  Filippo.,  commettendoli  dalla  parte  di 
fua  Maeftà  che  liberartelo  San  quintino,  poco  prima  dagli  Spagnoli 
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•ccupato , altramente  non  incendala  che- gode  Acro  i frutti  di  quello 
ch’egli  haueua  promeflb  in  loro  fattore,  ondevnitifi  inconfulta,  e ve- 
dendò  che  non  vi  er3  altro  rimedio  di  faluar  loroftcflì.e  le  Milizie  Spa 
gnolc  ch'erano  in  Parigi , deliberarono  d'vbbidire , e richiamato  poi 
Aleflàndro  de'  Monti  che  comandaua  la  gente  del  Papa,  prefero  elpe- 
diente  d’vfcire  il  medesimo  giorno,  e ciò  feguì  vcrlb  il  me  rodi,  ac- 
compagnati dal  Signor  di  San  Lue  , e dal  Barone  di  Saligna c , e mar- 
ciando cou  bella  ordinanza  peruennero  nel  mezo  delie  loro  Squadre 
alla  porta  di  San  Martino,  douc  il  rc  lì  fece  rrouare  à Cauallo,  per 
vedali  vfcire,  haucndolo  tutti  profondamente  falutato,  e cortele- 
mence  riceuuto  dal  r è il  comrocambio  del  (almo.  Mandò  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Rè  il  Gran  Cancelliere , & il  Signor  di  Bellieurc  à vili-  • 

tare  le  Mogli  del  Duca  di  Feria,  c del  Mendozza,  con  le  altre  Dame  ami  furti» 
Spagnole  da  fua  parte,  e con  ogni  corcefc  affabiltà  lo  fcufafleia,  le  Va™' 
quel  giorno  non  haueua  tempo  di  vifirarleperfonalmcnte,  aflìcuran  irc  l' 
dole  peiò  del  fuo  affetto,  e facetamente  gli  fece  dire,  Che  dcfiitraua 
cb'tjjs  le  d afferò  qualche  occ affane  da  poterle  far  couofcere  quanto  egli  » 
•matta,  er  honeraua  il  fiffo,  e particolarmente  dtllor grado.  Accommo- 
date  poi  le  cofe  loro  partirono  il  giorno  seguente  ben  trattate , rega- 
late , & honorcvolmente  accompagnate. 

Capitati  por  gli  Ambafciatori  in  Fiandra,  & abboccatili  con  l'Ar-  yMri 
ciduca,  c con  gli  altri  Miniftri  dei  Re,  lì  cominciò  a tener  lunghe  con-  ni  in  r,»n- 
fererze , per  veder  quello  che  far  fi  douea  in  tali  congiunture , & in  che  <*■«  ti"" 
fitrouarono  grauemente  auilluppati,  poiché  i Configlieli  FiamengW,  "tìnff 
& Italiani  dilfero,  che  abbandonandoli hormai  le  speranze  vane,  » 

ruiiiolc  della  Francia , c Conuenendo  con  quel  Re  à qualche  vantagidfo 
partito,  s'attendefle  con  tutta  l’applicazione  delle  forze  all’  ìnttreifc 
proprio  de’  Paefi  Badi  ; oue  già  le  Prouincic  Confederate  haueuan 
fitto,  e rutta  via  andauano  tacendo  infiniti  progredì,  di  modo  clic  il  ' • 

Re  Catolico  perdcua  il  proprio  per  acquifiar  l’alctui.  Magli  Spagnoli, 
c particolarmente  il  Duca  di  Feria,  il  Conte  di  Fuentcs,  e Don  Diego 
d’iuarra , addati  forfè  dalla  bella  Ganza  di  Francia,  ò pur  non  volcu- 
doft  partire  col  (olito  orgoglio  dalle  lor  precauzioni  perfifieuano  nel 
peufiere  di  feguir  furiofamente,  e più  che  mai  la  guerra , per  obligart 
iFrancdì  à defillcre  di  feguire  il  Nauatra  ( coli  dii  lo  chiamauano  ) 
e partire  all’  Elezione  dell’  Infame,  e perciò  fermare  il  piede  nelle 
Prouincic  della  Piccardia,e  di  Borgogna  confinami  alla  Fiandra,  le 
quali  ò che  refiaflero  alla  Spagna,  ò che  pur  fi  confegutflc  la  Corona 
di  Francia  dal  Nauai  ra , non  fi  farebbero  refe  che  per  accordo , con  il 
quale  fi  neccdlitarebbc  à sborfarcil  cambio  in  danari,  8 e à marcire  il 
Re  Catolico  delle  fpefe  cofi  grolle,  che  nello  fpazio  di  tanti  ani  i na- 
ucua  fua  Madia  coli  prontamente  fatte,  con  tanto  detrimento  d.gli 
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intcrefG  propri  della  Corona  ; ancorché  fuo  dileguo  foffe  di  tirar  gran* 
didimi  vantaggi  à detta  Tua  Corona  > particolarmente  per  quello  ri- 
guardaua  la  guerra  ciuile  di  Fiandra. 

Veramente  il  Rè  Filippo  ancorché  fcaltro , Se  occhiuto  ne’  propri 
ìnteredì,  non  lafciò  ad  ogni  modo  d’ingannar  fe  ftedo,  nel  credere  di 
poter’  ingannare  gli  altri,  intorno  alle  cofe  di  Fiancia  , e l’inganno 
principale  tu  quello  d'ingolfarfi  in  vn’  Oceano  cofi  grande , fenza  ben 
confiderarc  la  natura  del  tatto,  c le  diflicoltà  quali  inoperabili  che 
chiaramente  fc  gli.  prefentauano  innanzi  gli  occhi.  Se  quello  fauio  per 
altro  Rè , hauefle  impiegate  quelle  immenfe  forze  fpefe  inutilmente 
à padar  quella  fperanza  che  fe  gli  aggiraua,  nell’  animo  di  poter  fog- 
* giogare  l'Inghilterra,  e la  Francia,  per  domar  Colo  i Fiamenghi,  non 

ci  è dubbio  alcuno  che  non  farebbe  venuto  à Capo,  c forfè  con  minor 
fpefa  ; e coli  l’atteftò  ad  alcuni  fuoi  domcllici  Aledandro  Farncfe  , il 
quale  hauendo  inrefo  i preparatiui  che  il  Rè  Filippo  faceti  a contro 
l'Inghilterra  fi  lafciò  dire,  Sua  Mae  fin  abbraccia  troppo  Dio  voglia  che 
vadi  tutto  bene  ; c fucccfla  poi  la  perdita  infelicidìma  dell’  Armata  in- 
amabile , nuoaamente  elide , Con  la  meta  di  quelle  forz*  aggiunte  all’ 
altre  che  tengo , hauerei  dotnato  tre  volte  dite  Fiandre. 

1 maggior  difetto  che  regnaua  nella  perfona  di  queflo  Rè  era  l'opi- 
Eif./t*  nione  grande  che  haueua  della  fua  prudenza,  checrcdena  quafi  infalli- 
R bile,  c non  per  altro  che  per  l’adìduità  ch’vùua  nel  manegiare  i fuoi 
“ interedì, hauendo  egli  per  collume  di  dire , che  ogni  Prencipe patena  ejfer 
fauio, pure  che  ogni  vnofacejfe, quel  che  altri  vorrebbono  fare-  Certo  è ch'e- 
gli vegliaua  in  tutto,  vigilaua  in  ogni  cola,  e non  fi  proponeua  materia, 
che  non  n*  vili  rafie  più  volte  la  confrquenza  ad  ogni  modo  lo  sfrenato- 
defiderio  che  haueua  di  forpaffare  nell’  ampiezza  de*  Domimi  qualfifia 
altro  Rè,  non  dirò  de’  fuoi  tempi  màdi  tutti  i tempi  nell’  Vninerlo,  lo 
fàceua  cadere  nel  baratro  della  confufionc , di  modo  che  negli  affari  di 
maggiore  importanza  feieglieua  il  peggio.non  per  altro  fine  fc  non  per- 
che quello  gli  moftraua  il  camino  di  (ollenarfi  à grandezze  maggiori. 

Fù  fempre  fuo  pendere  di  renderfi  ò Signore  afioluto.è  arbitro  foura- 
no  di  Portogallo,  di  Francia,  e d’ Inghiltcrra.e  queflo  penfiere  fe  gli  ac- 
crebbe verfo  i due  vltimi,  quando  fi  vide  Signore  dal  primo  poiché  con 
Sua  a uìditi  l’aggiunta  di  fòrze  cofi  riguardeuoli , augiimenratofi  anche  il  defider 
diftJJtJtre  rio  della  Monarchia  nel  fuo  petto,  cominciò  à tentare  l’impoflìbile , 
tl  tutto.  ancorché  tutto  facile  fi  prefenrafle  alla  fua  ambizione , con  quella  fola 
differenza,  che  mentre  tenraua  di  foggiogare  gli  amici,  difprezzaua 
il  danno  ch’era  per  riceuerc  da’  Nemici,  c tanto  più  che  volendo  naf- 
condere  la  propria  auidirà  di  pofledere  il  tutto  , fotto  vn  moderato 
colore  di  contentarli  <lcl  poco,  cadeua  nell'  indiuiduo,  di  far  male 
l'vno,  e l’altro,  c veramente  non  poteua  ftimarfi  che  finta  in  lui  la  mo- 
derazione. 
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^rCHC  Par  VÌtÌ°  “atUraIc  a’  PrcnciP* di  «rcar  più  quanto 

Non  dubitano  i Politici,  e più  di  quelli  gii  intendenti  delle  vere 
maflimc  della  guerra,  che  farebbe  flato  più  fauio  Coniglio  del  Re  Fi- 
lippo  d impiegar  tutte  le  fue  forze  verfo  la  parte  de’  Paefl  Baili,  verfo 
douc  haucua  più  giufta  ragione  di  far  l’vltimo  sforzo , fenza  dar  eew  - 

lofia  a mfiuno,  mentre  fi  trattaua  di  rimetterli  al  pofeflo  d'vn  Patri- 
monio, che  dal  Padre  gli  era  flato  lafciato  con  i douuti  termini,  e da 
quei  Popoli  conosciuto , & acclamato  per  loro  legitimo  Signore,  che 
non  già  di  caminar  lentamente  per  cofi  dire,  da  quefla  parte,  per  la 
Speranza  di  poter  fodisfarc  qualche  ft.molo  d’ambizione  nell’  acquifto 

ÌZ' -WS  nc  mancauaflo  mezi  dl  rtabilir  'aggiuflamemi , e trae- 
nti con  ^Inghilterra,  con  la  Francia,  e con  altri  Prcncipi  di  Germania 
per  impedire  almeno  che  non  daflero  vifibilmente  foccorfi  a’  F;amcn- 

cqual‘  moVcndofi  Tn!e  Armi  d'v,la  Monarchia  fimile 

1 n faSTdtCmp0rddRé  Fi,ipp°*  coPllcnina niccllaria- 
mcnte  clic  reflaflero  domati,  e foggiogatw  ben’  è vero,  che  quello  è 

vn  pit  are  fecondo  le  cofc  vifibili  del  Mondo,  che  rollano  pe?  lo  più 
con  u(! , e rmuctfati  da  giudici!  occulti  di  Dio,  e cofi  in  fatti  fi  co  <?W“i 
nobbe  nella  guerra  de'  Paefi  Baili , c vcramenre  chi  haurebbe  mai  ere-  tmkiM  D" 
dut°  che  folle  capace  di  far  refiftenza  ad  vn  gran  Monarca  vn  Muc-  co?f,*d*n* . 
cm°  di  Gente  ? Chi  potcua  mai  imaginarfi  che* folle  poflibile  di  leuo-  ' ^ 

tttc  li  giogo  dal  Dominio  Auflriaco  poche  Prouincie , e quel  che  più 
importa  durili  tra  di  loro  d’inrerclTi , e di  Religione.  Altre  volte 
(come  ho  detto  a fuo  luogo  ) i Suizzeri  fi  leuarouo  il  collo  di  fotto 
J giogo  degli  Auftriaci  ne  fù  difficile  il  farlo , poiché  non  gli  reflaua  à 

akre  tanto  quanto  perdcuano,c  però  impolfibile 
«poter  far  contrailo,  ma  qui  tutto  al  contrario  perche  fi  trattaua  di 
combatter  cento  contro  cinque , vero,  e ch.ariHimo  effondo  che  il  Rè 
Filippo  haucua  venti  volte  più  di  Paole , de’  Paefi  Balli,  c per  vn  Fia- 
"icngo  venti  Suditi  altrouc,  mà  che  fare,  Saulpercnfu  in, Ile , & Dmuìà  ttmèMra. 

mo 1“ [ er«t  con  ilio.  Voglio  dire,  che  l'huo-  nùn*  mi/lti 
o propone,  e Dio  dilponc,  e flende  d’ordinario  queflo  fopremo 
onarca  la  fu  a i niano , verlo  don»  i tuoi  giudi  giudicii  l’indrizzano, 
omc  quelli  fono  a noi  occulti , lìamo  però  obligaci  di  far  dalla 

min  ' P*ute  C.°n  Prudc,lza  le  °Pere  fumane , à che  in  qualche  maniera  v 

manco,  benché  .auilfimo  il  Rè  Filippo  in  quelle  di  Fiandra,  partico- 
a mente  nell  intraprendere  quello  che  non  doueua , che  ui  buon  lin- 
guaggio  vuol  dire , lafciare  il  proprio  per  l’appeilatiuo. 

di  DuiandwforUer°  Rè  ,haucn'c  imP'*S*Ù  quei  venti , e più  milioni 
da»  fprfi  inut,!mentc  nelle  guerre  ciuili  di  Francia,  à «uà 

aguar  Mmifln  lugiefi,  c Tedcfchi,  acciò  follecitalTero  i loro  Paafoni 
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à non  muoucrfi.al  foccorfo  de'  Fiamenghi  ; & 1 radoppiarc  le  fbrze  de  i 
Gouernatòri  de’  Paefi  Ealfi,  certo  è che  haurebbe  infallibilmente  vinto, 
con  altra  tanta  gloria , che  vergogna  Irebbe  nel  perdere. 

Di  due  cofe  venne  particolarmente  accufato  in  ciò,  la  prima  di  paf- 
^re  al*a  pretensione  di  volere  il  Regno  diFrailfia  per  la  Figliuola, 
nl'U  IliU  aiK'  * v°lcre  accopiarc  inficme  gli  Spagnoli  con  i Francefi  in  Francia 
clic  più  importa,  Pensa  bilanciare  la  differenza  grande  che  fi  troua  trà 
i’huinore  di  quelle  due  Nazioni , effondo  quali  impoffibile  l'accom- 
niodarfi  mai  infieme , particolarmente  douc  il  tratta  materia  di  Do- 
miuio , e di  fogczzioiie.  Non  dubito  che  gli  Spagnoli  altieri  di  natura, 
non  fi  fodero  volentieri  accommodaci  à fignoreggiare  1 Francefi , le 
pur  quelli  tollero  fiati  coli  (ciocchi  di  lafciarfi  comandare  , mi  è paf- 
futo il  tempo  de’ Romani , e quello  degli  Iuglelì  non  vi  c apparenza 
che  ritorni  più , e quello  vuol  dire  che  1 Francefi  hanno  talmente  i’hiv  i 
more  inclinato  à fignoreggiare  altri,  & à non  lafciarfi  dominare  da  nifi- 
fimo,  che  non  potrebbe  lodarli  di  prudente,  chi  ne  tentaffe  il  difegno, 
ma  quando  anche  quello  pgnfiere  (dirò)  hereticalc  cadcfle  nella  mente  | 
d’alcuno,  ò die  puf  alcuno  fognallc  di  partir  fotto  il  dominio  di  qual- 
, che  ftraniere,  certo  che  quello  fogno  non  cadcrà  mai  dalla  parte  de- 
faj"i “d-ni  S'*  Spagnoli,  fe  non  (offe  per  materia  di  burla;  & in  fatti  iotrouo  che 
m„  più  » c più  volte  gli  Spagnoli , & altri  Sudici  di  Spagna  han  chiamaro  i i 

Francefi  per  rimetterli  fotto  il  loro  comando,  mi  nè  pur  vna,  che 
habbino  qucAi  chiamato  gli  Spagnoli , di  cui  hanno  il  gouerno  coli  in 
' horrore  , che  fcieglierebbono  quali  più  torto  quello  del  Turco. 

Venne  in  oltre  accufato,  d’efferii  troppo  fidato  alle  fue  proprie 
forze  jenza  vifitar  gli  eunenimcnti  ch’crano  per  fuccederc,  poiché  do- 
ucua  pepfarc  che  tentando  la  Signoria,  ò l’arbitrio,  della  Francia  , c 
dell*  Inghilterra,  con  prouigioni  coli  grandi,  die  non  farebbe  Rara 
buona  maffima  degli  altri  Prencipi  dell*  Europa  di  Ikrfene  con  le  mani 
alla  cintola,  per  non  cader  nell’  errore,  che  cadero  i Sabini  verfo  i 
Romani , quali  potendo  impedire  sù  il  principio  la  grandezza  della  Ro- 
mana Rcpublica,  trafeurarortodi  farlo,  di  modo  che  diuenuta  poi  in- 
uincibile , ò almeno  più  forte  di  loro , non  hebbe  difficoltà  di  loggio- 
garli,  e con  loro  anche  i Confederati.  Doueua  il  Re  Filippo  penlare, 
che  quelle  tante  forze  fpeditc  in  Francia,  non  potcuar.o  dar  che  gdolia 
9, Ufi»  J*  agli  altri  Prencipi , che  già  difficilmente  potcuano  mirar  fenza  alterar 
Vrtnnfivtr-  z'onc  le  Ali  del  Re  Filippo,  coli  fmi turatamente  flefe,  che  dauano  à 
fi  n r.  Ti  tutti  non  picciola  ombra,  di  modo  che  non  vi  era  chi  non  procurarle 
fyt*’  ò alla  feoperta , ò con  gli  occhi  bendati  di  leuavfi  dinnanzi  gli  ocelli 
quell’  oftacolo , per  meglio  offeruar  fenza  ombre  il  fole  comune.- onde 
mentre  Filippo  prtparaua  ne’  Tuoi  Arfcnali,  e nelle  fue  Zécche,  armi, 
e danari  per  foccorrere,  ( che  dico ) per  foggiogare  forfè  la  arancia, 

e non 
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« non  meno  di  quella  l’Inghilterra , gli  altri  aguzzauano  finge  grò  ne! 
loro  Configli per  trouare  argini  valcuoli  à fermar  vn  coli  funofo  tor- 
rente, e ben  lo  fanno  gli  Olandcfi,  quali,  c quanti  fortcro  quei  Pien- 
cipi  che  l'otto  mano  gli  artìftcuano  di  buoni  configli , coli  grande  tra 
il  defidcrio  di  tutti  di  vedere  fmembrato  in  qualche  parte  quello  gran 
Gigante  , chefe  fi  forte  contentato  del  fuo,  non  farebbe  flato  forzato 
i vederli  lacerare  ad  occhi  aperti  le  vifeere  più  pretiofe.  Taccio  più 
che  non  dico  in  quello  fatto  perche  il  Lettore  che  ha  fenfo  m’intende, 
echi  non  intende  non  potrà  catrame  gran  profitto  anche  rapendolo. 

L’Arciduca  che  haueua  già  ricenute  lenuoue,  cheli  Ducad'Vmena  RifiUthn» 
vnitoli  con  gli  altri  Prencipi  della  Cafa  di  lorena , andaua  trattando  d,u  Aru- 
d’accommodarfi  col  rc,  e chellimaua  in  oltre  imponibile  che  perdu- 
ta  la  Città  di  Pajygi,  prima  bafe,  e fondamento  della  lega  fi  poterti  più 
fòllcnerc.c  dall'  altro  canto  giudicando  cola  incongrua  ad  vn  Rè  di  Spa- 
gna di  chieder  la  pace  al  nuouo  rc  di  Francia  dopo  quello  sera  porta- 
to, deliberò  di  fuilupparfi  dall'  intrigo  della  lega,  perla  quale  era  neccf- 
Cario  di  continuare  à (pendere  tanti  tefori,  c per  mantenere  molti  qua- 
li finalmente  riceucirano  ò di  poca  fede  ò di  deboli  firmo  frutto  , con 
l’abbraciarci’opinioni  degli  Spagnoli  di  renderli  padrone  delia  Picar- 
dia  e della  Borgogna,  che  Cernir  doutfle  di  fponda  alle  cofe  di  Fiandra 
e di  rifare  ifnento  alle  cofe  pallate . 

Di  quella  ddiberatione  ne  fcriflè  l’Arciduca  al  Re  Filippo  à cui  man- 
dòvn  fuo  Gcntil’huomo  per  le  pofte  acciò  egli  nc  rclbfl'c  informa-  Rf  F/%# 
to.  Valfero  non  meno  le  lettere  dell’  Arciduca,  chele  informationi  de  1 U 

Gentii’huomoà  far  fare  vna  buona  rifolutione  al  Rè,  & al  Configlio  di^"l^‘A 
profeguire  l’inprcfa  conforme  al  fentimento  propoflo;  & ancorché  il  MC  * 
Ducad’Vmena  haucrte  fpedito  più  prima  il  Signor  di  Mompefat  per 
cauar  qualche  delibcratione  fauoreuolcàfuoi  intcrcfli , non  per  quello 
tralafcrò  fua  Madia  di  ftguirc  il  parere  dell’  Arciduca  verfo  di  cui  ri- 
mandò l’inuiato  ddPVména  ; e piacque  talmcntq  quello  coiifìglioal 
Catolico  cheapphcandoui  tutto  l’animo,  &abbrcuiando  più  dell’ or- 
dinario l’cfecuzione  delle  cofe,  alle  quali  per  lo  più  folcua  efière  moito 
lento  diede  le  commillìoni  oporiune  in  Fiandra  in  Italia  & al  Confi- 
glio  medefimo  di  quello  fi  douefle  con  prt  IL  zza  operare. 

In  tanto  dalle  vittorie  riccuutc  nc’  Pacfi  Balli  contro  il  rò  di  Spagna 
inanimiti  per  non  dire  infuperbiti  gli  olandcfi  , e Zelandefi,  e veden- 
dofipriuid’ogniforteditrartìcoinSpagna&inPortogallofi  rifolutro- 
no  d’introdurfi  nell’  Indie  con  la  propria  loro  Nauigatione  per  quelle  *£**,££ 
viefteflèdel  Mezo  giorno,  che  cofi  felicemente  i Portoghefi  haucuano^* oUnJ.fi 
ptima  difeoperte,  e Tempre  con  maggior  felicità  feguitate.  Riufci  nel indi*.. 
principio  dittìciHrtimarinprefa,  non  potendo  foftfire  gli  fpagnoli  ò 
fieno  i Portoglieli  che  altri  che  loro  s’infinuaflero  in  quel  comercio;. 
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Ma  quanto  piu  ributtati  nel  principio  tanto  più  refi  arditi  nella  conti* 
nuacione  dell’  imprefa  l’hanno  finalmente  condottaceli  auanti,  che 
non  poteua  come  e vero  ad  ogni  vno  riufeir  quali  nuggioie  il  danno* 
che  la  Corona  di  Spagna  ne  ha  ticeuuto  in  quelle  parti.  Dalla  felicità 
d'vn  tal  fucceffo, rapiti  à fperarla ancora  vguahnente  nell’  altri  non  tarda- 
rono in  breue  àfar  proua.fe  hauefleropotuto  dell’iftcffo  modo  intro- 
dutfi  nell  indie  Occidenrali,e  fermami  il  piede, come  fermato  l hauea- 
no  nell*  Orientali;  c come  la  fortuna  non  manca  mai  di  fecondargli 
audaci , singolare  dall’ altra  parte  nella  peritia  della  quale  fono  dotaci 
• nel  nauigare  vinto  più  volte,e  domato  l'Oceano  da  piu  lati  difcefiin  ter- 

ra, erefiero  Fortezze  , ftabilirono  pi  elidii  c confeguirono  non  punto 
1 minor  vantaggio  in  quelle  Indie  Occidentali,  di  quello  che  prima 
fatto  haueano  nell' Orientali.  « 

Non  èqui  mio  penlicre  di  trasferirmi  dall’  Indie  degli  Olendtfi  ai 
gran  Mare  de’  varii  maneggi , c trattati  militari , e politici  che  fegui- 
rono  in  Roma.in  Francia, & in  Fiandra  foprale  cofb accennate  di  fopra; 
lungo  farei  fé  volerti  deferiuere  le  male  fodisfazzioni  del  Pontefice  con 
gli  Spagnoli, nel  vederli  quello  ridotto  folo,e  ritirati  quelli  dall’  Imprefa, 
c ditela  delia  Lega  ; l’artedio,  e prefa  di  Laon,  i negoziati  del  Duca 
d'vmena.con  gli  Spagnoli  prima,  e poi  con  il  nè,  gli  effetti  prudenti 
Mirti  dilt  della  guerra, tentata  in  Francia  dall’  Arciduca,  e tutte  quelle  maggiori 
Auiìhca  in  particolarità  che  in  quelle  congiunture  fucccdtflero.  Dirò  folo  che  tut- 
FiindrA.  to  il  fine  di  quello  anno  , dopo  hauer  veramente  l’Arciduca , tentate 
tutte  le  vie  più  poflìbili  per  auantaggiare  gli  internili  del  aè  Catohco, 
in  f rancia,&  in  f iandra  lotto  preteso  da  vna  fcbte  acuta  dalla  quale  len- 
tamente era  flato  molcllato  prima, e che  l’haueuadi  molto  indebolito 
il  corpo,e  che  fatta  ogni  di  via  più  maggiore  lo  conduflè  inimitabil- 
mente poi  alla  morte, ne’  penultimi  giorni  di  Dicembre,  in  vna  età  di 
quarantadue  anni. 

Fù  comuncmenw  giudicato  che  la  maladia  del  Corpo  dell’  Arcidu- 
ca , haueffè  hauuto  il  fuo  origine  dalla  mokflia  dell’  animo,  poiché  lo 
feopo  principale  che  l’haucua  fatto  abbracciare  quel  goucrno,  era  flato 
/ quello  delia  certezza  di  poter  venire  à capo  della  pace,  ma  vedendo 
poi  impoflibilirato  ogni  mezo , le  cofe  della  Fiandra  ridotte  in  mal 
termine , e lenza  alcuna  fperanza  di  poter  migliorare , grauenicnte  Ce 
ne  attriftò  ; e tanto  più  che  vedeua  prolongarli , ò deluderli  le  pratiche 
del  matrimonio  fri  lui , e l'Infanta  Ifabella , che  di  gii  tempo  prima  fi  . 
maneggiaua;  di  modo  che  tutti  quelli  dirgufli  vinti  inlìeme  gli  ca- 
k • gionarono  gran  malinconia,  poi  fibre,  finalmente  la  morte,  prima  di 
U#  * ’ dar  fine  all’  vndecimo  Mefe  del  fuo  gouerno.  Prcncipe  veramente  re-  ^ 
ligiofo , pio,  dinoto,  clemente,  e di  rara  bontà,  e l'haucr  portato  l'eco 
il  fqlitò  cariùwre;- della  Nazione  Alemanna , lo  refe  tanto  più  gì ato  Se 
, » - accetto 
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accetto  alle  nature  Fiamenghe,  ftracche  delproccdere  doppio  degli 
Spagnoli.  Del  refto  fu  egli  d’azzione  poco  efficace,  timorofo  di  man- 
car ne*  Tuoi  trattati  ; guerriero  di  fpiriti , mà  non  d’efeenzione  ; gene- 
rofo  più  in  parole,  che  in  fatti;  inclinato  à beneficar  tutti  fenza  ben 
diffinguere  il  merito  delle  perfone , & in  Comma  più  proprio  pei  vn 
Chiolfro,  che  per  vn  Prer.cipato  Armigero.  Nella  l'uà  Morte  decidati» 
che  il  gouerno  delle  Prouincie  douefl'e  refiare  al  Conte  di  Fuentis 
fino  ì nuoua  rifoluzione  del  Rè  dal  quale  poi  venne  confirmato  nel 
medefimo  gouerno , e per  quanto  corl'e  la  rama  con  certe  conditioni 
non  mediocremente  limitate , c riftrette. 

Riufci  climaterico  ancora  quello  anno  a’  Padri  Gcfuiti  in  Francia, 
e per  non  fapere  ben  accommodarfi  à quel  clima , fù  forza  vfeirne  con 
poca  loro  riputatione,  e profitto,  e.  come  quello  fù  vno  di  maggiori  " “ ' 
accidenti  che  fuccedeflc  in  quelli  tempi  farà  bene  di  deferiuerne  con  la 
breuità  potàbile  il  fucceflb , effendo  dunque  ritornato  il  Rè  Henrico 
dalla  guerra  di  Piccardia  in  Parigi,  appunto  i venti  tre  di  Decembre, 
mentre  fcefo  da  Cavallo  fi  trattaneua  in  vna  Camera  del  fuo  Reggio 
Palazzo  decorrendo  con  alcuni  Tuoi  Gentil’  huomini  della  funzione  che 
doueua  farli  il  primo  giorno  dell’anno  nella  promotione  dc'Caislicri, 
vn  Mercante  d’anni  venti  nouc  di  Parigi , detto  Giouanni  Callcllo  , 
entrato  tra  la  calca  nella  medefima  ftanza,  fpallegiato  dal  fignor  di 
Montagni,  à cafo  non  cor.ofcendolo,  nel  volerli  il  Rè  abballare  per  ab- 
bracciare  vno  di  quei  Caualicri,  lopercolfe  con  il  coltello  nelvifo,  cre- 
dendo di  poterlo  percuotere  nella  go!a,non  andato  il  colpo  nella  bocca, 
jloue  trouato  l’impedimento  de’  Denti, non  fece  che  lieue  la  ferita.  Allo 
ftrepito  de’ circonfianti  gettato  egli  il  coltello,  ftimò  di  poterli  mefeo- 
larcfrà  quella  gente,  c coli  fconolciuto  fuggirfeue.jnà  conofeiuto  quali 
da  tutti  corfe  pericolo  di  refiarinqucl  punto  tagliato  à pezzi,  fe  dal  Rè 
non  folTe  fiato  difefo,  acciò  fofle , cor.fignato  viuo  al  Gran  Prcuofio, 
da  cui  venne  condotto  alle  Carceri  & efaminato  dal  Parlamento  con- 
fefsò  Effierfiì  egli  allettato,  e nodrito  nel  Colleggio  de’  Padri  Gestiti  de  quali  Celtr>** 
tra  flato  infegnato  in  fiegreto , er  in  publico , ch'era  non  filo  lecito , ma  me-  4 ** 
ritorio  ancora  l'uccidere  Henrico  di  Borbone , heretico  rel.tpfi  , e per/ gen- 
iere di  fama  Chiefa , il  quale  falfiamente  s'uppropriaua  il  titolo  Ài  Rèdi 
Francia ; di  modo  che  effendo  egli  poi  caduto  in  peccati  enormiJflnti,e fino  ad 
batter  corner  ciò  con  due  fitte  proprie  firelle  credeua  che  con  quejlo  male  di 
uccidere  il  Re  in  conformità  di  quello  infognatogli  hatteano  i Gefiuiti , fiofle 
per  ottener  da  Dio  la  remifjion  de'  fiuti  peccati , mediante  quell ’ opera  che 
da’  detti  Gefiuiti  gli  era  flato  detto,  [offe  d'opera  ineflimubile. 

Quelle  cofe  benché  da  lui  folfero  fiate  conftlfate  liberamente,  fu- 
rono poi  da  lui  medefimo  ratificate  nc’  tormenti  .•  dopo  la  qua!  Con-  • 
feifione,  mandò  fubito  il  Parlamento  à far  ritenere  il  Padre,  la  Madre, 
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e Torcile  Tue  con  le  fcritture  che  fi  trouai  ouo  nella  Cafa , tra  le  quali 
nonfividecofadi  confiderazione,fcnon  vna  memoria  fcritra  da  lui  per 
prdentarc  al  Tuo  Coni'cflbre , con  tutti  i Tuoi  peccati  piu  gradi  i quali 
coufifieuano  in  coie  (porche  , c nefande.  In  altri  tempi  quello  delitto 
non  fi  farebbe  aTcritto  à colpa  , cofi  grande  per  quello  riguardaua  i 
Gefuiti,  nè  pareua  cfler  Tuffi .ien te  la  confezione  di  quella  natura  d'vn 
giouinotto,  à far  sfrattare  da  vn  Regno  tutto  l’Ordine , quando  anche 
si  JìftnJen»  due,  ° tre  ò più  di  quei  Gcfuici  di  Parigi  riiaueffero  elortato  à quella 
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pelli  ma,  e federata  Opera;  poiché  non  farebbe  giufto  il  dillruggere 
v«a  Republica  intiera , per  vn  federato  configlio  dato  contro  vn  Prin- 
cipe confederato  .•  ma  la  congiuntura  non  fù  buona  per  loro , confcr- 
uando  il  Parlamento  vn’  odio  interino  contro  i Gefuiti,  Rimati  primi 
auttori,  e fomentatori  della  Lega,  qual'  odioaccopiato  con  il  coniti* 
tuto  del  reo,  Si  effendofi  piu  ampiamente  prouato  d’hauerc  infegnaco 
ad  altri  quella  efecrabile  dottrina,  fù  caufache  improuifamencc  fi  cir- 
condafle  il  loro  Collegio  ( e gli  Ordini  di  Frati,  e Preti  d’ordinario  po- 
co amici , Se  inuidiofi  del  bene  de’  Geluiti  non  mancarono  di  ftuzzi- 
care  il  fuoco  )conduccndofi  in  prigione  molti  delti,  coninucfiigarc  le 
fcritture  che  ciafcuno  hauea  nella  fua  Cella  crà  le  quali  nella  Camera 
del  Padre  Giouanni  Guinard  di  Ciartres,  furono  trouati  alcuni  ferirti, 
che  difendeuano  , Scapprouauano  quella  opinione,  lodandoli  l’homi- 
cidio  del  Rè  palfato.e  pervadendoli  quello  del  Rè  prefente , e contc- 
neuano  molte  altre  cofe  di  quella  natura  > con  epitetei  Se  attributi 
odiofi  a (legnati  à quelli  Prencipi.  Quali  limili  fcritture  furono  tro- 
uate  nella  Cella  del  Padre  Alefiandro  Haio  fcozzelc , e del  Padre  Gio- 
uanni Gnerefto,ConfelTore  ordinario  del  Caflelio. 

Circa  à quello  che  far  li  doucua  per  la  formalità  del  ca frigo , fidifputò 
per  due  giorni  continui  nel  Parlamento  eflendo  i Configlieri  molto 
dinifi  trà  di  loro, gli  vni  per  voler  conferuare  la folita  diuozione  verfo  i 
Gefuiti,  e gli  altri  il  douuto  Zelo  nel  vendicar  con  rigorofe  forme,  ^ 
vna  macchina  cofi  diabolica,&  vn  attentato  cofi  empio  contro  la  perfo-  l 

na  d’vn  Re  cofi  grande, & in  fatei  quelle  Se  alcre  confiderationi  cene-  jL 
uano  gli  animi  in  vna  gran  fofpenzionc  , nè  fapcua  veramente  da  qual 
parte  pendere  quel  maeftofo.e  Reale  Parlamento  dal  quale  finalmente  •> 
venne  Tentennatole  pronunciato  con  quella.  £ 
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SENTENZA 

Contro  Giovanni  Castello.  ^ ; 

c Gcfuiti.  . J 

ii,..  ~ 


CHeGiouanni  Caflello  con  piedi , e tefla  nuda  innanzi 
alle  porte  della  Chie fa  maggiore  ab  iur  affé  la  dottrina 
finhora  da  lui  creduta ,e  confejfajfe  l'enormità  parri- 
cidio che  haueua  tentato,edopo poflo  in  vn  Carro foffe  tenaglia- 
lo  in  quattro  luoghi  principali  della  Città , e condotto  nel  luogo 
iti  patibolagli fi fojfe  troncata  la  mano  deRra,tenente  il  mede- 
fimo  Coltello , col  quale  haueua  ferito  il  Re,  e finalmente  fibra- 
nato  da  quattro  Caualli  tutto  viuo . 

Che  i Padri  Gefuiti  Prof  effige  nonprofeffi  come  nemici  della 
Corona,  e della  publica  tranquilla f off  ero  banditi  da  tutto  il 
egno , i.loro'beni  difpenfati  in  opere  pie , e prohibito  ad  ogni 
Francefè  di  poter  (ludiare,e  conuerfare  nelle  loro  fcuole. 

Che  il  padre  Giouanni  Grignardo,foffe  condannato  al fiu- 
plicio  delle  Forche  Crii  Padre  Gueretto  , Cr  Haio  banditi 
perpetuamente  da  luoghi  fottopofii  alla  Corona  con  pena  della 
vita. 

Che  Pietro  Caflello  Padre  del  delinquente , reflarebbe  ban- 
dito per  Jempre  da  Parigi ,e  noue  anni  dal  Regio, 

Che  la  fua  Cafa  nella  quale  era  nato  quel  moflro  del  fuo  fi 
gliuolo  rejlaffe  J franata , e femtnato  del  fiale  nella  medefima 
Pianga  eretta  vna  Piramide  con  il  regiìlro  del  decreto  contro 
il  Caflello , e contro  i Gefuiti . 
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LA  M idre  redo  libera,  e le  forelle  negato  il  fatto  confetto  dal  fra- 
*ello  , per  non  hauere  età  che  di  quattordeci  anni  vennero  ancor 
loro  liberate,  non  fenza  alcune  condirioni  molto  riftrette,e  tri  le  altre 
di  non  poter  caminar  per  le  Piazze  publiche  per  due  anni* 

Dtcrtrt  dt'  Si  congregarono  in  tanto  i T cologi  di  Parigi  nel  Palazzo  del  Cardi* 
di  nal  GondijVefcouo  della  Città, dode  al  decreto  dei  Parlamento  ag- 
giunfcro  vna  deelarazione , con  la  quale  determinauano  come  fatto 
di  confcienza  che  la  dottrina  publicatada’Gefuiti.elaquale  infegna- 
ua  ad  vccidere  i Prencipi.  era  heretica,  Diabolica,  & efecranda.e  com- 
metteuano  efpreflamente  à tutti  Religiofi  di  riconofcere , e d’vbbidire 
al  Re  Henrico  quarto  , come  legitimo  Prencipe  , e Signore  di  quel 
Regno,  ^ie’  loro  fagrificij , & orationi  doueflèro  inferire  le  folire 
preghiere  che  dir  fi  fogliono  per  i Chriftianiflimi  Rè  di  Francia  ; e nel 
fine  del  Decreto  pregarono  il  Cardinale  acciò  come  Vefcouo  della 
Città  lupplicafle  il  Rè  à voler  mandare  nuoua  Ambafciata  al  Ponte- 
fice, per  accommodat  fi  con  lui  &euitare  qualche  gran  fchifma  nella 
Chiefa  ; la  qual  cofa  fu  procurata  con  ogni  zelo  dal  Cardinale. 

In  quello  fiato  di  cofe  entrò  l’anno  159  5.  nel  principio  del  qualq  il 
Rè  promulgò  va’  Editto  à fauore  degli  Vgonotti  non  diflimile  à quel* 
lo  che  publicato  hauea  Henrico  III.  itti  1577.  c veramente  la  magna' 
j oimità,e  confcienza  di  quel  Rè  ( fe  pur  fcopolofi  di  confcienza  fono  i 

Prencipi  che  nel  sò)  non  poteua  farlo  cadere  in  vna  ingratitudine  co- 
fi  raanifefta  , e dopo  edere  fiato  fcruito  con  tanta  effusone  di  fangue, 
e dt  facoltà  da’  poueri  Vgonotti , abbandonarli  di  balzo  fenza  fargli 
Edite  in  godere  qualche  atto  di  generofa  gratitudine  douuta  al  merito  de’  loro 
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^ronotr^  fcruiggi  refeli  per  tanti  anni , con  tanto  zelo  i e già  conobbe  molto 
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bene  il  Rè  di  qual  giouamento  erano  fiati  a’  fuoi  intereflì  gli  Vgonot- 
ti , poiché  hauendogli  il  Cardinal  Gondi  propofto  di  prolongare  in 
.altro  tempo  quel  beneficio  porgli  Vgonotti,  ò pure  non  renderlo 
cofi  ampio  , gli  rifpofe , Il pria: leggio  che  concediamo  etgli  Vgonotti  noto 
è grande  Monfignor  mio  perche  cjurjh  ti  hanno  pojìo  la  Corona  in  Capo. 

Lapublicatione  di  tale  Editto  in  fauore  degli  Vgonotti, e lo  stratto 
de’  Gefuici  dal  Regno  di  Francia,  ch’erano  quelli  appunto  che  piò  pro- 
figuiuano  con  gli  intrighi,  e ftratagemme  del  Mondo,  più  che  con 
Sentirne} i-  torza  d«Na  l°ro  dottrina  gli  Vgonotti , cominciarono  à far  credere 

ti  inumo  a'l’  vniuerfo  , che  la  comterfione  del  Rè  era  fai  fa , che  col  fauoriregli 
all » con-  notti , e (cacciare  i Gefìliti  l’indebolma  la  Chiefa  Romana  inFraiuia,  e fi 
*e  f fi  me  filleuaua  l' herefia  in  maggior po/lo  , e molte  altre  Cofe  di  quefta  natura, 
nè  g ì Spagnoli , & i Gefuiti  banditi,  mancauanodi  fuggerirne  tutti  i 
Popoli  e di  far  credere  cofe  peggiori  alla  Corte  d.  1 Pontefice,  douc  in 
fatti  s’intefe  l’vna,  e l’altra  di  quelle  due  azzioni  molto  male  ,&  ogni 
altro  Pontefice  haurebbe  dato  nelle  fmanic,  {limolato  di  continuo  dal 
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zelo  paterno  di  non  voler  perdere  la  Francia  , come  s'ira  penduta  da 
Clemente  VII.  l’Inghilterra,  e moleftato  da’Gefuiti,  c Spagnoli  che 
gli  fuggeriuano  ogni  qualunque  peggiore  maldicenza  contro  la  per-  . 
fona  de  Rè  He  n rico , da  loro  fpacciato  per  finto  Carotico,  e mani-  p™tf"r£l, 
fello  heretico  ; con  tutto  ciò  il  buon  Clemente  Vili,  meglio  matu-  n,e* -iene 
rate  le  cofe  cominciò  ad  aprir  del  tutto  le  orecchie  alle  propofte  del  dtU*  gmr 
Rè  , & alle  condinoni  proporteli  da  quertoper  la  fua  nconciliaiione,  1 
di*;  riulcirono  veramente  di  gran  ripuiatione  alla  Sede  Apoftolica  , e 
forfè  di  poco  gloria  al  Re  Henrico  ; ma  non  è che  bui. i a m (lima  di 
politica  il  far  vn  palio  di  più  col  piede  ,'per  haucr  vna  buona  Corona 
inTefta,  e'H  acq^uftare  con  vnanuerenza  di  più, fanne itia  d’vu  Pon- 
tefice, & la  quiete  del  Regno. 

La  maggiore  deliberat  ione  del  Re  uel  principio  di  qui  fio  rnnrfù  ad 
Ogni  modo  quella  di  bandire  la  guerra  aperta  al  Re  di  Spagna , con 
ftupore  quali  dell'  Vniuerfo,  parendo  veramente  à lutti  rtrano  che  vn 
Rè  di  Francia  totalmente  trauagliato,  e non  ben  ficuro  ir.  Caia  fu  a, 
con  vn  Regno  efaurto  di  genti , e di  danari  per  le  guerre  pallate , tanto 
Ranco,  lacero , & tflangue  per  le  difeordie  ciuili , volelfc  nel  primo 
entrar  della  pofleflìone  della  Corona , non  riconofciuto  ancor  dal  Pa- 
pa dechiarar  la  guerra  ad  vn  Rè  limile  à quello  di  Spagna , il  quale 
lènza  arrifehiar  punto  le  cofe  propri^haucua  per  il  paflàto  tiaua- 
gliato  ; e poco  meno  che  vinto  nel  cuore  delle  fue  Piouincie:  con 
tutto  ciò  concitato  Henrico  dalla  perfecutione  che  haueua  patito  in- 
nanzi dal  Rè  Filippo , e (limolato  dal  profilino  pericolo,  nel  quale  s’e- 
ntrouato  di  perdere  la  vita  per  la  fugertione  di  perfone , eh’  (gli  rti- 
maua  dipendenti  da  quella  Corona,  come  in  fatti  tali  erano  i Gesuiti, 
hebbe  veramente  gran  forza  in  quella  rifolutiore , per  Tefecutione 
della  quale  fenza  far  rifle  filone  alcuna  , alle  ragioni  che  vi  erano  in 
contrario  , il  vintefimo  giorno  di  Gennaro  fece  publicare  vna  de- 
chiaratione , e quella  da  Tuoi  Araldi  intimale  ne’  luoghi  di  confini , e 
ft  del  tenorrfeguente. 
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Per  la  Publicazione  della  Guerra ,, 

Contro  il  Rè  Filippo. 
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NOn  vi } alcuno  ne  dentro  , ne  fuori  dì  quefio  Regno  al  quale 
non  fu  noto, cheti  Re  di  Sfagno  non  battendo  fo fiuto  foggiogar 
la  Francia  con  vna  guerra  aperta, per  efiere fiata  difefa , e mantenu- 
ta da  Dio , e da'  fu  oi  Re  di  felice  memoria , con  Pafsifienza  de  loro 
buoni , e fedeli  fudditi,ch'egli  nonhabbiaprocurato  di  fu  [citar e,  e fo- 
mentare le  diuifioni  al  Regno, per  poterlo  meglio  [aggiogare  come  fa 
ancora  al  prefente.  A [egno  che  il  [no  odio , & il  j uo  deftderio  difo- 
disfar  la  propria  ingordigia,  che  lo  [limola  ad  afpirare  alla  Monar- 
chia vniuerftle  e giunto  à tal  punto,  che  non  contento  di  confumar 
granfomma  di  danari , impiegare,  econfumare  le  fue principali  Ar- 
mate, fino  ad  abbandonare  alla  difcreztone  del  Turco  ifiefjo  ilftto 
proprio  puefe,  ma  se  ancorajiuanzAto  cofi  oltre  [otto  pretefio  di  Zelo , 
di  tentar  la  fedeltà  de'  Frane  e fi,  per  volere,  e potere  afpirare,  per  fi, 
fa  i fuoi  alla  Corona.  La  qual  co  fa  cornine iofsi  da  lui  à mettere  in 
pratica  dopo  la  morte  di  Francefco  IL  continuando  poi  di  tempo  in 
tempo, [otto  diverfi  pretefii,e  varij  mezzi, facendo  fempre  il  fuo  prin- 
cipal  profitto  nel  tempo  della  minorità  de'  Re , come  più  manifefiar 
mente  l'ha  fatto  vedere  dopo  la  morte  eCH  carico  terzo  di  felice  me- 
moria, nelt  anno  Ij8y. 

In  quel  tempo  appunto  che  i Francefi  godeuano  mediante  la 
grazzia  di  Dio,  della  pietà,  della  giufiizia , ideila  bontà  di  loro  Re , 
con  vn  intero  ripofo,  haueuano  gli  Spagnoli f otto falft,  o legieri  pre- 
tefii  riempito  il  fudetto  Regno  di  fuoco,  e [angue,  e tutto  ridotto  in 
efirema  mina , mettendo  gli  vni  contr.o  gli  altri , i Catolici  f otto 
le  armi , e tutto  ciò  per  minare  il  più  glorio fo  Prencipe  che  babbi. t 
mai  regnato.  La  Francia,  (jri  Francefi  farebbono  refiati fojfocati  per 
fempre , fenza  il  [pedale  aiuto  diuino  , che  non  hà  voluto  mai  ab- 
bandonarli ; di  modo  che  al  prefente  più  che  mai  la  Francia  hà  gin- 
fio  motiuo  di  fperare , che  farà  per  ritornare  di  nono  nella  fua  prima 
profperità,  alla  gloria  di  Dio , & vbbidienza  di  fua  Maefià  pure  che 
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et  afe  tino  dalla  fua parte fi  sforzi  di  impiegare  per?  attenne  la  me  de  fi- 
ntafedeltà, e Jua  Maefa  i medefmì  mezi,  e remedi  de'  quali  fi  fono 
feruiti  i Rie  fuoi  pre  dece  fori, per  difendere  il  Regno  contro  i loro  an- 
tichi nemici.  E quejlo  appunto  e il difigno  principale  del  Re,  il  quale 
ha  pih  a cuore  il  beneficio, e la  falute  de' fuoi  Suditi, che  la  fua  propria. 

A quejlo  fine fa  intendere  ad  ogni  vno  a chi  appartenerli , che  non 
volendo  mancare  piùlongo  tempo  al  J'uo  douere , in  quello  riguarda, 
la  difefa  del  Regno,  e de  fuoi  Sudditi,  e pero  dechiara  tT  batter  ri  fo- 
llilo , di  voler  fare  per  ì avenire  guerra  aperta  contro  gli  Spagnoli 
loro  fiditi,  Vaffalli,e  Paefì,  e per  Mare , e per  terra , per  vendicarfì 
di  tanti  torti , ingiurie , e m ale [odi s fazioni , che  lui , (fi  i fuoi  ne 
haueuano  riceuutofecondo  che  injìmili  occ afoni  fatto  batte  ano  i fuoi 
predecefforiycon  ferma  fieranza,  che  conofìiutafi  dal  Cielo  la  giufii- 
zia  della  fua  caufa,non  farà  per  mancarli  della  fua fanta  afiifienza. 
Che  pero  comandava  fua  Maefià  efprejfamente  à tutti fuoi  Faffalli , e 
Suditi, di  fare  per  ì avenire  la  guerra  per  Mare,  e per  T erra  al  fu  det- 
to Re  di  Spagna,  fuoi  Paefì , Suditi,  V affolli , (fi  aderenti,comme  à ne- 
mici, della  Jita  perfino,  (fi  del  fio  Regno  : (fi  à quejlo  fine  gli  coman- 
dava d entrar  per  forza  ne'  Paefì  fudetti,  dì  affali  tre,  e forprendere  le 
Città , eie  Fortezze  della  fua  Ubbidienza , di  ridurli  fitto  contri- 
buzione , pigliare  i fuoi  Sudditi , e firuidori  prigioneri , metterli  à 
ronzone,  e trattarli  comme  e fisi fanno , e faranno  à fuoi  : e con  que- 
fia  mede  filma  difendeua  di  non  hauer  alcuna  comunicazione , co - 
mercio , intelligenza,  e familiarità,  con  il  predetto  Re  di  Spagna , Ser- 
uidori,  e Suditi  fitto  pena  della  vita,  che  focena  reuocare,  (fi  afiet- 
tiuamfnte  reuocauapon  la  pre finte  tutte  le  licenze,  Paffaporti,  e Sai - 
uaguadie  date , e conceffe  da  lui , e fuoi  Luoghi  tenenti , Generali, 
Ambafciatori,  (fi  altri , dechiarandole  nulle,  e dì alcun  valore,  difen- 
dendo di  non  ricono fcerli , ne  rifiatarle  in  qualunque  minima  co- 
A e ciò  s intende  quindeci giorni  dopo  la  puolic  azione  della  prefen - 
' te  la  quale  comanda  che fa  a quello  fine  Publicata  à fieno  di  trom- 
betta , in  tutte  le  Prouincie  frontiere  del  Regno  , acciò  che  nifjuno 
poffapretendere  caufa  d'ignoranza , doue ndo  cìafìttno  trattenerla, 
mantenerla,e  metterla  in  efecuzione  fitto  pena  di  diffubidienza. 

Datala  Parigi  li  il.  di  Gcnaro  ijjy. 
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Dal  Rè  Catolico  non  fu  rifpofto  che  in  capo  di  due  Mefi , poiché  la 
lontananza  di  Madrid  ancorché  Cubito  dopo  la  publicazione  dal  Fuen- 
tes  gliene  fofle  ftara  fpedira  copia, e la  confulcache  Copra  ciò  tu  niceC- 
Cario  fare , non  permeile  più  breuicà  di  tempo  alla  rifpofta.  Portò  gran 
nouità  in  Spagna  quello  auniCo , poiché  ad  ogni  altra  coCa  fi  penfaua  à 
quel  Regno,  che  ad  vna  tale  dechiarazione,  anzi  il  Rè  Filippo  aCpettaua 
di  momento  in  momento  che  il  Rè  Henrico  Fofle  per  chiederli  qualche 
condizione  di  pace , di  modo  che  quando  riceuè  vna  coli  rigorofo  de- 
chiarazione di  guerra , non  potè  che  reftare  atconico , ad  ogni  modo 
conchiufe  d’accettar  la  guerra,  onde  riCpoCe  coli. 

RISPOSTA 

Del  Rè  Catolico. 

DI  ordine  Di  sua  Maestà'.  Non  può  vn  Prencipe 
liauerc  confolazione  maggiore,  fé  non  allora  che  fi  vede 
conftretto  d’entrare  in  guerra,  le  quale  tira  (èco, come  ad  ogni 
vno  è noto  tante  mifcric , c Calamità , poiché  trouandofi  inci- 
tato, rcftaefencedi  colpa, e (grauato  d’ogni  carico  di  confiden- 
za. Già  ogni  vno  sà  che  noi  habbiamo  ai  punto  in  punto , e 
con  ogni  tìncericà , e puntualità  procurato  fic^ipre  di  conlèr- 
uare,  e trattenere  la  pace,  (labilità  nell’  anno  1559.  con  il  fu  Rè 
di  Francia  Henrico  1 1 Noflro  Suocero;  nè  fi  può  negare, 
che  noi  non  habbiamo  in  diuerfie  occafiòni  dopo  la  (uà  morte, 
aiutato,  foccorfb,  &£.  afiiilito  i noftri  Cognati,  loro  figliuoli,  &: 
heredi  della  Corona,  nelle  loro  maggiori  neeelfità,  con  quel 
numero  di  gente  che  riccrcaua  il  bilbgno  della  guerra,  che  à 
fipefie  del  loro  (angue,  e della  loro  vira,  e facoltà  hanno  aiutato 
à confieruare  il  Regno , e con  quello  anche  la  Santa  Madre 
Chicfa  Catolica.  E benché , dopo  legitimamentc  dcuoluto  il 
Regno  di  Portogallo  nelle  noftre  mani , noi  dumo  (lari  (pedo 
aflaliti  dall’  Armi  del  Rè  di  Francia,  come  noi  damo  ancora  al 
prelènce  fecondo  appare  per  la.perdica  di  Cambray  con  tutto 
ciò  noi  habbiamo  voluto  fopportare  vn  tale  torto , e danno 
lènza  farne  llrepito  con  dimoftrazioni  efteriori,  àfine  di  trat- 
tener la  pace,  &c  acciò  che  la  Chrillianità  non  fofle  tormenta- 
ta di  nuouc  guerre. 
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Particolarmente  di  frefeo  per  impedire  la  ruina  della  Reli- 
gione, già  vacillante,  pofponcndo  noi  i noftri  propri)  intereffi, 
non  habbiamo  voluto  trafcurarc  di  foccorrere , &afillerci 
Catholici  in  Francia , da’  quali  erauamo  noi  Rati  ricercati. 
Queftc  fono  opere  & artioni  di  tal  qualità,  che  non  ottante  la 
cattiua  interpretazione  che  ilPrcncipc  di  Bearti  ne  ha  fatto  y 
la  Corona  di  Francia  non  può  negare  di  non  efferne  fiata  foc- 
corfà,e  mantenuta  nelle  fue  magiori  ncceflìcà.  Ciò  non  ottan- 
te il  Prencipe  accennato  di  Bcarn  ci hàdcchiarato  la  guerra 
fopra  il  fondamento  di  certe  prctenzloni  alle  quali  non  hab. 
biamo  penfato  fecondo  che  chiaramente  lo  manifettanoal 
^.Mondo  tutte  le  nottre  azzioni  fenza  altra  forma  di  giuftifica- 
zioncj  doue  che  al  contrario  le  cofe  fatte  dal  fopra  detto 
Prencipe  dal  principio  della  fua  nafeita  fino  al  prcfentc  in  prc- 
giuditio della  Religione,  danno  giufto  motiuoa’Catolici  di 
Francia,  &:  altri  di  credere  chiaramente  che  la  fua  intenzio- 
ne non  batte  ad  altro  che  alla  ruina,  Se  cftirpazione  della  det- 
ta noftra  Santa  Religione,  in  vii  Regno  doue  fèmpre  con  tan- 
ta gloria  se  veduta  rifplcndcre , eh’  è vna  cofa  lagrimevolc 
nonfolo  per  l’accennato  Regno  ma  par  tutta  la  Chriftianità. 

Dunque  cttcndo  le  cofe  pafTate  fi  oltre  ci  è nicefiario  difà- 
bufàre  il  Mondoy-acciò  che  non  retti  in  lui  qualche  cattiua 
imprefiìone,  c finittro  penficre  ; per  quefto  noi  habbiamo 
voluto  far  fapere  a Francefi,  che  in  virtù  della  dethiarazione 
publicata  d’órdine  del  fudetto  Prencipe  de  Bearti, toccante  la 
guerra  trà  noi,c  lui  noi  non  polliamo,  ne  vogliamo  mettere  la 
. rottura  generale  della  pace  da  noi  fermamente  trattenuta  per 
tanti  anni  con  la  Corona  di  Francia.  Poiché  non  effondo  fla- 
to egli  dichiarato  Rè  dafua  Santità,,  del  predetto  Regno , e 
clic  per  giùftitia,&  altre  ragioni, non  può  egliefTer  riconoftiitr 
to  legitimo  Rè,  non  polliamo  nè  meno  noi  rompere  legirima- 
mence  la  fudetta  pace.  Anzi  vogliamo fucuraincnrc  credere 
- che  iCatolici  della  Francia,  tanto  quelli  che  tengono  ancor 
férmo  nella  manutenzione  della  Lega  , conte  ancora  quelli 
che  fé  ne  fono  feparati  Se  altri  etia mlio,  vedendo  ( come  noi 
pur  vediamo  ) innanzi  i loro  ocelli , e nelle  loro  porte , che  la 
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Religione  fi  và  à pardere , non  voranno  tralcurarc  I naczi  ril- 
ccflarii  per  faluarla  in  conformità  della  grande  obligazione 
che  ne  tengono. 

A quello  fine  noi  dechiariamo  che  la  noftra  Intenzione,  e 
volontà  è direflare  vniti, confederati , Sdamici  con  i Catolici 
di  Francia,  quali  fono  ancora  congiunti  per  il  mantenimen- 
to della  Religione , promettendo  d’affiflerli , & aiutarli , con 
tutee  le  forze  che  Dio  cilià  dato  : obliandoci  di  far  lo  ftefTo 
à quelli  che  fi  fono  (èparati  della  lega  , & à tutti  altri,  fia  Città, 
Communità,  ò perfòne  particolari, che  veranno  à dechiararfi 
due  Meli  dopo  la  publicàtione  della  prefènte , con  férma  (cc- 
curtàd'efTcrriccuuti  con  ogni  affetto  , pure  chef!  dechiarino  . 
d’cflèr  benefattori  della  Religione  Cotolica,e  noflri amici. 
Comandando  cfprefTamente  à tutti  noflri  VafTaììi , e (uditi  d! 
qualfiuoglia  conditionc,o  grado  di  non  impedirli , ne  danneg- 
giarli in  alcuna  maniera,  nè  con  loro  vfare  minimo  àcto  d’ho fu- 
tilità. 

Ma  per  quello  riguarda  il  (bpradetto  Prencipe  di  Beam,e  de* 
Francefi  che  Ceco  reflaranno,e  chefi  congiungeranno  per  l’au- 
ucnire  noi  vogliamo  & intendiamo  che  faranno  tenuti , e dc- 
chiarati  per  publici  nemici , e che  tali  fiano  trattati  per  Mare,e 
per  Terra, fenza  alcuna  diflintìonc.Che  però  noi  habbiamo  or- 
dinato,Come  ordiniamo  ancora  con  quella, che  la  publicàtione 
fe  ne  faccia  in  tuttii  luoghi  (oliti  da  fàrfi  fimili  publicationi,ac- 
ciò  che  da  tutti  fia  riconofciuta  la  noflra  buona, c (incera  inten- 
sione,& ogni  vno  fappia  che  noi  non  damo  ne  origine, nò  auc- 
torc  di  quella  guerra , mà  che  noi  non  cerchiamo  altroché 
la  gloria  di  Dio  , il  mantenimento  della  Religione  Catolica  , 
il  ripofo  della  fanu  Madre  Chiefa,  e la  pace  degli  Huomini 
da  bene. 

2)4/4  in  BrttfcUcs  li  x.  Marzo  i 
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fù  alquanto  tarda  quella  dcchìaiszione , ma  tanto  più  follecui  fi 
videro  i preparami  » pouhe  non  lolo  bautta  dato  il  Caiolico  ordini 
in  Fiandra , con  la  fpcdizione  di  molti  contanti , acciò  fi  rinfot  zaffe  Preparati. 
l'Efercito  del  Conte  M2nsfcld,  per  entrare  ne’ccr.fini  della  Vici: àia, f**1* 
mà anche  aerano  fpedite  ptouigioni  al  Cc  nudatale  di  Cad’glia,Dcn**,rr** 
Ferdinando  di  Vclafco  Gouetnaior  di  Milano  acciò  ptcpaiallcgicffo 
Efercito  in  Italia  per  paffare  nella  Boigcgna  ; & in  Spagna  ancora  fi 
fpediuano  nuoue  forze  perinuiaie  rtcuo  fuppliirento  aL'or.  Gici  an- 
ni  d’Aquila  che  comandaua  le  ai  mi  in  Brettagna.  Dalla  lua  parte  il 
Re  Henrico  non  haucua  mancato  di  prtparaifi  ncn  più  alla  difefa  irà 
all’  cft'cfa , hauendo  à quello  fine  fpctiiti  An  bafciaioii  in  lrghilttrta, 

& in  Olandia  , e per  chiedete  à quella  Ri  gma , c Stati  fccccifi , e per  > 
follecitarli  ancora  ad  attaccar  con  Armati  Maritime  , e per  terra  da 
tutte  le  parti  la  Spagna , e prouide  di  danari  i mtdtf  mi  Ambafciatori 
per  far  Leuate  da  per  iutto,fì  t he  appanna  molto  chiaio, ebe  il  corfo 
di  quello  anno  folle  per  riufeir  fanguir.cTo,  lei  midi  bile,  e di  gran  dan- 
no a*  Popoli  dell’  vna,  c l’altra  parte  ; btn’è  vero  che  alcuni  acdiiia- 
no  chetante  le  cofe  pallate  i Franteli  follilo  pei  haueine  la  peggio. 
Pronoflico  che  riufci  ben  contrario. 

Guarito  in  quello  mentre  il  Rè  Henrico  dalla  riceuuta  ferita  celibi ò 
la  folennità  dè’  Caualieri  del  Santo  Spirito , con  fupettifTme  Cerimo- 
nie, col  rinouamento  delle  lue  pretelle  di  voler  viuere.e  morire  Cato.  Creoli, u* 
lico;  nè  molto  dopo  vennero  dal  medefimo  riceuuti  condimoftra-  VrcM.**' 
zioni  grandi  di.onoreVicenzo  Gradi  nigo,  Giouanni  Delfino,  e Pietro  spiriti *** 
Duodo , fpediti  con  qualità  d’An  bafeiatori  tdraordit  aiii  dalla  Rcpu- 
blica  Veneta  per  congratularli  della  fua  affunzicne  alla  Corona.  Non 
I tralafciò  veramente  il  Rè  di  proteffatfi  con  le  più  calde  efpri  filoni , e 

con  i più  amorcuoli  concetti  fommamente  obligato  alla  Scrcr  (Fma  Jmlafeioi 
Republica  conchiudendo , Che  vorrebbe  col  fi  tigne , e ncn  con  le  parole  ,tri  v 
uflimoniare  al  Mondo  tutto  l'obligo  itegli  prtjtjjaua , e che  proffiar  dotte- 
remo tutti  i Difitndtnti  della  Cafa  di  boi  bone  alla  Republn  a Set  et.  filma, 
la  quale  con  tanto  amore  , e ^e/o  s era  ajfatieata per  mettergli  la  Corona  fui  Protiftif. «- 
Capo  , nè  polena  per  allora  torre  alla  Republica  vn  ptcctol  tributo  di  grati- 
radine  col  dire  ftneer amente  thè  gli  era  debitore  ael Regno.  Et  infètti  vtrftVtuei 
haucua  gran  ragione  Henrico",  di  parlare  in  quella  maniera , già  che  H*. 
i fèmpre  confante  fi  mcftro  la  Republica  in  fuo  fauore , e non  folo  ri- 
cusò d’vnirfi  col  Papa,  e col  Rè  Filippo,  ancorché  di  continuo  mole- 
fiata  da  quelli,  à fàuor  della  Li  ga  contro  Henrico , ma  di  più  cominciò 
fio  dal  principio  à mollrarfi  parziale  d Henrico  riconofccndolo  per  Rè 
ih  Francia,  Ilo  per  dire,  àdilpetto  dell*  mllanze,  eminaccie  del  Papa , e 
ili  Spagna , sbbiatciando  con  Tornino  ai  dire  la  difefa  della  giuda  Cau- 
dcJ  Rè  Henrico , efempio  che  valle  di  molto  à raffrenar  la  dilpofi. 
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zionc’cattiua  di  molti,  oltre  che  Giou acmi  Mocenigo,  che  per  ordine 
della  Republka  haueua  fetnpre  rifeduto  con  qualità  d'Ambafciatore 
appreffo  Henrico  in  tatto  il  tempo  di  quelle  risoluzioni  cjuili  » s’era 
affaticato  di  notte , e di  giorno  ad  inanimire  nella  conftarza  quei  che 
lo  feguiuano  , & àdiftornarc  di  tempo  in  tempo  i concepiti  difegni 
della  lega  contro  di  lui  : &.è  certo  più  che  cettiiTtmo , che  fe  la  Repu- 
blica  non  l’hauefle  cofi  di  buon’ hora  riconofciuto  Rè , & appreflo  x li 
lui  far  refiderc  vn’  Ambafciatore  di  tanta  prudenza  , e valore , e che  al 
contrario  fi  folle  vinta  con  la  lega  contro  di  lui,  fecondo  eia  tutti  i mo- 
menti follecitata,  la  cofa  farebbe  andata  male  per  Henrico , eia  Coro- 
na farebbe  forfè  caduta  fopra  ogni  altro  Capo , che  nel  fuo. 

Nè  Colo  portò  la  Republica  quello  eterno  beneficio  alla  Rgal  Cala 
di  Borbone  ; ma  di  più  fù  di  gran  giouamcnco  alla  riputatone  della 


jr* *£<*«*-  Sede  Apoftolici,  Se  all’  vtile  publico  della  Chriftianità  ; poiché  dalle 
cMtort*-  di  lei  ragioni,  e perfuafioni , che  di  continuo  mandaua  in  fcritto  all' * 


4 Ambafciator  Mocenigo  , (da  fc  fldfo  per  altro  fenza  limili  nella 
seJ*  Affi-  prudenza  , & efperienza  ) ne  nacque  la  conuerfione  d’Henrico  , tanto 
fitlic ».  d annoia  al  partito  degli  Vgonotti , e cofi  proficteuole  à quello  de.’  Ca-  ] 
tolici.  In  oltre  s’affjticò  la  Rcpublica  con  l’interpofizione , & offici  : 
di  Pietro  Duodo  , (che  da  eftraordinario,  era  flato  Ambafciatore  or-  ■ 
dinario  in  luogo  del  Mocenigo  ) i rompere  lo  fcilina  totalmente 
v ■ »*»•  formato  in  Francia , poiché  il  Parlamento  fdegnaro  di  vedere  che  il  1 
Papa  à compiacenza  degli  Spagnoli,  fe  ne  ftaua  o (linato  nella  negatiua  - 
di  non  voler  riconofcere  la  conuerfione  d Htnrico , nè  riceuere  i/uoi  ! 
Ambafciatori , continuaua  follecitamente  ad  impedire  che  alcuno  non 
frìncifiodi  andalfe  ad  impetrare  i Beneficii  à Roma  , e chi  gli  impetraua  non  r>e  1 
scifm*  in  otccneua  il  pofeflo  il  Rè  per  mezo  d’vno  del  gran  Con  figlio  fpediua  > 
strtnci*-  tutta  g j Economi  fpirituali  a’  Vefcouadi , & altre  cure  d’anime  1 
Vacanti;  il  nome  della  Sede  Apoftolicafembraua  totalmente  pollo  io  ' 
oblio , e profperando  gli  Armi  del  Rè , il  quale  fc  n’era  già  paflato  in  1 
Borgogna,  per  opporfi  al  Conteftabile  di  Cafliglia , che  con  dieci  mila 
Solmiti  fe  n’era  venuto  da  Milano  in  quella  Prouincia , per  vnirfì  col 
Ducad’Vmena,  olii  nato  ancora  nel  fuo  intereflc  con  la  Lega , fi  dubi-  » 
taua  ch’egli  non  folle  più  per  domandare  l’alfoluzionc  : Ma  degli  Offi- 
ctntf/IM-  cii  prudentilluni  della  Rcpublica  (aggiunti  quelli  del  Gran  Duca  di' 


^°^cana  » cbe  pureinquefte  congiunture  fi  mollrò  Zelanrififimo  del 
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bene  comune , e parzialiffimo  con  deftrezza  dello  fhbilitnento  d Hcn-- 
rico)  furono  diffipaci  quelli  vapori  che  minacciauano  mortai  conta  : 
gione  alla  Francia,  à Roma,  all’Europa;  di  modo  che  fi  può,  c fi  dcu< 
con  giuftizia  dire , che  non  folo  la  Reai  Cafa  di  Borbone , ma  la  SedA 
Apoftolica,  e la  Chriflianirà  tutta  fon  tenute  d’immortalare  il  7.elod< 
quella  Rcpublica  Sereniffima , alla  quale  deuono  per  tali  opcrazion 
perpetuo  obligo.  ?*  v li$ 
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In  tanto  il  Rè  di  Francia  per  far  vedere  al  Mondo  la  Tua  ottima  di- 
(pofizione  verfo  il  (bornio  Pontefice , e che  vokua  riconofccrlo  contro 
quello  che  andavano  feminando  gli  Spagnoli,  per  capo  della  Religione  M 
nuouamente  da  lui  abbracciata , fpedi  di  nuouo  in  Roma  Monfìgnor 
di  Perrona  in  qualità  di  fuo  Ambafciarorc , con  ordine  pelò  di  paffar  p*f»invt: 
prima à Venezia , & efporreà  quei  prudentiflìmi  Padri,  tanto  parziali  *•{!». 
del  ben  comune,  e del  fuo  intereffe,  quel  tanto  che  nelle  Commilitoni 
teneua  di  rapprefinrare  al  Pontefice,  (applicandoli  di  voler  continuare 
i loro  Zclantillìmi  Orfici  con  la  Sedi.  Apollolica , acciò  folle  riconos- 
ciuto per  vero  figliuolo  della  Chiefa  Romana, e ntl  fuo  grembo accet-  ' * 

tato  dal  Papa.  Fùil  Perrone  riceuuto  con  fommo  honore , & afletto, 
c con  lui  cuccarono  i Padri  di  tutti  i punti  più  tfltnziali,  e poi  lo  fpedi- 
rono  con  regali,  e con  ampie  memorie,  e con  lettere  drizzate  al  loro 
Ambafciatore  in  Roma  eh  era  Paolo  Paruta,  Sr  getto  defìriflìmo,  e 
prudentiiìimo  ne’matnggi.e  pratico  della  Corte  Romana. 

Giunto  in  Roma  il  Pei  rone  fece  fobico  capo  col  Paruta  il  quale  lette 
lettere  del  Senato , e vedute  le  Comroiflioni  di  Tua  Serenità,  e gli  ordini 
paticolari  d impiegar  tutti  gli  offici  maggiori  dalla  parte  della  Rcpu- 
biica  appretto  il  Pontefice  acciò  fo(Te  da  quello  riceuuto  l’Ambafciator  Difetrfi 
del  Rè  Henvico , e riconolciuro  per  quel  ch’era  in  effetto  cioè,  bum 
Catolico  , figlio  vbbidiente  della  Sede  Ap'ftolica  , e -legitimo  Rè  di  *al  /*« 
Francia.  Non  mancò  il  Paruta  di  trasfi  rii  fi  fubito  all'  vdienza,  rappre,  ^ *- 

lineando  al  Papa , Che  Henrico  di  Borbone  era  Re  beUicofo  ( appuntò 
era  capitata  la  nuoua  della  rotta  data  agli  Spagnoli  in  Borgogna  ) 
incomparabile  per  dementa , vnico  nella  J incerila  del  procedere  : Che  bra - 
matta  d'ejfer  ritenuto  in  grafia  da  J ita  Santità , già  che  profetato  banca  la 
Fede  Romana  ; e che  pin  volte  con  humrhjftmt  lettere , e col  mtzje  de  fxoi 
Oratori  chiefio  hanea  d'ejfer  riconciliato  con  la  Chiefa , e Sede  e Ipofìolica 
della  quale  protejiaua  di  voler  vinere  vbbidientijjìmo  figlio , e però , corno 
bnon  Padre , non  polena  che  benignamente  riceucrlo.  Non  doueua 
riufeire  alla  Chrimana  R publica  niuna  cofa  più  vcile,nienrc  p>u  d gno 
al  nome  Pontificio  , niente  alla  fama  di.Clemence  in  tutte  le  poikrirà 
più  oportuna , quanto  che  abbracciare  con  amore  paterno  vn  Rè 
Supplice.  . ' . 

Non  mar.cauano  in  tanto  i Miniftri , c Cardinali  del  partito  del  Rè  c *'*•”*? 
Catolico , ( toltone  il  Toledo  che  fii  Tempre  parzia' iffimo  verfo  la  giu-  ‘ > 

ftizia  dòmita  ad  Henrico  ) d’attr2uerfare  quefta  efecuzione  , & impe- 
dire  il  Pontefice  di  accecarlo  nel  grembo  della  Chiefa  , con  tutto  ciò 
rifoiuto  di  vederne  il  fine  ordinò  la  conuocazione  del  Confiftoro  pct 
l’-virimo  di  Agofto  , dicendo  che  non  volcua  più  tratrar  quel  nego- 
zio con  pochi , ma  con  tutti  i Cardinali , con  i quali  s’era  molco  ma- 
neggiato il  P.ru.a,  infieme  con  il  Perrone,  e con  TOrtat  citerà  gii 
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prima  in  Roma.  Dunque  rapprefentato  il  fatto  al  Confi  fioro,  e troua* 
co  il  Pontefice  che  non  vi  erano  altri  che  i foli  Cardinali  Spagnoli , e 
del  tutto  fazzionarii  del  Rè  Filippo  che  conrradiceflero  pronunciò  la 
fua  volontà  ch’era  di  non  prolongar  [iù  la  ricezione  dH<.nrico  alla 
Chiefa,  cofa  che  riufcl  di  gran  difpiacere  agli  Spagnoli,  quali  fe  ne  vfci- 
rono  tutti  di  Roma  (fuori  il  Toledo)  due  giorni  prima  della  Ceri* 
monia,  hauendo  però  l'Ambafciatore  del  Carotico  proteftaco  à nome 
del  fuo  Padrone , che  quello  che  il  Pontefice  pretendeua  di  fare  nel  negozio 
fiopr adetto  , non  potejfe  pregiudicare  alle  ragioni  che  il  Rè  fuo  Signore  tiene 
/ opra  il  Regno  dt  N auarra,  e Ducato  di  Borgogna , nè  meno  alle  grandijftme 
jj>c fi  fatte  tn  fauore  de'  Catolici  in  Frattcia  delle  quali  pretendeua  d'ejfeme 
rinborfato,  nè  prima  lafc  tot  ebbe  l'armi  che  ciò  feguiffe  intieramente  : qual 
protclta  riceuuta  dal  Papa  ne  fu  fatto  publico  miti  omento. 

Seguì  poi  l'ordine  della  Cerimonia  li  Tedici  di  Settembre,  nel  qual 
giorno  celebrata  la  meffa  il  Pontefice  fi  portò  fui  Portico  di  San  Pietro 
che  riguarda  verfo  la  Piazza,  e quiuipoftofi  nel  trono,  prcfentila  mag- 
gior parte  de’  Cardinali^  gli  Ambafciatori  della  Republicadi  Venezia, 
del  Duca  di  Sauoia,  del  Gran  Duca  di  Tofcana.di  Ferrara, di  Bologna, 
e qualche  altro,  i due  Procuratori  del  Rè,  Iacopo  Dauid  di  Perrone , & 
Arnaldo  OiTat  inginocchiati  a’ piedi  del  Papa,  dopohauer  recitato  il 
Salmo  Mifirere  mei  Deus  e confefTato  gli  errori  d'Henrico  , chiefero 
con  ogni  humilcà  che  folle  afloluto.  Dopo  quella  dechiarazione,  con- 
tinuando tutta  via  i due  Ambafciatori  à dar  come  delinquenti  inginoc- 
chioni  con  moka  fommiflìone , ( e forfè  feorno  ) fù  letto  il  decreto 
del  Pontefice,  nel  quale  fi  dechiaraua  effer  nulla  ogni  altra  afloluzione 
hauutafi  prima  dal  Rè  Henrico  di  Francia , e di  Nauarra  ; ma  che 
però  tutti  quegli  atti  Catolici  ch’egli  haueua  fatti  in  efecuzione  di 
detta  afloluzione  reftaflero  validi,  come  fatti  à buona  fede.  Poi  s’or- 
dinaua  che  foffe  affo  luta , ma  che  prima  abiurane  tutte  l’herefie , e di 
ciò  fi  fece  publico  fìromento  ; obligandofi  nel  medefimo  punto  gli 
Ambafciatori  in  nome  del  Rèdiriceuere  quella  publica  penitenza  che 
gli  (àrà  impoda  ; & ofleruare  le  condizioni  dabilite  , e da  dabilirfi, 
le  quali  furono. 

Che  s' accettale  il  Concilio  di  Trento  in  tutto  il  Regno , e che  trouandofi 
qualche  impedimento  farebbe  dal  Pontefice  difp enfiato 

Che  {‘introducete  nel  Prencipato  di  Bierna  la  fede  Catolica , e quattro 
Monafteri  di  Frati,  e Monache. 

Che  in  termine  d'vn  anno  fi  dajfe  il  Prencipe  di  Condi  per  ejfere  alle - 
nato  da  Catolici. 

Che  alle  Prelature  fi  nominajfiro  perfine  Catoliche  , e di  vita  e firn - 
piare. 

Che  iojfintajfe  l'accordato  ceni  Rè fuoi  prtdecejfori  rimettendo  ogni  abufi. 

* ' - . * Che 
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Che  fi  reftituiffero  tutti  j beni  tolti  alla  Chiefit  da  lui,  0 da'  fuoi. 

€he  a'  Parlamenti , e Magiflrati  s' elege fiero  perfine  non  fifiettt  d'he - 
refia. 

. Che  nonfauorifii  H eretici  nè  direttamente,  nè  indirettamente. 

E che  della  fita  conuerfione  fojje  tenuto  di  darne  auuifi  a tutti  iPrencipi 
Chrtfiiani. 

inetti  furono  i Capitoli  generali  dell'  accordo , ma  ne  furono  fatti 
altri  particolari  intorno  a'  punti  affigliati  per  la  penitenza  falutarc , e 
furono  li  Seguenti. 

Che  ogni  Domenica , e giorno  di  fifia  publica  fojfe  tenuto  il  Rè  d'vdir  la 
Mefiti  Solenne , b fia  Conuentuale  nella  Capella , Reggia , è vero  in  altra 
Chiefit  di  fuo  gufilo,  e commodo. 

Che  in  oltre , fecondo  l vfi  ordinario  di  tutti  i fuoi  Anticefiori  procurafii 
d'a/coltar  Mefid  ogni  giorno  , e non  tralafiiarla  finzjt  mani  fifia  ntceffit'a. 
Che  ogni  Domenica  fifie  obligato  di  recitar  la  Corona, ogni  Alercordt  le  Li- 
tanie , & ogni  Sabbato  il  Rofario  della  Forgine  la  qual  fi  prende  fie  per  fina 
protettrice. 

• Che  digiuna  fie  il  Fennerdi , & il  Sabbato. 

E che  pubicamente  fi  comunicafie  quattro  Volte  l'anno.  Penitenza  à 
dire  il  vero  molto  impropria  ad  vn  Rè  boldato,  & amorofo,  e che  coli 
di  frefeo  era  vfeito  d vna  Religione  non  coturnata  à leggi  di  quella 
natura.  Bada  che  coli  promeffero  gli  Ambafciatori,  mà  quello  poi  ne 
facefle  il  Rè  per  l'efecuzionc  io  non  lò  $ò,nè  altri  forfè  lo  fanno. 

. Quella  dimoftrazione  coli  apparente  non  dirò  di  fommiffione,  mà 

di  mortificatone  che  la  Sede  Apoflolica  , ò fia  il  Pontefice  Romano 
volle  efigerc  dal  Rè  Chriftianiffimo  diede  materia  da  parlare  all’vni- 
terfo  tutto,  e quel  che  più  importa  che  i Catolici  come  più  interefa- 
ti  verta  la  Corte  di  Roma  > ne  difeorreuano  con  rifentimento  mag- 
giore. Stimauano  i Proteftanti  per  primo , empia, fagrilega,  indegna, 
& ingiufta  la  pretentione  del  Papa  , nel  voler  Scuotere  da  vno  de 
maggiori  Rè  della  Chriftianiràvn’  atto  di  fommiffione  di  tal  natura , e 
che  peggiore  non  s’haurebbepotutoprendereda'Schiauiiftcffi,  on- 
de a idauano  esclamando  contro  l'auttoriti  del  Pontefice  , come 
contro  vno  che  ambiuacoltiuar  la  fua  vfurpata  autorità  ì danni  della 
Sopranità  de’  Prencipi , quali  fé  continuavano  à fottometterfi  in  quel- 
la maniera  tatto  il  giogo  della  Corte  di  Roma , col  tempo  farebbe  fia- 
to niceifarìo  di  riconofcere  non  gii  Pallore  dell’  anime,  mà  tiranno 
de’  Prencipati  il  Pontefice  Romano. 

Aggiungeuano  che  non  s’era  mai  inteta  che  i Pallori  della  Chiefa 
efigefiero  da'  Rè,  e Magiftrati  atti  coli  baffi  d Ubbidienza,  fe  non  Sofie 
dopo  che  i Pontefici haueuano  cominciato  ad  insuperbirli  ecoime- 
zo  dell'  ambizione  formare  quel  Trono  coli  fmifurato.  Diceuano. 
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che  nella  Sagra  Scrittura  fi  trouaua  chiaramente , che  Salomone  hau^  1 
in  prillato  i Pontefici , e foftituito  alrri  in  luogo  loro,  oltre  che  egli 
era  quello  eh:  attcndcua  con  gran  lode  al  gouerno  della  Chiefa. 

Aprinfi  diceuano;  i Libri  de’ Rè  & iui  fi  vedrà  nell'.Hittoria  d’Aza, 
lofafat.Ezcchia  » & lofia  Sannffimi  Rè  come  rifòrmartero  la  Chiefa, 8c  * 

efigeflzro  dagli  Ecclefiaftici  i douuti  debiti.  GliApoftoli(diceuano)non 
chiefero  mai  ad  alcun  Prencipe  dimottratione  alcuna  da  qualfifia  ma-  I 

niera  che  fofle  per  offendere  la  maettà  del  loro  Carattere , ancorché 
e " conuertiti  fi  folfero  dopo  lunga  perfecutione  fatta  alla  Chiefa,  anzi  1 


San  Paolo  chiamato  nella  legge  dell’  Euangelio,  non  fù  mandato  à far 
penitenza  publica  degli  erro.  ì partati , màfolo  ne  fu  commetta  lacau-  < 

là  ad  Anania  i equi  al  contrario  ( efclamaoano  ) fi  conftringe  vn  Rè  1 

de*  maggiori  del  Mondo  à riceuere  vna  mortificatione  vergognofa  in  I 

prefenza  di  tanti  Rè,  di  tanti  Prcncipi , e di  tanti  Miniftri  Regi , in  vn 
luogo  pubìico  à Tuono  di  Campana,  e di  Trombette,  in  faccia  del 
Mondo  tutto,  gà  che  Madre  di  tutte  le  Nazioni  reputauafi  la  Città 


di  Roma. 

A quefti  concetti  ne  accoppiauano  altri  più  Satìrici  contro  la  Corte 
di  Roma, non  potendo  veramente  (off.  ire  i Protettami  che  fi  trattarti 
con  modi  ignominiofi  .ancorché  coperti  di  zelo  di  pietà  Chrittiana 
vn  Monarca  cofi  grande. anzi  ttouandofi  in  Romavn  Barone  Luterà» 

^ no  menerei ’apparecchiaua  il  Teatro  per  la  funzione  , ò pure  nel  pun- 
to che  fidaua  principio  alla  Cerimonia  fé  ne  vici  della  Città , dicendo 
àfuoi  amici,  lo  fon  Luterano , e farei  Turco  fe  vedefiì  vn  axjtjone  fi- 
ttile. Mà  per  dire  il  vero,io  non  tiro  confcguenza  alcuna  da’  difeor- 
fi  de*  Protcftanti  perche  come  nemici  della  Chiefa  Romana  non  pof- 
fono  formar  concetti  eh’  ingiurio!!  alla  riputazione  del  Pontefice  , 
contro  il  quale  vorrebbono  trouar  Tempre  materia  frefeada  farlo  ca- 
der dalla  (lima  de  Carolici  ; ac  co  difabufati  della  loro  opinione,s’ac-  * . 

' commodaflero  a fentimenti  della  lor  Religione. 

Mà  in  quetta  congiuntura  ì Catolici  ifteflì  ne  mormorauano , di- 
modo die  alcuni  Mintttri  di  Prcncipi  nel  veder  gli  Ambafciatori  Fran- 
OfUimt  ccfi  efpofti  à quel  publico  fpettacolo  col  capo  feoperto,  con  le  ginoc- 
dfgattlki.  chia  à terra , (òtto  la  vergi  d Vn  Penitenticrr.rimprouerati  come  col- 
peuoli , e cattigati  come  Rei , fi  diedero  grauemente  à piangere , non 
già  per  tenerezza  di  Religione  , mà  perche  vedeuano  lacerata  e vili, 
pefa  la  Sopranirà  de’ Prencipi;  anzi  TAmbafciator  del  Duca  di  Man- 
toua,  rivolto  à quitto  di  Venetia  gli  ditte,  Oh  Dio  e come  tratterà  a 
noi  il  Papa  fecofi  malamente  tratta  * Minifiri  principali  d'vn  tanto  Rè, 
e veramente  gli  Ambafciatori  della  Rcpublicadi  Venezia,  e del  Gran 
Duca  di  Tofcana,  ches’crano  affaticati  per  l’aggiuftamcntodi  quetta 
jiconciliayoue , come  s’è  detto  fentirono  toccarli  al  viuo  di  quetta 

rifoiyzione 
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nToluzioae  coli  rigorofa  del  Papa,  nè  mancarono  di  far  l’vkimo  sfot  zo, 
acciò  che  confiderata  la  Madia  della  Corona  ChiiflianilTtma,  Sci 
fcruigi  refi  dalla  Francia  alla  Sede  Apoflolica , fi  rifparmialfe  il  fuo  ho. 
norc,cnons'efpone(Teadvnapublica  mortificazione,  la  riputazio- 
ne d’vnfimile  Regno,  e fu  loro  intenzione  che  la  Cerimonia  fi  fa- 
cete fegrctamcntc  nella  Stanza  Pontificia  , alla  prefenza  di  pochi 
Prelati.  • > , ym 

Hau  tarmo  raggione  quelli , & altri  prudentilfimi  Miniftri  publici, 

. di  non  veder  di  buon*  occhio  vn’  azzionc  che  in  qualche  maniera  po-  gntiminlf 
teua  meritare  il  titolo  di  fpettacolo  tragico,  e rartopù  lagrimcuole,  i,- Mini  fili 
quanto  che  fi  vide  campeggiare  in  vn  tempo , che  da  per  tutto  fi  fen-  fukln i. 
tiuano  le  voci  d’alkgre2za , per  l’afcefa  al  trono  del  mede-fimo  Re 
‘Henricoi  Se  infatti  che  Tragicomedia  era  quella,  in  Parici  fi  folcn- 
nizzauano  con  applaud  le  glorie  d’vn  ranro  Rè , & in  Rofiaj^fmi- 
nuiuano  nel  medefimo  tempo  i Tuoi  fplcndnri  con  atti  d’vna  n%rtifi- 
cazione  cfteriorc,  sù  il  teatro  publico  d’vna  Reggia  Piazza  ? 

Vedeuano  gli  Ambafciatori  degli  altri  Prencipi  che  la  Corte  di  Ro- 
ma Colica  à rinforzar  Tempre  il  primo  flabilimento  della  fuaautcorità 
con  le  Armi  di  variielcmpii,  mendicati  dalla  Tua  ii  dilli  ria , non  ha- 
urebbe  mancato  per  l’auucnire  di  prefentare  per  ogni  qualunque  mi- 
nima cofa , innanzi  gli  occhi  degli  altri  Prencipi  l’efempio  del  Rè  Hen- 
rico,  coli  conforme  prefentato  hauea  ad  Hcnrioo  per  tirarlo  all  Ha- 
mo , quello  della  Republica  di  Venezia  nel  tempo  di  Giulio  u.  allora 
quando  con  oflèqui  indecenti  alla  Mac  Ila  d'vna  coli  gloriofilfima  Rc- 
publica,  comparucro  in  Roma  gli  Ambafciatori  per  chieder  la  pace  ai  « 

Borite fice  v e pure  quefta  medefima  Republica  haueua  altre  volte  obli-, 
gato  vn  Ccfare  à proflrrrfi  riuerentc  à piedi  d’vn’  Altflandro  jconftrct- 
ta  poi  ete  medefima  , ì foffrir  quel  feorno  in  Roma  che  con  la  forza 
<i“lle  fue  armi  hauea  fatto  foffiire  advn  Barbarofla  in  Venezia:  ben’  è 
vero  che  da  quel  tempo  in  poi  diuenura  Macftra  à proprie  fpefe , hà 
femore  procurato  non  Colo  di  sfuggir  fc  ftcflà  à non  cadere  in  oppro- 
bri  limili , mà  di  più  deliramente  hà  dato  agli  aLcri  i mezi  di  sfuggii  li, 
ancorché  le  materne  particolari  di  quel  Senato  fono  di  guardar  Tem- 
pre, mà  con  vn’  occhio  Colo  gli  interdfi  di  tutti,  e con  cento  ben’  acuti 
i Tuoi  propri  ; nè  occorre  più  per  Tauucnire  che  i Pontefici  gli  prelcn- 
tioo  innanzi  gli  efempi  fuccefli  per  lo  paflato , perche  fà  beritemo  ri- 
foondere , Chi  i Prenci  fi  liberi  ncn  deuor.o  e fiore  /chiatti  degli  altrui  e firn- 
fi , ma  ben  fi  prudenti  nt'  propri  inrereJJL  Che  deuono  tjfi  mede  fimi  regger 
te  congiunture  con  le  maffime  di  fiato , ina  ncn  già  farfi  reggere  dall  opera- 
zioni degli  altri  ; fe  pur  gli  altri  fatto  non  haut fièro,  calti  che  il  bene  dtllt  • 
loroconfiruazionel'obligaàfitre.  £ quella  appunto  fu  la  rifpolla  eh"  di^  . 
dcro  a Paolo  V.  nel  tempo  di  quel  tanto  decantato  inccid^to. 
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Ma  ricornando  al  particolare  dei  Rè  H<.nrico,  e del  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  dirò  che  diuerft  furono  gli  {limoli  che  molcllarono  in 
quel  tempo  l’animo  di  quello  buon  Papa»  per  primo  e (Tendo  egli  Zc- 
lantiflìmodeU'  immunità  Ecclefiaftica,  e volendo  farli  conofcere  (opra 
ogni  altro  propagatore  dell’auttor ita  della  SedeApolìolica  (limò  à pro- 
posto di  feruirlì  di  quella  congiuntura,  per  far  vedere  al  Mondo  quan- 
Otffe r**x*  to  grande  (la  la  differenza  tra  le  Maeilà  della  Sede  Apollolica , e quella 
iti  zito  degli  altri  Prencipi , e l’obligo  che  quelli  tengono  ( fecondo  egli  di- 
* siculi  ccua  ) roccometcere  il  collo  fotto  il  giogo  dell’  vbbidienza  di  quella; 
” c la  congiuntura  fe  gli  preléntò  molto  fauoreuole,  poiché  il  rilpetto 
che  Filippo  il.  portaua  à detta  Sede,  llimolaua  gli  altri  à non  moftrarlì 
meno  oiléquiofi  : ben’  è vero  che  il  Rè  Filippo  non  diede  mai  alla . 
Corte  di  Roma  cofa  alcuna  di  follanza,  mà  ben  lì  di  parole , e quello 
apparò  {he  non  poteua  pregiudicare  a’fuoi  interdi'! , per  iJ  manteni- 
me|o  de’  quali  haurebbe  rinunciato  quante  mai  Religioni  fodero  al 
Mondo  ; e da  qui  poi  prefero  motiuo  alcuni  di  fcriuere  che  la  riuerenza 
verfo  la  Sede  Apollolica  era  ne’  Francelì  interna , e non  edema , Se  al 
contrario  negli  Spagnoli  edema , e non  interna  ; & in  fatti  le  azzioni 
vifibili  di  quelle  due  Nazioni  1 hanno  latto  chiaramente  conofcere  agli 
occhi  del  Mondo,poichc  tutte  le  Hidorie  fon  piene  de’  benefìci  grandi 
■portati  da’  Francelì  alla  Sede  Apollolica,  hauendola  liberata  più  volte 
dalle  mani  de’ Barbari , difefa  con  potenti  foccorfi  dalle  forze  di  quei 
nemici  che  bramauano  opprimerla , Se  arricchita  della  maggior  parte 
di  quelle  immenfe  ricchezze , eSignorie  che  gode  al  prelente  : doue 
che  al  contrario  non  può  lodarli  d hauer  riceuuto  qualfifìa  minima  co- 
. fa  dagli  Spagnoli , fe  non  che  Sacchi , perfecuzioni,  mioaccie  « e mal- 
trattamenti. 

Jrt  Tilìpfé  Qual  Rè  lì  vide  mai  nel  Mondo  maggiore  di  Filippo  1 1.  nel  pofeflo 
z*Umt  di  distati.  Regni , e Signorie , poich* fc gli giraua quali  l’Vniuerfo con 
**Tt,dir  l’ampiezza  de’  fuoi  Dominii , ad  ogni  modo  non  diede  mai  nè  pure  vn 
Pa*mo^*  terreno  alla  Chiefa.  Vn  Rè  che  non  fpiraua  ad  altro  che  à 
farli  conofcere  riuerente  verfo  i Pontefici , Zelante  verfo  la  Sede  Apo- 
dolica  , pio  verfo  la  Chiefa,  e diuoto  verfo  il  culto  diuino , non  hauer 

Senerofo  il  cuore  lino  al  fegno  di  lafciar  di  fe  ItelTo , fenza  incommo- 
arlì  di  più,  qualche  beneficio  eterno  alla  Chiefa , & eterno  farebbe 
(lato  il  beneficio,  & immortale  il  monumento  nella  fua  Cafa , quando 
(ì  fofle  rifoluto  di  dare  qualche  picciolo  Marchefato  almeno  alla  Chic- 
fa,  nè  di  quello  ne  haurebbe  riceuuto  detrimento  alcuno  , poiché  qual 
danno  haurebbe  poffiito  riceuerla  fua  Corona  che  polfcduiapiùdi  tre 
mila  Città , nello  fmembramento  d’vna  per  farne  prefente  alla  Sede 
Apoftolica?  Nifluno.  Cjò  farebbe  {lato  vncauar  dal  Mare  vn  Secchio 
d’acqua.  Con  tutto  ciò  il  Rè  Filippo  ad  ogni  altra  cofa  pensò  che  à tal 
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donatiuo,  anzi  tutto  al  contrario,  quando  hcbbe  guerra  con  Paolo  IV. 
nella  reftituzione  che  fi  fece  nella  conclufione  della  pace  delle  Terre 
vfurpatc  dal  Duca  d’Alba  in  fuo nome  alla  Chicfa,  ne  (mozzò  buona 
parte  de’confini , aggiungendoli  con  quelli  del  Regno  di  Napoli , e «h 

quali  Io  ftelTo  fece  allora  che  reftitul  Piacenza  a’  Farnefi,  c perche  ciò?  n*^' 
Perche  quello  "buon  Rè  haueua  la  Chiefa  nella  bocca,  mà  non  nel  cuo- 
re,  nell’  apparenza  mà  non  negli  effetti , e faceua  appunto  come  quell* 
alerò,  chemangiauail  cibo  delle  Noci , c poi  fagnfìcaua  àGiouele 
Scorze  , ò pure  come  quel  Macellaio  , che  vendeua  nel  fuo  Macello! 

Boui  rubbati  nel  giorno  di  fauoro  all’altrui  Mandre,  e poi  per  mo- 
ftrar  d'hauer  Zelo  verfo  gli  Dei , ogni  giorno  di  fella  li  lagrincaua  le 
Corna.  . i ~ 

In  fomma  la  Chiefa  Romana  poflede  vn  belliflìmo  Contado , limile 
à quello  d’Auignone  nel  centro  della  Francia  ; il  feudo  del  Regno  di 
Napoli  Rabilito  tale  da’ F:ancc(ii  il  Patrimonio  di  San  Pietro  eh’ è la 
più  bella  Prouincia  dello  Stato  Eclefialtico , pure  dato  alla  Chiefa  da’  F**”*'f 
Franceli  ; anzi  la  Città  iftefl'a  di  Roma,  e tutto  lo  Stato  Hclefiallico,  di  chltjl* 
doue  difcacciati  da’  Barbari  i Pontefici , & introdottili  al  dominio  1 
detti  Barbari , ne  vennero  poi  dalla  pietà  de*  Franceli  non  fenza  l’tf- 
fùlione  d’infiniti  tefori,  e nui  di  {angue  nuouamentc  riftabilici  al  pri- 
mo pofelfo. 

Flora  quelli  fi  poflòno  veramente  chiamare  Zelanti , diuoti , pii, 
riuerenti , olfequioli , e protettori  della  Sede  Apollolica , e non  già  gli 
Spagnoli , ( hò  errato  ) e non  già  Filippo  1 1.  che  non  gli  diede  mai 
che  qualche  feorza  di  Noce , riferuando  tutto  il  Cibo  per  fe  Ile  Ho  ; ad 
ogni  modo  la  Sede  Apollolica  ( cofa  ingiulla,  e fuor  di  ragione)  per 
ogni  qualunque  minima  cofa,  tratta  i Franceli  decretici , li  rimprouc- 
fa  come  fe  fodero  Scamatici , e li  condanna  à feomuniche,  e cenfure 
( però  in  temporibus  ilHs,  mà  non  in  temporibus  iflis  ) peggio  di  quello  fi  ' ’ 

farebbe  a’  perfecutori  della  Chiefa  c dall’altra  parte  inalza  fino  al 
Cielo  la  memoria  del  Rè  Filippo  lido  decanta  per  il  più  Zelante  Pren- 
cipe  che  habbia  mai  veduto  la  terra  ; folleua  la  fua  pietà  fino  all’  Em- 
pireo ; celebra  la  fua  riuerenza  verfo  i Pontefici  con  applaufi  immor- 
tali, e lo  loda  come  fe  hauelfe fatto  lui  folo,  più  di  tutti  gli  altri  Prenci- 
pi  infieme  della  Chriftianità,  in  fauore  della  Chiefa  Romana,  e pure  da’ 
veri  Hiftorici , e fpeculatiui  fi  sà , e l’efperienza  coli  l’hà  fatto  vedere,  vorù  il  r* 
che  i Franceli  danno  alla  Chiefa , gli  effetti,  la  foftanza  ,*  & il  cuore  { e riliff». 
j»ii  Spagnoli  le  ginocchia,  le  mani , e la  lingua , e lo  faranno  Tempre  più 
dopo  l’eferopio  del  RèFiiippo , il  quale pafiaua  alle  volte  Phorc  intiere 
innanzi  vn  Crocififlo,  comandaua  che  fi  rifpettade  con  fomma  riuc- 
renza  il  Pontefice,  ordinaua  che  s’honoralTeroda  per  tutto  gli  Eclefia- 
ftici , e fpcndeua  tefori  ( ecco  il  Letargo,  col  quale  addormentaua  la 
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Sede  Apoftolica)  immcnfi  nella  perfecuzione  (horsù  chiamiamoli 
come  i Romani  vogliono  ) degli  Heretici».  ch’era  quello  appunto  eh' 
obligò  diuerfi  Pontefici  screderlo  il  più  pio , e Zelante  Vrtncipe  che 
habbia  veduto  il  Mondo  ; mà  per  dire  il  vero  lo  pagauano  in  foftanza 
di  parole,  c tri  gli  altri  Sitto  V.  come  fi  dille  à Tuo  luogo,  perche  come 
fcaltro  conofceua  beniflìmo  la  magagna  di  quello  Principe , vedendo 
beni  filmo  ancora , che  in  tanto  egli  moftraua  di  fcaldarfi  > nella  per*, 
fecuzione  de’ Proiettanti,  in  quauto  che  coli  loricercauail  Tuo  in- 
tere fie. 

Clemente  Vili,  fi  moftrò  ancor  lui,  come  s’è  detto,  e fi  diri  meglio 
grandemente  partigiano  della  pietà,  e Z.-lo  del  Rè  Filippo,  lenza  in- 
formarli  fe  vero , ò fìnto  foffl* , e ne’  trattaci  dell'  accommodamento 
tTvirt  mo-  d-i  Rè  Henrico  con  la  Sede  Apoftolica,  in  ogni  parola  decantava  Fùip- 
*“**  il  po,  ò pur  le  fue  virtù,  come  quello  che  fifaccua  couofcerc  la  Colonna 
^ ‘a»  pèni-  piìi'  folida  della  Chicfa  Romana  ; di  modo  che  fucreduto , che  paflafle 
uni 4 data  Clemente  a quel  rigore,  cicè  ad  efigere , vna  penitenza  di  quella-forte, 
»l  Ri  Htn - jn  vn  luogo  coli  publico,  da  vn  Rè  cofi  grande* , per  dar  fodisfazzione 
al  Rè  Filippo,  che  lì  moftraua  coli  acerrimo  nemico  de’  Proteftanti, 
temendo  che  fdegnato  quello  non  folTe  per  allontanarli  dal  fuo  folico 
camino  di  riuerenza  vei  fo  la  Sede  Apoftolica,  doue  che  ( fecondo  il 
fuo  credere  ) mortificandoli  Henrico  in  quella  maniera,  non  haurebbe 
più  Filippo  haouto  ragione  di  rifentimenco  ; màper  dire  il  vero,  poco 
ìmportaua  al.  Rè  Henrico  che  i Tuoi  Ambafciatori  fodero  mortificati 
per  vn  momento  in  Roma , pure  che  fe  gli  dalle  il  Regno  di  Francia 
per  reternità  alla  Cafa,  & il  RèFilippo  haurebbe  defiderato  che  Hen- 
rico folle  relitto  doue  era,  per  poter  egli  entrare  doue  prerendeua. 

Continuavano  fràtanto  le  guerre  da  tutte  le  parti  tri  il  Rè  Henrico, 
& il  Rè  Filippo,  ma  quanto  più  profpere  erano  riufeite  per  quello  nc* 
Cer.tinut-  confini  della  Piccardia , tanto  maggiormente  proprizio per  l’altro  se-, 
rjmo  ne!  la  Borgogna , . e nel  la  Franca  Contea , ad  ogni  modo  e 

nell’ vna,  c nell’altra  parte  fi  sfoizaua  ciafcuno  di  auanzar  fe  Hello 
nelle  vittorie  che  riufeiuano  fecondo  all’  ordinario  inftinto  della  fortu- 
na hora  pendenti  di  qua,  horadi  là.  Con.queda  fola  differenza  che  il 
Rè  Filippo  nel  medefimo  tempo  bifognaua  combattere  contra  il  Rè 
di  Francia,  la  Regina  Elifabetta,  gli  Stati  d’Olaodia  ,&  il  Turco,  & al 
contrario  il  Rè  Henrico  accompagnato  da  tutti  quelli , non  poteua 
afpettar  che  vittorie  ; oltre  che  Filippo  conueniua  rimetterli  alla  dif- 
crezione  de*  Tuoi  Capitani,  e Gouernatori,  trattenendoli  «gli  per  alno 
Tempre  chiufo  nel  fuo  Gabinetto , doue  clic  Henrico  pcrfonalmente 
correndo  a’  bifogr.i , da  fe  Hello  reggeua  l’ordine  militare,  eh’ è vn 
grand’ auantaggio  per  chi  regna.  * 

Veramente  il  Rè  Filippo  fi  mofttò  del  tutto  portato  ad  aiutare 
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4’Imperadore , contro  di  cui  fieramente  combatteua  il  Turco,  tfiendofì 
non  folo  priuato  del  Conte  Mansfield  ch’èra  il  principale  de’  Tuoi  Ca- 
pitani, per  mandarlo  ad  (fio  Cefarc,  (inferuizio  del  quale  moù  in  Stcetrfd*-. 
breuc  ) ma  di  più  gli  fece  rimeffa  di  tre  cento  mila  feudi , & in  oltre  ti  dal  ** 
comandò  al  Conte  di  Suartfenbourg  di  far  leuata  di  gente , tanto  à J'1^1  *r 
piede  che  à cauallo  nel  circuito  di  Colonia , del  Ducato  di  Iuliers,  °rt 
Clcues,  & il  Paefe  di  Bere , & in  Comma  fù  jli  gran  giouamento  all*  Im. 
peradore , il  quale  mediante  quelli  foccorfi  , e quelli  mandatili  dal 
Pontefice  potè  rintuzzare  dall’  Vngaria  il  torrente  dell*  Armi  Ottoma- 
ne , che  haueuanocon  furia  diabolica  inondato  il  Paefe  Auflriaco  ; & 
in  quello  come  in  diuerfe  altre  occafioni  lì  conobbe  quanto  grandi 
federo  le  forze  del  Ré  Filippo , il  quale  obligato  di  cuttodir  tutte  le 
rùdere  di  Napoli,  e di  Sicilia,  doue  Cicala ruinaua , nonché  minac- 
ciiua  alla  peggio , e di  guerreggiar  per  Mare,  e per  Terra  contro  il  Rè 
di  Francia,  & Olandefì,  in  diuerli  luoghi,  e fe  non  con  grandi  auanrag- 
gi,  almeno  con  poche  perdite,  non  lafciaua  con  tutto  ciò  di  foccorrere 
di  forze  confiderabili  l’Imperio. 

Era  arriuato  in  Conllantinopoli , eh*  è la  Cloaca  ( dice  il  Sagrtdo  ) 
doue  sboccano  tutte  le  Chrilliane  immondizie , tre  Spagnoli  fpinti, 
per  non  dir  fpediti  dal  Segretario  Antonio  Perez  ; che  rifugiato  come  tyfr’wK 
s’c  detto  in  Francia , non  lafciaua  di  tormentar  la  Spagna , e non  con-  n,u* 
tento  di  farlo  con  la  penna , andaua  procurando  di  muouer  contro  ' ** 
quella  Monarchia  le  armi  Chriftiane , e Turchcfche , c però  follecitato  r 
hauea  con  le  fue  deftre  maflime  i tre  accennati  Spagnoli,  d’Aragona , e 
di  Valenza,  vno  de’ quali  fi  diceua  fratello  del  Duca  di  Villarmofa , l’al- 
tro del  Ducad’Aranaa,  quali  dal  Rè  Filippo  erano  flati  condannati  à 
perderla  vita  fottovna  Mannaia,  come  partecipi  de’  tumulti  d'Arago- 
na.  Giunti  nella  Porca  con  la  feorra  diTcmir  Moro , prefencarono  le 
letrerc  del  Perez  che  con  loro  haucuano,  quali  dipingeuano  procliue 
il  Regno  d’Aragona  alle  folleuazioni , angariati , & alienati  1 Popoli» 
per  la  violazione  de' loro  priuilegi,  e per  commoda  la  congiuntura  di 
potergli  Ottomani  cauarnc vantaggiofe  vittorie. 

Tentarono  poi  di  propria  bocca  à (luzzicare  i Turchi , con  la  folita 
perfidia  Chnfìiana , peggio  della  Turchefca  ifleflà,  à danni  della  loro 
Patria.  Offerirono  che  approlìmandofi  alle  colle  maritime  l’Armara 
Ottomanica,  gii  haurebbono  i Popoli  aperti  due  porti , nè  vi  farebbe 
mancata  gènte  armata,  à piedi,  & à cauallo,  per  fomentare  le  loro  im- 
prefe.  Ma  non  hauendo  portato  con  dii  loro  i Spagnoli  la  folita  efea 
del  danaro,  e regali  che  alletta  i Turchi , e rnuoue  i loro  cuori  alle  ri- 
{eduzioni;  fenza  informarli  quando  i doni  fon  grandi,  fe  le  ragioni  fon  ***'■ 
buone,  poco  frutto  cauanono  de' loro  trattati,  ancorché  per  altro  tut- 
ta intenta  folle  la  Porta , alla  guerra  contro  la  Cafa  d’Auflria  ; Se  in 
...  . Ctqq  * 
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quello  medefimo  tempo  eh’  eflì  negeziauano  in  Conllintinopoli,  ! 

Don  Antonio  di  Portogallo,  che  pure  vnito  col  Perez tentaua  ogni  j 

danno  conrro  il  Rè  Filippo  , mo;  ì in  ftaco  mifero,  eflèndofi  ridotto  à 
. badi  dima  fortuna , e riputato  anche  indegno  di  compafliouc , per  la 
fua  naturale  ingratitudine , inoltrata  tempre  con  ogni  vno , coli  nel' a , 
t . profpera,  coma  ancora  nell’ auucrfa  fortuna.  , 

Le  A'-mi  del  Rè  Filippo  furono  riconofciute  non  meno  in  Francia, 
che  in  Inghilterra , douc  rtfentre  da  quella  Reina  li  volcuano  obliare  . 
i Carolici  d’Irlandia  alla  douuta  vbbidienza , già  ribellatili  à canta  eh  : 
pretendcuanó  tbflè  fatta  violenza  alla  lor  Religione , Filippo  fpedi  in 
**  filici  loro  foccorfo  Don  Giouanni  d’ Acquila  fuo  Generale  in  Bi  ettagna,  con 
quattro  ben’  armate  Galere , che  con  l’aiuto  de’Catolici  di  dentro  fc- 
ifltaiiji.  cer0  gran  Jjq.jq  ajja  peouincia  di  Cornouaglia  , ben’  è vero  che  non 
potendo  la  Regina  colerare  l’ingiuria,  vi  fpedì  Francefco  Gouolfin,  ihc 
poco  giouò  alla  vendetta  della  Regina,  la  quale  mandò  poi  contro  la 
Flotta  Spagnola  che  veniua  dall’  Indie  venti  cinque  Naui.delle  quali  ne 
furono  prefi  due  dall'  Ammiraglio  Spagnolo. 

Non  e credibile  quanto  anguftiato  folfe  il  Rè  Filippo  nel  corpo, 

( poiché  toleraua  più  volontari  l’anguftie  dell’ animo)  verfo  ii  fine  di 
quello  anno , eflendofcgli  aggrauaco  talmente  il  dolor  della  pcd.g:  a, 
v e chiragra,  che  non  folo  nelle  mani,  e ne’  piedi,  mà  intuite  le  pai  ti  del 

» Corpo  fi  diffjfe  ,di  modo  che  ftefafi  nella  gola  reftò  otto  giorni  fenza 

poterli efprimere , cofa  che  feccrifoluerci  Medici  àpublicar  per  indu: 
citata  la  fua  morte , fra  breuil$mc  bore , e già  fi  dilponeuano  le  cofe 
del  gouerno  lu  quello  piede , e fu  cofa  marauigliofa  in  lui , poiché  im- 
pedito di  parlare , co'n  i due  deti  che  foli  haueua  liberi  fi  sforzaua  di 
fcriuerc  i Tuoi  fentimenti , e fu  norato  che  mai  fcrifle  cofa  alcuna  per 
quello  concerneua  il  fuo  male,  mà  ben  fi  per  quello  riguardaua  il  buou’ 
ordine  del  gouerno  ».  e pure  il  Padre  Don  Pietro  Rehgiofo  di  San  Ro- 
mualdo, nel  fuo  primo  Tomo  del  Teforo  Cronologico , & Hifloiico 
fcriue  che  Eilippo  li.  non  lu  mai  malato  in  quello  Mondo,  eccetto  po- 
chi giorni  innanzi  la  fua  morte  ; di  che  s’inganna  grauemente  quello 
buon  Religiofo,  poiché  non  fi  è trouato  mai  Prcncipe  alcuno  nell’  V ni- 
uerfo  forfè,  che  piò  di  quello  fofle  fiato  fogetto  à Malarie  : ben’  è ve- 
ro, che  mai  altro  ancqpa  Teppe  jnai  meglio  di  quello  tolcrarle  con  ce  ri- 
fiati za  d’animo. 

Sogliono  d'ordinario  i Prencipi  riceuer  con  fentimenti  di  fornirla 
Trtnrìfi  *.  lodisfazione  le  contentezze  di  quello  Mondo , appunto  ( fecondo 
m+noltft-  l’accenna  il  Gcrfone)  come  fc  quello  fofle  obligatodi  piouerli  conti- 
nuamente  fui  doflo,  felicità,  piaceri,  gufti , trionfi , & ognHbrte  di  £i- 
• uoreuole  fortuna , fenza  penfare  che  i folgori  più  ardenti  Icgliono  ca- 
dere nelle  montagne  più follcuace  j & al  contrario  le  difgrazie , le  mi* 
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ferie,  le  calamità,  & i dolori  corporali , fon  da  loro  riceuuti , con  (de- 
gno, con  difpiacere,  e con  ramarico,  quali  che  la  Natura  li  faccfle  tort 
co  nell’ accomunarli  con  gli  altri  Huomini  nel  malei  dimando  dente 
il  l<*o  carattere  d'ogni  qualunque  afflizione  corporale , non  meno  che 
mentale  : e forfè  il  lolo  Re  Filippo  fi  è trouato  conftante  nell’auucrfiti 
«iella  fortuna,  c paziente  nelle  Malazie  della  natura* 

Va  giorno  il  luo  Confcffore  vedendolo  foif.irc  dolori  quali  infop- 
portabili  di  colica , di  podrgra , e di  mal  di  denti , gli  rappr cfomò  per 
allege  irlo  al  quanto  del  male  , tuttclc  foffcrcnze  di  Ornilo , menrre 
ville  f<  à i Mortali,  e pure  chrifio  (rifpofe  Filippo)  fiffr'e  per  r.ofìro  e firn- 
pio  , c 7 uccio  meglio  infegnajfi  a no t la  vera  maniera  di  foppcrtar  con  pa- 
zienza, qui  Ile  calamita,  e languori  che  ci  fin  dati  per giujlizid  ; c vera- 
mente non  vi  tu  alcuno  che  huuefl’c  mai  veduto  il  Re  Filippo,  molìrar 
qualfifia  minima  forte  di  fdegno,  nella  continuazione  di  tante  incom» 
modità , anzi  li  andaua  confolandoda  fé  lìdio  coldire.  Che  i Frenci pi 
erano  Huomini , figetti  come  tutti  gli  altri  nelle  mifirie  deli  humeinit*  : 
Che  farebbe  vn  far  torto  alla  natura  iefentarli  dalle  comuni  Malazie  : 
Ch'ejffi  rinuerfauano  con  l arte  l'ordine  ifieffo  della  natura  per  darfi  piacere 
in  efuefio  Mondo , con  che  fior dandofi  d'ejjir  mortali  , finza  afflizioni  non 
' poteuano  fiorar  d' effe  r giudicati  da  Dio,  come  Huomini , ma  come  Demoni  : 
Che  in  quanto  à lui  rtconofceua  per  vn  puro  effetto,  cr  vn  particolare  amore 
della  proutdeuza  di  itimi , quelle  fuc  grau  iffnne  incommodità , già  che  come 
Prencipe  era  aggrauato  dell'  infermità  corporali, poiché  infatti  ifuoi  dolori 
erano  nel  corpo , non  nell'animo , nella  carne  non  nello  finito  ; che  Dio  gli 
lafi  iaua  liberi , per  poter  meglio  come  Prencipe  Attendere  al  gouerno  de'fuoi 
Popoli. 

Per  mitigare  ia  forza  delia  fibre , che  verfo  il  fine  di  quello  anno 
lliaueua  grauemcntc  aflalito  , fù  ordinato  dal  configlio  de’ Medici  di 
cauarlivn  poco  di  fangue,  contro  però  il  parere  del  fuo  Medico  ordì, 
nario,  il  quale  con  grand’ardire  fi  oppofe  , allegar  do  per  ragione  la 
debolezzi  dellacompldlìone,  con  l’aggiungere  , che  nello  fpazio  di 
poco  più  di  due  & ni , l’haucuano  fino  à dieci  volte  aperto  le  vene , e 
però  bifognaua  caminar  caurelatamtnte,  non  c (fendo  giudo  di  profa- 
nare, nel  dubio  che  potTa  far  bene  , ì>  male,  il  fangue  de’  Ptencipi , che 
comefag.-ofan'a  Reliquia  doucuaconlcruarfi  m lfantuario  del  proprio 
Corpo-,  il  Rè  intefa  queda  ragione  6 pur  quello  di  fcotfo  del  fuo  Me- 
dico , gli  rifpofe  viuamente , Oh  Dio , e perche  temete  di  far  cauar  poche 
goccie  di  fangue  dalle  vene  d'vn  Prencipe , che  ne  kà  fatto  ver  far  fiumi  in- 
tieri agli  Heretici  ? 

Gli  Olande!!  in  quedo  mentre  conofcendofi  ben  fermi  e dabili  nel 
loro  libero  gouerno , rale  che  lhaue uano  defiderato , e ptr  il  quale  ha. 
ueuano  per  canti  anni , e con  l’tfiufione  di  tanto  fangue  combattuto 
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contro  le  armi  del  Re  Filippo , e conotcendoli  ancora  li  piùefperti  di 
cutce  le  altre  Nazioni , nell*  atre  del  nauigare , ( come  (ì  può  chiara- 
oUnitp  mente  oitcruare  da' gran  progredì  nell*  Indie)  e nel  numero  grande 
mttiniit.  delle  Naui,  c de’  Mari.iari  d’ifpcrimentjto  valore , Rimarono  à propo- 
dto  d’impugnare  l’occafione  di  fare  quel  ranco , che  l’imperador  Car- 
lo V.  & il  Re  Filippo  Phaueuano  impediti  per  lo  innanzi  di  mettere  in 
efecuzione  in  riguardo  degli  Spagnoli,  e de’  Portoglieli,  eh’ erano  Rati 
quelli  che  haueuano  i primi  con  «iTu  felici  progredì  feoperto  le  Indie 
Orientali,  & Occidentali,  dalle  quali  ne  cauaua  tanti  innumerabili  re- 
fori il  Rè  Filippo,  fperando  di  poter  con  più  facilcà  tirare  àloro  Redi 
parte  deg'i  vcui  ò col  feoprire  altre  nuoue  Terre , ò con  l’introdurd  à 
parte  nellfc  g;à  feeperte. 

Dunque  all’  mitigazione  di  diuerd  Nochieri , e dottidìmi  Cofmo- 
graS  fpedirono  verfo  il  Norto  prima  d’ogni  altro  luogo  , per  veder  fe 
Mandino  da  queRa  parte  fotfe  podìbile  di  trouar  qualche  padagio,  il  lungo  della 
net  Sono.  Tartari  J,  verfo  i Paoli  di  Catini,  della  China,  e dell’  indie  Orientali,  e 
da  qui  poi  entrar.*  con  maggior  faciltà  nell’  Ifole  del  Giappone , delle 
Filippine,  e delle  Moiucche , qualicrano  Rate  feopette  non  tanto  dalla 
nauigazione  degli  Spagnoli  quanto  che  da’  continui , e ptricolofi  viagi 
farti’  dagli  Inglelì,i.ioè  il  Caualiere  Franccfco  Drac,e  dopo  lui  Tomaio 
Candidi , che  con  gran  conRanza  difprezzati  tutti  gli  eminenti  peri- 
coli girò  tutto  il  Mondo. 

Furono  per  queRa  imprefa  fatte  grandiflìme  prouigicni  & armati,  c 
prouiRi  di  quanto  fi  Rimaua  mcdlario  per  lungo  tempo , alcuni  Vaf* 
celli  propri  à tal  viaggio , ma  però  hauendo  hauuto  Tempre  il  vento 
contrario  ari  iuarono  troppo  tard:,  à fegno  che  trouarono  ghiacci  coli 
erri  ii,  che  fu  forza  reftare  qualche  tempo  aghiacciati  con  le  Naui  iRcf- 
fe  Tcnza  poterli  muoaere , anzi  di  momento  in  momento  credeuano 
di  cader  vittimadill'iugiuriadcUa  Ragione,  la  qual  cofaelfendo  Rata 
riferita  al  Rè  Filippo  fi  lafciò  dire , Che  tjuefli  tratto  miracoli  del  Cielo , 
e di  cjHtl  Dio  che  battala  pipato  aprire  cofi  m tr acolo fatnentt  il  Alare  a'  <0 eri 
So* timmti  Israeliti , e chiuderlo  con  tanto  loro  danno  a’  Seguaci  di  Faraone  ; che  per 
Miriti fp,  u lui  non  crederd  mai , che  la  Mae  flit  diuina  fìa  per  permettere  , che  nel  fuo 
tempo  fi  /ìenda  cofi  oltre  tjtteir  herefia,  ch'egli  haueita  tanto  in  horrore.  Cofa 
che  inoltra  chiaramente  la  buona  opinione,  che  inqueRo  particolare 
haueiu  di  fe  Re  fio , mentre  credeua  obligo  del  Cielo  di  condefcendere 
alla  Tua  paflìone , anzi  a’ fuoi intcreffìparticolari , tinti  di  Zelo publico 
di  Religione  ; e veramente  il  fucceflo  poi  fece  conofcere  à tutto  il 
Mondo  gli  effetti  della  prouidenza  Diuina, la  quale  benediffe  talmente 
la  Nauigazione , degli  Olandcfi  , che  in  breue  tempo  feminarono  l’E- 
uangelio  ne’  luoghi  più  remoti  dell’  Indie  , con  generai  benefìcio  di 
tutta  l’Europa,  e già  da  tutti  fi  si  che  la  Nauigazione  degli  Spagnoli 
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nell ‘indie,  nonhebbe  mai  altro  feopo  , che  l'inrcri  (Te  particolare  di 
quella  Corona , doue  che  quella  degii  Olandcfi  fù  Tempre  dal  princi- 
pio  fino  al  prefente  indrizzata  all’  vcile  publico,  non  rrouandofi  Na- 
zione alluna  nell’ Europa  ( per  non  parlar  dell'  Afta  ) che  non  ne  ca- 
liate per  la  commodità  de'  Tuoi  Popoli  immi  n(ì  guadagni. 

Quello  anno  riufei  riguardeuole  alla  Chriliianità  , non  Colo  per  le 
cofe  accennare  di  fopra , mà  di  più  per  la  morte  di  diucrfi  Capitani 
d alto  grido , e Generali  de’  più  famolì  del  Secolo , come  perefempio 
del  Signor  della  Motta  , che  fù  vccifo  con  tanto  difpiacere  de’  Francefì 
innanzi  la  piazza  di  Dourlcns } del  Conte  di  Mansfcld  di  cui  ramo  ** 

parlato  habbiamo  , che  morì  gloriofamcnte  in  Vngaria  : del  Signor 
di  Verdugo  che  moiì  in  Luxembourgo  ne’  primi  giorni  di  Settembre, 
non  ferza  rofpetto  d’eflere  flato  auuelenato  r del  Duca  d’Arcfchot  che 
(è  ne  palsò  all’altra  vita  nel  Tuo  paffaggio  in  Venezia  : di  Cliriflofolo 
di  Mondragon,  Gouernatorc , e Caflellanod’Anueifa,  Segettonon 
meno  valorofo  nella  fpada  ,•  che  prudente  nelle  tradirne  di  flato , al  di 
cui  carico  fuccefle  Don  Agoflino  di  Media  : del  Duca  di  Paflrana, 

Caualiere  di  gran  portata,  e credito  nella  Corte  di  Spagna. 

. In  Francia  morirono  ancora  molti  Signori  di  Ama,  era  gli  altti  il 
Duca  di  Niucrs  della  CafaGonzaga  de  Duchi  di  Montoua  ; il  Mares- 
ciallo d’Xumonr,  il  Duca  di  Nemcurs,  e Don  Antonio  Rè  di  Portogal- 
lo che  lafciò  due  figliuoli  Don  Emanuele,  e Don  Chriftt  foto,  con  la- 
di  cui  morte  fi  venne à torre  del  tutto  ogni  apprenfìone  dalla  minte 
del  Rè  Catolico,  per  quello  riguardarla  Portogallo.  Mori  ancota  Lo- 
douico  di  Burlamont  Aiciuefcouo  di  Cambrai,  in  luogo  del  quali  fù 
foflituito Giouanni  Saraceno  Abbare  di  San  Verdafl , che  nella  iua gio- 
uentù  , haueua  fatto  l’oificio  di  Soldato.  Nelle  Prouincie  vnite  de’ 

Paefi  Baffi  mancarono  ancora  disfatti  nella  guerra  diucrfi  Sogctti  di- 
celebre  gtido,e  tri  gli  altri  il  Conte  Filippo  di  Naflàu.il  Conte  Ertu  fio 
di  Solms,  & il  Signor  Chiusici; 

In  Venezia  morirono  ancora  molti  N obili -Veneziani , e de’ più 
qualificati,  & in  Roma  fette  Cardinali,  di  modo  che  pareua,  che  hauefle 
la  Natura  rifoluto  di  far  pagare  quello  anno  ad  ogni  vno  il  tiibuto 
domito  alla  morte , onde  hebbe  raggione  il  Rè  Filippo  di  dire,  allora  j •* 
che  s’andauano  adoppiando  le  nuoue  di  vna  coli  grande  mortalità  4 Ha  morte. 
d’Huomini  riguardeuoli.  Che  quando  fi  ficcano  con  troppo  fretta  i Rami, 
non  può  affettar/!  che  la  caduta  del  tronco  .-  e veramente  non  ricetè  mai 
quello  Re  nuoua  alcuna  della  morte  di  qualche  Grande  , che  ncn  di- 
edre ad  alta  voce , la  Morte  viaggia  per  tutto , e quando  meno  fi  affetta 
capita  in  C afa. 

Coflumaua  queflo  Monarca , (fepoi  lo  faceua  per  meglio  ingan- 
nare i Tuoi  Suditi  non  lo  sò,  nc altri  potranno  fapcrlo,  perche  mai  àgli 
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confidò  il  Tuo  animo  adhuomo  mortale)  di  frequentar  volentieri  l*efè* 
quie  che  foleun.no  celebrarli  di  perfone  di  qualche  grado , fu  con  occa- 
lionc  d Anniuerfario,  ò pure  di  fepultura  effcttiua,  & ammiraua>  e mi. 
raua  con  accurata  intenzione  le  Cerimonie  che  li  faceuano^  e bene 
fpeflb  nel  ritorno  poi  nelle  fue  fhnze  andaua  decorrendo  con  i Tuoi 
Domeftici  delle  miferie  della  vita  huimna.',  à fegno  che  quei  che  non 
penetrauano  il  fondo  del  fuo  cuore  li  lafciauano  dire.  Che  il  Re  Filippi 
tra  inpeccabile,  poiché  i continui  ptnjìeri  dell a morte,  che  ree* inumo  net  fuo 
petto,  gli  toglie  unno  dall  animo  ogni  qualunque  minima  Volontà  di  pecette, 
e quella  opinione  li  confirmaua  tanto  più  nell'  altrui  mente , quanto 
che  la  maggior  parte  de’  giorni  Feriali  ordinata  al  fuo  Cappellano  di 
celebrar  la  Meda  de’  Defunti , e tal  volta  per  le  anime  di  quei  tali  che 
da  lui  erano  flati  mandati  all'altro  Móndo . con  qualche  bicchiere  di 
veleno,  ch'egli  foleua  chiamare  In  Cifra , allora  che  fcriueua  a*  fuoi  Mi- 
niftri  più  Confidenti  in  tal  meftiere,vn  Requie  fiat  in  pace.  La  qual  co  fai 
fù  fcopcrta  da  Siilo  V.  che  fapeua  coli  bene  farli  fcruire  da  Spioni , nè 
mancò  vn  giorno  di  dechiacarfene  col  Conte  d’Oliuarez  in  vn’vdicnza 
fegreta  con  quelle  precife  parole , Signore  Ambafciatorenon  temiamo  al- 
tre del  vofiro  Rè , che  Malcuno  di  quei  fuoi  Requie  fiat  in  pace.  L'Ambafr 
ciatore  che  fapeua  il  fegreto , fencì  difpiacere  di  vederlo  fcopcrto , te- 
mendo che  il  Rè  Filippo  fofpettofo  di  natura,  non  folle  per  accularne 
i lui  d’infedele  ; mà  qualunque  folTe  il  fitto , benché  quello  Pontefice 
viuelfe  certo  della  cattiua  intentione  di  detto  Rè  contro  di  lui , e delle 
fuefegrete  mine  contro  tutti  quelli  che  non  s’accordauanoalfuo  hu- 
more,  ad  ogni  modo  non  potè  sfuggire  ( come  fù  fama  ) di  cadere  in 
guelfo  Requie  fiat  in  Pace. 
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r "argomento  — " 

Del  Libro  Decimo  Ottavo. 

Pramatic a del  Re  Filippo  per  i titoli.  Cardinale  Arciduco  Alberto 
Couer /latore  in  Fiandra.  Apparecchi  Maritimi  della  Regina  In - 
glefe , e [tic  ceffo  della  fva  Armata  Navale.  Rotta  dell'  Armala  , t 
Flotta  Spagnola.  Diucrfione  contro  il  Turco  tentata  dal.  Catolico.  '■* 
Rapine  dell’  Armata  Spagnola.  Succe (li , dijparcri>  e difcordic  arri- 
vati per  caufa  delle  pretensovi  [opra  MarJéglid.Legx  trailReHen . 
rico , e la  Regina  Elifabetta.  Editto  contro  Cat olici  public ato  dagli 
Olandefi.  Pontefice  procura  la  pace  tra  le  C orone.  Parere  del  Mora 
intorno  alla  pace.  Cardinal  di  Medicipajfa  Legato  in  Francia.  Di- 
uerfi  [entimemi  politici. 

E N OHE  grauilfime  cofe  appartenenti  alla 
guerra  fi  riuolgellero  nell’ animo  del  Rè  Ei-,  f ^ 
iippo,  e da  tante  parti  folleciraro  à mandar  J 
prouigioni  di  danari,  e diSoIdarefchee  però  . 
bifognofo  di  conferuarfi  atFezzionata  la  No-  . 
bilrà , non  lafciauaad  ogni  mododhauer  la 
cirConipezione  à certe  cole  Economiche , e • 
più  tolto  proprie,  ad  vn  Moralilìa  Paltore, 
che  ad  vn  politico  Prencipe.  Dirò  dunque 
imperli  oltre  modo  la  lolita  modcllia , e che 
col  mezo  dell’  ambizione  de’  titoli  che  ciafcuno  pretendeua  anche  ne’ 
frontefpici  delle  "Lettere , fi  cagionauano  varie  dileordie  tra  le  Fami- 
glie , non  potendo  nc  meno  fatture  che  molti  Gelidi’  huominucci  pec 
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coli  diie,fenza  grado  alcuno  ò melico  s’viurpallèro  il  cicolo  dìllulhiflì- 
mo  , e d’ Eccellenza,  che folo fi doueuaàPreucipi Grandi,  Sci  Cardi- 
nali ,dopohauer  comandato  a molti  Spagnoli  di  non  feruird  più  del 
titolo  Don  , che  da  lui  non  folle  liconolciuto  in  virtù  di  qual  merito 
lo  poiredeirero,  ordinò  ancora  à tutti  i Tuoi  Viceré  , Gouernacori  di 
Prouincie,  & altri  Officiali , acciò  itabilillàro  rigorola  Pramaticada 
per  rutto,  che  nello  fcriuere  delle  Lettere  non  li  douellè  dare  à pedo- 
na veruna  titolo  di  cortedi  , ma  (blamente  quello  clje  polledeua  quel 
tale  di  giuflo  dominio , e d'  acquiflata  dignità  Ali  modo  che  al  Prenci- 
pe,  al  Duca,  al  Conte,al  Marchefe , dea!  Dottor  tale , douclfc  (criuei/I 
lenza  più  aggiunta  di  citolo , rimoilà  ogni  iupei  fluirà,  de  ogni  fofperto 
d‘  adulazione , coli  di  dentro  come  fuori  d’ erte  letcere  j e ciò  publicato 
forco  graui  pene  s’andò  effettuando  per  qualche  tempo  in  alcuni  luo- 
ghi del  Carolico. 

Clemente  \fcIII.  hebbe  qualche  piacere  di  quella  rifoluzione  del  Rè 
Filippo  , perche  in  fatti  conofceua  che  anche  tià  gli  Ecclefiaftici  re- 
gnaua  quello  maledetto  ramo  di  vanità  mondana , e (lecce  fui  punto  di 
far  lo  dello  nello  Stato  Ecclefiadico , e ne  comunicò  il  fuo  pendere  ad 
alcuni  Cardinali , quali  non  trouarono  à Propofito , che  la  Corte  di  Ro- 
ma , dalla  quale  doueuano  pigliar’  elèmpio  rutti  i Prencipi  d leruifle 
ella  Iteiradeirefempio  degli  altri,  e colf  redo  imperfetta  la  fua  buona 
volontà  che  per  alio  farebbe  data  buona,  ma  quel  che  più  occorlé  in 
qaedojChe  la  Corredi  Roma , non  folo  non  volle  feguire  le  traccie  del 


Re  Filippo,  ma  di  più  ne  biadmò  la  riloluzione,  e quanto  maggiori. 


rigo. od  erano  gli  ordini  di  quedo  per  l’ olleruanza  del  deaero  circa  a’ 
titoli,  ranco  più  gli  Eccledadicinefollecirauano  da  per  tutto  l’inollèr- 
mnza , con  qualche  fcandalo  , à fegnoxthe  d vide  nalcere  vn  bilbiglio 
generale  quali  da  per  tutto,  & vna  confudonc  cod  grande  , che  il  Rè 
Filippo  hebbe  à caro  di  chiudergli  occhi , ò per  meglio  dire  di  rom- 
per gli  argini , e lafciar’  inondare  d'f  quella  ambizione  la  Chrilbanità 
tiferà. 

Se  il  Rè  Filippo  refufeirafle  al  prefenre , haurebbe  altra  occadone  di 
far  prammatiche  di  tal  natura,  poiché  il  tenente  di  tale  abufo  ètaU 
mente  in  quelli  tempi,  ò pur  da mezo  Secolo  qua  fboccato,  che  quei 
titoli  che  vn  Secolo  adietro  d dauanoà  prencipi,d  danno  hoggi  a Dot- 
tori , Se  à Capitani  di  Fanteria  non  che  à Colonnelli , Se  il  titolo  di  Re- 
ue  endildmo  del  quale  già  tanto  d pregiauano  i Legati  à latere , & i 
Patriarchi  maggiori della  Chiefa  , non  troua  neanche  ricouero  hoggidì 
fotto  la  toga  d’vn  Curato  di  Villa  ; e guai  à colui  che  non  tiempiice  il 
frontefpicio  della  Lettera  che  Icriue  all*  amico  di  qualche  titolo  in  fu- 
perlatiuo,  fdegnando  ogni  vno  il  relatiuo. 

Haucua  (perpallàre  a cofepiù  folide  ) nel  mededmo  tempo  il  Re 

Filippo 


logia 


: 


PARTESECONDA.LIBRO  XVIII.  4„ 

Filippo  lollecitato  il  viaggio  dei  Cardinale  Aiciduca  Alberto  in  Fran-  c*rdin*l 
dra , dechiatato  Gouernatoi  de'  Patii  Baffi , in  luogo  d’ Ernello  luo  fra-  A’cuiuc» 

1 tello  deiunto.  Con  la  partenza  del  medefimo  cardinale  s’ era  conten-  ^létno  ce. 
tato  il  Rè  di  concedere  l’intiera  libertà  à Filippo  Guglielmo , tiglinolo“‘,”-",*  ** 
dell'  vccilb  Prencipe  d’  Oranges  , e permettergli  di  ritornate  in  Fian- 
dia,  per  godere  i luoi  beni,  e quel  luogo  di  (lima  nella  Corte  del  Car- 
dinal Gouernatore  chelidoueuaallalua  illullre  naicita.  Eia  lèaco  que- 
llo Signore  trenta  anni  continui  prigioniero  in  Spagna,  maiuoii  la  li- 
bertà non  gli  mancaua  cola  douuta  al  luo  grado  , di  modo  che  la  fua  . * 

prigionia  fembraua  più  tolto  vn’  honore  che  vna  catena , ad  ogni  modo 
era  culèodito  in  modo  che  non  era  poffibile  di  fuggire. 

Agli  auuilì  precoili  poi  della  partenza  del  Cardinale  di  Spagna  per  ' „ 

pallate  al  goueruo  della  Fiandra , s’erano  l'ommamente  rallegraci  i Fia- 
menghi,peiche  gli  pareua  maggior  gloiiad’ellcr  gouetnaci  da  vn  Pren- 
cipe coli  grande , che  da  vn  Miniitro  ordinano,  e tanto  più  che  odian- 
do naturalmente  gli  Spagnoli , non  poteuano  che  rallegrarli  nel  vedere 
vn  Tedefco.  S’era  il  Cardinale  con  nobiliffima  Comitiua  imbarcato 
à Barcellona , e poi  Inarcato  à Genoa  , doue  magnificamente  venne  r i- 
ceuuco , ma  lenza  fermarli  che  vn  foto  giorno  ieguì  il  luo  camino  pec 
terra  vedo  la  Sauoia , e coftegiando-Gencpra  da  vicino  per  hauer  la  cu- 
riofità  di  vederla  nel  di  fuori*  le  n’entrò  poi  nella  Contea  della  Borgo- 
gna , e di  là  nella  Lorena,  e poi  nel  Paefe  di  Lucemburgo , e finalmente 
inBrulIèlles  lui  principio  di  Febraro. 

Prima  che  il  cardinale  vfcillè  della  Prouincia  di  Lucemburgo , era 
andato  avvitarlo  il  Duca  Ernello  di  Bauiera,  Elettor  di  Colonia,  eSl<4  ntf4t* 
Velcouo  di  Liege , e volle  accompagnarlo  lino  à Namur , e di  la  poi  à in  BtuftUn. 
Brullclles.  In  Namurmedelimamente  era  comparto  con  tutto  il  fiore 
della  Nobiltà  Fiamenga  il  Conte  di  Fuentes.  Non  fi  può  dir  quanto 
grande  folle  il  concorio  per  celebrami  il  luo  arduo , e con  quanta  ma- 
gnificenza d’ Archi,  diStatoc  , d‘ inlcrizzioni , e d’ognialtrapiùinfo- 
lira Pompa,  lo  riceueflè  particolarmente  la  Città  di  Bmllèilcs,  doue 
giunto  appena  li  riposò  tre  giorni  per  riceuerle  innumerlroili  vilite  che 
da  tutte  le  parti  veniuano  , che  cominciò  à trattar  col  filo  Configlio,  di 
quello  far  fi  douea  nella  futura  campagna  , hauendo  à quello  fine  fatto 
retiare  fino  à dieci  giorni  il  Fuentes  ( che  fe  ne  pafsò  poi  in  Italia  ) acciò 
come  ('©getto  d’elperienza,  evalore  , e pratico  di  quegli  intrighi  di 
guerra  dicellè  il  luo  parere , tanto  più  che  con  l'omma  lode  , e fortuna 
naueua  prefo  Cambrai  in  faccia  del  Re  Henrico,  e fu  lènza  molto  con- 
I trailo  conchiufo , che  fi  voltallèro  gli  occhi  vedo  le  frontiere  di  Fran- 
cia , e di  Fiandra  doue  fi  credeua  per  certo  che  iui  uà  i due  Re  folle  per 
I ardere  con  ogni  maggiore  sforzo  la  guerra  ; già  che  nella  parte  di  Bor-f#^£* 
gogna  il  Re  Henrico  haucua  confeguito  ogni  fauoreuol  fucceiro , poi- 
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che  pccualendo  all' armili  negozio,  s’era  aggi  allato  con  lui  il  Duca 
d’Vme  u , lafciando  il  gouerno  delia  Borgogna , e pigliando  in  ifcam- 
bio  quello  dell'  Ilota  di  Francia , con  diuerlb  altre  condizioni,  che.ha- 
ueuaiio  lòdisfatto  pienamente  all’  Vmcia , e contentato  non  mediocre- 
mente ad  Remico , poiché  con  quello  aggiullamento  cattò  non  picciol 
vantaggio,  mentre  il  Contellabile di  Cartiglia,  vedendo  accommo- 
dato  il  Duca  , & ellèndo  cerco  di  non  poter  iòlo  relìitere  alla  forza  del 
Rè  fe  ne  ricornò  al  luo  gouerno  di  Milano , conche  venne  à rimaner  la 
Borgogna  fenz’  armi  , e per  confeguenza  fotco  l’intiera  vbbidienza 
d’ Henrico. 

Attendeuano  nel  principio  di  quello  anno  à formare  ellraordinari  ap- 
App  triti  hi  parecchi  di  Mare  il  Rè  Filippo,  e la  Regina  Eiifaberca,  quella  viuendo 
i°^tone  continui  penlieri  d'eflèreò  dentro  da’ Popoli,  òda’Prcnci- 
pi, a’  quali  Cagionato  hauea  non  piccioli  danni,  allairata,  deliberato 
hauea  di  metter  numerola  A. mata  più delfolito,  parte  per  minacciare 
alcru»  quei  mali,  che  già  per  io  l'pazio d’ otto  anni  tenuti  hauea  nelle 
proprie  Vifceie , e parte  pét  prouederc  alla  propria  ialute , già  che  da 
tutte  le  parti  correuan  le  voci  de'  grandi  prepararmi  che  lì  faceuano  in 
Spagnacontro  di  lei  / e quello , cioè  il  Catolico  faceua  veramente  ap- 
parecchi ben  grandi  di  Mai e.con  dilegno  di  vendicarli  dell’ ingiurie  , e 
danni  riceuuti  in  varii  modi  dagli  ing(elì,trà  i quali  quei  che  haueua  ten- 
taci Francelco  Drac  l'anno  à dietro  non  erano  lieui. 

Ma  come  pareua  che  la  fortuna  hauelle  prefo  à cuore  di  fàuorir  la 
Regina  Inglese  nell’  imprele  di  mare , in  bteue  lì  -eppe  che  l’ apparato 
► delie  Niui  Spagnole  patte  per  Urano  accidente,  e parte  per  murazion 

di 'Conlìgi  io  , era  quali  del  tutto  fumilo  , non  che  radredaro,  e rimef- 
fo  ad  altri  tempi,  colà  che  penetrata  dalia  Regina  deliberò  d’andar  con 
le  lue  forze  ad  allaitac  coloro  da’  quali  rerncua  dillurbi  non  piccio- 
li nel  proprio  Regno , moda  tanto  più  da  quella  voce  comune , Che  gli 
Opinimi  in-  Spagnoli  fon  d'ordi.ario  tinto  piu  forti  in  C.tfa  d' nitri  > filanto  deboli  nella 
4 a‘  ffr  propria.  Aquile  ragioni  le  ne  aggiunlèro  altre,  e per  auuencura  la 
\!  principale  tuqueda  dello  Idegno  che  il  Conte  d ElTèx,  gran  fauorico 

della  Regina , e giouined  alti  (piriti  concepito  hauea  della  rotta  data 
dagli  Spagnoli  in  ,ornouagliaaglilngle(ì,  eche  pochi  condotti  dalò- 
ABt  f,r^,  le  quatt:  o Galere,  ofato  haueirero  d’entrar  tanto  frà  kerra,  editar 
IniUft.  tanti  grauillimi  danni  con  ingiuria  notabile  di  quelKlfola  , con 
. che  pareua  che  li  conlèriiadèro  tamad  inuinoibile in  Cala  propria  , Si 
in  farri  la  fama  degl  Ingleli  è ben  contraria  à quella  degli  S’pagnoli, 
poiché  lì  fuol  dire  d'ordinario  , Che  gli  Inglefifenfi/nplici  Soldati  in  Cafi 
d’altri,  <j-  H ercoli  i min  cibi  li  nella  propria. 

Fo.nentaua  quelli  penile,  i di  gue  ra  , edi  vendetta  vn  certo  Morga- 
nolnglelèdinalcita,  ma  che  però  lungo  tempo  s‘  era  fermato  in  Spa- 
si* 
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gna  nel  feiuitio  dell’  Aldecantaco  di  Caviglia , tenuto  apoHa  della 
Regina  Elifabetta , per  fcoprire  gli  andamenti  degli  Spagnoli,  ellèndo- 
fi  {empie  finto  buon  Catolico,  egrande  nemico  della  Regina, anzi  be-  spione  ra- 
ne fpello  daua  contigli  a'  Mini  (tri  del  Re  molto  fauoreuoli  alia  Corona,  in  spa, 
e di  nocumento  alla  Inglefe  , alla  quale  poi  auuilaua  il  tutto,  di modo**4” 
che  lotto  queHo  finto  manto  , haueua  hauuto  campo  bailaute  da  ren- 
derli intelligente  dellfe  particolarità  più  recondite  delle  Spagne,  doue 
s’ era  fermato  quindeci  anni , nell'  efcrcizio  fallo  della  Religione  Ca- 
tolica,  lènza  accorgerli  che  nel  credere  d’ingannare  Iddio,  ingannai» 
le  Hello»  onde  haueua  ben  ragione  di  dir  poi,  ritornato  in  Inghilterra, 

Che  mentre  fu  in  Spugnagli  pareo*  femprt  d' batter  In  corda  fui  collo , */ 

Boia  su  lejpalle. 

Colliri  dunque  con  i fuoi  argomenti  proponeua  per  molto  ageuole 
i'imprefa  dì  Liibona , e non  meno  quella  di  Saniacar , ò pure  quella  di  a 

Salice , & il  Coraggiofo  Conte  d’ Eilèx  a cui  era  reftato  il  gouerno  in- 
tiero del  Mare  dopo  la  morte  dei  Di  ac, il  quale  afpiraua , come  pur  l'hà 
fatto  conofeere  il  fuo  fine  à cote  heroiche  , & oltre  modo  generale  , 
preltaua  à colui  molta  tede , alle  di  cui  parole  maggiormente  s’accen- 
deua  di  render  forte,  e fotlecq  l'apparecchie  dei  Mare  per  palline  à dan- 
ni di  Spagna.  La  Regina  ad  ogni  modo  che  dubitaua  di  qualche  danno 
in  Cala,  doue  fpello  gli  conueniua  rimediare  à qualche  imminente  ma- 
le, ièntito  haueua  oltre  di  ciò  lo  fconcio  dell’  Armata  che  pallata  era 
per  rubbarlaFiorta  à Portoricco , e fi  trouaua  perciò  in  gran  difiìcol-  -> 

rà  di  far  nuoua  fpelk  in  armare,  andaua  deliramente  raHredando  il  defi- 
derio  deli’ Eilèx  ; e lo  Hello  faceua  il  Configlio,  giudicando  tutto  ciò 
non  douere  importare  altro  che  vna  vana  reputazione,  e che  quanto  ali’ 
vtile  propoHo  non  vi  era  alcuna  certezza  , fopra  di  che  fattali  vna  più 
matura  rifleifione  , fi  conchiulé,  che  per  allora  non  fi  pailàlle  à co- 
fa  di  rilieuo. 

Ma  Egli  d' animo  indomito , e di  natura  indefellà  tanto  dille,  e trattò 
con  quello  , e quell’  altro  Configgere  , che  Herte  quali  lui  punto  di  **»rttiiimo 
far  lilòluere  la  Regina , ( appi  elio  la  quale  era  veramente  in  gran  fauo- 
re)  à compiacerlo, ma  nel  punto  che  fi  ilaua  sù  la  rifoluzione  arriuò  la 
nuoua  della  morte  del  gran  Drac  , l uccelli  à Portobello  li  otto  di  Fe- 
brarodel  1596  dopo  haucr  fatto  due  volte  il  viaggio  del  Mondo,  e di- 
uerfi  alrri  viaggi  : mori  ancora  nel  medelimo  tempo  Giouanni  Hau- 
Jrens , huomo  elpertilìimo  ancor  lui  della  Nauigazione,  ethe  pure  era 
Ammiraglio  d’  vguale'auttorità  col  Drac , onde  ( come  luol  lpellb  ar- 
riuarc  ) la  molte  di  quelti  due  gran  Capitani  Maritimi  , causo  nuoue  V 

opinioni , la  qual  colà  fece  perdere  molte  belle  occafioni,e  diede  mo- 
tiuoalla  Regina  di  fermarli  nella  prima  negatiua,  cola  chemellè  tanto 
più  l'animo  deli’  Ellèz  in  ifcópiglio,di  modo  che  vedendo  di  non  poter 
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persuadere  la  Regi»»  pei  quell*  imprelà  cout.  o gl»  Spagnoli,  cercò  di 
perfiiaderla  à molti  particolari , quali  lpinti  dall  auiditì  d'argicchtm 
in  oltre  modo  coji  i retori  di  Spagna  , deliberarono  di  procurar  tal 
, ventura!  proprie  Ipeic,  tirando  anche  a' tuoi  dilegui  gli  Holandeiì,.e 

. i Roccefiefi,  e qualche  Cortile  Bertone,  tutti  lpinti  dal  deliderio  gran- 

de di  preda,  (e  non  tulle  il  lol  Conte,  e qualche  altro  Caualiere  che  for- 
mauano  più  alto  i loro  dilégui.  • 

Fù  dunque  rifoluto  quello  negozio  verfo  la  fin  di  Febraro  , e fi  die- 
Arm  dero  con  molto  ardore  à mettere  in  ordine  vna  potente  Armata  con  la 
gU/i?**  ”*^ccnza  dilla  Regina,  la  quale  non  volendo  che  tal*  Armata  caminafiè 
forco  titolo  di  particolari  , mellè  ancor  ella  dalla  fua  parte  quaranta 
Vafcellide*  migliori , conuenuta  però  co1  particolari  che  armauano  gli 
altri  Legni , che  à proporzione  ciafcuno  del  numero  de*  Vafcelli  cne 
armaua  cirarebbe  il  beneficio  della  preda , ò ioccomberebbe  alla  fpe- 
fa  de’  danni.  Quella  Armata  fi  relè  in  breue  numerofa  di  cento  lcilànra 
Vele , con  lèdici  mila  Combattenti , e più  di  cinque  cento  Nobili  Ven- 
turieri, e le  bene  non  tardò  molto  à porli  all’  ordine  ( da  che  fi  può  ar- 
gomentar la  forza  degli  inglefi  ) fù  nondimeno  conflretta  per  alpettac 
vento  più  propizio , di  far  dimora  nel  porto  di  Plomont  buona  parte  del 
Melè  d’ Aprile,  e tutto  Maggio. 

La  Regina  in  tanto  che  conofceua  il  viuo  fuoco  che  regnaua  nell’a- 
nimo del  Conte,  e temendo  che  col  fuo  bellicofo  ceruello  , non  folle 
per  ingolfarli  in  troppo  rilchi  lenza  pallàre  all' elìco  delle  colè  , pensò 
remPerare  almeno  l'ardore,  con  dargli  pari  in  autcoricà  huomo  di 
w contraria  natura , che  fù  il  Barone  Carlo  Havvard  Grand’Ammiraglio 
d’ Inghilterra,  perfona più  collo  cauta,  e circonfpetca , che  prudente, 
ò audace , e vi  oggiunfe  anche  nuoui  Coufiglieri  , pratichi  per  lo  più 
della  marina,  c di  conofciuto  valore,la  qual  colà  abballàua  ancora  mol- 
to l’ auttorità  del  detto  Conte  d*  Ellèx  che  tutta  via  riceneua  il  nome 
di  Generalillìmo  dell’  Armata;  nè  agli  alai  particolari  ch&haueuan 
fòmiti  Vafcelli  dilpiacque  quella  rifoluzione  d’Elifabetca,  perche  te- 
mevano pure  che  il  troppo  fuoco  del  Conte  non  folle  per  incenerir 
fenzavtile  le  loro  fper&nze.  I Coufiglieri  furono  Tomafo  Howard, 
il  Caualier  Paoli  già  molto  fauorito  della  Regina,  Franceico  Veher, 
ò pur  Vera  conofciuto  nella  guerra  di  Fiandra,  Antonio  Scherlei,  Cbri- 
llotoro  Bluns,  Antonio  Vicingfild  , Giorgio  Care  , Coronia  Clifrord, 
& il  Segretario  Antonio  Afelfeld , e tuttidoueuano  hauer  voto  diflìni- 
tiuo  nel  Configlio  di  guerra , e quali  tutti  haueuano  ancora  Comandi 
ne’  Regimenti. 

M*nif,/U  or^*ne  del  Generale , e degli  altri  Comandanti  fu  publicato  vn 

fulhcnto  Ut-  Manifello  prima  di  far  vela,  col  quale  fi  dauaad  intendere , non  cllère 
gUlngUfi*  Hata  ad  altro  fine  preparata  quella  Armata  t che  per  difendere  i Regni 
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'«Iella  Regina  Elifabetta , contro  la  violenza , e gli  sforzi  del  Rè  Filippo 
di  Spagna,  che  ceicaua  d armarli  contro  ella  , come  fatto  hauea  nel  • 
ijSS.  Se  in  altri  tempi  ancora , e però  protellauano  di  non  voler  dan- 
ueggiare , Se  aiuhe  per  cauta  di  ditela,  che  i ioli Suddiri  di  detto  Rè  Fi- 
lippo , ò pure  altri  che  l’ aflìtlellèro  di  gente  , Naui , Artiglierie , Mo- 
nizioni , e cole  limili  ni  Cellàri  e ad  vn’  Armata  Maritima.  Che  però  au- 
uertiuano  le  altre  Nazioni  che  viaggiauano , ò negoziauano  in  Spagna, 
di  ritirarli  al  più  tolto  de’  Regni  delCatolico,  edicongiungeriìcon  effi 
loro,  ò pure  di  Itariène  in  altri  luoghi  in  neutralità,  altramente  faran- 
no trattati  come  nemici. 

Quella  grand’ Armata  dunque  partirà  dal  Porto  di  Plemont  appena 
arriuo  sù  le  colliere  di  Spagna , che  inrefe  per  via  d’vna  picciola  Naue 
Irlandefe , che  nel  porto  di  Calice  doue  ella  delignato  hauea  d’andare,  '* 

vi  erano  cinquanta  lètte  grollìllìme  Naui , e vinti  Galere  , cioè  quattro 
gran  Gaiioni  di  quelli  chiamati  i dodeci  Apolidi,  fopra  cialcuno  delli 
quali  vi  erano  quaianta,  ò cinquanta  pezzi  di  Cannone  di  bronzo, con 
lètte  cento  huomini  in  cialcuno ; due  gran  Galeazze  d’ Andai ulìa  , cin-  * 
que  gran  Valcelli  di  Bifcaglia  , quattro  Leuantefchi  , che  fono  Naui 
grandillime  latte  alle  foggie  d’ Italia , caricate  la  maggioc  parte  d’  Ar- 
tiglieria , e di  monizione,  per  andare  verlo  Lifoona  in  PortogaiIo,do- 
ue  lì  preparaua  vn’  altra  Flotta  di  trenta  Naui, per  andate  in  Brettagna, 
c Calais  in  Francia.  Vi  erano  ancora  tre  Fregate  che  lì  diceua  ellèr  ve- 
nute da  Porto  ricco  con  l’argento  dei  Perù  , e ciafcuna  portaua  carico 
di  cento  botte. 

Oltre  quelle  Naui  di  guerra,  e quefle  Galere,  vi  era  ancora  vna  Flot- 
ta di  trente  cinque  Naui,  riccamente  caricate  per  andar  nell’  Indie  Oc-  jrutf4rje. 
cidenrali , cialcuna  delle  quali  portaua  gran  carico  la  più  piccola  due  chiama 
cento  Botte , e la  più  glande  lèi  cento , e le  altre  chi  più  chi  meno:  G 
tutte  erano  ben  Caricate  e llauano  fui  punto  di  far  vela;  fopra  quella 
Flottavi  s’ erano  caricati  fedici  mila  Barili  di  Vin  di  Spagna  , due  mila 
Barili  d’oglio,  e più  di  cinque  mila  quintali)*  diC.era;  ìScolr.  e à quelle 
diuerfe altre  pretiolìllìme  Mercanzie  , come  tela  , drappi  d’oro  , e di 
fera,  de’  palfimanti  per  farliuiee  , viuo  Argento , Se  ogni  altra  forte  di 
«^lercanzia.  In  fornirà  quella  Flotta  veniua  IlimatadagliSpagnoli  do- 
deci Mrlionidi  Ducati,  de’  quali  la  maggior  parte  appartencuano  a’ 
particolari , lì  1 di  Genoa , di  Napoli,  di  Spagna , ò di  Sicilia,  e da’  quali 
era  Hata  inedita  con  gran  piacele,  e tanto  più  perche  fapeuano  che  do- 
tieua  profittarli  al  doppio. 

Quella nuoua rallegrò  molto  l’Armata  Inglefà,  perche  corrifpon- Arriut  J,U‘ 
deuano  al  delìderio  che  haueuadi  trouar  materia  fufficienté  da  fodisfà-  Arm*u  /«. 
re  alla  loro  au’dirà  , onde  lènzaafpettar  più  fece  vela  verfo  quel  porto,*''/* tn  C *• 
doue  arriuòli  trenta  di  Giugno  in  giorno  di  Domenica,  egettòl’Anco-  ' 
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ra  vicino  al  Ponce  di  San  Sebabiano  , di  douegli  Inglefi  vedeuano,  di 
•ollèiuauano  rutti  gli  andamenti  delle  Nani , e Galere  spagnole.  La 
. l'era  s’vnirono  infieme  i Capi  deli’  Armata , per  configiiare  il  mezo  più 
oportuno  d'  allibar  la  macina  L'  Armata  Spagnola.  Non  vi  era  Capo 
di  Squadra  che  non  pretendellè  l’ Auanciguardia  ; però  non  vollero  por- 
re à rifchio  le  gran  Naui  della  Regina,  onde  lalciacé  le  migliori  di 
quelle,  fu  con  cucco  ciò  data  la  cura  di  guidar  decra  Vanguardia  al  Rau- 
lei  con  occo  Naui  delle  più  piccole  delia  Regina,fei  delle  migliori  degli 
Olande!! , e dodeci  d'alcuni  particolari  Mercanti  d’Inghilterra.  A 
quella  rifoluzionc  del  Conliglio  di  guerra  s’ oppofe  grandemente  l'Am- 
miraglio Havvard  pretendendo  che  quello  officio  s’ appartenellè  à lui, 
t di  modo  che  fu  conchiufo  che  andarebbono  ambidue  di  cornuti 

concerto. 

Appena  comparue  l' Alba  che  impazienti  l' Inglefi  di  far  vela  t.iglia- 
RftM  dilC  rono  le  Ancore,  con  che  hebbero  maggior  vantaggio  d’ auuicinatfi  ; le 
Arm*t*SfM  Qaiere Spagnole  fcaricarono  tutto  il  loro  Cannone  nel  vederli  auuici- 
***  ’ nare  ; ma  non  per  quello  lalciarouo  gli  Inglefi  di  coraggiofamence  in- 
ueftirle,  e lo  fecero  con  tanca  violenza,  che  ne  incendiorono  molte, 
altre  prefero , e poche  furono  quelle  che  fifaluarono  lenza  graue  dan- 
no. Coli  mal  tratta,  e qual!  minata  vna  buona  parte  dell'  Armata  Spa- 
gnola il  Generale  Elle*  diede  ordine  per  lo  Ibarco  della  gente  rifoluto 
d’ allattar  la  Città  di  Calice.  . Gli  Holandefi , Se  Zelande!!  prefero  per 
altaico  il  force  di  Puncel , doue  alzarono  fubico  l' Jnfegna  del  Warmonc 
la  qual  cofa  fpauentò  talmente  i Cittadini  di  Calice,  e diede  col!  grand* 

* animo  agli  altri,  che  con  grand’ impeco  per  non  afpettat  lo  Ibarco  li 

gectauano  à furia  dalle  Naui  ne’  Ichiui.  La  Nobiltà  del  Paefe  all’  incor- 
no fino  al  numero  di  fei  cento  Caualli , vennero  per  impedirne  che  non 
s’auanzallèro  oltre , ma  nelle  prime  icaramuzzate  celiarono  rotti  dal 
Conce  Lodouico  di  Nalfitu , che  comandaua  due  Regimenri  di  Caual-  ' 
leria,  di  modo  che  hauendo  veduto  quei  delle  Città  quella  rotta,  e ve- 
dendo che  non  vi  era  più  fcampo  perloro,  fi  diedero  buona  parte  alla 
fuga , & altri  fi  ritirarono  nel  Gabello  , di  maniera  che  rebò  la  Città 
fenza  refibenza  in  potere  degli  Inglefi  , quali  entrarono  con  gran  furia, 
e la  diedero  al  facco.  , , . 

In  canto  la  Floct»Spagnola  che  vedeua  andar  male  per  lei  ( cioè  queu 
la  delle  Mercanzie  ) per  elfer  già  minate,  ò fuggire  le  Naui,  Se  i Gaiio- 
ni di  guerra  dalle  quali  doueuacifcre  spalleggiata  , pensò  ad  vn  fo- 
lo  mezo  da  fcampare  che  gli  riulcì  fauoreuole,  e fu  che  linfe  di  man- 
dare quattro  de’  loro  principali  Comandanti , e di  queiappunco  che 
, •'  ihrendeuano  la  lingua , per  trattar  quache  accordo  con  gli  Ingle- 

fi , battendogli  fatto  vn’  olilo  di  due  milioni  di  Ducati , per  lafciar  an- 
dare detta  Fiocca  l'cuza  obligarla  à combattere  ; ma  quella  fu  vna  fin- 
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tionc  , perche  pretendeuano  di  dar  tempo  à tempo  a'  negoziati,  per 
poter  fcaricare  dall’  aitra  parte  le  Mercanzie,  e coli  riulcì  in  tatti,  poi- 
che  pigliando  tempo  gli  inglcii  à rilponder  tino  alla  macina  ieguecce, 
per  poter  meglio  cunlultaie  tià  i loro  Capi  di  quello  far  il  doueilero,  i 
buoni  Spagnoli  tutta  la  notte  lauorarono  per  icaricar  li  Vafcelli,hauen- 
done dimoici  portato  via  lino  i Cannoni  iileilì,  e per  ordine  dei  Duca 
di  MedinaSidonia  tu  pollo  poi  il  fuoco  a’  Valceili,  mentre  gli  Ingie/i 
confultauano , lèdoueano  , ònondoueano  piglierei  due  milioni  , ò 
pure  come  era  il  fentimento  dell'  Elfex  attaccar  la  Flotta  per  hauer  rut- 
to, ma  in  tanto  cheli  difputauano  in  quella  maniera  voltati  gli  occhi 
videro  bruciate  i Valceili,  ciò  che  gli  fece  conoicec  l’inganno.  Ma  4 

parendo  al  Generale  Efièx  che  in  tutti  quei  combatimenti  fi  follerò  por- 
tati  fopra  modo  valorolamente  molti  VeiuuLÙri  ne  creò  con  bella  Ce- 
rimonta  fellànca  quattro  Caualieri,  cingenooloro  di  lùamanoal  fianco 
la  Spada,  fecondo  che  in  lòmiglianti  coltumi  era  già  folito  farli. 

Morirono  in  tutte  quelle  fazzioni  fino  à mille,  e due  cento  Spagno- 
li, e degli  Inglelinon  pur  due  cento,  gloriandoli  poi  d'hauere  in  vn 
giorno  lòlo  disfacci  la  Flotra  del  Rè  di  Spagna , e sii  i propri  occhi  pre- 
làgli  vna  Città,  della  quale  riportata  ne  haueano  grolla  preda  , e latto 
danno  alla  Cotona  Catolica  per  più  di  dodeci  milioni  di  Ducati,,  oltre 
l’hauete  condotti  viadueNaui,  de’ migliori  che  hauellè  lui  Mare  il  Re 
Filippo  , con  due  cento  pezzi  d’ artiglieria  di  bronzo. 

Sipofè  poi  lui  caperò  nei  Configlio  di  guerra  di  quel  che  far  fi  doueua, 
il  Conte  d' Eirex  fu  di  parere  che  fi  douelfe  fortificar  Calice , come  luo-  opimU*» 
go  molto  commodo  ad  infeitar  continuatamente  quelle  riuicre,  con^*fl’ 
qualche  numero  di  Valceili  che  tenellèro  poi  nel  porto  , e patticolar-f,,4f<*4,C4? 
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e per  impedire  agli  Spagnoli  la  Nauigazione  dell’  Indie . e mettere 
' anno  medefimo  in  gran  pericolo  la  Flotta  della  nuoua'Spagna, 


che  tutta  via  s’ al'pettaua,  e che  quando  anche  non  folle  fiato  polfibile 
di conferuar  per  lungo  tempo  quell’ Ifola,  fé  ne  farebbe  almeno  ca- 
gionato gran  beneficio  a’  loro  partigiani , Se  amici , che  diuerrirebbe- 
loalla  ricuperazione  d'elio  il  meglio  delle  forzeSpagnole  , che  allora 
s' impiegammo  à guerreggiare  coucro  i Fiancefi  Se  Holandefi  loro  ami- 
ci , e Confederati. 

Di  quella  opinione  dell’  Eflex  che  parlaua  con  concetti  di  Prencipe,  d*|/*  Mitri 
eran  troppo  lontani  gli  altri  che  haueano  folo  penfieri  di  Mercanti,  «* 
quali  altro  non  haueuano  veramente  nel  cuore  che  vn  sfrenato  defide-  c,n,r*r»*- 
rio,  d’ anatrar  fenza  perdita  di  tempo  in  Inghilterra  per  diuidei  fi  lagua- 
dagnaca  preda , che  bramauano  di  faiuare , lènza  porla  in  nuouo  peri- 
colo, con  euideute  riufeita  di  poco  rilieao  ; anzi  l’ Ammiraglio  Hov- 
vardallegaua , che  non  poteuano  mancare  d*  allèmbraifi  quanto  prima 
le  forze  Nemiche,  coli  per  cena,  come  per  Mare,  fecondo  che  dà 
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tu  ite  le  pa:  ti  portauan  gli  auuifi,  di  modo  eh'  e(Tì  haurebbouo  rieeuuto 
non  pure  didicoltà  di  poterti  anche  per  breue  tempo  difenderti , mi  di 
più  cerco  pericolo  di  poterti  con  Tarmata  ririi  are  lenza  mina  in  Inghil- 
terra , col  perdere  ia  preda,  e Thonore  coli  gloriolàmente acquiitaro, 
in  tante  alcre  otCafioni. 

La  me  Jetima  Notte  ch’era  tiara  pvelà  la  Città  il  Generale  Ellèx,fpe- 
diChiitioforo  ClitarJ  per  tentai  d’acquillare  il  pailòdel  ponte  , che 
iHiltfi  rittr  eoiig''u;ige  T ilota  di  Calice  con  terra  ferma,  e vi  andò  quello  con  otto 
n»no  m « m.;ja  panfj  ^ con  j QUa|j  combattè  veramente  con  gran  valore  , ma  il 
Dura  di  Medina  vi  haueua  pollo  ottima  guarnigione  di  braui  Soldati  à 
fegno  che  fiiiono  gli  Ingleti  contiretti  di  ritirarli  con  la  peiditadi  qual- 
che ottanta  de’  loro.  Dimorati  poi  tredici  gioriii  nella  Cirtà,appunco 
quanto  gli  bifognò  per  AvCarsu  le  loro  Naui  Je  prede  , e il  bottino, 
pofero  il  fuocoda  per  tutto  .cioè  nell  Alienale  , Se  negii  altri  luoghi 
chepoteuano  ieruiie  per  armar  Valcelli,  e poi  imbarcati  l'e  ne  ritorna- 
rono con  prolpero  vtfr.to  in  Inghilterra,  e con  quella  allegrezza  rice- 
uuti  che  ogni  vno  può  giudicare , la  Regina  creò  molti  Caualieri , ìic 
ordinò  che  fi  facelfèro  Orazioni  publiche  in  rendimento  di  grazie,  c 
poi  Balli , fetiini , e trionfi  in  ogni  parte,  il  Rè  Henrico  mandò  il  Si- 
gnor di  Montè  per  rallegrarli  con  detta  Regina , d‘  vna  coti  legnalaca 
vittoria,  di  gran  danno  veramente  alla  Spagna  , madiniuno  profitto 
all*  Inghilterra  , ancorché  di  gran  giouamento  ad  alcuni  particolari. 
Succederò  molti  difpareri  nella diuilione della  prefa , non  (òlo  tri  gli 
Ingleti,  & Oiandefi , eZelandefi,  ma  anche  tri  Ingleti,  de  Ingleti,  & 
Oiandeti , & Oiandefi. 

Quelle  di  giazie  che  non  furono  picciole  , non  impedironoad  ogni 

lìCntnVct  modo  il  Re  Filippo  di  procurar  altri  mezzi  da  rìltabilii  ti  delle  perdite, 

urjiUifur  i fpeie  degli  ftelfi  Ingleti  , ma  mentre  dau3  gli  ordini  per  gli  apparec- 

chi , giùntagli  la  huoua  de’ progredì  che  faceuano  i Turchi  ne’  Paefi 

degù’  Auti  iaci  di  Germania , comandò  à Don  Pietro  di’  Toledo,Gcne- 

r.ile  deila  Squadra  di  Napoli , à Don  Pietro  di  Lena, direttore  di  quelle 

di  Sicilia,  de  ad  Andrea  Doria  Comandante  di  diuerfè  altre  Squadre , di 

• veleggiare  ai  più  tolto  nell’  Arcipelago  per  vedere  di  far  qualche  di- 

ueilìone  dell  AimeTiu  chefche  in  quelle  parti , per  dar  tempo  all’  Im- 

peudote  di  relpirare  al  quanto.  Non  mancarono  quelli  Generali  di 

portarti  con  le  loto  Squadre  verfo  T Itole  di  Z inte  , e Cefalonia , doue 

(aiuta  o.io  col  Cannone  amicheuolmenrc  il  Catiello,e  poi  fece  fapere 

cì*  U»  v • ^ Tote  !°  **  Tlonfole  della  fua  Nazione , Refidente  ncllTlbladei  Zan- 

fi  te  , uhe  ;i»e  idè  al  Magiftraro  della Republica  , non  eli cr  iui  comparib 

per  purt.n  q nùfirta  minimo  danno  a’  di  lei  interetiì,  ma  folo  per  (piare 

gli  and  imenei  dell’  AimataTurchefca  , per  combatterla,  e corriipon- 

dC.c  in  quella  manièri  alle  detetiazioni  che  contro  la  Cala  d’ Auftria, 
1 1 . . 
' *■  ‘ anzi 
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aliti  contro  tanti  Popoli  Chiiltiani  taccuino  gli  Ottomani  nell’  Voga-  " 

i/a , e vendicare  con  qualche  battaglia  di  Mare , i danni  che  con  le  loro 
forze  ter reltre  faceuano  all*  Imperadore  Rodolfo.  * 

Dunque  hauendo  preto  lingua  che  l’Armata  Ottomana  foggiorna.ua 
ne’  porti  della  Morea  ,non  hauendo  pollino  vlcire  per  trouarii  troppo 
auanzata  laltagione,  prima  di  metteifi  all’ordine  per  veleggiare,  fe  ne 
andò  il  Toledo  radendo  il  lido  del  l’Ifola  , e nauigando  à lecco  pare  ua  Sfittimeli 
appunto  vno  di  quei  Vccelli  di  rapina , che  danno  Tempre  su  Tali , per  di  Vitina» 
gettarli  con  gli  aitigli  l'opra  qualche  Ammalacelo.  Non  piacque  petò 
quella  comparii  dell’  Armata  Spagnola  in  quei  Mari  a’  Veneziani  per-  « 

che  conofceuano  beniflìmo  , che  il  fine  principale  non  era  il  bottino 
folo  , ma  il  penfiere  di  far  comprendere  a’  Turchi  col  danneggiarli  in  • , . 
villa  dell’  Itola , la  corrilpondenza  eh’  elli  Spagnoli  teneuano  con  la 
Republica,  acciò  che  rendendola  tanto  più  odiofa  ì Condantinopoli, 
vi  folle  cauta  di  rottura , permeglio  vantaggiare  i propri  intereflj,  con  • 
la dechiarazione  della  Republica  contro  1’  Ottomane.  ■ 

Stettero  le  Galere  Spagnole  alcuni  giorni  fcherzando  all’ intorno  di 
quellTtole , e vedendo  che  non  le  gli  prefentaua  occalìone  di  bottinare 
i Turchi , penfarono  che  non  farebbe  male  di  bottinare  i Chiiltiani,  per 
non  fcordarlì  quel  mclliete  comune  à chi  hoggidi  viaggia  con  iopremo 
comando  fui  Mare. 

Hauendo  dunque  il  Toledo  dato  l’occhio  in  vna  Naue  del  Nobile 
Zeno,  cheritornaua  di  Soria,  carica  di  ricchillìme  merci  nella  quale  - 

accollatoli  depredò  il  piùpreziolo  , fotto  pretelto  che  il  Carico  tolfe  gncU  contn 
da' Turchi  inimici  del  fuoRè,ne  ballarono  le  attedazioni  contiate chnfluti. 
che  il  Capitan  della  Naue  gli  efibiua  , allegando  ejjer  facile  di  fulfijicare 
vn  boccone  di  Carta,  ma  non  già  le  circo/ fianex  vigilili.  Lo  Hello  lece  ad 
▼n’ altro  VafcelloCipriotto  , che  alle  Smirne  velleggiaua  in  Venetia, 
al  quale  furono  rapiti  tapeti , Se  altri  capitali  di  gran  prezzo;  e benché 
conllailè  che  quelle  non  erano  altramente  Mercanzie  di  Turchi , ma  di 
Veneziani , & altri  Mercanti  di  diuei  lì  luoghi  di  Germania , non  volle 
con  tutto  ciò  predale  le  orecchie  il  Toledo  nè  leggere  le  loro  atteda- 
zioni  dicendo , Che  quanto  vf citta  dilla  Turchia  in  quei  tempi  tutto  era  in-  , 
fetta  e però fit  topo  fio  alla  perdita. 

Dilpiaceua  in  tanto  al  Leua  che  non  capitallc  ancora  à lui  qualche 
feontro  per  far  vedete  che  non  precendeua  variar  dallo  dite  predetto  il 
Toledo  , Se  appunto  mentte  s’andaua  girando  con  quedi  penfieii  gli 
capitò  vn  Nauiglio  di  Chridiani  (òpra  Coi  tù  , carico  pure  di  buonilu- 
me  Merci, che  lo  vuotò  fotto  pretedo  che  npn  haueua  ialutato  che  ben 
tardi  la  fua  Capitana , e profeguendo  con  la  dciTa  brama  più  oltre , tro- 
uò  il  giorno  feguenre  vna  Naue  ben  grande  del  Conti , pur  Veneta,che 
la  ipogliò  del  Carico , non  lafciaudo  nè  meno  il  viuere  de’  poueri  Ma- 
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ri  nari,  e coli  Tazio  di  fpoglie  li  raggiunfe  al  Toledo,  col  quale  fù  prelà 
rivoluzione  di  ricondurli  con  le  loro  Galere  eh* erano  trenta  orco,  net 
Regno  di  Napoli  di  doue  erano  pai  citi.  Andrea  Doria  che  non  era  me- 
no auezzo  degli  alcri  alle  rapine  Marmine  , non  mancò  dalla  lùa  parte 
di  feguir*  il  inedelimo  Itile , onde  incontratoli  in  vna  Naue  chiamata  il 
Paradifo , la  ridudè  in  peggior  condizione  dell’  Infèrno  ideilo  , benché 
apparcenellè  à Mercanti  di  Venezia , & hauelTe  per  lo  innanzi  negoziata 
in  Spagna , e da  lui  medehmo  conofciura , non  Temendoli  d’altro  pre- 
cetto per  faziar  la  Tua  fame , che  nel  capitale  vi  teneuano  conparteci- 
pazione i Tuoi  Nemici,  e però  confifcar  li  Joueua  per  lo  Reggio  fifeo,  e 
fu  il  più  ricco  boccino  di  tutte  le  altre  Nani. 
cbìflUni  In  quella  maniera  redò  delufa  la  buona  mence  del  pouero  Rè  Filip- 
•llt  -volti  po  , ingannato  dall’ infedeltà  de’ lùoi  Minidri,  che  fu  in  fatti  quafi 
tèmpre  in  lui  vn’  ordinario  difetto  della  fortuna.  Per  queda  via  li  vide- 
ro degenerare  in  manifède  rapine  contro  i Chridiani , le  apparenze  vi- 
li bili  d' infettare  i Turchi.  Coli  fu  forza  d'elperimentare  à canti  Mer- 
canti della  Chridianirà,  che  bene  fpellò  fon  peggiori  de'  Turchi  ji 
Chridiani , e che  vi  c più  fede  in  quelli  che  in  quelli.  Coli  coli  le  de- 
chiarazioni  di  vendicare  gli  attacchi  dell'  inimico  in  Vngaria,  a fauore 
dell’  Imperadore  in  tufo  del  barbaro  Ottomano  , li  terminarono  nel 
lacerare  le  iòltanze  priuare»  e nella  ltragge  ben’  empia  delle  facoltà 
•c.  - de’  poueri  Chridiani,  di  molti  de'  quali  le  Famiglie  furonpoicondret- 
ce  d'andar  mendicando , con  inutile  doglianza  de’  poueri  Mercanti,  le 
di^cui  ragioni  naufragarono  negli  (cogli  della  forza,  e dell’  auarizia. 

Non  mancarono  di  lamentarfene  con  le  voci  riuolte  al  Cielo  i Per- 
denti , e con  (uppliche  indantiifiine  ammolirono  il  petto  d’ ogni  vno 
itti'  Ambmf  alla  compalììone,  fuorché  degli  Spagnoli  jil  Senato  ad  ogni  modo  ri- 
‘>»tor  vtm  cene  quello  per  vn’aggrauio  fatto  alla  loro  Republica  contro  ildtir- 
co  delle  genti, ond'  ordinarono  al  loro  Ambafciatore  quei  Zelantilfimi 
Senatori,  di  portarne  dalla  parte  del  publico,  particolari  doglianze 
alla  Corte,  non  meno  che  alle  orecchie  del  Re  Filippo  : ma  le  rappre- 
icntationi  dell'  Oratore  per  altro  con  viue  ragioni  rapportate , furono 
dagli  aderenti  del  Doria,  del  Toledo , o del  Leua  talmente  contamina- 
te , e colorite , che  non  laiciarono  libero  l’adito  alla  generofa  pietà  , e 
clemenza  del  Rè  che  in  cofe  di  quella  natura , Toletta  per  altro  elfer  ri- 
gorofo  punitore , di  medicare  quelle  piaghe  che  verfauano  Tangue  dalle 
vene  (munte  di  tanti  melchini.con  dauuta  reltituzione,e  rilàrcimento. 
Molt.ò  però  Filippo  gran  dclideriodi  voler  compiacere  alle  giufte  pro- 
relte  dell'  A'nbalciarore,  e comandò  che  ne  (èguillèro  gli  effetti  dell’ 
intiera  fodisfattione  delle  parti , ma  gli  ordini  furono  ò traforali , è 
fcordati,ò  prolongiti  in  modo,chefu  forza  agli  opreflì  di  Toccombere. 
Tra  le  altre  cofc  che  Touraflauano  nell’  animo  del  Ri  Filippo  fui  prin- 
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cìpio  di  quello  anno,  non  inferiore  allcprime  erala  Speranza  di  render-  C|//<j  j- 
fi  Padrone  della  Città  di  Marl'eglia , Porto  di  Somma  importanza,  nu-  M a figli 
mcrolà  d’ habitarori , collocata  ne’ lidi  del  Mar  Mediterraneo  , rilpec- 
to  al  gran  traffico  delle  mercanzie,ricchiffima  quanto  ogni  altra,  e no- 
bilitata di  molti  priuilcggi,di  modo  che  (embra  nel  Suo  goucrno  hauere 
vna  certa  fpecie  di  libertà.  Già  come  s’ è accennato  à iuo  luogo  nel 
principio  dell’  origine  della  Lega , quella  Città  lì  molle  da  quella  par- 
te , per  opera  del  Signor  di  Virs  che  leppe  guadagnare  il  Confolo,  & il 
luogo  tenente,  che  lono  quelli  eh’ Eletti  da’  Cittadini , gouernano  la 
Città.  Hora  ciléndo  declinata  la  Lega,  Carlo  Casò,-èi  lìa  Calàut,  Con- 
folo , e Luigi  d’Aix  Luogotenente  , nuomini  di  fàgace  natura , conos- 
cendoli inuidiati,  e malvoluti  da’ principali  Cittadini,  e temendo  per 
la-propria  confcienza  di  molti  misfatti,  pentirono  per  poterli  mante- 
nere nel  gouerno  d’ applicarli  alla  parte  di  Spagna  , doue  mandarono  cmfiUf* 
con  ogni  diligenza  due  de’  loro  più  intimi , per  negoziare  con  iLCato-  Ugotmtàu 
lico  la  relà  di  quella  Città  nelle  lue  mani.  — * ijfrintl»  cit 

Accettò  con  ogni  amoreuolezza  linuito  il  Rè  Filippo,  eonoScen-  ** 
db*quefla  Città  di  molta  importanza  a’  fuoiinterelli , e di  grande  opor-**’ 
tunitàa’  fuai  Regni,  liaàcaufa  della  l'uà  grandezza,  e delibo  traffico, 
come  ancora  per  la  lua  fortezza,  e litonei  quale  è collocata  ; e però 
regalati  quei  eh’  eran  venuti  à farli  tal’  offro , cominelle  Subito  à Carle 
Dotia,  che pallàndo  da  Genouaà  quel  porto  con  dieci  Galere  ben  ar- 
mate, Sotto  piereflo  dinauigare  alla  volta  diSpagna,  fomentalle  la  po- 
tenza, & I tentarmi  del  Confolo , e del  Luogotenente , acciò  che  con  e*liu  Ji 
le  Spalle  delle  Sue  forze  hauellèro  maggior  facolcà  di  tirare  il  Popolo  SpMgn*  m ’ 
con  ladouutadellrezza  à Sottometterli  alla  Sua  Signoria  ; la  qual  colà  MarfigUa. 
fu  Subito  eSeguitadelDoriaconSommadiligeni^;  di  modo  che  haue- 
□a  diipolle  le  coSe  à tal  legno,  che  non  era  lontano  il  Rè  Carotico  d’ot- 
tenere l’intento -,  rantopiù  che  quello  tentatiuo  fi  coloriua  l'otro  varii 
pretefli,  dicendo  che  tal  Città  per  ellère  Capo  della  Con  tea  di  Prouen- 
za  , ò pure  vna  delle  principali,  apparteneua  legitimamente  all’  Infan- 
ta eh’  era  Conceda  di  Prouenza. 

In  quelto  mentre  inlolpcttico  il  Rèdi  Francia, che  gliapparecchi  Ma-  ctlcfia  dii 
ritimi, e le  leuate  che  li  faceuano  fare  dal  Rè  Filippo  in  Spagna, &r Italia,  Ri  maria. 
ancorché  fi  Spaigelfc  voce  che  tutto  folle  contro  l’inghilceira,rendellè- 
ro  alla  forptefi  diMarlèglia,  c coli  trauagliato  grandemente  nell’  ani- 
mo , cominelle  à Monfignore  Oliar  Suo  Ambalciacore  in  Roma , che 
nepallàllè  officio  di  doglianza  col  Papa.  Non  mancò  quello  Miniltrn 
Zelantilfimo  del  ièruiziodel  Rèdi  rappreSentare  al  Pontefice  con  lil'uaSaiUmmi 
Soliti  inconparabile  prudenza,  che  Se  non  s’auuiallèà  quella  imp.efa,** 
farebbe  conllretto  il  Rè  Chriil.anillimo  di  chiamare  al  Suo  loccorfo 
f Armata  del  Turco  nel  Mar  Mediterraneo,  e già  era  la  Porta  dilpoS- 
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tiifima  verfo  il  Rè  Henrico,  col  quale  s’era  dechiarata  di  voler  paflàre 
tempre  buona  amicizia , e gii  gliene  haueua  dato  ottimi  légni  di  fiima, 
a’  quali  con  tutto  ciò  Hcnrico  non  hiuea  fin’  allora  fitto  calò  confide- 
rabiie,  credendo  di  poter  con  il  proprio  valore,  e con  le  forze  lue,  fen- 
za  quelle  degli  O cto  mani  vince  re  i fuoi  nemici. 

Lineilo  Officio  fù  dall*  Oliar  pairato  con  tanto  zelo  Se  efficacia  che 
percoife  grauemente  nell'  animo  il  Pontefice , e non  potendo  fèntirfi 
minacciare  in  quella  maniera  da  vii’  Arabafciatore  Prelato , gli  riipofe 
Sdogai  del  riléuticamcnte  , Dunque  A queflo  vanno  A cadere  le  rapprefintazàonì  da  voi 
ftnttfict.  fatte  cci  della  grande  h umili  a , e del  gran  "feto  del  voflro  Re  H etnico  verfo  la 
Chiefà.  Dunque  non  contento  d' hauer  perfeguitato  la  fede  Catolica  come  he - 
retico , con  gli  ti  eretici , vuole  anche  iuuadere  la  Cbrijiianità  come  Turco  con 
i Turchi f Otie fio  è il  giuoco  di  quelli  che  ci  hanno  finire  ajficurat o , che  nel 
petto  dì  Henrico  non  vi  faranno  /mi  penfìeri  che  torbidi  verfo  la  Religione  di 
Chrifìo • Vedendo  1‘ Oliar  coli  infuriato  il  Pontefice  con  la  folita  fua 
prudenza , e delti ezza  procurò  di  mitigarlo , pattando  à fargli  conofce- 
re , che  cadendo  Marfeglia , e le  altre  Città  della  Prouenza  in  mano  de- 
gli Spagnoli , Auignone  ancora , e le  altre  terre  del  Papa,  non  farebho- 
no  fiate  fenza pericolo,  delle  quali  ragioni  pai ue che  reltaliè  forprefo 
l’animo  di  iua  Beatitudine , la  quale  promette  d’ adoperarli  per  far  cet- 
faic  quello  tentatiuo. 

Alle  Querimonie  dell’ Oliar  dalla  parte  del  Re  Henrico  s’aggiunfero 
Querimonie  jl  giorno  léguente  quelle  degli  Ambalciatoridi  Venezia , e di  Tofcana, 
dalla  parte  deilaRepublica , e del  Gran  Duca , gelofi,  che  vn  luogo.  Se 
y • di  vn  portoci  quella  natura,  cheioprailà  all’Italia  tutta  cadellé  in  augu- 
v ’ mento  della  Monarchia  Spagnola , articolo  che  toccaua  più  al  Papa 
che  ad  ogni  altro  Prcucipe , lia  per  la  vicinanza  dello  Stato  Ecclefialìi- 
co , come  ancora  per  quello  d’ Auignone  ; che  però  dopo  hauer  molte 
volte  conciliato  lopra  tal  fatto , e non  tremando  prouifione  che  gli  pa- 
telle à propofito,  prete  per  efpedientc  che  il  Cardinale  di  Gioiofa,  eh' 
era  in  precinto  di  ritornare  in  Francia,  pallide  per  Marfeglia  , Se  à luo 
nome  facelle  gli  officii  douuti  £on  il  Confolo  Calàut  per  riinuouerlo 
dal  tuo  penliere  ; la  qual  cola  benché  con  ogni  calore  folle  fiata  dal 
Cardinale  clèguita  , con  tutto  ciòprodullépiccioloefferto  nell’animo 
fiero  più  che  prudente  del  Calàut , rifoluto  di  non  riraouerfi  punto,  del 
già  fiabilito  contratto  col  Rè  Filippo  , di  modo  che  intelòfi  ciò  da’  Ve- 
neziani , e dal  Gran  Duca  di  Tofcana  cominciarono  à dar  di  mano  à pili 
potenti  rimedii  per  opporli  à quello  tentato  , nè  il  Papa  era  del  loro 
lèntimento  alieno,  à legno  che  llauano  lui  punto  di collegarii  col  Rè 
Henrico , perla  difelà  di  Marfeglia,  c per  farla  rimettere  nelle  lue  ma- 
ni , ò pur  della  Corona  com’  eia  puma  ; ma  con  la  iua  deltrezza,  e va- 
lore il  Duca  di  Guiià  Gouenutor  della  Prouincia  , operò  in  modo 
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che  tolfe  via  quella  pietra  di  lcan  dolo,  cooperando  ancora  la  gran  for- 
tuna del  Rè. 

Gii  s*  era  molto  affaticato  il  Duca  per  cercar  mezi  da  forprender 
Marlègiia  , nè  in  ciò  h aueua  rifparmiato  promeflè/, regali , e diligenze, 
finalmente  gli  venne  fatto  di  guadagnare  vn  Capitano  che  haueua  in 
cuftodia  vira  delle  porte  delle  Città,  chiamato  Pietro  Libertà,  Corfo 
fforigine , ma  nato  & alienato  in  Mai  Teglia , il  quale  concitati  gli  animi  Motfaiu 
di  molti  che  odiauano  la  tirannide  dei  Confalo  Calàut , e che  temeua  f»rfuf*d*l 
no  la  Signoria  degli  Spagnoli,  ilabilirono  di  fare  di  notte  tempo  auui- 
dnare  con  buon  numero  di  Fanti  il  Duca  di  Guita , & introdurla  nella  *' 

Città  per  quella  porta  cultodita  dal  Libertà , e per  non  ingolfaimi  nel- 
le circonfianze  che  pallai  uno  in  quelfo  fatto  , balla  che  riulcì  felice- 
mente al  Guifa  d'impadroni,  lì  della  Città,  elicila  Fortezza  di  SanGio- 
uanni , non  lènza  qualche  llragge  de'  Tuoi , ma  più  di  quella  de'  Fuo- 
rafciuti  aderenti  del  Coniolo  che  reftò  vocilo  ancor  lui  ^ nè  il  Doria 
nell'  intendere  il  tumulto  tardò  molto  di  rimbarcare  la  Tua  geute,e  di  ri- 
tornartene lènza  alcun  frutto  à Genoa:  Nuoua  che  riùicì  d'altre  tanta 
con  tblaz/one  al  Rè  Henrico , che  di  dilpiacere  ai  Re  Filippo. 

li  Rè  Henrico  ad  ogni  modo, benché  moitrallèdi  quelli  farpiefa  al- 
legrezza citeriore  , con  tutto  ciò  lènti  graue  malinconia  nel^p-' — ~ s 
haurebbe  defideraro,  che  il  Duca  di  Guifa , nonnehauellè  tei 
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fi  prcllo  quell' efecutione, poichehauendoHeiuicoriceuuroccìTWuo- 
ua della  rifaluzione del  Pontefice,  della Republica  , e del  Gran  Duca ^ H,n~ 
di  volerli  collegare  con  elfo  lui  per  la  difefa  di  quella  Citrà,  haurebbe  TUCltfT*t,t' 
voluto  che  cifteìèguillè  come  all'  appuntato  di  quei  Prencipi , lècuro 
che  tal’  vniouc  haurebbe  darò  vn  gran  tracollo  agli  inrerellì  del  Rè  :uo 
auuerfario , & ancorché  la  Lega  fi  fòlle  fatta  pei  la  fola ditela  di  Matiè- 
glia , era  però  certo  che  inagritigli  animi  fi  ùrebbonoauanzjti  più  ol- 
tre , e benché  quello  Rìderlo  lìa  Reggio  , con  tutto  ciò  io  mi  lutto-  > 

fermerò  tèmpre  al  fentimenro  degli  Italiani , quali  Cogliono  di.e  Co’ è 
me 'liti  vn'  Vone  certo  , che  vn*  0*Ucn*  in  dubbio. 

Non  minor  fortuna  hebbe  Henrico  neli’allèdio  della  Fera,  qualCir- 
tà  beuche  loccorlà  dagli  Spagnoli,  e da  loro  brauamenre  ditela  , Si  in 
che  il  Cardinale  Arciduca  pa>cuache  merrellè  tutta  iaparncolar  cura 
del  fuogouerno  , con  tutto  ciò  art:: etti  quei  Cittadini  dall*  Armi  del 
Chriflianillìmo , fi  lefeio  concond  zione  honoreuoli  ; ben’ c vero  che 
quelle  vittorie  buono  molto  amareggiate  da'  progreffi  del  Cardinale 
Arciduca,  il  quale  haueua  prete  diuertè  Piazze,  e particolarmente 
quelle  di  Calcs,  Piazza  di  grande  unpoiranza  alla  Francia-,  e di  gran 
conlèguenza  alle  congiunture  pveièuti , e veramente  Henrico  che  ne 
conolceua  l'importanza  tentò  tutte  le  maniere  polliòili  per  foccorci la, 
verfo  doue  egli  medefìno  fi  portò  in  pedona  , fna  non  potè  operar  colà 
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alcuna  cofiauanzati  erano  gli  Spagnoli  nella  Controlcarpa,  di  modo 
che  fu  forzato  ritornacene  con  qualche  malinconia  nell’ animo,  e tan- 
to più  che  hauendo  tentato  di  dai  battaglia  al  Cardinale  , non  potè  ot- 
tenerne l’intento  , perche  conofcendoli  quello  inferiore  di  forze , non 
volendo  aritchiare  tutto  l'acquillo  in  vna  battaglia  > deliramente  riti- 
randoli la  sfuggì , & il  Re  vedendo  imponìbile  d’ intraprendere  per  al- 
lora colà  di  rilieuo  fe  ne  tornò  in  Parigi  à goder*  vn  poco  de*  Tuoi  amo- 
ri, ne*  quali  benché  al  maggior  légno  immerfo , non  tralafciò  mai  ad 
ogni  modo  le  buone  malli  me  d’vn  buon  Soldato. 

Per  allìcurar  la  Piccardia  dall’inualioni  del  Cardinale  , haueua  fol- 
Iji»  ir a lecirato  il  Re  Henrico  vna  llretta  Lega  con  la  Regina  Elifabetta  alla 
Hmrict,  & quale  fpedito  haueua  à quello  fine  il  Ducadi  Boglione , che  comparue 
Shf*tiii4.  ,-n  Londra  con  vna  fupeiDilfimaComitiua  di  Caualieri,  e benché  non  vi 
fi  Icontrallèro  graui  dilficoltà  per  il  defiderio  che  anche  la  Regina  ne  ha- 
ueua di  concluderla,  con  tutro  ciò  non  fi  venne  che  nel  fine  della  Cam- 
pagna alla  conclufione , di  modo  che  poco  giouò  per  quello  anno  ad 
Henrico,  hauendo  hauuto  tempo  ilGouernatore  Arciduca  di  fare  i Tuoi 
progredì  con  fortuna  in  quella  Prouincia  ; tutta  via  con  comune  lodfs— 

fazione.  Se  appiaufodi  quei  Popoli  fu  detta  Lega  conchiuia  vedo  la 

metà  di  Settembre  con  quelli 


C APITOL  I 


Della  Lega. 

I.  Che  da  tjuejli  dite  Principi  fi  confr  mattano  muralmente  gli 
antichi  trattati , e contrattati , e faceuano  vna  nuoua  Lega  ojfenjìua 
contro  Filippo  Ré  di  Spagna,  fuoi  Regni,  eSignoùe. 

I I.  Che  tutti  i Rè  Principi , e Stati  che  aefiderauano  difenderai 
dalla  tirannia  del  Re  di  Spagna,  potrebbono  entrare  in  ejuejl a mede- 
finta  confederatone,  e di  ciò  ne  faranno  anche  inu'itati , e ricercati. 

UT.  Che  al  più  tojìo  che farebbe  pofibile Ji  metterà  in  piedi  vrì  Ar- 
mata à (pefe  comuni  de'  Confederati  , per  entrare  ne'  paefi  degli 
Spagnoli. 

IV.  Che  non  farà  permeane  al  & , riè  alla  Regina  difarpacecol 
Re  di  Spagna  , ò fuoi  Goucr naturi , e Minijìri  fen^a  il  confentimento 
deli  vna , e t altra  parte , ejual  confentimento  deue  effermonjlrato  in 
fcrittura  (òttoferitta  della  propria  mano  del  Re , o della  Regina  : nè  me - 
no  gli fia  permejfo  eh fare  alcuna  tregua , ò fojp  e azione  d' Arme  in  ge- 
nerale> 
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» erale,fenza  il  medefrno  confenfo  ; e dopo  che  la  tregua  della  Bretta- 
gna farà  finita  , il  Re  promette  di  non  ccn firmarlo , nt farne  altra  di 
nuouo , fin^a  comprenderai  la  Regina , ( fi  ifuoi  Regni.  ■ 

V.  Che  la  Regina  mandar  ebbe  fra  vn  meje  dopo  la  confermazio- 
ne del  trattato  al  Re  Henri  co  afjalito  nelfuo  Paefe  dalli  Armi  del  Redi 
Spagna  quattro  mila  Inglefi , da  lei  pagati  per fei  me  fi fuccefiiuamenteì 
e per  la  qual  ficurezza  ilR'e  darebbe  alla  Regina  quattro  Cau alteri 
d' h onore  t edirijpetto. 

VI.  Che  hauendo  bifogno  il  Re  di  maggior  numero  di  gente , U 
Regina  gli  prometterebbe  di  poter  Iettarne  ancora  in  Inghilterra  altri 
tre  mila  à fpefe fue  pero. 

VII.  Che  trouandofì  la  Regina  in  necefità  ne'  fttoi  Regni,  il  Rè 
l afferebbe  con  le  medefime forze , e condizioni , fecondo  eh'  effa 
focena  verfo  di  lei. 

Vili.  Chei  Francefì  faranno  comandati  in  Inghilterra  dagli  In- 
glefi , e quefii  in  Francia  da'  Francefì , (fi  i delinquenti  fi puniranno  al- 
laprefenza  de'  loro  Capitani. 

I X.  Che  s'afiijìerebbono  Ivno  l'altro  di  poluere , e monizione 
ciafc uno  col  fio  danaro , (fi  * difirezione , fecondo  che  la  ne'cefftx 
ricercarebbc. 

X.  Che  il  Ri  inuìgilarebbe  accio  n'tnn'  Inglefè  foffe  punito  à caufit 
di  Religione , ne fopra  le  facoltà  ne  corporalmente , fu  per  mezo  dell' 
Inqutfìfyne,  è per  qualfìuoglia  altra  forte  <C  autorità,  e guidino. 

Pafsò  poi  il  mededmo  DucadiBoglione  in  Olanaia,  doue  contrai 
fe  vn' altra  Lega  puie  offèndila  , e ditèndua  contro  il  Rèdi  S pagna,mà 
cor»  accordi  più  ampi , e più  vantagiod  per  il  Rè  Henrico , & in  quitto  DiJpanrSi £ 
mentre  cllèndo  (uccelli  «radi  difpareri  tri  la  Regina  , e gli  Stati,  à cau-  *.  * * 

fadeile  domande  che  d faceuano  tri  di  loro,  pretendendo  la  Regina  d'*  ' 
ellèr  pagato  delle  fpefe  che  haueua  fatto  per  (occorrere  li  Stati , & al 
contrario  negando  quelli  d’  cfièiii  debitori  faceuano  vedete  d’ hauer 
molto  impiegato  in  feruizio  di  detta  Regina  , ma  il  Boglione  in  nome 
del  Rè  Henrico  operò  in  modo  che  accordò  le  parti  con  generai  fo- 
disfazione. 

Hauendo  feoperto  in  quello  mentre  gli  Stati,  che  molti  Catolici  re- 
neuano  llretta  pratica  con  gli  Spagnoli , fotto  il  pretefto  folo  di  Rcli- 
gione  , cioèdimantenerd  in  amicizia  come  proflìmi , e che  di  più  an- 
dauano , e titornauano  molto  allo  fpcllò  uè’  Paed , e Città  del  Re  Ca-  s ’ 
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rolico , deliberarono  di  rimediare  con  lapublicazioned’vn  r'gorolbE- 
dicro , a quegli  inconuenienci  che  da  ciò  ne  potettero  forgere.  Vieta- 
rono dunque  che  fotto  grauiilìme  pene  , non  potette  alcuno  per  lo  in- 
nanzi di  quallìuoglia  Raro , ò condicione  partendo  da  vn  luogo  logecco 
agli  Stati,  trasferirli  in  vn’  altro  del  Dominio  del  Rè  Carotico  ne’Paefi 
Badi , lenza  portar  feco  elprefla  licenza  in  ileritto , con  la  mano , e Si- 
gillo de’ Signori  del  Gouerno  ; ò pure  di  Maurizio  , ò Guglielmo  di 
Nallàu,  Sigillata,  e legnata  di  loro  mano  , e Segretarii.  Auuertendofi 
che  nel  conceder  dette  licenze  , coli  nell'  vlcir  da'  loro  Paefi,come  nel 
ritornare  venendo  da  quello  degli  altri , li  douellè  vfar  molta  cautela, 
elprimendoli  nelle  licenze , il  nome , cognome , patria,  elfigie,età,  ha- 
bitazione,  con  inegozii  ch'era  per  trattare,  quando  folle  per  ifpedirli. 
e quanto  difegnaua  dimorarne’  luoghi  doue  andaua.  Dite  (ciò  di  più 
che  lòtto  pena  della  vira,  econfifeazione  di  tutti  i beni,  niuno  Sud- 
dito delle  Prouincie  Collegate  , di  quale  (fato  ò Condizione  li  folle, 
non  porcile  hauei  pratica,  ò negozio  di  quallilianatura;  nè  alcuno  trat- 
tale con  lettere,  ò riceueilèperfonalmente  inCafa, ò (èco  ragionallè, 
con  alcun  S udito-dei  Re  di  Spagna,  ò fuoi  partiali;  e trouandoli  dopo 
la  publicazione  di  quello  Editto  , alcuno  che  feguillè  tale  corrilpon- 
denza,  lenza  hauerlo  liuelato , & ottenuta  licenza,  fu  irremilTibil  men- 
te condannato.  Di  più  fù  ordinato  pure  Torto  pena  della  vita  , che  ad 
alcuno  non  folle  permeilo  di  tener  corrilpondenza  con  i Gelimi  , di 
quallilia  Nazione , ò Prouincia  , nè  meno  con  i loro  amici , e fautori, 
Rigmctuttt  e come  fapeuano  che  molti  Gelimi  con  abito  da  Secolare  , andauano 
Gijitiii.  /pian  dentro  le  loro  Prouincie , e riceuuri  d’ alcuni  abitanti,  à quello 
fine  s’ ordinaua  lotto  pena  della  vita  che  folle  obligato  ogni  vno  di  ri- 
uelarli,dc  adì  curarli  vedendoli della  loroperfona  con  darne  (lìbito  par- 
te alla  giudiziai  di  modo  che  furono  conllretti  i Gefiiici  di  portar  le 
gambe  in  Romi , per  non  lafciar  la  teda  in  Oiandia. 

Afiligeuain  tanto  burnente  di  Tua  Beatitudine  la  continuazione  della 
guerra  tri  le  due  Corone  ,preuedendo  col  Tuo  zelo,  e prudenza  i gran 
nilptMcirt  mali  , che  maggiori  de’ nati  eran  pemafccre,  percioche  conofceuael- 
d*l  r»f*  p,r  (c r molto  tormentato  il  Regno  di  Francia  da  coli  lunghe  guerre  , e lo 
i»c«rT*,f*  ve^eua  bisogno  lòdi  quiete , e cilloro  per  poter  ricuperare  l’antico  fuo 
”* *’  vigore  i e dall’  altra  parte  conlìderaua  quanto  eliulto  di  danari  il  Rè  di 
Spagna,  e quando  oppreffi,  8c  ettangue  i fuoi  Popoli.  Vedeua  che  con- 
tinuando la  Coronadi  Francia  la  guerra  era  in  perìcolo  di  gran  diminu- 
zione , «Se  il  Rè  Chriltianidimo  necelltraco  à tener  rutta  via  (trecce  pr  a- 
cichc  con  iPrcncipi  Proiettanti , che  come  alieni  della  Chiefa  Catoli- 
ca , non  poreuano  capitolare  cht  à detrimento  di  quelta  : Compren- 
deua  dall’ altra  parte  che  il  RcFilippomalpocendofuppIireàdu  eguer- 
rc  potenti  benché  vicine,  perfoltcnere  la  riputazione  deiformi  inPi- 
< cardia» 
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cardia  , veniua  à perdere  molto  del  Tuo  nella  Fiandra,  con  accrefcimen- 
to  deg‘i  Stati  d’OIandia,  e con  diminuzione  dell’  auttorità  della  Sede, 
Apoitolica.  Di  più  vedendo  che  generofi  ambidue  quelli  Re  non  ha 
mebbono  voluto  chiederli  l’vn  l’altro  la  pace,  ancorché  nel  cuore  am-  ^ "*•*«»* 
bidue  la  delidei alierò , e con  ragione  , perche  hauendo  già  abbeuerati  ' * 4C> ' 
di {àngue , di  fiele , e di  coleo  i loip  Popoli,  ltimauano  nicellàrio  di  co- 
rnine'ave  à ratrelcarii  col  dolce  vino  della  pace  , che  però  haueua  egli 
come  Padre  comune  d‘  ambidue  deliberato  d’intrometteifi  à procura- 
re la  Concordia. 

Aggiungerli  in  oltre  il  rilpetro  della  guerra  del  Turco,  la  quale  for- 
tiflìma  arJeuain  Vngaria,  ( edoue  il  medelimo  Pontefice  con  non  più 
villo  efempio  di  zelo , haueua  Ipedito  il  proprio  Nipote  con  vn‘  Efercì- 
to  in  loccorlb  dell’  Imperadore  ) defiderando  oltre  modo  il  Papa , che 
tutti i Prencipi Chriltiani concorrellèro in fauore dellaChriftianiti,per"^1^  ^ 
non  lalciare  maggiormente  accrefcere  le  forze  del  comune  nemico,®  ■"  ’ 
ondeliimaua  mediai  ilfiino  che  quelli  due  Monarchi  follerò  d'accordo, 
per  dare  efecuzione  ad  vna  coli  Tanta  opera , almeno  non  conconendo- 
ui  il  Francete,  lo  Spagnolo  non  moleilato  da  quello  farebbe  volentieri 
concoifo  , àcaufadel  comune  internile  della  Cala  d’Aulliia.  In  fomma 
era  nicellàrio  che  alcuno  fi  melcolatlèà  rannodar  quello  Nodo.  Altre 
volte  Ferdinando  Re  di  Romani,  e laDuchcflà  di  Lorena  propolbroi 
primi  abborci  della  pacé  tra  Carlo  V.  e Francefc’o  primo,  hora  ne  fà 
l' officio  il  Padre  comune  : ma  reAando  lui  in  Roma,  & i Rè  ne’  loro 
Regni,  bifogna  che  alcuno  ne  porti  laparola,  celie  feiua  d'interprete 
delle  comuni  intenzioni.  In  limili  occaiioni  li  ricercano  gli  ingegni, 
non  la  qualità  delle  pecione;  ilgiudiciopiùcheleparolej  e meno  la  di- 
gnità che  la  prudenza. 

Fù  allora  impiegato  vn  Frate  dell’  Ordine  de’  Predicatori  della  Cala  ..  . - - 
Gufman  ; hora  il  Pontefice  feieglie  vn  Francelcano , cioè  frà  Bonauen-  ùngili  ita» 
tura  Cala  taglione  , Generale  del  fuo  Ordine  ; per  fare  intendere  il  pii-  fu,. 
mo  a’  due  Rè  le  fue  Sante  perluafioni  alla  pace.  Et  era  ben  giulto  eh’ 
ellèndo  mclcolaci  i Religioli  nella  guerra  , che  fi  mefcolallèro  anche 
nella  pace.  San  Bernardo  andò  in  Magonza  per  trattar  d’accordo  con 
i luoi  nemici  l’ Imperadore  Lothario.  Gonrado  Simonet  dell’  Ordine 
Agoiliniano  fu  mediatore  della  pace  età  li  Vencziani,e  Francefco  Sfor- 
za il  Padre  Sauonarola  Domenicano  negoziò  Ipellò  la  pace  per  li  '» 

Fiorentini.  Rielcono  i Religiofi  a’  negoziati  della  pace,  perche  gli  fpi- 
riti  reparaci  da’  garbugli , e dalle  confufioni  del  Mondo,  non  hanno  dif- 
ficoltà di  lpogliarfi  di  quelle  violenti pa(fioni,chc  à guiia  di  furiofi  To- 
ri, rompono  l'argine  della  ragione.  , 

Non  mancò  dunque  il  Calatagirone  di  metterli  in  viaggio  con  lelct- 
cere  credenziali  del  Pontefice , e verfo  la  Francia , e ve  rio  la  Spagna , e w u 
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benché  nell’  vna  , e nell' altra  Corre  rrouallè  qualche  oppofizione  ne* 
Configli , ad  ogni  modo  conobbe  la  mence  de' Re  bemlfiino  di(polta,e 
particolarmente  quella  del  Catoiico , il  quale  vedendoli  in  vna  ecidi 
leccanta  anni,  de  bruendo  cominciato  il  fuo  Regno  con  la  gueira  con  li 
Franceli , defideraua  di  finirlo  con  i medelimi  con  la  pace  ; volle  ad  o- 

f;nì  modo  intendete  il  parete  del  fuo  Configlio , per  inoltrar  di  llimar- 
o , poiché  non  ignorando  lanecefiicà,  non  haueuabifognod'altropa- 
rere  che  del  proprio.  Quella  queflione  della  pace  polla  fui  capeto,cia- 
Icuuo  dille  il  fuo  fencimento  , e que'lo  de’  Configlieri  appaflionati  fjk 
Cloe  pii  Stari  del  Catoiico  haurtbbono  fi/npre  la  pace  in  Caft , mentre  fareb- 
bono  la  guerra  in  Francia , & al  contrario  da  ido  la  pace  à t/uefta  non  poteua- 
no  affettar  che  la  guerra  in  Spagna  : Che  troppo  bedicofi , e guerrieri  erano  i 
Frane  e fi  per  poter  viuere  in  ripafi , onde  per  leuarfi  dalla  continua  apprenfio- 
ne  d ' effer  mal  t flati  da  loro,  poter  conuentre  la  guerra  in  Cafi  loro,  altramente 
ef]i  la  portarebbono  alt  unprouifo  in  Cafà  dìaltri.  Don  Chtitlofolo 
di  Mora  che  (apeua  ellèrniceilàrio  ad  vn  buon  Configgere  la  virtù  del- 
la fincerirà,  fortificò  il  fuo  difcorlò  di  ragioni  più  beile,  che  fece  cro- 
tiargi  acifiima  la  propofizion  della  pace  i tutta  la  Corte , tanto  più  che 
inciinariifimo ne  vedeua  il  Rè,  parlò  dunque  coli. 


PARERE 

di  Don  Chriftofolo  di  Mora. 


Si  richiede  fe  Ji  deuc  continuar  laguerrafo  far  lapace  con  la  Fran- 
cia. Non  vi  e perfona  cofi  prudente  in  giudici o , cefi  eccellente  in 
prudenza , e co  fi  ardita  nelle  fue  rifolu^ioni , che  non  dia  il  fuo  vote, 
ad  vn  he  ne  cofi  certo , co  fi  apparente , e co  fi  nicefjario  , e non  lo  ricufi 
à qttrfia  Hidra  di  mi  feria  , chi  h.t  sfigurato , con  tante  barbare  ferite 
la  bella  faccia  delt  Europa  , parte  la  piu  bella  del  Mondo , che  ha  refe 
ilCorpo  della  Chrifiianità  tutto  pieno  di  piaghe,  e che  ha  defi  rutto  in 
vn  giorno  le  fatiche  d vn  Secolo. 

Le  più  generofe , e le  più  gloriefe  imprefe  delnofiro  Fe,  nonpoffòno 
battere  il pedefiallo  sù  l'  infinito  , non  potendo  pretendere  alcuna  et 
effe  il  priuilcgio  dell'  Eternità.  Dopo  hauer  nauigato  lungo  tempo  sù 
P onde  djl!a  fortuna  , perche  mettere  in  dubbio  di  ritir arfi  vna  volta 
nel  porto  della  ficurezza  ? I buoni  Principi  non  deuono  mai  tentarla 
guerra , che  per  la  fola  Jperanz a d hauer  la  pace,  e come  il  Nochiere 
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non  fideue  allontanar  dal  Porto , dopo  hauerlo [coperto , co  fi  ilPren - 
jcipe  non  date  dijlrezzar  la  pace , lattando  le  occafioni  di  farla  fe  gli 
pr  e fintano.  Il  tempo , e la  necefiità  dcttono  farfila  desiderare.  Colo- 
ro che  con  figliano  di  non  defiderare  la  pace  , e di  continuare  laguer-  * 
ra , mi  pare  che  non  conofcono  lo  fiato  nelqualenoi  fi amo  , ne  quello 
eh  colui  che  riha  dechiarato  la  guerra , in  quel  tempo  appunto  che  noi 
'■  credeuamo  che  fotfiper  domandarci  la  pace. 

Il  ritratto  di  q uè  (lo  fiato  fi  vede  nella  cadente  età  del  Re  , e nella 
felice , e vigor o fa  gionentù  del  fitto  fuccefiore.  N on  ci  è cofia  che  dette 
farci  il  più  temere  ,fie  non  quello  che  noi  meno  temiamo.  Le  difgrazic 
foglio  no  venir  d ordinario  da  quella  parte  che  fon  meno  prcuedute , 

Ór  affettate.  Non  voglio  dar  magg  'or  lume  à quefii fiegre  ti.  ■ Giriamo 
[blamente  gli  occhi  dalla  parte  della  F rancia , & irnaginiamoct  che  la 
fortuna  gli  è tributaria  , che  àguift  del  Regno  de'  Romani  alt  hora  fi 
fiolleua  ned  auge  della  gloria  che  fiembra  ejfiere  calpefiata , e fo  focata , e ( 

che  natele  armi  , e tutte  le  forze  del  nofiro  inuincibilc  Monarca, non 
henno  poffùto  domarla. 

Rapprefintiamocivn  Rè  il  più  bellicofo,chehahbia  mai  portato fiet-  cr»n  v*U- 
tro  in  mano , ne  corona  in  tefia.  Fn  Re  che  con  tanto  animo  fi  porta 
ne'  luoghi  dotte  il  periglio  e maggiore  , dotte  non  fi  vede  che  piouer*  H,nu(t 
[angue , e fabricar  Montagne  di  membra  recifi.  Vn  Re  che  non  ce  fiè- 
ra mai  di  vincere  fe  non  allora  che  cefferà  di  regnare.  FnRè  che  à 
difetto  di  tante  magliaia  d'intoppi , è fiato  riconcfciuto  della  r.tza  di 
S.  Luigi, di  cui  figuc  la  fede  come  porta  la  Corona.Vn  Re  à cui  il  Pon- 
tefice non  ha  potuto  rieri  far  la  benedizione  inTerra,vedendolo  tanto 
colmo  di  quelle  del  C telo.  La guc  rra  elude  eh'  è l'vnico  tofico  che  appe- 
fiagli  Stati  è finita.  Quel  Ponte  f opra  il  quale  le  nofire  forze  fi  fan 
traghettate  in  Francia  è già  rotto.  Quelli  che  altre  volte  ci  hanno  a- 
perte  le  porte  hora  et  le  chiudono.  N on  fi  ricordano  più  di  tanti  mi- 
lioni d'oro  canati  dalle  finanze  del  nofiro  Re  , e fe  pur  fe  ne fionuen- 
gono  ciò  c per  diacciarci  da  qnelpoco  che  cirefia. 

I nofiri  Configli  fon  fauii , e prudenti , lo  confo  fio , ma  il  punto  (là 
che  noi  h abbiamo  da  far  con  mezzi , e con  cerne  Ili  biffarri , che  di - 
Jlruggono  col  loro  ardire  tutto  quello  che  noi  crediamo  fabneare  con 
la  nofira prudenza.  La  Spaglia  era  tutta  rinuerfiaU  nelle  riuoluzio- 
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ni , e ne/le  [edizioni , li  ammutinatoti  maggiori  volevano  obtigare 
il  Duca  di  Calabria  d vfcir  di  prigione  per  farlo  Se:  i Francefi  (pinti- 
dalia  Jperanza  di  tirar  molto  vantaggio  daquefia  congiuntura  , cor- 
tienfi  itu i perg  ng[  centro  del  Regno  di  Jdauarra  ; ma  allora  che  credevano  di  far 
f?Hun»d*Utla  loro  fortuna , accordatici  nofiri  Popoli  tra  di  loro  , (ì  rivoltarono 
rtttOwi.  in  vu  batter  d'occhio  contro  il  comune  nemico , che  fu  con fu x vergo- 
gna , e perdita  difcacciato. 

Li  Francefi  faranno  fèmpre  lo  Jleffoft  denteranno , s'ingiurieran- 
no , s*  uccideranno  tra  di  loro , ma  quando  poi  vedranno  che  col  fa- 
vore delle  loro  dific or  die  noi  correremo  per  fare  i fatti  nofri , s accor- 
dar anno  contro  di  noi  y eri  diaccieranno  con  nojlro  difi  api  to.  Quei 
medefìmi  che  bruciano  di  {e  lo  vero , e non  finto  per  la  Re  ligio  n faran- 
no i primi  per  mafiima  di  fiato  a gridare  Muora , muora  gii  Spa- 
gnoli , allora  appunto  che  noi  penfaremo gridare , Muora  , muora 
i Luterani.  Gli  altri  che  non  tengono  ne  fede , ne  partito  che  fecon- 
do il  tempo , e che  fon  cattivi  Chrifiiani  per  abito  fi  faranno  conofier 
fempre  buoni  Francefi , per  sfuggire  d effire  creduti  Spagnoli.  Altre 
y . . volte  il  giuoco  era  favorevole  per  noi  , perche  ri  prefiauano  le  carte 

per  givo  care , e giu  oc, andò  efit  ri  davano  parte  del  guadagno . 

Se  noi  hauefimo  ben  fatto  allora  che  i Francefi  tiravano  del  ba- 
fione , che  fi  battevano  con  vccifionigli  vni  con  gli  altri , che  quella 
gran  Fattione  della  Lega  non giur atta  che  per  il  nome  di  Filippo. , noi 
do  ve  turno  fare  in  effètto  quegli  sforai,  che  prepariamo  bora  nell  aria. 

, Volgare  èia  mafiima , che  tra  due  di  (fiutanti  il  terzo  gode , ma  non  è 

comune  ilmezo  da  metterla  in  efecuzione.  Bora  che  fon  d' accordo  t 
Francefi , fono  ancora  ba fleuo  Imeni  e forti,  per  fiaccare  ilcollo,  a più 
^ , potenti  Frencipi  dell T Europa , che  ardifeono  d' affittirli  in  cafa  loro,po- 

1** mo  fmi.  ten  tifiimi  per  ripigliar  tutto  quello  che  di  loro  noi  habbiamo  su  mano , 
e di  querelarci  in  Cafa  nofira  ; fe  la  pace  non  mette  tra  noi , e loro  vn 
forte  argine , maggiore  di  quello  de'  Pirenei. 

Dicono  che  non  fono felici  a con fèr  vare  quello  che  ac q nifi  ano  , ma 
bafta  che  habbino  affai  fortuna  neW  acquifiare  per  farci  del  male  ; e 
per  impedirli  non  trovo  altro  me^o  che  la  pace  con  la  quale  il  Rè  vuol 
finire  ilfito  Regno , evofira  Altezza  ( rivolto  al  Prencipe  Primogeni- 
to ch'era prejènte  ) deve  fiimarfi  di  non  cominciarlo  con  la  maledi- 
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/ione  della  guerra  , e { ontentarfi  della Jlefa  d' vn  cefi  gran  Paefe  ; che 
fa  temere  il (ito  nome  nell' vno  , e nell'  altro  Mondo  i che  ha  la  fortu- 
na di  vedere  il  Sole  quando  altri  fon  nelle  tenebre,  ^uejlefon fortu- 
ne comunicate  dal  Ciclo  alla  Serenifiima  Cafa  d'  Aujìriai  la  quale  fola 
può  lodarft  di  pojjèdere  tanti  Regni  per  diuina  difpoft^ione.  t ■ 

I vapori  di  quello  difcorfo  alzarono  in  vn  fu  biro  vna  nebbia  di  cole- 
ra nel  petto  del  Prencipe  Filippo,  il  quale  amando  meglio  mancarefan-  &»gn»  dtl 
corche  per  altro  d’ordinario  cuore,  e di  non  ben  matura  prudenza)  nel  ti- 

moftrar  troppo  d’animo , che  troppo  di  fauiezza , fece  conolcere  che  **' 
quelli  che  amauanolapace  non  erano  tuoi  amici,  trattò  aframente, e 
con  rigoroiè  parole  Don  Chriftofolo  , per  hauerne  rapprelèntate  con 
tantoardiic , e vigore  le  ragioni  ; Rimando  fua  grande  ofFefa,  d’ellerfi 
compiaciuto  à pailard'vnacofa  che  àlui  difpiaceua,  gii  comandò  di 
non  prelèntarfi  più  alla  fua  prelenza,  e di  ritirarli.  Gli  altri  Configlie- 
ri  per  dar  neli'humorediqueltogiouine  Prencipe  rimaléro  nell’  opi- 
nione della  guerra.  Don  Chriftofolo  lenepalsò  ad  informare  il  Re  del  Dtnchria  * 
/uccellò , il  quale afcoltò  i tuoi  lamenti,  e pianfe  ancora  la  milera  con- fili,  JìUmtm 
•dizione  de’  Prencipi , per  la  fodisfazione  de’  quali , bifogua  per  forza  u *1  R*. 
mufeherar  la  ragione,  e fupprimere  la  verità.  Non  rifpofe  con  tutto 
ciò  altro  à Don  Chriftofolo  che  quella  fola  parola  Vbbidite.  Prudenza 
ben  grande , e propria  d’ vn  Re  Filippo.  Auttorizò  il  comando  del  fuo 
figliuolo  ancorché  ingiufto,  affinché  l'auttorirà  di  vn  figliuolo  non 
reili  dilprezzata  dal  giudicio  d’vn  Padre  , e che  il  Popolo  noy  dimi- 
nuifca  la  buona  opinionechehaueua  concepuro  del  Prencipe.  Don 
Chriftofolo  inchinatoli  fi  ritirò  col  dilpiacere  della  difgrazia,  e con  la 
confolazione  d'hauer’  operato  fecondo  i dettami  della  confcienza. 

In  tanto  il  Relitto  chiamare  à fe  il  Prencipe  gli  diRè , che  non  po- 
teua  lodate  il  fuo  procedere,  nel  deprezzare  coli  leggiermente  i luoi 
antichi  Seruidori,  ancor  egli  viuente  , e nella  fuaprefenza,  e fenza£™"^n^° 
altra  olfclà  che  per  non  hauerfaputoaccommodarei  loro  configli  al  fuo»,,,  j 
humore.  Che  quelle  artioni  gli  djuano  cattiui  indizi!  del  fuo  Regno,  vtctk»  fit- 
poiche  nel  punto  che  lafua  autorità  cominciaua  lòlo  à fnodarfi  , daua*1*"’ 
principio  àcaminarper  vna  ftrada , della  quale  molti  Prencipi  più  pru- 
denti di  lui  fe  n’ erano  trouatimale,  e pentiti  d’hauerla  praticato.  Che 
quantunque  il  comando  eh’  egli  haueua  fatto  à Don  Chriftofolo  di  Mo- 
ra gli  di-piacellè  non  poco  per  eller  pieno  d’ingiuftizia,  non  haueua 
voluto  con  tutto  ciò  reuocarlo,  per  non  autorizzare  vn’efempfo  di  '• 

dilfiibbidienza  , macheintendeuacheà  quell’  hora  medefima,  egli  lo 
facelle  ritornare , e rimettere  nel  luogo  di  doue  l’ haueua  difcacciato,  e 
che  ricordar  fi  douefie,  che  il  Cofiglio  del  Prencipe  deue  eller  libero. 
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Affitta  dì  ter  libere  le  opinioni , e la  verità  libera:  Che  quei  Cordiglieri  che  confi- 
u{^oni  fa-  gliano  faranno  vn’  arcione  federata , fe  nel  consigliare  accommodano 
urna.  i 1010  configli  più  tolto  all’  humore  che  al  beneficio  di  colui  che  vuoici 
ellere  consigliato  : Che  in  diuerle  occafioni  è imprudenza  il  dir  tutto 
quel  che  fi  sì , mà  in  quello  che  riguarda  il  feruiziodel  Prencipe  , il 
1 bene  dello  ltaco,  la  falutc  Se  il  ripoi'o  della Chriftianici,  c vna  fceierag- 
gine  di  celar  qualche  cofa,  c vn’  empietà  di  dare  alia  fua  patitone  più 
che  alla  ragione,  la  quale  non rilparmia  perfona  alcuna  al  giuditio  dell* 
opinioni,  e limile  ad  vn  Cauallo  getta  à terra  coli  bene  il  figliuolo  d“vn 
Ré  che  d vn  Contadino  ; infiamma  non  adula,  ne  mafehera  quel  che 
rapprelènra.  . 

• Vbbidì  il  Prencipe , e dopo  hauer  riceuuto  con  profonda  humiltà  la 

correzione , e gli  auuffi  paterni , fece  fubito  richiamar  Don  Chrillofo- 
lo  il  quale  chielè  al  Prencipe  ifculà  per  hauer  troppo  arditamente  parla- 
to , e che  ciò  non  nafceua  che  da  vn  particolare  zelo , rifpetro,e  riue- 
renza  che  portaua  alla  fua  Cala  Serenillìma , &al  bene  del  Regno  y eC- 
Simtnds  ì ^etl£l0  vei°  quelli  i quali  tengono  maggiore  efperienza  delle  cole, 
lattar  U fa  parlano  Tempre  con  maggiore  efperienza.  In  quella  maniera  conob- 
*t  all'  a Irei - be  il  Re  Catolico  che  le  opinioni  de’  tuoi  Configliel  i adulauano  1’ 


linno- 


dMta. 


cenzadel  pouero  Prencipe  fuo  figliuolo  , & incenfauano  i fiori  della* 
fuagiouentù,  per  impedirli  con  tal  fumo  à portar  frutto  à tempo  matu- 
* ro.  A quello  fine  non  volendo  il  Re  che  quello  rracrato  di  pace  li  nego- 
ziale più  in  Spagna,  doue  il  Configlio  era  pieno  d’humori  di  quella 
natura,  comandò  all’  Infanta  Donna  Ifabella  d’auuertirne  l’Arciduca 
col  quÀe  era  già  promellà  di  fare  qualche  apertura  d’accordo , e di  fca- 
uare  quali  follerò  le  intenzioni  de’  Franceli.  L’ Infanta  che  ni  le  altre 
lue  lodi  fi  pregiaua  Sèmpre  d’ellèr  figliuola  di  quella  grande  Ilabclla, 
che  fu  chiamata  Prencipeflk  di poceCctillh  all’  Arciduca  di  voler  dalla  tiia 
parte  contribuire  con  i Suoi  configli,  e con  i Suoi  mezi  per  la  fabiicadi 
quello  tempio , con  quella  Sincerità  eh’  era  propria  della  Nazione  Ale- 
manna. L’  Arciduca  che  doueua  riceuerc  in  dote  i Paci!  Balli , conos- 
cendo che  non  vi  era  mezo  piè  Sicuro  per  ailicurarli  d’ogni  pericolo 
StHtimut»  cije  ji  baftione  della  pace , relcrillè  di  non  hauer  penfiere  più  profondo 
fiat  farla  fa-  nej  cuore  qUeft0  f proteftanda  che  non  hauena  dolore  che  più  gli  fie- 
e**  riflè  il  cuore  di  quello  che  affligeua  la  mifera  Europa  , col  flagello  del- 

la guerra,  & il  difpiacere  di  veder  che  le  due  prime  potenze  della  ChrL» 
flianità , quelli  due  Prencipi  de*  quali  1’  vno  poteua  ellèrc  la  fpada , e 

l'altro  lo  feudo  de' Chrilliani,  contro  la  potenza  Ottomana,  follerò 

coli  animate  alla  loro  ruina , coli  apparecchiati  à perderli,  lenza  che  la 
loro  perdita  fcruillè  che  al  filo  della  perdizione.  Quella  voce  che  l’Ar- 
ciduca amaua  la  pace  gli  acquillò  di  molto  l’aura  del  Popolosi  quale 
comandar  doueua  come  alloluto  Prencipe  dopo  la  conclusione  del  fuo 

matrimonio 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XVIII.  Sti 

matrimonio  con  l' Infanta , &augumentò  non  poco  quell' affètto  che 
il  Re  Filippo  gli  portauì  vedendo  che  quefto  nuouo  Genero  fi  confer- 
maua  coir bene  al  luo  humoie , particolarmente  in  quella  congiuntura 
di  tempi  che  pareua  nicellàriffima  ( come  era  in  effètto)  la  pace  alla  Mo- 
narchia Spagnola  , che  ftaua  in  procinto  di  perdere  vn  Re  di  tanta  elpe-  m 

rienza,  & entrar  (otto  il  comando  d’vn’  altro  di  mediocri  talenti. 

Negotiaua  in  quefto  mentre  il  Calatagirone  col  Re  Chriftianiflìmo 
in  Francia , per  abbozzar  come  fi  dille  i piimi  fiori  della  pace,&  huueua  Calatali». 
il  Pontefice  trouato  à propofito  dimandarlo  prima  ad  Hcnrico,  perche 
più  ficuro  dell’inclinazione  del  Rè  Filippo,  voleua  tentai  da  quella  par-**4” 
te , non  potendo  imaginailì  che  vn  Rè  limile  ad  Hcnrico,  nato  in  mezo 
dell’  armi , indurito  nell’  elercizio  della  guerra , che  non  fapeua  parlar 
che  à Càuallo,  volellè  preftar  {'orecchie  alta  pace, e che  quando  anche  il 
bene  del  luo  Regno  io  tirallè  à tal  riloluzione,  quei  raii  che  riiaueuano 
configliatodi  de  chiamar  la  guerra  ailaSpagnain  peggiore  (lato  de’ tuoi 
affali,  & in  vn  tempo  che  quattro  Ducili  de’più  potenti  delia  Francia,  e- 
rano  ancora  armati  contro  di  lui , non  l’hautebbono  mai  configliato  à 
tir  la  pace  allora  che  tutta  la  Francia  era  ridotta  fori o la  (tra  vbbidien- 
za , & in  tatti  non  s’ingannò  il  Pontefice,  perche  il  buon  Religiolo  tro- 
uò  m Ite  difficoltà  fui  principio,  con  tutto  che  negoziailè  con  gran  cer- 
tezza d dia  parte  di  Spagna , doue  egli  era  ftato  due  volte , e conofciuto 
in  due  dheorfi  lunghi  hiuuri con  quel  Rè,  inclinatillìmi  i luoi  penfieri 
stila  pace,  ad  ogni  modo  in  breue  lo  vide  meglio  dilpolto  di  quel  che  s' 
era  imaginato,  hauendogli  Hcnrico  dato  in  rilpolta  Che  volentieri  datta mn„,rrtmt 
ileo'  fìenfìo  a trattati  di  pace , non  filo  per  compiacere fìtta  Spirita  , ma  perche  f H,nuct  «I 
fi  trattati,  i dì  ac  quiftar gloria , mentre  egri  vtio  fapeua  che  gli  Spagnoli  fatemi-  la  paci, 
ro  la  pace  per  necejfita  , & egli  pergenerofirà , e pero gentrof amente  egli,  come 
nectjjttoftmente  gii  altri  fi  dijponeua  à portar  quefto  benefìcio  alla  Chrtflianità, 

Con  le  condizioni  ad  ogni  modo,  che  nonfimetterebbono  in  difficoltà  ìhonore,  e 
UgtuftiTia  delle fìtte  pretensioni , che  teneua  per  imiolabili. 

Pafsò  poi  il  Calatagirone  inSpagna,  e ritornato  di  nuouo  in  Francia, 
ficuriffìmo  della  buona dilpofizionc  del  Rè  Filippo  , andò  in  quefto  ri- 
torno in  Fiandra  per  intender  l’intenzione  dell’  Arciduca,che  trottò  cofi  \ . 

dilpofto,  che  pai  eua  foffrir  dolori  mortali  in  quei  momenti  che  non  le 
gli  parlaua  di  pace,  ben’  è vero  che  ritornato  come  ho  detto  in  Fiancia, 

ÓC  hauendo  riferito  à quel  Rè,  che  il  Catolico  haueua  dato  ogni  allòlu -calatagin- 
to  potere  all’  Arciduca  luo  Nipote  di  trattare , e conchiudere  la  pace,  e»<  p*if»  in 
rimediare  all'  infelicità  della  guerra , mà  di  più  di  procurar  di  tori  e tut-  sè4*”«,  • **-. 
te  le  difficoltà  che  potelTèro  per  l’auuenire  rompere  il  nodo  dell’  ami- ,tfn*  ,n 
cizia  tra  le  due  Corone , e come  l'Archiduca  era  tutto  inclinato  alla  pa-F,4B*'4’ 
ce , non  dubitaua  che  quella  non  folfe  per  riufeire  gloiiofamenre  al  be- 
ne comune  ; rifpofe  allora  Hcnrico  ; "Dunque  la  pace  fi  farà  per  vn  mira- 
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colo , me  Atre  per  altro  mi  pare  imponibile  che  /’  Arciduca  penfi  alla  pace  > tu 
tanto  eh’  è circo  -.dato  dagli  Spagnoli , che  non  finn*  consigliare  che  la  guerra 
contro  la  Francia. 

Vdiro  il  Pontefice  in  quello  mentre  dalle  relazioni  del  Galatagiro- 
ne  le  buone  apparenze  clic  vi  erano  in  fauor  della  pace  dail*vna,e  l’al- 
tra parte  delle  Corone  > per  meglio  alficuiarlcne  dalla  parte  di  Fran- 
cia , non  dubitando  di  quella  di  Spagna , deliberò  di  folledirare  la  fpe- 
dizione  del  Legato  à Latere,  che  già  mandar  doueua  , fecondo  l'appun- 
tato con  gli  Ambalciatoridei  Re  Hen.ico , per  confirmare  , e per  lare 
efeguire  le  cofepromellè  nell'  atto  della  benedizione  , e per  veder  di 
conchiudere  fe  rar  fi  potellè  la  pace.  A quello  fine  feelfe  il  più  autto- 
reuole  Cardinaledel  Sagro  Colleggio , che  fù  Alellàndro  di  Medici(poi 
Papa  col  nome  di  Leone  vndecimo  ) il  quale  riceuuto  nel  confine  del 
Delfinaro  dal  Duca  della  Dighiera , Gouernator  della  Prouincia , ben- 
ché Vgonotro , e nemico  di  Carolici,  non  tralafciò  con  tutto  ciò  termi- 
ne alcuno  d’ollèquio,  e d’ honoreuolezza , coli  nel  riceuerlo  , come 
nell'accompagnailo  fino  à Lione  , c rellò  talmente  fodisfàtto  del  cor- 
tefe  procedere  del  Duca,  e degli  altri  Caualicri  Ygonotti  eh’  eran  feco, 
che  llando  in  Tauola  vn  giorno  dille  a Tuoi,  Non  batterei  mai  creduto  che 
regnajje  tanta  gentilezza  tra  gli  H eretici. 

Fù  forzato  il  Legato  à caufa  della  pelle  che  ardeuain  molti  luoghi* 
di  far  qualche  giro  nel  viaggio , onde  non  potè  peruenir  coli  torto  à 
Parigi.doue  perriipetro  pure  della  contagione  che  vi  era  in  detta  Città 
fu  forza  fermatfià  Monlcri.ro.  leghe difeorta  diParigi.doue  il  Rèdopo 
hauer  corfo  le  porte  dalla  Picardia,vcne  à vifitarlo  familiarmente, diabo- 
li, andò  nell'impazienza  d’eilèr  feco,  e nella domertichezza d’ incon- 
trarlo l’ affetto  fuo  verfoil  Pontefice.  Andò  poi  per  farla  fua  entrata, 
in  Parigi,  con  la  maggior  pompa  che  creder  fi  potellè,  mi  per  sfuggire 
i pericoli  deliaperte  iene  andò  ad  abitare  in  San  Mero, fuori  della  Cir- 
ci douehe'obe  dmeife  volte  lunghe  confe.enze  col  Rc,concui  dopo  li 
negoziati  delle  cofe  particolari,  fi  vennero  alle  generali  dellapace,  nel- 
le quali  trouò  il  Legato  maggiori  dilncolràdi  quelle  che  s'era  imagi- 
nace , ellèndofi  dechiarato  il  Redi  non  volete  in  conto  alcuno  intender, 
parlare  di  pace,  le  piima  non  gli  folle  (lato  redimito  quanto  di  giudizi* 
fe  gli  conueniua,  onde  fu  forza  Ipedir  di  nuouoil  buon  Religiolò  Cala- 
ragirone  in  Fiandra  per  parlare  con  l'Arciduca , e poi  in  Spagna  per  in- 
tender l'vltima  volontà  di  quel  Rè  circa  alle  fodisfazioni  douutefele- 

IL  FINE 

Del  Libro  Decimo  Ottauo.  Della  Seconda  Pòrto, 
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Frefi  <T  Amiens.  Duca  di  Lucemburgo  in  Roma.  Apparecchi  del  C a- . 
tolico  contro  f Inghilterra.  Gran  Malaria  dal  Re  Catolico.  Arma- 
ta Maritima  di  Spagna.  Re  Filippo  ammette  al gouer no  il  figlio. 
Accidente  occorfo  all'  Ambafciator  di  Venezia  in  Madrid.  Morte 
del  Due  a Alfonfo  di  Ter  rurale fuccefione  alt her  edita  del  Duca  Ce- 
[are,con  tutto  e/uello  ebefopra  ci  'o  occorfe  col  Papa.  Clemente  FUI. 
continua  tifar  trattar  la  pace  tra  le  Corone.  Maneggi  del  Cardi- 
nal Legato , e del  Generale  de'  Francefcani.  Si  trasferirono  à San- 
guini ino,  douerifoluono  i primi  abboffi.  Plenipotenziari  per  la 
pace  vanno  a Feruins  luogo  feelto  à tal  trattato.  Morte  di  Donna 
Caterina  DuchejJ'a  di  Sauoia. 


N tanto  che  in  Francia , e Spagna  fi  negoziaua  da’ 

Miniftri  dei  Pontefice  la  pace,  non  lafciauano  con 
tutto  ciò  gli  Eferciti  deli  vna,  e l'altra  parte  di  pr< 
curare  i propri  vantaggi.  La  Città  d*  Amiens  fò 
teatro  maggiore  di  quello  anno.  Quella  Forreza 
ch’era  fiata  foiprefa  dagli  Spagnoli  alla  Volpina, 
con  certe  Noci , fù  poi  ripre  a con  cuore  di  Lione* 

, dopo  hauerla  battuta  per  più  di  due  Meli , con  venti 
Cannonate.  La  perdita  era  fiata  infelice , la  ricuperazione  *do- 
Uo(a-  La  Francia  conolceua  il  Tuo  valore , mà  in  quella  occafione  fé  ^ 
"calli  curò  con  1'  efpericn*a.  Quella  ingiuria  die  haueua  riceuuto  pri-  utmlf 
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nu  , gli  fcrui  goidi  grandezza  qnggi.ore.  Henrico  che  più  di  ruttigli 
altri  ìtioipredecelTon  iufieme,  patena  dirli  il  Capitano  eie*  Rè , Se  il  Rè 
de*  Capitani , fece  couoiccre  in  quelli, impecia  all*  Viùnerib  tutto,  ehc 
* l’Impoàibiltìha  ceduto  al  Tuo  ardire  , e che  quei  medefimi  che  non  ha- 

ueuano  potuto  cultodire  Anjiens  , non  poteuano  uè  meno  impedirlo 
di  ripigliar’  Ardres , Calais  : 1*  Arciduca cònftretto  di  ritirarli , e d'ab- 
bandonare gli  alTediati  d’  Amùgs , che  con  tutto  lo  sforzo  s’era  mollò 
in  perfona  per  {occorrerli,  pedde  gran  parte  della  riputazione. 

Quella  prefa  non  creduta  d’Amiens  diede  molto  da  penfare  agli  Spa- 
gnoli , & il  Re  Filippo  imagiiundoli  che  immerlb  il  Rè  fuo  auueri'ari© 
nelle  Vittorie  non  farebbe  mai  per  rilbluerli  a’  trattati  della  pace  , co- 
minciò dalla  lua  parte  à rinforzarli  dinuoue  leuate  , con  la  fperanza, 
che  venendoli  à qualche  conclulione  di  pace , Tene  farebbe  poi  ferui- 
to  per  foccorrere  i Imperio  dall*  opp/elnoni  Tttrchel'che  ; à quello  fi- 
ne diede  ordine  al  Marchclc  di  T reuico,òt  Aléllàndro  di  Monti  d’allèm- 
brare  in  Napoli  tre  Terzi  ^'Infanteria  , & in  Milano  altre  tanti  d’Al- 
fonfod'AualotjdalBorbone,  e dal  Caualier  Gambatocta,tutti  tre  Mae  - 
ftri  di  Campo , con  ordine  di  pallàre  in  Fiandra. 

Nel  principio  di  quclt*  anno  il  Ri  Hentico  Ipedi  vna  folennc  Amba- 
Duca  di  Lu  feiaria  al  Pontefice  in  Roma  j e fu  la  prima  dopo  la  lùa. riconciliazione 
etmburg»  in  con  la  ChielaRomana , e per  quello  leelfe  Francefco  di  Lucemburgo. 
Rsmé.  DucadiPinoi,  vno  de’ maggiori  Grandi  del  Regno,  il  quale  atriuò  il 
primo  di  Marzo  in  Genoa , incontrato  con  molto  honore  fino  à Sartoria 
dal  Senatore  Aurelio  Lomellino  à nome  publico , Se  in  Cali  fua  rice- 
uuto  poi , e vibrato  da’  principali  Senatori , con  gran  difpiacere  degli 
Spagnoli , quali  non  poteuano  tolcrare  che  vnaRepublicadel  tutto  di- 
pendente (come  pretendeuano)  e protetta  dal  Re  Catolico , palIàiPe  à 
rendere  honori  coli  grandi  ad  vn’  Ambafciatore  d'vn  Rè  nemico  di  Spa- 
gna , e col  quale  era  in  aperta  guerra.  Che  però  per  vendicarli  ilCon- 
tellabiledi  Cartiglia  degli  vili  , e dell’altro , tentò  di  farlo  ritener  pri- 
gione, in  tanto  che  di  Genoa  feguiua  il  fuo  viaggio  per  terra,  e ne  die- 
de 1*  incombenza  à Gio:  Barbila  Seueroli  , il  quale  s’era  nafeorto  con 
d.'rt’un”  due  cento  Caualli  per  ceni  luoghi  vicini  di  doue  palpar  doueua  1’  Amr 
unta  firn-  bafciatore , e farebbe  fenza  dubbio  caduto  nelle  mani  del  Seueroli , (e 
frignimi*.  per  fortuna  non  haueife  auanzato  il  camino  mezzahora  prima.Difpiac- 
que  quello  attentato  quando  fri  feopetto  a’  Genoelì , perche  s’era  trat- 
tato in  luogo  di  loro  giuridizione  , e ne  fcriflèro  ri.'entiramente  al  Rè 
Filippo  , il  quale  ne  rimprouerò  il  Gouernatore  acerbamente , e man- 
dò a’  medelimi  Genoelì  la  Lettera  aperta , acciò  figillata  la  matidallero 
poi  al  medelimo  , mà  non  lo  fecero  prima  di  tirarne  copia  che  man- 
-M  dai  ono  al  Rè  Hentico , Se  al  Lucemburgo , che  mortravono  di  celiarne 

pienamente  contenti.  ‘v  ;4f  ■ J' 

Non 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XIX.  515 

"Non  minore  fù  la  gelolìa  che  Irebbero  gli  Spagnoli  nel  vedere  ac- 
colto à Roma  il  Luccmburgo , con  honori , & accoglienze  non  folo  v- 
guali  alla  fua  dignità,  alla  Tua  peifoiia,  & al  carico  che  foReneua  , ma 
maggiori  ancora  non  hauendo  il  Pontefice  tralafciata  colà  alcuna  ba-  Gd»Jì»ia \glì 
Rettole  ad  honorarlo,  volendo  in  quella  maniera  rendere  il  contracain-  sP*ln,li  per 
bio  alla  generofità  , e zelo  del  Re  Henrico , che  con  honori  non  più  fìtti™ 
inceli  haueua  riceuuto  il  Legato  ApoRolico  in  Francia  : e veramente  nè  ctmlu,Lì''  ■ 
Henrico  poceua  far  più  di  quel  che  haueua  fatto  al  Legato  in  Francia, 
nè  il  Pontefice  più  di  quel  che  fece  all'  Ambafciator  d‘  Henrico  in  Ro- 
ma , onde  cruccio/!  gli  Spagnoli  nè  portarono  alcuni  rifentimenti  al 
. Pontefice , il  quale  non  potè  far  di  meno  di  non  riipondergli.  Che  agni  ' 

volta  che  Ini  faprà  , che  gli  Spagnoli  participeranno  a‘  Legati  à Lacere  in 
Spagna , quegli  flejfi  honori  che  il  Rè  Henrico  haueua  partecipato  al  Medi- 
ci in  Francia , farebbe  fempre  con  i loro  Miniflri , quel  che  bora  fatto  banca 
con  /quello  d' Henrico- 

Premeuano  con  tutto  ciò  gli  Spagnoli  ( e però  cagliauano  in  alcune 
co/è  ) con  viuiflirac  inftanze  in/ìeme  con  l'Ambafciatore  di  Celare,nel-  ioccerfiprti 
la  Corte,  per  gli  aiuti  in  fauore  delle  armi  Chriftiane  in  Vngaria,  & in  caroti  ni  fi! 
T : an/ìluania,  perpoterfi  profeguir  la  guerra  contro  il  nemico  comune,  ufT*  d‘ c*' 
moftrando  il  gran  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  iaChrifiianiri,  feTlni-  r*‘ 
peradure  non  folle  llato  aiutato , c ri.liutato  di  potenri/fimifuflùdii,  e 
loccoi  fi , & in  che  il  Pontefice  fi  moltrò  veramente  di/pofiiflìmo,*  non 
contento  d hauer  mandato  Gio:  Francefco  Aldobrandino,conotto  mi- 
la Fanti , e Caualli,  col  priuarfi  d’ vn  Nipote  coli  caro,  diede  ancora  or- 
dine à far  mtoua  ieuata , accrefcendo  però  la  Gabella  delia  Carne  d’vn 
quadrino  per  libra,  elcrille  in  oltre  a*  Prencipi  Italiani  per  inuitarli  co- 
me pur  fatto  hauea  Celare,  di  voler  concorrere  à quella  Tanta  opera  di 
che  parue  reftallèro  fodisfattiillmi  gli  Spagnoli  , & haueuano  ragione 
perche  in  l’oRanza  il  Papa  era  ben  portato  per  loro.  . . 

Niuna  cofa  però  turbaua  maggiormente  l’ animo  degli  Spagnoli , e 
del  Rè  Filippo  in  particolar  che  l’odio , e lo  fdegno  contro  gli  Inglefi, 
non  potendo  forfrire  che  follerò  Rati  coli  arditi , per  lo  /pazio  di  tanti  Apfoucdi 
anni  di  turbar  non  lblo  il  loro  traffico  di  Leuante , e dell’  Indie,  Se  infi-  dii  c*tii,ct 
diarie  loro  ricchiilìme  Flotte , penetrando  anche  nell'  America , ma"»"»  l'io- 
ttauagliare  ancora  con  tante  Armate  le  proprie  riuiere  di  Spagna  , cthdton*. 
prender  àviua  forza  Terre,  combattendo  , ardendo,  rubbando,  c de- 
predando le  loro  Naui , fin  dentro  a’  lor  propri  porti , e perciò  cruc- 
cio/! nel  veder  che  vna  Feminella  ( co/!  chiamauano  la  Regina  Elifabet- 
ta)  moleRata  in  cafa  propria  da  guerre  ciuiii  ardii  le  di  tenere  il  bacile 
nella  barba  d’vn  co  fi  gran  Rè  , e per  ciò  intenti  con  animo  indefello  al- 
la vendetta,  da  che  l’Armata  l’ anno  à dietro  agitata,  econqualIitad.il 
mare , non  haueua  potuto  far  quanto  fi  difegnaua  ordinarono  di  nuoue 
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che  s armaflèro  molti  Galeoni , c fi  raunallèro  genti  da  guerra  non  fo- 
- "? 1,1  SPa8,u  » ma  >n  Italia  parimente.  Propoli  anche  il  Re  alle  milizie 

di  quei  Regni  con  porcili  ftraordinairia  il  Conte  di  Fucntes , ritornato 
di  helcodai  gouerno  di  Fiandra,  e per  ordine  Reggio  ancora  fi  face- 
vano ritener  ne  porti  ruttili  Vafcelli  di  Nazioni  foialtieri,  per  andare  à 
lecuire  col  loldo  l'ua  Maeità  in  quell*  imprefa  che  fi  pretcndeua  di  far 
contro  la  Regina. 

G'is  era  veramente  apparecchiata  potenriifima  Armata  , che  daua 
anc/he  8eI°  .f  non  mediocre  àFrancefi,  & il  Legato  hebbe  difficoltà  di 
tli Sanati  uadctl *1  contrario,  fcandalizandofi  di  veder  che  mentre  fi  nego- 
vnf»  t in.  Z!aua . a Pace*  ^celierò  sfòrzicofigrandi,  per  iorprendere  ne’  loro  ma- 
thdttrrn.  rjqua‘che  porto , con  tutto  ciò  lippe  cofi  ben  rapprelintar’  altre  ragio- 
ni in  contrario  il  Legato  che  gli  fece  reftar  fodisfarti.  Ma  come  era  lla- 
ta  £mpre  fatale  agli  Spagnoli  la  vendetta  contro  gli  Inglefi  co  fi  grande 
' tu  icmp»e  la  fortuna  d*  Eiifabetta,  anche  nell’  vltimo  della  vita  del  Rè 

doueua  mottiarfi  cale,  poiché  nel  più  bello  che  preparata  1*  Armata  ila- 
uaPer  ri£oluerc  quello  che  far douetti , fopragiunca  vnagraue  malazia 
* j l-  j 1ila:a  da' Medici  mortale,  fu  forza  ritardarne  i’efccuzionc  , 

dubitandoli  della  vita  di  lui,  non  meno  perlagraue  età,  che  per  la 
violenza  del  male  : e cofi  furono  licenziati  i Valcelli  Forattieri,  e man- 
date ne*  loro  pòrti  le  Galere . e le  milizie  dilperfe  quà,  c là  ; cofa  che 
incalorì  gli  Inglefi  à metterli  in  Mare,  8c  à merlettar  più  che  mai  le  fpia- 
ge  Spagnole , quali  non  più  penfiindo  ali*  otte  là , fi  diedero  à proueder- 
J Pec  a . j.  . > acciò  che  gli  Inglefi  non  hauelliro  quella  fortuna  nel 
-ggurli m cafa  loro,  che  hauuco  haueano  innanzi  nel  prender 

Tra  tanto  le  alfidue  indilpofizioni  del  Rè , li  graui  trauagli  dell*  ani- 
mo in  vna  cofi  gran  mole  di  negotii , c la  debolezza  dell*  età , che  no- 
teua  Iperar  cortiffima  vita , andauano  anche  preuedendo  al  futuro,  col 
o ecicare  il  languente  Monarca  à dar  buon’  ordini  per  il  buon  gouer- 
no e luoi  Popoli , onde  fi  rifoluecte  per  primo  di  publicare  il  futuro 
matrimonio  del  Prencipe  Don  Filippo,  cou  la  primogenita  del  già  Car- 
o Aiciducad  Auftria , chiamata  Gregoriana  Maifimiliana:  ma  mentre 
* andauano  dilponendo  le  cofe  alla  folennicà  delle  nozze,  e che  già  s’e- 
r3j°n  Cn-Uta  . *>aPa  ^ifpenfa  , cofi  di  quella  come  del  matrimonio, 
e e a rinuncia  del  Cappello  dell*  Arciduca  Alberto,  prometto  in  fpon- 
Ulizio  con  1*  Infanta  Donna  Ilàbella , come  Io  diremo  à fuo  luogo , fi 
e - e,  u“  °ua  c**e  la  dileguata  Prencipeflà  , era  pattata  all’ altra  vita, 
fi?r  7(rdirpiaCendo  al  Kè  FUiPP°  > gli  occhi  verfo  il  fuo  Croci- 
l****r*  m in  tinto  moli,  ma  Dio  mi  dÀ forra  dirtfifitrt 

con  mille  atti  di  conflarqa.  ^ 

Diede  ancora  ordine  il  Rc  Filippo che  fi  dalle  fiual  decifionc  alla  lite' 
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che  verlàua  tri  lui, e li  Mercanti  di  Galizia,  edi  Bifcaglia,  quali  per  moi- 
ri anni  haueuano  tenuto  partito  con  elio  Rè  di  rimetter  danari  in  Fian- 
dra, & altrouej  negozio  che  trauagliò  fommamente  le  piazze  Mercan-  trà 
rili  di  tutta  l'Europa,  à caui'a  che  d’ordinario  l'vn  trafico  dipende  dall' 
altro  con  fubalrernati  crediti , & interrili , e furono  perciò  limitati  al-  cJìlu"* 
cani  Prcncipi  con  atto  di  vera  liberalità  à (occorrere  i loro  ludditi  mer-  ** 
canti , perche  non  cadette  il  loro  credito  , oltre  che  le  Milizie  di  quel- 
la Corona  rellando  perciò  in  gran  patimento , fecero  grandillime alte- 
razioni allecofe  della  guerra  ; che  però  vedendoli  il  Rè  defraudato  in 
vn  negotio  di  tanta  impoi  tanza  non  in  vna  , mi  in  diuerli  modi , di  vna 
fomnu  ben  grande  di  Ioidi.,  cioè  di  lette  cento  , e più  mila  , e làpendo 
che  il  Tuo  figliuolo  farebbe  llato  più  di  lui  rigorofo^iel  farli  lodi star  or- 
dinò à Tuoi  Miniitri  di  Ipedirne  l'accommodamento che  lèguì  confo-* 
disfazione  de'  Mercanti , e della  Corona  ; & in  quello  mentre  rilèndo- 
li  (coperto  che  Girolamo  Lomellino  , haueua  rimellò  gran  fomma  di  LtmiOmt 
danari  in  Francia,de’  quali  leruir  (è  ne  doueua  quel  Rè  nella  guerr^con-  punii*. 
tro  il  Rè  Filippo  , ne  fece  qurito  grandillime  doglianze  al  Senato  dal 
quale  venne  il  Lomellino  1'eueramente  punico  conia  confricazione  de’ 
uioi  beni. 

Adicuratoli  in  tanto  da’ Medici  d’ettèr  fuori  il  Rè  di  pericolo  di  mor- 
te, ancorché  afflitto  da  dolori,  & piecorrendo  le  voci  che  gli  Ingleli 
li  dilponeu  rno  ( come  li  dille  ) ad  attaccar  le  colle  Spagnole,  e però  pre- 
parato brucano  grols’  Armata , anche  li  Minillii  del  Catolico  , rroua- 
rono  à propoiito  di  metterli  in  Mare  con  quel  miglior  numero  di  vele 
che  dato  folle  pottìbile;  e gii  s’ haueua  riceuutoauuilb  ceito  che  Alef- 
(andrò  del  Monti  col  (ito  terzo  di  Fanteria  ripartito  in  quindeci  bandie- 
re , sera  imbarcato  in  Napoli , pallàio  poi  rifcfiio  per  graue  temprila  Arw$éu» 
di  perderli  nella  (piaggiaRomana.  Gioii  (ero  con  tutto  ciò  in  tatuo  fen-  MnrMm» 
za  altro  malechedei  timore  nel  Mele  di  Giugno  in  Genoa  , e fopra  le  $ f*lnt 
Galere  del  Doria  furono  tragettate  in  Spagna  , pallàndo  da  Barcellona 
à Calice , doue  1»  era  dato  ordine  per  l’ vnione  dell’  Armata  intiera  , la 
quale  doueua  ettèr  comandata  con  titolo  di  General  del  Mare  dal  Do- 
ria  , quantunque  il  titolo,  e l’auttorità  di  Generaliflimo  , reftailè  nel 
potere  dell’ Adelantado  di  Calliglia  , eh’  era  però  aliente  con  vnapar-  1 
te  de’  Nauili , lcorfo  per  atticurar  la  Flotta , che  carica  di  pietiofe  ric- 
chezze , buona  parte  de’  particolari , li  ne  veniua  dall’  Indie  : allet- 
tata con  molta  brama. 

Imbai  carotili  le  Milizie  à Calice  , tri  Te  quali  vi  erano  lèi  mila  Ita- 
liani in  alquanti  Galeoni , inuiandofi  verlò  la  Corogna,  con  diléguo  di 
danneggiar  l’Inghilterra,  viriti  che  li  /attero  col  redo  dell"  Armata 
doue  eraDon  Martin  di  Padiglia,yConte  di  San  Gadea , & Adelantado  *0^1* 
maggiore  di  Cartiglia.  Ma  l’ottauo  giorno  del  viagio  furono  da  coli  JU,  "" 
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graue  tempera  affiditi , che  tutti  furono  ancora  obligati  di  diuiderlì  dal- 
la Reale , correndo  ftrana  fortuna  chi  quà,  chi  là , e pericolo  grandi^ 
lìmo  di  perderli  come  pur  fecero  alcuni  ; la  qual  nuoua  portata  nella 
• Corte  ogni  vno  cominciò  ad  eiclamare , In fortuna  Iddio  non  vuole  che  il 
Re  Filippo  h abbia  il  gufio  di  danneggiar  con  la  fon  Armata  Spagnola  t' In - 
* ghilterra  : ma  ben  fi  ha  pertnejjò  per  i noftri  peccati  che  la  Regina  H eretica, 

affidale jpiaggie  Catoliche  con  tanta  fita fodùfazàone.  Coli  /battuta  , e di- 
uilaT  Armata  , hebbe  gran  di/ficolti  di  riunirli  in  porro  per  riferii  dell’, 
ingiurie , coli  malamente  reftò  aggiuftata  ; Se  in  quello  mentre  gli  In- 
glcli  fotto  il  principal  comando  del  Conte  d’  Elle.*  , li  difpofero 
in  tre  fquadre  per  allcttare  in  quei  Mari  la  flotta  della  nuoua  Spagna, 
che  non  fucccdette  loro  Coli  felice , ancorché  non  folle  accompagnata 
4da  molte  Naui  di  guerra. 

Carico  in  tanto  il  Rèdi  grauillima  età,  & afflitto  da  continui  dolori 
Hi  f ìUff»  di  podagra  , e chiragra,  & altre  incommodità,  anzi  in  varii  modi  refo 
ammetti  fi- debole  da  quei  innumerabili  mali  che  d’ ordinario  fogliono  accompa- 
Curlic*ì™ gnarla  vcchiaia  , come s’c  detto,  non. fentendoli  ben'  atro  à regger 
le.*1  lo  lo  tanto  pefo  , ancorché  parlando  a*  publici  Rapprel'enrati  di  Prenci- 

pi  foleua  dire  Spiritai promptm eft  caro  autem  infirma , vi  riceuerre  à parte 
il  Prencipe  fuo  figliuolo , bramando  anche  d’ intender  prima  di  morire 
come  folle  per  riufeire  al  gouerno  del  Regno , nc  mancò  di  vegliarlo, 
e di  farlo  d’altri  vegliare  ; facendoli  anche  riferir  la  fera  quanto  egli  pro- 
pollo hauea  la  marina  ne’  Confegli , doue  voleuache  afiillelle  perfo- 
nalmente  ne’  giorni  che  trattar  lidoueuano  matterie  graui  ; & à lui  ri- 
metteua  l'vdienza  degli  Ambafciacori , fe  non  fofie  in  colà  di  giaue 
intere  ire. 

Nacque  fra  tanto  grauilfimo  accidente  nel  Palazzo  dell’  Ambafcia- 
, tor  della  Republica  Veneziana  in  Madrid  ch‘  era  all’  hora  Agollin  Na-f 
ni,  fogetto  d’efpeiimentataprudenza,  non  menochedi  generoli  Ipi- 
Aecìdinti  riti , e fommamente  zelante  nel  conferuar  la  dignità  di  chi  rannrefen- 


^Ambafci*1  raiia  4UC^  càrico»  che  con  tanta  riputazione  elèrcitaua  apprello  quel- 


ter 


Veneto  i»  ^ Corona , con  intiera  fodisfezione  del  Re  Filippo , il  quale  fcherzan- 


tlairii.  do  loleua  dire.  Che  anche  i Nani  eran giganti  nella  prudenza  in  Venezia  ; 

Conuienc  dunque  fapere  che  l' Agozillo  maggiore  della  Città,  volendo 
(che  tanto  è à dire  à uoi  Bargello , ò fia  Capo  di  Sbirri)  alficurarli  della 
ócrfonad'vn  tal  delinquente  ches’era  ritirato  nel  Palazzo  di  detto  Am- 
bafeiatore , per  fuggire  di  cader  nelle  mani  degli  Sbirri  che  lo  leguira- 
uano  ; con  la  fperanza  di  douerli  colà  dentro  faluare , come  in  luogo  di 
franchiggia , fecondo  l’vfo  delle  Corti;  e coli  fuggendo  il  Reo,  epro- 
lèguendo  lèmpre  gli  Sbirri,  li  fecero  quelli  lecito  d’entrar  fin  dentro 
il  Cortile  del  Palazzo  » volendo  far  violenza , con  imperiofa  maniera* 
fecondo  al  folito  di  tal  canaglia,  ò mlr  di  tal  razza  di  gente  indifereta  fi, 
mi  luccllàtia  a’  Tribunali*  Coifi^ 
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Corte  il  piirao  al  rumore  vn  Gentil  huoino  celi’  Ambafciatoredi 
CataBudoero , e quali  nel  medefimo  tempopoi  il  Segretario,  ma  l'Am- 
balciatuic  con  ùuiapiudenza  non  volle  ciponer  la  lùaperfona,  e più  il 
carattere,  t;à  gente  di  quella  torte,  reflando  in  Camera  fenza  muo- 
uerti,  mà  il  Segi  erario,  & il  Badoeio  non  volendo  permettere  che  gli 
Sbirri  imprigionallèro  quel  delinquente  ri  fuggiate) fi  iui , e perfidendo 
quelli  di  volerlo  cauar  fuori  del  Palazzo,  econdur  nelle  Carceri , li 
venne  dopo  graui  parole  a’  farti , di  modo  che  il  pouero  Agozillo  heb- 
be  non  meno  la  bacchetta  che  portaua  in  mano  all’  vfo  di  Spagna,  che  la 
teda  rotta,  e degli  altri  Sbirri,  molti  ne  furono  badorlati  da'Coitegia- 
ni  dell’  Ambafciarore  che  con  armi , e balconi  vennero  alla  ditela  deli’ 
honor  del  Palazzo,  tanto  più  che  quando  fi  tratta  di  menar  le  mani  con- 
tro Sbirri,  non  hanno  bifognodi  tarli  troppo  piegare  i Corteggiani, 
però  gli  Sbirri  non  mancarono  dalla  lor  parte  di  dar  qualche  colpo , ha- 
aendo  ferito  il  Badoero  ifteflò. 

Si  ritèntirpno  i Minidri  de’ Reggi  Tribunali  di  quello  affronto  fatte 
alla  giudizio , onde  ne  portarono  i loro  lamenti  al  Re  , ma  molto  più 
al  Prencipe  Filippo,  al  quale  rapprefentarono,  che  le  nel  principio 
del  luo  gouerno  ( già  che  dal  Padre  era  dato  ammello  in  parte  al  ma- 
neggio come  fi  dille)  fi  pertnetteua  tal  libertà  agli  Ambaiciatori,  ò lo- 
ro Corteggiani , col  tempo  poi  farebbe  non  temuto,  ma  deprezzato. 

Se  ogni  minimo  vigliacco  fi  farebbe  fuggendo  riluggiato  in  Cala  d‘  edì 
AmbafciatorijadognimodogliSbirrihaueuano  torto  , perche  doue- 
uanoligar  bene  il  Delinquente,  già  che  prefo  l'haueano, fenza  lafciar- 
felo  fcappar , e poi  frappato  non  doueuano  violare  in  quella  maniera  vn 
Palazzo  d' vn  Minidro  Reggio  : bada  che  dal  Re  turon  temperare  le 
cofe  con  quell’  equità,  e col  riguardo  che  fi  doueua  hauere  al  cafo , & 
alle  perfone  : La  Republica  nondimeno  vfando  delle  fue  lolite  deltriili- 
rae  muffirne  , volle  terminare  i difgudi  che  follerò  per  nalcerc  nell’  au- 
uenire  dall’  humore  cattiuo  redato  nell’  animo  di  ciafeuno  , facendo 
al  primo  auuifo  elezione  d'vnnuouo  Ambafciarore  , che  fu  Francelco 
Soranzo,  che  tardò  con  tutto  ciò  Imo  all’ anno  leguenteà  palTàrui;fua- 
nendoli  in  tanto  ogni  ombra  di  malaffetto,  e prendendoli  lcambieuol- 
mente  ogni  occafione  di  modrar  beneuolenza  tràdi  loro  ; e coli  l’ Am- 
bafciator  Nani  venne  accarezzato  edraordinariamente  dal  Rè  , e dal 
Prencipe  nella  fua  partita  creato  di  più  Caualiere , e regalato  di  ricchi 
prefenci',per  meglio  farli  conofcere  alla  Republica  nella  dima  d’vn  par- 
ticolare, quella  che  s’ haueua  per  lo  Publico. 

La  motte  di  Don  Alfonlò  lecondo  Duca  di  Ferrara  fuccelfa  li  venti 
Ottobre  di  queft’anno,  in  vna  età  d’anni  fettunta  quattro  diede  moti- 
uo  à molti  di  credere  , che  folle  per  introdurli  graue  guerra  in  ltalia,r«r«. 
poiché  gelofi  i Prencipi  d’Italia  dell’  augumento  di  nuoua  potenza  nel- 
v,..  Xxx 
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la  perfonadel  Papa , e fccuri  che  accerrimo  difenfore  quello  delle  pre- 
tenzioni  della  Sede  Apoftolica , non  haurebbc  mancato  di  hit  con  la 
forza,  quel  che  certo  non  haurebbe  mai  acquetato  con  le  parole,  heb- 
bero  emfto  moriuo  d’ imaginarfi  che  lecofe  foflèrò  per  riulcir  molto 
diuerlé  da  quel  che  molti auano  le  apparenze  , poiché  intenti  gli  altri 
Prencipi  à non  difpiacere  il  Pontefice, che  con  tanto  Zelo  s impiegala  al 
beneficio  della  Chrillianità  nel  trattato  della  pace,  e nel  loccorlo  dell 
Iinperadore  contro  il  Turco , fi  credeua  che  non  volelfcro  contradirlo 
^ - nelle  fue  pretenzioni  l'opra  Ferrara  , e pure  limone  di  quel  Ducato  al- 

fflZSZ' le  forze  del  Pontefice  daua  che  peufare  à molti , e particolarmente  al  Re 
lui, mì.  Catolico,  mà  da  vicino  a’ Veneziani,  quali  haurebbono  voluto  hauerc 

per  vicino  , e confinante  , meglio  vn  Prencipe  di  gran  lunga  inlenore 
à loro  nelle  forze  , che  vn’  altro  limile  al  Papa , il  di  cui  gouerno  per  la 
consunzione  dell’aurrorità  fpirituale  , e temporale  nella  h'ap«loiu 
non  sà  mai  apportare  che  continue  molellie  a'  confinanti.  A quello  fi- 
ne appena  in  telerò  la  morte  del  Duca , che  fecero  partire  dal  loro  Am- 
balcntore  in  Madrid  calde  rappielentaziom  al  Re  Filippo  , intorno  à 
„ quello  particolare , inoltrando  che  le  vere  maflime  di  lato  , & il  zelo 
di  torre  via  urani  caufe  di  dil'cordie  per  Pauuenue  nell  Italia,  doueua- 
no , e per  infereflc  proprio , e per  il  bene  generale  muouere  le  potenze  f 
marioli  dell’  Italia  ad  vna  rifoluzione  di  cercar  mezo  d impedire  che 
il  Pontefice  non  accrelca  il  fuo  dominio  con  l’ aggiunta  di  quel  Ducato 
allo  Stato  Ecclefiallico  ; ma  il  Re  Fi.ippo , tutto  dato  al  delideno  del- 
la pace , e però  non  volendo  in  conto  alcuno  difpiacere  il  Papa  in  que- 
llo particolare  per  non  dilaniarlo  dall1  opera  , altro  non  r.lpofe  alle 
propofizioni  che  quelle  fole  parole , F tremo  tutto  quel  cbt  fi  potrà  con 

U per megUo  intendere  quello  latto  èda  fapere,  che  apertofi  il  Te- 

ftamento  del  Duca  AUonfo  fubito  dopo  la  fua  morte  , fi  trouò  che  non 
»<”*  C,fir,  . 40  egij  figliuoli  follituiua  , & inllituiua  fuo  herede  Don  Celate 

J bile  ino  Coeino.ch’ era  nato  d’ Alfonfo,  figliuolo  d’Altonlo primo, 
* Ano del  TelUore  , e d’ Enfiaci*,  Donna  Ferrarefe.  Lettodunque  il 

te  flamenco  la  Città  di  Ferrai?  per  confetture mi  Ino  collume  , premi  e 
ingenti  a.  mate  à tutti  gli  inconuen.enti  che  potertelo  occorrere,  e 
nella  prima  Domenica  alfembratofi  il  Popolo  dechiaio  con  infinite  o 
ci  di  u tubilo  elfo  Don  Celare  per  nuouo  Duca  , e nel  medelimo  tempo 
venne  benedetto  dal  Vefcouo  della  Città,  con  le  medefioe  cerimonie 
che  s' erano  fempre  vùreper  lo  pallio  in  occafiom  limili  , e lo  lidio 
giorno  poi  fù  giurato  conforme  al  cortame  da’  Sauu  » ò Go“?" 
tori  dellaCitta.  Il  giorno  feguet^e  il  nuouo  Duca  fpedi  ‘“!>‘[°  ™ J 
ma  in  qualità  di  fuo  Ambalc.atore  il  Conte  Geronimo  Gtuoli.pec  dar 
di  tutto  il  feguico dirtelo  conto  à fua  Santità,  come  ancora  mandò  n 
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Spagna  il  Conce  Pio , in  Vienna  il  Marchese  di  Scandiano , & in  Vene- 
zia il  Conce  Luigi  da  MoncccucoJo  , non  folo  per  acuùarli  delia  iua 
ailònzione  alDucato.ma  per  piega  ili  ancora  di  voieiiì  dechiarare  lùoi 
faucor i in  calo  che  il  Papa  voleilè  farne  oppofiziune  , che  pur  troppo^*  c,n,rt 
la  reneuaiìcura;  e veramente  aniuaco  il  Geiioliin  Roma  , intefe  che  ' DHt*' 
il  Poncelice  fcopertofi  molto  dilgudato,  s'era  dcchiaiato  di  non  vole- 
re in  conro  alcuno  riceucre  Ambafciatore  dalla  pai  ce  del  Duca  Celare, 
e coli  1*  etperimencò  con  gli  etietti , benché  l’ Arr.balciator  dei  Caroti- 
co, e non  meno  quello  de»,a  Republicadi  Venezia,  procuradèro  di  mi- 
tigare l’animo  Poncchcio  , il  quale  fermo,  e conltance  nelle  lue  pre-  \ 
ceuzioui  diede  ordine  che  s’apparecchiadèro  genti  da  guerra,e  nel  mc- 
defimo  tempo  comandò  che  confai  me  il  legicimo  collume  de'  Magi- 
Araci  Soprani  li  lpediliè  quanto  era  nicellàiio  incorno  alla  deuoluzio- 
ne  del  feudo  del  Ducato  di  Ferrara  alla  Chiefa  , che  per  fodisfazioue 
della  curio/icà  del  Lettore  ne  deicriuerò  breuemeuce  il  contenuto. 

Nell'  Inuellitura  che  concedo  hauea  Paolo  HI.  nuouamente  nel  tem- 
po della  riconciliazione  col  Duca  Hercole  , fi  trouaua  elprelTo  , che  l"**flit*r* 
qual’  hora  venillè  il  calo  dei  mancamento  della  dritta  linea  legicimama-  ** 
fchiie,  e naturale  d’Alfonib  primo  padre  di  lui,  ò in  al  tromodo.il  Po- 
polo Ferrai  eie  caddlè  in  commeiIò,come  Cogliono  con  fignificatiua  pa- 
rola dire  i Doctori.ailora  con  forma  legitima  di  giudicio  citato  à Ro- 
ma à comparile  peifonaimente  òper  Procuratore  il  Duca  ò Cuoi  Suc- 
cedo» , Colle  di  ragion  veduto , e lèntenziato  quanto  per  la  Sede  Apo- 
dolica,e  perii  Commo  Pontefice  preteudedè  il  Procuraror  Fifcale.  Con  Ptnufict  fi 
tal  fondamento  dunque  s’agitò  la  cauli  di  Ferrara , lènza  volere  il  Papa  dututr»  v»: 
predar  in  manieia  alcuna  le  orecchie  alle  ragioni  che  in  contrario  s’al- t,r  Dm*- 
legauano  dal  Conce  Gelioli , anzi  perche  vedeua  inclinati  à fauorir  Ce- 
lire  ( ancorché  per  alno  lo  facedèro  deliramente  ) il  Re  Catolico  , il 
Senato  Veneto,  òcil  Gran  Duca  di  ToCcanaper  rilpetto  della  parentela 
con  Celare,  fpe’di  ùrbico  per  pregarli  di  yoler’ abbracciare  il  pai  cito 
della  Sede  Apoilolica  eh’  era  giudo  , e non  del  Duca  che  non  naueua 
ragione  alcqna  ( fecondo  egli  voleua ) il  Comminino  della  Camera  in 
Spagna,  Monfignor  d’Ancona  in  Venezia,  c Monfignor  Matteucci  in  ‘ 

Fiorenza  , che  fu  poi  dcchiarato  Commillirio  per  l' apparecchio  della 
^||ria.  Operò  il  Nunzio  ipedico  al  Catolico  appunto  quanto  dal  Pon- 
tefice fi  richiedeua  , ellèndofi  detto  Catolico  dechiaraco  apertamente, 
non  folo  partiate  delle  ragioni , ò fiano  pretenzioni  della  Sede  Apollo- 
lica  , lènza  alcun  riguardo  di  madime  di  daro^  ma  di  più  proredaua  di 
volere  sfauorire  anche  con  Parrai-,  chi  con  l’ armi  pretendeua  di  {oc- 
correre il  Duca  Celare , ancorché  per  altro  gli  hauellè  poco  innanzi  Jd 
promellò  molto  ; aggiungendo  che  maggiormente  fi  dechiararebbe  Ri 
nemico  di  coloro  , che  pretendellèro  di  chiamar  forze  di  aniere  in  Ita- 
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lia  , per  fcftenei  le  loro  ragioni  > gii  che  di  ciò  ne  andaua  minacciando 
il  Duca  Celare. 

Priuifiini  Tra  unto  acccfe  il  Pontefice  a’preparatkii  della  guerra , hauendo  per 
d»l  rapa  p*rpf{m0  ipedito  in  Bologna,  doue  lai  (i  douea  la  malia  dell' Efercito,  il 
'tTtU  oucl  Commillàrip  Generale  con  quella  quantità  di  danari  che  fu  poffibile  di 
taccone  in  Coli  breue  tempo , trou.indoli  molto  eiaulta  la  Camera  A- 
pollolica  , i caufa  de’foccoifi  già  lpedici  prima  in  Vngaria.  Nomi- 
nò li  Papa  per  tal  guerra  Octo  Colonnelli  cialluno  de*  quali  alloldar 
doucilè  tre  mila  Fanti , e tre  ccnco  Caualli , e furono  Pietro  Gaetano 
Duca  di  Sermoneta , Marzio  Colonna  Duca  di  Zagarolo,  Gio:  Antonio 
Orlino  Duca  di  Gemini , Lattario  Conti  Duca  di  Poli , Pirro  Majuez- 
zi  Marchefedi  Cartel  Guelfo , Afcanio  Marcheiè  della Corgna , Fabri- 
zio di  Bagno  Marchete  di  Montebcllo , e Mario  Signor  di  Farnefe  , a* 
quali  furono  alfignati  altri  Carichi  più  particolari.  Dechiarò  ancora  fuo 
Legato  à lacere  con  molta  ampia  potetti  nelle  cofe  della  pace , e delia 
guerra , fino  all’  intiera  ricuperatimi  di  Ferrara  il  Cardinal  Pietro  Al- 
dobrandino fuo  Nipote,  e Generale  di  detta  guerra  Gio:  Francefco  Al- 
dobrandino pure  fuo  N poce,  che  fitrouaua  ancora  nella  guerra  contro 
il  Turco  in  Vngaria  , di  doue  venne  chiamato  con  ogni  prertezza. 
Trmopt  ìi»  jn  tanto  ; p.  encipi  che  più  vicàri  fi  trouauano  all*  incendio,  andaua- 
110  ancor  loro  apparecchiando  quei  riraedii  che  giudicauano  nicellànrii 
itftf».  per  guardare  i loto  Stati  , vedendo  refoquali'impoflibileil  mezo  di  de- 
chiafarfi  in  fauoredi  Celare,  per  la  poca  inclinazione  che  mortraua  il 
Rè  Catolico , che  più  di  tutti  doueua  fauorir  la  cauta  di  Cefare  ; A que- 
llo fine  la  Republica  di  Venezia  elelfe  per  luo  General  Prouedicore  jn 
terra  ferma  Luigi  Mocenigo,  & ordinò  alle  Milizie  de’  Confini di  Ilare 
apparecchiare  tanto  quelle  àCauallo,  che  a piedi.  Il  Gran  Duca  Ferdi- 
nando parimente  hauendo  fatto  tiuedere,  & oidinare  lelueSoldatefchc 
l'ampliò , e rifornì  d’ auanraggio  di  quello  erano  le  Fortezze  di  fron- 
tiera : & il  Duca  d'  V i bino  co’  medefitni  penlìeri  aggrandì  i Tuoi  prefidii 
ne 'luoghi  torti, e principalmence  iu  Sinigaglia,  terta  lui  palTo,  per  doue 
condor  li  doueano  le  genti  delia  Ciucia  vcifo  Rauenna , e poi  nel 
Fc  rarefe. 

. D >n  Celare  trouauafi  dall’  altra  parte  in  grandirtìma  difficoltà  , non 

r folo  per  quello  s’è  detto  , cioè,  divedere  coli  aiieni  i Prencipi  d'  10- 
dsD4»Ct[*  li» di  dechiaraili  in  fuo  fàuore , come  pur  creduco  nel  principio  l’ha- 
. uea , feguendo  rutti  l' efempio  del  Rè  Catolico  , che  non  voleua  alie- 
narfi  l’animo  del  Politele  , per  non  dillornarlodeipenliere  di  trattar 
la  Tua  pace  col  Chrillianillimo,  mà  anche  per  la  mancanza  del  danaro 
neruo  principalilfimo  della  guerra,  perche  quantunque  vniuerfalmen- 
te  fi  Ci edeua,  che  il  Duca  morto  hauellè  lafciaro  vn  grandillìmo  teforo, 
con  tutto  ciò  non  hauea  alerò  trottato  che  cento  , e venti  mila  feudi, 

» buona 
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buona  parte  de’  quali  le  n'erano  andati  nella  fpedizione  di  Ambafciato- 

fl,  e di  Corrieri  ogni  giorno  qua,  e là,  rrouandofi  ingannati  quelli 

che  ereditano  folle  ftato  Tempre  intento  Alfonlo  ad  accumular  tefori, 

eh’  era  però  vero,  ma  ipendeua  quanto  accumulaua  : à quelto  saggimi- 

geua  che  il  Popolo  di  Ferrara  dacui  dipendeua  in  buona  parte  la  difefa 

con  Tarmi , non  era  molto  ben'  animato  verfo  la  guerra , la  quale  ha- 

uutafi  Fqfraradal  Papa  lì  farebbe  finita*  e già  viuente  ancora  il  Duca 

Alfbnfo  s’ andana  fufurrando  che  morto  lui  entrarebbe  al  polèltò  di  quel  c . ^ 

Ducato  la  Chielà.  Ma  particolarmente  noceua  à Don  Celare  , che 

viuendo  il  Duca  non  s’ haueua  potuto  acquetare  punto  d'auctorità  ap-  di 

preilò  il  Popolo,per  effere  ftato  trattato  da  lui,  non  come  Prencipe  del 

ungue  deftinato  all*  heredità , ma  comepriuato  Caualiere.inmode  che 

appo  il  Duca  poteuapoco.anzi  pretendédo  ch'egli  hauellè  troppo  fegui- 

to  della  Nobiltà  poco  prima  della  iua  mortegli  haueua  dato  ordine  che 

non  g li  folle  permeilo  di  poter  calualcare  che  con  4.  iòle  perlòne. 

Non  fi  perdette  con  rutto  ciò  Don  Cefare  d’animo , ancorché  ftando 
le  Cofesù  quelli  termini  vedette  chiaramente  che  lènza  l’aiuto  d'altri, 
non  era  poilìbile  il  difenderli  dalle  forze  del  Papa  tanto  maggiori  ; cer- 
cò per  quello  prima  d’  ogni  altra  cofa  , che  almeno  folle  aiucato,  acciò 
le  differenze  s' allopillèto  con  qualche  Temenza  giudiciaria,  inftando 
che  i Giudici  follerò  difintei  citati , e logetri  d’altri  Prencipi,  ò almeno  ^ 
che  fi  trattaffero  nella  Coite  Impeliate  , à che  non  volle  mai  confenri- 
re  il  Papa,  dicendo  che  haueua  deputato  perciò  viu  Congregazione  di 
Cardinali , dalla  quale  era  ftato  fentenziato  in  fauore  della  Sede  Apo- 
ftolica.  Pure  non  potendo  fare  effetto  alcuno  con  quefto  mezo  deli-  DMtr»  di 
beiòdi  non  mancare  à Te  medelìmoin  calo  di  tanta  importanza,  appa- 
recchiandofi  al  miglior  modo  poilìbile  alla  difefa,  mettendo  inficine 
gente  di  guerra , col  far  le  altre  prouigioni  nicellàrie  ; tanto  per  ritar- 
dare quanto  folte  ftaropoflìbiJc  il  primo  impeto  del  Pontefice  , c man- 
tenerne il  Popolo  in  affetto,  quanto  ancora  perche  con  quelli  appa- 
recchi , e con  la  fama  che  vi  era  eh’  egli  hauellè  trouato  gran  tefori , fi 
fperaua  d’entrare  in  opinione  apprellò  il  Papa,  & appresogli  altri 
Prencipi  d’elfer  ballante  anche  da  le  loloàfoftenerpcr  qualche  tempo 
vna  guerra  difenfiua  -,  dimando  che  molti  altri  Prencipi  di  quella  cre- 
denza foiièro  per  dechiararfi  in  tuo  fauore  col  tempo  , tanto  più  che 
Temendo  la  languidezza  del  Rè  Catolico,  era  iicuro  che  il-  Prencipe 
Tuo  figliuolo  rientrato  al  gouemo  haurebbe  abbracciato  la  Tua  caufa,  e 
di  quello  le  gliene  dauano  buone  Tperanze , in  oitre  credeua  che  il  Pa- 
pa  folle  per  ridur  le  cole  più  facilmente  alla  determinazione  d’vn  giu- 
dicio  ciuile  ; e finalmente  lo  faceua  col  difegno , che  obligato  alla  re- 
ftituzione  di  Ferrara , Tenza  altro  rimedio , gli  riufcillè  più  facile  ellèn- 
do  armato  pet  la  difefa  * d'auan raggiare  le  fue  condizioni  : inftrutto  be- 
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niflìmo  di  quella  malli  ma  comune.  Che  per  fare  vn*  buona  pace  in  vn  Coni 
preffo,  conitene  battere  vn fiorito  Ej eretto  in  vn  campo. 

Prima  ad  ogni  modo  di  padàre  all'efecuzione  degli  armanSnti  per  la 
Scrini  *’  difefa  lcriil'e  à diuerlì  Cardinali  Tuoi  amici , pregandoli  di  volere  i adol- 
Remò”*  *Wcire  l’animodi  ina  Santità,  acciò  che  in  negozio  di  tanta  importanza 
non  lì  precipitadè  nel  rigor  delle  Leggi , mà  che  trattar  li  douetle  col 
beneficio  del  tempo , come  lo  richiedeua  1*  equità , fi  che  potgllèro  ap- 
parir più  fincere  le  ragioni  d’ambi  le  parti , e ricordauachei  mali , eie 
mine  che  quindi  nalcellèro  fi haurebbero attribuite  nona  lui , ina  alla 
precipitazione  di  l'uà  Beatitudine  , proreftando  dalla  lua  parte  d'eller 
pronto  ad  vbbidire , Se  elèguire  ogni  qualunque  giudicio  che  ne  lolle 
fatto  daperlona  interelàta.  Si  ributtauano  quelle  indanze  da’ Cardina- 
li , e particolarmente  Aledàndro  , che  perlèuerò  fopra  tutti  gli  altri 
fermo  ( cattiua  colà  quando  s’hà  da  trattar  con  perfone  che  fon  Giudici, 
e parte)  nel  far  vedere  che  non  poteua  hauer  luogo  elettione  d'altri 
Giudici,  fuori  di  quelli  della  Rota  Romana,  doue  per  terminar  le  mag- 
gioranti della  Chriitianirà  fi  fuol  far  ricorfo  ; unto  più  che  non  doue- 
ua  (ua  Santità  poi  mettete  in  difputa  vna  cauta  per  fe  della  chiarii 
fima. 

Dunque  non  volendo  il  Pontefice  prolongar  più  il  tempo  vedendolo 
, oportunilfimo  a’  fuoi  diligili  , fattoli  follecitar  dal  Procurator  Fi  (cale 
hMUm*  Pct  fpedizione,  publicò  MonitoriodiScomunicali  quattro  di  No- 
etntro  Dtn  uembre  contro  Don  Cefare  , al  quale  diede  tempo  quindeci  giorni  d* 
Ctfan.  vfcirdellaCittà,  e Ducato  di  Ferrara  , e quello  rimettere  a Miniltri 
della  Sede  Apodolica , e di  quedo  Monitorio  ne  furono  mandate  copie 
dampate  da  per  tutto , & attaccate  ne’luoghi  più  publici , colà  che  Ipa- 
uentò  noiMJoco  il  Duca  Cefare  naturalmente  timido,  ma  che  però  non 
'lo  fece  celiare  della  lifoluzione  della  difefa  , hauendo  dato  il  Carico 
delle  fue  Armi  ( poche  ad  ogni  modo  ) con  titolo  di  Generale  ad  Hip- 
polito  Bentiuoglio  Marchele  di  Gualrieri,  con  la  dilpofizione  di  diuerfì 
altri  Capi.  Hora  in  tanto  che  quello  negozio  redaua  nell’  apparecchio 
dell’  Armi , lenza  più  Iperanza  di  ragioneuole  accordo  , perche  pareua 
di  qualche  momento  alla  riputazione  delle  perdine , fe  non  all'  effetto 
della  cura , che  delle  loro  ragioni  ne  follerò  fatti  partecipi  i Popoli , e 
coloro  in  particolare  che  non  erano  informati  dell'  affari  de’  Prencipi, 
furono  d’ambidue  le  parti  Iparfe  alcune  Scritture , che  conteneuano  la 
validità  delle  pretenzioni  di  ciafcuno. 

Da’  fautori  del  Duca  fi  moftraua,  èllère  Hata  femore  legge  quali  fon- 
damentale nella  creazione  de’  Duchi  cji  Ferrara  » che  il  Popolo  ne  ha- 
ftwwirf  uc*^  ^ elezione  libera , approuata  poi  nondi/neno  dal  Pontefice  fen- 
ravLi'dJ  za  ncSat*ua  » & allegauauo  che  molti  anni  prima  che  fòlle  liberata  dal 
One*.  Dominio  di  Salingucrra , e che  dal  Pontefice  Giouanni  folle  fiata  con- 
cedi 
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ceda  al  Marchefe  d' Erte  , in  Vicariato , in  ricompenfa  de*  gran  lèruiggi 
re/l  alla  Sede  Apollolica,  ella  era  data  fatta  da  Vitaliano  Li rcà , e date- 
le alcune  Leggi , laicista  in  olue  ai  gouerno  di  dqdeci  Conioli , che  la 
gouernalicro  à guifa  di  Republica.  Soggiungeuano  ir.  oltre  che  quan- 
do Azzo  d’ Elle  tacciatone  Salinguetra  nel  1142.  egli  rimalo  era  al  go- 
uerno di  Ferrara  >'$  dal  Popolo  creato  Poteltà , come  vlàuano  allora 
di  fare  le  Città  che  fi  gouernauano  con  forme  di  Republiche  , benché 
vi  folle  il  Legato  del  Pontefice.  Soggiungemmo  che  durando  tutta  via 
il  gouerno  de'  dodeci  Sapienti  ò Conioli  nella  Città  quelli  vin  tamente 
coi  Popolo  haucuano  Eletto  legitimamenre  Leonello  naturale,  ancor- 
ché vi  folle  vn  tìglio  legitimo  di  Nicolò  luo  Padre  , & il  medefimo  era  ' 
ftato  fatto  poi  nella  cieazione  di  Boifo  nel  1450.  d‘  Hcrcole  primo  nel 
1471.  d' Alfonlo  primo  nel  1305.  d'HetCole  fecondo  nel  1534.  d’ Alfonlo 
fecondo  nel  1559. 

• Di  più  ailegauano  non  e/Ièr  cofa  nuoua  nel  dominio  di  Ferrara  l’eA 
ier  (acceduti  sdì  heredità  figliuoli  natuiali  legitimati , come  li  rej  uta -*«/»»»  di 
ua  Alfonlo  Padre  di  Don  Celai  nato  di  Laura  Lultochia,  già  lua 

cubina,  ma  poi  formalmente  fpolàta  : pei  che  del  1351.  Papa  Clemente”*' 

(èlio  conceduto  hauea  quello  à Falco  Vgone  , & Aib  mio  legitimati d’  # 
Obizzo  loro  Padre  nel  1414.  Giouanni  venti  ire  io  fu  Ho  latto  h.  uta  à 
Nicolò  figliuolo  d’ Albeito  che  chicle.  Se  ottenne  l’inuellituia  come 
legitimato , àcui  le  ben  moiendo  limalo  era  il  figliuolo  Hercole  natu- 
rale ,c  dechiaiato  legitimo,  nondimeno  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  nel 
1441.  lù  confermato  Leonello  pure  naturale  , e i'iltellbs'era  compia- 
ciutodi  fare  Nicolo  V.  in  perionadi  Borfo  fatto  per  diijpenfalegirimo. 

Di  modo  che  pei  tutte  quelle  lagioni  eia  fauoreuole  la  caula  del  Duca  * 
Celare  , attelo  che  della  1 amiglia  Eflenfc  , la  quale  per  vn  coli  lungo 
corto  d' anni  era  co/i  benemerita  delia  Chicli  , non  rimaneua  difen- 
dente, che  con  migliore  nè  pari  ragioni  pretendere  in  quel  Dominio^ 

(ì  come  negli  allegati  elèmpii  s‘  era  hauuto  minor  riguardo  a’  figliuoli 
leghimi,  che  a’  legitimati. 

Il  terzo  fondamento  loio  lì  reftringeua  in  ciò- che  il  feudo  non  era 
deuoluto  allaChiela  , allegarlo  che  la  concellione  fatta  vltimamente 
da  Papa  Paolo  111.  li  riportaua  alle  già  concedute  dal  Pontefice  Silfo , e 
d' Alellandro,  per  vigore  delie  quali  liargumentaua  (adducendo  l'opra 
ciò  molte  dottrine  Legali)  eh  elfo  Don  Celare  non  olianre  altra  con- 
ftituzionc  fatta  poi  da  Pio  IV.  e Pio  V.  doueua  di  ragione  lue  cedere  nel 
Vicariato  di  Ferrara  perpetuo  , concludendo  che  tutte  quelle  ragioni, 
e rutti  quelli  dritti  doueuano  «laminarli,  criuellarfi , e rilòluer/i  con  1’ 
equità,  da  Giudici  compenti , edifinterellàti , quali  doueuano  vedere 
fe  quel  dominio  era  ò non  era  deaoluco  alla  Chiefa  , lènza  pallàre  con 
rama  violenza  > e con  pericolo  d’ vn  danno  manifello  alla  Chiilliani- 
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tà  , alle  forze  dell'  armi -,  non  eilèndo  giudo  che  la  Ghie  fa  Madre  be- 
nigna lì  ìeruiile  delle  ragioni  di  Macchiauello,cioc , «.he  i Caiinoni,eran 
migliori  de' Canoni.» 

Jltu  mi*  Gli  a^“  P°*  c^e  l'criilèro  in  fauor  della  Chiefa , trouarono  vn’  infi- 
»$  tn  f»utrt  d’oppolìzioni  à quelle  ragioni  del  Duca,  allegando  che  da' Tuoi 
iti  p*p*.  Fautori  non  s’cra  ben’  eipredò  il  punto  principale  che  quelle  paro- 
le che  s’andauano  proponendo  non  haueuano  altro  fcopo  che  di  dar 
tempo  al  tempo,  per  poter  con  qualche  indudria  diitu.bac  la  quiete 
. publica,  col  trouar’  altri  che  l’alfidedèro , indando  nel  fondamento 
delia  cauta  quanto  all'  edere  aperto  il  feudo,  ellète  più  che  manifedo 
che  bifogno  hauedè  di  ptoua,  poiché  (pecificac amente  nella  Bella  di 
Paolo  III.  folo  completi  erano  li  leghimi , e naturali  mafchi  per  ordine 
di  primogenitura  fecondo  l’yfo  de*  Feudi , oltre  eh’  era  in  dubbiolà 
proua,  in  che  molco  importaua  in  cofa  di  tanto  momento.  Ma  che  il 
Duca  Alfonfo  li.  molto  ben  conofcendo  la  caduta  perciò  della  fua  Fa-  • 
miglia  procurato  haueua  di  fodentarla  con  impetrare  nuoua  inueflitu- 
ra  da’  fommi  Pontefici , colà  che  notagli  era  fucceduta  per  edcifi  già 
ftrettamente  chiufo  quello  adiro  con  Bulla  d’eili  Pontefici , giurata  da 
• tutto  il  Sagro  Colleggio,  come  all’  incontro  impetrato  l’hauea  l'anno 
1594.  dall’ Imperadore  Rodolfo  per  lo  Stato  di  Modena,  e di  Reggio. 

Si  negaua  poi  che  il  Popolo  di  Ferrara  hauedè  hauuto  mai  auttorità 
d’ eliggere , ò di  nominare  i Vicarii , anzi  s'adèrmaua  che  elio  Popolo 
haueua  riconofciuta  per  legirima  Padrona  la  Chielà , talmente  che  fino 
al  tempo  d’Vrbano  IV.  haueua  pagato  cenfoa'  Pontefici  Romani,  da’ 
quali  fecondo  l’occafioni  erano  itati  dati  à Cittadini  ordini,  e leggi  con 
* le  quali  da  goucrnar  fi  hauedè ro  ciuilmente  : fi  confeflàua  che  vna  volta 

fola  era  dato  ammellb  vn  Legitimato  con  eipredò  comandamento  del 
Pontefice  dal  quale  s' argomentaua contro  l’occorrente  cafo , che  tutta 
- -volta  che  dal  Papa  non  lode  à tal  fuccedìone  habilitaro  , e chi  veniua 
da  linea  infetta  non  poreua  in  altra  maniera,  nè  poteuaper  altra  ragio- 
ne ottenerla  ; e che  in  quanto  all’  edere  dato  legicimato  Alfonfo  Padre 
di  Cefare,  per  fulfequente  matrimonio  del  Duca  Alfonfo  con  Eudachia. 
mentre  era  vicino  à morte,  nulla  non  vaUua  nelle  ragioni  di  feudo,oltre 
che  la  proua  era  dubbiolà. 

Rifpofero  i Partigiani  molte  altre  cofe  in  contrario  che  per  breuità  fi 
KifiUes  i*  cralafciano.  Hora  mentre  fi  dauada  rutti  afpettando  con  grandiflìm’at- 
p*fiigi*nidi  tenz{one  qUal  piega  fòlle  per  pigliare  il  negozio , le  cofe  di  Don  Cefa- 
Dtn  Ctjtn.  n0u  folo  quanto  all’  opinione , ma  quanto  all’  ellènza  cominciarono 
àdeclinare , perciò  cheil  Papa  fi  confirmò  nel  fuo  primo  propofito,  di 
non  dar' orecchi  à forte  alcuna  di  trattazzioni , che  gli  potette  ritardar 
l’acquido  diFerrara,  ò il  progrefso  dell’  Armi  -,  i Popoli  fogetti  adef- 
fo  Don  Cefare  accrebero  di  non  poco  il  timore  che  già  haueuano  ; e gli 
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altri  Prcncìpi  Uctteró  maggiormente  folpetri , e benché  IbJIec  itati  dal- 
le ragioni  cuidenti  di  non  lalciare  ingrandire  ii  Papa  con  altre  Sigi  otie, 
ad  ogni  modo  itimauano  molto  duro  io  (coprii  ii  nemici  del  Papa,  ò fo- 
mentare col  proprio  danaro  vna  guerra pericolol)lTìma,nclla  quale  hau- 
rebbono  fulminato  non  meno  1*  Armi  Ipiriruali  che  le  temporali , & ii 
Marcitele  di  Scandiano  non  haueua  impetrato  altro  appi  elso  l’In  pera- 
dote  che  laconfirmaziunedeh’inuefticura  degli  Stati  di  Mudona  , e 
di  Reggio. 

Corjtinuaua  Don  Celare  con  tutto  ciò  caldamente  à follecitare  iPren- 
cipi à volerli  vpiie l'eco,  pernon  Jalcia*e  ingrandire  più  oltre  il  Pon- 
tefice, e particolarmente  fa£eua  pattare  offici  col  Gouemaror  di  Mila- 
no , acciò  come  più  vicino  degli  altri  Reggi  Miniflri  douellè  più  pron- 
tamente rimediare , ma  quello  che  lapeua  quel'  era  il  penfiere  del  fuo  VMri‘  ofitìi 
Re  intorno  à tal  particolare,  caminaua  lentamente,  ben’ c vero  che^**^*.  * 
portò  vn  benefìcio,  poiché  hauendo  follecitato  i Miniflri  del  Pon-  r 
tefice  per  prouederfi  d’ armi  in  quello  Ducaro,il  Gouernatoreton  bel- 
le matriere , e lotto  mille  pretelli  ne  andò  prolongando  l' elocuzione, 
con  tutto  che  di  Spagna  follerò  venuti  ordini  che fi  compìacejfe  fu»  Beati- 
tudine. In  Venezia  pure  fi  faceuano  de'  Miniflri  del  Duca  caldirtìmi  of- 
fici, Applicando  quei  Padri,  che  per  lo  benefìcio  comune  de’ parti- 
colari, epervtile  generale  di  tutti  iPreucipi,  e Popoli  non  n'cula^è- 
ro  di  aiutarlo  con  viue  racoraandationi  apprettò  il  Papa,  e quando  que- 
lle mancatteio  con  il  foccorfodell’  Armi , per  aiutarlo  almeno  à con- 
feruar  quel  Ducato  libero  alla  fua  Cala  : ma  quei  prudenrìttìmi  Senato- 
ri cambiando  col  piede  di  piombo  fecondo  il  loro  collume.  Se  e lami- 
nando da  vicino  lanatun  del  negozio,  lottato  delle  cofe  preferiti , e 
quanto  di  pericolo  farebbe  per  tirarfì  dietro  quella  guerra,  lì  diedero 
con  ogni  affetto  à dilponere  l’animo  di  Don  Celare  alla  quiete  mottran- 
do  d’ ellèrc  non  folo  più  à propofito , ma  infìeme  anche  incettano  d'ac- 
cordarlì  con  la  Sede  Apottolica,  Se  à quello  lì  offerfero  d’ impiegarli 
caldamente  con  ogni  loro  potere , acciò  Raccordo  fotte  con  quel  mag- 
giore vantaggio  che  lì  potette. 

In  tanto  fcorfii  quindici  giorni  del  tempo  che  s’era  dato  nel  moni-  Dm  ctftn 
torio  il  Pontefice  publicò  rigorofà  feomunica  contro  Don  Celare  , e fcmmwftut, 
ciafcun  fuo  faurore , Se  aderente  , con  tutte  quelle  cerimonie  che  s’v- 
ftno  fare  in  fomiglianti  occaffioni  , e fu  coli  feuera  che  Ipauentò  tutti 
quelli  eh’  erano  complici  di  Don  Cefare , di  modo  che  molti  comin- 
ciorono  ad  abbandonarlo.  Arriuarono  tri  quello  le  genti  della  Chie- 
‘ fa  parte  nella  Città  di  Faenza,  e parte  in  quella  di  Bologna  , poiché 
s’  haueua  difegnato  d'aflàltar  da  due  parti  DonCefaie,  cioèveifo  Lugo, 

Fortezza  del  Ferrarefe  sù  i Confini , e dalla  parte  di  Bologna,  il  Car- 
dinale Aldobrandiiw  arriuato  in  Ancona  chiamò  à fe  tutti  i Colonnelli 
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jivr  contrattar  con  cfli  loto  le  cofe  della  guerra  , Se  in  tanto  fi  conci- 
nuauano  gli  app  irecchi  per  ptofeguirla , onde  da  diuerfe  Piazze  dello  ^ 

Stato  Ere  le  (lattico  iì raccuauo  condurre  Artiglierie,  Oc  inBolognafipu- 
b ce  ( appunto  come  fe  folle  Hata  guerra  contro  gli  Infedeli)  il  pei  do-  ® 

no  ac. icraie  a'  Banditi  che  volellcro  andate  a lamie  contro  quella  61 

gueira  ; di  ^h*  ne  tettarono  fcandalizzati  non  folo  i carolici,  ma  i Pro- 
t e Itami  ideili,  che  iapeu  ino  1 tèmigi  refi  dalla  Cala  d’Ede  alla  Sede  A-  31 


podolica,  della  qual  colà  douiebbe  la  Mottetti  Roma  sfuggire  ogni 
qualunque  motiuo  di  Icandalo  , e I Tendo  piu  tagioneuoie  di  inoltrarli 
madre  benigna  con  tutti  > che  auida  Arpia  con  quallilìa  particolare  , e 
particolarmente  con  quei  Prencipi,  che  cT>l  proprio  langue,  haueri, 
e fudori  lèi  uono  non  meno  la  Gliela  in  generale  > che  la  Sede  Aposto- 
lica in  particolare , come  pur  fatto  hauea  per  coli  lungo  Ipazio  di  tem- 
. po  la  Cala  d' Elle,  e di  che  ne  lóno  purtroppo  piene  le  Hidorie,  ad  ci- 

gni modo  li  vide  sforzata  à cedere  vn  membro  coli  pretiofo,  come 
quello  di  Ferrara,  alla  violenza  dell’ Armi  di  quella  Itellà  Madre,  che 
gitelo  haueua  dato  per  rimunerazione  de'  feru.giindono. 

Pe>  che  dopo  la  publicazione  della  Scomunica  li  faceuano  lecito  le 
Soldatellhe  Pontificie  d'andar  facendo  fco.retie  da  per  tutto  con  dati- 
di  no  nèh  picciolo  de’ Popoli  Fetrarefi  deliberò  egli  di  pigliai  e cipedien- 
Cijsn  •'  te*>le  Tue  colè , e di  ributtar  con  la  forza  dell’  Armi  linimica  potenza. 

p,  jmi  venire  à manifeda  rottura  radunata  la  Nobiltà  del  fuoSta- 
• toii  giorno  di  Sant'  Andrea,  Scinderne  tutto  il  Popolo  Ferratele  per  i 

feop  irgli  animi  degli  vili , e degli  altri , con  quella  vehemenza  di  Ipiri- 
to  che  maggiore  gii  tù  podibile  parlò  loro,  e gii  raccontò  in  fodauza, 
qjamo  s'era  operato  liti'  allora  , appreilb  il  Pontefice,  Se  appiedo  i 
. Cardinali , per  cercar  mezzo  da  lchiuat  con  qualche  honoieuole  trat- 
tato il  danno  della  guerra , e pure  relofi  oftinato  nella  l'uà  deliberazio- 
ne il  Papa , non  haueua  voluto  intendere  ragione  alcuna  , onde  per  lui 
non  fapeuatrouar' alti  oinezo  , tè  voleua  coniò,  u.u  lo  Stato  lalciatogli 
da'  Tuoi  maggiori,*,  he  il  ptepaiaifiad  vna  buona  difelà  con  la  forza  deli* 
Armi*;  dechiatando  che  nonintendeua  in  quello  di  fate,  (è  non  quanto 
parellè loio  più  efped.'eme,  ricordeuole  ch'era  dato  tèmpre  colhime 
,*1  ' de'  Prencipi  d Ede  di  pteponeie  la  làlute,  Se  il  commodo  de'  loro  Po- 

poli al  proprio  , e paiticolare  internile , anzi  non  hiucuano  mai  voluto 
conofcere  inteielTe  alcuno,  fe  non  era  vnito  col  bene publico.  • 

Stupì  Celare  di  vedere  che  cofipoco  s' appi. indette  al  fuodifeorfo, 
non  hauendo  il  Popolo  litpodo  con  quel  feruore  che  ricevcaua  la  ne- 
nijpofli  d*  cediti  della  cauli  vigente , c con  quel  bifogno  eh'  era  nicedario  à cofi 
ftrrnufi.  difficile  inp.ela , e tale  appunto  cn'  egli  s’ era  imaginato  : ben'  c vero 
che  alcuni  dopo  qualche  filenzio  rifpofero  quali  fretta  nente  eh*  erano 
apparecchiaci  à Ipargete  il  lingue  , e l iuue.e  per  Tuo  lèruizio,  ma  que- 
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Ae  parole  proferite  da  pochi , non  furono  aggradite  dal  comune;  colà 
che  diede  vna  tal  palBone  nell'  animo  di  Cefare , che  li  diede  amaramen- 
te 4 Iagrimare  , ciò  che  molle  molti  , che  non  haueuan  (ìn'hora  detto  V 

nulla , eh’  erano  apparecchiati  à perder  la  vita , e li  beni  in  feruizio  di 
quella  Cala , e di  quei  Prencipi  lotto  il  cui  giudo , e buon  goucrno  vi-  * 

liuti  erano  i loro  maggiori  per  il  corfo  di  tanti  anni. 

Inanimito  dunque  vn  poco  meglio  Celate  fece  dechiarar  la  guerra 
dife.ifija , hauendo  ad  ogni  modo  gran  timoie  di  quelle  rouine  che  fo- 
gliono  accompagnar  le  guerre  in  geuerale , e particolarmente  rrattan-j^4*' 
do  fi  contro  laperfonad'vn  Pontefice.  Per  tutcalaCittà  non  lì  vedeua 
che  confufione  , lagrimfc  > e lpauenro  , procurando  i più  commodi  di 
porre  in  fàtuo  il  meglio  delie  loro  ricchezze , infieme  con  le  Verginel- 
le , delle  qualiaccompagnate  da’  loro  parenti , molte  prefero  il  camino 
verfo  Venezia,  e degli  Huomini  non  lolo  gli;  Hebrei  che  vi  danziaua- 
no  ricchillimi , ma  moiri  altri  Catolici,  e quali  tutti  i Religioii  Ipa- 
uentati  dalla  fcomunica  > difegnauano  parimente  di  fuggirfcne,comin- 
ciaudod'hora  inhoraad  intepidirli  quel  poco  di  viuacità  che  dianzi 
modrato  h rueano  di  voler  perleuerare  nella  difela  , tanco  maggior-  , 

mente  che  le  pene  minacciate  dal  Pontefice  nellaScomunica  nonpore- 
uano  edere  maggiori , c non  lieue  il  premio  propodo. 

La  Terra  di  Cento  & la  prima  , che  li  lèparò  dall'  vbbidienza  del 
Duca,  c fidechiarò  verfo  quella  del  Sommo  Pontefice  , proteftando  di 
voler  coi  làngue  ideilo  mantenere  il  decoro  , e le  ragioni  della  Sede»*  vitina* 
Apodolica , però  i Centini  haueuano  riceuuto  l’efeinpio  dalle  Solda-f'*m<"'«  *t 
tefche  di  guarnigione  che  Celare  vi  haueua  pollo  di  dentro  , quali  inFt^*' 
numero  di  due  mila  Fanti , tenuti  fotto  la  Carica  di  Lodouico  Fino  fè 
ne  Itauano  in  quel  luogo  di  prefidio , e de'  quali  fette  cento  le  ne  Fuggi- 
rono vna  Notte , & il  giorno  poi  quali  altre  tanti , di  modo  che  il  po- 
uero  Gouernatore  con  alcuni  pochi , fu  forza  di  ritirarli  in  Ferrara,  ciò 
che  vedendo  quei  di  Cento  , per  non  cader  nello  fdegno  dell'  Efercito 
Pontifìcio  li  diedero  di  buon’  hora  da  quella  parte.  Lo  Hello  fece  Co- 
rnacchie, e con  maggior  facilrà,  per  eh  e non  haueua  prelidio  alcuno; 
ma  quello  che  diede  moriuo  al  Duca  di  gran  timore  , e che  gli  mede  il 
ceruello  in  partito  fu  la  tepidezza  che  li  fcopetfe  ne’  medeiimfpreiidii 
che  dimorauano  in  Ferrara  ; anzi  vna  notte  per  poche  perfone  che  fi 
vedeua  fuori  delle  genti  del  Papa,  che  andauano  Icorfeggiando  il  Pae- 
fc , ellèndoli  dato  all'Arme  , ò pure  che  il  Duca  hauelle  fatto  ciò  à di- 
léguo , per  vedere  quel  folle  la  fedeltà , & il  zelo  de’  liioi , pochi  Sol- 
dati li  modero  dal  loro  letto  , e quali  nillùno  Cittadino  dalla  l'uà 
Stanza. 

Quelli  virimi  accidenti  li  come  fecero  manifedamente  conofeere* 
quanto  folle  mal  deuto  il  fondamento  che  Don  Celare  poteua  fai  nelle 
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forze  fue  proprie , coll  ellèndogli  già  manca»  del  cucco  la  fperanzada 
eifere  aiuraco  da  altri,  furono  cagione  che  deponendo  i pcnfieri  dell’ 
guerra  , delia  quale  non  poceua  hor mai  allettare  alerò,  che  la  coca!  ro- 
uina,  lì  rifolfe  attolutatnente  à trattar  di  pace.  Onde  periuafo  Cefare  ' 
dalla  Duchellà  d*  Vrbino  , Sorella  del  nuouo  Duca  di  Ferrara  à traccare 
accordo  offerendoli  ella  ftettà  di  gire  in  perfona  per  quello  effetto  à 
crouare  il  Cardinale  , lì  lafciò  volentieri  perfuadere  à mandarla  in  Fa- 
enza doue  detto  Cardinal  Legato  fi  trouaua.  Pallata  dunque  la  Du- 
citeli fù  dal  Cardinale  riceuuca  con  legni  di  molta  llima,  e con  quel 
rilpetto  domito  al  fello  in  grado  yiaggiore  , & entrato  con  elio  lui  in 
trattato  gli  propofe  che  fi  compiaceli  di  produrar  che  fua  Santità  fof- 
fe  contenta  negando  egli  il  feudo  ellèr  deuo]  uro  per  mancamento  di  li- 
nea mal chile  di  rimette  rne  il  giudicio  per  la  decisone  al  Re  Carotico , ò 
vero  ad  altro  Prencipe  à chi  più  aggradirebbe  il  Papa , offerendo  Don 
Cefare  in  tanto  di  rimetter  la  Città  di  Ferrara  iti  mano  di  Prencipe  con- 
fidente fino  à ragion  conofciuca  : ma  il  Cardinale  non  volle  in  conto  al- 
cuno prellar  le  orecchie  ad  vna  minima  circonflanza  di  tali  propofte; 
onde  u rellrinfc  poi  la  Duchellà  à pregarlo  che  almeno  fi  fofpendettero 
le  armi  per  qualche  giorno  fino  che  fi  crouallè  qualche  ripiego,  che  po- 
tette lodi*  lare  all’  vna , ic  all’ altra  parte;  ma  nè  meno  di  quello  volle 
intender  parlare  , dechiarandofi  di  non  voler  tratcared’alcuna  cofa  che 
nó  le  gli  rimetta  la  Città  di  Ferrara,di  modo  che  vedutali  quella  ollioa- 
zione  , e non  potendo  il  Duca  mantenerli  con  tanca  forza , mandò  il 
Collaterale  Gtinzelloni  con  ampia  facoltà  , e con  potere  afioluto  di 
trattare , conchiudere , & accordare  di  qualunque  maniera  vn  aggiulla- 
mento  finale  , che  in  buon  linguagio  voleua  diredi  cedere  il  Ducato 
alla  Chielà , già  che  pur  troppo  fi  lpecificaua  il  Pontefice  di  non  voler 
prellar  le  orecchie  ad  altra  forte  di  manegio  ; non  lafciò  con  curto  ciò 
il  Collaterale  di  raprelèntare  al  viuo  le  ragioni  del  fuo  Padrone  , che 
vedendoli  riufeire  infruttuofo  ogni  fuo  difeorfo , finalmente  prelentc la 
Duchellà  fu  conclufo  l’accordo  con  le  lèguenti  Condizioni. 
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CAPITOLI 

Dell’  accordo  tra  la  Sede  Apostolica  , e 
Don  Qefarc* 

I.  Che  Don  Cefare  fofle  cenuro  di  rilafciare  il  Ducato  di 
Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinenze  di  Cento,  della  Picue,  c de’ 
luoghi  di  Romagna. 

II.  Che  da  Tua  Santità  fofle  afloluto  in  forma  ampliflìma 
da  tutte  le  ccnfure,  pene,  intereflì,  e danni,  ne’  quali  fofle  in- 
corfo  per  lafcncenza  della  fcomunica  publicata  contro  di  lui, 
c rimedi)  nel  fuo  prillino  flato  infieme  con  tutti  i Tuoi  aderen- 
ti , c difendenti , non  altrimente  che  fe  non  fofle  flato  mai 
{comunicato,  e ciò  dourà  feguìre  fubico  che  il  Signor  Cardi- 
nale farà  entrato  in  Ferrara  à pigliare  il  pofefloin  nome  del 
Pontefice. 

III.  Che  fua  Santità  fi  degnarà  pigliare  fotto  la  fua  prote- 
zione cflb  Don  Cefare,  e fuoi  Succeflori,  con  promefla  di  non 
Jafciar  molcflare  i fuoi  Stati  Imperiali  da  chi  fifia. 

iy.  Che  fofle  pcrmeflo  al  Signor  Don  Cefare  di  portare, 
e mandar  fuori  di  Ferrara  ne’ fuoi  Stati  di  Modona,  e Reggio, 
e lenza  alcuno  impedimento  tutte  le  fue  gioie,  ori,  argenti, & 
altre  cofc pretiofe , i fili,  i grani,  biade,  farine,  Se  altri  mobi- 
li fc  mouenti  fodero  di  qualunque  forte,  e qualità , c che  il 
medeiimo  fi  conccdcflc  à tutei  quelli  che  volcflero  andar  con 
lui , o volcflero  leguirlo  dopo  .*  & anche  potefle  mandare  ne’ 
fuoi  Stati  tutte  le  Scritture  del  fuo.Arcliiuio , & i Libri  di  Ca- 
mera, da  vederfi  con  l’intcruenro  dachi  fofle  deputato  dall’ 
Illuftriflimo  Signor  Cardinale  Aldobrandino , per  hauerfi  ef- 
fo  poi  à ritenere  quelle  fritture  che  fi  trouaflero  appartenen- 
ti allaScde  Apoftolica. 

V.  Che  al  Signor  Duca  Don  Cefare  rimaneflcro  tutte  le 
Tue  Terre,  come  a’  fuoi  heredi, e fucccflori,  Valli,  pofeflìo- 
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ni,  Cafc,  Hoftcrie,  le  Molina  di  Lugo  , e Bagnacauallo,  che 
godcua  innanzi  la  morte  del  Signor  Duca  Alfonfo,  e che  fi- 
mil  mente  gli  peruennero  per  lo  teftaracnto  detto  Duca,  c po- 
tette godere  con  i priuileggi,  immunità,  e libertà  che  godeua 
eflb  Signore , & hà  goduto  anche  egli  prima  refpettiuamcrite, 
e ciò  fé  gli  hauettead  ofleruareinuiolabilmcnte,  e tutti  i be- 
ni che  non  hauettcro  annetta  giuridizione , s’intendeflcro  al- 
lodiali , faluele  ragioni  degli  al^ri  che  prctendeflero  in  eflij 
che  gli  rimanelTero  ùmilmente  i Cafamenti , Stalle,  Cantine, 
granari,  & ogni  altro  edificio , che  fotte  fuori  del  Cartello, 
di  Ferrara,  efuofoflo,  e di  più  tutti i Giardini,  &Horti,  ec- 
cettuati però  quelli  che  fono  sù  tcrragli  della  Città  , e le  la 
Càmera  Apoftolica  volefle  comprar  da  lui  detti  edificii,  fa- 
briche , horti.  Giardini,  ila  tenuto  di  venderglieli  ad  vn  gia- 
llo prezzo. 

ri.  Che  hauette  auttorità  di  rifeuotere  More  Càmere  tutti  i 
crediti  eh’  egli  fi  trouatte  haucre  in  Ferrara,  e ne’  luoghi  che  fi 
rilafciafler®  contratti  fino  a di  della  fua  vfeira , anche  come 
herede  del  Signor  Duca  predetto  , c perche  potrebbono  nas- 
cere dubbii , c differenze  con  i debitori,  potette  detto  Signor 
Duca  Cefare  nominare  vno  ò più  giudici  in  qualunque  inltan- 
za,  per  tutte  le  fudette  caufe  da  deputarli  nella  Città  di  Fer- 
rara da  Noftro  Signore,  ò altri  Miniftri  della  Sede  Apoftoli- 
ca, i quali  Habbinoà  terminare  per  giuftitia  tutte  le  predet- 
te caufe. 

rii.  Che  rimancttero  ancora  à lui,  & a’  fuoi  heredi  & fuc- 
ceffori  coli  particolari , come  vniuerfali  folamente  il  lufpa- 
tronaro  della  Prepofitura  di  Pompofa , e quelle  delle  Pieue  di 
Bondeno,  con  tutte  le  loro  pertinenze,  & in  oltre  hauette, 
c gli  reftaflc  il  diretto  dominio , e ragioni  che  fi  rrouaua  ha- 
ucre alprefente  foprabeni  allodiali , di  qualunque  qualità,  fi 
come  herede  del  Signor  Duca  Alfonfo  di  felice  memoria , c 
come  à nome  fuo  proprio  con  li  fuoi  emolumenti , & ho- 
noranza. 

A7  / /.  Che  fua  Santità  faceffe  dare  con  effetto  liberamen- 
te, c lenza  alcun  pagamento  al  Signor  Don  Cefare,  & hcre- 
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di  tutte  le  poIeSfioni  delle  Lame  del  Carpegiano  con  le  loro 
Ca Ce , ed  edifìci!  che  già  haueua  hauuto  il  V efcouo  di  Bolo- 
gna, c che  al  prefentepoflcdeua  il  Vefcouo  d’elTa  Città  per 
fa  tranfazionc,  e conuenzione  fatta  già  fopra  Cento,  e la 
Pieua. 

I X.  Che  la  Camera  Apoftolica  defle  ogni  anno  al  Signor 
DucaCefarc  fuoihcredi,  c fucceflòri  quindcci  mila  mifure 
di  {alene’  MagazcnidiCeruiaperil  medcfimo  pcfo,  mifura, 
c maniera  che  daua  al  Duca  Alfonfo  fecondo  , e fofle  per- 
mefTo  al  Signor  Duca  Cefare  di  leuarlo  di  Ceruia  , c tranfi- 
tarlo  liberamente  perii  Pò , c Ducato  di  Ferrara fenza  paga- 
mento di  Dazio,  e detto fale  fi  dia  di  terzaria,  in  terzaria, 
cioè  ogni  quattro  Mefi  la  ratta,cominciandofi  dal  primo  gior- 
no di  Gennaro  proSIìmo. 

X.  Che  il  detto  Signor  Duca  Cefare  ritcneflc  i gradi,  i luo- 
ghi , e feffìoni , prerogatiue,  e prcheminenze  per  grazia  fpe- 
cialcdi  fua Santità,  che haueuaiioiPrencipid’ Elle,  mentre 
poffedeuano  il  Ducato  di  Ferrara. 

XI.  Che  in  grazia  del  Signor  Duca  Cefare  facefse  Carpi 
Città  con  i priuileggi  {oliti. 

XI I.  Che  rilluftriffimo  Signor  Cardinale  Aldobrandino 
entraflc  nella  Città  dopo  l’vfcita  di  detto  Signor  Duca , con 
ogni  quiete,  e tranquillità  po/iìbile. 

Furono  ancora  aggiunti  altri  Capitoli  di  minor  confiderazione , e 
maggior  longhezzachepe;  breuirà  fi  tralasciano.  Balta  che  la  CalàSe- 
renillìma  di  £fte , tanto  bone  merita  della  Chieià , e che  pei  lo  Spa- 
zio di  tanti  Secoli  haueua  refo  tanti  ièruitiiallaSede  Apoftolica,  Sì  vide 
Spogliata  d vii  Ducato  coli  riguardeuole , e che  gli  eiadouuto  in  rico- 
gnizione di  tanti  l'udori  , e tanto  l'angue  (parto  per  mantener  nel  fuo 
decoro  la  Sede  Apoftolica  j e di  tutto  ciò  rie  Su  cauià  il  Re  Filippo  , il 
quale  non  volle  abbiacciare  gli  inteeflì  di  detta  Caia  Sei  euillima,  &c  è 
ce.ro  che  Sé  il  Catolico  iì  folle  rifoluto  à proteggere  la  cauià  dei  Duca 
d’Efte , i Veneziani  non  hamebbono  mancato  dalla  lor  parte  di  far  io 
ftellb,e  maggiormente  il  Gran  Duca,  e la  Chielànon  Sì  Sarebbe  amplia- 
ta con  tanto  pregiudirio  degli  intereflì  de  Prencipi  Italiani. 

Non  ceilàua  con  tutto  ciò  il  Pontefice  di  trauagliar  con  continue 
Sollecitazioni  pedo  ilabilimcnto  dalla  pace,  & hauendo  hauuto  la  glo- 
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tmufit»  Mt  ria  d' hauer  aggiunto  nel  fuo  tempo  vn  co  fi  bel  Ducato  alla  Chiefa, 
uni**it*t-  volcua  anche  hauec  quella  d' hauer  fatto  vn  coll  gran  beneficio  alla 
uudilUpa  Chridianità,  come  era  quello  della  pace  crà  le  due  Corone  , che  però 
Wr  con  continue , & affettuose  lettere  paterne  andaua  congiuraiWo'  i due 

Re  di  volerli  accordare , (è  non  peraltro,  almeno  per  inoltrar  d' hauer 
pietà  di  ramemiferie  nella  quale  fi  trouauainuolta  la  Chridianità  ; Oc 
acciò  che  meglio  f!  ripigliallèro  i primi  (piriti  della  concoidia,  coman- 
dò al  fuo  Legato  di  dilponerli  à qualche  conferenza  , per  poterli  mag- 
giormente conofcere  lòpra  chi  fi  doueua  gettare  il  biafimo  dell'  olli- 
nazione  alla  guerra.  & il  difetto  dell'  affettione  al  bene  comune  della 
pace.  Riceuuto  quello  ordine  il  Legato  fe  ne  palsÒ  Subito  à Sanquin- 
tino , doue  venne  à ritrouarlo  il  Càlaragirone  Generale  de’  Francefca- 
tif  i»  p»Jfan’l>  Supplicandolo  di  voler’  operare  in  modo  che  il  RcHenrico  depu- 
ri calle  alcun  Suo  Ambafciatore  di  credito , e di  potere , e col  quale  il  po- 

li*** celle  conferire  del  trattato  , già  che  il  Re  Filippo  haueua  rimellò  ogni 
maggiore  auttorità  (opra  quello  all’  Arciduca , che  perfonalmente  fi  là-' 
rebbe  portato  occorrendo  il  bifogno  al  luogo  allignato  , altramente 
haurebbe  Spedito  Plenipotenziario  à quello  fine.  Il  Cardinal  fece  la 
propofizione  al  Rè  Henrico  il  quale  {pedi  Subito  il  Prefidente  di  Sille- 
rl , con  ordine  legreto  ad  ogni  modp  di  non  conSentire  ad  alcuna  con- 
uenzione  di  pace  > che  le  Fortezze  occupate  dal  Re  di  Spagna  non 
fodero  refe  , e che  non  folle  fic uro  d’ ottenere  quanto  ricercarebbe  di 
ciò  che  fe  gli  appai  teneua. 

In  Somma  agli  arditi  non  manca  mai  fortuna.  Le  azzioni  grandi  ri- 
cercano d’eller  SoccorSe , e mantenute  da  gran  Senno , e da  gran  con- 
Ttuinja  danza.  Mercurio  non  fi  lauora  d'ogni  Sorte  di  legno  ; nè  fon  tutti  capa- 
tk*  fi  nana  cj  gl;  Huomini  d’vna  buona  condotta.  Accade  degli  Spiriti  humani,ap- 
migrauima  pUnto  come  ardua  tra  li  diamanti  i quali  benché  picioli  non  lafcianodi 
“ ' produrre  il  medefimo  effetto  nella  bellezza , mà  cllcndo  piò  grandi  piò 
rilucono , e maggiore  hanno  il  prezzo  : in  quella  maniera  benché  gli 
animi  fiano  tutti  fabricati  in  vna  medefima  fucina  , e ritengono  vna 
della  bontà  nell’  ellènza,  ad  ogni  modo  quelli  che  tengono  maggiore 
efpericnra,  e prudenza  fon  di  prezzo  maggiore.  Erano  piò  di  cinquan- 
ta anni  che  la  Francianon  haueua  hauuto  va’ affare  di  Umile  importan- 
za, che  queda  prima  propofizione  di  pace,  e però  meriraua  d' elfo 
maneggiata  da  perfone  di  grangiudicio  , e di  conofciuta  prudenza. 
Quedi  Rè , anzi  quelli  Dedali  confufi  de’  giri  e ragni  d’vn  coli  intri- 
gatolaberiato  di  guerra,  richiedeuano  per  fuilupparfi  di  nuoui  TcSei. 

- Non  fi  sà  mai  hauere  troppo  di  prudenza  nelle  cole  doue  ce  ne  bifogna 

in  gran  copia  , nè  maggiore  fe  ne  poteua  trouare  per  dar  fine  alla  per- 
fezione del  Trattato  di  quella  fi  vedeua  ne’  tre  Sogetti  a'  quali  fò  rimet- 
fa  la  prima  rifoluzionc  delle  conditioni  della  pace  trà  le  Corone  in 
, Sanquintino: 


PARTE  SECONDA, LIBRÒ  XIX.  jij 

Sanqucntino  : ciccai  Legato  Cardinal  di  Medici , al  Prefidente  Selle- 
ri  , & al  Generale  de  Francefcani.  Non  il  numero , ma  la  qualità  de' 

Deputati  negli  affari  di  conseguenza  danno  buon  fine  a’ Trattati;  fi  Cèfi  gran- 
tono  uedute  andare  à vuoto  tante  Conferenze,  fenza  alcun  frutto,  non  ^ fi  <*••>«• 
per  altro  che  per  hauer’  i Prencipi  cercato  il  numero,  e non  la  qualità  %*"*”** 
de’ Plenipotenziari  : il  numero  confonde  i concetti , la  qualità  li  ri-  mtrt  4, 
fplue  ; tre  buone  tede  vagliono  più  che  cento  in  affari  di  fomma  im-  ctnfiglitri ; 
portanza.  Non  fi  potcua  fperare  che  perfezione  da  vn  numero  cofi 
completo,  e cofi  perfetto,  nè  fi  poteua  imaginare  che  vn  felice  faccetto 
da’  negoziati  di  tre  Sogetti  che  non  hautuano  altro  feopo , nè  altra 
paffione  che  la  gloria  di  Dio , il  ripofo  della  Chriftianità,  & il  bene  co- 
munc  de’  popoli. 

Tri  le  dirtìcolcà  che  fi  prefentarono  nel  primo  abboccamento  di 
quelli  gran  Miniftri  la  maggiore  fù  quella  della  reftituzione  delle  Pjaz-  , • . 
ze , il  Calatagirone  Generale  de’  Francefcani  al  quale  il  Rè  Catolico,  e 
l’Arciduca  haueuano  dato  ogni  potere  di  trattare , diceua  che  il  Ré  Fi- 
lippo non  volcua  comprare  à cofi  caro  cotto  la  pace  , e dopo  hauer 
fpefo  tanti  tefori  per  dar  foccorfo  alla  Francia,  die  cedette  quelle  Piaz-  Differiti 
ze  che  cottauano  tanto  fangue , e tante  fpefe  : A quello  rilpondcua  il  i,a*  rtfi,~ 
Prefidente  Sillcri  col  dire,  che  il  Re  di  Spagna  non  daua  niente  del  fuo, 
che  non  lafciaua  altro  che  quel  foloche  non  poteua  riguardare  ; hauen-  ^ * 
dogli  il  fuo  Rè  fatto  conofcere  , nelle  riprcla  d’Amiens  quanto  poteua 
relUre  nella  prefa  dell’ altre  Fortezze,  che  fe  fi  defideraua  vna  pace 
buona,  e permanente,  bifognaua  farla  giuda , perche  quel  la  che  fi  pre- 
tendeua  conchiudere  con  condizioni  inique  non  era  lodcuole.  Diccua  , 
che  non  vi  era  cofa  più  giufta  che  la  reftituzione  , nè  più  honoreuole 
che  di  lafciar  con  dolcezza,  quel  che  non  fi  poteua  cuftodire  con  la  for- 
za : Che  fua  Macltà  gli  haueua  impotto  di  non  confentire  ad  alcuna 
propofizione  di  trattato  , r.è  feelta  di  luogo  per  raunarfi  i Plenipoten- 
ziari, che  prima  non  fotte  ficuro  di  quella  rettituzione  : Che  ttimaua 
offendere  la  dignità d’vn  tanto  Prencipe , l’honore  de’  fuoi  Comandi,  la 
giuttizia  della  fua  caufa,  e la  felicità  della  fua  fortunale  afcoltaua  fola- 
mente  le  difficoltà  che  fe  gli  faceuano  di  rendergli  il  fuo.  Che  quelli 
che  trattarebbono  con  quello  pregiudicio  meritauano  di  cader  nel 
cattigo  di  coloro,  che  tractauano  con  poco  honore  gli  interefli  del  lo- 
ro Padrone.  11  Cardinale  Legato , & il  Generale  de’  Francefcani  ve- 
dendo le  propofizioni  del  Silleii.e  che  non  vi  era  apparenza  di  rimuo-  calatati- 
uerlo  dal  fuo  pendere , dal  quale  non  poteua  rimucuerfi , poiché  non  fff* 
dubitauano  che  cofi  non  lo  faceflero  parlare  le  vittorie , e la  profperità  ’*  f 
del  Re  deliberarono  inficme  che  il  Generale  ^affette  in  Fiandra  per 
abboccarli  con  l’Arciduca , mà  non  potè  la  prima  volta  operar  cofa 
attòlpramcnte  buona  à contentar  il  Silicei,  quale  otti  natamente  diceva» 
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che  non  poteua  in  modo  alcuno  deliberare  nè  di  luogo , ne  d'altra  for- 
matiti per  la  pace,  che  nonfoffe  certo  che  la  >pagoa  redituiffe  piena- 
mente tutto  quel  che  poflèdeua  del  Uè  Tuo  Signore,  lenza  diminuzio- 
ne, b condizione , onde  fu  forza  che  il  G nerale  ripigli  affé  vna  feconda 
volta  il  camino  di  Fiandra,  portando  feco  alcune  particolari  inftruzio- 
ne,  fecondo  che  dal  Legato  furono  (limate  più  à proposto. 

Ritornato  dunque  ad  abboccarli  con  l’Arciduca  gli  rapprefentò 
viuamente , che  tri  tutte  le  ragioni  del  trattato  quella  della  re  diluzio- 
ne delle  Piazze  era  inuincibile , e che  non  occorreua  di  penfare  àdoi 
mandar  la  pace  a’  Francefi , fenza  prima  penrare  à redimirli  il  tutto. 
Che  queda  redituzione  delle  Piazze  era  l’anima  del  Trattato , fenza 
la  quale  farebbe  vn  corpo  fantadico , fpogliato  d’ogni  naturale  propor- 
r ninui-  2*one'  c foflidenza  j e finalmente  fc  fi  rrfolueua  à voler  troppo  non 
'il  rì  *U  s’h^prebbe  niente , e penfandodi  ritener  tutto , tutto  fi  perderebbe. 
L'Arciduca  che  non  defideraua  altro  che  la  tranquillità  publica,  e la 
concordia  tra  le  due  Corone,  per  poter  egli  goder  con  maggior  ripofo  i 
Paefiche  fe  gli  prometteuano  in  dote , (pedi  fubito  in  Spagna  vn  fuo 
Gentil’ huomo  perauuertire  il  Rè,  che  non  era  poifibile  d'entrar  nel 
Tempio  della  Pace,  fenza  aprire  al  Rè  di  Francia  le  porte  d'Ardres , di 
Calais,  di  Dourlans , & altre  prefe  nell’  vltima  guerra  : Che  queda  re- 
dituzioneera  come  vna  corda  rotta  all’  indrumcnto  della  pace , e non 
vi  poteua  hauere  nè  accordo , nè  armonia  perfetta , fe  dal  Cielo  non 
diicendeua  qualche  Cigale  per  fupplire  àtal  difetto. 

II  Dio  della  Pace,  che  non  hà  nel  cuore  cofa  più  grata,che  la  perfetta 
confonanza  dell’ intenzioni  de’ Rè,  da  lui  dabiliti fuoi  Luoghitenenti 
per  regnare  in  pace  fopra  i fuoi  Popoli,  infpirò  nel  petto  del  Rè  di  Spa- 
gna contro  le  opinioni  del  fuo  Configlio  di  Stato , di  dare  al  bene 
della  comune  concordia , e di  cedere  al  beneficio  publico  della  Chri- 
ftianità  tutte  le  fue  pretenzioni , più  todo  che  abbondonare , e lafciare 
il  Mondo  tutto  per  priuato  intereffe  in  vna  perpetua  confufione  di 
guerra.  Si  configliò  col  fuo  Configlio  di  Confcienza  fopra  la  neceffuà 
di  queda  reftituzione  , dal  quale  dopo  breue  confulta  gli  fù  rifpofto, 
che  non  era  pojfibile  di  poter  viuere  in  tranquillità  di  fpirito , nè  morire  nell ’ 
integrità  della  fua  Religione , fenza  la  reflituzione  delle  Piazxjt  appartenenti 
al  Rè  di  Francia  : Che  quantunque  la  guerra fòjfe  vn  giufto  mezo  d’acqui- 
fiare,  quella  però  che  s’era  cominciata  fopra  vn  fondamento  cofiprecipitofo  da 


di  Spe- 
gna fi  ttn- 
fitti*  etl 
fu»  Ctnfi - 


gludiguer . vn  Re  Catolico , contro  vn  Rè  Chriflianijfimo  rendeua  fempre  C acquifiai* 
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ingiuflo  : Che  piu  toflo , ò piu  tardi  conueniua  renderlo  ; non  permettendo 
mai  Iddio  che  tali  Conquifte  . refi  i no  lungo  tempo  agliHeredi  de'  Con  qui- 
fìat  ori  ; hauendo  li  Pagani  fiejfi  notato , che  le  occupazioni  de'  luoghi  an- 
corché in  guerra  ragioneuole , e per  la  fola  difefa , non  hanno  mai  durato  vn 
Secolo  fie'pofejfori  .*  Che  per  acqmjlare  alla  Chrijìianità  vna  pace  tanto 

nictjfaria , 
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vicejfaria,  bi fognano  poffare  f opra  tutte  le  difficoltà  di  quejla  refiituzjone , t 
far  vedere  alt  Vniuerfo  eh’  è vrì  atto  di  magnanimità  di  fpirito  , e di  pru- 
denza /cordare  il  perduto , per  penfare  è quello  che  s’acquijla. 

Confoloflì  di  quello  parere  il  Rè  Filippo , e tutto  fodisfktto  nella 
confcicnza  fcriffe  all’Arciduca  che  non  voleua  in  conto  alcuno , che 
per  conferuare  quel  tanto  haueua  acquiftato  fopra  d’altrui  perdeflcil 
mezo  di  lafciar  la  pace  a’  Tuoi  Stati.  Con  quella  rifoluzione  il  Calata» 
girone  ritornò  in  Francia,  diede  parola  di  quella  reilituzione  al  Lega» 
co,  & al  Prelìdente,  di  modo  che  dopo  vna  litiga,  quali  infatigabilc  di 
alcuni  Meli , per  feiogliere  i nodi , che  tcncuano  il  trattato  annodato 
per  non  pafiàre  oltre , quelli  tic  gran  Piloti  riduffero  nel  Porto  la  gran 
Niue  della  negoziazione  ; e li  conobbe  che  la  diuina  prouidenza , len- 
za la  quale  fon  vane  tutte  le  opere  humane  condufle  tutti  i loro  traua» 
gli  à buon  line.  SHleri  và  à trouare  il  Rè , c conduce  con  elTo  lui  il 
Generale  de*  Francescani , tanto  per  diffimpegnar  la  Tua  parola , e per 
largii  intendere  dalla  bocca  del  Rè  iilelfo,  che  quel  ch’egli  haueua 
propollo,  tutto  era  Rato  d’ordine  di  Tua  Madia , come  ancora  acciò 
che  il  Generale  illeflò  rapprefentaflè  al  Rè  quanto  egli  haueua  promef- 
lo  in  nome , e parte  dell’  Arciduca.  Il  Legato  in  tanto  reftò  in  San- 
quino  come  Depoficario  delle  parole,  & intenzioni  de' due  Rè*,  de- 
polito che  non  domanda  meno  fedeltà,  e cura,  di  quello  s’hà  per  l’oro, 
e per  l’argento. 

in  quella  maniera  dunque  la  fède  eh’  è la  forfa , & il  fondamento 
de’ Trattati , e dalla  quale  come  d’vn  centro  li  tirano  tutte  le  righe  di 
tali  negoziati  elTendo  (ìcura  dall’ vna , e l’altra  parte , li  conchiufe  il 
luogo  dell’  AlTemblea  de’  Deputati , da’ quali  lì  doueua  perfèzzionare, 
e conchiudere  il  Trattato.  Fù  (celta  di  comune  accordo  la  Città  di 
Veruins,  appartenente  al  Rè  Chrillianifiimo,  e molto  vicino  a’  confini 
dcll’Artois-,  come  più  commoda  ad  ogni  altra,  di  modo  che  dal  Rè 
Henrico  fi  diedero  (ubico  gli  ordini  per  efler  prouilla  di  tutte  le  cofe 
niceflarie.  Altre  volte  in  quella  medefima  Città  Luigi  XI.  haueua  trat- 
tato la  tregua  di  noue  anni  con  il  Duca  di  Borgogna , allora  appunto 
che  lui  medefimo  gettò  la  prima  pietra  nel  fondamento,  hauendo  co- 
nofeiuto  che  i Tuoi  Deputaci  non  compredeuano  bene  per  lettera  le  fue 
intenzioni.  Il  Legato  fupplicò  in  tanfo  ambidue  le  Corone,  acciò 
voi  e fiero  feiegliere  Plenipotenziari  di  fenoo  maturo , d’efperieuza  co- 
nofeiuta , di  prudenza  certa  , e di  fedeltà  efperi mrnrata.  In  tali  occa- 
fioni  (come  pure  hò accennato)  il  numero  non  è folamente  inutile, 
ma  anche  pregiudicheuole , perche  non  fi  contano  , ma  fi  pefano  le 
opinioni*,  fi  domanda  per  ordinario  chi  fono  quelli  che  trattano,  ma 
non  già  quanti  fono  quelli  che  negoziano.  Si  corre  Tempre  in  perico- 
lo di  romper  tutto  impiegando  in  maneggi  di  graui  affari  Configlieli 
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d'età  giouanile , perche  quantunque  è vero  che  la  virtù  non  confìtte 
• nelle  barbe,  è veriflimo  ad  ogni  modo  che  l'efperienza  tegna  neglian-  ' 
ni.  1 Configlieri  giouini , appunto  come  i nuoui  Ingegneri  fdegnano 
volentieri  di  pattare  Topi  a le  traccic  de’ Vecchi;  fi  compiacciono  di 
Gituentu  far  tutte  je  cofc  nuoVe>  per  conformarfi  a’  loro  fpiriti  che  fon  nuoui  ; 

* mmitttr*  e c°fi  le?g'er‘  quanto  leggiere  è il  loro  Capo  , pieno  di  fumo,  e 
ì trattar  di  vento.  si  può  ben  nafeere  capace  di  grand-  attiri , per  vna  cer- 
ctftgraai.  ta  inclinatone  naturale  , ma  l’efperienza  figliuola  della  memoria 
apporta  d’ordinario  la  vera  capacità,  in  fomma  e gran  prudenza  di 
chi  regna  l’impiegar  ne’  graui  Trattati  perfone  da  longo  tempo  efpe- 
rimentate  negli  affari,  & è honoreuole  di  fcrvirfi  di  quei  Sogetti  che  fi 
fono  folievatia’  Carichi  col  mezo  di  lunghi  fudori;  i Romani  feppe- 
ro  col  valore , e con  la  prudenza  (tendere  i loro  Confini,  con  i confi- 
ni del  SoIe,foleuano  dire  che  tile  dignità  chiamar  fi  doueuano  cjuci  Sena- 
tori che  hantuano  la  Porpora  ntl\  cervello  non  l'Anello  nel  dito.  Mattima 
che  farebbe  di  gran  giouamento  al  publico  beneficio,  quando  fi  ctfet- 
cuatte  da’  Prencipi  fecondo  la  conueneuolt  zza. 

Nel  precedente  Trattato  di  pace  trà  le  due  Corone  conchiufo  nei 
Cartello  di  Cambrefis  furono  deputati  non  folo  i primi  nella  qualità, 
e dignità  ma  ancora  in  prudenza  & elperier.za  d’ambidue  i Regni  : 
Deputati  Henrico  fecondo  fpedì  fuoi  Plenipotenziari  il  Cardinal  Carlo  di  Lo- 
*1*0*  IrtS  rena»Anna  di  Monmoranzi  Contcftabile  de  Francia,  Giacomo  d’ 
*m  re  > Albon  Marefciallo  del  Regno , e grand’  huomo  di  Stato,  Giouanni  di 
Meruigliers  Vefcouo  d’ Orleans,  e Claudio  d’Albafpina  Segretario  di 
Staro , fogetti  in  fatti  che  non  era  poflibile  di  trouarne  di  più  pru- 
denti ,&  auttoreuoli  nella  Francia.  Filippo  li.  deputò  i primi  Ca- 
pitani del  Secolo , & i primi  del  fuo  Gonfiglio  , e del  fuo  Ordine,  cioè 
> il  Duca  d’ Alba,  e Guglielmo  Prencipe  d’Oranges,  Ruigomez  di  Silua, 

Antonio  Perencz  diGtanuella,  e Vigleodi  Zulichier,  Perfone  di  tal  di- 
« ► gnità,  valore,  e prudenza  che  fimili  non  vide  la  Spagna  in  vn  fecolo. 

■ Al  prefente  quattro  foli  fanno  altre  tanto  che  dicci  a^Jora.  Quan- 

do le  cofe  fi  trattano  con  meno  numero  riefconocom  minor  ftrepito, 
e maggior  frutto.  Son  pochi  è vero  quei  che  hora  fon  feelti  per  rrat- 
• tariffari  di  maggior  confeguenza,  ma  però  hanno  la  riputatone  d’h3- 
Dtputatì  uer  trattato  e conchiufo  felicemente  li  più  grandi -,  e più  importanti 
Francia1  * a^ari  deli’  Europa.  Dal  Rè  Chriftianiflimo  furono  fpediti  il  Signor 
dii  c*tìli-  Pomponio  di  Belieurc  Caualiere,  Signore  di  Grignon , il  primo  & il 
tiinvir-  più  antico  Configgere  de’  fuoi  Configli,;  & il  Signor  Nicolò  Bru- 
Jard  Caualiere,  Signore  di  Silleri,  Configliere  ancor  lui  nel  Configlio 
di  Stato  di  fuaMaertà , e Prefidente  nella  fua  Corte  del  Parlamento. 
Dalla  partedcl  Rè  di  Spagna  vi  furono  mandati,  ( ò pure  in  fuo  nome 
dall'Arciduca ) il  Signor  Giouanni  Richardot  Cavaliere,  Capo  , e 
« ~ i*  i .•  I * Prefidence 
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Prcfidentc  del  Configl io  Priuato  di  fua  Maeità,  e del  Tuo  Coniglio  di 
Stato,  & il  Signor  GioiBattifladeTaflìsCaualiere  , Commendatore 
de  los  fantos  dell’  Ordine  Militare  di  San  Giacomo,  Cordigliere  del 
Configlio  di  Stato, c di  guerra  ; con  due  Segretari  vno  per  parte.  ]l 
Cardinal  Medici  Legato  del  Papa  adibito  dal  Vefcouo  di  Mantoa,  era  «% 
cornei!  Mediatore  delle  difficoltà  di  quella  Tanta  opera. 

I Deputati  del  Rè  Chriftianiflìmo  arcuarono  i primi  ì Vervins , e 
quelli  di  Spagna  il  giorno  fi  guente;  e ciò  per  caminare  fecondo  ricerca 
Tordine  delle  cerimonie  ordinarie, in  limili  occa^ni,  quali  vogliono 
che  il  maggior  fi  trovi  Tempre  il  primo  nel  luogoBìgnato,  per  far  ve-  ctrìmtni* 
dere  che  gli  altri  vengono  à ritrouarlo,  e che  il  primo  capitato , vada 
à vedere  l'ultimo  venuto  , quando  è in  cafa  propria  , & in  luogo  di  r#: 
fua  giuridizione  e cofi  fù  ofieruato  in  quello  abboccamento.  1 Depu- 
tati del  Chrifiianiflimo  arcuarono  i primi,  & elfendo  in  Cafa  propria 
furono  i primi  ad  andare  dvifitarei  Deputati  Spagnoli  , quali  icfero 
poi  le  vifiee  con  incredibile  giubilo  dell’  vna,  e l'altra  parte  fecuri  di 
hauer  la  gloria  di  dar  compimento  al  ripofopublicodcllaChriftianità. 

Si  diedero  parola  l’un  l’altro,fi  abbracciarono  tire  ramertte,  e giuraro- 
no tutti  inficine  non  meno  con  le  lagrime  agii  occhi , che  con  la  ma- 
no levata  al  Cielo  di  trattar  chiai  amente,  fmeeramente , e feddmen- 
te,con  piaceuolezza,e  fenza  ftrepito  ; di  far  per  tutto  campeggiare  la 
verità  fuelata  fenza  mafeheradi  paffione , promettendo  di  non  ingan- 
narla in  vn  minimo  articolo  per  qualfivoglia  neceflìtà-,  ò occafione. 

Si  comunicarono  in  prefenza  del  Cardinal  Legato  il  loro  Potere , c le 
loro  Patenti , e fecero  riformarci  difetti  che  vi  conobbero  per  poter 
entrare  nel  trattato  con  maggior  ficurczza  , e franchezza  , non  for- 
mandoli che  il  meno  che  fu  poflìbile  fopra  la  formalità  delle  Cerimo- 
nie, per  reftar  più  fermi  nella  folidità  delle  cofe.  . * 

Fù  ad  ogni  modo  difputata  per  due  giorni  continui  la  precedenza, 
pretendendo  gli  Spagnoli  che  per  efiere  i Francefili  cafa  propria  fof- 
ferotenuti  di  cederli  il  luogo,  à che  non  vollero*  prefiar  le  orecchici 
Francefi  dicendo  d’hauer  fatto  ciò  negli  atti' de’ complimenti,  ma  rr,'tJenZ* 
non  poccuano  farlo , nella  Cafa  della  Raunanza,  con  tutto  ciò  glivni,  £„**£***' 
e gli  altri  fi  rimeffero  al  giudicio  de  1 Cardinale,  il  quale  decife  in  fa-  r‘ln“*- 
uoredc'Frapccfi,  ma  le  fedie furono  aecommodace  in  modo  che  an- 
che gli  Spagnoli  recarono  contenti.  Nella  prima  raunanza  non  fi 
(rateò  gran  cofa  di  rilieuo , hauendo  il  Cardinal  Legato  vapprefentato 
con  va’ eleganciflìma  orazione  la  grandezza  di  quella  materia  eh’ era 
Hata  polla  nelle  lor  mani , cfortandoli  di  portarui  ciafcuno  dalla  fua 
parte  in  quell’  azzione , quanto  i loro  Padroni  defiderauano  dalla  loro 
frdrttà,  quanto  fi  prometteua  dalla  loro  prudenza , & efperienza , co- 
me di  quelli  che  haucuaao  maneggiato  i maggiori  affari  dell’  Europa  l» . 
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prt  gò  di  voler  confiderare  che  hauendo  l’himore  di  rapprefentare  r 
due  più  grandi  Monatchi  d.l  Mondo , quali  fottoponcuano  le  loro  vo- 
lonrà  a’  loro  Gonfigli , come  ad  vna  cola  la  più  divina  trà  le  humane, 
quando  refta  (purgata  dalle  padìoni  ambùiofe , di  penfieri  violenti , dì 
z fornai»-  prcgiudicii  ofti.iari  c d'intrighi  caprìciofi  ; eh’  eflì  non  doueuano  traf- 
"'f f j.  t'.  curar  c°fe  alcuna  per  contentare  le  loro  buone  intcntioni , nè  dubita- 
iutAti.  re  che  quel  Dio  chehà  via  cura  particolare  de’  Regni , e de’  Rè  non 
fofleper  alTì (lei  e dentro  le  loro  confidenze,  e che  il  fuo  occhio  tutto 
fcintillante  di  giuftaÀ,  non  gli  riempirti:  del  lume  del  fuo  fpirito  , nel 
più  profondo  ddliWoi  penfieri  ; minacciandoli  della  feuerità  della 
fua  giuftitia  fe  non  confirmauano  col  cuore,  quanto  egli  diceua  con  ia 
lingua,  e fe  non  portauano  ogni  faciltà  portìbile  , per  dar  alla  Chri. 
Aianità  vn  cofi  gran  beneficio  quale  era  quello  delle  pace , e della  tran- 
quillità publica. 

Dopo  quella  eforrazione  diedero  principio  agli  affari , con  quella 
piaceuolezza,  dolcezza,  e moderatone  conucncuole  àfogetti  di  quel 
grado,  e qualità , e che  il  merito  della  materia  ricercaua.  11  f greto 
eh’ è il  legame  più  fermo , e più  Aabile  della  fpedinone  degli  affari,  e 
particolarmente  di  quella  natura  reg»ò  in  quefta  raunanza  dal  princi- 
9tgrtu  pio  fino  al  fine,  di  modo  che  quei  Miniflri  d’altri  Prencipi  concorlì 
nel  fegreto  luogo  , e che  nonhaueuano  parte  negli  affari , non  po'c- 
rono  con  tutte  le  diligenze  poffìbili  penetrar  qualfifia  minima  cofa, 
mai  alcuno  potè  inuefligare  quello  che  fi  trattaua  nell’  Aflembleafino 
che  il  tutto  fù  finito  di  trattare  ; /ciò  che  relè  p-'ù  riguardeuole  agli 
occhi  di  tutti  la  prudenza  di  quelli  grand’  Huomini.  Alcuno  non  fa- 
peua  fe  vi  era  apparenza  di  conclufione , ò pur  di  rottura,  e benché 
attuti  i Cortegiani  cercartelo  fuori  le  hore  delle  raunanze  di  feoprire 
da’  difeorfi  familiari,  ò pure  da’geAi  ideili  del  volto  qualche  recon- 
dito euuenimento,  non  potè  ad  ogni  modo  alcuno  offeiuarc  quel  che 
fi  era  fatto,  òche  s’andaua  facendo. 

Non  vi  è cofa  più  pericolofa  nel  maneggio  degli  affari  di  fornirla 
importanza , che  la  rottura  del  fagro  nodo  del  fegreto  ; quando  vna 
. volta  fi  comincia  à publicar , quel  che  tacer  fi  deuc,  che  non  fi  afpetti 
altro  che  confùfione  ne’  trattati , mentre  ogni  vuo  fà  profertìone  di 
moffrar  di  fapere , e bene  fpeflo  fi  rrouano  di  quelli  che  vogliono 
aguzzare  i loro  fpiriti  nel  criuellar  con  cento  dubi  vn  foto  argumento, 
oltre  che  gli  interefati  che  vegliano  con  cento  occhi  come  Atgo  ia 
cafi  (imiti , fubito  fubito  che  fanno  quel  che  fi  fà , fe  non  s’accorda  à 
quello  ch’eglino  vorrebbono  che  fi  faceffe,  rinuerfano  il  Cielo,e  la  Ter- 
ra per  arriuare  al  fine  del  loro  intento  ; & in  fatti  doue  manca  il  fegre- 
to, manca  tutto , e quelli  che  non  fanno  trattar  con  fegrctczza  gh  in- 
verdii di  forama  importanza , nou  dcuono , nè  poffono  applicare  alla 

loro 
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loro  prudenza  qualche  buon’  dito,  mi  ad  va’  t Retto  della  fortuna  che 
coli  1 lii  voluto. 

Haueua  il  Rè  Filippo  comandato , già  (in  dall’anno  1579.  che  i Cuoi 
Cordiglieri  veftiileiovna  certa  Vcfte  lunga,  & ampia  detta  comune- 
mente Guamaccia,  con  ordine  ancora  che  portartelo  la  batba  non  fo!o 
lunga  ma  anche  Uefa  al  largo  del  Mento , di  modo  che  quella  accop-  orti**  ptr 
piata  con  l’abico  gli  daua  vna  MaeUà  vet amente  Senatoria , onde  ciaf-  t*  b»rh. 
cuno  rapprefentaua  al  viuo  la  venerabile  dignità  del  (ùo  pollo,  ad  inai- 
taz.onc  degli  antichi  Senatori  Romani , quali  comparinano  agli  occhi 
del  publico,  non  meno  maturi  nel  fenno,  che  graui  ne’  portamenti , e 
perche  intefe  che  rifpetto  alla  fua  continua  indi! pofìzione , < he  non  gli 
permettala  di  viaggiare  più , ne  di  fatli  vedere  ne’ Conigli , da  molti 
cominciaua  à trafcurarli  vn  coli  buon’ordine,  chiamato  à le  Filippo  il 
fuo  Figliuolo  gli  comandò  d’andare  in  tutti  i Configli , per  cenfurare 
quei  Configlieri,  che  per  far'  i gentili  con  le  loro  Dame  portauano  vna 
barbettina  alla  Francefe , e l'efortò  di  più  che  per  l'auuenire  allora  eh’ 

Egli  haurà  prefo  le  redini  dell'alToluto  comando,  di  far’ ofleruare 
quella  fua  inftituzione , perche  coflumandolì  i Configlieri  alla  mod<- 
ftia  citeriore , non  poteuano  che  viucr  con  gran  rifpetto  verfo  il  loro 
Prencipeilaqual  cofafù  puntualmente offeruara  dal  Ptencipe  Filippo. 

Con  tutte  le  fue  graui  incommoditi  volle  il  Rè  Filippo  aflìflere 
alle  pompe  fùnebri  che  fi  celebrarono  verfo  il  fine  di  quello  anno  nella 
Rcal  Captila  di  Mad  id , per  la  Reai  Prencipeffa  Donna  Caterina  Tua 
figliuola,  Ducheffa  di  Sauoia  ; Dama  veramente  d’altiflìtm  pregi,  atta 
non  meno  al  gouerno  politico,  che  militare,  poiché  difcorrcua  della 
difciplina  di  quefla  con  grandiflìmo  fondamento, e bene  fpeflo  con  più 
graue  maturità  di  giudizio,  andaua  raffi  enandorimpetuofavehemen- 
za  di  fpirito  del  Duca  fuo  marito,  col  quale  procreò  noue  figliuo!i,che 
fu  tutta  la  difeendenza  che  rial  fuo  fangue  vide  propagare  il  Rè  Filippo, 
poiché  quantunque regnaflè  ( cofa  in  vero  degna  d’ammirazione)  per 
il  corfo  coli  lungo  di  tanti  anni , e che  fofTe  partito  fino  al  quarro  ma- 
trimonio , non  hebbe  fortuna  di  vedere  altri  figliuoli  di  fuoi  figliuoli, 
che  quelli  foli  di  Donna  Caterina,  Se  in  buon  numero  che  più  importa, 
ancorché  morirti  nell’  età  di  foli  trem’anni,che  fù  Rimato  tale  occafo 
fortuna  per  la  Reai  Cafa  di  Sauoia,  da  quei  politici , che  giudicano  co- 
me Mercanti  gli  intereflì  de’  Prencipi , parendo  i loro  che  quel  rume- 
rò grande  di  figliuoli , forte  per  portar  fogetto  di  difcoidia  col  tcn  po» 
à quella  Reai  Famiglia,  (come  ne  fegui  l’effetto)  e per  indebolire  l’e- 
rario di  chi  dalla  natura  era  chiamato  al  fopremo  comando  -,  ma  il  Cie- 
lo che  fìmoftrò  fempre  benigno  nel  piouere  in  abbondanza  le  fue  nu- 
merofe  benedizioni,  delufe  il  pcnficro  degli  Hiwminhhaueudo  voluto  ' 
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chequvl  numero  d’hcredi,fcruifie  col  tempo  d'aggiunta  di  nuoui  pregi 

a detta  R.eal  Cafa. 

11  pi  imo  de’ figliuoli  di  Caterina  tu  Filippo  Emanuele  Prencipedel 
Piemonte  , clic  nacque  in  Torino  nel  158$.  c moù  poi  in  Vagliadolid 
nel  1601.  11  fecondo  tu  Vittorio  Atnadeo  Priore  dOcraco  in  Portogai. 

- lo,  che  fucceflcal  Padre  nel  Ducato,  e lì  maritò  con  Chrirt ina  figliuola 
dTfenrico  IV.  11  terzo  fù  Emanuele  Filiberto,  G'anP.ioredi  bau 
Gtouanni  in  Cartiglia,  che  nacque  in  Torino  nel  1588.  e moii  in  Spagna 
nel  1615.  la  quarta  tu  Margarita,  nata  nel  1589.  e maritata  poi  nel  1608. 
col  Duca  Francefco  Gonzaga  di  Mantoa  re  Ito  vcdouanel  1611,  onde 
partati  in  Spagna  nei  16;^.  fù fpedita in  Portogallo,  doue  goucrnò  cin- 
que anni,  (ino  che  1 Portoglieli  fcolTcro  il  giogo  de’  CaUigliani, nel  qual 
tempo  erta  fu  fatta  prigioniera , e liberata  poi  fc  ne  ritornò  in  Madrid 
di  doue  partita  per  ritornarfsac  in  Italia  alfalita  da  febre , mod  nella 
Terra  di  Miranda  d'hbro , nella  Prouincia  d’Alaua  nel  1^5.  la  quinta  fu 
lfabeila  che  nacque  nel  1591.  e fu  collocata  in  Matrimonio  nel  1608, 
con  A'f  jnfo  Duca  di  Modena , il  quale  dopo  la  morte  di  detralfabella 
Tua  Moglie  fi  t'è  cappuccino  nel  1 «29. 11  sello  fù  Maurizio  che  vfcì  alla 
Juce  nel  159;.  e fatto  Cardinale , rinonciò  poi  il  Capello  per  maritarti 
con  la  Prencipefla  Lodoui:a  fua  N .potè,  mediante  la  di  penfa  del  Pon- 
tefice, della  qual  cola  pur  troppo  le  ne  parla  nell'Hiftorie  del  Piemon- 
te. Donna  Maria  fù  la  fettima  naca  nel  1594.  Donna  Caterina  fùl’otcaua 
che  hebbe  la  nafeita  nel  1595.  Et  il  nono , & ultimo  fù  queVgran  Pren- 
cipc  Tomafo,  che  pure  diede  motino  agli  Hiftorici  di  formare  ampi 
difeorfì  fopfa  le  Tue  azzioni,la  maggior  parte  però  lodeuoli  : fi  maritò 
con  Miriadi  Borbon  Prencipefladi  Carignano,  figliuola  di  Carlo  di 
Borbon  Conte  di  Soirtons. 

Qnefti  furono  tutti  gli  heredi  che  vide  Filippo  d fendere  dal  fuo 
fangue,  con  tutto  ciò  n un  moftrò  mai  quei  fegni  di  paterno  affetto  che 
fogliono  moftrare  d’ordinario  gli  Huomini  verfo  i figliuoli  de’  loro 
figliuoli,  gii  che  per  lo  più  i n mirabili  dicono  che  lamore  difccnde,ad 
ogni  mod  ì nella  perfona  del  Rè  Filippo , non  s’ofleruò  quella  medefi- 
tna  Immanità, anzi  in  qualche  maniera  diede  fegni  di  fredezza  d'affetto, 
perche  nel  tcrtamento  d’ogni  altra  cofa  fi  ricordò  fuor  che  de’  figliuoli 
di  detta  Caterina,  come  lo  diremo  ifuo  luogo , non  hauendoli  falcia- 
to cofa  alcuna  per  memoria  di  lui , ancorché  poco  gli  haueffe  dato  di 
.4ote,  e vederte  aggrauaco  in  quella  maniera  il  Duca  di  cauti  figliuoli. 
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Parte  Seconda,  Libro  Vigesimo. 


ARGOMENTO. 

Dei  Libro  Vigesimo.  ”t 

Maniera  tenuta  dal  Re  Filippo  nel  trattare  i negozi.  Ffo  di  nego- 
ziare non  più  praticato  d altri  Prencipi^uaCincommodo  apport  af- 
fé a'  Min  if ri.  Risoluzione  del  Re  Filippo  di  maritar  la  figliuola 
con  C Arciduca  con  dote  de'  Bafsi  bafsi.  Opinione  fopra  ciò  del 
Fuentes.  Altra  del  Moro.  Titoli  del  Re  Catolico.  Scrittura 
dello  tranf porto  de'  Pacft  Bafsi.  Arciduca  Sollecita  il  fuo  viaggia 
in  Spagna , Accompagna  la  Moglie  di  Filippo  III.  Trattati , e Cam- 
pitoli della  pace  conchiuft  a Veruins.  Angariatori  di  Spagna  in 
Francia.  Pace  giurata  Jòlennemente  in  Parigi.  In  Brujelles.  In 
Spagna.  Arciduca  in  Italia  con  la  Regina  Margarita.  Riccuuti 
Splendidamente  da'  Venezàani.e  dal  Papa  in  Ferrara.  Celebrazio- 
ne de'  Sponfalitii.  Partono  di  Ferrara.  Fanno  in  Milano.  S'im- 
barcano ù Genoa.  Giungono  a Spagna. 

Eh  c h e aggrauato  da  grauìtlìma  malazia , non 
rifparmiaua  per  quello  il  Rè  Catolico  in  Spa- 

Sna,  qualfilìa  forte  di  fatica , per  quello  riguar-  i&f, 
aua  il  gouemo  de’  Tuoi  Stati , e l’vtile  publico 
dell’Europa,  in  che  fi  rendcua  coli  foretto; che 
mai  Frencipe  alcuno  nel  Mondo  s'et*  veduto 
portar  vna  tal  feruitù  di  fc  ftelfo j.pnde  à veder- 
lo dalla  matina  i fera  con  tanta  applicazione 
alle  cure  , e fatighe  del  Regno,  pareua  più  tolto 
che  Monarca , Sudito  ambiziofo  di  guadagnai  la  grazia  del  fuo  Pren- 
cipe con  l’affiduità  di  fudori  : il  modo  ch’egli  vfaua  per  tracure  il 
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negozio  era  quello.  Chi  volcua  cofa  veruna  dal  Rè  ( coli  lo  fcriue 
il  gentiliflìmo  fopra  ogni  alerò  Padre  Colini , hora  Arciuefcouo  di 
Spalatro,  quanro  ogni  vno  digniflìmo,  nella  vita  del  Cardinal  Moro- 
sa fini)  rapprefentaua  la  fua  dimanda  in  vu  memoriale  ; egli  vedutolo 
* d*1  fcriueua , ò faceuagli  fcriuere  Top.  a , oue  fi  douea  ricorrer  per  la  fpe- 
dzione,  ch’era  Tempre  ad  vno  de’  Tuoi  configli  ; il  Configlio  poi  in- 
tefo  quanto  riputaua  mediano,  fignificaua a lua  Maeltà  il  fuo  para- 
re, e fe  quello  eia  conforme  al  fenfo  di  lui , ordiaaua  poi  la  fpi di- 
zione , altramente  rimandaua  il  memoriale  medefimo  al  configlio, 
ordinandogli , che  con  maggior  cura  rimiraffero  à quell’  affare , non 
ben  maturato  il  fentimento  fatto  come  fi  ricercai».  Nelle  cofe  di 
{lato  tcnca  quafi  la  medefima  forma,  ancorché  per  altro  con  occhio 
acuto  le  rimiralle.  Sopra  tutte  le  lettere  degli  Ambafciatori  de’  Pren- 
cipi , ò Gouernatori  propri  delle  fue  Prouincie,  a’  palli  propri  notaua, 
che  vedeffero  in  quello,  ò in  quell’ aTtro punto , ciò  che  conueniua 
al  fuo  feruigio.  11  Segretario  porcaua  le  lettere  dopo  pollìllate  al 
Configlio , e mollraua  l’ordine  del  Rè  , tale  ch’era  fermo , fopra  di 
che  doueano  configliare;  intefo  poi  il  Segretario  il  fentimento  di 
tutti , lo  poneua  in  Scrittura  ad  vno  , c coli  fcritto  lo  partaua  al 
Re  il  quale  deliberaua  egli  Hello  di  fuo  capo,  quello  chegiudicaua  più 
efpediente,  e ne  cornar  ti  ma  l’efecuzione. 

Coftumaua  di  trattare  con  tutti  i Tuoi  Miniflri , Refidenti  in  altri 
Regni,  per  via  di  Viglietti,  tal  voltacon  cifre,  e contro  cifre,  fe- 
condo ricercaua  la  congiuntura , e il  fegreto , nè  mai  faceua  fcriuere 
d’altri , coli  gelofo  era  de’  fuoi  interelfi , che  temeua  d’effer’  inganna 
to  di  tutti , onde  bene  fpcflb  foleua  dire , Che  dubitami  anche  della  fu* 
mano.  Quello  vfo  medefimo  di  trattar  con  Viglietti  haurtbbe  voluto 
anche  introdurre  con  gli  Oratori,  refidenti  alla  fua  Corte  : e però 
ogni  volta  che  fe  gli  richicdeua  vdienza,  faceua  rifpondere  effergli  à 
caro , che  fi  fpiegaffe  in  fcrittura , tutto  quel  defiderio  che  fi  voleua 
rapprefcntarc  in  bocca.  Tal  forma  di  negoziare  rara , e non  mai  più 
forfè  praticata  da  Prencipe  alcuno , feben  riduceua  le  cofe  fotto  linea 
di  maggiore  attenzione  , tutta  via  oltre  l’indicibile  molcfiia  del  Rè, 
tiufciua  di  gran  nocumento  agli  affari , non  folo  per  l’infinita  lentezza, 
la  quale  fpeffo  fuol  far  perdere  le  maggiori  occafioni,  come  purtrop- 
po ben  fi  crede  negli  Spagnoli,  mà  ancora  per  lo  poco  lludio  de’ 
Configlieri,  i quali  non  haucano  quel  grande  (limolo  dell’ingegno, 
gli  occhi , cioè.,  eie  orecchie  del  Rè;  effendi  gran  differenza  il  nego- 
ziar con  fcrittura  morta,  & il  ranprefentare  con  voce  viua. 

Di  quello  tanto  faticofo  collume  la  cagione  principale  già , s’è  in 
patte  accennata, & è che  Filippo  diifidaua  di  rutti,  e difficilmente  trouò 
vno  da  confidare  vincamente  vn  fegreto , ancorché  fcco  haueffe 
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Minitlri  d’alto  fapere.riputando  egli  Tempre  d’elfer  da  tutti  ingannato  ; 
e perche  eflèndofi  per  molto  tempo  gouernato  col  configlio  altrui, 
dubitò  die  ciò  poteflc  diminuirgli  la  propria  riputazione , fi  rifolfe 
però  di  dar  principio  à reggere  da  fc  uriti);  & auaifandofi  etiandio 
effer  maggior  vanraggio  il  non  obligarfi  à rifpofte  improuife , e che 
tutto  fi  manegiaflc  con  la  penna , mezo  più  idoneo  alla  tardità  del  Tuo 
genio , & alla  cautela  delle  Tue  rifoluzioni.  Coli  nelle  due  maggiori 
Corti  della  Chriftianità  in  quelli  tempi , cioè  di  Francia , e di  Spagna, 
diuerfe  al  maggior  fegno  erano  le  maniere  del  gouernare  ; poiché  Fi- 
lippo  tutto  faceua  da  Te  ftellò , & Hcnrico  al  contrario  ogni  cofa  per 
mezo  dell’Opera  altrui.  Qutllò  d’vn  tenore  immutabile  in  ogni  co- 
fa  ; quello  fogetto  ad  vna  perpetua  inconllanza  in  ogni  tempo  ; di 
•doue  ne  fuccedeua  forfè  la  varietà  dello  fiato  d’ambiduc  i Regni  ; vno 
nell’  apice  della  potenza,  e della  fiima , con  infinita  vbbidienza  tè  Sud- 
atiti , l’altro  fenza  riputazione  ( oh  Dio  e quanto  era  diuerfo  dal  prc- 
fente  ) tutto  lacerato  dalle  diuifioni  ciuili. 

Quell’ anno  riufeì  memorabile  alla  Chriflianirà  per  molti  capi,  ma 
particolarmente  per  due  euuenimenti  de* maggiori  che  potefléro  allo- 
ra fuccedere;  il  primo  fu  quello  della  pace  conclufa  Fra  le  due  Corone 
Chriftianiflìma,  e Catolica,  dopo  vna  lunga  , & atroce  guerra  ; e l’al- 
tro fu  il  matrimonio  che  fèguì  fràiì  Cardinal  Arciduca  Alberto,  e l’Id- 
-fanta  primogenita  del  Rè  di  Spagna,  elTendole  fiati  dal  Padre  allignati 
in  dote  iPaefi  Ballì,hauendo  perciò  il  Cardinale  rinunciatoti  Capello, 

& ottenuta  la  difpcnfa  non  folo  di  quella  rinuncia , ma  dal  matrimo- 
nio per  laproffimirà  del  fangue. 

Ma  parlando  per  primo  di  quello  fecondo  notabile  cuucnimcnto, 
dirò  che  molti  trovarono  firana,  la  rifoluzione  del  Rè  Filippo , di  dar 
la  Tua  figliuola  advn  Principe , coli  ben  prouifio  di  ben»  fieli  Eccldìa- 
Hici , poiché  oltre  al  ^$ìv<>  di  molte  Abazie  , e la  preheminenza  de! 

Cappello,  porte  delia  ancora  l’Arciuefcouado  di  Toledo,  eh  c il  più  rie-  Rifolutfcr* 
co  della  Chriftianità,  fuori  di  quelli  che  Tengono  Vaflallagio,  &in  ol-  Ri  fì- 
tte preferirlo  a’  Tuoi  fratelli  primogeniti , come  erano  l’Imperadore,  Jr  °r 
l’Arciduca  Mattias , e Ma(firpilÌ3no , che doueuano  ertère  i primi  nell' gi,HOu  ,„'n 
licrcdirà  de’  Regni  d’Vngaria , di  Bohemia,  e de’Paefi  Auflriaci  : ma  l' Ardine  * 
però  l’affetto  che  il  Rè  portaua  al  Cardinale  (brpafsò  ogni  altra  confi-  C»rdin*U. 
derazione,  poiché  hauendofi  quafi  fempre  fermato  in  Spagna,  e nel 
gouerno  di  Portogallo  s’era  talmente  conformato  à tutti  i fenfi  del  -,  ‘ 

Rè,  che  gli  pareuà  più  collo  che  Nipote  figliuòlo  : di  modo  che  rifo- 
luto  di  maritar  l’infanta  Tua  figliuola , con  la  dote  de’  Paeli  Baffi , non  > 

trouò  à propofito  di  gettar  gli  occhi  fopra  altro  fogetto , & hauendone 
parlato  nel  Tuo  Configlio  trouò  differenti  le  opinioni*,  dal  Conte  di 
Fucntes  fùdifeorfo  in  quella  maniera. 
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, ( Potentifsimo  Principe)  di 


fmcmbrarc,vn  membro  cofi  nobile  come  quello  dcllaFiandra, 


ra  il  filo  dominio.  O ficruiti  di  emzia  , clic  quantunque  da 
tante  parti  il  Mondo  riucri/ca  la  Maeftà  voftra, ad  ogni  modo 
da  quella  di  Fiandra, più  che  da  tutte  le  altre  i voftri  maggiori 
nemici,  Se  Emuli  rifpcttano , e temono  la  voftra  grandezza}  c 
quali , e quanto  fino  grandi  le  oportunità  di  quelle  Prouincie, 
ninno  può  meglio  di  voi  raedefimo  faperlo.  Quindi  del  gio- 
ii filmo  Impcrador  Voftro  Padre,  con  quella  fi  memorabile 
rinunzia,  Voi  fofte  collocato  nella  fila hcrèdità,  prima  anche 
d’eflcrgli  herede , e quiui  poi  trattenutoui  per  qualche  anno,  % 
hauefte  occafione  voi  fteflo  di  prouar  tempre  meglio,  quanto 
importafie  alla  voftra  grandezza  il  pofleder  quegli  Stari , infic- 
ine col  rimanente  del  voftro  Imperio.  Con  quali  Armi  la 


ftianifiimo  ? Con  quelle  di  Fiandra  : Con  quaf  Armi  hauete 


di  Fiandra.  E quante  volte  con  le  Armi  di  Fiandra , hauete 
foccorfa  la  Religion  Catolica  in  Alemagna  ? Ciri  fò  tanto  ter 


con  qual  ragione  fi  pretende  V.<rrr  Smembrare  dalla  Voftra 
- Monarchia  vn  tanto  membro  ? 


baili  ancor  neTeguenti , di  modo  che  non  meno  dallora  fiano 
per  eflere  niccflarie  di  nuouo  le  Armi  di  Fiandra,  ò infcrui- 
zio della  propria  Corona,  ò della  Chiefa,  ò pur  dell’  vna,  c dell’ 
altra.  Non  dubito  che  la  diminuzione  non  fia  grande,  c che  . 
i pericoli  di  veder  perdere  altre  Prouincie  non  fia  manifcfto,  J 
con  tutto  ciò , mifurando  quello  che  refta  d’vbbidiente  ancojc . 
nella  Fiandra,  & vncndoui  le  altre  forze  chefommiuiftrcrà  ; 


Maeftà  Voftra  fece  quella  pace  coli  vantaggio^  col  Re  Chri- 


mcrc  dall’ Inghilterra  il  Voftro  nome?  La  Fiandra.  Dunque 
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co fe  :iuoue  anche  le  vecchie , e però  fi  deue  credere  die  all*  \ 
occafioni  de’  tempi  andati , fiano  per  nafccrne  molte  altre  fi-  t 


Gira  il  Mondo , con  perpetue  vicende , rauolgendo  con  le 


la 
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la  Monarchi»  non  dubito  che  non  fi  a anche  grande  la  (pe- 
ra n za  di  veder  rutto  acquiftaro.  Se  col  nuouo  Ptcncipato 
ccflàflc  la  guerra  in  quelle  Prouincic , grande  veramenre  fà- 
. rebbe  il  beneficio  che  ne  cauarcbbe  la  Corona,  mabiibgna 
credere  che  arderà  più  che  mai  la  guerra,  rifpctio  all’ amor 
che  i rubclli  hanno  prefo  alla  libertà,  &:  all’  herefia,  &:  all*  odio 
che  portano  al  (àngue  Auftriaco , c continuandofi  dunque  la 
guerra , o n qual*  Armi,  e con  quali  fpefedeue  elfér  mante*» 
v oma ? Cor*  quelle  di  Spagna,  d’onde  il  nuouo  Prcncipato 
vfeirebbe.  i)i  modo  che  il  danno  che  riccuercbbe  la  Macftà 
I voftra  da  vna  paae , non  farebbe  ricompcnfato  in  niuna  ma- 
niera dall’altra.  E coli  mancandole  quel  vantaggio,  che  gli  hà 
dato  Icraprc  il  vigor  della  Fiandra  potrebbe  fentire  tal  pregiu- 
dizio, che  ne  hauefle  à prouare  col  tempo  effetti  Tempre  peg- 
giori. Conlèruifi  alla  Spagna  dunque  la  Fiandra , e manten- 
gali quella  piazza  d’Armi  nel  voftro  Imperio.  I grandi  Impe-  » 
rii  non  polfono  dar  lenza  guerre , nè  le  guerre  farli  lènza  Sol-* 
dati,  nè  i Soldati  produrli  le  non  Irà  l’A rmi.  E qua!  più  fiorita 
Schuola  ne  potrebbe  defidcrar  la  Spagna , di  quella  che  nc  ha 
goduta , c che  ne  gode  tutta  via  in  Fiandra  ? La  mia  opinrahe 
però  farebbe  che  voftra  Macftà  corde  ruaflc  per  la  fua  Corona 
quelle  Prouincie,  lènza  fmembrarlc  per  d?rlc  ad  altri.  Nc 
mancheranno  alla  Voftra  fomma  grandezza  altri  mczl  co’ 
quali  poflà  reftare  la  Serenillima  Iniànta  accomodata  in  quel- 
la maniera  che  le  alte  fue  virtù  per  fc  ftclTe  vogl:ono,e  foltezza 
del  fuo  grado  richiede. 

Ma  dall'altra  parte  Don  Chriftofol  di  Moro  Conte  di  Cartel  Ro- 
drigo, il  quale  rt  trouaua  in  grandiflìma  aurtorità  appiedo  il  Rè  già  (in 
dal  tempo  che  viueua  il  Duca  d’Alba , col  quale  pafsò  corrifpondenza 
prima  , e poi  per  non  sò  che  gelorte  ordinarie  della  Corte , entrò  in 
manifdle  rotture , che  dall’  auttorìtà  del  Rè  furono  aflopite.  Quello 
foftcncua  otEcacetnente  l’opinione  contraria  , onde  parlò  io  quella 
maniera. 
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Gii  che  i configli  ( Potcncillìmo  Principe  )-  demmo  c tu  Affi 
non  meno  dilla  con  fetenza , che  dalla  lingua  de'  Consiglieri , dir» 
dunque  ejuel  che  in  buona  confaenza  filmerò  conuenirfi;  Trattafi  di 
collocare  in  matrimonio  la  Screnifsima  Infanta , e noti  vi  o chi  non 
cono  fica  le  fue  inimitabili  prerogative.  Hora  fe  dal  corfo  immenfo 
d*  tanti  Stati  che  Dio  fa  godere  alla  Macjla  Fofira  può  da  lei  ejfer 
dotata  fua  Altezza  d' alcuni , che  il  fcp arargli  renda  più  tojìo  giova- 
mento che  pregiudizio  agli  altri,  perche  non  fi  deve  credere  ch'ella fila 
per  indurfi  à farne  riufeire  al  più  lofio  C effe  azione  in  quefia 

cafo  dotte  meglio  può  penfare  t ineffabile  fua  prudenza  tfrè  in  quelli 
di  Fiandra  ? guèlli  fono  i più  remoti  di  tutt&'ìivofro  Imperio 
(T Europa.  Quelli  più  differenti  di  cofiumi , di  lingua , e~di  Leggi  con 
tutti.  Da  quelli  se  aborrito  più  che  da  tutti  gli  altri  di  elidere  folto 
governo  fir antere  ; V più  s e defiderato  per  confeguenza  (Chimere  vn 
proprio  lor  Prencipc  fcp  arato. 

Per  tutte  qut (le  cagioni  appena  voi  fofie  partito  da  quei  Paefi  Bufisi 
che  f vide  pullular  manifefiamente  l'herefia  dalla  quale  ne  naquero  i 
tumuli  i , da' tumulti  la  ribellione  ,e  da  quefia  in  breue  poi  vnajangui- 
nqfifsima  guerra  , forfè  delle  più  crudeli  del  Mondo , e che  co  fa  tan- 
ti te  fori,  e tanto  faugue  di  Popoli  alla  fua  Corona.  Sono  quarantanni 
horrnai  che  inefiinguibil  ne  dura  l'incendio  ; che  rincrescendo  tanto 
al  vofiro  magnammo  petto,  non  hi  tralafciato  di  cenar  (C efi inguaio 
con  i maneggi  delle  concordie  i e quel  cb"e  peggio,  fempre  tudarno  ; 
cefi  indomita  è fempre  riufeita  la  doppia  ribellione  de'  Fiamenghi  e 
contro  la  Chiefi , e contro  la  vofira  Corona.  Hora  fe  Voi  che  hauete 
v (fiuto  gli  anni  intieri  in  quelle  P renine ic , e con  tante  efperienze. 
delle  cofe  lor  proprie , e dell'  Fniucrfali  di  tutto  il  Mondo con  tante 
forze , e contanti  Capitani  cof  vai orofi;  allora  dico  che  più  piagata 
nelle  proprie  vi feere fi  vedeua  la  Francia , e [Inghilterra , nè»  hauete 
pojfuto  cult  ardi  fare  cof  grani  perdite  in  Fiandra  , come  non  dourx 
temerfi  che  più  grani filano  per  fentirft  da'  Fofiri  Sue  ceffo  ri  ? Si  ché 
vn  giorno  quefia  Corona  {tolgane iddio  L augurio ) no » fia  per  re- 
fi arn  e del  tutto  priuata  ì S' agguerrifeo  no  ogni  giorno  più  i rubelli , e 
c refi  e di  momento  in  momento  Pvnione  tra  loro.  Ne  mane  ara  per 
[auuemre  di  fomentarle  fempre  più  la  Francia , e l'Inghilterra.  La 
Francia  ridotta  in  pace,  e t Inghilterra  che  affetta  d'vn  giorno  alt 
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sforo  per  Jucceffore  il  Re  di  Scozia.  J mali  che  patijce  la  Spagna  per 
la  Fiandra  giungono  fin  nelC  Indie , e già  dall ' Orientali  pajjano  agli 
Occidentali.  Come  il  Cancro  in  vn  membro  del  Corpo  humano  va, 
confumando  il  Vigore  di  tutti  gli  altri , cofi  la  parte  vlccrata  di  Fian- 
dra ogni  di  fa  piu  languire  il  Corpo  del  Vojlro  Imperio.  Vede  fi  che  à 
fojìentar  quella  guerra  non  bajìa  l'oro  di  tutte  l' Indie , ne  bàjlano  le 
genti  che  fomminijlra  la  Spagna,  e l'Italia , ma  conuiene  ricorrere  per 
genti  alla  Germania , e per  tefòri  alC  afiitto  Regno  di  Napoli.  A qual 
vorace  animale  ere  [ce  femprepiù  col  cibo  la  farne  : Oltre  che  li  foli 
ammutinamenti  inghiotttfeono  quaft  altre  tanto  che  la  guerra. 

In  tale  jlato  fi  troua  bora  la  Fiandra  e di  perdite  che  vi  ha  fatte 
fin  bora , e di  quelle  che  può  farai  per  rauuenire  la  Corona  di  Spa- 
gna. Dunque  la  mia  opinione  farebbe  che  da  Vojìra  Matfia  fi  cedejfcro 
in  dote  all’  Infanta  i Paefi  Bajsi  de'  quali  formando  vn  Prencipato 
nella  figliuola,  fr  Ignorandone  infieme  il  Cardinale  Arciduca  vojlro 
Nipote , col  farlo  dittenir  fuo  marito  , ricettano finalmente  in  quefia 
maniera  vn  Prencipe  loro  proprio  i Fiamenghi  come  hanno  tanto 
defiderato.  Riuficito  fecondo  come  fi  può  jperare  il  matrimonio  di 
suoni  Prencipi  verrebono  a reflar  con  feruate  le  Prouincie  vbbidienti 
per  lo  meno  alla  chiej'a , & *1  [angue  et  Affina , quando  non  fi foffero 
potute  conferuare  alla  Spagna.  Nè  fi  può  mettere  in  dubbio  che  fra 
quel  ramo,  e quefio  non  fia  per  pajjàre  la fiejfa  buona , e fruttuofa  cor- 
rtjMndenza,  che  paffa  fra  quefio,  e t altro fi  abilito  in  Germania  : Et 
appunto  di  quanta  forza  può  e (fiere  vn  tal'  e [empio  ? Nel  qual fi  ve- 
Wpe  che  tlmperador  vojlro  Padre  con  finn  ma  prudenza  volle  lui  ag- 
grandire quel  ramo  Atfiriaco,  perche  giudico  impojsibile  che  qua  nel 
vojlro  di  Spagna,  benché  il  principale , ma  troppo  dfiante  dalla  Ger- 
mania durajfero  quella,  e quefia  grandezza  congiunte  infieme.  Go- 
derebbono  allora  del  nuouo  Prencipato  Fiamengo  i vicini , e taiuta- 
rebbono  altre  tanto  per  t auu e n ire  col  vederlo  [membruto  da  quefia 
Corona,  quanto  vi  fi  fon  mojìrati  contrari  pert adietro  col  vedcrnelo 
vnito.  La  gelo  fia  fi  vederi  lofio  cambiata  in  confidenza , £r  in  luogo 
di  [omentarfi  da  quella  parte  la  guerra , fi  riceuerebbono  amicheuoli 
affidi,  per  qualche  introduzione  di  pace.  E fi  abilita  con  quel  matri- 
monio la  aifeendenza  Fiamcngha , perche  non  l'haurtobc  infieme  à 
Jperare , che finalmente  ancora  le  Prouincie  ribellate  fofièro  di  nuouo 
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per  rwnirft  à poco  a poco  nell'  antica  forma  con  le  vbbidientì.  Ée 
tjucflo  antitodo  non  guarirà  la  gran  piaga  di  quei  Paeftjn  vano  fé  ne 
procurerà  altro  per  l'auuenire. 

Preualfcro  quefte  ragioni  nella  mente  del  Rè  ancorché  diuife  folTe- 
ro  le  opinioni  drl  Cordìglio , confiderando  trà  le  altre  cofc,  che  ve» 
ncndo  à morte  il  Tuo  vinco  figliuolo,  e douendo  fuccedergli  in  tal  cafo 
l’Infanta,  ftimaua  configlio  prudente  il  dare  vn  marito,  di  gii  coli  ben 
conofciuto,  di  gii  Spagnolizato,  e che  alle  cofe  di  Spagna  non  haurcb- 
be  cagionata  alcuna  forte  d’alterazione , di  mO<M? che  ftabilitofi  il  Rè 
nel  pendere  totalmente  del  matrimonio,  ordinò  che  fc  ne  formaflèro  i 
pipiceli.  Mi  hauendo  veduto  che  tri  la  fpariti  de’  Vo^'andauano 
fermando  differenti  difcoilì  nella  Corte,  particolarmeacèstf  ì Mini- 
Ibi  , e Rapprefencanti  publici , acciò  non  folfe  acciwlò  da  quei  tali 
che  biafimauano  quefta  rifoluzione , ordinò  che  di  nuouo  fi  proponeflè 
al  Configlio  quefta  fua  rifoluzione,  e volle  di  piò  che  ciafcuno  de’  Con- 
siglieri giurarle  fopra  l’Euangelio  prima  di  cominciare  à dire  il  fuo  pa- 
rere , che  non  haurà  riguardo  à qual  fia  confidcrazione.  In  oltre  fù  sù 
il  penfiere  di  fcriuere  in  Venezia  per  fentireda  qual  piudcntilfimo  Se- 
nato, di  cui  il  Rè  Filippo  haueua  vn’ eftraordinario  concetto,  àfegno 
che  bene  fpeflo  foleuadire,  eh"  i Veneziani  erano  impeccabili  ne'  loro 
CenJipH , perche  nel  giudicare  fi  (pogjtiauano  degni  paffìonè , e l’haurebbe 
fenza  dubio’Fatto , le  non  ne  fofl'e  flato  diftornato  da  Don  Chriftofalo 
k cui  pareua , che  folfe  per  portar  pregiudizio  alla  riputazione  de* 
Configli  di  fua  Maeftà  quando  fTÙbotxefleirentimenti  degli  ftranieri  j 
oltre  che  defiderando  il  Rè  difpedire  frà  pochi  giorni  quefta  fua  ^li- 
berazione, rifpetto  al  pericolo  che  gli  minacciauano  di  cortiflìmaxica 
le  fue  graui  iudifpofizioni , non  voleua  afpcttar  le  rifpofte  di  Venezia M 
che  haurebbono  prolongato  il  tempo  per  lo  fpazio  di  più  di  due  Mefi  W 
di  modo  che  il  Configlio  vedendo  la  pendenza  del  Rè,  dopo  hauer  per 
due  giorni  criuellato  il  facto,  finalmente  ( alcuni  Confìglieri  ad  ogni 
modo.reftarono  fermi  nella negatiua)  condcfcefero  in  fauore  dell’In- 
fanta, onde  il  Rè  comandò  fubito  che  fi  publicaffero  le  Lettere,  for- 
mate del  tenore  feguente. 
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i.  j D^lla  rinuncia  > donazione  , e tranifiofi^ìone  de'  Paefi 
Baffi,  e Borgogna,  fatta  dal  Catoltco  %è  Filippo  J 
li.  all  Infanta  l fabella  Clara , 

Eugenia  fua  figliuola. 

• • jìp  ‘ * ? < M ^ 

Filippo  per  lagratia  di  Dio  Rè  di  Spagna,  Rèdi  Ga- 

„ ? ’,Re  dl  Llone’ * Caft'gl>a.  Rè  di  Navarra, 
Re  d'Aragona,  Rè  di  Ponogallo,  Rè  di  Napoli 
Re  di  Sicilia,  Rè  di  GeruEiemmc , Rè  d’ Vn- 
garia , Rè  di  Dalmazia , Rè  di  Croaria,  Rè  ‘ T 
di  Sardegna,  Rè  di  Corica , Re  di  Cana- 
ria, Re  di  Maiorica,  Rè  di  Minorica, 

Rè  d’ Orano  , Rè  dell*  Indie,  I* 

Terra  ferma , e Marc 
Oceano.  :• 

Archiduca  d’Au/tria. 

Duca  di  Borgogna,  Duca  di  Milano,  Duca  di  Iota- 
* XJngia , Duca  di  Brabantc , Duca  di  Limburgo, 

- v Duca  di  Luceniburgo,  Ducadi  Glieli  eri. 

Duca  di  Calabria,  Duca  d’Accnc, 

Ducadi  Ncopatria. 

Marchefe  del  Sagro  Romano  Impero  , Marchefe 
d’Oriltano,  Marchefe  del  Gozo. 
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Conte  di  Barcellona  , Conte  di  Roffiglione  , Conte 
di  Ccretania,  Conte  di  Fiandra,  Conte  d’Àrtois, 
Conte  d’Arnauld,  Conte  d’Holandia,  Conte 
di  Zelanda , Conte  di  Namur , Conte  di 
Zutfen,  Conte  di  Borgogna,  Conte 
d’Aulpurg  , Cpme  di 
Tirolo. 

Signore  di  Bifcaglia , Signore  di  Molina , Signore  di 
Frifia , Signore  di  Malines , Signore  d’ Vcrech, 
Signore  di  Ouerifel , Signore  di 
Groninga. 

A tutti  quelli  che  vedranno  Le  prefenti.  Salute. 


« • | ■ 

H Avendo  noi  ritrovato  conneneuole. , tanto  per  H bene  public r 

della  Chrifiianita , che  de'  nojìri  Stati , di  non  differire  più  ol- 
tre il  matrimonio  della  nojlra  Corife  ima  , fi  amata  figliuola  primo- 
genita l'infanta  lfab  ella  Chiara  Eugenia.  Confider.mdo  ancorai a 
(onferuazione  della  nojlra  Famiglia , e diuerfi , altri  rifpetti  ; (fi  in 
oltre  hauendo  p articolar  riguardo  allr affetto  che  noi  portiamo  al  no - 
Jìro  diletto , e caro  fratello.  Copino , e Nipote  l'Arciduca  Alberto , do- 
no (Ir  a parte  Governatore , e Capitan  Generale  de' nojìri Pae fi Bafsi,e 
di  Borgogna , hauendo  ancora  r inolio  Cocchio  [opra  la  fua  perfona , (fi 
tligendolo  per  futuro  fpofo  della  nofirafigliuoU  primogenito  ; non  fola 
dai  confenttmento  del  nofiro  Santo  Padre,  fopra  di  che  ne  ha  conceffo 
la  difpenfarichiefla , come  ancora  per  comunicazione  fatta  alf  Alti  j. si- 
mo,  e Potentifsimo  Prencipe  nofiro  caro , e diletto  fratello , Copino , e 
Nipote,  Ridolfo  fecondo  Imptr udore  de'  Romani , fi-  alla  nojlra diUt- 
ti fisima  Sorella  Clmperadrice  Madre. 


Ciò  che  considerato , fi  affinché  la  nofiro  accennata  figliuola  pojja 
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hauermezo  fecondo  ricercano  le  fue  grazie,  virtù,  e meriti,  fi  anche 
per  far  vedere  da  Ita no  fra parte  il  grand1  amore  che  noi  babbi  amo 
fempre  portato  , e portiamo  ancora  a'  detti  Paefi  B afisi,  e di  Borgogna;  ^ 

Noi  habtamo  rifilato  di  cedere  in  nome  di  dono  alla  nojlra  mencio-  ^ 
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Màta  figliuola,  in  aiuto , f beneficio  del  detto  matrimonio , degli  accen- 
nati nofiri  Paefi  Bufisi,  con  tutte  le  fiue  dipendenza , nella  maniera , e 
forma  che  fiori  detto  qui  baffo.  E tutto  ciò  per  il  mezo , interuen- 
zàone , beneplacito , e confienfio  del  nofiro  diletto , (jr  amato  figliuolo  il 
Brencipe  Filippo  nofiro  vnico  herede  > in  conformità  tlelC  auuerti - 
menti  che  da  noi,  e dal  nofiro  figliuolo  predetto  fono fiati  fiaiti  a'  Ca- 
pi, Signori,  Caualieri  del  nofiro  ordine  , Confoli,  e Stati  de' nofiri 
accennati  Paefi  B afisi,  che  fono  fiotto  la  nofira  ^ubbidienza , & inferno 
à quelli  del  nofiro  Paefi,  e Contado  di  Borgogna  ; quali  hanno  mo- 
1 1 firato , e fatto  vedere  dalla  loro  rifipofia , la  contentezza,  (jr  allegrez- 

za che  hannei  di  quefia  nofira  deliberazione,  che  conoficono,  e confifi- 
fiano  effier  molto  nicefiaria  al  beneficio  publico  di  detti  nofiri  Paefi 
Bufisi  ; off  endo  quefio  il  vero  mezo  di  poter  peruenire  ad  vna  buona 
pace , (jr  vnione,  per  effier  fgrauati  di  quefia  calamitofia  guerra  della 
quale  fono  fiati  tr attagliati  per  tanti  anni,  qual  pace,  e ripofio  gli  farà 
fiempre  da  noi  defiderata.  Confederando  ancora  ( ciò  che  e noto  ad 
» ogni  vno  ) che  la  maggior  fortuna  che  poffia  arriuare  ad  vno  Stato 

, i di  vederfi  gouernato  dall'occhio , e prefienza  del  fitto  Prencipe 

maturale. 

Dio  ci  è testimonio  delle  cure,  e de' fiudori  a quali fumo  noi fia- 
fi  fpèffo  fiottopofti  , in  cefo  che  non  fi  po  tettano  ad  altricomunicare , 
che  in  fatti  hattrebbomo  defiderato  di  buon  cuore , fi  gli  affari  di 
grande  importanza  della  Spagna  non  ci  haueffiro  ohligatt  di  fermar- 
ci, e continuare  Td  nofira  re fidenza  fienea  affientauione  ; come  noi  fia- 
mo  ancora  obltgail  al  prefinte.  E benché  rifpetto  alt  età  del  Prenci- 
pe nofiro  figliuolo,  fenbra  che  quefio  farebbe  piu  al  propofuo  hora , che 
nel  noslro  primo  viaggio , ad  ogni  modo  la  volontà  del  nostro  Dio  ì 
fiata  tale , basendoci  dati  tanti  Regni , e Preuincic  nelle  quali  non 
Mancano  mai  affari  di  grande  importanza , perle  quali  nicefiaria  e 
ancori  qui  li  (ita  prefenza.  A questo fine  noi  habbiamo  giudicato 
tfipediente  di  pigliar  quefia  buona  rifioluzione,  per  non  lafciare  i Paefi 
Bafisi  negli  inconuenienti  ne'  quali  fono  fiati  per  lo  paffiato , Confede- 
rato ancora  il  p ortaggio  che  noi  dobbiamo  fare  alla  nofira  figliuola 
[Infanta  fecondo  i Juoi  meriti,  e grandezza  della  fiia  n afilla  : tran- 
sferendoglieli in  particolare , tanto  piu  che  dopo  il  Prencipe  nofiro 
figliuolo  che  Dio  conferiti  lungamente , la  nofira  figliuola  e la  prima t 
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e la  piu  profiima , e che  col  confenfo  del  fudetto  nojlro figlinolo , ella, 
pub  ejjere  al  preferite  ammeffa  : battendo  J celio  quefìo  mczo  fitto  l* 
fi  e ranca  che  detti  nojlri  PaefiSafii  faranno  per  ritornare  nella  pri- 
ma proferita  della  quale  fileuano  altre  volte  godere. 

F acciamv*dunque  falere , che  defderando  al  prefinte  mettere  ito 
effetto , quanto  da  noi  e flato  con  matura  deliberazione  rifilato , e 
'conchi  ufo,  conceffi  il  confin  fi  volontario , che  il  eletto  Prenctpe  nofìro 
figliuolo  ha  dato  liberalmente , e di  fio  proprio  mouimenlo  ,fipendo 
le  fonimi  filoni  alle  quali  i detti  nojlri  Paefi  douranno  confirmarfi, 
fecondo  la  nojlra  intenzione.  H ubiamo  per  quefio  rifilato  di  cede- 
re, e tran  [portare  alP  Infinta  nojlra  figliuola , al  beneficio  del  detto 
Matrimonio  tutti  i detti  noìlri  Paefi  Baffi,  e Contado  ài  Borgogna, 
nella  forma,  e maniera  delle  condizioni  figlienti. 

Per  primo  che  l'Infanta  nojlra figlino  loft  debba  maritare  con  C Ax* 
riduca  Alberto,  in  virtù  della  dijpenfa  del  nojlro  Santo  Padre , affin- 
ché quella  porti  in  dote , e come  dote  li  detti  Paefi  Baffi , e la  Conte*' 
di  Borgogna , (fi  incafo  che  detto  matrimonio  fojfi  impedito  da  qua- 
lunque confa  la  dettaceffazione , e donazione  farà  nulla,  (fi  di  niutt 
effetto , (fi  in  detto  cafo  di  prefinte  la  riuochiamo , c fi  intendiamo  che 
fio  nulla.  ' 

Item , a condizione , e non  altrimenti  che  li  figliuoli  difendenti:- 
del  detto  maritaggio,  cofimafchi , come  firmine  legttimamente  nati,  t- 
di  leale  maritaggio , e non  legitimati,  ancorché  fiffiper  fuffequente 
matrimonio , li  primogeniti  precederanno  agli  altri,  e gli  mafebi  alle 
[emine , e nel  medefimo  grado  faranno  heredi  di  mano  in  mano , di 
tutte  le  dette  Prouincie  congiuntamente,  finti  poterle  diuidere , >iC 
alienare. Dechiarando  che  le  figliuole,  o figlie  del figlio, o figliuola pri- 
mogenita morto  il  padre  fiano  proferite  à Zio , (fi  à qualunque  altra 
di  linea  collaterale. 

Jtem  a condizione,  e non  altrimentein  cafi  che  à Dio  nonpiacejfi 
che  dal  detto  Arciduca  Alberto,  e nojlra  figlia , non  refi  afferò  figli  nb 
ma  [chi , ne  ferii  ne  al  tempo  della  morte  del  detto  Arciduca , e noflrk 
figlia  resiafjè  vedoua , ancorché  fhaueffi  da  rimaritare  la  prefente 
donazione,  e conce  fido  ne  et  bora  la  dechi  aramo  nulla , e di  niun  va- 
lore , nel  qual  cajò  la  detta  nojlra  figlia  reilata  vedoua , farà  pro- 
trila della  porzione  di  fina  leguim a dalla  band. 4 del  Padre,  eia  dote 

dalla 


ff  • 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XX.  5*5 

dalla  farle  della,  Madre,  tal  quale  s'appartiene , & in  olire  o noi,  o il 
nojìro  figlio  l'rencipe  gli  faremo  il  fitto  douere  per  l'amore  che  le  por- 
tiamo.Ut  in  cafo  che  il  detto  Arciduca  Alberto  foprauiuejfe  alta  detta 
infanta  debba  reftar  Gouernatore  di  detti  Paefi  Bafsi , in  nome  del 
proprietario  a chi  faranno  detti  Paefi  denoluti. 

Item  con  la  condizione  e non  altramente  che  quando  mane  afferò 
tutti  li  difeendenti  ma  [chi , e [emine  procedute  dal  detto  mani  aggio, 
talmente  che  non  vi  rejìajfe perfona  alcuna  de'  chiamati  à detti  Beni,' 
in  tal  cafo  tutti  haueranno  da  ritornare  al  Reame  di  Spagna , <jr  **• 
coloro  che  faranno  difeendenti  da  noi, che  facciamo  quejla  conce/sione, 
donazione , & In  cafo  fonile  al  prefente  gliene  facciamo  donazione, 

Item  à condizione , e non  altrimenti  ne  che  la  no  sir  a figlia  In* 
[anta , ne  alcun  altro  delti  chiamati  alla  detta  concefsione  non  poffa 
per  qualfnioglia  ragione  ne  vendere,  ne  feudare,  ne  donare  alcuno  di 
detti  Beni,  Jenza  nostro  confentimento , e de'  noHri  heredi , e foccef 
fori  in  questi  Regni. 

Item  à condizione  e non  altrimenti  che  quella  che  farà  Prenci- 
peffa , e Dama  de'  Paefi  Bafsi  debba  maritarji  col  Re  di  Spagna , b col 
Prencipe  fuo figliuolo  fe  alivi*  forà  recedendo  fempre  le  douu- 

te  difpenfo  quando  [ano  nicejfaric-,  & in  cafo  ihc  Aviti  figliuoli  non 
voleffero  far  delti  matrimoni , non  potrà  la  Dama  maritarfi,  nè  il 
marito  portare  in  dote  alcuna  varie  di  detti  Paefi  fenza  efprejfo  nnflro 
comandamento , o de'  nostri  heredi , e foce ejfori  del  Regno  di  Spagna 
che  faranno  difeendenti  da  noi , & in  cafo  di  controuenzione  tutto 
quello  eh'  è fiato  donalo  , e ceduto  ritornerà  à loro , come  fe  questa 
concefsione,  donazione fo  tranjporto  non  fojfe  fatta. 

Item  à condizione,  e non  altrimenti  che  detti  Prencipi,  e Signori 
de  Paefi  Bafsi  non  fi poffano  maritare  ne  mafihi , nè  [emine  fenza  il 
noilro  confentimento , b de  noftri  heredi  del  Regno  di  Spagna. 

Item  à condizione,  e non  altamente  che  nè  detta  noitra  figlia , nè 
alcuno  de' fooi  Succejfori  a' quali  [ano  deuoluti  detti  Paefi  Bafsi  noti 
pofsino  tenere  in  alcuna  maniera  comercio , traffico , e contratt azione 
aie  Indie  Orientali , & Occidentali , ne  debbano  tenere  alcuna  forte 
di  Nani  per  mandare  in  ditti  luoghi  folto  qualunque  titolo , colore, b 
pretesto  , finto  pena  (he  detti  Paefi  Bafsi  fono  deuoluti  in  cafo  dilla 
detta  controuenzione , & in  cafo  che  sdamo  de'  loro  Suditi  s' incarni* 
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nafc  à negoziare  nelle,  elette  1 nelle , conir  a la  detta  proibizione, 
fiano  tenuti  li  Signori  del  Faefe  i caligarli , di  pena  di  confifcazione 
di  Beni , & altre  più  grani  fino  alla  morte. 

Item  i condizione , e non  altrimenti  che  fe  il  eletto  Arciduca  Al 
berlo  fopraviueri  alla  nofira  figlia  la/ciando  figli  , o figlie  batteri  il 
genera)  di  detti  figli , e figlie  bendi,  b bende,  (?  il  gouerno  di  tutti  li 
fiuot  beni  come  farla  la  nostra  figlia  viuenda.  Et  oltre  a questo  detto  ■ 
nostro  Nipote  goderà  in  tal  cafo  durante  la  fina  vita  tutti  li  detti 
Pacfi  Bafsi,  e [ari  vfufruttuario  di  quelli , mentre  che  intrattenga  bo- 
noreuolmcnte  tutti  li  detti  figli , o figli  e fecondo  la  loro  qualità , e che 
al  primo  figlio  o figlia  nata  debba  donargli  il  Paefè  del  Ducato  di  L»~ 
cemburgo , e Contado  di  chi  noi , con  le  fue  dipendenze , per  poterne 
godere  durante  la  vita  del  Padre , dopo  la  quale  debba  re  (lare  dt  tutto 
bende  vniuerftle.  Con  quefia  claufula  che  Cvfufrutto  fia  fola- 
mente  conceduto  k fauore  di  detto  Alberto  nosiro  Nipote  il  che  non 
potrà  efferc  tirato  in  confluenza  d' alcuno  de'  fuccejjòri , ni  pojfimo 
allegare  e [empi,  ne  batter  dritto  alcuno  in  c affiatili. 

Item  i condizione  che  tutti  li  figli  difendenti  di  detto  maritag- 
gio debbano  viucn,  e morire  nell*  fede  catolica,  fecondo  la  dottrina 
della  chi* fi»  /umana , prima  che  pretendano  la  fuccefsione  di  detti 
Pacfi  Bafsi  ; ò4  in  cafo  che  alcuno  d effi  cafcajfe  in  hcrefut , dopo  di- 
chiarato heretico  dal  Papa , / intenda  priuo  di  tutta  la  fucccfitione , 
proprietà , amminiflrozione  di  dette  Prouincie , < che  i fudditi , e- 

Vajfalli  di  quello  non  fiano  tenuti  più  ad  vbbidirlo + anzi  ammetta- 
no , e riccuano  il  più  proftimo  Catolico  al  Jiguente  grado , & in  tad 
cafo  quello  caduto  in  h enfia  Jìa  firn  sto , e tenuto  come  fe  fo(fe  morto 
di  morte  naturale , e quel  tale , o quella  tale  eh*  entrari  ali'  benditi 
fia  tenutolo  tenuta  di  giurare  fiolennemente  nella  fèguente  maniera. 

Ego  turo  ad  Sciatta,  Dei  Evangelia , quod  femper , ufque 
ad  extremum  vita  mere  jfitritum  Sàcrojanttam  E idem  Ca - 
ibolicam , qttam  tcnet , docet , £?•  predicai  Sarttta  Catbolica9 
<sr  Apoftolica  Ecclefia  Romana , omnium  Ecclefiarum  Ma* 
ter » O*  Magijlra , confi anter  profitebor , O*  fideli  ter , prmiter* 
quecredam , &*v  crac  iter  tenebo,  oc  etiam  À meu  fubditìs 
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teneri,  doccri , & predicari , Quantum  in  me  erit  carabo , fic 
me  Deus  adiuvet , &b<tc  Santi i Dei  Evangelia. 

Cioè , Io  giuro  per  il  Satiro  Euangelio  di  Dio , eh'  io  farò  Tempre 
(Ino  all’  vltimo  fofpiro  della  mia  vira  conftantc  confi: Alone , e che 
crederò  fermamente  , e trattenetò  veramente  , la  Santa  , e Catolica 
fede  > che  iofegna , tiene , e predica  la  Santa  Chiefa  Romana , come 
-Madre , e Maeìtra  di  tutte  le  alrre  Chiefe.  E che  in  oltre  h3uc:ò  cu- 
ra, per  quanto  à me  (pecca  eh’  ella  fia  tenuta , infognata  > e predicata  a’ 
miei  fubdici.  Coli  Dio  m’aiuti  & il  Tuo  Santo  Euangelio. 

Fù  poi  aggiunto  fuccefliuamcnte  l’vltimo  Capitolo  con  la  vera 
forma  del  tranfporto , e con  vna  più  ampia  dechiarazione  , efprdTio. 
ne , e formalità,  il  contenuto  del  quale  Capitolo  confi fteua  in  quelle 
parole. 

E perche  è nofira  intenzione,  e volontà  che  le  fudette  condizioni 
bibbi  no,  e fòrti  frano  il  loro  intento,  e compito  effetto , bora  doniamo, 
rilaviamo,  cediamo , trasferiamo , rinunciamo,  & accordiamo  in  dote 
li  feudi , e fùora  di  feudi , e per  qualunque  miglior  firada , man  ter  , 
« forma,  che  di  diretto  fi  pofsino , e deuino  fare , & (sabbino  à valere 
alla  detta  Infantai  fabella.  Chiara , Eugenia , nofìra  diletta  figliuola, 
tutti  li  nofiri  Paefi  Bafsi , e ciafcuna  Prouin'cia  di  quelle  infieme  col 
Paefè , e Contado  di  Borgogna,  e comprejeui  quelli  di  chiaroloù , e li 
Ducati , Marche  fati , Principati , Contadi , Baronie , Signorie,  Città, 
C a felli , e Fortezze  che  fono  in  detti  Paefi  Bafsi , e di  Borgogna  tnfie - 
me  con  tutte  le  regaglie,  feudi,  homaggi , diretti , libertà,  franchìgie, 
dirette  di  patronaggio,  rendite  aggiunte,  e ci  a finn  o diretto  che  pojna- 
mo  pretendere  à confa  di  detti  Paefi,  e Contado  di  Borgogna  infieme  -r 
etuttc  le  preheminenze , prerogatiue  ,priuileggi , efenzioni  ,guardier 
firanchiggie,  giuridizioni,  & altre  fuperiorità,  qualunque , e come  in 
quella  forte  ch’elle  [tono  fia  patrimonio , h altrimenti  per  qualunque 
titolo  e come  fiano , ò pofsino  rffere , appartenendoci  intieramente  in 
tutto , ò in  godimenti  fi  come  fono , e come  le  habbiamo  ,fenza  eccet- 
tuare alcuna  cofa,  à condizione  pero  che  fiano  inviolabilmente  offer- 
ite, tutte  le  condizioni  (pacificate  di  fopra , e la  pragmatica  fatta  per 
Ammortai  memoria  dell'  Imperador  mio  Signore  , e Padre  nel  Mefi 
di  Nouembre  1549.  nell'  vnirc  di  detti  Paefi  Bafsi,  fenza  con fentire, 
ne  accordare  alcuna  diuifione.,  ne ft par  azione  da  quelli,  per  qualun- 
que caufa,  dr  alcuna  maniera  che  fio. 
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Et  egli  e nofira  intenzione , come  la  dechi. tramo,  (fi  ordiniamo  per 
la  predente , chetante  la  detta  nojìra  ordinazione , concefsione , e 
tranfporto, farà  la  delta  nojìra  figlia,  (fi  Arciduca  noflro  Nipote , fuo 
futuro  Jpofo  tenuti , (fi  obligati  di  pagare , e fodisfare  qualunque  de- 
biti, ovligazioni,  contratti  per  noi , (fi  in  nojlro  Nome , e delia  felice 
meni  ori  a dell'  Impera  do  re  nojlro  Padre , J opra  i no  fri  Patrimonii  e 
domimi  di  detti  Paeji  Bafsi , e Contado  di  Borgogna , e che  faranno 
fimi! mente  tenuti , fi  obligati  di  fojìenere , e mantenere  tutta,  e qua- 
lunque rendita  a vita , e tutti , e qualunque  dona  tini,  ricompense , e 
mercede  che  la  Maejlà  Imperiale , e no  fri  predecejfori  haueuano , è 
habbiamo  fatte,  donate , af ignote , fi  accordate  à qualunque  perfona 
che  fu.  e coft  facciamo,  creamo,  infituimo,  e denominiamo  perquefia 
prefente  nella  forma , e qualità  mentouata  nojìra  detta  figlia , C In- 
fanta Prencipcffa,  c Dama  di  detti  Paefi  Bafsi , Contado  di  Borgogna, 
come  di  fopra  nominati , concedendo  fmilmente  à detta  noftra  figlia , 
che  per  li  particolari  detti  di  fopra , per  ciafc una  delle  Prouincie  di 
delti  Paeji  Bafsi,  e del  detto  Contado  di  Borgogna , ejfa  fipojfa  farnor 
rumare  Due  he  (fi  di  Borgogna , non  ojlante  che  funo  riferitati  à noi, 
C r cil  Prencipe  noflro  figliuolo  fino  chea,  noi  piacerà  l ijie fio  titolo  di 
Duca  di  Borgogna , in  tutti  li  diretti  che  à noi  appartengono  giunta- 
niente  in  qualità  di  Capo , e facoltà  di  potere  dijponere  la  Juperiorità 
dii  nojlro  Ordine  del  T tifone  et  oro , con  haucr  ancor  noi  facoltà  di 
poter  dijponere  nell'  auuenire  come  meglio  troueremo  conuenirfl. 

Conf  imi. imo  ancora,  e promettiamo  alla  detta  noftra  figlia  Infan- 
ta, e le  doniamo  potere,  e libertà  affilata,  (fi  irreuocabilc  che  di  fisa 
a tilt  oriti  privata, fenza  altra  requifkione,  ò licenza  per fe fieffa,  b per 
procura  al  fadettp  futuro  marito , pojfa  pigliare  Cimiero , e plenario 
pofeffo  de  Ili  detti  Paefi  Bafsi,  Contado  di  Borgogna,  e Charoloìs,  fi  à 
tal'  effetto  far  congregare  gli  Stati  Generali  di  quei  Paefi,  e gli  Stati 
particolari  di  ciafcuna  Provincia,  e tenere  altri  termini , fecondo  che 
meglio  le  parerà  conuenirfl  per  quefia  nojìra  ordinanza,  concefsione , 
o tranfporto.  E farà  notificare  come  fi  dovrà  faresti  giuramento  ne- 
ceffario  da  detti  Sudditi,  V> affolli , e Stati  di  delti  Paefi , e domanderà 
Cinuefitura  delle  p articolar  Piazze , e Signorie  che  farà  di  bifogno , e 
riceverà  da  loro  il  debito  giuramento , (fi  obligherà  à tutti  quelli  giu- 
ramentiprecedenti a'  quali  fono,  e faranno  tenuti , & obligati.  E fin»  . 
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che  la  detta,  nofira  figlia  bàtterà  [refi , e fatto  prendere  la  Reai  pofi 
fefsione  di  detti  Paefi,  noi  vi  mettiamo,  e confiituimo  per po [effon  di 
quelli  a nome , e da  parte  di  nofira  [glia,  (fi  in  tefiimonio  di  ciò  ordì - 
numo,  e vogliamo , che  vi  fatto  date  quefie  medefime  nofire  Letterei 
e patenti,  confentendo , & accordando  che  po  fiate  à nome  di  det- 
ta nofira  figlia  riceuere,  commettere,  (fi  in  flit  aire  ne"  no  fri  PaefBaf 
fedi  Borgogna  Gommatori , Giudici , (fi  Officiali fi  per  guardia  co- 
e gouerno  ,fi  come noi  habbiamo  fatto,  e pof siamo  farei 
& a quefio  effetto  [carichiamo,  (fi  affluiamo  del giuramento prefiato 
i Not  tutti  i Popoli  degli  accennati  Paefi  tanto  Secolari  eh'  Ecclefia- 
ftici,  di  qualunque  grado , ò condizione.  Et  affinché  quefia  refi  im- 
mutabile, noi  f habbiamo  figillata  del  nojlro  Re  al  Sigillo , e finto 
finita  di  nofira  propria  mano.  Data  nella  Villa  di  Madrid  del  Re- 
gno di  Cafitglia  li  fei  Maggio  1598.  del  nofiro  Regno  di  Napoli , (fi 

di  Gterufalem  54.  di  Cafiiglia , cC Aragona , e di  Sicilia  43.  di  Por- 
togallo 19. 

Fd  dii  Configlio  (limato  ì propofito  che  il  Prencipe Filippo,  il  qua: 
già  commciaua  ad  entrare  à parte  nel  gouerno,  non  folo  approuafle 
quanto  fatto  hauea  il  Re,  con  la  fottoferizione  di  fua  mano,  ma  di  piò 
wn  Scrittura  particolare  dechiarafle  la  fua  intenzione  , pcrsfueeire 


- per  fodisfare  j inranta  tua  sorella , e per  po- 

Io„Cn  Krare  COn  maSS,or  riP°fo  » c minor  difturbo  al  pofefib  della  Co- 
na.  Non  mancarono  ad  ogni  modo  di  quelli  che  andarono  fueelian- 
oo  conrram  penfien  neHa  mente  del  Prencipe,  facendogli  vedere  di 
aFgl*-0  farebbe  flato  alla  fua  Corona  lo  fmembramento 
n tal  Prencipato, particolarmente  quelli  che odiauaao  il  nome  dell* 
ipuca,  ancorché  tutti  vedeflcro  chequefto  tranfportò  pili  torto  che 
deiiTc103  * cra  V?'  ,mPiaftro  » r°l°  * tirar  gli  humori  fupcrficiali 

deS*8”*/-’  mà  T S*  * guarir,i  3uel  Cancro  » che  gl»  andaua  ro- 
PaJ?  C Vlfccre*  Ratdicò  dunque  il  Prencipe  il  Tranfporto  fatto  dal 
Prence  efffreffa,  e col  folcane  giuramento  del  tenore 
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RATI  FI  CATIONE 

Del  Prencipe  Filippo  per  lo  tranfporto  de'  Paefi  Baffi , fatto  doli} 
fuo  Padre  alf  Infanta  1 fabella. 

Filippo  perla  grazia  di  Dio , Prencipe ,_ figliuolo , & vnico  herede  de' 
Regni,  Paefi , e Signorie  del  Re  Filippo  II.  di  quefto  nome , • 

mio  Signore , e Padre. 

Ad  ogni  vna  che  vedrà  la  prefente  Salute. 

HAuendo  il  mio  accennato  Signore , e Padre  prefo  la  ri- 
foluzionc  dì  Maritare  la  Reale  Infanta,  Ifabella  Chiara, 
Eugènia,  noftra  cariffima , e diletta  Sorella  , all’Arciduca  Al- 
terto noflro  dilctriffimo  Zio , e Cogino  ; in  conformità  di 
che  fua  Maeftà  Catolica , hà  determinato  con  la  noftra  parte- 
cipazione , e confenfo , effendo  flato  à ciò  indotto  d’alcune 
grauiffiinc  ragioni , e conlìderazioni  non  fblo  del  bene  parti- 
colare della  Corona  Catolica,  ma  dell’Vtile  Vniuerfale  di 
tutta  la  Chriflianità , e particolarmente  per  difponcr  meglio 
le  colè  ad  vna  pace  generale  di  tutta  l’Europa  , c dare  vna 
tranquillità , & vn  buon  ripofo  a’  Paefi  Baffi  : Et  acciò  che  la 
menzionata  noftra  cariffima  Sorella  fia  prouifta  fecondo  la  fua 
qualità  e grandiffimi  meriti  ; di  far  fponraneo  Dono  alta  detta 
noftra  Sorella , degli  accennati  Paefi  Baffi , e del  Contado  di 
Borgogna  » nel  la  ftefTa  forma,  e maniera  eh*  c fiata  fotta,  c pu- 
blicara,  come  chiaramente  appare  dalle  Patcntichc  il  detto 
mio  Signore  r e Padre  ne  hà  farro  fpedire , folto  fèritee  di  faa 
propria  mano,  e figillate  col  gran  Sigillo,  che  per  efTer  colè  pu- 
bliche  ,e  fcritte  col  confenfo , & in  prefènza  di  rutti  i Configli 
del  Rè  mio  Signore  , e Padre,  non  occorre  radopplame  qui 
il  tenore. 

Dunque  facciamo  àtutti  ftpere  che  dopo  hauer  letto  , & 
attentamente  confidcratc  le  Patenti  accennate , e fopra  ogni 
punto  fotta  te  domita  rifleffionc  : Confidcrato  il  bene  publi- 
<0  che  da  quefto  potrà  rifui  urne  alla-Chriilianicà,come  ancora 
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per  rifpctro  dell’  amore  particolare  che  noi  liamo  obiigati  di 
portare , e che  portiamo  cftcttiuamcntc  alla  caridìma  noftra 
Sorella  l’Infanta,  e per  le  fue  dignidìrae  grazie,  e grandi  meriti 
lodiamo,  approuiamo,  & aggradiamo , e col  mezzo  di  quelle 
noftrc  lettere , teniamo  per  buono , non  oftantc  qualfifia  forte 
di  pregiudicio,  che  da  ciò  potrebbe  dcriuarfè  ò à noi  ò a’  noftri 
Succeflòri.  E per  rifpetto  delle  medefime  ragioni , confcntia- 
mo , e dechiariamo  con  quelle  noftre  volontarie  lettere , che 
damo  molto  ben  contenti,  che  i detti  Paefì  Badi , e Contado 
di  Borgogna,  cdiCharlois  frano  dati,  r inondati,  rimedi,  e 
tra  nfp  orca  ri , alla  noftra  Sorella  l’ Infanta;  come  ampiamente, 
e con  i debiti  modi,  è flato  prononciato , c fatto  dal  Rè  mio  Si- 
gnore  , e Padre.  Et  acciò  che  polla  tanto  meglio foftìftcrc,  e 
per  maggior  licurczza , corroborazione , e fermezza,  di  tutto 
quello  che  fua  Macftà  ne  ha  difpofto , & ordinato  in  fàuorc  & 
all’  auantaggio  della  noftra  diletta  Sorella , noi  dalla  noftra 
parte  ordiniamo,  e difponiamo,  quanto  più  far  lì  può,  col  me- 
zo di  quefta  noftra,  in  fàuorc  di  quella , nella  ftelTa  forma , c 
maniera  in  tutto , c fopra  tutto  di  noftra  propria , e libera  vo- 
lontà , lènza  che  ci  da  fopra  ciò  accaduta  alcuna  forte  d’eftor- 
.fione,  forza,  inganno,  fallita,  nè  meno  alcun  rifpetto , nè  riue- 
renza  paterna,  nè  timore,  nè  qualfìfìa  minima  forte  di  perdia- 
mone; effondo  noftra  vera  volontà , & intenzione  che  li  detti 
Paelì  fiano,  dati,  e rimedi  alla  noftra  cara  Sorella  l’Infanta  Ifà- 
bclla  Chiara  Eugenia,  & a’  fuoi  Succedo  ri  in  conformità  della 
difpofìzione  del  Rè  mio  Signore,  e Padre. 

Et  acciò  che  quefta  deliberazione , c rinuncia  poffa  haucre 
il  dio  intiero , c compito  effetto , e che  poda  reftare  perpetua- 
mente forma , e ftabile  ; habbiamò  rinonciato , e rinonciamo 
,effectiuamcnte  col  mezo  delle  prefenti , in  fàuore  della  noftra 
Sorella,  per  noi,  c per  li  noftri  Succeflòri  à tutti  i benefici,  che 
potrebbono  per  raggione  decadere  à noi,  ò à detti  noftri  Suc- 
cedori,  per  contrattare,  ò contrauenirc  alle  prefenti,  eccetto 
che  ciò  non  fofTe  per  via  di  qualche  reftituzione  in  integrum , 
alla  quale  noi  habbiamo  rinonciato,  e rinonciamo  ancora  col 
mezo  della  prefèntc.  Poiché  la  noftra  rifoluta , e ferma  vo 
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lonrà  è che  colà  alcuna  nel  Mondo,  non  polla  haucr  forza, nò 
vigore  all’  incontro  di  quella  Donazione , Ceffone,  R inoncia, 
e Tranfporto  eh’  è ftato  fatto  de’ detti  Pacfi  Baffi*  nella  forma, 
e maniera  di  fopraccennaca. 

In  conformità  di  che  noi  habbiamo  fatto , e dato  la  noflra 
fede,  e giuramento,  fopra  li  Santi  Euangcli , che  noi  habbiamo 
di  vero  cuore  toccato  con  la  mano, di  tenere,  offeruare,  man- 
tenere , & accomplire , come  noi  faremo  tenere , offe  ru  are, 
mantenere,  & accomplire  puntualmente , tutto  qudlo  che  lo-* 
pra  tal  particolare  è ftato  detto , lenza  portami  quaJfifìa  mini- 
ma  caufa  d’ifcufà , ò'eccezione  , nè  permettere  che  alcuno  de’ 
noftri  ne  porti  : La  qual  colà  noi  affermiamo , e promettia- 
mo in  parola  di  Prencipe , e che  noi  impiegammo  il  noftro 
potere , el’affftenza  niceffaria all’ intiero  effètto , c totale  ad- 
empimento di  quanto  di  (opra  s’è  detto , per  efferc  ( corno 
chiaramente  noi  l'habbiamo  dcchiarato)  la  noftra  lineerà,  e 
determinata  volontà. 

A quello  fine,  c per  maggior  fède,  e teftimonio , noi  hab- 
biamo fatto  fare  le  prelcnti  lettere,  ò patenti,  che  habbiamo 
ancora  fottoferitro  di  noflra  propria  mano,  e fatto  lìgillare  dal 
Segretario  di  Stato  del  Re  noftro  Signore,  e Padre,  negli  affiti 
de’ Pacfi  Baffi,  e di  Borgogna , c fatto  ancora  figliare  del  gran 
Sigillo  dell’ Armi  di  fua  Maeftà,  fofpefo  al  fòUco  £on  laccio 
d’oro.  fi 

Allo  ftabilimentò  delle  prelènti  Lettere  lì  fono  rifrouati 
prefenti,  come  legitimi  tcllimoni,  à quello  fine  chiamati, Don 
Gomcz  d’Auila,  Marchefo  di  Velada , noftro  Aio , e Maggiar- 
domo  maggiore  : Don  Chriftofòlo  di  Mora,  Conte  di  Calici 
Rodrigo,  Gran  Commendatored’Alcantara,  e Genrif  huomo 
della  Camera  di  fùa  Maeftà  Don  Giouanni  d’idiaquez. 
Gran  Commendatore  di  Lione, turti  tre  inlicme  delConliglio 
di  Stato  ; & il  Signor  Nicolò  d’Amance  Caualierc,  Confìglie- 
re  ancora  di  flato , c Guardatigli  di  fua  Maeftà,  negli  fu  detti 
affari  de’  Paeli  Baffi,  e di  Borgogna,  e Cancelliere  del  fuo  Du- 
catodiBrabanre. 

Datta 


¥ 
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Dalli  nella  Reai  Villa  di  Madrid,  nel  Regno  di  Caftiglia, 
li  quattro  del  Mele  di  Maggio , dell’  anno  1598.  _ 

FILIPPO. 

D’ ordine  di  fua  AlttzjtA  Reale  Principe  mio  Signtre. 
yi.de  la  Loo. 

Subico  che  quello  tranfporto  fù  letto , ap^ouaro , fottoferitto , e 
figillato  con  le  forme  autentiche,  il  Prcncipe  Filippo  s’al2Ò  dalla  fua  cnimtnl» 
Sedia,  & andò  accompagnato  dal  Tuo  Aio  à baciare  la  mano  al  Re  fuo  *°p>  H 
Padre,  4 cui  fece  vn  piccipl  difeorfo  di  rendimento  di  grazie , fopra 
l’affetto  moftrato  alla  fua  Sorella , verfo  la  quale’tiuo'ltofi  poi,  fi  con- 
gratulò Ceco  del  fauore  riceuuto  in  quel  giorno  dalla  Maefià  del  loro 
Padre  : l'infanta  s'alzò  ancor  lei , & andò  à baciare  la  mano  al  Rè  fuo 
Padre , ringraziandolo  d’vn  coli  grand’atto  di  beneficenza , e dal  Rè 
venne  accolta  con  gran  tenerezza  d'affetto , e con  molte  lagrime  di 
tenerezza  ; dopo  che  ringraziò  il  Prencipe  fuo  fratello,  dal  quale  venne 
accompagnato  alle  fue  Stanze,  dopo  hauere  accompagnato  il  Rè  nella 
fua,  che  per  la  gran  debolezza,  non  poteua  regerfi , «(Tendo  (fato  por- 
tato fopra  la  medefima  Sedia , da  quattro  Gentil’  huomini  di  Camera. 

La  fera  fi  fecero  grandifiìme  folennità , e maggiori  fe  ne  farebbero  fat- 
tele il  Rè  non  fi  fofTe  trouato  più  maledell’  indifpofitione  ordinaria.  „ 

Di  là  4 due  giorni,  cioè  gli  otto  di  Maggio,  comparue  nella  Corte, 
i’imperadrice  Sorella  del  Rè,  e Madre  dell’ Arciduca  Alberto , accorri» 
pagliata  dall’ Ambafciator  Cefareo,  dal  Marchefe  di  Vellada,  da  Don 
Chriftnfolo  di  Mora,  da  Don  Giouanni  cTldirquez , e da  Don  Martino  Arrìu» 
in  qualità  di  Segretario , nella  prefenza  de’  quali,  del  Prencipe , c di  di-  ***  Imf*’ 
uerfi  altri  Grandi , fù  confirmato  il  matrimonio , c l'Infanta  Ifabella  , 

s’obligòcongiuramento,di  fpofare  l’Aiciduca  Alberto  d'Auftria,fecon-  ”*  4 *rtt' 
do  il  beneplacito  di  fua  Maeftà  : Timperadrice  morti  ò poi  la  procura 
che  l’Arciduca  fuo  figliuolo  gli  haucua  mandato,  in  virtù  delia  quale 
( letta  ad  alta  voce  dal  Segretario  ) s’obligò  reciprocamente  che  det- 
to Arciduca  fuo  figliuolo , fpofarebbe  l'infanta  : la  quale  s’auanzò  Cu- 
bito verfo  l’imperadricefua  Zia  ,-e  fua  futura  Suocera,  per  baciarle  la 
mano,  che  non  volle  l’Imperadrice permettere,  haucndola  ritirata , e 
teneramente  abbracciata , e dopo  alcuni  trattenimenti  di  cortefia , e 
difeorfi  amoreuoHdcH’vna , e l'altra  parte  l’Impcradrice  fi  ritirò , e 
nel  ritirarli  l’Infanta  di  nuouo  con  vn  ginocchio  à terra  prefe  la  mano 
di  detta  Impcradrice  per  baciargliela  mà  nè  meno  volle  quella  per- 
metterlo, onde  ritirata  la  mano  l’abbracciò , e baciò  in  fronte.  Finite 
lefoknnità,  e le  ceretnooie  maggiori  rinfanta  mandò  con  ve  fuo 
Gentil’  huomO apporta  na Procura,  in  qualiràdi  Prenciptfla  de’-Paefi 
Baffi,  all’  Arciduca  fuo  futuro  Sport),  del  tenóre  fi  gliente. 
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PROC  V R.  A 

Spedita  dall*  Infanta  Ifabclta  Chiara  Eugenia , PrencipefTa  de’ 
Paci!  Baili,  all’  Arciduca  Alberto,  fuo  futuro  Spofo. 
Ifàbclla,  Chiara,  Eugenia,  per  la  grazia  di  Dio,  Infanta  di  tutti 
li  Regni  di  Spagna , Ducheflìidi  Borgogna,  di  Lorena,  di 
Brabant,  di  Ligiburg,di  Luxemburg  ; Contefla  di  Fian- 
dra,d’Artois, di  Borgogna  Palatina, di  Hainald,  d’O- 
landa,diZelanda,di  Namur,edi.Zutfen,Marchc- 
*. , fa,  dcirimpcrio,  Signora  di  Frida, di  Salins,  di  - ' . * 

Malincs, della  Città,  e Prouincia  d’Vtrech, 
d’Oucryflcl,  e di  Croninga.  A tutti 
quelli  che  vedranno  al  prefente,  r 

ò al  futuro  le  prefenti  Let- 
tere Salute. 

ESSENDOSI  compiaciuto  per  il  bene  generale  della  Chrifrianità, 
e perii  beneficio  particolare  de'  Paeft  Bafsi , e per  altre  buone 
confrderazioni,  il  Re  mio  Signore , e Padre , all ' auanzamento  del  no- 
Jlro  futuro  Matrimonio , mediante  la  difpenfa  di  fua  Santità,  con  il 
nojlro  Carifsimoy  e diletto  Copino  l'Arciduca  AlbcrtOy  et aggradimen- 
to y accordo , beneplacito , confenfo , & afsifrenza  del  RealPrencipe, 
noftro  cari fiimo , e diletto  fratello  di  farci  dono,  copione,  e tran  (porto 
di  tutti  li  Paeft  Bafsi , e Ducato  di  Borgogna , in  conformità  delle  Let- 
tere Potenziali , che  fono  frate  fpedite , e fatto  fcritte  rifpettiuamente 
delle  loro  proprie  mani,  li  fai  del  corrente  Me  fedi  Maggio , con  altre 
no  fi  re  Lettere  potenziali  toccante  f acccttazzio  ne  della  delta  Dona- 
zione , e tranfpofizione.  • 

Accio  che  i detti  Paeft  Bafsi , e Ducato  di  Borgogna,fajfaro  da  noi , 
noflri  heredi,  e Succeffori  tenuti , e poffeduti , nella  forma,  e maniera , 
e facondo  le  condizioni , particolarmente  compre  fa , & tfarejfa  nel f 
accennate  Lettere,  col  mezo  delle  quali  fua  Maeftà  ci  hi  con  fa  mito, 
accordato , e promeffo , con  potere  ajfaluto , & irreuocabile  di  nofrra 
auttorità  priuata , faenza  ejfer  tenuto  di  ricercarne  altra  maggiore 
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efprefsione , di  pigliare  e ricettare  di  noi , ì per  procura  data  si  nofcro 
futuro  Spojo  l'Arciduca  Alberto , la  piena , & intiera  prefittone  di 
tutti  li  Paeft  Bafsi,  e Contado  di  Borgogna , e di  Carlorois , e per  effet- 
tuar quanto  di  fopra , fecondo  il  tenore  delle  dette  Patenti. 

facciamo  dunque  J spere  ad  ogni  vno , per  le  ragioni  qui  di  fopra 
menzionate , e per  feguirne  di  punto  in  punto  la  buona  volontà , & 
ordine  di  fua  Maefii , ér  anche  per  vantaggiare  tutto  quello  che  in  ri- 
guardo di  quanto  è fiato  detto , potrebbe  ejjèr  ricercato , prima  della 
nofira  partenza  verfo  i detti  Paeft  Baffi.  Con  legitimo  potere , e chia- 
ra cognizione  habbiamo  autlorizato , e dato  affoluto  potere,  e coturni f 
fio  ne  irreu  oc  abile , tanto  generale , che  particolare  al  nofiro  futuro 
Spofo  r Arciduca  Alberto , per  fare , in  nofiro  nome , e dalla  nofira 
parte , da  fe  fieffo , o per  via  cC altri  fofiituiti  da  lui , o che  trouerà  m- 
cefario  in  virtù  della  prefente , ad  vna , o pure  diuerfe  volte , tanto 
in  nofiro  nome,  e della  nofira  parte,  come  ancora  deila  parte  de'  Paeft 
Baffi , e Contado  di  Borgogna , <jr  in  generale , non  meno  che  in  pirli- 
col  are  , tutto  ciò  che  farà  conuenenole , e niceffirio  d'effer  fatto  ; per 
nfpettiuamcnte pigliare , accettare,  o ritenere  in  nome  nofiro,  f m fie- 
ra , reale , e piena  pofefsione  di  tutti  li  detti  raefi,  e di  ciaf  cuna  Pro- 
vincia di  quelli,  non  meno  che  di  tutte  le  fue  dipendenza,  per  goder- 
ne pienamente,  e pacificamente,  fenz  alcuna  contradizione , impedi- 
mento, omolefiia  : dovendo  à quefio  fine  convocare , e raunare  gli 
Stati  degli  accennati  Paeft,  fta  in  generale,  fa  in  particolare,  e di  fare 
in  nome  nofiro  i giuramenti  requifiti,  dechiarando  che  tutto  quello 
che  farà  fatto  da  nofira  parte  dal  nofiro  futuro  Spofo , l'Arciduca  Al-- 
berlo,  fari  della  fieffa  validità  come  fe  da  noi  mede f ih  a fi fiffe  fatto, 
eccetto,fe  vi  f offe  co  fa  non  compre  fa , rie  ejprefjà  nell'  accennate  let- 
tere, la  quale poteffe  hauere  bi fogno  di  ordine  più  [pedale  : Promet- 
tendo da  parola  di  Prencipefjk , e fopra  il  nofiro  honore  d' battere  per 
aggradeuole , fermo,  e fi  abile  perfcmpre,e  et offro  are,  e fare  offema- 
re,  1 jr  accomplire  tnuiolabilmente , e di  buo.ta  fedo,  tutto  quello  che 
dal  detto  Arciduca  Alberto  nofiro  futuro  Spofo , b da'  [noi  C ommcfsi,  e 
Sofiituiti  in  virtù  delle  dette  lettere  fari fiato  fatto , in  riguardo  della 
detta  reale , piena , (fi  accomplita  pofefstone  de'  Paeft  Bafsi  e Borgo- 
gna, nella  forma,  e maniera , che  nella  dette  lettere , c Patenti  di  do- 
nazione, cefs  ione , e tranfporto  e fiato  menzionato , e fi  menziona* 


VITA  DI  FILIPPO  II. 

* Itt  che  noi  ci  rimettere**)  femore , jenzt  far  mai  co  fa  contraria , nè 

permettere  che  altri  direttamente , ò indirettamente  faceffero  coft  in 
contrario , di  qual  maniera  fifa , o per  qualfivoglia  pretejlo  ; dechia- 
ra nio  che  tale  e , e Jara  fernpre  la  nojìra  intenzione , & il  noflro  be- 
neplacito. 

In  fede  di  che  noi  habbiamo  folto  fritta  la  prefente  di  noflra 
propria  mano,  c fatto  folto  fciueredal  Segretario  del  Re  mio  Signore , 
c Padre  negli  a fari  de  Paeft  Bafsi , e Borgogna , e Jìgillata  dal  grata 
Sigillo  con  le  Armi  di  J'ua  MaeJlà,fofpefe  col  laccio  d’oro. 

Datta  nella  Reai  Villa  di  Madrid  nel  Regno  di  Cajliglia.  Li  50. 
Maggio, Canno  di  Salute  1598. 

Jfabclla  Chiara  Eugenia. 

D’ordine  dell’  Infanta  Reale 
* • A.  de  la  Loo. 

Conclufa  poi  la  p-onrfla  matrimoniale,  furono  dal  Rè  inulti  itn* 
mediatamente  i Capitoli , affinché  egli  connotati  gli  Stati  ne  procu- 
rane quanto  prima  il  lo'o  conftmimenro  ; fece  fi  la  raunanza  in  Bru- 
rf'ib  "pr  m ^cs* c d°P0  qualche  dufi-toltà  fcgvù  l'approuazione  de’  Capitoli,  con 
minar':  iti-  intiera  contenti  zza  di  quei  Popoli , per  la  fperarwa  che  hauefTe  dà 
mimjie  m.  nuouo  la  Fiandra  à ritornare  nel  fuo  prillino  fiato  d vn  proprio  Pren- 
t*mt  ù tnl  cipe.  Ma  di  qnefti  Temi  menti  de’  Carolici  fi  inoltrarono  molto  con- 
fi** *«4.  trarie  le  Promncic  Caluiniftei  fotrratte  già  dall’ vbhidicnza del  Rè; 

dalle  quali  s’efelamaua  con  voci  amariflìme  : Che  quejìo  tra  vn’  ingan- 
' no  vfeito  dalle  fili  te  majfime  furbe  fi  he  del  Rè  Filippo  ; Che  farebbe  fato 

x Vn  Prenctpato  di  nuda  , e Vana  apparenza  : Che  troaandofi  C In- 

fanta molto  auamjua  negli  anni  (era  nell'età  di  trenta  tre ) haueuano 
voluto  gli  Spagnoli  con  allettamenti  fpazjofi  dare  v n matrimonio  infecondo 
alLi  Fiandra  : Che  i motti  Prencipi  comparirebbero  con  faccia  di  Sopra- 
ni, ma  con  vifiere  di  Gouematori  : Che  non  potendo  effi  mantener  fi  fenzA 
le  armi  di  Spagna  , dotninarebbono  piu  che  mai  gli  Spagnoli  ; Chi  ne'  Ca- 
pitoli matrhnortiali  fi  irattaua  della  Fiandra , come  d vn  feudo  Sogetto  alla 
Spagna , e non  d vn  Paefi  dipendente  dalla  propria  fina  Souranità  ; Che 
quei  c api  foli  erano  pieni  di  tali  tondi  fiotti , eh  era  facile  il  conofcere  che  fi 
• pretende  uà.  di  far  ben  lofio  ricadere  gli  Stati  do'  nuoui  Prencipi  fitto  quella 
Corona  : Che  in  quanto  ad  effe  Prouincie  Inite  figuijfero  onon  figniffiro  tali 
cafi,  erano  difpofle  à fior  ferme  nella  prima  rifiil azione,  e non  voler  riconof- 
cere  mai  altro  Imperio,  che  il  loro  medefimo . 

Augu  montandoli  in  canto  Tempre  più  la  Malizia  del  Rè,  e de  fede- 
rando quello  di  veder  per  ciò  conchiufo  quanto  prima  il  matrimonio 
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ollecitò  con  caldiffime  Lettere  l'Arciduca , acciò  che  deporto  l'abito 
Cardinalizio  , ad  afTunto  quello  di  Prencipe  fecolare  (e  ne  puffo  He 
quanto  prima  in  Spagna , onde  per  adempire  la  volontà  del  Re , c per 
mofirarfi  impaziente  di  veder  la  nuoua  Spofa , proueduto  al  miglior  ^ 
modo  che  gli  fu  poflìbile  alle  neceffità  de'Paefi  Baffi  doue  in  fua  af-  insfstn», 
fenza  reftar  doueua  l’Almirantc  d’ Aragona  al  comando  dell’  Armi , e 
nell’amminiftrazione  intiera  del  goucrno  il  Cardinale  Andrea  d’Au- 
ftria  Vcfcouo  di  Conftanza , che  a tal  fine  sfera  di  già  mollò  dalla  fila 
Cafa  di  Germania  per  venirfene  in  Fiandra,  innanzi  àcuifù  fpedito 
dall’  Arciduca  ad  incontrarlo  Ottauiano  Vifconte  fuo  Camariere  fe- 
greto,  e quando  poi  vdii  che  s’auuicinaua  à Brufelles  vfcl  egli  medefi- 
mo  àriceuerlo  fuori  della  Città  per  lo  fpazio  d’vn  miglio,  con  tutto  in  riandrà 
quel  maggior  numero  di  Caualieri,  e Sigaori  che  fù  poflìbile;  & eflcn- 
doli  fermati  otto  giorni  inficine, per  cfler  meglio  il  Cardinale  inftrurto 
dall’Arciduca  della  forma  del  gouerno  di  quei  Paefi , fenza  voler  rice- 
vere giuramento  da  lui , per  maggior  fegno  di  confidenza , fi  mefle 
l’Arciduca  in  viaggio,  e fu  norato  che  il  medefimo  giorno,  eia  mede- 
fìma  hora  ch’egli  partì  di  Bruflelles,  fpirò  in  Spagna  il  Rè  Filippo , cioè 
I:  tredeci  di  Settembre  nel  marino , come  più  ampiamente  uc  paria- 
temo  di  tal  morte  nell’  vltimo,  e feguente  libro. 

Pafsò  l’Arciduca  in  Germania  per  trattar  con  lìmpcrador  fuo  fra-  * 

tcllo,  d’alcuni  affari  di  molta  importanza  , e per  accompagnar  poi  la 
Prencipe: ffa  Margarita  , figliuola  dell’  Arciduca  Regnante , in  Spà- 
gna,  come  quella  ch’era  fiata  , deft  in  ara  moglie  del  Prencipe  Fi-  fu^rl.t 
lippo,  ò per  dir  meglio  di  Filippo  III.  Non  rcftò  che  pochi  giorni  in  v»in  càt - 
viaggio  l’Arciduca  hauendo  Tempre  corfo  con  grandiligenza  le  porte  ">*ni*. 
nè  con  l’Imperador  fi  fermò  che  (oli  quattro,  cofi  premeuali  di  paffare 
in  Spagna.  Fù  accompagnato  da  molti  Prencipi,  e Baroni  Nobiliffimi 
italiani,  Alemanni, Spagnoli,  Fiamenghi,  Stanche  francefi  (già  che  *3*r" 
publicata  era  la  pace , come  Io  diremo  qui  fotto  ) trà  i quali  vi  furo- 
no  il  Duca  d’Vmala , Se  il  Prencipe  di  Oranges  , ambidtic  dechiarati  4 >m 
Grandi  di  Spagna  ; i Conti  d'Agamcnt , diBarlamont,  di  tigni,  e 
della  Fera  : Monfignor  di  Mortaul  ch’era  del  Configlio.  Maffimilia-  cnaaliari 
no  Dianiftain.  Camariere  maggior , Luigi  d'Ai:alos  primo  Maggiar-  ch*  l'*ec,m 
domo:  Li  Conti  di  Fringucroa,  e di  Sora  l’vno  Maggiordomo,  l’alrrt)  ******* 
Cauallerizzo  Maggiore  : Diego  dìbara  Secondo  Maggiardomo  : 

Rodcrigo  Laflò  Capitano  della  guardia  della  fua  perfona , & il  Barone 
diSorbenou  Capitano  degli  Arcieri;  con  vn’  infiniti  d’altri  Caualieri 
con  titolo  di'Gentil’huomini  di  Camera.  PaflTaror.o  anche  in  Spagna 
per  feruir  nell’  andare  la  Prcncipeffo  Margarita , e nel  ritorno  l’Infanta 
Ifabella  alcune  Dame  Fiamenghe , e principalmente  la  ContefTa  di 
Mamfcld , dileguando  anche  il  medefimo  quelle  d Hoofìratan , e di 
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B.jguoi.  Fù  ancora  parimente  accompagnata  la  PrencipefTa  Marga- 
rita dall’Arciduchefla  Maria  di  Bauiera  fua  Madre;Con  po  Jiiffime  Da- 
me principali  di  loroferuizio  doucndo  l’vna  riceuere  giunta  in  Spa- 
gna.  Corteggio  Spagnolo,  e l’altra  ritornartene  in  brcue  in  Gei  mania. 
Coli  non  furono  molci  quei  Signori  che  fecero  feruirù  alla  Prencipcfià 
Margarita  ( che  portò  chiamar  Regina  già  che  capitata  era  la  nuoua 
della  morte  del  Rè  Filippo , e dell’  all'unzione  alla  Corona  di  Filip- 
po 111.)  attefo  che  fi  giudicauano  badar  quelli  che  fcguiuano  l’Arcidu- 
ca Alberto  : ma  de’ principali  vi  andarono  Don  Giofeppe  Sancir- 
mente,  Ambafciator  del  Rè  Catolico  apreflò  Cefare , l’Arciuefcouo  di 
Louania,&  il  Barone  Antomis  Prefidente  della  Camera. 

Hora  ritornando  vn  palio  à dietro , dii  ò che  i Plenipotenziari  à 
Vcrvins  haucuano  con  felice  riufeita  fenza  ftrepito  accordato  tutti  gli 
articoli  della  pace,  fenza  parlarli  di  qualfifia  minima  cofadel  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Sauoia.  Pareua  che  il  Re  di  Spagna  fi  folle  feor- 
dato  che  gli  era  genero , & il  Rè  di  Francia  non  voleua  confederarlo 
nè  come  amico,  nè  come  parente , mentre  li  riteneua  il  Marchiato  di 
Salnzo.  11  Marchefe  di  Lullino  Ambafciatore  di  detto  Duca , protellò 
tra  i fané  che  l’intenzione  del  fuo  Padrone  era  di  dar  piena  fodisfazior.e  al  Rè 
"idi Chriftianiffimo  per  l’auuenire  meglio  di  quello  haucua  fatto  per  lo 
pallàio , in  virtù  della  quale  propolla , fu  introdotto  il  Duca , ò pure  il 
Tuo  Ambafciatore  al  Trattato,  il  quale à caufa  de’fuoi  intereffipoco 
mancò  che  tutto  reftaffè  rotto  vn  giorno  prima  della  conclufionc  : ri- 
soluto il  Chriftianiffimo  di  voler  per  primo  articolo  la  reftitvzione  di 
Saluzo  i ma  tanto  fece , e dille  il  Legato , che  finalmente  fi  venne  all’ 
accordo  di  lafciar  giudice  della  reftituzione  di  detto  Marche  fato  il 
Pontefice,  con  patto  che  ne  douelTe  giudicare  frà  vn’anno;  conia 
qual  condizione  fi  conchiufe  la  pace  ( ma  prima  vna  Tregua  d’vn  Me- 
le ) nel  primo  di  Maggio , ma  publicata  poi  folo  i due  di  Giugno  fia 
per  la  confiderazionc  della  nuoua  ch’era  capitata  dello  flato  pericolo- 
Attimo  del  Rè,  anzi  della  morte  iftclfa,  ò fia  perche  fiì  trouato  à propo- 
sto di  raguagliame  il  Pontefice , come  primo  mobile  che  girò  tutto  il 
Gielo  di  detta  pace , ò fia  pure  altra  ragione  più  recondita,  balla  che 
fù  folo  publicata  verfo  la  metà  dell’ accennato  Mefe  di  Giugno  con  gt; 
aerale  allegrezza,  fc  i Capitoli  furono  li  feguenti. 
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CAPITOLI 

Velia  Pace  conchiufa  in  Veruins  trk  le  due  Corine 
ChrifìianiJJìma , e Catolica. 

PRi  mo.  Che  tra  detti  Rè,  loro  figli  nati,  c che  n aiteran- 
no , pofteri,  e fucceflori  & hcredi  de’  Regni  loro , Paefi,  c 
Suditi, lira  buona,  ficura,  ferma,  e ftabilc  pace , confedera- 
zione, e perpetua  amicizia, s’ameranno  come  fratelli  ; procu- 
rando con  ogni  lor  potere  il  bene , l’honore  , e la  riputazione» 
I’vn  altro  : Coli  da  qui  innanzi  cederanno  tutte  l’inimicizie- 
difmcnricherannofi  tutte  le  cole  fin’  bora  finiftramente  auuc 
nute,  fi  che  rimanghino  abolite,  &c  cllintc,  fenza  farfene  d’clli 
rilentimento  alcuno.  Rinonciano  per  quello  preferite  tratta- 
to à tutte  le  pratiche,  Leghe , & intelligenze,  che  potcllcro  in 
qualche  maniera  rifultare  in  pregiudizio  di  cialcun  d’cllì  vi- 
cendcuolmcnte.  E fe  alcuno  di  loro,  di  quafiuoglia  qualità,  c 
condizione  vi  contrauenilfe  per  i'auuenirc , andando  à feruir 
per  Marc,  ò per  Terra , ò vero  aiutando,  ò altrimenti  affiften- 
do  in  colà  che  fia  che  potefle  pregiudicare  advnodi  detti  Rè 
l’altro  farà  ob togato  d’opporfi  loro,  impedirli,  e caflìgarli  lc- 
ueramcntc,  come  infrattori  di  quello  Trattato,  e perturbatori 
del  publico  bene. 

Secondo.  Che  col  mezo  di  quella  pace,  e ftrettaamici- 
aia  i fbgctti  d’ambidue  le  parti  ( quali  elfi  fifiano)  quaf  hora 
olTcruino  le  leggi,  & vlànze  delPaefc,  potranno, andare,  veni- 
re , Ilare , frequentare , conucrlàre,  c tornare  ne’ paefi.  l’vno 
dell’  altro  Mercantelcamente,  c come  parerà  loro  meglio  taci- 
to per  acqua  come  ancora  per  terra  : e faranno  difefi , c fo- 
llcnuti  li  fogetti  pagando  ragioncuolmentc  li  dritti  in  r„utti  « 
luoghi  loliti,  Se  altri  li  quali  per  le  Maellà  loro , e fuoi  'iuccef- 
Ibri  faranno  impolli. 

Terzo.  Che  fi  fofpenderannò  le  lettere  deP.e  marche,  c 
riprefaglie  , che  potranno  cflcrc  frate  date  r,cr  qualfiuoglia 
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caufa , e per  rauucnire  non  fc  nc  daranno  niunc  per  alcun  di 
detti  Prcnwpi , in  pregiudizio  de’  Sudditi  dell’  altro  , fc  non 
contro  li  principali  delinquenti  lor  beni,  e de’  loro  complici,  e 
ciò  ancora  in  cafo  {blamente  d’vna  manifcfta  dsnignazione  di 
giullizia , della  quale  , c di  lettere  di  Marca,  e nprcfaglia  do- 
uranno  fare  apparcre  nella  forma , e maniera  che  di  ragione 
fi  ricerca. 

Quarto*  Le  Città,  e i Suditi  frequentanti.  Se  habitanti 
* ne’  Contadi  di  Fiandra,  d’Artois,  c d’altre  Prouincie  de’  Paefi 

Baffi,  ùmilmente  de’  Regni  di  Spagna  goderanno  de’priuilcg- 
gi,  franchezze,  c libertà  le  quali  fono  fiate  accordate  da’Rè  di 
Francia  predcccflbri  del  detto  Rè  Chriftianiffimo;  e pari- 
mente le  Città  frequentanti , habitatori , c fogetti  del  Regno 
^ di  Francia,  goderanno  ùmilmente  i priuileggi , franchezze  , e 
libertà,  che  hanno  ne’ detti  Paefi  Baffi,  e ne’ Regni  di  Spagna 
propriamente,  che  cìafoun  di  loro  ne  hanno  già  innanzi  go- 
duto,  &vfato , come  elfi  ne  godeuano  in  virtù  del  Trattato  di 
Cambre!!  del  1559.  e d’altri  trattati  precedenti. 

Quinto.  Similmente  s’c  conuenuto , Se  accordato  in  ca- 
fo che  detto  Rè  Catolico  dia,  ò transferifoa  per  teftamento,  ò 
vero  donazione,  raffignazione,  ò altramente  à qualunque  iìfia 
titolo  alla  Sereniffima  Infanta  Madama  Ifabclla  fua  figlia  pri- 
mogenita, ò altra,  tutte  le  Prouincie  de’ Paefi^a/fi,  con  li 
Contadi  di  Borgogna, c di  Carlorois,che  tuttele  nette  Prouin- 
cie , e Contadi  s’intendano  efTer  compre!!  in  quello  prefente 
trattato  come  effe  erano  in  quello  dell’anno  1559.  Cofi  la 
detta  Dama  Infante , ò colui  in  fàuor  del  quale  il  Rè  Catolico 
ne  haurà  difpo'fto , fenza  che  per  quello  effetto  egli  fia  di  bifo- 
■ gno  di  fame  altro  nuouo  trattato. 

Sèsto.  I Sudditi,  c Seruidori  d’vn  canto , cl’alrro,  tanto 
Ecclefiaftici,  che  focolari  ritorneranno, non  oftantc  che  habbi- 
no  foruito  alla  parte  contraria  ne’  lor  beneficii , Se  officii  de’ 
•quali  erano  prouilli  innanzi  la  fine  diDecembre  dell’anno 
1588.  ( fe  non  delle  cure  quali  altri  fi  troueranno  canonica- 
mente prouifti  ) e cofi  al  godimento  di  ciafcun  foo  bene  im- 
mobile, rendite  perpetue,  ò giornali,  e da  rifeuoterfi,  arreftate. 

Se  occu- 
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& occupare  per  cttufa  della  guerra  cominciata  fui  fin  dell’  an- 
no 1588.  per  godere  alla  publicazion  di  quella  pace,  e pa- 
rimente di  quei  beni  che  à loro  fono  poi  decaduti , e toccaci 
per  fucce (Itone,  ò altramente  lenza  niente  querelarti  : Non 
domandando  però  raccolra  della  tenutaci!  detti  beni  immo- 
bili fino  al  detto  giorno  della  publicazionc  del  prefentc  trat- 
tato, ne  de’ debiti  che  faranno  flati  confumati  auauti  il  detto 
giorno , e tcnerafli  per  buono,  e (ufficiente  il  parrimcnto  che 
ne fiaurà fatto,  ò fori. fare  il  Prencipe,  il  Tuo  Luogotc*entc , ò 
CommifTario , approdo  la  giuridiziónc  del  quale  il  detto  ar- 
redo farà  fatto , e non  potranno  già  mai  li  creditori  di  tali  de- 
biti , ò quei  che  ne  hauranno  lor  carico  cfTer  riccuuti  à farne 
lice,  fia  indie  maniera,  òper  qualunque  azzione  lì  fu  contra 
quello,  alli  quali  faranno  fatti  detti  doni , nè  contra  quei  per 
virtù  di  tai  doni,  e confifcazioni,  che  gli  hauranno  pagati , per 
qualunque  caufa  che  li  detti  creditori,  ne  pollano  haucrc , le 
• quali  per  edòtto  della  detta  confifcazione  faranno , e roderan- 
no per  quedo  trattato,  caffè,  annullate,  e fenza  vigore. 

Settimo.  Si  farai!  detto  ritorno  de’  detti  beni  immobili, 
e rendite  come  di  fopra  a’Seruidori , e Sogetei  d’vn  canto  , e 
dell’altro  non  oflante  tutte  le  conceffioni,  donazioni,  dechia- 
razioni,  confifcazioni,  fentenze,  data  per  contumacia,  Scia 
abfcnza  delle  parti,  e quelle  non  vditc  à caufa  di  queda  guer- 
ra, come  che  lìa , quali  giuditii , e fentenze,  rimaranno  annul- 
late, fenza  tenere  alcun’ effetto, e come  non  occorfè  rimetten- 
do cfli.Sogctti,  quanto  à ciò  pienamente , e ccflindo  tutti  gli 
impedimenti , eh’  effì  haucuano  al  tempo  dell’ apertura  della 
guerra , fenza  che  alcuno  poda  edere  ricercato  per  carichi , Se 
, affari  publici  ch’egli  haurà  hauuro,  fu  pei  il  detto  VjUcrc,  ma- 
neggio di  danari , altramente  durante  il  tempo , e l’occafionc 
della  detta  guerra,  hauendo  refo  il  conto  innanzi  à quelli  che 
liaucuano  allora  potere  d’ordinarnc , purché  i detti  Sogciti , e 
Seruidori  non  fi  rtouino  incaricati  d’altre  imputazioni , e de- 
. lieti , che  d’hauer  fèruito  al  partito  contrario.  E non  porran- 
no nientedimeno  rientrare  dentro  le  Terre,  e Paefì,  Signorie, 
e Luoghi  di  detti  Rè  fenza  hauer  prima  ottenuto  fopra  ciò 
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licenza,  con  lettere , e patenti , figillate  dafgran  figlilo  delle 
Macftàloro,  della  quali  bifognerà  loro  profeguirne  la  verifi- 
cazione innanzi  alle  lor  Corti , & Officiali  delle  lor  dette 
Micftà. 

Ottauo.  Quelli  che  faranno  fiati  prouifii  da  vn  canto, 
e dall’altro  di  Benefici  effondo  alla  collazione,  prefèntazione, 
ò vero  altra  difpofizionc  di  detti  Rè , ò vero  altre  perfbnc  lai- 
che, rimaranno  nella  pofeffione , e godimento  di  detti  benefi- 
cii  come  bene,  e debitamente  prouifii. 

Nono.  Per  fòdisfazione,  e contento  di  detti  Rè  fi  è con- 
uenuto , & accordato  che  fi  renderanno,  c redimeranno  l’vn 
Palerò  realmente, e d’effetto  con  buona  fede,  ciò  che  fi  trouerà 
effere  fiato  prefb,  arreftato,  & occupato  da  loro,  ò da  altri  per 
loro  comandamento , ò in  lor  nome  ne’  paefi  l’vn  dell’  altro. 
Cioè  il  detto  Rè  Chriftiani/fimo  al  detto  Rè  Catolico  la  giuri- 
dizione,  e pofeffione  del  Contado  di  Carlorois,con  le  fue  ap- 
partenenze,e dipendenze  per  goderne  lui,  &c  i fuoiSucceffori 
pienamente,  e quietamente , e ritener  fotro  la  Souranità  de’ 
Rè  di  Francia,  e le  fi  trouano  altre  Piazze,  ò altri  luoghi  occu- 
pati dopo  la  pace  del  1559.  per  li  detti  Rè  Chriftianifiìmi,  ò per 
li  Tuoi  faranno  parimente  redimiti , & il  tutto  fra  due  Mefi  che 
comincieranno  dal  giorno,  e data  delle  prefenti. 

Decimo.  Similmente  il  Rè  Catolico  renderà,  e redime- 
rà al  detto  Rè  Chrifi iani filmo,  i luoghi  che  fi  troueranno  effere 
fiati  per  lui,  ò per  altri  hauendo  carica  dalui,  ò vero  in  fuo  no- 
me prefi,  arredati , ò vero  occupaci  dopo  il  detto  trattato  di 
Cambrefi,  cioè,  Cales,  Ardrcs,  Monthrilin , Dorlans , la  Cap- 
pella , il  CaftclJetto  in  Piccardia,  Blauet  in  Brettagna , e tutte 
le  altre  Terre , cheli  detto  Rè  Catolico , hauerà  prefè , ò vero 
altri  luoghi  nel  Regno  di  Francia , che  dopo  il  detto  trattato 
Xèno  per  lui,  ò per  li  Tuoi  detenuti. 

Vndecimo.  In  riguardo  delle  Piazze  qui  fopra  accen- 
nate faranno  rimeffe , e rendute  dal  detto  Rè  Catolico , ò Tuoi 
Miniffri  consuona  fede,  efenza  dilazione,  ò difficoltà  lotto  • 


qual  precedo , ò vero  occafione , à quello , ò vero  à quelli  che 
(araunoperqfò  deputati  per  li  Rè  Chrifiianiffimi,frà  due  Mefi 
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precifamente  à contare  dal  giorno,  c data  delle  prefenti , nello 
dato  che  fi  trouano  al  giorno  d’hoggi , fenza  demolirli],  inde- 
bolirei, ò danneggiami  niente  in  modo  alcuno,  ò domandare 
alcun  rimborfamento  per  le  fortificazioni  fatte  in  effe  Fortez- 
ze, nò  per  il  pagamento  che  fi  potrebbe  edere  debitore  asol- 
dati , ò genti  di  guerra  che  vi  fono.  E fi  farà  la  detta  reftìtu- 
zione  di  dette  Città  primieramente  di  Cales  , e d’Ardres , e 
dell’ altre  poi  fucccffiu amente,  di  modo  che  la  detta  reditu- 
zionc  dinregro  di  dette  piazze,  fia  compita  dentro  il  tempo  di 
due  Meli. 

Duodecimo.  Quanto  à Blauct  fc  ne  farà  redibizione 
eftertiuamente,  e fcnc,a  lunghezza , nè  difficoltà  fotte  qualfì- 
voglia  pretcfto,  ò vero  occafionc  fi  fia  al  Rè  Chriftianiffimo,  c 
ciò  fra  trèMefi  dal  giorno, c data  delle  prefenti.  E potrà  il  Rè 
Catolico  fare  demolire  le  Fortezze  da  lui  fatte , ò da  fuoi  in 
detto  Blauct,  & altri  luoghi  che  faranno  da  lui  redimiti  in 
Brettagna  fc  alcuno  ven’è. 

Decimoterzo.  Redimendole  dette  Piazze  potrà  il  det- 
to Re  Catolico  far  portar  via  tutta  l’Artiglieria,  balle,  arme,, 
viueri , & altre  monizioni  da  guerra , che  fi  troueranno  in  effe 
*al  tempo  della  redibizione;  potranno  fimilmenrc  li  Soldati, 
& altre  genti  da  guerra,  ò habitanti  che  vfeir  volcflcro  di  quel- 
le far  portar  via  tutti  li  loro  beni  mobili,  àloro  appartenenti, 
nè  li  fia  lecito  efigere  alcuna  cofa  dagli  habitanti  d’cflc,e  della 
Campagna,  nè  danneggiarle  Ior  Caie , ò portarne  cofa  alcuna 
apppartcncnte  à detti  abitanti. 

Decimoquarto.  Etaffin  che  degenti  da  guerra  die  fo- 
no nel  detto  Blauet  fi  pofTano  più  prontamente  ritirare  ih  Spa- 
.gna , il  detto  Re  Chridianiffimo  li  farà  accommodare  di  Va£ 
felli , e Marinari , dentro  li  quali  Vaflclli  elfi  potranno  fare  ca- 
ricar l’Artiglieria,  le  Vcttouaglie,  e le  altre  Monizioni  di  guer- 
ra, con  le  lorBagaglie  che  fono  nel  detto  Blauet,  & in  altri 
luoghi  di  Bretagna , che  faranno  redimiti , dando  però  ficurtà 
di  render  detti  Vaflèlli,  e di  rimandar  li  detti  Marinari, dentro 
il  tempo  che  farà  ordinato. 

Decimoquinto.  Promettendo  oltre  ciò  li  detti  Depur 
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taci  per  ficurtà  della  reftituzione  di  dette  Piazze , che  fi  torto 
che  la  ratificazione  de’  fudetri  Capicoli  farà  data  à lor  dal  Rè 
Cluirtianifiìtno  di  dare , e liberamente  confignarc  quattro 
Ortaggi,  tali  ch’egli  vorrà  Icieglierli  Sogetti  del  Rè  Catolico, 
quali  faranno  honoreuolmente  tenuti,  c trattaci , fi  come  con- 
uìckc  alle  loro  qualità  , la  qual  refticuzione  offendo  fatta , c 
realmente  compita,  li  detti  Ortaggi  faranno  refi , e porti  in  li- 
bertà in  buonafede  , e lenza  dilazione  alcuna,  intendendoli 
però  eh’  effendo  compita  la  reftituzione  di  dette  lèi  Piazze  in 
Piccardia , due  de’  detti  Ortaggi  fiano  liberati,  rimanendo  gli 
altri  due  fino  alle  reftituzione  di  Blauet. 

Decimosesto.  E perche  le  cofc  contenute  nel  detto 
trattato  di  Carabrcfi , che  non  fono  ftatc  efeguite , fecondo  i 
Capitoli  di  quello  le  ne  farà  l’efecuzionc  compiutafn  ciò  che 
refta  ad  clèguirfi,  malfime  negli  arcicoli  toccanti  il  Contado  di 
San  Paolo  , confine , de’Pacfi  Balli  delli  due  Prencipi, Terre 
tenute  in  compromeffa , elènzion  di  Gabelle , & impofizioni 
forenfe,  prctelc  da  quelli  del  Contado  di  Borgogna,  Vcfeouo 
di  Tcrrouena,  Abbate , di  San  Giouanni  al  monte,  Ducato  di 
Buglione , reftituzion  d’alcune  Piazze  da  vna  parte,  e dall’  al-, 
tra,  douerc  clTere  refi  in  virtù  di  detto  trattato,  e tutte  le  altre 
differenze , che  ne  hanno  da  efler  determinate,  c dccifc  , coli 
come  filconuenuto  allora  (iranno  per  quello  effetto  nominati 
arbitri , e deputati  dall’  vna , c dall’  altra  parte , feguendo  ciò 
eh’  c fiato  rilòluto  ,•  per  detto  trattato , li  quali  fi  adunarannò 
inficine  fra  fei  Meli,  ne’  luoghi  dclignati  da  lui,  le  le  parti  con- 
sentono, fc  non  s’accorderanno  d’vn’ altro  luogo. 

Decimosettimo.  E perche  alla  diuifione  delle  Terre 
Ordinate , alle  Diocelì  d’ Arazzo  in  Ambuoli , Sant’  Omer,  c 
Bologna  fi  trouano  delle  Terre  «li  Francia  attribuite  àVcfeoui 
d’Arazzo , Sant’  Omero , & altri  luoghi  del  Pacle  d’Artois , e 
di  Fiandra  alli  Vefcoui  d’Ambuofa,c  ai  Bologna,  donde  Spellò 
nafee  diffondine,  e confiifione , e fiato  accordato  che  dopo 
ottenuto  il  confettile  licenza  di  lùa  Santità, faranno  deputati  i 
Commiffari  dall’  vna , e l’altra  parte , i quali  fi  vniranno  infic- 
ine frà  va*  anno  nel  luogo  che  farà  auuilato  per  rifolucre  il 

cambio 
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cambio  che  fi  poma  fare  delle  dette  Ville  con  comraodità 
degli  vni,  e degù  altri. 

Decimottauo.  Tutti  i prigionieri  di  guctra  che  fono 
ritenuti  dall’  vna  parte , e dall’  altra  faranno  mefiì  in  libertà 
. pagando  le  loro  fpefe,  c ciò  che  altro  deuono  giuftamente, 
lenza  edere  tenuti  di  pagare  alcuna  talTa,  lè  però  efll  non  fé  ne 
fodero  accordati,  c fc  di  ciò  vi  è querela  dagli  eccelli  di  quel- 
la , ne  farà  ordinato  per  il  Prcncipc , nel  cui  Paelè  e/fi  prigio- 
nieri faranno  ritenuti. 

Decimonono.  Tutti gli  altri  prigionieri  de’ fudettbRc 
quali  per  caula , e calamità  della  guerra  potriano  efièr  dete- 
nuti nelle  Galere  delle  Igro  Maeftà  faranno  prontamente  li- 
berati, lènza  dilazione  di  tempo , perqualfiuoglia  prctefto , 
occifionc,  e fenza  che  fc  li  polla  domandar  colà  alcuna,  perle 
lor  taffe,  ò verq  per  le  fpefe  loro. 

Vjgesimo.  E fono  riferuati  à detto  Re  Catolico  di  Spa- 
gna, & alla  Serenilfima  Infanta  fua  figliuola  primogenita,  & a’ 
loro  Succedori,  e dipendenti  tutti!  loro  dritti , azzioni,  e pre- 
venzioni , eh’  effi  intendono  appartenerli  de’  detti  Regni , Pac- 
fi  > e Signorie , ò vero  altramente  d’altronde , e per  qual  caulà 
fida,  a’quali  non  fède  fiato  per  li  fuoi  predecefiori  efprcfTamen- 
tcrinonciato,per  farne à quello  modo  infianza  per  via  amore-' 
uole,c  di  giufiizià,  e nón  per  arme. 

Ve  n tun  esimo.  E fòpra  quello  che  fari  fiato  rimoftrato 
per  li  Deputati  del  detto  Rè  Catolico  per  venire  ad  vna  buo- 
na pace  egli  fi  ricerca , che  l’Ecccllentilfimo  Prencipe , Carlo 
Emanuele  Duca  di  Sauoia  fiacomprefo  in  detto  trattato,  defi- 
derando  il  detto  Rè  Catolico,  & hauendoà  cuore  il  bene,  e la 
conferuazione  d’efib  Duca  come  il  fuo  proprio  per  l’affinità 
del  fangue , e parentela  per  la  quale  fi  troua  congiunto  con  efiò 
lui,  il  che  ancora  dechiara  il  Signor  Gafparo  di  Gineure,  Mar- 
chele  di  Luliin,  Configlicro  di  fiato,  Gran  Maeftro , e Colo- 
nello  delle  Guardie  del  detto  Signor  Duca,  fuo  Luogotenen- 
te , e Goucrnatore  del  Ducato  d’Auft  , e Città  di  Iurea,  fuo 
commedo,  e depurato,  come  appare  per  la  fua  patente,  e pro- 
cura qui  fotto  inferita  j Ch’  edo  Signor  Duca  fuo  Signore  ho- 
♦ * • Dddd 
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norandofi  d’clfer  nato  dal  fratello  della  Bifauola , del  detto  Rè 
Chriftianiffimo,  c della  Regina  Cogina  Germana  della  Regina 
fua  Madre,  ha  perciò  intenzione  di  dar  contento  al  detto  Re,  * 
c come  humiliffimo  lùo  parente , di  riconofcerlo  con  ogni  ho-  01 
nore , feruizio , &c  olTeruanza  d’amicizia  quanto  gli  farà  polli-  ^ 
bile,  per  renderlo  all’  auuenire  più  contento  di  lui , e delle  at-  ei 
zioni , che  il  tempo , e le-occalioni  paffare  , non  gliene  hauno  J| 
dato  ilmodo.  E che  egli  fi  promette  dal  detto  Rè  che  rico-  *- 
nofeendo  quella  fua  buona  affezzione;  egli  vfcràvcrfo  lui  la  fi 
medelìma  bontà , e dichiarazione  d’amicizia , che  hanno  vlata  1 

gli  virimi  qtiattroRèjVerfo  già  di  lodatilfima  memoria  il  Signor  P 

Duca  fuo  Padre.  • 

Vigesimosecondo.  E’  Rato  conchiufo  & arredato  che  * 
X detto  Signor  Duca  farà  riceuuto , e comprefo  in  quello  trat- 
tato di  pace  , e per  tellimoniare  il  defiderio  ch’.cgli  hà  di  dar  à 
contento  à fua  Maeftà  Chriltianifiìma,  gli  renderà,  c rcllituirà  jjt 
il  Callello  di  Berri , fra  due  Meli , à contar  dal  giorno  c data 
delle  prefenti,  effettualmente  di  buonafede,  fenza  lunghezza,  *c 
ò difficoltà  alcuna , fotto  qualunque  pretello  che  fi  fia  , e farà  e 
quella  piazza  rimelfa,  e relà  dal  detto  Signor  Duca  à quello,  ò tic 
vero  à quelli  che  faranno  à ciò  deputati  dal  detto  Rè  dentro 
il  tempo  precilàmente , nello  flato  eh’  ella  fi  troua  al  prelcnte,  ^ 

lenza  demolirui  ^jiè  indebolire , nè  danneggiare  in  forte  alcu-  i 
na,  e lenza  che  fi  polTa  pretendere,  ò domandare  alcun  rim-  ^ 
borfamento,  per  le  fortificazioni  fatte  da  ella  Città,  e Cartello;  $1 
nè  ancora  per  quello  potrebbe  eflcr  douuto  a’  Soldati , e genti  je 
di  guerra,  con  le  artiglierie,  c balle  che  fi  troueranno  nella  me-  le 

defima  Piazza  dal  giorno  che  fù  prclà,  e potrà  ritirar  quelle  cc 
ch’egli  haurà  polle  dopo  le  ve  n’  è alcuna.  ic 

Vigesimoterzo.  Similmente  è conuenuto,  & accorda-  li 
to  che  il  detto  Duca  lafcierà,  & abbandonerà  intieramente , e cj 

di  buona  fède  il  Capitano  Fortuna , clTendo  nella  Città  di  Sur- 
za,  Paelè  di  Borgogna , fenza  che  dia  à quello , nè  ad  altri  che  ( 
vfurparanno  la  detta  Città  contro  la  volontà  di  detto  Rè  Chri-  * 

ftianiffimo  direttamente,  nc  indirettamente  alcun’ aiuto  nè  £ 
fàuore.  . c 

VlGESI- 
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. ViGESiMoquARTO.  Ec in  quanto  all’ altre  differènze  che 
fi  trouano  fra  il  detto  Rè  Chriftianilfimo , & il  detto  Duca  di 
Sauoia,  li  detti  Deputati,  alli  detti  nominati  confentono,  &:  ac- 
cordano per  il  bene  della  pace,  che  fiano  rimelTe  al  giudizio  di 
Noftro Signore , per  eficr  giudicate,  e decifedafua  Santità 
dentro  vn’  anno  à contar  dal  giorno  e data  delle  prelenti , lè- 
guendo  la  rifpofta  dei  detto  Rè,c  quel  che  lata  ordinato  da  Tua 
Beatitudine  farà  intieramente  compito , Siclcguito  dall’vna, 
e dall’  altra  parte  , fenza  lunghezza  , nè  difficoltà  alcuna , 
nè  fra  tanto  potrà  innouàrfi  alcuna  cofa'  lotto  qualfiuoglia 
•precedo. 

Vigesimoquinto.  Viueranno  i fudetti  Prencipi  ami- 
cheuolmente  nel  modo  conuenuto  co’  figliuoli,  difendenti,  e 
Succcflbri  in  perpetuo  , nè  tenteranno  alcuna  impuelà  ne’ 
Paci!  dell*  vnò,  e dell’altro,  per  qualunque  pretenzione , ò ra- 
gione che  vi  habbino. 

V i g e s 1 m!d  s e s to.  I Sudditi , c ftipendiati  dall’  vna  parte, 
e dall’  altra , tanto  Ecclefiaftici , come  lecolari , pollano  rice- 
uere  i lóro  beni , offici , e bcneficii  de’  Gouernatori  di  Prouin- 
cie  in  poi. 

Vi g e s 1 mos etti mo.  E fono  confirmati  in  tutti  i loro  puir- 
ti,  e Capitoli  di  trattati  fatti  per  lo  innanzi,  con  il  già  Rè  Chri- 
ftianiffimo  Hcnrico  II.  nel  1559.  al  Caftel  di  Cambrcfi , Carlo 
nono , Hcnrico  III.  & il  già  Signor  Duca  di  Sauoia , le  non  in 
ciò  che  vi  farebbe  dato  derogato  per  il  prefente  trattato , ò 
per  li  altri,  e ciò  feguendo  reitera  il  detto  Duca  di  Sauoia  con 
le  fue  Terre,  Paefi,  eSuditi  buon  Prencipe  neutrale,  & amico 
comune  de’  detti  Rè  coii  il  comercio  libero  , c ficuro  dentro  i 
loro  Paefi , c fudditi , come  è contenuto  ne’  detti  trattati  ; c 
faranno  olTcruati  li  regolamenti  in  elfi  contenuti , le  non  folle 
ciò  dato  derogato,  per  altro  trattato. 

Vigesimottauo.  Sono  nondimeno  rileruati  al  detto 
Chridianiffiino , & a’  Tuoi  SuccelTori  tutte  le  loro  raggioni, 
azzioni,  c pretenzioni  eh’  elfi  intendono  appartenerli  per  cau- 
li di  detti  Regni,  Paefi,  Signorie,  ò altramente  d’altronde  per 
qualfilia  caufa,  alli  quali  non  lària  dato  per  lui,  ò per  fuoi  pre- 
• • Dddd  1. 
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deccfiori , elprcfiàmente  ridondato , per  farne  inllanza  per 
maniera  amoreuole,  ò di  giuftizia,  e non  con  le  armi. 

Vigesimonono.  In  quella  pace  (fèvorranno)  faranno 
compre!!  di  comune  confenfodi'detti  Rè , per  la  parte  del  Rè 
Catolico , il  fommo  Pontefice  , la  Sede  Apoftolica , l’Impera- 
dorc,gli  Arciduchi , loro  fratelli , e Cogini  ; i loro  Regni , c 
Paefi  : gli  Elettori,  Prencipi,  e Stati  dejr  Imperio à lui  vbbi- 
dienti  : il  Duca  di  Bauicra , il  Duca  di  Cleues,  il  Vcfcouo , c 
Paefe  di  Liege,  le  Città  maritimc,  e li  Conti  di  Voftfcifia; 
quali  infieme  con  f detti  Prencipi  rinonciano  à tutte  le  prati- 
che fatte , ò per  farli  nella  Chrillianità  e fuori , che  poflano  e£$ 
ler  pregj  u dicab  ile  all’  Imperadorc , e fuoi  Stati,  fi  comportino 
amoreuolmente  con  i detti  Rè  , e nulla  faccino  in  pregiudizio, 
ò danno  dell’ accennato  Impcradore. 

Parimente  vi  faranno  compre!!  li  Signori  Cantoni  delle 
Leghe  alte  d’Alemagna,  e le  Leghe  de’  Grifoni  ^ li  lor  Colle- 
gati ; li  Rè  di  Polonia,  di  Suezia,  di  Scozia,  di  Danimarca;  il 
Doge , e la  Signoria  di  Venezia , il  Gran  Duca  di  Tofcana,  il 
Duca  di  Lorena,  la  Rcpublica  di  Genoa,  e di  Lucca  : il  Duca 
di  Mantoua,  il  Duca  di  Parma,  & il  Cardinal  Farnefe  fuo  fra- 
tello ; il  Ducad’Urbino,li  Capi  delle  Cafc Colonna,  Se  Orfi- 
na, il  Duca  di  Sermonetta , il  Signor  di  Monacò , il  Marchelè 
del  Finale , il  Marchelè  di  Mafia , il  Signor  di  Piombino , il 
Conte  di  Sala,  il  Conte  di  Colorno^ptfi? fruir’  vnitamente  del 
benefìcio  di  quella  pace  , * con  dichiarazione  cfprcfia  che  il 
detto  Rè  Chriflianifiimo  non  polla  nè  direttamente , nè  indi- 
rettamente trauagliarc  per  sè , ò vero  per  altri  alcuni  di  quelli, 
c le  egli  pretende  cofa  alcuna  contro  coloro , egli  potrà  fola- 
mente  procedere  per  ragione  auanti  Giudici  competenti , c 
non  per  forza  in  maniera  che  fia. 

Trentesimo.  E da  parte  del  Rè  Chrillianiflimo  faranno 
compre!!  in  quello  trattato  ( le  vogliono  ) il  Papa , la  Sede 
Apoltolica,  l’Imperadore,  gli  Elettori,  Prencipi  Ecclcfiaflici,  e 
focolari,  Città,  Comunità , c Stati  dell’Imperio  ; &in  partico- 
lare il  Conte  Palatino  Elettore , il  Marchelè  di  Brandeburgo, 
UJQucadi  Victembcrg,  il  Langrauio  d’Hallia , il  Marchelè 

d’Hatipac, 
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d’Hanfgac , li  Conti  della  Frifia  Orientale , il*Rè,  e Regno  di 
Scozia , fecondo  le  antiche  confederazioni  che  il  fono  fatte 
tra  il  Regno  di  Francia , e di  Scozia  : li  Rè  di  Polonia , Dani- 
marca , e Suezia  : il  Doge , e Signoria  di  Venezia , li  trcdeci 
Cantoni  delle  Leghe  diSuizzeri;  li  Signori  delle  tre  Leghe 
de’  Grifoni  ; il  Vcfcouo,  e Signori  del  Pacfe  di  Valais; 
l’Abbate , e la  Citta  di  San  Gallo , Eletembcrg , Milaufen  , il 
Conte  di  Caftel  nuouo , la  Republica  di  Gencua  ,&  altri  alli- 
gaci, e confederati  de’  tredeci  Cantoni  ; il  Gran  Duca  di  To- 
fana il  Duca  di  Lorena,  il  Duca  di  Mamoua,  la  Republica  di 
Lucca,  il  Vcfcouo,  e Capitolo  di  Metz  Tul,  & Verdun,  l’Ab- 
bate di  Gozza,  li  Signori  diScdan,  il  Conte  della  Mirandola; 
Incendendoli  però  dal  Rè  Chriftianilfimo  che  la  conprcnfio- 
nc  fatta  da  fua  Maeflà  de’  Conti  della  Fiifia  Orientale  Ila  lenza 
pregiudizio  delle  ragioni  di  fua  Macftà  Catolica,  la  quale  pre- 
tendendo alcuna  cola  contro  i fopradcttiPrencipi,  anderà  per 
via  di  giultizia,  e non  d’arme. 

Trentunesimo.  E finalmente  faranno  comprcfi  in  que- 
llo prefente  trattato , tutti  gli  altri  li  quali  di  comun  conlcnlo 
dclli  detti  Rè  lì  potranno  nominare , purché  fei  Meli  dopo  la* 
publicaeione  di  quello  trattato  elfi  diano  le  fue  lettere, dechia- 
razione , &c  obligazionc,  come  in  tal  cafo  fi  ricerca  rifpettiua- 
mcnte. 

Trentaduesimo.  E per  più  gran  ficurezza  di  quello 
trattato  di  pace,  e di  tutti  li  punti,  & articoli  in  elio  contenuti 
farà  elfo  tralfiSto  autentico,  publicato,  c regiftrato  nella  Corre 
del  Parlamenro  di  Parigi,  & in  tutti  gli  altri  Parlamenti  del 
Regno  di  Francia,  e nella  Camera  dc’Conti  dello  Parigi  ; co- 
me parimente  farà  fitto  nel  grande,  & altri  Configli , c Came- 
re di  Conti  del  Rè  Catolico,  ne’fuoi  Pacfi  Balli,  il  tutto  fecon- 
do la  forma  che  fi  contenne  nel  trattato  dell’  anno  1559.  onde 
faranno  date  l’efpofizioni  da  vna  parte,  c dall’ altra  fra  tre  Meli, . 
dopo  la  publicazione  della  prefente  pace. 

Trentatriesimo.  I punti, &: articoli fopraderti infieme 
con  tutto  il  contenuto  in  ciafcuno  d’e/Tì  fono  flati  trattari , ac- 
cordati, e flipulati  à nome  de’  detti  Rè,  e Padroni,  che  faranno^ 
4 , Dddd  3 
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da  quelli  inviolabilmente  olTcruati , & adempiti , comedi  farli 
ratificare,  c darne , e fpedirne  gli  vni , egli  altri  lettere  auten- 
tiche , e iigilfatc , douc  tutto  il  prefente  trattato  farà  rinchiulò 
di  parola , in  parola > e ciò  fra  vn  Mele , dal  giorno , c data  di 
quelle  preferiti,  in  riguardo  dal  Re  Chriftiani firmo,  dell’ Arci- 
duca , e dal  Duca  di  Sauoia  giureranno  folcnnemcnte  fopra  la 
Croce,  Santo  Euangelio,  Canoni  della  Mefla,  e fopra  i loro 
honori , alla  prefenza  di  tali , che  à lor  piacere  di  deputare, 
d’offcruare,  pienamente , e realmente , e di  buona  fede  il  con- 
tenuto di  detti  articoli.  E iìmil  giuramento  làrà  fatto  per  il 
detto  Rè  Catolico  fra  tre  Meli  apprclfo , ò allora  eh’  egli  nò 
làrà  ricercato.  In  teftimonio  delle  quali  cofc  hanno  gli  detti 
deputati  forto  fcritto  il  preferite  trattato  à V cruins  li  due  di 
Maggior  5 98. 

Per  compiacere  alle  in  danze  del  Legato  furono  ancora  aggiunti 
alcuni  altri  Capitoli , feparatamente  però  de’  fopraceunati , concer- 
nenti la  protezione  comune  della  Sede  Apofiolica,  la  guerra  conno  il 
Turco  in  cafo  che  da  fua  Santità  fi  trattale  qualche  generai  Lega , e 
non  so  che  altre  particolarità  della  Corte  di  Roma , c della  maniera 
che  doueuano  trattarli  i Prelati  dalle  Maefià  loro.  & in  oltte  fu  ancora 
parlato  io  vn  Capitolo  del  Zelo  immenfo  del  Pontefice , applicandoli 
(come  in  fatti  era)  tutta  la  buona  riufeita  di  quella  Pace,  alla  fua 
buona,  e Santa  intenzione , fpecificandofi  an ciré  ampiamente  le  dili- 
genze del  Cardinal  Legato,  e del  Generale  de’  Francefcani , ancorché 
la  modedia  di  qucfti  ricufaffe  talicfprcffioni,  volendo  dar  tutta  la  glo- 
ria al  Papa.- 

Ecco  conchiufa  la  pace  con  gudo  vniuerfale  j ma  qjpnto  folle  per 
durare  niffuno  ne  voleua  effe  malleuadore , dopo  qualche  Carlo  V. 
haueua  detto  àFranccfco  primo  nel  loro  abboccamento  in  Amboifa. 
Fratello  ( gli  dille)  i Francefi,cé‘  gli  Spagnoli  font  d'm  tale  hnmort,che  fe  i 
loro  Prencipi  non  faranno  prudenti  ad  impiegarli  a far  la  guerra  ad  altri , 
effi  faranno  affai  infoienti  , d impiegar/!  a farla  a'  loro  Prencipi  flejji- 
Concedo  che  la  guerra  fi  pub  far  per  politica  , e per  malfima  di  dato, 
ma  non  già  di  quella  forte  che  fi  fà  al  prcfentc.che  fi  puòdirc  piò  ro- 
do va  guerreggiare  ne’  bofehi  come  gli  Affaflini , che  nella  Campagna 
come  i Romani  Chi  defidera  la  pace  non  faprebbe  comprarla  quan- 
ttì  vale , quando  anche  haueffe  per  fpendere  quello  che  il  Rè  Antioco 
fpefe  per  comprarla  da’ Romani.  Il  Rè  di  Spagna  che  rifolnramcnte 
làdefider  aaa,  non  trouò  à Veruins  alcuna  difficoltà  che  gli  faceffe  oda- 
; - - - ' ' yT‘  colo. 
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colo,  ancorché  diflùafo  ne  foffe  dal  Tuo  Configlio. 

L'Arciduca  che  nell'inclinazione  verfo  la  pace  non  differiua  da 
colui  che  doueua  diagli  Cuòcerò , fubi  v che  nuefe  la  condulione , e Jmhnfd*- 
che  ne  rict  uc  i Capitoli , fpedì  i fu<5i  Deputati  in  Parigi  per  alllUcre  al  "rj  fi1*'** 
giuramento  che  doueua  foknnemenre  lai^le  il  Rè  Chnllianitlimo , e **t 
quelli  furono  il  Ducad’Afcot , il  Conte  d’Aremberg,  l’Ammiraglio  P 

d’Aragona,  e Lodouico  di  Vclafques  , accompagnati  da  pili  di  quattro 
cento  Gentil’  huomini  Tedefchi,  Fiamenghi,  Italiani,  c Spagnole  non 
pochi  P>orgognoni,con  più  di  mille  Corteggiani  di  fcruiggio , con  fu. 
pcrbillìmcLiuree,  & è certo  che  da  lungo  tempo  non  s era  veduta  iu 
Parigi  v.ia  più  fontuofa,  e più  Nobile  compai  fa  d’Ambafciatoi  i. 

Dal  Re  ìu  fpcdito  con  nobiliflfimo  corteggio  di  Caualieri  il  Conte 
di  San  Paol  per  riccuerli  sù  le  frontiere  , c per  dir’ ordine  che  da  per 
tutto  follerò  palleggiati,  e folleggiati  àfpcfe  della  Corona  : inAmiens  **  fot< 
furono  con  gran  magnilicenza  trattari,  e quietò  qualche  picciol  di  (tur- 
bo di  precedenza,  che  era  nato  tri  loro  medefimi.  Giunti  vicino  à 
Parigi  vfcìloro  all’incontro  il  Marcfcial  di  Birone.con  la  maggior  par- 
te de’ Caualieri , e Gentil’ huomini  della  Corte , fino  allo’ fpazio  d vn 
miglio,  dalla  parte  della  porta  di  San  Dionigio,  e con  folenne  pompa, 
e calca  incredibile  di  Popolo  vennero  dal  medefimo  Marcfciallo  con- 
dotti nel  quartiere  di  Sant’  Antonio , doue  fupcrbamentc  s’era  appa- 
recchiato il  loro  albergo  : il  giorno  Tegnente  fi  porta'  ono  all’udienza 
del  Rè  nel  Palazzo  del  Louure,  accompagnati  pure  da’  principali  Gran- 
di della  Corte , e comparucro  veramente  con  vn  corteggio  maedofo, 
e Reale,  c con  Liuree  riccamente  adorne , e ciò  feguì  il  giorno  diece- 
nouellimo  di  Giugno  : il  Rè  li  riceuè  honoreuolmeute  nella  Sala,  e ri- 
fpofe  al  loro  complimentò. 

Che  haueua  egli  defiderato  Ja  pace , non  perche  gli  rin- 
crefceua  la  guerra , ma  per  dar  con  quefto  mezo  tempo  alla 
Chridianità  di  rcfpirare.  Che  le  lagrime  del  Pontefice  gli 
haueuano  tolto  dal  cuore  la  volontà  di  far  la  guerra , ne  haue- 
ua potuto  vdir  rapprefenrare  il  Zelo  di  quel  lommò  Padre, 
verfo  la  riconciliazione  di  quelli  la  concordia  de’ quali  fcruiua 
grandemente  al  ri  polo  della  Chicfa  di  Guido , fenza  lafciarlì  **li 
cader  le  armi  dalle  mani.  Che  non  farà  mai  per  efler  biafi- 
mato  di  mancanza  d’affècro  nel  conferuar  la  parte , coli  con- 
forme non  haueua  mancato  di  giu  dizia  3 e di  Zelo  per  acqui- 
ftarla , hauendola  preferito  alla  certezza  infallibile  di  diuerfi 
buoni  fuccedi , che  la  profperit'a  delle  lue  armi , c la  ragione 
della  fuadifefa  gli  promettcuano.  • 
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:>  >lcnntt&ma  tu  poi  la  Cerimonia  della  coufirmazione  della  pace  che 
feguì  il  vemunefimo  di  Giugno,  contanto  fplendore,  c magnificenza, 
quanto  per  auuentura  non  p-S.eua  mima  cadere  in  penfitre  di  chi  fi 
daua  à confidcrar  le  lunghe  miferie  di  quel  Regno,  gii  da  tante  rapine, 
incendii , e kccheggiamenti  di  varie  Nazioni , riputato  dianzi  poco 
menche  defolato.  Peto  in  tal  giorno  ben  fi  conobbe  l’jnefiimabil 
ricchezza  della  Francia,  più  oro  , più  gemme,  più  perle,  e più  dia- 
manti fparfi  veggendoli  ne’fuperbt  ornamenti  dell’ infinito  numero 
de’  Caualieri,  Prencipi , e Prencipefle , che  honorauano  tal  cerimonia, 
( per  tacer  della  pedona  del  Rè  , e Tua  Reai  Cappella  ) che  altri  forfè 
non  fi  farebbe  perfuafo  ritrouarfene  altre  tante  nel  refio  dell’  Eu- 
ropa. 

Era  il  Rè  accompagnato  dal  gran  Palazzo  del  Louure  fino  alla 
Chiefa  Catedrale  di  Nofira  Dama , doue  far  fi  doucua  la  Cerimonia, 
oltre  dagli  Ambafciatori,  e Grandi  che  qui  Cotto  accennaremo,  dalle 
dodeci  Compagnie  di  Fanti  delle  (ùe  Guardie  due  cento  per  ciafcuna  j 
da  quattro  cento  Arcieri  Scozzefi  : due  cento  Gentil’  huomini  detti 
dell’Azza,  ó fia  Alabarda  : Sei  cento  Gentil’ huomini  àCaual lo  tutti 
titolati,  cioè  Marchefi,. Conti , e Baroni  *,  trenta  due  Caualieri  dell’ 
Ordi  te  : e dodeci  Araldi  che  col  Contefiabi le  caualcauano  innanzi  al 
Rè,  feguito  dagli  Ambafciatori,  Prencipi,  e Grandi  della  Corre  : indi 
quattro Capirani  della  Guardia,  con  quattro  cento  Archibugieri  à 
Cauallo,  nobilmente  sparecchiai. 

Celebrò  la  Meda  in  abito  Pontificale  il  Catdinal  di  Medici  Legato 
àlatere  (che  diede  effettiuameme  principio,  mezo  , c fine  alla  pace) 
atfiftito  dal  Cardinal  Gondi , Vefcouo  di  Parigi,  e dall’  Arciuefcouo  di 
Eurges , come  ancora  da’  Vefcoui  d’Aulferara , di  Selins , di  Bcauois, 
d’Angiers , di  T roia , di  Meaux , e dal  Generale  de’  Franccfcani.  Vi  fi 
trouarono  oltre  i quattro  Ambafciatori  del  Catolico,  quello  del  Pon- 
tefice , del  Rè  di  Scozia , e del  la  Republica  di  Venezia  : de’  Prencipi  il 
Duca  di  Monpenfier , di  Nemeurs , di  Neuers , d’ Auergna , d’Elbuf,  il 
Signor  di  Bellagarda,  Gran  Scudiere  del  Regno,  che  portaua  la  Spada 
Reale,  il  Contcfiabile,&  altri  molti  di  minor  dignità.  Delle  Prenci- 
pefle , e Duchelfe  vi  furono  quella  di  Condè , di  Nemeurs,  di  Guifa, 
d’Elbuf,  di  Res,  con  altre  Concedè,  e Baroneflè  di  gran  portata.  Se  in 
gran  numero  : della  vaghezza,  e fontuofità  delle  Làuree,  abiti,  c gem- 
me badici  quel  poco  accennato  di  Copra , poiché  il  raccontarlo  più 
diftefamente  ciò  farebbe  cofa  impedibile. 

11  Rè  vdì  la  Me&à  inginocchioni  fopra  vn  palco  tutto  coperto  di 
Velluto  Turchino,  ricamato  à Gigli  d'oro , Finirà  la  Meda,  i quattro 
Ambafciatori  del  Rè  Catolico  s’inginocchiarono  fopra  l’vltimo  Scali- 
no del  Palco,  Se  il  Signor  Si  ViUeroy  primo  Segretario  di  Stato  pure 
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inginocchiato  kfT*  ad  alta  voce  la  fcrittura  dell’accordato,  e nel  fine 
baciatala  la  portò  al  Rè,  che  dando  in  piedi  appreifo  il  Legato  la  l'otto 
feri  ile  polla  lopra  vn  MtlValc , che  detto  Villaroy  tutta  via  inginoc- 
chiato fofleneua  di  Tua  mano.  Allora  gli  Ambafciatori  del  Catolico 
leuatilì  in  piede  lì  prefenrarono  più  vicino  al  Re  à cui  baciarono  l’vn 
dopo  l’altro  il  ginocchio , (landò  à federe , che  per  fegno  di  maggiore 
affetto,  modiò  d’abbracciar  tutti,  mentre  datoli  nelle  trombe,  e negli 
altri  dromenti  bellici  che  accompagnati  haueuano  Tua  Maedi  s’vdi  ’ 
tutto  ribombar  di  Tuoni,  e di  viua  d’allegrezza. 

Furono  quel  giorno  mededmo  lautamente,  e realmente  banchet* 
tati  dal  Rè  il  Legato  del  Papa  i quattro  Ambafciatori  del  Catolico,  con 
diuerlì  altri  de’ principali,  e la  l'era  trattenuti  con  nobililTime , e laute 
fede,  e balli , come  feguì  per  più  giorni , facendoli  molti  fuochi  per  le  Dmi  dati 
piazze  all’  vfo  di  Francia  : Data  tinalmente  dopo  la  redibizione  delle  4*1  Ri  *tfi 
Piazze  amoreuoliflimo  cambiato  a’  Deputati  del  Catolico,  gli  honorò  AmÌAf“*' 
funi  con  ricchiffimi  doni  : Carlo  Duca  d’Arefcot  hebbe  vna  Spada  ur,‘ 
con  Diamanti  del  valor  di  fette  mila  bcudi  ; Don  Ftancefco  di  Men- 
dozza  Ammirante  d’Aragona  vn’  Horiuolo  con  gemme  del  medelìmo 
valore,  Carlo G>nted’Aremberg  vna Cafcettina  d’oro  da  tener  cole 
odorifere,  tutta  tempedata  di  gemme  al  di  fuori,  pure  della  dcffafpe- 
fa;  e Don  Luigi  di  Vclafco  vna  piena  Credenza  d’argento  dorato  di 
gran  prezzo.  ■ ' 

Spèdi  poi  Cubito  il  Rè  Ambafciatori  à tutti  i Prcncipi  Chridiani  per 
raguagliarli  della  pace  feguita , ma  per  veder  giurare  la  pace  all*  Arci- 
duca à Brufclles,  epoi  al  Rè  Filippo  in  Spagna  mandò  il  Rèi  medelì-  r*e*g!u^ 
mi  che  coli  degnamente  Thaueuano  conchiula  à Veruins  cioè  Belieure,  ™,M  *» 
cBruIart  aggiungendo  anche  il  Marefciallo  di  Birone , creato  in  queda  9r"ItKtt- 
occafione  di  pace,  per  feruigi  refi  à Tua  Mae  di  Duca , e Pari  di  Fran- 
cia. Veramente  fò  folennidìma  la  Cerimonia  fatta  à Bruffellcs , doue 
l’Arciduca  dopo  la  (unzione  del  giuramento  feguito  nella  Cathedrale, 
trattò  con  vn  pado  Reale  gli  Ambafciatori  Franceli , con  Trombe  all* 
vfo  di  guerra , e Mulìche  all*  vfo  di  pace,  onde  lì  nodriuan  le  orecchie, 
in  canto  che  la  mano , e l'occhio  feieglieua  il  più  faporofo  delle  vman- 
de  per  cibar  la  bocca.  Il  coftume  famofo  di  beuere  alla  Sanità  de* 

Prcncipi,  originato  da'  Greci , che  foleuano  offiirc  a’  loro  Dei  vn  Bic- 
chiere di  Vino , e degenerato  poi  in  adulazione  de’  Rè , tra'  Chridiani 
non  fu  altramente  trafeurato.  L’Arciduca  beuc  il  primo  brindili  alh| 

Sanità  di  Tua  Macdà  Chridianilfima , con  tiro  di  dodeci  pezzi  di  C an-  F'jHn*  fi- 
none  , con  vna  fatua  di  quattro  cento  Mofchettieri , e con  Tuono  di  l*nnt- 
Trombe , Piffàre,  Tamburri , Indromenti  Mulìcali , e fin  le  Campane 
fuouarono  à gloria  nel  medelìmo  tempo.  Il  Duca  di  Birone  bruè  il 
fecondo  alla  Sanità  del  Rè  Catolico  pure  còl  medelìmo  ordine  di  fuor 
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ni,  e fpari.  Quella  allegrezza  durò  tutto  il  giorno,  e la  fera  lìv'idoppib 
con  Balli , c fuochi.  Partirono  poi  gli  Ambafciatori  fodisfateiflimi  re- 
galati dall'  Arciduca  con  gemme  & altre  curiofirà  (ino  al  valore  di 
auattro  mila  Scudi  à ciafcuno,anzi  tutti  iGentil'huomini  delCortegio 
furono  regalati.  Oltre  quelli  che  hebbtro  poi  dal  Rè  Catolico  in  Spa- 

}’>ia , doue  veramente  non  fu  coli  tofto  efeguita  quella  Cerimonia  ri- 
petto alla  graue  infermità  del  Rè  Catolico , il  quale  non  dimeno 
auanti  la  fua  morte  volle  che  fofle  come  comportaua  il  tempo  > c 
l’occafione  publicata  li  noue  di  Settembre,  eilendo  poi  egli  fpirato  li 
trcdeci. 

11  giorno  antecedente  però  alla  publicazione  di  detta  Pace  ordinò 
Filippo  che  fi  fpediflc  con  og  ù diligenza  per  le  pode  vno  de’  Tuoi 
G-ntil’  huomini  di  Camera  al  Pontefice  ( precedendo  alla  Colemie 
Ambafciata  che  fu  poi  mandata)  acciò  tedimoniade  a detto  Papa  l’o- 
bligo  che  gli  profedaua  dalla  fua  parte  per  la  final  concludono  della 
Pace , conclufa  col  Tuo  mezo , & al  quale  ne  fcriffe  lettera  del  tenore 
feguente , che  fotto  fcri(Te  di  fua  propria  mano , ancor  che  quafì  im- 
potente. 

Santiflìmo  Padre.  • » 

NOn  fottuti  vii  opera  cofi  Santa , e d'vn  beneficio  inenarrabile 
alla  chrifiianità  hauer  per  prima  bafe , e fondamento , che  il 
Zelo  ardentissimo  della  Santità  Vojlra , del  quale  mezo  fi  e compia- 
ciuta la  bontà  diurna  feruirfene,per  colmare  maggiormente  delle  fue 
Sante  benedizioni , tutta  quefia  [aiutare  Impreja , ridotta  à fine  con 
tanta  gloria  di  Voftra  Beatitudine  mediante  le  defi  re  maniere  del 
trattare, accompagnata  di  fomma  prudenza, del  Signor  Cardinal  Me- 
dici fedelifiimo,e  Zclantifsimo  Legato  della  Santità  Vofira, e mio  ca- 
rijfimo  C opino,  & amico , e non  meno  delCaffettuofifisima  diligenza ,e 
fatica  del  Padre  Calatagirone,  Meriteuole  Generale  delt  Ordine  di 
San  F rance  fio,  a quali  deue  il  Mondo  tutto  la  douuta  lode , & io  in 
particolare  vn  memorabile  obligo  ; ancorché  infinito  ricono fierà  firn- 
preda  mia  Corona,  quello  eh' e douuto  alla  Santità  Vofira. 

Per  quefio  dunque  ho  j limalo  mio  debito , dopo  hauer  ringrazialo 
la  benignità  di  quel  Dio,  cha  s 'e  degnato  et infpirare  nella  mente , e 
nel  petto  della  Santità  Vofira  la  rifoluzione  d'abbracciare  vna  tale 
Opera  di  tanto  giou.vnento  al  bene  comune , di  non  metter  piu 
longa  dilatione  à ringraziarne  anche  Vofira  Beatitudine , anzi  à con- 
gratularmi fico  dell'  immortai  gloria  che  fi  e guadagnata  in  quefia 
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imprefa.  Non  ci  e dubio  alcuno  Padre  Santo , che  il  di  lei  merito , e 
le  particolari  [ne  virjn , non  pano  per  rendere  eterno  alla  pofierità  il 
fuo  nome , riverito  anche  da  nemici  ifiefsi  della  Santa  Sede  j ad  ogni 
modo  e piu  che  certo , che  il  fuo  ardentifsimo  affètto , accompagnato  di 
tanti  viuifsimi  effetti,con  i quali  ha  pofio  fine  a tanti  danni,  che  ren- 
dc/tan  o ejfangua  f Europa  tutta , farà  per  tirare  vna  più  particolare 
riverenza,  nell'  animo  d' ogni  vno , per  render  più  commendabile  ha 
memoria  delle  fue  gloriofi/s ime  azzioni. 

1»  fomma  ricono  fio  cefi  grandi  le  obligazioni  che  non  filo  io,  mi 
che  tutti  i miei  Sudditi  infieme , profefsiamo  alla  Santità  Vojlra , che 
non  mi  è fiato  pofsibile  d' appettare , che  il  mio  Ambafciatorc  efiraor- 
dnario , che  quanto  prima  gli  inuiaro,per  p affare  i douuti  offici  d'vb- 
bidienza , e di  rendimento  di  grazie , porli  innanzi  i fuoi  San  tip  imi 
piedi  gli  attefiati  de'  miei  debiti , onde  con  quefio  riuerente  foglio , ho 
voluto  precedere  la  funzione  publica,e  col  quale  non  meno  dalla  mia 
parte , che  di  tutti  i miei  Popoli , confeffo,  come  pur  efsi  confefiàno  di 
vìvere  eternamente  obligati,  con  tutte  le  parti  più  effenziali  del  cuo- 
re, al  Zelo,  virtù,  e bontà  della  Santità  Vofira,  alla  quale  profonda- 
mente inchinato , bacio  con  i Pentimenti  delt  anima  i fuoi  Piedi  San- 
tifìimi. 

Comandò  ancora  al  Prencipe  fucffigliuolo  di  paflare  il  medefimo 
officio  di  rendimento  di  grazie  col  Pontefice , c nel  medefimo  tempo 
gli  racomandò  non  folo  l'affètto  particolare  douuto  alla  perfona  di 
detto  Papa , mà  di  più  il  generale  rifpetto  verfo  la  Sede  Apoftolica; 
nè  mancò  il  Prencipe  di  fcriuer  lettera  molto  fommifliua  al  Pontefice, 
che  per  moflrar  maggior  riucrenza  verfo  il  Padre  , gliela  portò  egli 
medefimo  dopo  fotto  fcritta,  acciò  la  legefle,  e conofcefle  chiara* 
* mente  quanto  egli  brjpiaua  di  conformarli  al  fuo  ordine  , cofa  che 
piacque  molto  al  Rè  Filippo,  onde  letta  la  letterali  riuoltò  verfo  il 
figliuolo  dicendoli , Siate  ficuro  che  farete  fempre  benedette  da  iddio  nel 
Cielo , mentre  riffe  tiare  te  il  fuo  Vicario  in  Terra.  Chi  non  honora  i Luoghi 
tenenti,  e Minifiri  del  Prencipe , non  pojfono  ejfer  ben  vi  fi  dal  Prencipe  , e 
co/i  non  faranno  mai  benedetti  da  Dio , quei  Principi  che  non  riffenane  il 
fuo  Vicario. 

Mà  in  quella  occafione  il  Rè  Filippo  non  vinfe  altramente  nè  nella 
cortefia,  nè  negli  atti  della  gentilezza  verfo  ogni  vno  il  Rè  Chriftianif- 
fimo , il  quale  fece  quanto  fù  poffìbile  per  teftimoniare  il  giubilo  fuo 
particolare  per  quella  pace,  e fopra  tuteo  verfo,  il  Pontefice,  à cui  attri* 
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baiua  gran  parte  di  cale  iinprefa.come  era  in  facci,  onde  non  folo  con-' 
felfaua,  per  cutco  il  Zelo  del  Pontefice, màdi  più  ne  fcrifle  al  medefimo 
Lecceradi  Tuo  proprio  pugno  in  lingua  Francete,  che  trodocca  io  Italia* 
no  rifuona  coli. 

Santifsimo  ?*dr<_j. 

POiche  se  compiaciuta  la  M.iedà  Diufna  di  darci  la  pace, 
KtdF  con  tanto  beneficio  de’  Popoli  Chriftiani  che  languiuano 

ci**ip*p».  (~otro  il  rigo  re  della  guerra,  per  lo  mezo  della  Santità  Vodra,  c 
ben  ragioncuolc , che  dopo  haucr  lodato  l’infinita  bontà  del 
grande  Iddio,  che  s’è  degnato  fciegiierla  per  luo  Vicario  in 
Terra,  come  hò  fatto  con  tutto  il  cuore,  io  non  porti  più  alcun 
ritardo  à ringraziarne  la  Santità  Vodra,  e congratularmi  con 
tutto  il  maggior  diuoto  affetto , con  e (To  lei , della  gloria  im- 
menfa  , che  quella  buona , & vtilc  opera  farà  per  aggiungere 
alle  altre  precedenti  del  fuo  feliciflimo  Ponteficato  ; le  quali 
fon  tali , e tante , che  renderanno  la  memoria  del  fuo  nome, 
commendabile  a’  Poderi , non  meno  che  le  fue  particolari 
Virtù  riconofciute  quafi  inimitabili  ad  ogni  altro  huomo  mor- 
tale, e prima,  e dopo  il  Papato , oblighino  ogni  vno  ad  hono- 
rarla,  bruirla,  & amarla  con  termini  edraordinari , come  pur 
chiaramente  fi  conofce  dall’  efperienze  giornali. 

Supplico  dunque  con  tutt*  la  più  viua  parte  dell’  anima  la 
Santità  Vodra,  che  fia  contenta , che  il  nodto  Ambafciatore 
ordinario  che  per  noi  rifiede  in  Roma , appreflo  Vodra  Beati- 
tudine,palli  l’officio  di  quedodebito  per  hora  verlo  di  lei, allet- 
tando, che  ne  fia  dame  poi  fodisfatta  più  pubicamente, come 
(pero  di  fare  con  la  grazia  di  Dio,  quando  farà  permefib  dalle 
folite  vie  ordinarie  di  palefare  il  già  Tratto  della  Pace,ch’in-  « 
fatti  è ridotto  in  fine. 

Veemente  è cofa  indubitabile  che  ogni  buon  efito , dopo 
Iddio,  e la  Santità  Vodra  deuc  cfl*er  riconofciuto  dalla  pru- 
denza , e Zelo  del  filo  fcdelilfimo  & affcttionatifiìmo  Legato, 
miocarilfimo  Cogino,  & amico , &alla  diligenza  del  Padre 
Generale  dell’  Ordine  di  San  Francefco,  che  infatti  non  han- 
no tralalciato  ogni  qualunque  fàtiga,  cura,  e Pudore,  per  con- 
formarli alla  lànta  intenzione  della  Santità  Vodra.  *.  r 
Santiffitno  Padre , quedo  che  da  me  s’accenna  in  quello 
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dinoto  foglio , è vn  tcflimonio  che  tutti  dcuono  alla  virtù , e 
merito  di  Sogetti  cofi  riguardeuoli,  màio  in  particolare  cono- 
(coeffcrriuamentcdi  haucrgli  maggiore  obiigo  d’ogni  qualun- 
que altro,  che  fc  gli  ftima  obligato , come  non  dubito  che  ve 
nc  fiano  molti,  oltre  al  generale  della  Chriftianità  ; e perche  _ 
sò  per  indubitato,  che  quanto  erti  hanno  cofi  gloriolàraente,e 
felicemente  operato  in  quella  occafione , tutto  è flato  da  loro 
fatto  per  comandamento  fpcziale  della  Santità  Vollra,  cofi 
gliene  rendo  quelle  grazie  che  sò,  e polTo  maggiori,  fupplican- 
dola  di  degnarli  à fare  in  moioch’elfi  làppiano,  e tutto  il 
Mondo  ancor  conofca,  quanto  quella  opera  fia  grata  alla  San- 
tità Vollra,  &£.  io  participerò  d’ogni  riconofcimcnto , e gratifi- 
cazione eh’ ella  loro  vferà;  cornea  Vollra  Santità  dirà  più  am- 
piamente in  bocca  da  nollra parte,  degnandoli  di  prellargli fe- 
de, il  Signor  diLigny  nollro  Ambalciatore  & c. 

Gli  Suri  dHilandia  nel  mentre  che  li  trattauala  pace  ì Veruins 
s’erano  raunati  nell'  Haga,  luogo  deftinato  alla  loro  Aflemblea , per 
vdir  la  relazione  de’  loro  Ambafciatori  ch’erano  interuenuti  nelTrat-  stati  c*»t •: 
tato,  e per  rifoluere  quanto  fopra  di  ciò  to mafie  loro  più  commodo;  e rtli' 
perche  andauano  fofnertando,  che  tutte  le  forze  dell’  Arciduca , libero 
dalla  guerra,  che  gli  diua  più  da  penfare , fodero  per  vnirfi  incontinen- 
te contro  d’eflì,  e che  per  tal  rifpetto  non  haueuano  tempo  ballante  à 
ben’apparecchiarfì  per  follener  tanto  impeto,  che  però  lènza afiopirfì 
nell’  ozio,  e fenza  mancare  a’ douuti  apparecchi  per  la  difèfa,  procura- 
rono, di  lafciar  le  cofe  almeno  in  qualche  fperanza, con  la  lunghezza 
delle  deliberazioni, moftrando  di  mandare  à tal’ effetto  altri  Ambascia- 
tori  in  Inghilterra,  & in  Francia , e comandando  che  da’ loro  Soldati 
non  veniflàro  moleflati  li  Paelì , che  vbbidiuano  ai  gouerno  del  Cardi- 
nale, e diedero  in  tanto  thertiflimo giuramento,  i tutti  del  Configlio, 
di  non  manifèftar  fuori  di  quel  luogo , cofa  alcuna  di  quanto  da  elfi 
Stati  fi  trattaua. 

Il  Cardinal  di  Fiorenza  Legato  Pontificio,  contento  dTiauer’  efegui- 
to  con  tanto  vantaggio  della  Chriftianità  * e fodisfazionc  comune  de* 

Prencipi , quanto  fi  fpettaua  al  fuò officio , e d’hauer  dopo  tante  diffi- 
coltà  effettuata  quella  pace,  licenziatoli  da  fua  Maeftd,  da  cui  era  flato  ‘ 

Tempre  trattato  Regiamente,  e nella  partenza  più  che  mai  honorato,  e 
regalato , hauendo  detta  Maeftà  fatti  generofifiimi  doni  à tutti  i Tuoi 
Cortcgiani,  in  fegno  di  maggior  ftima  , e cofi  narri  lanciando  Nunzio 
in  Francia  l’Abbate  Bandino  in  luogo  del  Gonzaga  fino  ad  altra  pro^  u 
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Bilione  del  Pontefice,  da  cui  venne  in  Roma  con  fegni  non  più  inrefi 
dartelo  abbracciato , Òc  accarezzato  efiendo  concorfa  tutta  la  Corte 
à rifilarlo,  c riuerirlo,  come  principal  benefattore  dell’  Europa. 

Il  Duca  di  Sauoia  giurata  parimente  la  pace  liberò  li  prigioni,  e fe- 
ce la  rellituzione  di  Serri , douendoli  del  Marchefato  di  saluzo  veder 
quanto  nc  giudicarti  il  Pontefice,  cofa  che  diede  poi  occafionc  à nuouo 
attacco  d armi  : ma  però  dal  Catolico  fi  fe  con  ogni  prontezza  la  re- 
ftituzioné  de’  luoghi  accordati , e fu  dal  Rè  di  Francia  parimente  ordi- 
nato che  fi  liberati  ero  li  prigioni , particolarmente  gli  Spagnoli  che  fi 
riteneuano  in  Lione  ; e coli  ancora  dal  Gran  Duca  di  1 ofeana  venne 
ordinato  che  la  guardia  de*  Tuoi  Soldati  vCcille  dal  forte  di  Cacallrac- 
eia,  la  qual  fabrica  fù  Cubito  dal  Rè  Catolico  fatta  demolire. 

Nonmancauano  in  tanto  tutti  i Prencipi,  e Popoli  dell’  Europa  à 
teflimoniar  la  loro  allegrezza  della  pace  conchiufa  trà  le  Corone , con 
fuochi,  & altri  fegni  di  feda  che  in  occafioni  limili  Cogliono  farli,  ben’  è 
vero  che  le  folennità  maggiori  fi  rcftrinfero  nella  Francia,  non  poten- 
do la  Spagna  moftrar  con  artificio!!  trionfile  fue  contentezze,  non  Colo 
per  rifpetto  della  pelle,  che  l’affl igeua  in  molti  luoghi,  mi  della  gene- 
rai Carellia , che  s’era  quello  anno  reCa  quali  formidabile , non  meno 
che  infoppoitabile,  à fegno  che  diuerfi  li  trouauano  morti  di  fame  in 
-Cafa,  oltre  che  la  morte  del  Rè  chefeguì  in  breue,  fini  di  ridurla  nel 
colmo  della  mtft  zia  : cominciandoli  anche  à temere  di  qualche  nuo- 
<uo  trauaglio  degli  Ingleli , quali  fpallcgiati  dal  Conte  di  Ciamberland 

J’iuano  trafeorrendo  le  riuiere  di  quelle  code,  ma  col  principal  fine , e 
peranza  di  poter  danneggiar  la  Flotta , la  qual  già  falua , dopo  haner 
patito  qualche  buraCca  di  Mare  vicino  alle  Terziere,  ricca  di  moki  mi- 
lioni giunfe  in  Siuiglia,ciò  che  cordolo  non  poco  i particolari  de'  Regni 
di  Spagna. 

- In  tanto  non  vi  fu  alcuno  che  più  del  Duca  di  Sauoia  moftralTe  in 
■quella  congiuntura  di  Pace , maggior  grandezza  d’animo,  e principal- 
mente nel  riconofcere  fplendidamente  coloro,  che  nella  guerra  ben 
feruito  l'haueuano , e coli  oltre  li  ricchi  prefenti  di  Diamanti  Catene 
d’oro , & altre  Gemme , i tutti  i Colonclli  • Capitani , & altri  Officiali 
che  in  quella  Guerra  Cernito  l’haueano  , donò  generofamente  à Don 
Alonfo  d’Idiaquez  Soldato  di  grido , che  in  detta  guerra , come  Capo 
della  Caualleria  dello  flato  di  Milano , s’era  portato  con  molto  valo- 
re, nel  feruizio  di  quell*  Altezza,  il  Marchefato  di  San  Damiano,  e quel 
diPaller;  datogli  anche  per  ciò  dal  Rè  Catolico  il  Contado  della  Bian- 
drina,  di  modo  che  pochi  hebbero  fortuna  d’efler  coli  fplendidamente 
rimunerati 

Ma  ritornando  al  viaggio  dell’  Arciduca  accennato  di  Copra  , è da 
fàpere  che  hauendo  egli  nceuuta  lanuoua  prima  d’enrrare  alTirolo 
< della 
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della  morte  del  Re  Filippo , procurò'dopo  prefo  lo  fcorucciodi  cele- 
rare  il  viaggio , a dine  di  condur  quanto  prima  in  Spagna  la*  moglie 
deftinata  al  Succeflòre  Filippo  terzo,  e per  condurre  in  Fiandra  la  fua. 

Trouauaiì  allora  Clemente  Vili,  nella  Città  di  Ferrara,  poiché  e (Tendo 
deuoluto  quel  Ducato  alla  Chicfa , per  le  ragioni  accennate  di  (opra, 
haueua  deliberato  di  paflàr’  egli  (t  Ho  in  perlbna  à pigliarne  il  pofeflò.' 
L’occafione  della  vicinanza  tele  giatiflìmala  commoditàche  fi  por- 
gena  alla  Regina , & all’  Arciduca  di  veder  celebrati  i loro  Matrimoni  m 

•per  le  mani  dello  fteflò  Pontefice  , dal  quale  furono  inuitati  finotà 
Trento  con  Nunzio  efpreflò  , di  modo  che,  maggiore  era  ò almeno 
non  differente  il  dcfidcrio  del  Papa  di  celtbrar  di  fua  mano  tali  fpon- 
falizii. 

Dunque  partiti  detti  Reali  Spofi  di  Trento,  & entrati  in  Italia  il 
Senato  Veneto  efercitando  i foiiti  atti  della  fua  generofa  magnificenza*  R,(t**t*** 
mandò  Paolo  Paruta , e Vicenzo  Gradcnigo , con  comitiua  di  feffanta 
Nobili , oltre  diuerfi  Caualieri  di  terra  ferma , e venne  da  loro  incon-  ve- 
trata, & accompagnata,  con  le  Milizie  à piedi , & à cauallo,  con  sbarri  mmt*  J» 
di  mofehetterie,  & artiglierie  da  per  tutto,  e da  per  tuttoanche  fpefata  rtnf{j»nL 
à nome  publico  per  lo  fps zio  di  dieci  giorni,  con  tutta  la  fua  comitiua. 

Giunta  poi  nel  Mantouano  fi  licenziarono  gli  Ambafciatori  * e dalla 
Regina,  cdall*  Arciduca  fù  fpedico  in  Venezia  per  le  polle  . Don  Fran* 
ccfco  di  Mcndozza  per  render  pienifiime  grazie  al  Senato  degli  honori 
riceuut'. 

Da  Montoua  paffata  in  Ferrara  fu  quiui  per  ordine  del  Pontefice  £*r»srrù 
incontrata,  e riccuuta  dal  Sagro  Collegio  de’  Cardinali , mezzo  miglio  * r“'~ 

fuori  della  Città  in  vn’allogiamento  iui  appofta  di  legnami  con  adob- 
burnenti  ricc  biffimi  fabricato , doue  dopo  tffere  (lata  in  nome  del  Pa-  j#rr4r4, 
pa,  e del  Collcggio  complimentata , fu  da  tutti  falutata  , etoltapofcia 
nel  mezo  da’  Cardinali  più  anziani  che  furono  Sforza,  e Montalto,  fe 
n’entrò  nella  Città,  era  incredibile  il  concorfo  di  gente,  e fe  ne  pafsò 
quella  fera  ifteflà  à baciare  il  piede  al  Pontefice , prima  ella , poi  l’Ar- 
ciducheflà  Madre , e per  terzo  l’Arciduca  Alberto , ma  nel  riceuer  la 
Regina  fi  piegò  molto  il  Papa,  bruendola  fatta  federe  inSedia  divel- 
luto con  apoggio  , e braccia,  TArciduchefla  fopra  tre  Cofcini  molto 
grandi  Tvn  fopra  l’altro , e l’Arciduca  in  Sedia  con  appogio , ma  fenza 
braccia,  & accompagnò  poi  il  Papaia  Regina  fino  alle  Scale. 

Venuto  il  giorno  che  fu  di  domenica  nel  quale  deliberata  s’era  la 
Cerimonia  dello  Sponfalizio,  comparue  la  Regina,  non  già  con  l’abito 
di  lutto,  ma  pompofiflìmamente  adornarada  Spola, e fu  (limato  h?ue-  stUtnìr» 
're  fui  doffo  più  di  mezzo  milione  di  Ducati  di g^mme ; Si  entrata  Ra- 
nella Chiefa  Cathedrale  fuperbamente  apparata,  con  quella  folennità, e 
magnificenza  (he  vna  tal’  azzione , da  vira  tal  mano , e hi  perfonagg; 


600  VITA  DI  FILIPPO  II. 

fi  alci  poreua  maggiormente  richiederli.  Fece  per  via  di  procura  le 
parti  del  Rè  l’Arciduca , e quelle  dell’  Infanta  Ilabclla  il  Duca  di  SelTa 
Amba'ciator  del  meddìmo  Rè  appreflo  il  Papaie  coli  vennero  con  le 
folite  forme  fpofati  dal  detto  Pontefice , haucndolc  poi  la  macina  me- 
defima  paftegiati  folenncmente. 

Veramente  fe  non  foife  giunta  la  nuoua  della  morte  del  Rè  Filippo 
fi  farebbono  fatte  folennità  quali  incredibili , rifpetto  alla  generalità 
dell’animo  del  Pontefice , il  quale  non  lafciò  ad  ogni  modo  di  far 
tutto  quello  che  (limò  conuenirfi  al  merito  dell*  azzione , che  quan- 
tunque veftita  nell’  efteriore  di  lugubre  apparenza  , con  tutto  cib  non 
lafciaua  in  fe  ftefla  d’eflfer  fontuofa , e folenne , & à quello  fine  fu  dato 
l’ordine,  che  fi  deponefiero  per  guel  giorno  gli  habiti  di  Scoracelo. 

Pam  poi  la  Regina  il  Lunidi  leguente  dopo  effere  fiata  vifitata  nelle 
fue  danze  dal  Pontefice,*  accompagnata  fuori  delle  porte  dallo  fteflò 
Colleggio , e da  quattro  Cardinali  fino  a’  confini  dello  Srato  Ecclefia- 
f*rt*  di  ftico.  Seguitarono  il  loro  viaggio  verfo  Milano  doue  giunti,  e riceuuti 
Vn*Y»ui.  con  a,nm‘rabile  pompa  fi  fermarono  otto  giorni , rifpetto  alle  grandi 
Uih.  pioggie  (correuano  gii  i ventitré  di  Nouembre  ) e per  dar  tempo 
d’allefiirfi  l’Armata  in  Genoua , doueprefe  rimbarco  (opra  vna  Squa- 
dra di  cinquanta  Galere,  oltre  molti  Vafcc  1 li , & hebbe  coli  profpera  la 
Nauigazioncj  che  in  pochi  giorni  giunfe  felicemente  in  Spagna. 


IL  Fi  NE. 

Dei  Libre  Vige  fine. 
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Parte  Seconda > Libro  Ventvnesimo. 


argomento . 

Dei  Libro  Ventvhesimo. 

Infelicità  , & azzi oni  differenti  del  Re  Filippo.  Sue  Malazie  quante, 
e quali  foffero.  Sue  apprenfioni.  Memorie  ,&  infrazioni  date 
ai  figliuolo.  Sua  difpoflzione  alla  morte.  Sue  protejìe  fatte  al 
Nunzio.  Pafquinata  contro  di  lui.  Sua  morte,  fue pompe  fu- 
nebri , & Orazione.  Parole  di  Clemente  VI  1 1.  V ita  del  Re  Fi- 
lippo qual  fojfè.  Sua  tranquillità  d'animo.  Preftgi  precedenti 
alla  fua  morte.  Suoi  auuenimenti  buoni , e finijlri.  Sua  pietà. 

Sua  humiltk,  fua  diuozione.  Suo  Zelo  di  Religione,  e per  la  fede. 

Sua  modeflia.  Sua  generofità.  Suo  valore.  Sua  magnanimità. 

Sua  moderazione.  Sua  prudenza.  Sua  capacità.  Sua  Ciujìizta. 

Sua  Equità.  Sua  Conjìanza.  Sua  liberalità.  Suoi  difetti.  Varii 
Titoli  da  lui  introdotti. 

I AMO  nell’ vltimo  ftame  dell’ inteflìtura  dell’  s*Sue  !»»- 
Hiftotia  concernente  la  Vita  di  Filippo  II.  Se  è già 
tempo  à parlar  della  fua  malazia,  e morte,  già  che 
tanto  habbiamo  difeorfo  delle  fue  azzioni , e go- 
verno. Nacque  egli  in  vn  tempo  memorabile, 
appunto  allora  che  dall’  Armi  Spagnole  s’inquieta- 
ua  il  ripofo  della  Chriftianità,mediante  la  prigionia  lfff,ctt^ 
del  Pontefice  Clemente  V 1 1.  da’  medefimi  Spa- 
gnoli  ritenuto  nel  Calvello  di  Roma,  c morì  in  vn  tempo  che  Clemen- 
te Vili.  dopo  tante  miferie,  haueuadato  la  pace  alla  Spagna.  Vide 
fempre  felice  nc’juoi  Stati,  poiché  altra  guerra  non  hebb«  di  lunga  ca: 
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lamica,  che  quella  loia  de’  Paefi  Balli , ma  sfortunato  in  Mogli , e figli- 
voli,  come  pur  s’è  facto  vedere  in  molti  luoghi  di  quella  Hiftoria.  Di 
quattro  Mogli  non  hebbe  altro  Succefiore  che  vn  folo  mafehio,  il  qua- 
le pure  era  (tato  tenuto  per  più  di  fette  2nni , fuori  d’ogni  fperanza  di 
vita , mentre  l’impudicita  della  fua  Balia , gli  haueua  caufato  vna  piaga 
mortale  nello  ftomaco,  della  quale  fùgouernato  da’ Medici  in  vnetà 
di  quactordeci  Meli,  come  fi  tratta  appunto  il  male  che  Vefpufio 
portò  d’America  , che  comunemente  vien  chiamato  dagli  Italiani  il 
Mal  Francefe.  . 

Oltre  à tante,  e tante  afflizioni  di  fpirito , non  fù  efente  di  qtìelle  del 
corpo.  Si  lafciòtranfporcare  nella  fuagiouentù , ancorché  con  fegrete 
euftntoix.  apparenze,  ad  vn  gran  torrente  di  sfrenati  piaceri  delfenfo,  e non 
to»  fixctrt  mfino  nell’età  più  macura,  benché  con  qualche  giudicio  nell'efecu- 
zione  -,  ma  nel  fine  ne  pagò  gli  intereflì  con  il  principale  ,cflendo  fia- 
to perfeguitato  da  graui , epericolofe  Malazie,  allora  che  dalla  vec- 
chiaia gli  furono  preientate  come  per  inuentario  tutte  le  ruine,  & im- 
perfezzioni  della  Natura,  non  viuendo  più  che  morendo,  è non  hauen- 
do  nel  corpo  che  vna  vita  moriente,  per  memoria  della  quale  non  ha- 
veua  bifogno  che  vn  Paggio  gli  vernile  à rammemorare  ogni  giorno, 
come  all’altro  Filippo  Macedone , Filippo  tu  fei  Hnomo , poiché  le  mi- 
ferie,  e languori  corporali  purtroppo  l’auucr  inano,  & allo  fp  fio. 
9iutriiA  Non  feguì  in  quello  egli  l’Efempio  degli  altri  Prcncipi,  quali  do-di- 
dtl  k.  fi - nari0  feguono  l’efempio  di  Dauide  nelcomettere  i peccati , ma  non 
fi /Ufi.  ° 8'*  nel  ^arnc  'a  penitenza.  Filippo  fi  condannò  da  fe  fteflb  à feuerità 
molto  grandi , per  corrcgere  in  quella  maniera  i fuoi  difetti.  Ville  per 
più  di  venti  anni  come  vn  Religiofo.  I fuoi  Efercizii  fuori  quelli  del 
gouerno  confìfteuano  nella  lettura  della  Sagra  Biblia , col  mezo  della 
quale  Dio  fuoi  parlare  agli  Huomini , e quando  gli  occorre ua  qualche 
pafiaggio  da  lui  non  bene  intefo  , per  hauere  feordato  in  buona  parte 
il  latino,  fe  ne  faceua  dar  l’cfplicazione  dal  fuo  Cappellano.  Sepigli.ma 
9y*»?n?iu  clua^c^ie  momento  di  ricreazione  ( già  che  la  vecchiaia  benché  caduca, 
wccbixU.  c Fronra  à dar  l’vltimo  tracollo  alla  vita,  non  può  afienerfi  di  qu<.  Il’  in-  ’ 
clinazione  di  paffatempi , che  hi  cauato  parte  dalla  natura)  ciò  confi- 
fteua  nella  Caccia  della  Volpe , doue  foleua  andare  col  Prencipe  fuo 
figliuolo,  e con  l’Infanta.  Dodcci  anni  innanzi  la  rua  morte  s’afienne 
di  beuer  più  vino  , ancorché  fempre  parco  fe  ne  forte  moftrato.  In 
quella  maniera  mancandoli  il  calor  naturale , fù  forza  per  fargli  digerir 
Ifiurtiorc  della  fua  podagra  d’aprirgli  più  volre  le  gambe  con  diremo. 
dolorc,ben’è  vero  che  con  ammirabile  conftanza,  e con  ammirazione 
de’ Medici,  teneui  qualche  volta  da  fe  fiefio  la  candela.  Per  due  anni 
continui  hebbe  fempre  la  podagra,  e la  febre,  talmente  che  non  poteua 
pifi  reggerli  in  piede , ma  benché  infermo , e nel  letto , non  cefsò  mai 
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di  tener  co.,  fermezza  ri  animo  il  timone  dei  gouerno. 

Il  giorno  di  :>an  Giouanni  concento  della  pace  debilita  con  la, Fran- 
cia, del  matrimonio  del  tìgliuolo,c  della  figliuola  con  Margarita  quello, 
econ  Alberto  quella  , comandò  che  fofle  portato  dalla  Reai  Villa  di  Sifìiranf 1 
Madrid , alla  Tua  Reai  Cala  dell  fcfcuriale,  poiché  vedendoli  aggrauar 
Tempre  più  il  male,  voleua  morire  in  quel  luogo,  da  lui  coli  lupcrba- 
mente  rabricato,  e benché  il  Tuo  Medico  ordinario  ch’era  il  Dottor 
Mercados  lo  dilfuadeile  molto  di  quella  rifoluzione , non  volle  inten- 
derne pai  lare,  con  tutto  che  gli  dictlle  che  vi  era  pericoio  di  morir  per 
llrada.  Fd  però  portato  fecondo  al  fuo  defiderio  dentro  vn  picciol 
Gabinetto  doue  vi  era  vn  letto , nel  quale  fe  ne  fhua  coricato , & vn 
Camariere  dentro  con  elio  lui , e quello  Gabinetto  era  portato  da  do- 
deci  Huomini.che  cambiauano  di  tempo  in  tempo,  pero  non  faceuano 
che  quattro  miglia  per  giorno , di  modo  che  reRarono  fei  giorni  in 
quel  viaggio. 

Arrivò  nell’ Efcuriale  il  giorno  della  Vibrazione  due  di  Luglio,  e 
nell’ entrar  la  porrà  difie  Hac  efl  requie;  me a , hic  habitabo  quoniam  clegi 
e am.  In  tanto  il  dolore  della  podagra,  e la  febre  s’augumentarono  di 
modo  che  fentendofi  vicina  la  morte , lì  difpofe  del  tutto  alla  cura  dell’ 
anima.  Si  confefsò per l’vltima  volta, prefe  i Sagramenti  folici  della  . 

Chiefa  Romana,  e comandò  che  DonGarzia  di  LoyofafolTe  confe-  **  * Te  ^ 
grato  folennemente  dal  Nunzio  del  Pontefice,  Arciuelcouo  di  Toledo, 
elTcndogli  Rato  rinunciato  queRo  Arciuefcouado  dall' Arciduca  Alber- 
to, con  pinzione  di  trenta  mila  feudi  l’anno.  Si  feopn  in  queRo  men- 
tre vna  polle  ma  nella  gamba  deRra , e di  là  à poco  quattro  altre  nel 
petto  , la  qu  1 cofa  fpau^itò  molto  i Tuoi  Medici  ordinari,  che  manda- 
rono i.i  Madrid  con  tutta  diligenza  per  far  venire  due  altri  famofi  Me- 
dici, Olias , e Ve  gaia  con  l’auuifo  de’  quali  furono  poRi  alcuni  impia- 
ftri  Copra  dette  pollone , per  farle  maturare,  & il  giorno  Tegnente  ve-  pi*£h*  •»- 
nendofi  ad  tprire,  ne  vfcì  gran  materia  talmente  putrefatta  , e corrot 
ta  che  rutta  era  piena  di  Pedocchi , generati  da  quella  putrefazione,  ‘ 

che  '1  Rè  volle  vedere , alzando  poi  gli  occhi  al  Cielo  col  dire , Signore 
ti  ringrazio  poiché  nelle  foffcrenz.e  , & afflizioni  del  Corpo  ti  fei  degnato 
rendermi  fimile  ad  vn  Giobbe , pi  nomen  Domini  benediitum.  E Certo  in 
qu.Ro  io  credo  che  fia  Rato  più  tormentato  diGiobbe.poiche  non  fi  sà 
fe  nelle  piaghe  di  queRo  Huomo  vi  erano  Pedocchie  come  in  quelle 
del  Rè  Filippo,  ò almeno  in  cofi  grand’  abbondanza. 

Diuenne  cofi  debole  che  conueniua  che  quattro  l’alzaflèro  col  me- 
defimo  Lenzuolo  per  rifare , e nettare  il  fuo  letto  che  pure  fi  riempiua 
di  Pedocchi  onde  (pedo  birognaua  cambiarlo.  Il  Mendozza  fcriue,  che 
hauendo  Iddio  colmato  il  Rè  Filippo  di  tanti  Domini,  e richezze , co- 
me pure  haucua  fatto  a Giobbe,  volle  poi  anche  affbmigliarloà  queRo 
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nell’aftlizzioni  per  renderlo  vn’  efempio di  pazienza  nel  Mondo,  coli 
jjftmiili*'  conforme  s’era  egli  inoltrato  vn  compendio  di  prudenza  trà  Prenci- 
fr*Gitb.  _jj  011(je  le  grazie , e le  mirerie  Cernirono  ad  vn  tanto  Rè  per  farlo  co- 
nofeer  giufto  apprelTo  il  Cielo.  Ma  i Proteftanti  fcriuono  con  altro 
fenfo , mentre  dicono  che  non  meritaua  di  morir  come  Prencipe 
colui,  che  haueua  tanto  perfeguitato  i Chriftiani  Riformati , con  altii 
concetti  più  fatirici  e mordenti , ma  credo  che  nè  gli  vni  ,ne  gli  altri 
hanno  hauuto ragione  di  parlar’ in  quella  maniera,  giàfhe  occulti  to- 
no i giudici  di  Dio , & è gran  temerità  degli  Huomini  il  cauarconle- 
guenze  dagli  effetti  della  prouidenza  diuina , conforme  alla  propria 
paffione. 

Fù  conftretto  di  tenerli  coricato  fui  dodo  cinquanta  tre  giorni  , e 
nondimeno  non  lafciò  mai  di  inoltrarli  confante,  e paziente,  da  che 
se  li  ne  cauauano  gli  a (Ti  (lenti  vn  vero  fegno  di  falute.  Otto  giorni  innanzi 
vndìttJtl • ja  fua  mortc  gii  cagliato  il  diro  grodo  della  mano  lìnilira  per  ìm- 
U mMt.  pCcjir  cjie  ja  Cancarena  non  paflàlfe  più  oltre.  Quelli  dolori  erano 
gli  interedì  della  fua  lunga  danza  in  quello  Mondo , hauendo  voluto  la 
natura  pagarli  della  vecchiaia  cofi  grande  che  gli  haueua  dato.  Non 
volle  la  morte  tirarlo  à fe  con  la  fua  falce  , prima  di  fargli  toccar  con 
mani , che  bene  fpedo  i Prencipipiù  grandi  della  terra  trouano  degli 
euuenimenti  nella  vita  coli  miferi,  e vergognofi,  che  «nielli  de’  piume- 
fchini  del  Mondo.  Volle  additarlo  con  vna  Squadra  di  Pedocchie  in- 
numerabile,  nella  quale  egli  Iteflò  era  il  Campo  della  battagliai  Com- 
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battente,  & il  Combattuto. 

Ma  la  miferia  che  foffriua  nella  vita  prefente,  non  gh  daua  tanta  ap- 
prenfione,  quanto  quella  della  vita  auuenire  ; poiché  rappreientan  o i 
innanzi  gli  ochi.ò  fiano  fentimenti  del  cuore  la  profondità  dtgk  abiiii 
della  gran  giuflizia  di  Dio,  il  minutiamo  conto  che  doucua  rendere 
al  fuo  Tribunale  diuino  di  tanti  giorni  di  gouerno,  di  tanti  piaceri  del 
fenfo,  di  tante  differenti  azzioni,di  tanti  Popoli,  e di  tanto  fanguc  par- 
fo , e difperfo  per  lo  più  à fodisfar  la  propriapaffione . o i propri)  ìntc- 
reflì,  defideraua  che  la  fua  condizione  l'haueflc  fatto  nafeere  , non  Re  di 
Spagna,  mà  ilpiù  pouero  Contadino  della  Terra;  o vero  che  fo  e 
morto  nella  fua  giouentù , fapendo  che  non  era  picciola  proua  del 
amor  diuino , quando  Iddio  chiama  afe  di  buon’ bora  gli  Huomim  > c 
particolarmente  i Prencipi  dall’  incommodità , Se  afflizioni  della  vita. 
1 buoni  Prencipi  che  regnano  felicemente  fono  ricompenfati  al  doppio 
della  felicità  del  Regno  de’  Cieli.  Li  cattiui  falcatati  da  tanti  ftimoli 
di  confcienza  viuono  in  continua  apprenfione  in  quello  Mondo  ; e 
non  fono  liberi  di  quella  dell’ altro.  Aifomighano  quei  tali  che  per 
lungo  tempo  han  corfo  con  tanto  pericolo  il  Mare,  c che  poi  giungo- 
no finalmente  à pigliar  porto  à qualche  terra , doue  gli  Abitanti  lon 
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coti  crudeli  & inhumani , che  diuorano  gli  Huomini. 

La  fera  precedente  al  giorno  della  Tua  morte , fattoti  chiamare  il 
Prencipe  Tuo  fìgliolo,gli  dilfc  che  non  ti  fentiua  più  nè  forza  nè  capaci* 
tà  bafteuoli  da  dirgli  quel  tanto  ch'era  mediano  per  renderlo  degno 
dd  gouerno  di  tanti  Popoli  che  gli  lafciaua  in  heredità  ; mà  che  vole- 
va che  nella  Tua  prefenza,  in  quel  punto  diremo  della  fua  vita,  e per 
l’vltimo  loro  abboccamento , afcoltafle  le  vltime  parole  del  più  fanto> 
del  più  grande , e del  più  giufto  Rè  della  Terra.  Comandò  poi  al  fuo 
Confeflore  di  leggere  quel  tanto  che  San  Lodouico  Rè  di  Francia  det- 
to hauca  nel  morire  à Filippo  fuo  figliuolo.  Dopo  quello  in  luogo  che 
gli  antichi  coftumauano  nell'  vltimo  periodo  della  loro  vita  di  dare  a' 
loro  più  cari , gli  Anelli  piùpreziofi  che  porcauano  ne’  diti , fottoti  egli 
portare  vn  picciol  Crocififìo,  & vnadifciplina  che  gli  prefentò dicen- 
dogli che  quelli  erano  gli  Anelli  d’amore,  de’ quali  detideraua  di  rega- 
lare dio  Prencipe  fuo  figliuolo  : gli  diflc  che  l’Imperadore  fuo  Padre  Gli  prefetti 
era  morto  tenendo  in  mano  il  Crocififlò , che  ancor  lui  fperaua  di 
morir  con  quelto  in  mano , e che  pregaua  Iddio  di  far  la  medefima 
grazia  al  figliuolo  di  morir  col  Crocififfo  nella  mano,per  moftrar  d’ha- 
ver  fempre  hauuto  nel  cuore  il  trionfo  della  redenzione  degli  huomi- 
ni. Che  con  quella  difciplina  s’erapiù  volte  difciplinato  Carlo  V.  fuo 
Padre,  & egli  ancora , nè  lui  doucua  hauere  à vergogna  di  mefcolare 
il  fuo  (angue  con  quello  dell’Auo,  e del  Padre. 

Comandò  poi  à Don  Giouanni  Ruis  de  Vclafco  fuo  gran  Camerlin- 
go  d’andare  à pigliare  vna  picciola  Cafccttina,  che  (atta  aprire,  e cana- 
to fuori  vn  pretiofo  Diamante  loconfignòin  prefenza  del  fuo  figliuolo 
all'Infanta  dicendole  : Quello  è vn  Diamante  che  vi  appartiene,  per- 
che apparteneua  alla  voura  Madre , guardatelo  in  memoria  di  lei , 
veramente  era  il  più  bel  Diamante  del  Mondo,  (limato  del  valor  d’ot-  **nt 
tanta  mila  feudi , e la  racomandò  caldamente  à detto  Prencipe  fuo 
fratello.  Non  fi  ricordò  nè  di  parlare,  nè  di  lafciar  cofa  alcuna  a’  figli- 
gliuoli  di  Donna  Caterina  Ducheflà  diSauoia,  alla  quale  prima  di  fpi- 
rare  dille  che  detideraua  che  le  folle  dato  vn  Ritratto  della  Madonna 
di  Loreto  , che  tutta  lheredità  che  hebbe  dal  Padre  nella  fua  morte 
quella  gran  Prencipefla.  Dalla  medefima  Cafcettinafcce  ancora  ca- 
uare  vna  Scrittura  fcritta  di  fua  propria  mano , che  diede  al  firn  figliuc  • 
lo,dicendo  che  da  quella  poteua  conofcere  l’affètto  paterno  ch’egli  gli 
portaua,  Applicandolo  di  farne  il  fuo  profitto,  poiché  in  quella  li  con- 
teneuano  tutte  le  infliuzioni  nicefiàrie , per  ben  gouernare  il  fuo  Re- 
gno , o pure  i fuoi  Regni , e come  in  fatti  quella  Scrittura  fi  (lima  mol- 
to mifieriofa , e morale , non  farà  fuor  di  propofito  di  regillrarne  il 
contenuto.  Diceua  dunque  cosi. 

Fifliuol  mio.  Sono  fiato  in  continuo  tormento  di  fi  irito , da  molti  anni 
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in  qua  per  Voler  anlar  inue fi igan do  i mex.%  piu  proprii  da  poterai  lafciare 
'Mimsrit,  /orto  Stato  pacifico  : ina  ne  la  in  a lunga  vita , nè  i miei  continui  J udori , nè 
& iffl'u-  le  mie  interrotte  Foghe  , che  la  commodita  de'  Prencipi  che  mi  fono  afflzvo- 
j!"ir  1JjI  **nti, non  foni  Stan  bufanti  ad  aiutarmi  a pernenire.  Confefib  d batter  con- 
Ri  Filippo  ftim  tt0  'Un'infinità  di  milioni  di  Ducati , da  quali  non  ho pojfuto  hauere  nello 
at  fu»  fi.  jpavo  di  trenta  anni,  che  vn gran  crepacuore, vna  continua  mortificatone 

gitolo,  d'animo.  Ho  fintilo  gufilo  è Vero  d haner’  acquifiato  in  cofì poco  tempo  , con 

pocafirefa  e fent-a  rjfifionedt  /angue  Vn  Regno  cofi  riguardi  noie  come  quello 
di  Portogallo  , ma  all  incontro  non  poffo  rammemorarmi  fenza  grane  affli- 
zione di  fpirito,  cne  mi  fa  frappato  dalle  mani  vn  Regno  della  Francia,  per 
il  di  cui  acqui/lo  ho  Jpefo  p'u  di  cento  milioni  di  Durati , che  ad  altro  non 
m'hanno  feruito  che  <1  rendermi  finalmente  bifognofo  di  mendicar  diai  mede- 
fimo  Regno  con  perdite , e con  fìtppliihe  la  pace. 

Dio  ve  Ufi)  che  io  haucfil  feguito  il  configlio  di  mio  Padre , di  felice  me- 
moria , ò almeno  che  io  hauejft  voluto  feguirc  il  mio  proprio  configlio , perche 
con  meno  cordo  Ho  /offrirei  le  mie  afflizioni,  e la  mia  morte  mi  farebbe  tanto 
p' ii  grata  nel  lafi tanti  in  queftavtta  terrena.  Ecco  qui  dunque  quello  che  io 
vi  lafcio  per  l heredità  delio  fpirito  , dopo  tanti  Regni , e Popoli  per  la  fodis- 
ftzior.c  del  corpo , accio  che  voi  pofftate  vedere,  come  in  vno  chiafiffìmo  fpec • 
chio  le  maniere  coirle  quali  voi  douete  comportaci,  dopo  la  mia  morte  , nel 
dominio  di  tanti  Popoli,  e ne/gouernodi  tanti  Regni.  Per  ben farcii  Voftro 
profitto  conuiene  batter  fiempre  l'occhio  a quel  che  fanno  negli  altri  Regnigli 
altri  Prencipi  fecondo  che  l olì  afone  potrà  prefentarlo.ftnza  però  trafi  arare 
d'haaer  femp'e  aperto  il  m'defimo  occhio , J òpra  quello  che  fanno  nel  vofito 
Dominio,  i v offri  Confìglieri. 

Due  mezi  vi  fi  pre fintano  commodi , t facili , con  ti  quali  voi  potete  trat- 
tenere i V o/l  ci  Regni  di  Spanta , l Vno  e il  buon  gouerno  , l altro  la  diligente 
nattigaz*one  dell ' Indie.  Cina  al  gouerno  , bifogna  procurar  di  tirare  .1  voi 
la  Nobiltà  , 0 vero  g't  Ecclefiafìici.  Se  voi  volete  jidarui  agli  Ecclefiafi  1 i 
tenete  gli  altri  m pena,  come  io  ho  fatto",  e fe  all  incontro  farete  d menzione 
di  fortificaci  della  Nobiltà  , diminuitele  rendite  degli  Ecclefiaftici.  Aia 
fe  all  tncontrovoi  volete  hauere  l’amicizia  degli  vni,  e degli  altri  equefii.e 
quelli  vi  confumeranno , cr  oltre  à ciò  voi  metterete  tutti  1 voflri  Regni  in 
confufione  , e non  potrete  mai  vedere  alcuna  rifoluzionc  , perche  la  bilancia 
non  potcndofi fermare  nell'  equilibrio,  fard  nicejftrio pendere  dall'  vna  par- 
ie odali  altra  ; di  modo  che  volendolo  voi  feruire  della  Nobiltà  . bifogna 
procurar  di  tr attener  ut  in  amicizia  con  le  Prouincte  de'  Pai  fi  B affi  > perche 
fono  amici  de'  Francefi , degli  Inglefi  , e à alcuni  altri  Popoli  del  a Ger- 
mania. 

L'Italia , la  Polonia , la  Suezia , D animar  ' a . e la  Scozia  non  potranno 
motto  fruirai  » e molto  meno  f occorrerai  : il  Re  di  Scozia  è pouero  ; quello 
di  Danimarca  ricette  le  fuc  rendite  dalle  Nazioni  fianiere  i il  Regno  di 

Suezia 
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Succia  è fimpre  dmifo , t quel  che  piu  importa  molto  lontano  : la  Polonia 
poi  non  permette  nulla  di  certo,  à caufa  che  i Polonefi  fon  Padroni  del  loro 
Ri.  Citali a benché  ricca,  e facoltofà  di  Popoli , e di  danari,  ad  ogni  modo 
t troppo  lontana  da'  pae fi  fidetti, oltre  che  tutti  i fuoi  Prencipi  fono  di  diffe- . 
remi  humori.  Al  contrario  i Pae  fi  Baffi  fon  Popolati,  abbondanti  in  Nani, 
e monizioni  di  guerra , molto  laboriofi , diligenti  a ricercare,  toraggicjì  nell' 
intraprendere , e volontari  nel  fopportare  le  f alighe , & i pericoli.  Ben  e 
vero  che  quefii  Pae  fi  io  gli  hò  dato  alla  voflra  Sorella  / fabella  Chiara  Euge- 
nia ; ma  però  vi  fino  cento, e mille  firat  agemini  comprefi  nel  tran  fior  io,  dell i 
quali  voi  potrete  feruirui  per  aiutarui,  cr  à quel  io  ho  hauuto  l'occhio , nel 
fermar  quell  abbondanza*  di  Capitoli , con  tanti  articoli , e claufile.  Le 
principali  fino  che  voi  refiiate-curatore  di  tutti  i loro  fanciulli , e che  effi 
non  pojfino  nulla  cambiare  nel  fatto  della  Religione  Caiolica  ; e quefii  due 
punti  offendo  tolti  voi  fiete  per  certo  libero  de' Pae  fi  Baffi,  egli  altri  Rè 
procureranno  immediatamente  , con  qualche  mez.o  dobligarli  alla  lor 
diuoz.ione , la  qual  cofa  potrebbe  caufarui  vna  particolare  ruina. 

Ma  fi  al  contrario  voi  pretendete  fintimi  dello  fiato  Ecclefiaflico,  o fia 
degli  Ecclefiafiici  del  vofiro  Dominio.  & altroue,  voi  vi  fueglierete  molti,  e 
molti  nemici , e pofjo  ben  dirlo  , hauendolo  prouato  per  efienenz.a  : Tutta 
via  tenete  corrifiondenz.a,Cramtciz.ia  con  i Pontefici, concedeteli  molto  piu  di 
quel  che  domandano,  fi  non  tutto,  gt'a  eh  effi  fon  nati  per  domandare,  accon- 
fentite  con  prontezza  alle  loro  ricbtefie  ; cotrifiondete  amichevolmente  co' 
Cardinali , che  fino  i principali  fuoi  Senatori , fate  in  modo  che  voi  poffiate 
tffere  il  padrone  nel  loro  Conciane , procurate  f amtttzja  de  Cefi  ohi  di  Ger- 
mania, ma  non  vi  fidate  piu  a fargli  dar  le  loro  pinfioiti  dalle  mani  dell’Im- 
peradore,  ma  jate  in  modo  che  ncono fi  ano  che  ciò  pi  ocede  non  dall  / mptra- 
dort,  ma  da  voi,  £r  allora  potrete  effer  fu  uro,  che  vi  fruiranno  , con  tanta 
martore  promez.zjt , t liberavoloma  quanto  che  vedrano  che  da  voi,  e non 
d'altri  derinano  i loro  benefici , e però  vi  fruiranno  con  quella  gioia  con  la 
quale  da  voi  riceuono  i prefinti 

Quelli  che  fino  di  minor  qualità  , non  li  Inficiate  auuicinare  dalla  vo- 
fira  perfina  , per  torre  l ocr  afone  di  cattiui  penfieri , di  gelofia , e di  fojpetti 
agli  al  tri, cioè  alla  N oblila  crai  comune', perche,  a dire  il  vero  il  loro  orgoglio 
è grande  fono  talmente  ricchi,  e potenti  ni  facoltà  , cheionuiene  accordarli 
quanto  defiderano  , altramente  fi  fdegnano  , ò pure  continuano  ad  importa- 
vanti  di  tal  maniera  , che  fembrano  hauer  parte  nel  Vofiro  Scettro.  Per 
qnefio  feruiteui  di  Nobili  d’alta  nafeita  , e procurate  d’ introdurli  di  tempo 
in  tempo  nelle  dignità  , e rendite  Eclefiafhche.  La  feccia  del  Popolo  non  vi 
ecofi  vtile  e fi  voi  ve  ne  fruirete  vi  faglieranno  mille , e mille  gelofie , cr 
inui die  e però  vi  faranno  confumare  forfè  con  poco  frutto  tutte  le  vofiro  ren- 
dite : non  vi  fidate  mai  ad  ah  uno  del  comune  del  Popolo  , fi  non  foffi  di 
qualità  ragione  noie  : di  fatali  di  Spioni  Ingle fi,  e fiat  icateui  delle pinfioni 
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della  Francia , e firui  tetti  d'vna  parte  di  quei  del  Regno  di  Napoli,  di  Ger- 
mania, e de'  Paefi  Baffi, per  obltgarh  tanto  piu  ad  effierui  fempre  fedeli. 

In  quanto  alla  nanigazione  dell' Indie  Orientali,  & Occidentali,  in  che 
coitfijìe  la  principale  potenza  de'  Rè  di  Spagna , & ancora  del  mtxjo  di  tene- 
re in  freno  t Prencipt  Italiani , altro  non  pojfo  dirai , che  conuiene  confir- 
uarfi  potente  in  Alare  , & induftriofi  in  terra.  La  Francia , e Un - 
gfulterra  non  poffono  ejfer  compreft  in  quefii  limiti , perche  la  loro  potenza 
e troppo  grande  ; tengono  Alar  in  art  in  troppo  abbondanza,  il  Mare  è gran- 
demente Jpaziofò,  li  loro  Mercanti  troppo  potenti,  li  loro  Soldati  bramo/idi 
denari  , e li  loro  Suditi  affezionati  alla  loro  N azione  a loro  Prencipi. 
Io  mi  farei  riferitalo  i Paefi  Baffi  per  voi  , ma  ho  penfato  che  come  il  tempo 
è mutabile,  che  mutabili  faranno  anche  gli  H uomini , ad  ogni  modo  bi fogna 
far  due  cofe , la  prima  di  cambiar  fpeffo  t voftri  Gouernaton  dell  I ndie  Oc- 
cidentali , e quei  che  voi  tirate  da  quella  banda , metteteli  al goutmo  del 
Configlio  dell  Indie  Orientali , e con  qutfio  mezo  fetondo  il  mio  fornimento 
voi  non  potrete  rffer  mai  ingannato,  mentre  gli  vni  ,e  gli  altri , ò pur  quefii, 
è quelli  vi  mani fcjlcrar.no  la  qualità  vera  del  profitto,  e procureranno  dgar  a 
tra  di  loro  d acquiflarhonore,  e credito  appr>ffo  di  voi . 

Se  Voi  conofiete  che  glilngle fi  fi  preparano  à leuarui  que fio  gran  pro- 
fitto , come  che  fono  potenti  in  Mannari , e Naui  ( non  parlo  de  Fr ancefi, 
perche  in  que  fio  particolare  non  faccio  tafo  di  loro  ) fortificaieui  incontinen- 
te con  quei  de  Paefi  Baffi,  ( deftreggiando  meglio  di  quello  che  io  ho  fatto 
con  gli  H tritici  ) con  la  condizione  che  potranno  liberamente  vendere  le 
loro  Mercanzie  in  Spagna , c r tu  Italia , col  pagare  le  Jolite  rendite  Reali, 
Or  altri  dritti , con  certezza  del  pajfaporto  , per  poter  nauigare  nell  Indie 
Orientali,  & Occidentali, dando  la  douuta  ficund,t  facendo  il  fillio  giura- 
mento , che  nel  ritorno,  verranno  à ficaricarfi  in  Spagna  , fitto  pena  d ejfire 
puniti  corporalmente , fi  fi  iroua  d'hauer  fatto  il  contrario.  Credo  che  non 
vorranno  ricufarui  fimili  accordi , e con  quefio  mezzo  le  ricchezze  dell  In- 
die, e della  Spagna  , refiar anno  congiuntamente  infume  i on  il  traffico  de  haefi 
Baffi-,  e cofi  l'Inghilterra,  o la  Francia  faranno  conftrette  di  contentarfi 
delle  loro  rendite.  i 

Alio  figliuolo , io  vi  proponerei  diverfe  altre  cofi,  toccante  l acquifio 
d'altri  Regni,  ma  tutti  gli  auuerthnenti  in  quanto  a quefio  particolare,  come 
ancora  in  difeorfi  in  finito  che  mi  fino  flati  forniti  d alcuni  mieiCon figli  tri, 
e che  fino  fiati  con  qualche  diligenza  da  me  fieffo  corretti  gli  trouarete  nel 
mio  Cabinetto , del  quale  ve  ne  farà  rimeffia  la  Chiane  fubito  dopo  la  mia 
morte  da  Don  Chrijìofil  del  Moro , eh' è vn  Sudito  fedele  ,ecofil  ho  effitn- 
memato,  e douete  fare  in  modo,  che  tali  memorie,  e finlture  non  efeano  dalle 
Vofire  inani , e bene  ffieffio  dal  voflro  cuore , e da'  voftri  occhi , perche  altra- 
mente poco  giouarebbe  a me  d'hauerle  fatto , dr  a voi  di  tenerle  chiufi  m vn 
fèndo  di  firigno.  Quefii  giorni  paffuti  io  ho  fatto  braqfart  rulla  maprefinyt 
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molte  Memorie , ma  ferito  che  alcuni  ne  hauefiero  fatto  prima  qualche  rac- 
colta e però  vfate  diligenza  per  vedere  didoue  potrà  i io  ejfer  nato. 

Aggiungo  ancora  à quanto  hò  detto , che  non  farebbe , che  bene  il  procu- 
rar d accomnodar'  alla  vofira  grafia  Antonio  Perez. , e potendo  ciò  fare 
bifigna  tirarlo  dalla  parte  d' le alia , ò almeno  con  la  condizione  di  non  ferui- 
re  altro  Prencipe,ò  Regno,  ma  non  cornitene  per  qualfiuoglia  ragione  permet- 
tergli di  ritornate  in  Spagna,  ò pure  di  fermar  fi  ne'  Poe  fi  Baffi,  poiché  ceratili 
fimili  à quello  del  Perez,  dopo  quello  che  t' è paffuto, non ftanno  bene  nel  centro t 
ma  nell'  orlo.  Circa  poi  al  vofiro  matrimonio , io  ne  hò  fatto  tutte  le  memo- 
rie donate,  e le  infrazioni  niceffarie , diuife  in  varii  ordini,  che  vi  faranno 
confignate  puntualmente  dal  Segretario  Haloo  tra  le  mani  del  quale  io  ho 
Voluto  che  fi  conferuajfero  fino  a fino  tempo.  Ma  oltre  à tali  memorie  del 
matrimonio , che  ne  contengono  molte  altre,  voi  farete  bene  di  leggere  allo 
fieffo  quefio  Biglietto , per  dtuerfi  ri/petti , ma  particolarmente  perche  farà 
fogno  di  gratitudine  filiale  il  ricettarlo,  tanto  piu,  che  io  foloihò  compofio, 

* fritto  di  mia  mano, fenzja  che  alcuno  fie  ne  mefcolaffe. 

H abbiate  di  continuo  gli  occhi  fopra  i Configlieri  che  fino  all'intorno  di 
Voi  ; e circa  poi  alla  lettura  delle  Cifre , bifigna  che  la  chiane  refti  nelle 
vofire  mani  , e che  voi  filo  vi  occupate  alla  lettura.  Non  irritate  fenzje 
grata  filmo  , ma  graui filmo  affare  i vofiri  Segretarii , dateli  fimpre  dell'  tm- 
piego,  fia  picciolo , fia  grande  ; Volendone  far  di  loro  la  prona  fatelo  piu  lofio 
per  mezo  de'  vofiri  nemici , che  am  ici , quando  anche  fi  trai t affé  di  proponere 
il  voftro  figreto,  ad  alcuno  de'  Vofiri.  In  quanto  agli  ti  eretici  ve  ne  hò  par- 
lato baftantemente,  e bafia  che  io  hò  fie  fi  perla  loro  perficuz’one  (inquanta 
milioni  di  Ducati  finza  alcun  frutto. 

Nel  mezo  degli  ai&lri  più  violenti  della  fui  malaria  rccitaua  il  Rè  frequento 
Filippo  il  Salmo  XLIi.  nel  quale  Davide  rapprefenta  Cotto  la  fimilitudi-  comunione 
ne  dvn  Ceruo  perfeguitato  da’  Cani,  e dal  Cacciatore  l’eftremo  ardore  d,i  Ri  St- 
d’vn  anima  che  desidera  di  vnirlì  alla  viua  fontana  della  Vita  e terna, 
la  quale  non  fi  Cecca  , nè  muore  mai  in  eterno.  In  quello  ardore , e 
nello  Cpazio  degli  vltimi  cinquanta  giorni  della  Cua  vita  lì  comunicò 
quattordeci  volte , hauendo  fatto  con  ogni  più  ftretto , e rigoroCo  e- 
lame  la  confo  Alone  Generale  de’  Cuoi  peccati , e proteftò  contro  il  Cuo 
Confdfore , Ce  non  gli  comandami  tutto  quello  ch’era  niceAàrio  per  il  « 

bene  della  Cua  confidenza,  già  ch'egli  era  apparecchiato  d’vbbiaire  à 
quanto  gli  Carebbe  ordinato.  Quella  Cua  forma  diCpolizione , e rifolu- 
zione  alla  morte  era  in  Filippo  d’vn  tal  femore , che  il  lùo  Confcflòre 
che  di  continuo  laAìftcua,  ddìderaua  ch’egli  morilTe  di  quella  malati*, 

& in  quello  flato , acciò  che  la  fanità  non  cambiafle , e non  raffi  edafl’e, 

vna  coll  bella,  zelante,  e felice  diCpolizione.  SuM  albati. 

Quella  lenta  febre  nella  quale  haueua  languito  tre  anni  meCcolata  ’^m 
con  la  più  crudele,  e rigorofà  podagra  che  lì  pofla  imaginarcil  giudi-  mene. 

c^gg 
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zio  hutnano,  l'haueuano  preparato  da  lungo  tempo,  prima  che  la  mor- 
te vcnidc  per  pigliarlo.  Quando  alcuno  gli  parlaua  della  buona  fpe- 
ranra.che  vi  era  di  riflabiliriì  ben  collo  in  buona  Gtnità , fi  cornaua.aH’ 
altra  parte  del  letto  fenza  dargli  rifpofia  , & al  contrario  afccltaua 
volentieri  quei  tali  che  gli  difcorreuauo  della  Tua  paranza  di  quella 
vita.  Eflendo  flato  aflìcurato  da’  Mediti , pochi  giorni  prima  di 
morire , che  vi  erano  tutte  le  appau  uz<‘ , che  folle  ancoi  a pe.  viuere 
semim  ititi  Jue  anni , il  Rè  gli  rifpofe  , Che  la  vira  degli  ti  nomi  ni  tra  'Ma guerra  in 
digrancon-  ^uej}0  Mondo . ma  quella  de'  Prenapivn  Inferno,  e pero  quella  nnoua  ch'ejji 
j dauano  non  patena  portargli  che  aggiunta  di  mcjlizja.  Vii  Gentil’huo- 

mo  di  Camera  ved.  udo  che  tra  quelle  fue  mtftizic.  Si.  afflizioni  ha- 
ueua  qualche  momento  di  tregua,  gli  difle  che  farebbe  Rato  bene  di 
cambiar  quella  Ranza  con  vn’ altra  più  allegra,  già  che  nell’ Efcuriale 
ve  n’erano  molte  d vn’aria  aggradi  nole,  & allegra,  alla  quale  propoRa 
rifpofe  fua  MaeRà  •,  Non  ha  bijfbgno  di  c ambiar  eflanx.a  il  nofiro  Corpo,  ma 
ben  si  la  noftra  anima, per  andare  d godere  dopo  fettunta  uno  anno  di  prò - 
gione , l'eterna  libertà » 

Parlaua  della  fua  partenza  di  qucRa  vita , come  fe  foffe  per  andare 
ad  entrare  in  vna  Cutà  delle  più  illuRri  del  luo  Regno , e della  fua  Se- 
poltura.come  della  folcnnità  della  fua  Coronazione.  Voglio  (diceua) 
hauer  queRo  CrocififTo  nell’ hora  della  mia  morte  fofpcfo  nel  colle, 
ripofando  fopra  il  mio  petto  ; e defidero  quello  RefTo  col  quale  tenen- 
do in  mano  morì  il  mio  Padre.  Tenere  di  grazia  apparecchiata  vna 
Candela  della  Madonna  di  Monferrato  , per  darmela  accefa  quando 
farò  nell’angonia.  Mandò  due  Reli  gioii  petvifitare  come  era  fatta 
l’Arca  dentro  la  quale  era  Rato  fepellito  il  fuo  Padre,  proteRando,  che 
voleua  effer  fepellito  della  Reffa  maniera , e fenza  altra  cerimonia  che 
del  più  infimo  Religiofo  di  quel  luogo.  Quelli  ch’erano  all’intorno 
di  lui  Rupiuano  della  fua  conflanza.  I.a  violenza  del  dolore  era  vera- 
mente in  lui  grande, ma  piu  grande  la  forza  del  coraggio  : l’vno  patiu a, 
l’altro  godeua , quello  daua  afflizione  , queRo  allegrezza  : la  Carne 
piangeua  lo  fpirito  rideua.  Egli  era  più  tolto  morto , nè  altro  viueua 
in  lui  che  il  rifentimento  dc’fuoi  peccati  il  quale  gli  daua  viuiflìme 
punture  nel  cuore.  Dopo  che  i Chirurghi  gli  aprirono  il  ginocchio, 
aceofiatofegli  il  Prencipe  fuo  figliuolo  gli  chiefe  fi  il  dolore  della  piaga 
era  grande  , à cui  rifpofe  il  Rè.  Quello  de’  miei  peccati  è maggiore. 

bflendo  Rato  vifitatodal  Patriarca  Gaetano,  Nunzio  allora  del  Poni 
tefice , appretto  la  fua  Coróna , proteRò  prefentc  il  Prencipe  fuo  figli- 
uolo, e l'Infanta,  ch’etto  haueuafempre  villino buono Catolico,  e vbbi- 
diente  figliuolo  di  Santa  Chiefa,  e de’  fommi  Pontefici , onde  cofi  defi- 
deraua,  e fperaua  che  fotte  per  fare  il  fuo  figliuolo , comandandogli  ciò 
fopra  ogni  cofa  inficine  con  l’honore , e riucrecza  verfo  Dio , e che  di 

ciò 
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ciò  Io  pregaua  farne  tedimonianza  apprclTo  fua  Santità,  nel  di  cui  no- 
me chiedeua  che  fe  gli  fofTe  data  la  benedizione,  come  non  mancò  di 
far  fubito  il  Nunzio,  dandone  poi  nel  medefimo  tempo  dipinto  auuifo 
al  Pontefice. 

Riceuè  l’eftrema  vnzione  il  primo  giorno  di  Settembre  verfo  la  # 

fera  fui  tramontar  del  fole,  coli  haucndolo  elfo  medefimo  defiderato, 
dopo  hauer  chiefto  minutamente  informazione  all’  Arciuefcouo  di 
Toledo  dell’ordine , del  valore , e della  forma  deH’amminiftrazione 
di  quefto  Sagramento,  già  che  non  l'haueua  ancor  veduto  dare  à per- 
fona  alcuna.  S’era  rifoluto  di  mandare  il  Prencipe , e l’Infanta  à Ma- 
drid,  per  non  vedere  quel  funefto  fpettacolo  del  fuo  corpo,  ma  meglio 
poi  penfato  , cambiò  di  fentimcnto , e volle  che  il  Prencipe  folle  pre- 
fente allora  che  gli  fù  data  l’edrema  vnzione , dopo  la  qual  cerimonia 
fatta  per  mezo  del  medefimo  Arciuefcouo , comandò  che  ogni  vno  fi 
ritirafie,  defiderando  di  reftar  folo  nella  danza  col  fuo  figliuolo,  al  qua- 
le parlò  in  quella  maniera.  „ 

Io  ho  (L- fiderato  mio  figliuolo , che  Dot  fofie  prefinte  liquefo  atto , acciò 
che  meglio  pojfiate  infiruirui  à mie  ffefi,  in  quale  fiato  fi  riducono  finalmente 
i Prencipi  ; anzi  aedo  che  voi  non  refliate  ignorante  come  io  hi  fatto  di  quefio 
cefi  eccellente  Sagramento  , ma  fipra  tutto  per  ojferuare  qual'  è il fine  de  Rè, 
tir  a che  fi  riducono  al  fine  le  Corone,  e gli  Scettri.  La  morte  fra  poco  fucile - Df  feorfoid 
r'a  la  Corona  dalla  mia  tefta , per  collocarla  fipra  la  voflra.  I n quefio  io  vi  ^ figliuole, 
racomando  due  cofe  ; l ma  che  voi  refliate  fempre  nell'  obbedienza  della 
Santa  Madre  Chic  fa  : l'altra  (be  voi  fiate  diligente , e gelante  nel  render 
ginfiizia  a‘  voftri  Popoli.  Verrà  il  tempo  che  quefta  medefima  Corona  ca- 
tterà dalla  voflra  tefta , cofi  conforme  è caduta  dalla  mia.  Prego  Iddio  che 
refti  a voi  tanto  lo  Scettro  in  mano,  quanto  è refiato  à me,  ancorché  piu  tar- 
di di  voi  lo  riceutffi.  Voi  fleto  gioitine  , e tale  io  fono  fiato  , e pur  hora  fon 
conflrctto  à morire.  I miei  giorni  fono  fiati  contati,  e de"  quali  il  conto  e hora 
finito  , ò pur  finirà  fra  pochi  momenti  ; Dio  tiene  ancor  conto  de'  voftri , e 
finiranno  quando  forfè  meno  il  pen farete.  Dal  Tribunale  divino  è fiato 
offeritalo  diligentemente  tutto  quel  che  io  hi  fatto  ne'  miei  giorni , e tutto  quel 
che  farete  voi  ne’  voftri  farà  pure  notato. 

Si  dille  che  l’hauelfe  racomandato  in  oltre  con  grandilfima  pallio-  chiane  te- 
ne la  guerra  contro  gli  H.-retici,  e lapace  verfo  la  Francia.  Il  Prencipe 
dimando  dopo  va  tal  difeorfo,  che  rafie  cofa  fatta  della  vita  del  Pa-  ft  a iUtf 
dre.defiderofodi  ftabiliredi  buon’ hora  il  Marchefe  di  Denia  fuo  fa-  To. 
uorito,  chiefe  à Don  Ghriftofolo  di  Mora  la  Cbiaue  d'oro  del  Cabinet- 
to , il  quale  fi  feusò  di  non  poterlo  fare,  in  tanto  che  il  Rè  viueua.  Il 
Prencipe  fi  fdegnò  , e gli  fece  conofcere  poco  dopo  il  rifentimento  di 
quella  negitiua  ; Don  Chriftofolo  fe  ne  lamentò  col  Rè , il  quale  non 
lodò  la  domanda  per  edere  data  fata  troppo  todo , e non  approuò  il 
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rifiuto  per  edere  (lato  di  troppo  pericolo , e però  ordinò  al  Mora  di 
portargliela  Cubito,  e di  chiedergli  perdono.  Sino  à quella  bora  il  Re 
haueuahauuto  Tempre  parte,  benché  languente  nel  letto, degli  affari 
Munititi  più  imporranti  della  fua  Corona.  Il  Prencipe  fuo  figliuolo  ordinauai 
4,1  punti-  meno  importanti, e foleua  fottoferiuere  quel  ch'egli  faceua  Io  el  Prtnci • 
pt  munto  pe,  e più  Cotto  poneua  poi  il  Segretario  Por  mandado  del  Rey  nuefiro 
il  padre.  Signor  fu  Altera  en  fu  nombre.  La  maladia  non  impediua  nè  l’intelli- 
genza, nè  l’eCecuzione  de’  comandi  di  fua  Maeftà.  Il  Tuo  Configlio  (li- 
maua  che  la  foprema  auttorirà  doueflè  reltare  in  lui  viua , e Tana  fino 
all'  vltimo  fofpiro  della  vita.  Dopo  l'cftrema  Onzione  fi  tornò  come 
Ezccchia  la  faccia  verfo  il  muro , e le  fpallc  negli  affari.  Non  volle 
più  che  il  Tuo  (pirico  pendtfie  quà  giù , ma  lo  leuò  del  tutto  là  fù  vedo 
il  Cielo. 

Furono  feminate  in quello mentre  alcune  Pafquinare,  (già che  non 
manca  la  Spagna  de’  Cuoi  Pafquini  ) in  diuerfi  luoghi  della  Reai  Villa  di 
Taeauìna  Madrid,  quali  diccuano  Si  il  Rey  non  muore  , il  Reino  muore.  Cioè , fe  il 
tu  unno  il  Rè  non  morrà  il  Regno  morrà,  da  che  (ipuò  chiaramente  conoscere, 
Al  Stappo.  come  era  in  effetto , che  il  Rè  Filippo  fù  Tempre  più  proprio  à farfi  te- 
mere che  amare  , nè  mai  fi  curò  di  farli  conoscere  per  Rè  amato  dal 
Popolo,  ma  ben  fi  temuto,  onde  fpcflb  Toleua  dire  Che  i AUniflri  doue- 
uano  ftudiare  il  meco  di  farfi  amare  da'  Popoli , & i Prencipi  tutto  al  con- 
trario di  farfi  temere , ò pure  amare , pure  che  l'amore  habbia  la  firfa  dal  ti- 
more. Anzi  Toleua  approuare  l'opinione  della  Regma  hlilabetta  di 
Calliglia,  che  pure  era  di  quello  medefimofentimento,  e che  paflàndo 
più  oltre  diceua  fpeflo  al  Rè  Ferdinando  Tuo  marito , cb’ejfa  defideraum 
thè  tutti  gli  Aragonefi  fi  ribeUajfero  contro  di  lui , aedo  ehe  potejfe  meglio 
con  tal  oecafione  cercare  il  mezja  di  forcarli  con  le  armo,  e torli  congtufii- 
zia  i loro  priuilegi , con  li  quali  foleuano  bene  JpeJft  i (uditi  tormentare  il  ti- 
fo fi  de ’ loro  Prencipi. 

Mori  dunque  finalmente  il  Rè  Filippo  in  giorno  di  Domenica  lui 
l’hora  della  macina , ma  tardi , li  tredici  di  Settembre  di  quello  anno 
j torto  dol  1598-  Quello  Mefe  è riufeito  fatale  à diuerfi  Prencipi, elle ndofi  olier- 
ai Ulippe.  nato  ò la  nafeita , ò la  morte  di  molti , e per  parlar  de’  morti  nel  Mefe 
di  Settembre  monAugullo, Tiberio,  Vefpafiano, Domiziano^. urelia- 
no,  Teodolìo,  Valentino,  Gradano,  Bafilio,  Conftantino  V.  Leone  V. 
Federico  terzo.  Pipino  , Clotario , Luigi  Rè  d’ Vngaria , Carlo  V.  Re  di 
Francia , Sultano , e Solimano  Imperador  dk’  Turchi , Giouanni  Duca 
di  Borgogna,  & altri.  FinvFilippo  i Tuoi  giorni  nell’  età  di  fett2fltuno 
anno,  età  appunto  nella  quale  non  hà  mai  pofiùro  peruenire  altro  della 
fiia  Cala  » e pochiflimi  Rè  d’altri  Regni  ; & in  fatti  per  poter  paffete  i 
fettent’anni  bifogna  che  vn  Prencipe  habbia  vna  compitinone  molto 
jngorofa, poiché  d'ordinario  i Situagli  grandi  dello  fpirito  a’  quali  fono 
v dicon- 
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di  continuo  fotto  porti  i Prencipi,  (fé  però  voglion  ben  goucmare) 
indcbohfcono  le  forze  del  corpo. 

Le  pompe  funebri  furono  fatte  nelle  principali  Chiefe  d:lla  Spagna, 
ma  particolarmente  in  quella  di  San  Geronimo  di  Madrid,  doue  affi- 
ttirono il  nuouo  Rè, l’Infanta , tutti  gli  Ambafciatori  de’ Prencipi  & i 
Grandi  di  Spagna.  La  Capella  era  ornata  di  nero  con  due  mila,  e cin- 
que cento  Torcie,  il  Catafalco  haueua  vna  (frattura  ammirabile,  com- 
porta di  dodeci  Colonne , fopra  quattro  delle  quali  erano  le  Statoc  del 
Padre,e  degli  Aui  di  quello  Rè,  ricamate,  e riueft ite  in  bruno  de’  trofei 
della  fua  vita , e di  diuerfe  infegne , e ftendardi.  Il  Canonico  Vafqucl 
recitò  la  Orazione  funebre , e prefe  il  Tuo  Tetto , in  Efaia  Erum  Rtget 
putrita  tui  ; hauendolo  affomigliato  à Dauide  nella  nemicizia  contro 
i nemici  di  Dio  ; à Salomone  nel  buon  gouerno,  e nel-regime  Tempre 
piaccuole  della  Spagna  : à lofias  nella  riformazione  di  quelli  che  fan- 
no protettone  d’etter  fanti  : à Giob  nella  foftèrenza , e patienza  : ad 
Augufto  nel  valore.;  à Traiano  nella  giurtizia  i à Con  (fantino  nella 
Religione  : à Theodofio  nell’  vbbidienza  verfo  la  Chiefa  ; Facendo  in 
oltre  vedere  che  quetto  Rè  haueua  fatto  nell’  Europa  , e nel  Mondo 
nuouo,  ciò  che  fatto  haueano  li  Teodofì  nell’Oriente,  li  Carli  nell’  Oc- 
cidente, gliHermenclgildi.e  Ferdinandi  nella  Spagna,  gli  Odoardiin 
Inghilterra,  i Luigi  nella  Francia,  gli  Hcnrici  nella  Saflònia,  li  Vin- 
cirtai  nella  Bohemia,  li  Leopoldi  nell’  Auftria,  li  Stefani  nell’  Vngaria,  e 
li  Giofafzd  nell’ Indie. 

Clemente  Vili,  che  (i  trouaua  allora  in  Ferrara  fobico  riceuuta  la 
nuoua  di  quefta  morte  con  lettera  del  Nunzio  Gaetano , ordinò  che  (i 
conuocaffc  il  Confìftoro,e  dopo  hauer  dato  le  folite  vdienze  a’  Cardi- 
• nali  fi  diede  à difeorrere  di  detta  morte , c quali  piangendo , ò pur  da 
buon  fenno  piangendo  ditte  , Che  fi  già  mai  la  Santa  Sede  Apofiolica 
haueua  hauu/e  occafione  di  doler  fi,  e di  ajfhgerfi , quell' era  il  tempo , poiihe 
giufto,  e ragioninole  era  il  motiuo  di  piangere  la  morte  d vn  tanto  Prencipe , 
qual' tra  flato  Filippo  II . battendo  con  quefta  morte  la  Chiefe  perduto  Vrt 
gran  dtfftnfire , (ir  * fuoi perficutort  v n potente  nemico  : Che  tutta  la  vita 
di  que fio  gran  Prencipe , un  tra  fiata  che  vna  continua  battaglia  contro 
tonigli  Infedeli,  H eretici , e nemici  giurati  della  fede  di  Chrtfto.  Che  di 
quefta  gran  perdita  haueua  motiuo  di  confilar  fi  di  due  co  fi , la  prima  eh’ ef- 
fondo morto,  con  vn'  ammirabile  conformità  nella  diuina  volontà , con  vna 
patienzjt  incredibile  ne’ fuoi  dolori,  e con  vna  immutabile  confi anza  nelle 
fua  Religione , 'era  ficuro  che  dal  Cielo  er  afflato  ricomprnfato  dì vna  gloria 
immortale ; Poltra  che  lofi  iato  haueavn  figliolo  che  non  foffe  per  degenerare 
dalle  fante  intenzioni , t buone  veftigia  del  Padre  , e già  da  tutti  fi  ftirnaua 
che  foffe  piu  lofio  vna  refurrexjone  del  Padre , che  vna  face  filone  del  figlio  , C 
canchiufe  r acomandando  ambidut  alle  preghiere  de'  Cardinali. 
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N >n  fi  può  veramente  negare  elle  la  vita  di  quello  Prencipe  non  forte 
fiata  fempre  turca  piena  di  cure  come  quella  del  Teflìtoreditela,diuifa 
ri-*  iti  ai  indiuerfe  filature.chel’obliganodi  lauorare  di  piedi.di  mani.e  d'Occhi; 
f‘i,ppt  c la  fua  morte  appunto  come  allora  che  fi  taglia  la  tela  (opra  vn  Telaitf. 

Le  lue  mani  durante  tutto  il  tempo  della  fua  vita , furono  occupate , i 
fuoi  piedi  à viaggiare  , & il  luo  cuore  fempre  diuifo,  come  il  filo  Che 
compone  la  tela.  Li  fuoi  braci  erano  cofi  feparari  in  Fiandra»  in  Italia* 
in  Attica,  nel  Perù,  nella  nuoua  Spagna,  neiringhilterra,tràli  Caro- 
lici , e tià  Protcflanti  ; & tgli  fempre  attento  alla  conlèruazione  di 
quelli, e benché  tutto  il  luo  fii.e  principale  folle  flato  quello  del  pro- 
prio interefle , non  lafciaua  ad  ogni  modo  fauorendo  quello,  di  bene- 
ficare anche  il  publico , vigilante  fempre  à metter  la  pace  tràPrcncipi 
Clirilliani,  benché  egli  medelìmo  forte  afflitto  dalle  difeordie  dell’ 
Imperio,  e di  continuo  immerfo  in  graui  pericoli,  & occupato  nella 
condotta,  e nel  gouernodi  tanti  Regni.  11  filo  che  teneua  l’fndie  at- 
taccato al  fuo  Dominio  fi  rompe,  onde  fù  niceflario  con  gran  fatiga 
annodarlo; La  Fiand  a fù  agi:ata,e  però  gli  fù  bifogno  ricorrere  a’ritne- 
di>  e quantunque  incertintemcnte  occupato  forte  à tener  incatenate 
inlìeme  le  parti  vnitc , & à riunire  quelle  che  s’andauano  feparando, 
con  tutto  ciò  , quando  vifibilmente  vide  auuicinarfegli  la  morte  con 
laiua  falce  alzata,  hebbe  vn  cuore  conllantilfimo  per  riceuerla  , eper 
pigliarla  con  buon  coraggio  per  la  mano  allora  che  firn  il  corfo  de’fuoi 
giorni. 

Quella  fua  morte  hebbe  i prefagi  di  molti  graui  accidenti , come 
quella  d’vna  Scccagine  incredibile  , mentre  per  più  di  quattro  Meli, 
redo  il  Cielo  fenza  piouere,onde  non  fi  vedeua  più  acqua  nè  ne’  Pozzi, 
nè  nelle  Giflerne , nè  nelle  Fontane,  nè  quafi  ne’  Fiumi  iflefli , * (laido 
ciò  durato  per  lo  fpazio  d otto  meli.  11  sole , e la  Luna  s’edifarono  i 
fei  di  Marzo  il  '■ole,  e li  1 6.  di  Agofto.  e il  di  Febraro  la  Luna.  La  pelle 
faceua  flragi  per  tuttala  Spagna,  doue  regnaua  vna  Careftia  cofi  gran- 
de d’ogni  cola , che  quafi  psreua  douefle  finire  il  Mondo  tutto.  Tutti 
quelli  fanelli  accidenti  fuegliarono  gli  Spagnoli,  come  d’vn profondo 
letargo , annunciandoli  vn  fucceflo  di  grani  difgrazie.  Furono  gli 
Araldi  di  maggiori  mali , e come  i Furieri  che  precedeuano  vna  mag- 
giore calamità,  che  doueua  fuccedere  con  la  morte  di  quello 
gran  Rè. 

Conferuò  Egli  morendo  quella  medefima  grauità , quella  ftefla  fac- 
cia feuera,VguaIe,  c comporta , che  hebbe  fempre  durante  la  fua  vita: 
Virtù  appunto  che  pareua  i lui  folo  naturale,  e particolare , e come  vn 
carattere  Angolare  che  lo  diftingueua  dagli  altri  Prencipi,  e Monar- 
chi del  fuo  tempo  : di  modo  che  con  ragione  dille  il  Padre  Bombis 
nella  fua  Orazione  fùnebre  clic  recitò  nella  Capclla  deU’Efcuriale  il 
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giorno  feguente,  che  fù  fepcllito , che  ia  mone  alla  prcfmza  di  quello 
Rè  s’era  prefentata  difarmata , e timida,  fenza  falce , fenz’  arco , lenza 
dardi , e lenza  Faretra , con  i quali  ftromenri  fi  fuol  pingcre  per  l’ordi- 
nario da’  Pittori , & armi  appunto  che  gli  fono  polli  nelle  mani  dal 
timore  de’ Peccatori  : Ma  quello  prencipc  mon  con  pienezza  di  co- 
raggio, c di  conllanza,  onde  la  Morte  non  haueua  bifogno  di  tanti  tre- 
mebondi Inftromenti  per  tirarlo  àfe  : £ chi  non  farà  per  fra  fi  (con- 
chiufe  il  Reticolo,  n<  ;la  fua Orazione)  alla  vi  fi  a di cjuelUgran  tranquil- 
lità che  fi  vide  fino  all' ultimo  fijpiro,  m Filippo , che  la  fina  morte  fijfe  fiato 
il  tranfito  d’vn  huomo gtufio  l 

Il  fuo  Corpo  fd  poi  cito  fd  la  Bara  dalla  fua  Camera  fino  alla  Capella 
da  d;eci  Grandi  di  Spagna , ieguendo  gli  Officiali  maggiori  della  Coro- 
na, e precedendo  i Rcligioli  con  torcie  accefe  in  mano,  & in  tanto  che 
fi  celebrò  laMefl'a  i Maggiardomi  fletterò  in  piedi  innanzi  il  corpo,  & i 
Grandi  tutti  all’  intorno.  Fù  cofa  però  da  ftupore  che  tutti  li  balfami, 
& incenfi  che  i’adopraron#  non  poterono  leuar  per  più  giorni  la  puz- 
za dalla  fua  Camera,  enfila  tomba  iflefla,  Copra  la  quale  , cioè  verfo 
la  parte  dell’Altare  ilfvna  gran  Pietra  di  Marmo  fù  polla  quella  In- 
fcrizione.  « 

Philippo  fecundo  Hifpaniarum , novi  Orbis  Regi  Carfio- 
lico  : qui  majores  fuos  fupcravit  prudentia  : Aìquavit  pie- 
tate  : Excelluit  potentia  : qui  regnum  ex  alle  rclidum  mi- 
litari induftria  adacruit  : cui  nemo  tam  pater , tam  pius  nc- 
mo,  à fuis  poli  obicum  publicis  lacrimis  fummopcrc  dclidcra- 
tus , ab  orbe , ab  ore  omnium , live  amicorum , live  inimico- 
rum  dicaslùmmis  laudibus  decantatus.  Obiit  dicm  lòlis  XIII. 
Scptembris.  Anno  làlutis  M.D.  XCV1II.. 

11  Rufcelli,  Auctore  celebre  tra  gli  Italiani  deferiue  à marauiglia  nel 
fuo  Libro  intitolato  le  Itnprefe  illufiri.  Vn  colpo  d’imprcfa  che  fù  tatto 
per  Filippo  li.  cioè  il  Carro  del  Sole , tirato  da  due  Caualli , fotto  il 
quale  fi  vedeua  la  Terra  » e il  Mare,  e di  Copra  vna  Corona  Reale  con 
quelle  parole  all’  intorno  Iam  Ulufirahit  omnia.  Di  limili  colpi  d’im- 
prefa  ne  furono  fatti  migliaia  ammflabilmente  inuentatida  coloro  che 
in  tante  parti  hebberocura  di  fabricare  i Catafalchi  per  l’Efcquie , che 
nobilmente  furono  celebrate  per  tutta  la  Chrillianità,  non  Colo  in  tutte 
le  Città  de’  fuoi  Regni,  ma  ancora  in  diuerfi  altri  Prencipati  ; come  per 
efempio  ne’ luoghi  Catolici  della  Germania,  e particolarmente  ne’ 
Domini  dell’Imperadore.e  Cafa  d’Aultria.  11  Rè  di  Francia  oltre  all’ 
ordine  che  diede  à rutto  il  Regno  di  celebrar  tali  Efcquie,  ordinò  vn’ 
apparate  pompolfifljrao  ancorché  lugubre  nella  Cappella  Reale  di 
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Parigi,  doue  egli  medefimo  con  tucri  i Grandi  della  Corte  affitti  nella 
Meda  fùnebre,  con  l’interuento  di  tutti  gli  Ambafciatori.  11  Duca  dà 
Sauoia  fece  lo  Hello  in  Torino  nella  Chiefa  Cathedra  le,  con  pompe  ve- 
ramente Reali,  e con  vn  Catafalco  fatto  in  forma  d’vn  Mondo,  tutto 
circondato  da  vn  Sole,  &illufirato  da  più  dt  due  mila  Torcie.  Ne’Pacli 
Balli  del  Rè  Catolico,  e fopra  tutto  nella  Citta  cU  BrufeUesfe  ne  cele- 
brarono ancora •folenilTìmc,  comcetiandio  nel  Ducato  di  Milano , e 
nel  Regno  di  Napoli , ma  nella  Città  lì  ftima  che  fi  fodero  bruciati 
più  dt  cento  mila  Torcie  ncH'Efequie  che  fi  celebrarono  in  diuetfe 
Chiefe,  fi  crede  ad  ogni  modo,  che  il  Zelo,  e generofità  del  Gran  Duca 
forpafsò  ogni  altra  pompa  fùnebre,  hauendo  fatto  celebrar  nella  fua 
Reai  Capella  di  San  Lorenzo  le  più  pompofe  efequie  che  in  quella  oc- 
caficnc  fi  fodero  celebrate,  e non  folo  per  vno,  ma  per  tre  giorni  con- 
tinui, con  lTnteruenco  di  tutti  1 Caualicri,  e Titolati  dello  fiato,  c con 
vn  gran  concorfodi  Religiofi. 

In  fomma  non  vi  era  fiato  forfè  Rè  nel  Mondo  per  lo  innanzi , che 
più  di  lui  meritalTe  d’cflèr*  ammiiato  viuo , obhonorato  morto.  Ma 
però  s’è  pollo  in  dubbio  le  in  lui  hauedero  preti  Jluto  ò p u i profperi, 
o più  gli  auuedi  agitamenti  della  fortuna  : & in  fatti  vibrandoli  gli  vni, 
e gli  altri,  non  cofì  facilmente  fi  potrà  conofcere  verfo  qual  parte  pen- 
dila i!  più  Li  bilancia.  Qual  felicità  maggiore  poteua  fperarfi  da  lui, 
che  di  polièdere  per  tanti  anni , con  tanta  quiete  la  Spagna  ? Qual  fo- 
disfazioné  più  ìiguardeuole,  che  di  fignoreggiarla  tura, e d’accrcfcerla 
col  dominio  dvn  Regno  limile  àquello  di  Portogallo?  Qual  con- 
tentezza maggiore  che  d’acquiftare  vno  de’maggiori  Regni  della  Chri- 
ftianirà  in  meno  fpazio  di  fei  fetrimane  ? Qual  gloria  pretendere , clic 
di  vederli  godere  coli  pacificamente  gli  Tuoi  Stati  d’Italia  ; che  d’am- 
mirarfi  tanto  ri  putato  in  quelli  degli  alcri,  che  d'eflèrfi  à lui  douuta  in 
gran  parte  la  vittoria  di  Lepanto  à fauor  dc'Chriftiani  : che  d’hauere 
egli  ( con  priuilegio  forfè  vnico)  mantenuta  coli  altamente  la  riputa- 
zione del  luo  nome , collo  fiar  femprc  fedendo  in  vn  Cabinetto , e con 
la  penna  in  mano,  edere  fiato  baftcuoleà  far  riucrire.e  temere  da  per 
furto  in  pace , & in  guerra  la  Maeftàdel  fup  Imperio.  Ma  f<  pra  ogni 
cofa  ripurò  egli  fempre , à fomma  gloria,  e fortuna  d’eder  tenuto , e 
riputato  coli  gì  an  difenfor  della  Chiefa,  e che  in  tante occafioni , e da 
tanti  lati  s’inuocadè  il  fuo  Zelo , infieme  con  le  fue  forze , per  focccr- 
rerla,  e fauorir  la  : Qiiefie  con  altre  prosperità  da  lui  confeguite  in  va- 
ni tempi  ò di  pace,  ò di  guerra  polfono  riferir  fi  in  fua  lode. 

Tuttavia  quali  auuerlità  maggiori  all*  incontro  poteuano  fucceder- 
gli,  che  di  vedere  ffà  fi  lunghe , horribili , e fanguinofe  turbolenze  in- 
uolta  tutta  la  Fiandra?  Che  di  vederli  fmembrare  dopo  tanti  tenta- 
Gui  di  rimedi  quell’  antico  fuo  patrimonio  ì Che  d haucr  con  le  piaghe 
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dì  quei  paefi  incauchcrito  gli  altri  più  remoti  ancora  dèlTIndic  ì Che 
di  veder  con  gli  occhi  fenfibili  del -cuore  perire  con  dillauentura  coli 
grande  quell’  Armata  coli  poderofa  alla  di  cui  forza  fi  rendala  certa 
Fimprefii  dell’Inghilterra  ? E quali  sfortune  maggiori  che  di  veder  di 
gran  lunga  delule  lefuefperanze,  dopo  la  protuhonc  di  tanti  tefori, 
neH’euucnco  di  quei  dilegni  ch’egli  hebbe  nelle  riuoluzioni  accadute 
in  Francia?  Sfortunatiflìmi  in  oltre  riufeirono  i fucctflì  domeftici' 
della  fua  Cafa , con  tanti  Matrimoni , con  la  fucceifionc  appena  d'vn 
figliuol  mafehio,  con  la  funefta  morte  del  primogenito,  e con  i folpetti 
ne’ quali  morì  pur’ anche  Don  Giouanni.  Ma  hebbe  egli  quello  van- 
taggio,  poiché  nell’  auuerfità  della  fortuna,  non  potè  incoi  parli  difetto 
di  prudenza  humana,  come  per  lo  più  fiiol’arnuare  in  altri , mentre  è 
certo  eh:  le  virtù  proprie  di  Filippo  fecondo  apparirono  in  grado  coli 
alto,  e lo  refero  Prencipc  coli  memorabile,  che  pochi  altri  à lui  limili  e 
fri  i più  remoti , e fra  i più  vicini  tempi  makgeuolmente  li  troue- 
ranno.  Pure  mancò  in  certe  occafinni. 

Grandi  veramente  furono  i Doni  de’ quali  egli  fù  d irato , e loda- 
to  in  fua  vita.  Da  Flauio  Vopifco  fu  fcritro  che  In  vno  annulo  boni  /ur  J 
Principe s pojfunt  perfiribi  atejut  dipingi.  Cioè  che , I buoni  Prencipi,  to  r»r». 

( coli  ion  pochi  ) li  polTono  lcriuere  tutti  nel  picciol  giro  d’vn' anello. 

Filippo  fecondo  hebbe  virtù  coli  grandi,  & Eminenti  che  farebbe  im- 
ponibile in  più  tomi  defcriuerle  tutte,  c d hauerle  tutte  fù  cofa  rara 
nel  Mondo  , e particolare  à lui  folo.  La  [emenda  de'  Prencipi  buoni  è 
reflata  nei  Cielo.  Egli  fù  grande  in  Pierà,  in  Humilità,  in  dcuozione.in  Re 
Religione,  in  Fede , in  Modeftia , in  Grauità,  in  Valore,  in  Magnani- 
mità, in  Moderazione,  in  Prudenza,  in  Sauiezza,  in  Capacità,  in  Giu- 
ftizia,  in  Equieti , in  Conllanza,  in  Liberalità,  c benché  di  tutto  fen’  è 
toccato  a’  luoghi  douuti  nel  corfo  di  quella  Hilloria,  ad  ogni  modo 
non  fa  à fuor  di  propnfitodi  aggiifngerne  qualche  efempio  di  ciafcuna 
di  quelle  Virtù,  fucceffìuamcntc  l’vua  dell’altra. 

La  fua  Pietà  fù  coli  grande  in  qjello  Rè , che  fi  mutaua  fpefib  in  sua  ria». 
vchemenza  di  Zelo , e per  non  parlar  di  tante  pouere  vergine  da  lui 
marirate,  di  tanti  Popoli  foccorlì  in  tempo  di  g-aue  Careftia,  di  tanti 
poueri  Religiofi  mantenuti  à fue  fpefe,  di  tante  fabrichedi  Chiefe  fon- 
date con  Tuoi  tefori,  dirò  folo , che  il  Concilio  di  Trento  interrotto  di 
già  due  volte,  non  farebbe  flato  conuocato  vna  terza  volta , continua- 
to, e finito , fenza  la  fua  protezione , fopra  di  che  ferfeua  egli  dire , che 
bifognaua  batter  pietà  della  poucra  Chic  fa.  Hauendo  veduto  vn  certo. 
Almanacco  che  vn’  Aftrologo  haueua  fatto  per  l’anno  1569.  nel  quale  li  , 

Erediceuauo  tante  calamità , che  il  Configlio  haueua  ordinato  che  fi 
ruciafle  , ma  veduto  poi  da  fua  Maellà  comandò  che  folle  Rampato 
dicendo.  Voi  non  bautte  compajfione  del  pouere  Popolo , anù  fi  bi/ogna  fiam\ 
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parlo,  Aido  che  ogni  Uno  cono fc a la  Vanita  dell' /iutiere , perche  è cerio  thè 
non  arriucr'a  cofa  alcuna  di  quanto  egli  predice,  con  che  rifiera  ogni  vno  per . 
lauuenire  di/abufato,  e da  tutti  fi  perderà  il  concetto  ver  fi  quei  tali  che  con 
vna  fiienx,a  ridicola , e fim/t  fondamento , vogliono  temerariamente  penetra- 
re, e preuenire  i giudici i di  Dio.  t coli  m ùcci  accade,  facendo  m quella 
mamera  il  Rè  conofcer  chiaramente  la  poca  Rima  che  i Chniliani  dc: 
uono  hauer  degli  ARrologi. 

Grande  fu  ancora  la  fua  Humiltà , à fegno  che , eflendogli  Rato  pre- 
fentato  vn  giorno  vn  panegirico  fatto  in  fua  lode  da  vn’  Oratore  non 
mediocremente  fumofo,  etrouatolo  pieno  d’adulazioni,  dopo  hauerne 
letto  la  metà  Io  Rracciò  e datolo  al  tuo  Camaricre  di  fcruizio  gli  dille. 
Tenete,  fatene  il  vofiro profitto.  CoRumaua  d'andar  Tempre  alla  procefi- 
fione  del  Sagramento  à tcRa  nuda,e  bene  fpeRo  col  Capo  feoperto:  aiu- 
taua  à veRire,  e fpogliare  i Sacerdoti  de’  loro  liabiti  Sagri.  T rouandofi 
vn  giorno  fotto  il  Coro  douei  Religiofi  recitauano  il  matutino,  iui  an- 
daco  per  far  le  fue  orazioni,gli  fù  detto  che  quel  luogo  non  era  proprio* 
rifpetco  al  grande  fircpito  che  foleuano  fare  con  i piedi,  e con  i banchi 
detti  Rcligiofi  à che  rifpofe  Che  l'haueua  beni  fimo  proceduto,  e eh  era  ap* 
pofiaiuiper  hauerl'bonore  dimettere  il  Capo  fitto  i piedi  de' Servi  di  Dio, 
Molte  volte  trouandofi  nel  Monafiero  di  san  Lorenzo  Reale  andaua 
di  buon  macino  nella  Chicfa  folo,  per  afcoltar  la  MelTa  dell’Alba,  e fi 
poneua  in  luogo  fcartato  per  non  effère  oflèruatoda  niflùno , di  forte 
che  vn  giorno  venne  ad  allentarli  apprtfio  di  lui  nel  medefimo  banco 
vn  Contadino,  il  quale  non  lo  conolceua,  e come  non  vi  era  affai  fpa- 
zio,  il  Rè  fi  tirò  vn  poco  più  in  fù  per  farli  luogo.  Nel  medefimo  Con. 
uento  trattaua  familiarmente  co’Religiofi, andaua  diuerfe  volte  inCoro 
con  e (fi  loro , e fedeua  nel  luogo  più  infimo , inginocchiandoli  pure 
quando  efli  s’inginocchiauano,  anzifpcflò  viueua  con  i medi. fimi  Refi, 
gioii,  e con  elfi  loro  mangiauafemplieemente  nel  Refettorio,  feruito 
come  gli  altri  con  la  Pietanza  folita  de’  Religiofi , ricufando  i piatti 
particolari  che  alle  volte  fe  gli  prefentauano.  Spalleggiando  vn  giorno 
folo  per  il  ChioRro  del  Conuento  dell’  Efcuriale , vn  Contadino  ha- 
uendo  trouate  le  porte  aperte,  & entrato  dentro  il  medefimo  ChioRro 
cominciò  ad  ammirare  quelle  belle  pitture  , ma  non  intendendone  4 
mifieri,  s’auuicinò  al  Rè,  da  lui  Rimato  Seruidore  del  MonaRero,  e con 
grande  inftanza  gli  dille , Caro  amico  fatemi  la  grava  di  Volermi  dar 
le/plicazjone  di  quefie  Figure.  11  Rè  con  grandiflima  humilrà  l’accom- 
pagnò per  tutto , e lo  fodisfece  in  quello  dèfideraua,  e nel  ljcentiarfi 
poi  il  Contadino  prefo  il  Rè  (da  lui  non  conofciuto)  per  la  mano 
gliela  firinle  con  allctto,  dicendoli.  Vi  refio  molto  obligato , la  mia ftamjt 
o nella  Villa  di  San  Martin,  e mi  chiamo  Giacomo  Bombii  , e fi  occorre  pafi 
fimi  qualtht.volta , rifarò  teucre  del  buon  vino,  Rifpofe  allora  il  Ré  & 
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io  mi  chiamo  Filippo  Rè  di  Spagna , e quando  tu  verrai  in  Madrid  te  ne 
farò  beuer  del  migliore  il  poucro  Contadino  ammirata  1 humiltà  del  Rè 
£ pofe  inginoccmoni  à chiederli  perdono. 

Fu  coli  diuoto , & amatore  della  virtù,  che  hauendo  cooofciuto  la  Sua  lìmo-' 
bontà , e la  probità  di  Garzia  di  Loaifa  Precettore  del  Prcncipe  fuo  llsot- 
figliuolo,  e che  fù  poi  Àrcinefcouo  di  Toledo , foleuadirc  che  non  po- 
teua  ricompenfare  quanto  conueniua  il  fuo  merito.  Il  Padre  Fi  à Luca 
d’Alienda  dell’  Ordine  di  San  Francefco , Commiflàrio  Generale  nell* 

Indie , hauendogli  portato  vna  Profezia  del  Padre  fri  Gonzalez  de 
Nundel  Prouincialc  dcll'lndie  ( io  fcriuo  quel  che  d’altri  s’è  lcritto,  per 
contentar  chi  di  cofe  limili  fuol  pafcerlì,  il  Lettore  potrà  credere  quel 
che  vuole)  al  quale  Dio  haueua  riuelato  che  l’Imperador  Carlo  V.  era 
già  vfcico  dal  Purgatorio,  e falito  nel  Ciclo , l’afcoltò  con  grandiflìmo 
gatto,  e gli  rifpolè,  Che  conferuaua grand'  obligo  alla  fua  Religione  che  gli 
daua  auuifi  cefi conciatori  : In  ogni  Tempio  doue  entraua  voleua  ba- 
ciarle Reliquie , convnadiuozione  che  i Religiolìlaftimauano  vguale 
à quella  degli  Angeli , ma  per  me  la  credo  limile  à quella  di  certe  Femi- 
nelle  femplici,  poiché  atti  tali  fono  più  propri  di  Temine  che  di  Pren- 
cipi,  però  la  diuozione  è fempre  virtù  in  quella  Religione  che  s’efe rei- 
tà. Quando  fentiua  che  vi  era  qualche  Religiofo  di  gran  bontà  di  vira, 
in  qualche  Conuento  fubitogli  fcriueua , racomandandoli  la  fua  pcifo- 
na , la  fua  Cafa , & i fuoi  Stati.  Nel  fuo  viaggio  che  fece  in  Aragona 
nel  1591.  cflendo  caduto  infermo  del  fuo  ordinario  male  di  podagra, 
nel  Monaftcro  d’Éftrella,  dell’  Ordine  di  San  Geronimo, mandaua  ogni 
giorno  à pigliar  dell’acqua  d’vna  Fontana  della  Madonna  di  Valua- 
nera,  detta  la  Fontana  Santa , e non  folo  ne  beueua  con  gran  diuozio- 
ne, ma  di  più  voleua  che  con  quella  medelìma  acqua  fe  gli  impaflalle 
il  pane  da  mangiare  ; Quando  lì  comunicaua  mecteua  fempre  le  mani 
in  Croce,  e poi  lì  ritiraua  nell’  orazione  mentale , doue  lì  fermaua  per 
più  di  meza  hora  inginocchioni.  Teneua  fempie  fui  Tauolino  la  Leg- 
genda de’  Santi, e nella  bifaccia  vn  Diurnettocome  chiamano  queidetj 
la  Chiefa  Romana,  il  quale  li  feruiuaper  recitarci  Salmi  penitenziali,  e 
non  fo  che  preghiere  per  le  Morti , e voleua  che  l’Infanta  fua  figliuola 
ne  portarti*  Ceco  vno  fimilc,  onde  alle  volte  la  fàceua  chiamare  per  dire 
infieme  l’O/ficio. 

Circa  al  Zelo  per  la  Religione  fù  lì  grande  in  lui , che  fù  vdito  più 
volte  dire  che  fe  il  figliuolo  diuentajfe  H eretico,  0 Scifiaatico,  apparecchia* 

. rebbe  le  legna  per  bruciarlo  ; Protetto  fempre  che  i fuoi  dilegui  nella 
guerra,  e luoi  efercitii  nelle  pace  non  haueuano  altro  feopo  che  l’auan- 
zamento  della  Religione.Rifpettaua  il  Papa,  perche  diccuad’crter  lìcu-  ZtlodiSLe* 
ro , ch’egli  era  luogotenente  di  Dio  in  Terra , Prencipe  della  Chiefa , e che 
felle  file  mani  vi  erano  le  Chiaui  del  Cielo.  I Pontefici  dall’altra  parte 
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10  rifpettauano  come  quello  ch’era  il  principale  appoggio  della  pacete 
dell'  vnionc  della  Chiela.  Egli  medefimo  hiueua  quella  opinione 
di  fc  Hello,  e ficeua  quello  gmdicio della neceflìtà della  fiu  aifidenza 
agli  attiri  della  Chridianità , perche  eflendo  infermo  e vedendo  che 
per  la  fua  debolezza  il  Medico  era  in  dubio  fé  doueua  fargli  cauar  del 
fangu  c.  Non  temete  punto  ( g'.i  dilTe  ) fognatemi  pure  arditamente,  lo  fiat» 
della  Cbieft  di  Dìo,  non  permette  che  io  nuora  nè  di  cjuefia  maladia , nè  per 
tjucfia  Sogni*.  Ogni  v io  fa  il  gran  credito  cn’cgli  haueua  non  Colamen- 
to ni  Conlilloro  per  farai  approuare  L lue  intenzioni,  ma  ancora  nel 
Conclaue  per  l’Elezione  de’  Papi,  onde  con  ragione  fù  decco  che  tenente 
Roma  per  » Capelli,  sapendo  che  vi  era  gran  di  poca  tri  l’Aiciudcouo 
di  Valenza,  & il  Viceré  dcUa  Prouincia,  per  Capere  à chi  doueua  il  pri- 
mo prefentar  la  pace  , e llncenficro , volle  egli  medefimo  ellcrne  il 
Giudice , onde  vn  giorno  portacofi  uella  Mi.  (fa  Colenne , fi c iflcndoli 
prefentrto  à lui  il  primo,  il  Diacono  per  preCentargli  la  pace,  lo  riman- 
dò indietro  col  dirgli , Andate  a darla  prima  all'  Arciitefcouo  , con  che 
venne  à decidere  la  lire, dimando  che  l’honorc  chepaitcàpauaa’Mi- 
niftri  della  Chicfa  ricad.ua  à fua  propria  gloria;  8c  io  per  me  credo 
che  vn  Prencipe  non  ha  bifogno  d’altra  glorii,  nè  d’alti  a lede  che  della 
cura,  e del  Zelo  della  Religione , pure  che  lìa  vero,  e non  finto,  e pqr 

11  beneficio  Vniuerfale , non  già  con  lo  Ccopo  daccommodarc  i Cuoi 
interefli  particolari.  Hauendo  vn  giorno  Scontrato  il  Sacerdote  che 
portaua  il  Viatico  ad  vn’  infèrni:)  nella  Campagna , mentre  andaua 
in  Cordoua,  fcefo  da  Caualio  fi  diede  àfcguireil  Prete  con  vna  Cande- 
la in  mano  che  fi  fece  dar  da  vn’altro , Se  andando  in  quella  maniera  à 
piede  > e con  la  teda  nuda  il  Duca  di  Feria  follecitato  dal  Medico  gli 
diflè.  Che  fua  Maeftà  fi ejponeua  àmanifeflo  pericolo  di  qualche  infermità » 
che  porrebbe  cagionarli  la  violenza  del  calore  à che  rifpofe  il  Re  Filippo. 
En  eflc  dia  no  haz.è  mal  el  Sol.  Cioè  mì  quello  giorno  non  fà  male  il  Sole. 
Ma  per  elfer  Prencipe  taruo  Religiofo , non  inclinò  mai  à nuone  Reli- 
gioni , onde  con  tutte  le  indanze  pofliòilinon  volle  mai  pei  mettere 
che  fi  riccutffero  ne’ Cuoi  Stati  i Cappuccini.  Quelli  d:lla  fua  Cafa 
hanno  fondaco  diuerfi  Colleggi  di  Geluiti , pure  ordine  nuouo , in 
diuerlì  luoghi , come  in  Vienna  inAudria,  àTumant  in  Vngatia,  à 
Praga  in  Bohcmia , à Hai,  à Grats , iMunch,  ù Hifprach,nc  fi  troua 
altro  che  lui  folo  , che  verfoquefto  Ordine  non  habbia  vfaro  la  folita 
liberalità,  col  dire  Che  non  vi  era  bifogno  d’Ordini  non  conofcimt , già  ih* 
tomi  ve  n erano  ben  efpenmentati.  Bnfimaua  la  gran  moltitudine  dì 
Religioni,  e l’accrefannent)  d gli  Ordini  de’  Regolari , hauendo  per 
collii  me  di  dire,  Che  bifignanarenfiringere  i ritto  iti  ne’ vecchi,  e mantener 
quefii  nella  loro  prima  integrità , perche  vi  era  da  temere  che  il  Mondo  non 
abbofidaj/e più  m Religioni  eh * in  pietà , Scriuono  i Carolici  che  fu  tal- 
mente 
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mente  inclinato  all’  augumemo  della  Religione , che  non  he bbc  mai 
altro  i cuore , che  la  guerra  contro  gli  Herctici , e contro  gli  Idolatri, 
ma  in  quello  s'ingannano  , poiché  la  guerra  intraprefa  contro  i pro- 
tellina  di  Francia  non  he  bbc  mai  altro  Icopo  che  il  proprio  intei  cfte, 

& in  fatti  cercò  più  voice  di  confederarli  col  Turco , e mando  à queito 
fine,  ( come  pur  Thabbiamo  dettoà  fuo  luogo)  alcuni  Cuoi  Mimilri  iu 
Confìantinopoli,  con  fpefe  immenie,  non  ad  altro  fine,  che  per  procu- 
raci vna  Tregua  col  Turco , c ciò  per  poter  meglio  allìcuratiì  ne’fuoi 
difegni  che  haueua  fopra  il  Portogallo , Se  altri  luoghi  Catr  bei.  In  font- 
ina teppe  politicamente  feruirlì  del  Zelo  della  Religione , nella  propa- 
gazione de'  Tuoi  propri  internili. 

Non  potcua  eller  maggiore  in  lui  il  Zelo  verfoh  Fede.  Pretelcdi  Sue  tran 
farli  conofcere  limile  à quei  primi  Pallori  della  Chiefa,  quali  impio 
gauano  rutto  il  loro  porere , e Capere  acciò  che  i Popoli  tollero  pafeiuti  ' r‘ 
della  viuanda  della  Fede,  Se  abbeucrati  dell'  acqua  d’vna  pura , c Santa 
dottrina  ch’egli  ftiniaua  quel  a della  Chiefa  Romana  -,  onde  hiumdogli 
vn  giorno  detto  l’Atciuefcouo  diToicdo  , che  lua  MaUlà  dou.ua  di 
tempo  in  tempo  pigliare  vn  poco  di  ripofo , e non  tormentarli  il  Cor- 
po Se  il  fpirito  ne'ludori  di  tanti  continui  .tfari  , gli  rifpofe , Bi fogna 
vegliare  Monfignor  mio  accio  che  tl  mio  Gregge  , cefi  ben  che  il  zefiro  pojft 
dormire  in  ficurta,già  che  gli  Or  fi  feroci,  e le  Tigre  crudeli  cioè  gli  ritrai- 
ti,  &gli  Idolatri  non  afl>;rano  ad  altro  che  4 dimorarle  piu  innocenti  Peco- 
relle H tiieua  talmente  la  fede  Caiohca  nel  Cuore , che  non  fapcua  la- 
ttarli di  rifpe»]tire  le  Imagini,  le  Reliquie,  i sagramene!,  b Vefcoui , c li 
Preti , e fi  mofirò  coli  óiuoco deila  Vergine  che  non  vfciuamaid’vua 
Città  fenza  andare  à pigliare  la  benedizione  di  qualche  Prete,  nella 
Chiefa  di  qualche  Madonna.  1 u ancora  amatore  inuiolabile  della  fe- 
deltà, di  modo  che , quei  tali  che  mancauano  à quella  gì  an  virtù  verio 
di  lui , ò pure  che  non  efeguiuano  i Cuoi  ordini  contorme  al  comando  ■ 

non  bifognana  che  fi  prefent2fiero  nella  Ina  prefenza  ond’è  ch’efami- 
naua  con  diligente  cura  tutte  b fpedizioni,  per  poter  bi  n conofcere  U 
verità  di  quel  che  gli  era  riferito  in  bocca , di  modo  che  elfendofi  vn 
giorno  accorto  che  vn  gran  Miniftro  gli  diceua  la  bugia,  con  qualche 
sfacciatagine , d’alcune  cofe  delle  quali  defideraua  eflrrne  pienamente 
inftmrto , dopo haue-lo  rfcolrato  fino  al  fine  gli  dille,  Et  battete  l ardi- 
redi  mentire  cofi  sfacciatamente  ad  vn  Rè  Filippo  ? Parole  che  nduficro 
, quello  pouero  Minillro  à ritirarli  in  vn  Chioltro.  Dirg'  aziò  vn  Gentil’ 
huomo  di  Camera,  che  amaua  molto,  e lo  bandì  in  perpetuo  dalla  fua 
prefenz-',  non  p r altto,  fc  non  perche  lo  conobbe  bugiardo  in  vna  re- 
lazione, hauendo  egli  per  coflume  di  dire  , Che  vn  Aliniftro  merita 
d'tffcr  caligato  come  (pergiuro,  allora  che  non  dice  la  verità  al  firn  Principe, 
e tanto  più  degno  di  caltigo,  quanto  più  vicino  alla  fua  grazia.  Vu  Pre- 
ti h li  h 3 * - 
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/ìdcnte  degli  Ordini  hauendo  nudato  alla  Regina  Donna  Anna  ia  di- 
fpolizione  del  Uè  m vn  Tcftameuto,  che  tuucua  fatto  nel  tempo  d'vna 
grande  malizia  che  hebbe  in  Badaioz  (i  trouò  talmente  fdegnato  di 
quella  infedeltà  il  Re,  che  lo  riprefe  con  unto  rigore,  che  la  fera  fletta 
accoratoli  fi  vide  aliai  ir  d’vna  febre  coli  ardente  che  nel  fetdmo  giorno 
fe  ne  moiì.  Hiueua  Filippo  ftabilito  vn  Configlio  di  Conferènza 
(del  quale  fe  ne  parlato  ) per  la  direzione  delle  fue  imprefe , e fopra 
tutto  quando  fi  trattaua  di  mantener*,  ì>  di  mancarla  parola.  Da 
quello  Configlio  hi  egli  pii!  volte  tirato  d’alcunj  cattiui  patti , partico- 
larmente nell’obligo  delle  fue  promette  : l’Hiìloria  di  Portogallo  ce 
ne  fornifee  va’  efempio  memorabile.  11  Duca  d Ofluna , e Don  Chri- 
llofolo  di  Mora  haucuano  promeflé  Montagne  d oro  ( per  méllrarfi  i 
più  affettionati  della  Corte  verfo  gli  intereflì  del  loro  Prcncipe  ) à 
quelli  che  s’opponerebbono  à Don  Antonio , e che  fauorirebbono  il 
dritto , e le  ragioni  del  Rè  loro  Signore , nella  Corona  di  Portogallo. 
Scacciato  poi  Don  Antonio  dal  Regno  quelli  qui  ( s’intende  di  alcuni 
Caualieri  Portoglieli  ) chic  fero  che  fi  adcmpilfero  gli  effetti  delle  pro- 
mclTc , e che  follerò  pagate  le  cedule , e le  Obligazioni , ch’erano  Hate 
fatte  dal  Mora,  e dall'  Ottima  in  nome  Reggio  : il  Rè  comandò  che  la 
caufa  folle  rimedi  al  Configlio  di  Confcienza,  per  la  deci  (ione,  fe  era 
-tenuto  all’  otteruanza  della  parola  p;  ometta  da’  luoi  Minillri;  Li  Giu- 
dici congregatili  inficmc  pagarono  le  Cedole  con  quella  Sentenza  : 
Conceffo  che  il  Rè  Filippo  è legit  imamente  berede  ( come  pur’  è vciilfimo  ) 
del  Regno  di  Portogallo , h Supplicanti  non  hanno  potuto , nè  dotieuano  con- 
fo nere,  e pattuire,  nè  per  doni,  nè  per  argento , nè  per  promejfe , in  Vna  co  fa 
che  gli  apparteneua  per  ragione,  &■  hanno  meritato  la  morte . per  non  hauer- 
gli  pofto  volontariamente  nelle  mani  il  Regno  che  gli  apparteneua.  Se  poi  al 
contrario  le  pretensioni  di  Don  Antonio  erano  legitime , e per  confeguemjt  d 
lui  fi  doueua  il  Regno , detti  Supplicanti  ingiuflamente  P hanno  refo  al  Rè 
Filippo , il  tjuale  non  è in  tonto  alcuno  ohligato  alle  promejfe  che  i fiuoi  Am- 
ie afe  latori  haucuano  fatte  in  fno  nome  , perche  ciò  farebbe  vn  pagargli  atti 
dell'  I ngmfìnja  : ma  può  ben  feruirfi  della  fita  benignità  e Clemenza  , o r 
ajfoluere  per  grafia  della  pena  della  morte  che  detti  Supplicanti  hanno  me- 
ritato per  cjuefia  occafione.  ' Non  preftaua  Filippo  in  modo  alcuno  fede 
alle  fuperftizioni , anzi  era  coli  nemico  di  quelli  che  fi  dauano  à tal 
mcllicre,  che  per  confonderli  folcua  cominciare  i luoi  viaggi  tempre 
in  Martidi , e faceua  diuerfe  altre  cofe  pure  in  quel  giorno , non  ag- 
gradito dagli  Indouinatori  de'  Pagani , e da'  fuperftiziofi  Chrifliani. 
Coli  non  fece  Egli  difficoltà  di  maritarti  la  prima  volta  con  Donna 
Maria  in  giorno  di  Martidi , di  far  giurare  Prencipe  in  Lisbona  pure 
in  Martidi  il  Tuo  Figliuolo , & allora  che  quello  nacque  in  Martidi, 
yon  teftimoniò  meno  l’allegrezza  che  fe  fotte  nato  in  Domenica. 

Farlaua 
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Parlaua  quefto  Rè  con  vna  Moddtu  ammirabile  , & afcoltaua 
quelli  che  gli  parlarono  , con  vna  marauigliofa  patienzi.  Era  corri-  SuA 

jiofto  di  tal  maniera  che  fi  renderò  facile  ad  ogni  vno  di  conofcere  la  ^ 
iia  Modeftia  nel  mezo  d’vna  macrtcuolc  Grauità.  Imprimala  del 
rifpctto  à tutti  quelli  che  lo  vedeuano,  & afcoltauano , ò ch’egli  afcol- 
taua, evedeua  : le  fueparole  erano  chiare,  ben  pefate,  e reali,  e ben- 
ché piene  tutte  di  fentenze,  & in  vn  numero  quali  infinito  ad  ogni  mo- 
do non  diceua  cofa  che  non  la  rendette  intelligibile  à tutti.  Quando  - — 
intcndeua  parlar  mal  d’alcuno , voltato  la  faccia  dall'altra  parte,  e 
particolarmente  fe  fi  trattaua  contro  Minifiri  : c quando  fi  fentiua 
adulare  rifpondeua  fubito  , Parlate  di  quel  che  pih  importa  al  vo/lro,  ò 
al  mio  hi  fogno.  Non  rimandaua  mai  indietro  alcuno,  ancorché  li  con- 
fondale nd  raccontare  i fuoi  affari , ò nel  chiedergli  qualche  grazia, 
fino  à tanto  ch’egli  medefimo  accortofi  firitiraffe;  anzi  l'afiicuraua 
piaceuolmente  quando  lo  vedeua  turbato  dal  timore,  ò dalla  Reggia 
riuèrenz2.  Comprendeua  facilmente  tutto  quello  che  gli  veniua  det- 
to, moftrandofi  attentiamo  nell’ afcolrarei  Supplicanti , Terza  leuargli 
mai  gli  occhi  di  fopra,  guardandoli  dalla  tetta  fino  a’ piedi,  dal  princi- 
pio ch’entrauano  incamera  fino  all’vfcita;  Oflcruando  la  paflìone 
della  quale  era  agitato  quello  che  parlaua.  Spediua  tutto  con  poche 
parole  , coli  nel  Configlio , come  nell’  Vdiecze  particolari, e non  laf- 
ciaua  di  farli  intendere , e di  prouedere  ad  ogni  cofa.  Amaua  pochiflì- 
mo  li  Poeti,  crichicfiovn  eiorno  da  Ruigomez  della  caufa  rifpofe. 

Perche  non  fanno  contener  fi  nella  modefia. 

La  Tua  Grauità  fù  coli  grande,  ancorché  ben  maneggiata,  che  daua  Sl4a  Granii 
bene  fpeflo  nel  Teucro  ; haucndola  efercitata  fino  dalla" tua  tenera  erà,à  tÀ  ’ * StH 
fegno  che  eff  ndo  vn  giorno  entrato  nella  Tua  Camera  mentre  fi  veftiua  ‘ 
il  Cardinal  di  Taucra , il  Gouernatore  , ò fia  il  Tuo  Aio , gli  fece  fegno 
che  doueffe  farlo  coprire,  tr.3  Filippo  non  ri  pofe  à quefio  cofa  alcuna, 
fino  che  prefo  il  fiio  Mantello  , & il  Cappello  fopfa  la  retta  riuolro  poi  J a 
al  Cardinale  gli  diffe,  Pojlra  Signoria  pub  al  preferite  coprir (ì.  Imitò  per- 
fettamente nella  grauità,  Filippo  Rè  di  Macedonia  di  cui  Tenue  Eutro- 
pio che  giunto  all’età  di  cinque  anni , non  hebbe  più  alcuno  forza  di 
farlo  ridere.  La  medefima  cofa  fi  può  dire  del  Rè  Filippo , che  non  fù 
mai  vitto  ridere,  nè  far  cofa  che  non  fotte  propria  d’vn’huomo  grane, 
e ben  comporto.  La  Tua  continenza  era  coli  piena  di  feuerità , e di 
Maeftà  , che  quei  medefimi  che  haueuano  la  libertà  d’auuicinarfcgli 
più  da  vicino,  non  ardiuano  mai  parlargli  clic  con  rifpctto,  e timore  • 

& in  fatti  guardaua  vna  certa  autrorirà , & vn  grand*  Imperio  fopra  1 
Grandi  del  Tuo  Regno , con  i quali  fi  moftrau3  altre  tanto  fiero  , che 
affabile  con  il  comune  del  Popolo.  Vn  giorno  che  il  Duca  d’Alba , il 
Marchefe  di  Caria  fuo  fig!  iuolo , e Don  Antonio  di  Toledo,  Caualleriz- 
*°  maggiore  entrarono  per  parlargli , chiufcro  dietro  à loro  la  porta 
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del la  Camera  ; parue  al  Re  poco  rifpettuoia  l'azzione , d’entrare  in 
quella  maniera  , onde  couvn  volto  feuero  riguardandogli  li  dille. 
Ecco  'Oh procedere  temerario  che  meritarebbe  la  M annata , & entrato 
in  vn‘ altra  Camera,  gli  fece  dire  che  non  lì  prcfentalfero  più  alla  Tua 
preienza , c li  tenne  coli  mortificati  per  molti  giorni.  Pochi  furono 
quelli , che  gli  parlarono  fenza  celiar  attoniti  della  fila  feuerità  ; Gio- 
uanni  Rufo  di  Cordoua  Sogetto  de’  più  eloquenti  della  Spagna , fi  (lu- 
piuancU’  intender  che  la  prefenza  del  Re  confondcua  i difeorfi  altrui, 
c diceuache  bifognaua  non  Caper  parlare  perhiuer  paura  d’vn  Rè,  che 
aicoitaua  coli  .ole  icit  ri  ; ma  elìbndofi  vn  giorno  prefentato  ancor 
Ini  all’  vdienza , forprdb  dal  portamento  graue  , e feuero  del  Rè  non 
Ceppe  che  dire , e nell’  vfoirc  dille  , che  gli  era  accaduto  come  à quei 
che  riguardino  l’horizonte,  a’  quali  pare  che  il  Cielo, e la  Terra  fi  toc- 
cano , ancorché  più  lontani  di  prima  fe  ne  trouaflèro  poi.  11  Signor 
Pifiauino  liloquentiifimo  Oratore,  dopo  hauer  (ludiato  per  molti 
giorni  vn’Orazione,  prefentatofi  al  Rè  per  rapprcfcntarg’i  con  quella  i 
infogni  del  Ino  P.encipe  da!  quale  era  (lato  mandato , forprefo  dalla 
graue  Madia  del  Rè  che  lo  guardaua  fido,  redo  nel  mezodel  camino, 
lenza  poter  conchiudere  cofa  alcuno,  di  che  accortoli  il  Rè  gli  dilTe, 
Datemi  il  'Ooftro  bifigto  per  finitura , e <ui  farò  (fedir  fubito.  Il  Duca  di 
feria  , amato  grandemente  dal  Rè , haueudo  vn  giorno  luogo  tempo 
(palleggiato  nel  Giardino  con  quello,  trattenendolo  di  diuerfe  cofe, 
□elle  quali  il  Rè  moflraua  di  pigliar  gran  piacere , onde  il  Duca  filmò 

• tempo  oportuno  di  p.  oponergli  vn* affare  che  lo  concerpeua.  Lo  fece 
& aiticurò  poi , che  nel  momento  ideilo  che  apt  ì la  bocca  per  chieder- 
gli la  grazia  chedomandaua , il  Rè  haueuariprefo  la  Tua  Seucrità,  della 
(Uffa  maniera  come  fe  il  Ducanon  l’haueffe  mai  parlato. 

tu»  valere,  U fi10  Valore  fu  inuincibile , c tanto  più  riguardeuolc  , quanto  che 

* Cc**U?*-  vinfe  fempre  con  la  forza  della  lingua,  c della  penna.  CU  haueua  mii 

veduto  nel  Mondo  vn  Lione  più  feroce,  e più  coraggiofodel  Rèfilip- 
po  contro  i Tuoi  Nemici  ? In  tanto  nel  tempò  che  tutte  le  Prouincic 
d .ir  Europa  erano  come  incenerite  dalle  guerre  (Iraniere,  e domeni- 
che, come  fi  vide  in  Italia,  & in  Francia , doue  non  fi  godè  mai  fuccelli- 
u amante  due  ami  di  pace  : intanto  dico,  che  negli  altri  Regni  i Lauo- 
rareri  non  poteueno  andare  à raccorre  con  ficurezza  i frutti  della  lor 
Terra  : che  la  pudicizia  delle  Vergini  non  era  ficura  dalla  licenza  de’ 
Soldati  ; che  i Contadini  non  ardiuano  fenza  correr  rifehio  della  vita, 
farli  veder  nella  firada,  nè  and  ire  4 coltiuar  la  terra  fenza  feorra , e 
Tempre  con  un  continuo  timore  : in  tanto  che  le  Monache  non  erano 
ficure  ne’  loro  Chioftri  nè  anche  i morti  (ledi  nel  loro  tumulo,  mentre 
i Soldati  allora  che  fi  penfaua  il  meno,  andauano  à focheggiare , e 
rubbare  i poucri  Contadini  nelle  Campagne , & i Cittadini  no’  propri 

Alberghi, 
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* Jff -1?1  * .c  <in  ndlc  : «*  tanto  dico  che  canti  Regni  erano  pie. 

c rii  * C d' d,fordmi  cofi  grandi  ? Ja  Spagna  (ola, 

c gli  Stati  del  Re  Catohco  godeuano  vna  profonda  pace  !> mediante 

UuttomaA  ,1  Valore  d;  quello  par,  Monica;*  mollo  chcogm“o 

TafuahJìrf'f'  " m'zod,-"onfo,u-“'à  tirila  mera  Notte  da  pc?  tutto, 
a borfa  in  mano  fenza  alcun  timore  di  Ladri.  Le  altre  Nazioui  non 

LeJraTdSklS' 1 ?*  felf;ti*Poiche  tutte  defolate  dalla 
guerra,  e dalle  grandi  Calamiti,  la  Grecia,  la  Tartaria,  l’Vneheria  la 

llndi!!n!%a|TTfiUillnU,Ia  Polonia'  la  Germ^nia,  la  FranaaJ’Hol- 
andia.IaZelandia,  la  Scozia,  e diuerfe  altre  parti  dell’ Italia  Ouefto 
inuincibile  Leone,  non  moilrò  mai  il  Valore^!  fuo  animo  S 
perfone  deboli , e fpogliate  di  forze  ; fi  faceua  temer*  da'  ricchi , e da* 
foperbi.  Gli  Staffieri , i Seruidori  maltrattaci  da’  loro  Padroni  ; li  v-if- 
felli  oppreflì  da  loro  Signori,  quelli  ch’erano  foffocat.  dalh  tirala 
dv.  1 oten.i,  li  Creditori , che  non  poteuano  eflèr  fodisfatti  da’loro  de 
bKori.crouauano  deli’ appoggio  nella  perfona  di  fua  Matfti , nel  fuo" 
Cunfiglio  , nella  Tua  Cancellarla  , e ne*  fuoi  1 r.bunali  ; à fino  che 
quando  anche  vn  Grande  d.  Spagna  doueua  ad  vn’  Arrigiano . lenza  al! 
cuna  confi  Jcrazione,  ò timore  ( da  quello  fi  conofce  anche  la  fua  gran 
S ***“  mandarlo  Sbirro  per  fame  il  fcqueftto,  quandi 

die  «I  credito  foffe  fiato  di  .quattro , ò cinque  Scudi  : di  modo  che  i 
Grandi  di  Spagna,  & i Cauaheri  d’alto  grido,  erano  cofi  vbbidicnti 

Stessi*  1tr,facleuran°  * ChÌmcSlio  tràdi  loro  riceueflè 
K c antlUa  à fare  J efecuzione  dalla  parte  della  Giuftizia. 

* £ Jdi? af“"ffinK°-la  f“crra  “"tro  la  Francia,  mandò  la  maggior  par. 
te  dcHe  fue  forze  in  Africa . e fece  pacate  vn’ Armata  di  quattorded 
mila  Huomini  nelf  lfola  delhfG.lbe  : diede  foccorfo  a*  Catolid 
1 fottomefle  alla  fua  vbbidienza  li  Mori  rubelli 

del  Regno  di  Granada  : pacificò  le  Indie  : quietò  i rumori*  !w 

CSrifti  arm°  C?ntr°  r ‘ {?f!efi  ; refiflè  al  Turco  comune  nemico  della 
Chriftianitai  foccorfe  li  Caualieri  di  Malta;  Conferuò  le  Frontiere 

non  n 8 n-a'>  pCr  ,a.difcfa della  Chiefa Catolica , e fela  fortuna 

non  I hauefle  aobandonato  in  alcune  cofe,  haurtbbe  fatto  marauielie 
jp^gg.on,  non  eflendo  fiato  mai  abbandonato  dal  fuo  Valore 
uo  Coraggio,  anzi  che  in  lui  fi  moftrarono  fempre  inconparabi'li  co  * 
me  ancora  la  Maeftà,  la  granirà,  la  conftanza , che  à gai  "a  dWene^ 

ta^  /rlT  Ca™blo™u  Per  qualfiuoglia  pericolo  che  fe  glfprefet*: 

rh WlJ  **  ^Uf ft°  prcfe per  Colpo d'imPrcfa due  Lioni . per  far  vedere 

iftcrtt  oTh f°rte niellC  rC nfoIuzioni * e "elle  fue impmfe de’ Lioni 
Jftcrti.  Qua  ido  fi  vedcua  felice , e colmo  di  tutte  le  parti  dalla  oro- 

fperira,  chumaua  fubito  in  fuo  foccorfo  l’humiltd , e la  modefiia  Tue! 

tempo  dell  auiierfità , rimetteua  tuttalafua  fperanza  à Dio.  Di  quella 
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m intera,  c con  quelli  due  coli  nobili  appoggi,  conferuaua  nell'interno 
del  Tuo  cuore  la  fot  zx  del  Tuo  coraggio. 

Sua  M*-  Hiueua  per  collume  Filippo  di  dire  , che  il  butti  Capitano  do  ne  un 
fnAiiirmtà.  tjfere  ardito , (y  il  buon  Principe  magnanimo , & in  fatti  pochi  lì  trottaro- 
no chi  in  qudtavn'u  lo  lotpafiaficiopcr  dir  cofi,  non  clic  l'aggiunge  flè- 
to , non  hauendo  cg.i  fatto  mai  azzionc  alcuna  che  fofle  fcompagnat» 
dilla  magnanimità;  hebbe  i penfieri  mrgnanimi  nel  dar  principio  à 
cole  grandi,  c più  magnanimi  1 fatti  nel  terminarli.  Non  cominciò  fa- 
bric  i eh:  non  folle  con  gran  magnificenza  d'animo , e fi  vide  in  quell» 
dell’  Efcuriale,doue  fu.ono  fpefi  tanti  tefori,  in  tempi  appunto  che  per 
le  guerre  d Fiandra , c di  Francia  che  ne  haucua  grandiltìmo  bifogno, 
mà  i!  fuo  hi  coli  1 min  rio  ne'penfieri  di  magnanimità,  che  fìimaua 
impoflìbile  di  poter  mancare  cofa  alcuna  al  fuo  cuore.  Ma  che  piti 
impotta,non  vsòegli  la  fiu  magnificenza  hell'imprcfe  di  grand  • fpefa» 
che  quantunque  di  marmo , t bronzo,  ad  ogni  modo  fon  fogetti  alle 
ruine,  & accidenti  del  tempo  , ma  di  più  fi  sforzò  di  firfi  conofcere 
magnanimo  neTazzioni  di  durata,  c fpecialmcntencl  beneficare  i Tuoi 
amici,  c feruidori,  e con  ragione  perche  le  fabridfe  nonobligano  alcu- 
110,1111  le  magnificenze  che  s'efercirano  verfo  i ,teruidori,&  amici  traf- 
rorttono  Imbibizioni  alla  pofterità.  Lafua  magnanimità  lo  fpinfe 
fempread  imprefe  gloriofe  , come  quella  «Iella  conquifia  di  Francia, 
di  Inghilterra  , c di  Alg  ers  , perilche  tenne  in  piedi  potenriflime  Ar- 
mate, con  ftipendi  grandiilimi , fuperiori  fempre  à quello  i he  fi  repu- 
taua  dal  comune.  Nel  tempo  che  l'imperadore era  angufl iato,  e da 
vicino  aflaltato , e tormentato  dal  Turco , benché  tutro  immerfo  fi 
trouafl’e  Filippo  nelle  òùerr&di Fiandra,  & in  curile  ciudi  di  Francia, 
che  gli  rod.-uano  le  viicere  de’  fuòi  più  prctiofi  tefori , ad  ogni  modo 
nonlafciòdi  foccorrcre  Celare,  e l'Imperio  , con  aiuti  maggiori  di 
quello  che  fi  credeua  poflìbile  in  tali  congiunture.  L >»•'  - 

Fortificò  Fonnrrabbia,  Frixeuil,  Santa  Engracia.  Fece  altre  fortifi- 
cazioni à Idea  dalla  parte  di  Francia;  riparò  con  fpefe  g-  aniffimc  le 
fortificazioni  di  Rofes  : cominciò  quella  di  Penicela  à Valenza  : Al- 
zò quelle  gran  Torri  nel  l'ingolfo  del  porto  dell’  Alfiques  à Tcrcofa  , e 
douel'Ebro  fi  getta  nel  Mare  , per  impedire  le  fcorrericdfc’Corrali  : e 
* per  la  medefima  ragione  rè  fece  fabiicare  vn’  altra  nel  fiume  Xucar, 
come  ancora  nel  Regio  di  N moli , e di  Sicilia , etrà  le  altre  Fortezze 
quella  di  San  Filippo  à Pomo  HftCok*.  Tgh  fù  quello  che  d ede  il  prin- 
cipio alle  fortificazioni  tanto  celebri  di  Cartagine , e del  Mo1>  di  Ma- 
laga : Et  «ìqnél  Porto  mtratiiglofo  nello  ftreito  di  Gibilterra  ; Prin- 
ci  iò.e  ftillaCittidell» d?S*rnbal ii>P irtogtlk),  ilCaftello  d'Othen, 
di  a ■ Giovanni,  di  Cabeca  fili  y3go.  di  Paniche , di  Anton , di  Corug- 
na.  Le  Fortificazioni  che  fece  fare  in  Atica  gli  cofioronovn  milione, 
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e mczo  di  Ducati.  Riparo  tutte  ic  Fortezze  del  Ducato  di  Milano,  e 
delia  Fiandra , doue  ne  alzò  molte  di  nuouo , come  quelle  d’Anuerfa  : 

Fortificò  efiremamcntc  Oròitcllo  in  To(cana,Te!amcne,  Porto  H^rco-*’ 
le,  Gaeta , il  Cafcello  di  sant’  Limo  in  Napoli , e quel  famoso  Aifcnale 
di  Cartel  nouo  fu  di  fuo  ordine  eretto*  In  fomma  non  darei  mai  fine  fé 
io  voltili  minutamente  defciiuere  le  Fabriche  immenfe  di  qutfto  gran  - ’• 
Magnammo  Monarca  , dal  Mcndozza  diftel'amente  notate , e da  me 
computate,  trouo,  che  da  lui  furono  fatte  fibricare , dal  primo  fonda- 
mento , trenta  Cittadelle , Ottanta  quattro  Cartelli , due  cento , c Te- 
dici Torri  grandi(fimc,venticinquc  Atl'enali,noue  Porti  famolì,  dodcd 
Conventi  di  FUI  gioii,  oltre  l’Efcuriale,  venti  fette  di  Monache  ; Cin- 
quanta due Chiefe di  Preti, dieci  Hofpedali , venticinque  Palazzi  R-  gi 
in  pid  luoghi.oltte  vn  numero  infinito  di  Cittadelle,  Cartelli,  Arfenali, 

Porti,  HolpetalijComicnti,  Chiefe , e Palazzi  che  fece  riparare, 
i Mi  tià  le  altre  virtù  del  fuo  animo,  non  fù  inferiore  all’ altre  quella  Su*  Moie\ 
della  moderazione,  poiché  c certo  che  non  fi  trouòmai  Prcncipencl 
Mondo,  che  lo  forpaffafic  nella  moderazione,  in  tutte  le  cofe  cofi  pro- 
fpere,  che  auuerfe.  Dopo  che  guadagnò  il  primo  anno  del  fuo  R gno 
quella  cofi  celebre  vittoria  di  Sanqu;ntinofopra  i Franccfi  ; i Tuoi  Ca- 
rpitani  lo  follecitiuano  à fpinger  più  oltre  i fauorcuoli  progredì,  già  che 
con  tanto  vantaggio  fi  vedeuano  fauorite dalla  fortuna  le  fuc  A’ mi;  il 
Re  Filippo  folo  fù  di  fentimcn  o contrario  agli  altri  dicendo  : Che  non 
tra  anione  dt  Prcnape  magnanimo  , il  preualerfi  con  troppo  ani  dita  degli 
Vantaci  della  fortuna  : che  il  ridurre  nelle  dijgraz.ie  accidentali  it  nemico 
velia  di (pendone,  era  un  atto  di  Soldato  , ma  il  contentarfidvna  vittoria 
. moderata  Vn’azajont  di  Monarca , e però  egli  balletta  ri  follilo  di  procedere 
in  quella  congiuntura  come  Principe,  non  come  Soldato  : che  il  precipitare 
tl  N emico  nel  fojfo  dell  vii  imo  ejìer  minio , tra  proprio  de’  Barbari , ma  non 
già  de’  Principi  Chnfìiam.  h veratri'  nte  non  volle  che  la  fua  A mata  fi 
. prcualcde  deli*  di  gr.  zfa  de’  Francefi.  Già  se  accennato  che  nel  tem- 
po che  gli  fù  porta  ala  nuoua  di  quella  gran  vittoria  di  Lepanto , che 
s’applicauafe  non  in  tutto  nella  maggior  parte , al  valore  del  fuo  fra- 
tello, & a!  gran  numero  de’ Tuoi  Legni , non  molti  ò fegno  alcuno  di 
. alLgrczi.anzi  fi  fece  confccre  cofi  modcraco,che  non  diede  mai  altra 
- rirpoft.i  a quelli  che  veniuanoper  congratularli,  Don  donami  ha  vinto, 
ma  s"e poflo  a rifehio  di  perdere.  Coli  ancora  quando  gli  fu  porcata  la 
nuoua  della  disfatta, e lotale  perita  dell’Armata  Inuincibile,  non  folo 
•non  cambiò  di  colore , nè  fi  mode  dall’ateo  dell’  efercizio  che  faceua, 
nudi  più  con  maggior  moderazione,  che  forfè  haurebbe  pofluto  fu- 
nere Seneca , ò Platone , fi  lafciò  dire  , Che  la  fua  intensione  era  fiata  di 
combattere  contro  gli  Ingleft,  non  contro  i Fotti. 

Veramente  la  Prudenza  di  quefto  Rè  fù  inimitabile  nella  fua  parlò; 
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na  , onde  con  ragione  fù  Tempre  chiamato  il  Prudente.  Di  tre  cpfe 
folcua  egli  vantarli  di  non  hiucr  mai  portato  Calzoni  alla  Greca , di 
non  hiuer  mai  ballato , e di  non  hatier  canal  tato  l'opra  Mula.  Fù  coli 
grande  la  Tua  Prudenza  che  li  ritirò  nell’  Efcurialc  con  rifoluzione  di 
non  vici;  ne  mai  più , e come  appunto  da  vna  Torre  fabricata  fui  lido 
del  Mare,  contemplare  ^agitazione  de  1 Mondo,  Se  in  quello  modo  per 
coli  dircracchiudeua  tutte  le  azzioni  del  luo  corpo  in  vn  luogo  Colo, e 
fpandeua  quelle  del  fuofpiriro  nell’vno^e  nell’altro  Mondo  : lauo- 
rando,  e eguagliando  con  la  follccitudine  del  fuo  fpirico , e del  Tuo  giu- 
dizio, molto  p-.ùdi  quello  poteuano  fare  gli  altri  Rè , con  il  pefo  delle 
loro  Armi,  e con  la  deprezza  de’ loro  bracci,  e per  quello  forfè  s’c 
detto  che  dopo  Dauide , e Salomone  non  vi  fù  Prencipe  più  prudente 
di  quello.  Scelfe  Tempre  per  Tuoi  Ambafciatori Sogetti  cfpertillìmi,  e 
d’vna  prudenza  ben  conofciuta,etali  furono  LcuinoTorrcncio,  Cor- 
nelio Ianfenio,  Michele  Biuo,  e Giouanni  Hoflelio , che  mandò  nel 
Concilio  Tridentino,  con  diuerfì  altri  infigni  Sngetti.  Diuerfi  Grandi, 
e Caualieri  della  Corte  vedendo  l’infolenza  d’alcuni  chefenza  merito, 
e di  nafeira  balTilTima  li  faceuano  lecito  di  qualificarli  cql  Titolo  di 
Don  fupplicarono  fua  Maellà  di  voler  difendere  ciò  Cotto  graui  pene, 
ma  il  Rè  li  rifpofe , Che  non  vi  era  rimedio , perche  i Prencipi  potemmo 
impedire  / acejuiflo  degli  effetti  ma  non  i titoli  della  vanità  , e che  non  era 
gran  cofa  d accordare  a fuoi  Popoli  che  gli  dauano  vn  buon  atrofie,  vn  poco 
di  fumo  che  non  gli  cofiaua  nulla.  Conofceua  la  maniera  dt  viuere , e 
d’operare  dcTuoi  Mimflri,il  lorohumore.lo  Rato  dc’loro  affarle  quan- 
do alcuno  mancaua  al  fuo  debito , baflaua  che  fua  Maellà  gli  teliimo- 
niafl'e  della  fredezza,e  lo  riguardane  d’vn  volto  Teucro,  per  far  che  (li- 
bito impiegane  l’altro  ogni  trauaglio  per  rientrare  nelle  fue  buone 
grazie.  Era  (lato  diuerfe  volte  propoflo  dal  Conliglio  vn  Sogetto 
molto  riguardeuole , per  edere  prouillo  d’vna  Carica  che  vacaua  ; il 
Rè  non  volle  mai  acconfcntirti , benché  tri  i Competitori  fofic  (lato 
fempre  il  primo  nella  nomina  come  il  più  degno  rrà  tutti  gli  altri,  fe- 
condo il  credere  de’  Configlieli  che  lo  proponeuano , finalmente  il 
Rè  riceuuto  il  Memoriale  fcrifiè  nella  Margine  ; Che  fi  propemffe  vn* 
altro,  perche  conofceua  la  fiuaPrudenut , & in  fatti  fi  feontrò  che  quello 
Signore  haueua  vna  Concubina  che  fi  chiamaua  Prudenza , e la  auale 
haueua  grandiilima  autto;  iti  Copra  il  fuo  ceruello  che  lo  reggena  a fuo 
piacere,  che  però  il  Rènen  haueua  voluto  accordarli  la  domanda. 
In  Comma  era  egli  cosi  prudente  che  non  poteua  nè  anche  intender 
parlare  nè  d’adulazione  , nè  di  bugia,  di  modo  che  vedendo  vn  giorno 
il  Ritratto  di  Don  Gafparo  Lopiz  nel  Chiollro  di  San  Domenico,  riuol- 
to  al  Priore  die  l’accomoagnaua  ditte, fate  leuar  via  tjuel  ritratto  da  quel 
Muro, perche  i bugiardi  non  meritano  viuer  nel  Mende  ni  anche  in  figura. 
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Fù  cofi  fauio  quello  gran  Rè  nelle  Tue  azzioni  , che  goucrnò’  per 
lungo  tèmpo,  co» gran  tranquillità  chiufo  nel  Tuo  Palazzo  di  Madrid 
la  Spagna,  l 'Indie,  l’Italia , e la  Fiandra  -,  diede  ordine  à tutti  gli  affari  sua  gran 
di  Terra , e datare  ; à quelle  della  guerra , della  pace  , e del  Mondo  **"••&*• 
tutto,  poiché  iron  vi  era  Re  alcuno  nel  Mondo,  che  non  foffe  fuo  ami- 
co , ò nemico,  e s’occupaua  alla  condotta  di  tanti  differenti  Regni,, 
fenza  che  la  lontananza  de’  luoghi  l’imbrogliaffe  di  qualSlìa  minima 
Cola,  nè  che  le  difficoltà  de’ trattati , e maneggi  gli  daffero  qualfìvoglia 
minima  moleffia,ò  che  dalla  moltitudine  delle  cofe  che  intraprendeua 
fé  gli  turbadè  mai  la  memoria,e  tutte  quelle  cofe  infieme  non  potcua- 
no  fatigarlo,  òinfaflidirlo,  eflendo  attaccato  à tutti  gli  affari  con  tan- 
ta particolarità,  che  pareua  trattar  fi  d’v*a  fola  cola.  Haucua  vn  giudi- 
ciò  chiaro  pi  il  d’ogni  altro , e mai  ad  alcuno  fi!  poffìbile  di  penetrar  il 
fondo  de’  (uoi  dilegui , intrapt  entMldo  (pedo  di  cofe  fcgrctamente  in 
modo,che  faceua  far  diuerff  giudicii, prima  che  mai  alcuno  poteffe  in- 
douinare  il  fuo  motiuo.  Quella  fua  fauiezza  rara,  & fcintillante  gli 
fece  intraprendere , & mettere  in  efecuzione  diuerfi  affari  d'importan- 
za, che  riguardauano  lo  Stato,  la  Guerra,  & nel  medefimo  tempo  s’oc- 
cupaua  negli  affari  domeftici,  anche  in  cofe  particolariffime,  fenza  che 
mai  fi  rrouaffc  confufo  dell’vne  , ò dell’  altre  , di  modo  ch’era  vna 
marauiglia  di  vederlo  trauagliare  con  tanta afliduità,  allora  che  gli  era  * • 

dalla  fanità  permeffo  : Era  accorto,  e dell;  o,& haurebbe  pofluto  dare 
lezzione  a’ più  faui;  e la  fua  circonfpezzione  fu  cofi  grande , che  non 
mancò  mai  nelle  lue  mifure  -,  nè  s’ingannò  mai  nelle  circonflanze.  La 
fua  cognizione  degli  affari,  e la  folidirà  del  fuo  giudicio  furono  in  lui  in 
grado  cofi  eminente,  che  fapeua  come  naturalmente  l’arte  di  regnare, 
c la  fua  condotta  fù  ammirabile  fino  all’  vltimo  fofpiro , a fegno  che  i 
Tuoi  Miniftri  non  haueuano  gran  fatica  nel  gouernarc.  Era  cofi  grande 
la  fua  fauiezza  che  nella  feelta  delli  Vefcoui  hebbe  Tempre  l’occhio  al 
commodo  del  Popolo  onde  nella  Prouincia  dell’ Andaluzia , e nell’ 
Eftremadura,  mandò  Tempre  Velcoui  doni  nel  dritto  Canonico , per 
rimediare  a’difordinidiquei  Popoli  inclinati  alle  querele,  & a’  procef- 
fi , & al  contrario  nella  Galizia  , e nella  Cafliglia , cioè  a’  Suditi  che 
habitauano  nelle  Montagne,  ottimi  Teologi , e propri  ad  inflruire  Pi- 
gnoranti. Vn  Canonico  hauendogli  vn  giorno  prefentaro  vn  Memo- 
riale,per  fuplicarlodi  volergli  concedere  la  licenza  da  poter  lafciaread 
® vna  Tua  figliuola  fette  cento  Scudi  di  re*  dira  ch’egli  haueua.il  Rè  prefo 
il  Memoriale  fotto  fcrifle,  Baftano  cento  per  la  figliuola  dvn  Prete , 

La  fua  Capacità  fu  veramente  grandilÉma  in  tutti  gli  affari,  nè  vi  era  sa*c*fa$ 
materia  dell  a quale  non  difeorrefle,  e rendefle  ragione , e benché  non  ***** 
haueffe  mai  fludiaro  con  grand’ afliduità , & applicazione  nelle  lettere, 
particolarmente  nell;  dottrine  Scolafliche  buone , con  tutto  ciò 
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di  q’Yil  materia  che  fe  gii  padana  riipondeua  adcquatamenre.  Go. 

- nolccua  di  qual  preg  o,  c di  quii  valore  doueuano  elTerc  i fuoi  Mimftci, 
ic  i fuoi  Vcfcoul,  ò pure  1 Vtlcouide'jùoi  Regni,  & in  quedo  mpar- 
. titolare  andaua  molto  guardingo  , perche  d ecita  ellebori  volcua  che 

gli  forte  rimprouerato,  d’Iuuer  nominatoalle Chiefe^Wcouali  Sogetti 
• indegni,  d’vn  canto  Carico,  ondedomandaua  Prelati  che  fodero  piena- 

mente lì.drutii  della  -anta  Scrittura  ; che  hautflero  opinioni  Orto- 
dortì,  accompagnati  di  pi obità  di  vita,  di  grauicà,  e di  modedia  : pia» 
ccuoii, affabili , difcrctti , fegreti , ripieni  d'ottime  indruzzioni  ; giudi 
nelle  pene  che  imponcuauo,  leueri  quando  lì  trattaua  di  reprimere  i 
visti,  inclinaci  alla  clemenza,  ìrrcprenlibili,  Cadi,  e caritateuoli  verfo  i 
poueri.  Con  la  fua  gran  Capacità  daui  che  palliare  a’  fuoi  Config'ieri, 
tanto  Teologi,  che  G'.u.-i  confulti,  benché dotdiTìmi  in  foprcmo  gra- 
do, poiché  haucua  fempre  quald^co  a di  più  ad  aggiungere  a’ loro 
Configli,  ancorché  btn  ftudiatr,  e conccrtadi  : adeflb  formaua  nuoui 
giudicii  contro  i loro,  & hora  gli  proponeua  nuouc  qu-.ftioni,  ò delle 
domande  clic  diurno* à tutti  dell’ ammirazione  , parendo  importìbile 
■Che  vn’  huomo  hanefie  tanta  capacirà.  Soleiudxc  per  l ordinarioj 
xbc  i Sedetti  di gr un  Capaci/ a non  grano  molti  nel  Mondo, perebei  Prencip* 
non  li  conofceuano  cioè  poco  ; Et  in  fatti  non  vi  fu  mai  Rè  che  più  di  lui 
• «mafie  le  lettele  , di  modo  che  ogni  vno  fi  sforzaua  di  dudiarc  per 

Tenderli  con  vna  profonda  capacità  degno  della  grazia  ava  tanto 
Prcncipe. 

su*  Gìnjli.  In  quanto  alla  fua  Giudizia  l’éfempio  del  fuo  figliuolo,  bada  per 

H*.  farne  vedere  il  fuo  rigore  -,  ben'é  vero  che  in  diucrìe  occafioni  proce- 
de egli  più  con  la  potenza  afioluta  di  Prencipe.,  che  con  le  forme  ordi- 
v nari>-  di  Giudice  , & in  quedo  panie  indrutto  d’Antonio  Perez  il  quale 

'ferine  coli  nelle  fne  Relazioni , Las  refrlucionts  del  poder  abfvluto  no  fe 
dexamfubjetlar  affi  corno  qui  era  iuyz.io  dr  la  rarjtn  , ny  al  dtfeurfo  burnirne 
quedi  grandi  mouimcntinon  fi  polfono  femprc  regalare  àllc  forme 
ordinarie , nè  fortoporre  al  giudicio  della  ragione , nè  al  difeorfo  hu- 
mano.  De.  hia-ò  Filippo  nell'  ediemicà  della'fua  vita, che  non  battervi 
farro  mai  torto  à nifijno , nè  ingiudizia  à chi  (ifia , fe  non  per  qualche 
-finfdra  imp&ffionc-;  però  nonsò  fe  da  acco  di  giudizia  quello  dhauer 
, fatto  perdere  molti  milioni  a’faoi  Creditori,  e ridotto  in  otto  li  dodc- 

ci  milioni  che  doucua  a’Genotfi.  Il  maggior 'atto  di  Giudizia  che 
.pofla  fare  vn  Prencipe  (fecondo  il  mio  c edere)  è quello  di  permet-  % 
tere  che  li  venghino  rimprouerate  lu  azzittili  ingiude  del  fuo  gouempr 
•CerritHmo  è pe'ò  che  fuori  il  proprio  inter  effe  , non  lìvide  mai  tra  i 
Regnanti j chi  meglio  di  lui  ofleruafle  la  giudizia , nè  con  più  rigore, 

. nè  con  più  aflìduità , nè  con  maggiore  efattezza-  11  poucroviucua  fi- 
curo  fotto  l’ombra  della  fua  giudizia,  la  Vcdoua  era  celta  della  prore  - 
v uh  zionc. 
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ziòne,  c delia  compaffione  n’Orfilmo  non  era  d’ vn  minimo  nro  op- 
preffo,  e quell' appunto  che  pareua abbandonato  da  tutti  crouaua  mc^ 
dian'eTauctoruàdJllèdacnefoftencrc  le  Tue  ragioni.  Dicau  che  da 
G'-uftìzia  era  il  fuo  Specchio , nel  quale  ofieiuaua  nell’  azzittai  altrui  le 
file  proprie.  Non  sera  mai  veduto  vn  Secolo  limile  nel  quale  houtf- 
fero  i poueri  crollato  vn  maggiore  appoggio  contro  i ri  :chi , nè  vna 
jna°gi<Jrc libcrtàdi  lamentarli  v nè  m quello  particolare  tu  Colo  Filip- 
po j£j  fuo  Secolo , poiché  silfo  V.  lo  lorpafiò  in  tale  dift.ibuzione  di 
chili izia,  ancorché  contioppo  rigore  Nuucfle  fempre  cicrcittuo  quel 
buon  Pontefice.  Da  quefta  efacta  amminiftrazionc  di  Giuftizia , na- 
fceua  con  tanta  marauiglia  degli  altri  Prencipi,  quellagran  tranquillità 
che  fi  vedeua  regnare,  è che  regnò  tempre  ne’  Regni  del  Catolico,  du- 
rante la  Tua  vica  , ò pure  il  fuo  Regno  , che  tu  coli  lungo.  Don  Fran- 
erò di  Palafaz , Signore  d’Anta , & il  primg  che  hauendo  vn  procdlo 
con  fi»a  Maeltà , Copra  vna  Signoria , rimelle  come  te  del  Vafl'allo  , e de- 
gno Cau diete  tutte  le  fue  pretenziom  al  giudizio  del  mcdifimo  Rè, 
obliandoli  diriccuercon  ogni  maggior  piacere  quanto  Tua  Maefià 
ord  narebbe  ; il  Rèfodisfatto  di  quelta  m.<giianHna  azzione,  gli  rifpo- 
fc  % fai  tni  confluitile  Gittdice  , & io  Voglio  furio  d*  Preti  nife  ; timidi  c vi 
cedo  tutto , e vi  prometto  di piit  la  mi*  Ottona  dmicnjd.  Fu  enfa  maraui- 
gliofa  in  lui , che  quantunque  bnog  ìolò  di  danari , non  volte  mai  per- 
mettere con  tutto  cièche  fimurafle  ìnemcndadi  danari,  la  fetenza  di 
morte  di  chi  fi  fia  particolarmente  quando  lìtrattaua  di  delitti  enormi, 
d'Ccn  lo  che  no  i doueuano  i ricchi  elle*  meno  efenri  de’  poueri  delle 
pene  impofte  a’  federati,  e che  gii  voi , e gu  altri  doueuano  efler  fotta 
pofti  vedimen  e alla  gnifazta  : Oli  li  Tribunàli'non  doucuimo  dfer 
come  la  tela  del  Ragno,  eh.*  ritiene  leMofihe,  c fi  lafc-ia  (tracciar  dalle 
Luccrre  Trouandofi  vn  giorno  nel  luogo  detto  il  Bois  di  Segouia,  Se 
appuntò  nella  fineftra  della  fua  Stanza,  nJc  che  bfjoi-  di>e  Cocchieri  fi 
difputananó  infieme,  vno  de’  quali  diede  tna  ColrelUfaòil’aliro , il  Re 
non  mancò  di  drfcmder  Cubito  , 8r  arriuato-nefluogo  dèlie  era  la  Ca- 
rezza . riguardò  fidamente  quello  che  haueoa  fato  il  cotpo  , e riunito 
poi  i Don  Diego  di  Cordòua  gli  dille,  perche  non  ì’haueu?  fatto  met- 
tere in  prigione  . à che  rifpofe  il  Gentil*  huomo.che  non  vi  era  alcuno 
pratico  per  condurre  la  f larozza  Non  importa  ( ril  v^v  il  He)  mene 
anJdri  ì piedi , ò à Camallo , che  fi  munii  pare  inprr  otte  co  fluì , per  ejfer 
caflmato  fecondo  il  fino  merito.  Fece  tagliar  la  tofta  ad  vn  GrnciPbuamo 
di  JMuiglia  pJr  haiier  dato  vna  guanciata  ad  vn  Prete,  con  tutto  che 
queft'o  fi  Pifie  dechiarito  di  perdonarlo;  E fece  condannare  cure  nel  ' 
mcd-lhno  fupplieio  wG  -ntirhuomo  di  Mid-id  rer  haiier  datovi/ 
Archibugia’a  ad’vn  Canonico  di  Toledo,  ancorché  non  l’haueflc  col- 
pito. lf paggio  di  Donna  Anna  Laxal  hauendo  dato  v.ia  ftillctrata  ad 
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vn' altro,  fu  ritenuto  in  prigione  dal  Preu&to San Lazar , di  che  accor- 
rali la  Dama  piegò  Antonio  Sondez  fuo  fauoiito,cheface(Te  in  modo, 
che  reftafTc  liberato  il  fuo  Paggio,  il  Sondczchenon  haueua altro  i 
cuore,  che  il  defiderio  di  compiacere  la  Tua  Cara,  vnitofi  con  altri  Cou- 
til’ huomini,  conftrinfe  il  Preuofto  à liberare  il  Paggio  , che  però  por- 
tatoli dal  Rè  fi  lamentò  della  violenza  che  gli  era  Hata  fatta.  Tua  Mae- 
ftà  gli  rilpofe,  Conofco  beniffimo  che  voi  fitte  fiato  confiretio  drilafciart  il 
Reo,  e quel  ponevo  (Jenni  buomo  non  poteuafare  il  contrario,  di  non  contea- . 
tar  In  fila  Amata,  t come  il  Re  era  affai  Cortegiano,  chiamata  afe  la 
Gouer  natrice  delle  Dame  l’ordinò  di  direi  Donna  Anna  , Chepetifajfe 
molto  bene  per  l'auuenire  à non  efponer  per  vn  Paggio  la  vita  d’vn  Drudo. 
tra  ancora  grandemente  amatore  della  Giult.zia  diftribiuciua  , e pi- 
gliaua  gran  cura  per  informarli  del  merito  delle  peifone  del  fuo  Regno» 
per  rimunerare  i loro  ftudi,&  le  loro  virtù. 

Fù  coli  amico  dell  Equità  in  ogni  còfa,  eh’  effèndo  flato  inforgnato 
di  tutti  i delitti  che  Antonio  Perez  haueua  commefTo,  contro  il  doue- 
rc  di  fudito,  non  volle  follecitare  il  cotfo  della  Giuftitiadiaucndo  co- 
mandato che  fe  gli  fabricaffe  il  proceflò  per  le  ftrade  oidinarie , co* 
me  fehauefletrattatoconluidiparo  àparo,  ancorché  per  altro  in 
fegreto  fomcntalfc  il  fuo  male  , e la  fua  ruma.  Fece  conofcere  ver  lo 
tutti  vn’  integrità  marauigliofa , vna  probità  incorruttibile  , vna  li- 
bertà ammirabile  ne’  fuoi  giudicij,  & vna  Equietà  coli  cflraor dinaria, 
che  non  lo  lafciaua  hauere  alcun  riguardo  alla  qualità  ddle  perone, 
ma  fedamente  alla  giuftitia.  Sotto  il  fuo  Regno  divedi  furono  con- 
cetti con  editto  publico  d’abbandonare  agli  altri  il  bene  che  pofTc- 
deuano  ingiuftamenre  , ma  tutto  quello  con  vna  fommiflionc  ^ncre- 
dibile , fenza  flrepico  ,e  fenza  che  alcuno  ardifle  di  lamentartene  : co- 
li in  venerazione  erano  tenuti  i fuoi  giudicij,  àfegno  che  tutti  i fuoi 
Miniftri,e  rutti  gli  officiali  della  giuftitia  erano  vbbiditi  d’ogni  vno 
lènza  fatiga , Se  elfi  medefìmi  fottopofti  i primi  alle  Leggi  che  ftabi- 
liuano.  Deiideraua  che  fi  fpedifTero  le  caufe , con  la  maggior  dili- 
genza che  folfe  podi  bile  , non  havendo  cofa  più  à cuore  che  l’abbre- 
uiatura  de*  Proceffi , onde  fece  Prefi  dente  del  fuo  Configlio  Reale  il 
Cardinal  d‘  EfpinoGi , perche  lliaueua  conofciuto  huomo  intelligente, 
c nemico  dcl^  negligenza.  Fece  ancora  conofcere  vna  grande  Equità» 
nel  dechiarare  che  gli  Aragonefi  doucfTero  godere  nell’ Indie  dc’me- 
defimi  priuilegi,  che  godeuanoi  Caftigliani,à  cauta  che  la  fcopertadel 
nuouo  Mondo  sera  fatta  nel  tempo  di  Don  Ferdinando  d’ Aragona. 

In  quanto  alla  fua  Conftanza  contro  gli  euuenimenti  della  Fortuna, 
non  hebbe  mai  quella,  forza  alcuna  di  muouerlo  dal  fuo  ordinario. 
Moftrò  eglifempre  la  fermeza  del  fuo  fpirico , l’vgualità  delle  fue  affe- 
zioni , e la  folidicà  del  fuo  petto  » non  s’alzando  mai  temerariamente 

per 
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per  le  profperità,  nè  fi  abbandonando  vilmente  per  le  auuerlìtà.  Nel 
tempo  che  naueua  cominciato  la  fabrica  dell’  Efcurialc  (ucce  Acro  mol- 
ti accidenti  che  fecero  credere  a*  fuperftiziofi  , che  folle  per  nafcere 
qualche  gran  mina  alla  Corona  da  quella  fabtica , quello  gran  Rè  fer- 
mo, e confante  nelle  fue  intraprefe,non  folo  non  lì  molle  all’altrui  per- 
fuafiue  che  cercauano  di  diffamarlo,  ma  di  piti  prefe  nuouc  fòrze  à tra. 
tagliare  fempre  con  maggior  cura, e con  vna  perfeuc;  anza  ammirabile. 
Soleua  eglidire , Ch'era  proprio  dell ' animi  Volgari,  e comunali  tl  lafiiatji 
fot  tome  nere  dalla  coler a,  ò fortaontart  dall'  allegrezza  nelf  infelicità, è prò» 
l feri  fucctffì,  ma  i Prencipi  che  col  loro  Carattere fi  accofiauano  piu  al  Cie- 
lo che  alla  Terra , dotte  nano  imitar  gli  Angioli,  e non  gli  H uomini.  Ma 
quando  nella  vita  di  quello  Rè  non  lì  folle  veduta  altra  Conflanza  che 
quella  fola  che  moftrò  negli  vltimi  periodi  della  fua  vita , e della  quale 
ne  habbiamo  difeorfo  ì baftanza,  farebbe  fufficiente  à feruir  d’efempio 
à tutto  il  Mondo , e che  diede  chiaro  indizio , che  fe  tale  moriua , che 
cale  ancora  era  vilTuto , e non  fù  poco  per  vn  Prencipe  che  lafciaua 
Canti  Regai. 

Finalmente  lìamo  al  grado  dell» Liberalità , che  nel  cuore , e nella 
mano  di  quello  Prencipe  lì  refe  coli  ammirabile , che  pareua  più  pro- 
digo, che  liberale  nel  rimunerar  i meriti  de*  fuoi  Seruidori  ; fece  egli 
Primato  della  Chiefa  di  Spagna  il  fuo  Maellro,  all’  riempio  di  Carlo  V.  s"* 
ch'eleuò  al  Papato  il  fuo , cioè  Martin  Silecio  if  primo , Adriano  VI.  il  l,tà 
fecondo.  11  numero  de’  Prencipi  ch’vfano  di  generalità  di  quella  ma- 
niera non  è grande  nel  Mondo , & io  non  conofeo  ch’vn’ AldTandro 
era  Greci,  vn  Carlo  V.  tri  gli  Imperadori  Latini , & vn  Filippo  II.  tri  i 
Rè  Carolici,  quello  diede  ad  Ariftotilefuo  Maellro  otto  cento  talenti, 
Comma  immenfa  in  quei  tempi > Carlo  non  lì  Rimò  mai  contento 
fino  che  vide  sù  il  più  alto  Trono  dell’  Vniuerfo  il  Tuo  Maellro  Adria, 
no,  e Filippo  in  vn  Primato  di  tanti  Regni  il  fuo.  Hò  fempre  intefo 
dire , che  i Rè  hanno  le  mani  lunghe , e però  dourebbono  hauerle  più 
larghe  che  lunghe , e forfè  à proporzione  non  vi  fu  mai  alcuno  che 
rhauefle  più  larghe  di  Filippo.  Quello  Rè  non  lafciò  mai  vna  bell* 
azzione  di  lettere,  di  giullizia,  ò di  guerra  fenza  rimunerarla  : ma 
quello  che  fù  più  marauigliofo  in  lui,  che  non  folo  vsò  atti  di  generalità 
verfoi  buoni,  per  renderli  fempre  migliori,  ma  di  piùverfoi  cattiui 
ilteflì  per  impedir  che  non  diueniflero  peggiori.  Di  più  ( colà  in  vero 
d’vn’  animo  più  che  Reale,  Diuino  ) non  alzò  mai , come  fogliono  far 
gli  altri  Soprani,  quelli  che  amaua  ad  alcun  fauore  fmifurato , nè  fpro- 
porzionato  alla  lor  condizione  , dicendo,  che  i Prencipi  doueuano ri- 
munerare il  merito  delle  Perfine  , non  la  loro  inclinatone  che  batte- 
nano  ver  fi  di  quelle.  Beneficò  à Ruigomez  per  rifpetto  della  Prenci* 
pefla  d’bboli  fua  Moglie , ch’egli  godeua  con  gran  libertà  ; con  cucco 
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ciò  non  gii  apri  mai  la  porta  ad  affari  di  gran  confcguènza , c partico- 
larmente n^irammmiftrazione  della  legge,  dalla  quale  dipende  lafalu- 
te,  ò la  mina  dello  Stato,come  l'accenna  Platone  ; e benché  il  Conte  di 
Bobcdiifa , 6 Ita  di  Chinchon , fpcralfe  molto  da  Filippo  per  eflerfi  con  • 
lui  nodrito , & allenato  (in  da'  tuoi  teneri  anni , ad  ogni  modo  non  gli 
diede  mai  altro,  che  quel  tanto  giudicaua  proporzionato  al  tuo  meri- 
to , e Copra  quello  foleua  alle  volte  dire , Che  g!t  dijpiaccua  che  il  fao 
Amore  che  portava  al  Come  non  era  capace  à dargli  del  merito , per  poterlo 
con  gtnjhz.ia  renderlo  fuperiore  a'  [noi  VgietUt  negli  honori.  Non  li  fece 
mai  pregare  per  rimunerare  il  merito  di  cht  li  fìa , nè  mai  volle  pre- 
dar le  orecchie  ad  alcuna  racomandazionc  per  gratificar  chi  non  mc- 
rjpua:  EtTendo  egli  pcrluafo  che  vi  era  della  giudizia  à non  dar  cofa  al- 
cuna al  fattore,  nè  à conceder  grazie  à chi  haueua  mcritoper  riceuet  le.  • 
'La  fua  Rendita  dopo  l’acquido  di  Portogallo  confittala  in  ven- 
sh*  rendi-  ticinqae  milioni  di  Ducati  , oltre  le  ricchezze  dell*  Indie  , dalle 
ti»  quali  cariò  in  quaranta  cinque  anni  eh’  egli  regnò  tre  cento  milioni 
di  Ducati , c tutte  quede  innumciabili  fomme  d'o-o  furono  fpefe  io 
atti  di  liberalità,  fuori  le  fpefe,  peA  guerra  di  Fiandra  doue  per  con- 
to fatto  vi  fp-jfe  cento  milioni  d'oro , e quaranta  Milioni  pure  d'oro  in' 

. Francia  , tutto  il  redo  l'impiegò  ad  Armate  Nauali  contro  il  Turco , à 
foccorfi  dati  all’  Imperio  , & alle  fabriche  di  varie  forti , poiché  in 
quanto  al  redo,  non  fpendeua  per  la  fua  Cafa , che  cento  mila  Ducati. 
Miritògenerofamcnrelc  Zitelle, e Dame  delh  Corte  ,&  in  Comma  fii- 
il  piò  gencroCo, e liberale  Rè  che  habbia  mai  vido  l’Vmverfo  j hauendo 
dabilito  ancora  moiri  Titoli  di  Duchi,  di  Conti,  edi  Marchcfi,  per  me- 
glio honorare  il  merito  di  chi  ben  lo  fcruiua. 
w Ma  volendoli  riguardar  dal  Cuo  roueCcio  la  Medaglia , fi  troueranno 

mola  difetti,  inferiori  ad  ogni  modo  alle  virtù.  Egli  fu  vendicatiuo 
Smi  difetti  oltre  modo,  nc  lafciò  pattar  mai  qualfifia  minima  offèCafenza  vender*. 
*ta , ben’ è vero  che  con  belle  maniere  audaua  coprendo  l’azzionc , fia 
Corto  Cpecie  di  buona  giudizia , fìa  Cotto  altro  colore , e per  lo  più  (ì 
vcndicaua  col  veleno.  Fil  fevero  in  ogni  cofa,  mà  in  alcune  crudele, 
particolarmente  quando  fi  tractaua  di  fpargimcntodi  Cangue  contro  gli 
pretefi  H *retici,onde  quel  giorno  che  riceuè  la  nuouadi  quella  ttragge 
fatta  in  Francia , contro  gli  Vgo  lotti , con  tanta  crudeltà  che  fino  da’ 
Catolici  fteifi  Cd  riputata  barbara , con  tucto  ciò  il  buon  Filippo  ri- 
ceuutone  l'auuifo  fi  diede  ai  ECclamare,  Oh  giorno  felice  per  me  , oh 
giorno  benedetto  per  la  Chiefa  Qneda  fua  inclinazione  alla  crudeltà, 
non  fu  difgiunta  in  lui , dalia-sfrenatezza  della  libidine , poiché  d’ordi- 
nario rutti  i Prencipi  crudeli  fon  libi  Jinolì . ancorché  tutti  i Libidinofi 
non  fiano crudeli.  Non  feccfcrupolod'actarezzar  sfacciatamente  la. 
Moglie  del  Ruigoraez  anche  con  Caputa  del  M anco,  c nella  Tua  giouenrù 
/ - , . .t  *'  ” . ‘ fù. 
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fòsfrenarirtìmo  nella  libidine,  Si  crede  comunemente  che  Vittorino 
farebbe  flato  reputato  il  migliore  Imperadorc  tra  i Cefari , poiché  da 
tutti  lì  diceua  ch’egli  forpaflaua  Traiano  nella  bontà,  Antonino  nella 
clemenza.  Nenia  nella  grauità , Vefpafiano  nello  tparmio  delle  Finan- 
ze, e Scuero  nell'  integrità  della  vita,  con  turco  ciò  non  vi  è alcuno  che 
voglia  lodarlo  rifpetto  alle  fue  gran  libidini  che  ofeurnuano  tutte  le 
Tue  virtù.  Fù  Filippo  in  oltre  folpettofo,  diffidente,  e gelofo,  di  modo 
che  non  permetteua  nè  anche  che  il  fuo  figliuolo,  parlallc  con  l’Infanta 
fua  Sorella,  (enon  con  fua  licenza  efprefia,&  in  prefenza  de’fuoi  Gouer- 
natori.  Tenne  lungo  tempo  in  prigione  l’Arciucfcouo  di  Toledo  per 
femplici  fofpetti  : non  voleuache  faziare  le  proprie  palfioni , amico  de* 
futi  intendi  fino  all’ vltimo  grado  , e per  compimento  di  queftfha 
urebbe  rotto  cento  volte  col  Cielo.  In  Comma  hi  Prencipc  pieno  di 
gran  virtù,  e di  gran  vjuii,  ma  in  lui  vi  fù  quello  d ammirabile , e di 
marauigliofo , che  feppe  cofi  bene  nafeondere , e colorire  i vitii , che 
non  furono  mai  conosciuti  che  da  pochi , & al  contrario  cofi  ben  far 
rilucere  le  virtù,  che  furono  Tempre  ammirate  da  tutti  : cofa  che  fa- 
rebbe da  defiderare  nella  pctfona  di  tutti  i Prencipi , quali  fon  Tenuti 
per  honnr  della  Macflà  Diuina  di  farli  conofceredi  buon’cfempio  nel 
Mondo  ; ne  paia  Arano  ch'io  dica  per  honor  della  Mieftà  Diuina,  poi- 
ché fapendofi  da  tutti  ch'il  Prencipe  è l’imagine  di  Dio  in  terra , non 
può  chefcandalizzarfi  il  Popolo  nel  veder  che  Dio  habbia  porto  la  fua 
Imaginc  nella  perfona  d’vu  scelcrato,&  empio,  doue  che  al  contrario, 
quando  fi  veae  vn  Prencipe  buono  e virtuofo , di  tutti  fi  benedice 
quel  Dio  che  fi  è degnato  di  fauorirc  il  fuo  Popolo  , nella  feelta  d’vn 
Prencipe  chefà  cofi  bene  mantenere  il  Carattere  che  tiene  della  Diui-  ( 
nalmagine,  enei  medefimo  tempo  fi  loda  il  Prencipe,  come  degno 
del  Prencipato. 

In  fomma  fù  cofa  marauigliofa  nella  perfona  di  Filippo  II.  noneflen- 
dofi  trouato  mai  fin’  hora  altro  Prencipc  nel  Mondo,  come  fi  può  ben* 
ofleruare  nell’  hirtorie  , che  più  di  quefto  hautflc  meglio  faputo  Ma- 
neggiare le  virtù , & i Vizi.  Non  vi  fù  Virtù  alcuna  in  lui  che  non  foflè 
accompagnata  di  qualche  Vizio , nè  Vizio  che  non  portalfe  Ceco  qual- 
che  Virtù  ; e come  Egli  haucua  per  coftume  di  dire,  Ch'i  Prencipi  era.  rifa  * 
Df  temili  di  farfi /limar  buoni  ancorché  fojfiro  cattiui , non  mancaua  di 
mettere  fopra  le  ftelfo  in  cfecuzione  quefto  fuo  parere , onde  copriua 
con  le  apparenze  di  alcuna  Virtù  ogni  qualunque  Vizio,  che  quantun- 
que grande  , lo  riduceua  à nulla , Se  al  contrario  la  Virtù  ancorché  pic- 
ciola  Tingigantiua,  fenza  che  alcuno  fc  ne  accorgerti:  -,  & in  fatti  fi  fa- 
rebbe ingannato  nel  giudicar  delle  fue  Virtù , ogni  qualunque  più  fcal- 
tro  Miniftro , che  però  il  Duca  di  Feria  , ch'era  vno  de’ più  efperti , e 
prudenti  Munifici  della  Spagna  fi  lafciò  dire  vn  giorno , Che  il  filo  Pi 
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Filippo  conofccua  Phumore  del  Rè  Filippo  , e forfè  haueul  prefo  occa* 
don:  di  dir  quello,  da  quel  tanto  che  detto  Rè  haueua  di  continuo  alia 
bocca * cioè , Che  non  doucuano  mai  i Prencipi  dire  al  cuore  tutto  quel 
che  penfiutano  nel  teruello  : Ch  era  bene  di  mojlrare  à tutti  le  loro  anioni, 
ma  a nijfuno  il  cuore  : Che  doucuano  comprare  a enfio  di  continui  [udori 
la  prudenza- perche  qui  fi  a feruiua  di  freno  per  imbrigliare  i Popoli  : Che  k 
gai  fa  degli  Cacciatori  doucuano  hauer  gli  occhi  per  tutto ■*  amore  he  non 
hauejfero  il  difegno  di  colpire  che  in  un  luogo  filo. 

Di  pili  ìoleua  quello  gran  Monarca,  uon  meno  che  grandiffimo  po- 
litico fpelle  volte  dire , Che  btfignaua  che  i Prencipi  fi  firuifiero  nel  go- 
uerno  de  loro  Popoli,  del  metododel  quale  fi firuiuano  gli  Speziali  nella  tu- 
E Tempio  ra  de'  loro  Infermi , poiihe  conforme  quefii  facettano  un  Mefcuglio  di  pii * 

itili  ape-  Droghe  , per  ben  componere  Un  ottima  Mediana , e tal  volta  rende  natio  il 
jiahappli-  veleno  ifiejfo  [aiutare  : cofi  i veri  Prencipi  doucuano  limbiccar  molte  Mafi 
f*.~  fune , per  farne  la  Quintejfcnza  dì  una  fila , e fino  dalle  cofi  piu  horribili  , € 
principi,  barbare  ne  doueano  canore  il  fugo  d'un  buon  gouemo  : E veramente  il  Rè 

Filippo  fu  ottimo  diftillatore  , e marauigliofo  speziale  di  tal  forte  di 
compolìzione , poiché  d’ordinario  Egli  dillillaua , e componi ua  la  Ti- 
rannia, l’Empietà,  la  Paflione,  la  Crudeltà,  l’Ambizione , la  Libidine* 
la  Vendetta,  & altri  Vizi  (Droghe  particolari  del  fuo  cuore)  con  tal 
forte  di  miftura,  cioè  con  qualche  poco  di  Clemenza,  di  Giuftizia , di 
Zelo , di  benignità.,  e cofe  limili , che  nifliino  fe  ne  poteua  accorgere  ; 
di  modo  che  bene  fpeflo,  alcuni  Prencipi,  Popoli , e Miniftri  publier, 
beueuano  il  mortai  Tofco,  in  vn  Vafo  d’oro , e tracannauano  i Rimedi 
politici  che  il  Rè  Filippo  gli  porgeua,  appunto  come  fe  fodero  fiate 
Ma  (Time  falutari  al  bene  publico,  benché  non  contenclTero  che  mor- 
' tal  Veleno  verfo  i publici,  & altrui  particolari  interefIi,fcnzapoterfcne 
accorgere , coli  tranfoflanziata  fi  daua  à beuere  la  propria  ruina , con 
qualche  amido  di  beneficio  publico  : E quel  che  più  importa  che  del* 
« Veleno  ideilo  della  fua  politica  .componcua  Filippo  vna  certa  Beuan- 

da  ottima  per  afTopire  gli  animi , che  alTopiti  poi  dalla  Virtù  di  quella 
Beuanda  checonteneua  in  fedeltà  l’apparenza d'vn  Zelo  Vniuerfale  * o 
dVn  vero  affetto  verfo  il  bene  de’particolari,tranguggiauano  il  Veleno* 
come  ottimo  rimedio  a’ loro  bifogni , mi  col  tempo  conofceuano  poi 
d’elTer  dati  ingannati  da  Vn  Quid  prò  qub  ( come  fogliono  dire  gli  Spe- 
ziali) del  Rè  Filippo. 

Tra  gli  altri  difètti  che  regnauano  nella  perfona  di  quello  Rè* 
quello  della  diffidenza  non  era  inferiore  agli  altri*  poiché  in  ritti  non  fi 
fidaua  mai  intieramente  di  niffuno*  credendo  Tempre  fàcile  il  poter’ et 
^cre  ingannato  da  tutti , onde  per  iflìcurarfi  l’animo  di  quei  fofperti 
che  andaua  ruminando  nel  fuo  fpirito  contro  tutti  i Tuoi  Minidri , fi 
feruiua  di  buon  numero  di  Spioni  acciò  che  da  quedi  folle  cfattamente 
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auuifaiodi  tutti  gli  andamenti  de*  fuoi  Configlicri,  Miqilhi,  Generali, 
e Goueinatori , e benché  hauetìe  vn  ^articolar  concetto  della  fedeltà 
del  Duca  d' Alba , e che  lo  fiimafiè  il  piu  fedele  Suduo  della  Tua  Corona, 
ad  ogni  modo  mentre  fù  in  Fiandra  dithdaua  tanto  di  lui,  che  con  gran 
fpefa  haueua  radoppiate  le  ipie  , acciò  più  ermamente  ofTeruaflcto  le 
fue  azzioiu  à fegno  che  entrò  anche  in  fofpetto , che  le  tante  difeordie 
che  giornalmente  andauano  pullulando  trà  la  Regina  Elifabctta , & il 
Duca,  fodero  mode  da  qualche  finzione  apparente  per  ingannarlo , ap- 
punto come  fe  il  Duca  folfc  per  accordarli  con  la  Regina  Inglife , per 
rimetterle  tutto  il  Dominio  de’ Pacfi  Badi,  con  la  rifa  ua  di  qualche. 
Prouincia , della  quale  ne  fotte  dechiarato  Soprano  edo  Duca  ; e con 
tutto  che  di  quello  non  vi  folTc  nè  indizio,  nè  apparenza  alcuna  di  mi- 
nima  efecuzione , tutta  via  non  lafciò  Filippo  di  crederla  cola  poflìbi- 
le,  e di  pigliar  fopraciò  le  fue  mifure,  almeno  per  fodisfare  agli  {limoli 
della  fua  diffidenza. 

Benché  la  Diffidenza  da  vn  difetto  ne’ particolari,  ad  ogni  modo  io 
la  Rimo  vna  Virtù  ne’  Prencipi , poiché  ettèndo  obligati,  e conftretti 
nicedàriamente  à confidare  le  loro  Armi,  la  riputazione,  i Regni , gli 
. Stati , & i loro  Tefori  ad  vn’  infinità  di  Miniflri , & Officiali , & edèndo 
imponìbile  di  poter  Tempre  trouarc Sogetti  di  fede,  & integrità,  tal 
volta  fi  potrebbe -cader  e infenfibilmentead  addormentarfi  siila  buona 
fede  d’alcuno  che  forfè  fari  pieno  di  cattiui  difegni , di  modo  che  per 
sfuggire  di  dare  in  Scogli  limili,  ottimo  fari  il  rimedio,  di  fidarli  à tutti 
per  neceflìrà , e di  diffidare  d’ogni  vno  per  madima  di  fiato  ; che  pero- 
la  diffidenza  del  Re  Filippo  fecondo  il  mio  parere,  era  Virtù  ancorché 
condannata  per  Vizio,  e tanto  più  che  là  pena  guidarla  con  gran  pru-; 
denza,  edeftrezza , onde  il  Duca  d’Alba  che  conofceuabenilfimol’hu.' 
more  di  qui  fio  fuo  Padrone , hebbe  ragione  di  dire , che  il  Rè  Filippi* 
non  fi  fidaua  da  nijfuno , e pure  era  ben  [trailo  da  tulli , perche  tutti  fitpe- 
uarto  che  la  diffidenza  lo  rendeua  troppo  oculato  <oerfo  i fitoi  Miniflri. 
Quando  vn  Prencipe  confida  alla  cieca  con  tutti , che  afpctti  pure  d’ef- 
fcre  ingannato  da  molti , & alcontrario , quando  vegl  ia  fopra  gli  anda- 
menti d’ogni  vno,  che  viua  certo  della  fedeltà  di  rutti , poiché  efTendo 
la  fede  vn  crifiallofinidìmo  Bacile  da  romperli , òdi  macchiarli , è gran 
Virtù  l’haueme  fempre  l’occhio  di  fopra.  E tanto  bafta  per  hora  all* 
Hiftoria  di  Filippo  li.  che  conchiudo  col  Regifiro  di  tutti  i Titoli  pia 
riguardeuoli  da  lui  medelimo  introdotti  in  Spagna. 
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Di  Duchi,  Conti,  e Marche/!  introdotti  di  nuouo  dal 
Rè  Filippo,  con  il  regiltro  de’  Caualieri  che  ne 
furono  i primi  inueflitn 

. 4 - ‘ 

Creò  per  primo,  Duca 

l/AIcali , de  los  Ganzulcs , Don  Penta»  de  Riuiera , Seconde 
Marche fe  di  T arifa  j Sefto  Conte  de  los  Molares , e Sinifalco 

d Andalusa. 

7)’Ofluna  : Don  Pietro  Ciro»  : Quinto  Conte  et Frcnna , e Notaro 
maggior  del  Regno  di  Caviglia. 

Di  Feria  ; Don  Gomcz  Suarez  de  Figueroa , Quinto  Conte  di  quefio 
Nome , e Signore  di  Zafra. 

Di  Paftrana  ; Rny  Gomez de  Situa, Prencipe  d'Euoti,fuo primo  Mi- 
nijìro,  e F attor  ito. 

De  Banca  : Don' Ganzale*  Fernandez  de  Cordona. 

TITOLI. DI  CONTI. 

, • 
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Creò,  Conte 

■'*’  • > 

De  Galli  : Don  Balta  far  de  la  Cerda. 

Di  Santa  Gadca:  Do»  Martino  di  P adilla , Gran  Preojlo  di  Ca- 
fliglia. 

Del  Villar  : Don  Ferdinando  de  Torres. 

De  Villanucùa  dcCanncdo  : Don  Antonio  de  Fonfeca. 

De  Baraias  : Don  Francesco  Zappata. 

De  Mayalda  : Don  Gtouanni  de  Bona. 

De  Fucntes  de  V aldcpero  : Don  Pietro  Enriquez  de  Azeuedo. 

De  Fucnfcldanna  ; Don  Giottanni  de  Viuero. 

De  Vzeda  : Don  Diego  Mefsia  de  Ouando  , che  fuccefsiuamente  fio 
poi  fatto  Marc  he fe  di  Lottano, 
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TITOLI  DI  MARCHESI. 

, Creò,  Marcliefe  / < - 

_ - * • 
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Di  Mirabcl  : Don  Fadrico  di  Zuniga , e Sotomaior. 

De  la  Mota  ; D on  Rodriquez  de  Vlloa. 

De  Ladrada  : "Don  Antonio  de  la  Cuena. 

De  /’Algauà  : Don  F rance fco  dt  Gufman.  ^ \\ 

Di  Santa  Croce  : Don  Alnaro  de  Bazan. 

De  Eftepa  : Don  Centorione  Oltramontanos. 

De  Almacan  : Don  Francefco  di  Mcndoz.t. 

De  Algerilla:  Don  Rodricodi  Mendoza  e Slitta , Primogenito  del 
Duca  di  Pajìrana. 

Z)<r  Villalua  : Don  Lorenzo  Stiarez  de  Figueroa , Primogenito  del 
Duca  di  Feria. 

De  Villalua  del  Rio , e del  Camino  : Don  Federico  Enriquez  de 
Rimerà. 

De  Villa  Manriqucz  : Don  Federico  deZuniga. 

De  V elada  : Don  Gomez  Donila. 

De  V aldarazetc  : Merci) ione  ePH  errerà,  che  fu  poi  creato  M arche  fe 
d'Aunnon. 

De  Penafiel  : Don  Giouanni  Tellez  Giron , Primogenito  del  Due  A 
ePoffitna. 

De  Flefeillas  : Don  Duarte  de  Portogallo.  ‘ 

* De  AguilaFuentcs:  Don  Pietro  deZuniga. 

De  la  Bannezza  : Don  Pietro  de  Zuniga,  e Bazan. 

De  Almenara  : Don  Innico  de  la  Cerda,  e Mendoca. 

Del  Carpio  : Don  Diego  Lopez  de  H aro. 

De  la  Guardia  ; Don  Gonzales  Mejia. 

De  Hardales  : Don  Luigi  de  Gu  fman  Conte  di  Tela. 

De  Fromifta  : Don  (grommo  de  Benauides. 

De  Alcala  de  l’Alatneda  : Don  Pietro  Lopez  Portocarrero. 

De  Guel.imo  : Don  Diego  de  Zuniga  eh  era flato  Abbate  de  Paraces. 
De  Cucllar  : Don  Francefco  Ernandez  de  la  Ctteua , Primogeniti 
del  Duca  d Alburcbcchc. 

Del  Bofco  : Don  Michele  Boleno , che  fi  poi  Cardinale . 
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Del  Regno  di  Portogallo,  dati  àCaualieri  Portoglieli 

Creò,  Conte 

Di  Matoftinhos , e di  Penaguido  : DonFrancefco  de  Sa. 

Del  Bado  : Don  Bernardino  de  Caftro. 

De  Villad  Horfa  ( chiamato  al  prefente Santa  Croce)  Don  Fra» * 
cefco  Mafcanenas. 

Di  Sabugas  : Don  Eduardo  Albicaftro.  ' - - 

De  Idana  : Don  Pietro  Ì Alcazoua. 

Di  Cartel  Rodrigo  : Don  chrijlofalo  dà  Mora.  * ? 

De  Atafciya  : Don  Emanuel  Francifcos. 

Di  Villafranca  : Don  Roderico  Gonzales  de  la  C amara. 

De  Villanueua  : Don  Emanuel  d Albicaftro. 

Di  Afaoguia  : Don  Ciouanni  Gonzalez  Ataide. 

De  Lincras  : Don  Ferdinando  Noroia. 

Di  Feria  : Don  Gionannt  Per  egra.  v 

De  Tarauca  : Don  Luigi  Menefes.  a 

Di  Monte  Santo  : Don  Antonio  de  Caftro . * 
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Delle  cofe  più  notabili , di  quella  Seconda  Parte,  della 
vita  di  Filippo  fecondo. 


ABbate  Grimani  va  in  Fiandra 
z8i 

Accidente  ficcejfo  in  Roma  advnSpa- 
gnolo  176.5  93 

Accidente  arrivate  in  Madrid  alC 
Ambafciator  Veneto  518 

Accoppiamento  di  virtù , e vizi  nella 
perfino  del  Re  Filippo  635 

Accordo  tra  gli  Olandefi  e Liegeft  388 
Accufi  date  al  Doria  nella  Battaglia 
di  Lepanto  4° 

Ago  fino  Bado  arigo  31 

Alberto  Gondi  fiorentino  favorite 
da  Caterina  Re  ina  di  Francia  51 

Alberto  d'Auflna  Arciduca , e Cardi- 
nale, fatto  Arciuefcouo  di  Toledo. 
459.  P affa  Gouernatore  in  Fian- 
dra. 499.  Manda  in  Spagna  per 
far  rifoluere  il  Re  alla  pace.  546. 
Sollecita  il  fio  viaggio,  in  Spagna 

577 

Alchimia  famofi  in  Venezia  390 
A Idigonda  fatto  priggione  8i 

Alejfandro  di  Medici  Legato  in  Fran- 
cia. 511.  pajfa  a fanquintino.  544 
conchiude  la  pace.  578.  Ritorna  in 
JLoma  600 

Alejfandro  Farne  fi  fpedito  in  Fian- 


dra. 141.  accolto  dffittuofamente 
da  Don  Giouanni.  143.  Creato 
Gouernatore.  145.  fia  afftflenza  à 
Don  Giovanni.  146.  conjirmato 
nel  gouer no.  159.  fua  applicazione 
161.  Ajfedia  e piglia  Anuerfa  n8. 
119.  riceue  il  T ofin  doro  130.  ri* 
ceue  alcuni  Doni  dalPonteficertil. 

. 183.  Prende  Nuis  181.  fi  prepara 
contro  r Inghilterra  310.  fua  dif- 
ficoltà nel?  .vnirfi  con  C Armata 
Spagnola  317.  Jnuidiato  351. per- 
de molti  Arazzi  331.  efortato  à 
renderfi  Signore  de'  Vaeft  Bafsi 
351.  Maltrattato  dagli  Spagnoli 
3f4.  fia  mortai  malaria  334./ ab- 
bocca con  l' Vmena  370.  parte  per 
f occorrer  Parigi  374. 375.  fiofira* 
tagemmayjè.  fia  partenza  fio. 
va  alC  acque  di  Spà  400.  in  Bru- 
felles  e poi  parte  401.  cerca  di  tor- 
re iljofpetto  dal?  animo  de'  Fran- 
cefi  403.  disgujlato  de'  Minifiri 
Spagnoli  40 6.  ferine  fipra  la  Le- 
ga al  Re  Catolico  407. fi  lamenta 
co'  Cantoni  408.  pajfa  in  Francia, 
e s' azzuffa  cou  la  Caualleria  Re- 
gia 431. 431  .rejla  ferito  fitto  Gau- 
Llll  debech 
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debech  +'y -V.fi  fì  portare  in  fidia  Svigna  . > 

alla  zuffa  455.  ritorna  in  Fiandra  Ambafciatori  degli  Stati  d'olandia  in 
43  S-  J*c  ejagerazioni  contro  la  Francia  24C.  Offrono  alKe  la  Si- 

Francia  439.  paffa  all'  acque  di  gnoria  della  Fiandra  ~ 24-7 

Spàt  e pot  in  Brufelles  439;,.  fua  Ambafciatori fpediti  in  Inghilterra  in 
malizia , morte , e pompe  funebri  fauore  di  Maria  Regina  di  Scozia: 
439.  440.441.  Statoa  erettali  dà  -- 2~9  4 

Komani  441. 442.  Ambafciatori  dell*  Imperio  in  Olan - 


A Ifonfo  Piccol omini  384 

A Ifonfo  Vargas  419 

Allegrezza  in  Spagna  per  la  vittoria 
di  LepantOy  e nafeita  d' vn  figliuo- 
lo al  Re  42, 

Allegrezza  celebrata  in  Venezia  per  il 
■ medefimo  fogetto 
Allegrezza  della  Regina  Elifabetta 
perla  perdita  dell!  Inni  nòbile  333 
A luaro  di  Balzano  Marche [e  dt  fa 


on- 


da 388 

Ambafciatori  del  Rf  Catolico partono 
difgufiati  da  Parigi  443.  entrano 
in  differenza  con  l' Fmeno  V44  6. 
44~7-  procurano  la  riconciliazione 
col  medefimo  450 

Ambafciatori  di  Venezia  al  RìtHen- 
rico  • 481 

Ambafciatori  del  Re  Catolico  inP a- 
rigi  giurano  la  pace  "52$ 

ta  Croce  Cenerai  Spagnolo  \t.'Ve-  Amiens  prefio  dal  Re  Henricot 
di,  Marchefe  di  Santa  Croce.  Amori  di  Don  Giouanni  et  Atfiriaiff 

Aluaro  di  Buuaro.  Vedi  Marchefe  dt  Ammiraglio  di  Francia  procura  che  fi 
Santa  Croce.  rompa  la  pace  con  la  Spagna  *46. 

Ambafiiatore  dell'  Imperadore  à Ge-  fua  gran  baldanza  49. ferito  d'Ar- 

noa  in  Olandia  ‘98’  c hibugiata  50.  vifitato  dal  Re,  e 

Ambafiiatore  del  Re  di  Fez  alla  Por-  dalla  Regina  fri.*  fua  bajfizza  et a- 

J_2_  ntmo  j 2 . vccifo,  e gettato  per  la  fi- 

Ambafciatori  fpediti  da  Veneziani  nefira  : ; 5 “ 

all  incontro  delt  Jmperadrice  Ma-  Ammutinamento  degli  Spagnoli  in 
ria.  ■:  * 191  Y landra  84.89 

Ambafciatori  de'  Portoghefi  al  R.}  Fi-  Amurat  terzo  Imperadore  de  T archi 
lipp°  ‘ «13.  tenta  di collegarfi col  Re  Fi- 

Ambafiiatori  di  Don  Antonio  alla  lippo  Ilj 

torta  lj7£  Andrea  Calergi  ' aé_ 

Ambafciatori  Giapponefi  in  Spagna  Andrea  Doria  paffa  al  (occorfo  de' 
12.3.  loro  arriuo  in  Roma  ,2+0  * Veneziani  ■ fiuoi  impedimenti 

■Ambafciatori  del  Duca  di  Parma  in  -fiù.  fuoi finimenti  circa  al  foc- 

cprfa 
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ofiina\ione  nel  contrariare  l'opi- 
nione degli  altri  14^  ritorna  con 
la  fua  Armata  in  Me  fina  JJT  4f- 
cufato  nella  Battaglia  di  Lepanto 
,40 . Vaffa  in  Spagna  62 

Anibaie  Brancaccio  . 268 

{^Antonio  Acquauiua  li 

Antonio  Priore  di  Crate.  Vedi  Don 
Antonio. 

Antonio  di  Portogallo.  Vedi  Don  An- 
tonio. 

Antonio  Perez 
Antonino  Lilio 


Applicazione  morale  4M 

Apprenfione  de'  Prencipi  Italiani  per 
le  forze  moltiplicatejì  del  Pontefice 

Apprenfione  de  Prencipi  chnjìiani, 
perle  vittorie  grandi  de'  Turchi 
Arazzi  rubbati  nella  S aizza  al  Far- 

V •'  ■•li*' 

Arciduca.  Vedi  Mattia. 
t^Arciuefiouo  di  Colonia  fi  fa  Colui - 

. # ifi*  30$ 

Armata  T tir  che  fi  a contro  Cipri  9 


medefinta  imprefadi  Tunntfi  7-. 

firmata  al  foccorfo  di  Mildeburgo 
81  • 

Armata  Spagnola  disfatta  dagli  0- 
landefi  81 

Armata  maritima  preparata  in  Spa- 
gna contro  gli  Olande  fi  100 
Armata  Francefe  in  fauor  di  Don 
Antonio  di  Portogallo  196 
Armata  Spagnola  maritima 
416.417.418.415>  Armata  Nauale  lofi  iota  in  Portogallo 

A* partenza  del RcF ilippo  1 2 . 


Armata  Nottole  detta  [ Invincibile 
contro  J' Inghilterra  317.518.519. 
<r/?r  porto  di  Lisbona  3 12  .313. 
y«4  ordinanza  quanto  ben  difpofia 
^,314.  * s'incontra  con  l'Armata  In- 
glefe  31 6.  vi  4 vifia  di  Doncher- 
chen$ij.  f ita  figa  328.^  affali  tate 
rotta  dalla  tempefla  328.319.330, 
Armata  Jnglefe  in  Mare  524.,  /*»- 
contro  con  C Armata  Spagnola  1 6/ 
affitta  alcuni  Qaleni  de’  nemici 
328 


C. Armata  chrifiiana  in  Cipri  quanto  Firmata  Inglcfe  paffa  in  Spagna  330* 
numerofa  19  quanto  numerofa  ^ot'  va  fiotto 

taArm.it a Chrifiiana parte  di  Me fisi-  Lisbona 

na  ''  .^2  Armata  Inglefi paffa  di nuouo  contro 

Armata  de' prencipi  Collegati parte  gli  Spagnoli  301.  fitto  arri  no  in 

di  Cor  fu  [39 . va  contro  la  Tur - Cadice  V+’.-  -ft', 

chefial6o.\  quanto  f òffe  numero-  <_ Armata  Spagnola  rotta  dagli  Inglefi 

< p . : £1  ■ (04  . 

Armata  di  Don  Qiouanni  et  Ah-  Armida  Re  diTunnifi 

Jlria  paffa  all'  mprefa  di  Tnnnifi  hfic amo  della  Corgna  . '"M 

..  I Liil  1 Affedto 
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Cytffedio  di  Nicofia  I o 

^sfffcdio  della  Goletta  7%  ■ 

\_AjJedio  di  Leiden  87.  abbandonato 
con  gran  perdita  dagli  Spagnoli  89 
^siffedio  di  Sirejfea  loi 

i_Ajfedio  d Anuerfa  di  quali  euueni- 
" - menti  ' 119 

c Affedio  di  Parigi  37X.  Fame  grande 
durante  detto  ajjedto  37  3 

i^ffj'edio  di  Rohano  430 

i^Ajfedio  di  Caudebech  ^.fi.préfo  43+ 
%_AfJèmblea  di  Bloìs  in  Francia  r 132, 
Aj (femblea  di  Parigi  444 

Abluzione  del  R<?  Henrico  484 
A flore  Buglione  domandante  in  Ci- 
pro io 

Atto  dh umanità , e di  Clemenza  del 
Re  Filippo  91 

Auuifi  certi  della  guerra  del  Turco 
contro  il  Regno  di  Cipri  3;  ■ 

Annerimenti  pcrvn  P nuato  418  1 

B 

B Anditi  in  Italia  di  qual  dan- 
no 383.430 

Bando  publicato  dagli  Spagnoli  con- 
tro il  Prencipe  d Orango s.  181 
Baron  dHerges  100 

Bartolomeo  Porzio  Nunzio  in  Vien- 
na 

Bajfa  d Aleppo  entra ; vittoriofo<  in 
Nicofia  II 

Battaglia  N anale  di  Lepanto  di  qual 
riufcha  per , chrijliani  37.38.39 
Battaglia  perduta  da'  Francejì  <196 
Battaglia  trkPerjìani^e  Turchi  zj 56 


jce 

Benedetto  Manngone  bandito  famofo 
giujìiziato 

Bernardino  Mondezza 
Bibbia  volgare  fatta fiampare  da  Si  fio 
V.  quali  effetti  produceffè 
Boijfet  Francejè  441 

Bonadiglia  Majlro  di  Campo  - 196 
Broda  prefa  dal  Prencipe  Maurizio 
*•  ’ 

Bottino  de'  Turchi  fatto  in  Nicofia  Iz 
Bottino  de'  Chrijliani  contro  : Turchi 
nella  battaglia  di  Lepanto  41 
Bulla  di  Sijlo  V.  intorno  alla  guerra 
del  Duca  di  Sauoia  contro  Gene- 
ura  < fyv 

Bulla  di  Scomunica  publicata  da  Si  fio 
contro  la  Regina  Elifabetta  189; 


CAlat  agiro  ne  inuiato  daClemen - 
mente  Vili,  à trattar  la  paco 
irà  le  Corone  515. paffkin  Fiandra 
513.  in  Francia  u.-.tn  Spagna  ^xl 
ritorna  in  Francia  $x* 

Calice  prefo  dagli  Inglefi  J04. 

Canonizazione  di  San  Diego-  *?JI  J 
Capitoli  della  refa  di  Famagofia  X4 
Capitoli  della  Lega  contro  tlTurcoz 9 
Capitoti  degli  Vgonotti  contro  la  Spa- 
gna "47 

Capìtoli  trà  il  Duca  d Alanzone,  egli 
Vgonotti 

Capitoti  offerti  dal  Ri  Filippo  dPor- 
toghefi  **  Ì70 

Capitoli  d dee or do  trà  £ Alanzone , e 
gli  Stati  generati 

Capitoli 


J 
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Coitoli  della  refaA Anuerfa  2.2.9  Carlo  di  Mansfield  paffa  al  foccorfo 

Capitoli  dell ’ accordo  tra  il  Re  Cato-  della  Lega  in  Francia  443 

lico , ér  il  Duca  Armena  4H  Carlo  nono  Re  di  Francia  ft  [cu fa  di 

Capitoli  matrimoniali  tra,  f Infanta  non  poter  [occorrere  1 Veneziani 

di  Spagna ye  Duca  di  Guifa  451  . contro  il  Turco  4 delibera  di  far 
Capitoli , dell'  aggiuf amento  feguiio  la  pace  con  gli  Vgonotti  zz.  Sente 

tra  il  Re  Henrico , e la  Corte  di  difpiacere  della  Jmifurata  auttori- 

Soma  484  ti  dell  Ammiraglio  y.  Concbiude 


Capitoli  della  Lega  conchiufa  tra  il  Re 
Henrico , & Elifabetta  <jiz 

Capitoli  dell  accordo  feguito  tra  la  Se- 
de Apofioika , & H Duca  Ce  fare 
per  il  Ducato  di  Ferrara  yJ 

Capitoli  della  pace  tri  le  due  Coro- 
ne 179 

Cardinali  Spediti  da  Pia  V.  in  Ger- 
mania é i*  Spagna 
Cardinal  Morone  mandato  dal  Papa 
in  Genoa  à trattar l accordo  94- 
C ordinai  di  Guifa  fatto  prigione  dal 
Re  Henrico  in  Francia'  339;  fra 
morte  34^ 

Cardinal  di  Borbone  imprigionato 
dal  Re  di  Francia  539* proclamato 
Re , e fra  morte  374 

Cardinale  Alberto.  Vedi.  Alberto  Ar- 
ciduca. 

Cardinal  Granella  pajfa  Vicere  in  Na- 
poli zppSpeJa  in  Spagna  il  Duca  di 
Sauoia  ' 238 

Cardinal  Toledo  fanorenole  al  Re 
Henrico  483 

Carlo  Emanuele.  Vedi  Duca  di  Sa- 
nati. 

Carlo  Borromeo  Ardue  feouo  di  Mila- 

no '■  1Q2, 


che fi  facci  la  (ìrage  contro  gli  Vgo - 
, notti' 52.  Concede  la  vita  ad  alcuni 
di  loro  53.  Scriue  dopo  tale  firage 
lettere  a tutti  1 Prencipi  dellaCbrt- 
fiianita  5 3 . ^ +.  fua  morte  .Sf 
Cali  in  felici  dell'  Armata  Inuincibi- 
k-j 

Cafo  occorfo  ad  vn  Caualiere  in  Na- 
poli 396 

Cafo  notabile  del  Ciaconne  $9 
Caterina  Cornar  a Reina  di  C-ipro  - 9 
Caterina  di  Medici  Reina  di  Francia 
paffa  a vifitar  l Ammiraglio  151. 
Sente  dijpiacere  dellauttorità  fmi- 
fiurata  ai  quefio  51.  Conclude  la 
firage  centro  gli  Vgonotti  \ . Con- 
forta il  Rx  di  Nauarra  y-J  procura 
di  pa fiordi  fperanze  iCDitca  d'A- 
lanfonel(<9 . accoglie  con  gran  A af- 
fetto Henrico  terzo fino  figliuolo  7' 
fra  morte  344 

Caualieri  creati  dal  Re  Filippo  nelle 
Nozze  di  Caterina  fra  figli  noia  col 
Duca  di  Sauoia  . ‘ fi]  9 

Caualieri  creati  dal  Re  Henrico  48- 
C ait alien  creati  dalla  Regina  Elifa] 
betta  501 

Caualcata , cr  entrata  folenne  delC 
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INDICE 


Imperatrice  Maria  in  Bezone  19 1 
Cerimonia  per  il  giuramento  del 
Principe  ài  Spagna  22.11 

Cerimonie  dello  Sposalizio  di  Carlo 
Emanuele  con  Caterina  d Au- 
Jlria  4 238 

Cerimonie  fatte  in  Ferrara  negli 
Sponsali  della  Regina 
Cerimonie  nel  dar  lo  Stocco  al  Far- 
nese 282 

CefarceCEjle.  f edi  Don  Cefare. 
Cefare  et Aualos  **  £ 

Cbrifliani  alle  volte  peggiori  de' Tur- 
chi 508 

C hrijìofolo  di  Mora.  Fedi  Don  Chri- 
. Jlofolo. 

Chrijiofono  Mondr agone.  Fedi  Moti- 
dragone. 

Cipro , fua  qualità  - ; 8^ 

Cittadella  di  Piacenza  rinunciata  al 
Farnefe  2.4I 

Clemente  ottauo  \z<). fi  [degna  contro 
2 Prelati  Francefi  per  C àjjoluzione 
data  al  Re  Henrico  45S.;  Spedifce 
alcuni  Prelati  in  Spagna  459  4 f 
follie  il  Re  Henrico  folennemente 
ì.  484.  fuo  mot  luo  per  la  penitenza 
datale  +90.  fuo  f degno  contro  il  Re 
Henrico  51  o,  juoi  offici  f opra  la 
Città  diMarfeglia  5 io  .fuo  difpia- 
cere  per  la  guerra  tra  le  Corone 

• $14.  s'intromette  a'  trattati  della 
pace , e per  quali  ragioni  515.  fuo 
[degno  contro  Don  Cefare  551.  fue 
prou  ifion  i per  la  guerra  di  Ferrara 

• ^yy-Sj/ofa  la  Regina  di  Spagna. 599 


fue  parole  [opra  la  morte  del  Re 

Filippo 

Condizione  mifera  degli  • Spagnoli 
463  * ...  , 4 §.  rP 

Condizioni  chiejli  da'  Ftamenghi  à 
Don  Ciouanni  108 

Congiura  contro  gli  Vgo notti  51 
Concetto  che  1 Turchi  tengono  delle 
forze  proprie , e di  quelle  de'  Chri- 
pani  45.44 

Confederazione  del  Re  di  Spagna  col 
Turco  «.<.,142 

Contefl abile  di  Copiglia  in  Roma -26  6 
in  Borgogna 

Conte  fa  irà  due  Caualieri  Napolita- 
ni ' 224 

Conte  cC  Agamo  nte  fatto  prigione  da- 
gli  Stati  generali  ^ | S i 

Conte  Gabriele  Sorbellone  p fatto 
prigione  da'  Turchi  in  Tunnifi  79^ 
riceue  in  Conjìantinopoli  molte 
cortefte  dal  Bailo  Veneto  uà #flL. 
Conte  diSuolzemburgfpedito  da  Ce- 
fare à trattar  la  pace  in  Fiandra. 

Conte  diMansfeld.  Fedi  Pietro  Er- 
nefo. 

Conte  d' Oliuares  Ambafciatore  del 
Catolico  in  Roma  2.65.  difputa  la 
precedenza  in  Roma  314.315.- fuo 
rifent intento  .31^ 

Confglio  per  Cape  dio  di  Famagojla 

^ # 

Conuito  fatto  dal  Farnefe  no  *285, 

Conuento  de'  Padri  Scalzi  in  Ma- 
drid 

Conuento 


Conuènto  del  S tinto 
Urea 

Cornelio  Hoo  fi  dice  figliuolo  di 
Carlo  V.equello'gli  accadefi'e  218 
Coronazione  del  Rè  Filippo  in  Por- 
togallo iSf» 

Corte  dell ' Imperadrice  Maria  1 9 1 
Corte  di  Roma  follecita  il  Catolico  a 
J occorrer  la  Lega  in  Francia  397 
Cubai  Chiatti  Ambafciatore  della 
Vorta  in  Venezia  6 

D 

D Pereto  de' Teologi  di  Parigi  fo- 
pra l'opinione  de'Gefuiti  474 
Deliberazione  di  far  morire  gli  Vgo- 
gonotti  ff 

Deputati  perla  pace  tr^il  Re  Filippo, 
e la  Regin  a Inglefe  232 

Deputati  per  la  pace  a Veruins  548 
Deferitone  della  Città  di  Famago- 
fit  16 

Detto  notabile  di  Pafifuino  à Marfo- 
rio  9° 

Detto  notabile  del  Re  Filippo  fopra 
gli  affari  di  Genoa 

Detto  del  medefimo  in  riguardo  de ’ 
Protefianti  7J9& 

Detto  notabile  di  Gregorio  XIII.  ‘ \ 03.5 
Detto  notabile  del  Duca  et  Alba  w 
Detto  del  Rè  Filippo  alla  Regina  *150 
Detto  del  Duca  et  Alba 
Detto  del  me  definì  Duca  *498.197 
Detto  notabile  del  Re  Filippo 
Detto  delP  Aldegonda 
Detto  del  Rè  Filippo 


Detto  di Sifio  V.  ' 

Detto  del  ine  de  [Imo  fopra  la  morte 
della  Regina  Scozzefc 
Detto  del  Cardinal  di  P elicti  fopra  la 
conu erfionc  del  Re  I letifico 


Dieta  in  R.itisbona 
Ditta  in  Colonia  587 

Difetti  del  Re  Filippo 
Difcordia  tra  1 Comandanti  nel  foc- 
corfo  del  Regno  di  Cipri  1 1 


Difcorfo  del  Rafia  al  Gran  Signore  fo- 
pra la  guerra  da  farfiin  Cipri  2 
Difcorfo  del  Colonna  al  Senato  Ve- 
neto intorno  alla  Leqa  contro  il 
Turco  28 

Difcorfo  (tei  Doge  Mocenìgo  al  Senato 
fopra  la  pace  col  Turco  65 

Difcorfo  d'vn  Giudeo  fpedito  dalla 
Porta  al  Senato  Veneto 
Difcorfo  degli  Ambafciatori  di  Don 
Antonio  al  Gran  Signore 
Difcorfo  dell'  Ambafctator  del  Re  di 
Fez  alla  Porta  190 

Difcorfo  deli'  Ambafciator  di  Spagna 
à quello  di  Sartoia 

Difcorfo  della  Regina  di  Scozia  fui 
Pitico  ad  vn  Caini  nifi  a ^ 4òr) 

Difcorfi  di  due  Conti  lnglcfi  alla  me- 
de firn  a ' > 

Difcorfo  della  Regina  F/ifabrtta  al 
Parlamento  fopra  la  dififa  del  Re- 

gclSi" ‘ ’ “7  ' r*t'  7*  v; 

Difcorfo  deli  Ambafciator  Veneto  al 
Papa  ' " 483 

Difcorfo  del  Fuentes  circa  alla  fepara- 
zjone  de'  Paefì  Bafsi  : 7^ 

Difiorfò 
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INDICE 


Difiorfo  del  Re  Filippo  al  fuo  figliuo- 
lo 6oj 

Di  (grazie  della  Chrifiianità  66 

Difirepanze  tra  il  Re  Filippo , e Don 
Sebajhano  Re  di  Portogallo  129 
D [pareri  nel  Configlio  in  Spagna  28 
D [pareri  tra  il  Papa  fi?  il  Re  di  F ran- 


de padrone  di  Nomar  izr.  Sue 
protefie  al  Re  22.  Si  arma  contro  ; 
Fiamenghi  \ 23.  Scnue  al  Famefe 
ìzy  Suo  [degno  contro  l Arciduco 
12  6.  Sua  ritirata I44.  Sua  mola- 
zi  a,  e morte  145.  Sua  nafiita,  vita, 
& elogio  146.347. 148.  i49.;ifO. 


età  z 42 

Dispareri  tra  Religio  fi  in  Roma  3 1 4 

Difipiacere  de' Turchi  per  la  perdita 
della  loro  Armata  in  Lepanto  41 
Difputa  di  precedenza  tra  gli  Ambafi 
datori  in  Roma  3i4.31y.316.317 
Don  Giouanni  d'Aufiria  generalifsi- 
mo  deir  Armata  contro  il  Turco 
' 3°-Parte  di  Spagna , e vì  in  Genoa 
:5 1 abbraccia  il  parere  del  Colonna 
circa  al  mezo  di  far  la  guerra  al 
Turco  3 6.  Si  [degna  grauemente 
contro  JTGeneral  Vernerò  . Loda 
il  valore , e virtù  del  me  de  fimo  40 
dopo  la  Battaglia  di  Lepanto  pafia 
in  Mefsina  42.  Sente  difipiacere 
del fuo  ozio  in  Mefsina  y8.  riccue 
órdine  dal  Re  et vnirfi  con  il  Corpo 
delt  Armata  della  Lega  6 o|6  ^ri- 
torna in  Mefsina , e poi  in  Napoli 
fenza  frutto  62.  pafia  alt  imprefa 
di  T tin  nifi  Gufino  de  fiderio  di  pofi 
feder quella  Corona  6y..  Pafia  con 
l'Armata  in  Genoa  94.  ritorna  in 
Napoli  96.  Spedito  Gouernatore  in 
Fiandraioy.  prende Conjìglio fo- 
pra  le  condizioni  chiejfilt  dagli 
Stati  10%.  fina  entrata  in  Bruxelles 
Ui.  parte  di  Br ufficile  tizi,  si  ren- 


iyi.iy2. 

Don  cbnfiofolo  di  Moracome  trattato 
dal  Re  Filippo  120.  dalPrencipedi 
Spagna 

Doni  mandati  dal  Re  di  Fez  al  Si- 
gnore 190 

Doni  dati  dal  Re  Henrico  agli  Ambafi 
datori  del  Re  Catolico 
Doni  particolari  del  Re  Filippo  .617  ^ 
Donatiuo  fatto  da'  Napolitani  al  Ri 


LO  2 


Don  attui  deFrancefi  fatti  alla  Chic- 

fi  ..  / ili 

Don  Antonio  Priore  diCrate  90.  pafia; 
in  Africa  157.138.  pretende  non 
efier  bufi  ardati  6}  ajptra  alla  Coro- 
na di  Portogallo^.  63. 1 6+ fibandito 
di  Portogallo , ritorna  "65.  manda 
Ambafi  latori  per  chieder fioccorfo 
al  Turco  173  efee  con  le  fue  genti 
contro  il  Duca  cTAlba  174;  fuo 
Efercito  175.  rotto  dal  Ducaci  Al- 
ba \-j6.fuafuga\-j-].  refianaficofio 
in  Portogallo  \ 78.  Je  ne  pafia  in 
Francia  193 . vi  nell'  l fole  Ter- 
gere con  Armata  96-  fua  entrar- 
ta  in  Angra  [97 j,.fe  ne  ritorna 
perditore  in  Francia -:i  97 ■ muore 

491 

* Tifiti 
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2>#/7  Cefare  riconofciulo  Duca 
di  Ferrara  530.  fu  a apprenfone 

MRji.  delibera  di  difenderf  'Sili 
y?ri«<r  a' Cardinali  in  Roma  $34. 
y#tf/  apprejfo  1 Prencipi  J 3" 
fcomunicato  dal  Papa  tfj. Juo  dif- 
corfo  d Ferrarefafi.  rifolue  d'ac- 
commodarf  con  la  Sede  54 0 

Z>ou  Filippo  Prcncipe  di  Spagna  giu- 
rato in  Portogallo  ili.  Vedi  Pren- 
cipe  di  Spagna. 

; "Don  Centurione  Oltramontano  Mar- 
che fe  dEfapes  n^39 

Don  Lodouico  Ponza.  Vedi  Duca  di 
Medina. 

Don  Luigi  Requefens.  Vedi  Lodouico 
Retjuefens. 

Donna  Maria  di  Toledo  <& 

Don  Melchiorre  et H errerà  March  e fe 
di  Valdarazete 

Don  Pietro  £ Ale  afte  u a Ambafciatore 
in  Portogallo  liS 

Don  Pietro  di  Toledo  p affa  in  {^Afri- 
ca 167J dtfgrazie  incontrate  268. 
fe  ne  ritorna  fenza  alcun  frutto 

' ■" 

Don  Giouanni  di  Siina  Ambafciatore 
del  Re  Sebajliano  in  Madrid  130 

•Don  Giouanni  Tcllez  Giron  M arche  fe 
dtPenaftel  f*  ('V? 

Don  Giouanni  Gonzales  Conte  della 
Coglietta  , ; 

Don  Giouanni  idiaquez.  Vedi  Idia- 
quez. 

Don  Peratan  de  Ri  ni  era , Secondo 
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(f 
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na , primogenito  del  Duca  d’Albur - 
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Von  Luigi  Gufiti.™  Conte  di  Te&a 
Marchefe  Attardale*  6|9_ 
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Marchefe  et  Alman ara  639 

Von  Federico  Enriquel  de  Riuicra 
Marcheje  del  Villaluadcl  Rioyedel 
Camino 

Von  Diego  di  Zuniga  Abbate  di  Pa- 
races , Marchefe  di  Gnelamo  639 
J)on  Pietro  Lopez  Portocarrero  Mar- 
chefe et  Ale  ala,  de  t Alameda  639 
Von  Rode  rigo  Conzales  de  la  C amara 
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Frinire*  Cinti  dìMiuJHvh",.  * Linctftrt  dichiariti  Gnor, 
t di  Peniglieli  *4?  nitore  ni  Pie  fi  Bifn  «9 

Von  Emanuel  et  Albicajlro  Conte  di 
Fillanueua  Ai0 


ripigliar  Moni  55.  57.  sfugge  di 
venire  a Battaglia  con  l Oranges 

57  fi  &ran  $rM&  *n  '-paline*,  & 
altri  luoghi , e poi  ritorna  trion- 
fante in  Brille*  57  porte  dal 
gouerno  di  Fiandra  fn.  come  ri- 
tenuto dal  Re  in  Spagna  ( de- 
chi arato  Capitan  Generar 07  per 
timprefa  di  Portogallo  mentre  era 
ancora  in  prigione  i££  i«5  fi 
mojìra  generale  dell  Ejercmrt^. 
Entra  con  detto  Efercito  in  Portai 
gallo  173.  Efercita  gran  Seuerita 
173.  s'auanza  ‘verfi  Lisbona  r74. 
rifpondecon  fierezza  a Don  Amo - 
nio  175.'  t affetta. col  fuo  EfircitOy 
elo  mette  in  fuga  \jC.  dà  il  Sacco 
ad  vn  Borgo  di  Limona  con  gran 
rigore  176.  défpone  le  cofe  nicejfi- 
rie  per~ta  coronazione  del  Re  Fi- 
lippo \%6.fia  morte  fi.  fuo  Elo- 
gio — — 199 


Von  Ferdinando  N or  ola  Conte  fi 
Linoras  . /At3 

Vrac  Ammiraglio  Inglefe  prende 
* tifila  di  San  Domenico  174.  fio 
vaiare  3081  fi  a corlefia  v 3r5 

Duca  di  Gandia  in  Genoa  A 9 

Duca  di  Pafirana  fpedito  Ambafciato- 

re  in  F ranci*  101 


Duca  di  Seffa , 0 fioi  configli  dori  À 
Von  Giouanni  3$.  va  Ambafiiato - 
re  del  Re  Filippo  in  Roma  ^ri- 
propone vn  aggrauio  per  glr~b 1= 
cleftafiici  3 r~  Pdffi  in  Francia 

445  ‘ » • 

Duca  di  Ghifa  ff  mofira  contrario  all 

opinione  dell  (Ammiraglio  , che 

folletitaua  la  guerra  contro  Spagna 

47.  reintegrato  dopo  la  fia  difgra- 
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feouifife  z38.  z39-  ritorna  con 
UOAogliTtnFmiaì^  Solle - 
fi/4  ardentemente  la  guerra  con- 
tro la  Citta  di  Ceneua  171 : juo 
fi degno , f parole  proferite  contro 
Sijìo  V.  Z7J.  da  principio  alla 
guerra  vérfio  Camagnuola  che 
prende  335.  fra  guerra  contro 
Geneura~&  aiuti  riceuutt  dal 
Re  Filippo  356.  fabrica  alcune 
Fortezze  alP~tntorno  di  Geneua 
8.  pretende  dopo  la  morte 
d'  Henrico  terzo  la  Cotona  da 
Francia  561.  froi  progrefrsi  in 
Francia  40Z.  pajfra  in  Spagna 
per  hauere  nuoui  foccorfi  4°~- 
403.  entra  i parte  nella  pace  di 
Vcruins  57^  la  giura  (olenne- 
mente  f 

Duca  ePoffruna  Viceré  in  Napoli  zoo.  Duca  di  Medina  Sidonia  dechi  arato 
caufa  grani  tumulti  in  quella  Cit - Generassimo  del? Armata  ln- 

ti  12.43.  ;i44-  14^.  fra  rigorofra  uincibile  [fedita  contro  Plng  1- 

giufiìzta  contro  1 Napolitani  z6$.  terra  310.  affililo  da  vna  ficrtj- 

fi  dfmolire  PFpitafio  contro  il  [ma  tempefia  318.  ^ 3-9-  35°* 

Pifrni  ■ djcf  Manda  aulii fo  al  Re  della  totale 

Duca  di  Braganza  rinuncia  le  fre  perdita  di  detta  Armata  33 1 

pretenzioni  fopra  Portogallo  al  Re  Duca  d'Vmena  sfidato  a Battaglia. 
Filippo  179-J/  trouaalla  Corona - I37 6:  pafifa  in  Parigi  con  Jdegfrf 

zione  dì  quefrto  188-  * ,403,  come  rueue  i deputati  dcl- 

Duca  di  Sauoia  procura  aiuti  contro  i la  Citta  che  gli  efrcono incontro 

Geneurini  \<)^.  froi  Spiriti  belli - 404  fa  firozzare  alcuni  di  quelu 

cofit  137.  p affa  in  Spagna  con  no-  del  Coniglio  405.  attribuisce  ogni 

bil  cortegto  z38.  incontrato  dal  gloria  a.  fé  flcjfo  s *™occd 

Re  in  Saragozza  138.  frpofit  fo-  con  gli  Ambaficiaton  del  Re  Ca- 

lennemcnte  Caterina  figliuola  del  felice  44 6.  447-  44$-  449- 
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in  quale  Jlato  ridotti  338.  ve  cifro 
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come  339 

Duca  di  Sabionetta  Amb afre iat ore  in 
Polonia  334 

Duca  eP Alanfrone , e fitte  pretenzioni 
>-» 69 . tratta  accordo  con  gli  Vgo notti 
| ♦''70.  Si  [coprono  per  imprudenza 
prima  delP  efrecuzione  i trattati  71 
fatto  prigione  per  ordine  del  Re 
fitto  fratello  8 5.  chiamato  da  Fia- 
onenghi  per  efjer  loro  Signore  180. 
procura  di  renderfi  Signore  affroluto 
de'Paefrt  Bafrsi- zi 5.  fi  ritira  mal 
contento  2i6.‘  ferine  agli  Stati  in 
fina  dif colpa  z\6l  fi  accorda  nuo- 
vamente con  1 medefimi  11  j.'  ri- 
torna in  Francia  doue  muores 
n£ 
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-2.  579.  fi  prepara  alla  dtfefa 
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rtgl  , . .321 
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Efercito  della  Lega  quanto  numerofb 
401 
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gna 

Efequie  celebrate  in  diuerfi  luoghi 
della  Chrifitanità  al  medefmo  Re 
Filippo  quonto  riuf'cijfero  pompofe 
<3  1 (1.  t 4 . 

Efequie  fatte  celebrare  al  medefmo 
Re  da  diuerfi  Prencipi  chrif/ani 
in  tutta  l' Europa,  e particolarmen- 
te dal  Duca  di  Sauoia , e dal  Gran 
Duca  di  Tofcana  616 

Efortazione  d'vn  Pafore  della  Reli- 
gione Caluinifia  alla  Regina  Maria 
di  Scozia  mentre  fatta  fui  Palco , 
dopo  la  fentenza  di  morte  fattale 
pronunciare  dalla  Regina  Elifi*r 
betta  y ,303.304: 

Efortazione  di  due  Caualieri  Inglejì 
. alla  predetta  Regina  Maria  Jb- 
pra  punti  principali  della  Reli- 
gione, e rifpofta  datale  dalla  Regi- 
na * -i\ . • 305 

Eflrcma  unzione  data  al  Re  Filippo 
nel  ponto  e fremo  della  Jua  vita 
prefente  il  Prencipe  Filippo  fino 
figliuolo  J òpra  la  virtù  , e valore  ’ 
della  medefima  efirema  vnzionr} 
(f  quanto  nufcifjè  di  edificazione 
à c ire  olifanti  611 
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FAbriche  erette  d'ordine  del  Re 
Catolico  zorpz.-pyj^. 

Famagofia  e pus  deferirtene  1 6.  xffe- 
diata  da  Mufixfx  17.  foccorfa  da 
Veneziani  z yfua  refa  14 

fame  grande  in  Parigi  373:374 
Fatalità  degli  Spagnoli  verfo  l'Inghil- 
terra £16 

Fede  del  Duca  d Alba  approvata  dal 

& ; r h 

Federico  figliuolo  del  Duca  d Alba  fà 
firagge  degli  Vgonotti  c 6 

Ferdinando  di  Medici  rinuncia  la 
Porpora , & afiume  il  Scettro  del 
Gran  Ducato  311 

Ferrar  e fi  come fi  comportajfèro  col  Du- 
ca Cefare  537.y38.53y 

Fefia  della  Donzella  Cantarcdas  42. 1 
Fefie  celebrate  in  Torino  z£l 

fiamenght  fcriuono  al  Re  contro  Don 
•Giouxnnni  izz.  s armano  contro 
il  medefimo  12.3.  chiamano  al  go- 
tterno  de'  Paefi  Bafsi  l'Arciduca 
IZ4.  poi  il  Duca  et Alanzone  per 
eonfiituirlo  loro  Signore  iSo.  fen- 
tono  difpiacere  della  morte  del 
Prencipe  dOranges 
Figliuol finto  di  Carlo  V.  Imperadore 
zi'8  * . 

Figliuoli  di  Carlo  ‘Emanuele  Duca  di 
Savoia  y e di  Caterina  d' Aufiria 
fiua  Moglie  <^z.  Quali  fegnt  d' af- 
fitto mojlrafiell  Rè  Filippo  ver- 


I C E 

fio  / medefimi  figliuoli  *di  detta 
Caterina  fina  figliuola  nel  tempo 
della  fua  morte  EH1:  Quanto  riu- 
ficiffe  ficandalofio  aTMondo  il  pre- 
cedere di  detto  Re  Filippo  circa  al 
rigore  mofirato  à fitto i pronipoti 
nel  fare  il  fuo  tefiamento  jyz  . 

Figliuoli  di  Don  Giovanni  et  Aufiria 
quanti , e quali  fbffero  & come  da 
lui  allevati , enodriti  ij6f  Cura 
prejà  d Ale ffandro  Farne/e  per  fe- 
ducazione  di  detti  figliuoli  dopo 
la  ìùorte  di  X>on  Giovanni  d Au- 
firia - • 156» 

Filippo  Strozzi  Fioratine  Capitano 
di  celebre  grido  perii  feruizio  del • 
Catolico  Rè  Filippo  Secondo  , e 
quanto  da  lui  fi  fofiè  operato  nell 
eferc ito  regio 

Filippo  Sega  Prelato  celebre  nella 
' corte  di  Roma  fpedito  dal  Ponte- 
fice Nunzio  Apofiolico  in  Fiandra 
per  negotiare  alcuni  affari  partico- 
lari appartenenti  allaReligiomcRo- 
mana , e particolarmente  per  [pal- 
le giare  gl  interefsi  de  -i  Catolici 
contro  Protefiantiy  e per  diuerfi 
altri  affari  di  grave  importanza 
izo.  Quanto  i fuoi  negoziati riu- 
Jciffero  grati , e accetti  al  Pontefice 
alla  Sede  Apofiolica , dr  al  Gover- 
natore della  Fiandra  iiojzi 
Filippo  Prencipe  di  Spagna  figliuolo 
•unico  del  Re  Catolico  Filippo  Se- 
condo. Vediy  Prencipe  di  SpagnOy 
e [uccefsiuamente  il  refio. 

Filippo 
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Filippo  Secondo  fi  rifolue  olle  infianze 
di  Pio  V.  di  dar  foccorfo  alla  Re - 

p nblic a di  Venezia  contro  il  Tur- 
co 5.  fua  matura  rifiefiione  5.  « 
ragioni  che  lo  mutuano  a non  ca- 
minar  con  franchezza  verfo  1 Ve- 
neziani nella guerra  di  Cipri  S-7- 
fio  fa  la  figliuola  dell ' Imperatore 
e Mafsimiliano  1^  concede  al 
Buca  1 Alba  la  licenza  di  ri- 
tornare in  Spagna  *18.  fabriche 
da  lui  ordinate  zo.  cerca  di  dif- 
fi  ardere  il  Re  di  Francia  dalla  ri- 
fo lozione  di  far  la  pace  con  gli 
Vgonotti  il.  fua  apprenfione  uo- 
po la  caduta  di  Cipri  nelle  mani 
del  Turco  *17 .-fie  prouigioni 
contro  il  Turco  31.  fua  mode- 
razione nel  riceuere  la  nuoua 
della  vittoria  di  Lepanto  41-  fi*9 
defiderio  che  fi  profegua  la  Lega 
de'  Prencipi  Chrifiiani  contro  il 
Turco  45-  fi**  allegrezza  per  la 
firage  Jeguita  in  ¥ rancia  contro 
gli  Vgonotti  5.  . fpedtfce  di  nuouo 
Bon  Giouanni  contro  il  Turco  58. 
finte  difiiacere  dell ' infelice  efito 
dell’  Armata  della  Lega  chnfiia- 
na  contro  il  Turco  6z.  fi  rifolue 
di  continuar  la  guerra  contro  i 
Turchi  64.  ordina  a Bon  Gio- 
uanni di  paffar  nelT  Africa  con 
f Armata  Hauale  64.- 65.  ricufa 
di  prefiar  le  orecchiente  propofie 
di  far  Re  diTunnifi  Bon  Giouan- 
ni 66.  fua  pietà  ingannata  da' 


D £ PARTE. 

Ge fittiti  7I'  ordina  che  fio  fabri- 
cato  vn  Conuento  di  Scalzi  in 
cMadrid  ;7z.  altre  fabriche  > e 
particolarmente  il  Santo  Sepolcro 
in  Gerufalem  73. 7f  fi*0  dtfPU~ 
cere  per  la  perdita  di  T un  nifi  fio» 
fua  allegrezza  per  la  disfatta  , e 
morte  del  Conte  di  Nafau  ,83.  fio 
difiiacere  per  la  morte  di  C arlo 
nouo  Re  di  Francia  83.  come  fin- 
' tijfi  il  cattino  efito  dTLciden 489. 
perdona  generojamente  ad  alcuni 
che  mormorauano  di  lui  ln" 

terpone  per  accomniodar  le  cofi 
di  Genoa  93-  difiuta  il  titolo  di 
Profittar  di  Genoa  con  Cefire  nell 
oecafione  delle  difjercnce  nate  trà 
le  enfi  vecchie , e none  nella  Città 
di  Genoa  97.  ragione  allegate 
per  tali  pretenzioni  dalla  parte 
dell'  lmperadore  , come  ancora 
dalla  parte  del  Re  Filippo  98. 
intende  condifitacere  la  moltipli- 
cazione de'  graui  tumulti  ne  Paefi 
Bafsi  98.  Jdegnato  di  tali progrejfi 
ordinali  tutti  fioi  Minifiri  che 
fi  continui  la  guerra  contro  gli 
Olandefi  tanto  per  mare , che  per 
terra  99.  fpedifie  con  gran  comit - 
tiua  Miranda  il  Duca  di  Pa- 
firana  in  qualità  di  fio  Ambafcia- 
toreper  ralegrarfi  col  Re  Henrico 
del  fuo  matrimonio  celebrato  fo- 
le nn emerite  in  Parigi  101.  pro- 
cura da  far  monacare  l'Infante 
^Margarita  iox.  fa  l'officio  di 

Padrino 
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Vibrino  Ala  mede  firn  a Infinta 
Mar gar ila fecondo  puf'o  della  C Ue- 
fa Romana  nel  monacarfi  103. 
cerca  mezi  di  opprimere  la  poten- 
za del  Turco  vedendo  li  danni 
che  ijuejlo  portano  alle  cofle  dei 
fuoi  Regni  109.  offendo  nata  dif- 
ferenza tri  li  Genoeft%  eiMal  efi 
procura  di  trattenerfi  vitalmente 
amici  gli  vni  , e gli  altri  109. 
inuitato  dal  Perfino  di  volerf  col- 
legar  fico  contro  il  Turco  lo  ricnfii 
114.  e con  il  Turco  contro  il  Per- 
fino 115.  fu  a viaggio  per  la  Spa- 
gna 1 1 7,,  fitte  azxàonì  di  buon  go- 
tterno  tiS  induzioni  à fuoi  Mini- 
fri 'il 9.  fua diligenza  perfaper 
tutto  119.  no.'  rie  ufi  di  j occor- 
rere : Malte  fi  n 6 . svnifee  col  Re 
Sebafiano  in  conferenza  , e col 
quale  entra  in  diferepanza  119. 
tratto  di  prudenza  vfiito  con  que- 
fo  Rè  nell'  occafone  della  accen- 
nata difirepanza  fue  azzio- 
ni  quanto  fojfiro  dijprezzeuoli,  e 
fornimenti  dell'  Anttore  fopra  ciò 
136.  nuoua  fopragiunlali  della 
morte  del  Re  Sebafiano  ammaz- 
zato in  A fica  nella  bai  tagli  a con- 
tro r Mori j come  grata  al  mede  fimo 
Re  Tilipp0  138.  fi  rifolue  di  far 
prevalere  le  fue  pretenzione  fopra 
la  Corona  Portole  fi  contro  quelle 
Pretendenti  14.0.  fpe- 
*lJce  rjueflo  fine  in  Portogallo  per 
'**&0ziarc  col  mutuo  Cardinal  Re, 


CE 

e con  i Gouernatori  del  Regno  il 
Duca  d’Ojfuna  in  qualità  di  fno 
Ambafiiatore  accompagnato  et  al- 
cuni Dottori  ut  1 procura  di  con- 
federarft  col  T vrco  per  poter  ba- 
tter meglio  libere  le  fue  armi  con- 
tro il  Portogallo  141.  zMxnda 
in  Confantinopoli  nuoue  commif- 
fioni  à fuoi  CMintfri  per  trattar 
qualche  accordo  con  la  Porta  141. 
fpedifeeda  Spagna  inF landra  Alef- 
fandro  Farnefi  per  meglio  fpalle- 
gtare  negli  interefsi  delle  fue  Armi 
la  perfona  di  Don  Giouanni  14  z fi 
rifolue  di  ricono  fiere  per  fuo  fra- 
tcllo  detto  Don  GiouxÌtni,e  quanto 
fopra  ciò  occorrejfi  di  curio  fio  449. 
‘i50.i5i.i5z.153.7itf  pretensioni  di 
Portogallo  come  trattate  164.'*  fuo 
protefe  al  RcPortoghefe  \C^.  fue 
nuoue  infante , e prouifoni  per  U 
guerra  di  Portogallo  1 67  promette 
ricompenfa  a Don  Antonio  e Duca 
di  Braganza\  6S.fi  Capo  principa- 
le della  Guerra  contro  il  Portogallo 
il  Duca  di  Alba  \6S  ricufa  d\  trat- 
tare accordo  co'  Portoghefh  69.  ri- 
folue il  viaggio  verfo  Portogallo 
" 1 6 9-offiè alcune  condizioni  a'  P or- 
togheJT\-rc. . dechi  arato  Redi  Porto- 
gallo 174.  fxfi'i  ad  Eludi  jf. coro- 
nato RF'S6.g!ur.i  Pofferuanza  de 
priuilegt  à Portogheft  187.  concede 
il  perdono  generale  iS^jfJf  in  Lis- 
bona 1S9.fi  lamentacol  Re  di  Fran- 
cia ‘ ' l£? 

fthppo 
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Filippo  fecondo  c. 'incede  vn  perdono 
generale  a figliaci  di  DonAntonio 
1 197.  [ente  dtjfiacere  della  morie 
del  Duca  d Alba  199  pie  r;(bcfìe  al 
Con  figlio  deli  Indie  intorno  alle 
Filippine  109.  rifilate  il  /no  ritor- 
no in  C a figli  a zìi  ricette file n di- 
darnente  gli  Ambafiiatori  Ciappo - 
nefi  iz^.fito  detto  intorno  alla  mor- 
te dclTÒranges  zrj.  condefcende 
a trattati  di  Pace  con  Li  Regina  E- 
Ufibetta  z]z.  tormentato  dalla  po- 
dagra 133  efempi  ammirabili  in 
lui  234  ^3^.  va  ali  incontro  del 
Duca  di  Sattoia  z3S.à  crea  alcuni 
C auaheri  nelle  No'fife  di  Caterina 
fua  figliuola  Z39.'  chiede  grani  al 
Duca  d'Offuna  in  Napoli  Z43.  s’ 
opoone  alriceuimento  degli  Amba- 
Jciatori  d’ Glandi  a in  Francia  146. 
fio  sdegno  contro  la  Regina  Elifa- 
betta  Z48.  pcrplefità  di  pen fieri 
nel  fio  animo  254.  procura  d in- 
fmuarfi  all  amicizia  del  Turco  z 37 
public a alcuni  ordini  contro  gli  In- 
glefi  z6l.  manda  il" Signor  Sperel 
fegretamente  in  Suizza  z8z.  tran- 
quillità de'  (noi  Regni  264.  ordina 
al  Toledo  di  pajfire  in  Af  rica  267. 
fuoi  difegni  contro  l Inghilterra  # 
zSó.  (ito  defider io  di  liberar  la  Re- 
gina Se  offe fe  z9'y  folle  cita  in  va- 
no la  tregua  col  Turco  3 or-  pro- 
mette foce  or fo  a'  Cat  olici  inorart- 
ela iio.fi/lccita  la  CanonizazB- 
ne  di  San  Diego  313.  fua  genero  fa 


conjlanza  ned'  intender  la  tutotia 
deir  Armata  Invincibile  531.1331. 
njpojìa  /òpra  ciò  data  al  Papa  ff. 
Jue  mafime  ingannalo  li  347.  pajfi 
offici  colf onte  (ice per  la  bibita  vol- 
gere 364.  fio  sdegno  contro  Si  fa 
K 365.  fi  rifilue  di  citarlo  ad  vn 
Concilio  363.  (i  dechiara  aperto 
protettore~de)la  Lega  in  Francia 
370.  da  ordine  al  Far  nefi  di  / oc- 
correr Parigi  374-  chiede  al  Duca 
diSauoia  le  fue  milizie  38 6.  s' im- 
preca danari  da' Genoefi  \9yf0lle- 
cita  Roma  al  foccorfi  della  Leqa 
397  ordina  alFarnefe  di  ripaga- 
re in  Fiandra  399  fente  difpiacere 
della  perdita  iella  Flotta  412.  fio 
negozio  nell'  Indie  4 1 3.  fio  dijpia- 
cere  per  i tumulti  d Aragona  4 19. 
fuoi  effetti  di  prudenza  411  . fio 
amore  verfo  i Letterati  414.  fi  e 
diligenze  per  la  Nobiltà  413.  s' ap- 
plica alcune  Signorie  416. /noi  or- 
dini dopo  la  morte  del  Far  nefi  445 
procura  d impedire  la  riconcilia- 
zione del  ReHenrico  con  la  Chic  fa 
Romana  4\i.  come  cojìurnajfe  di 
firuirfi  del  veleno  434.  tenta  di 
far  au itele n are  la  Regina  Elifibet - 
ta  455.  chiede  al  Pontefice  dana- 
ri del  Toledo  459.  Jiioi  maggiori 
difetti  4 66.  fuoi  errori  nelle  cofi 
di  Francia  4 6%. /no  zelo  verfo  la 
Chiefa  +%'•'./ occorre  l'imperadore 
491.  Jùe  parole  di  gran  pietà  493, 
fuoi  /entimemi  circa  alla  nauiga- 
N a n n 
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fotone  degli  Olandefi  nell' Indie  494 
fuoi  [enti vietiti  circa  alla  morte 
49}.fua  grama  tic  a per  i titoli  498. 
tenta  d<  far  diuerfìone  d II'  Arme 
Turche (che  506.  feria  e al  Pontefice 
^4.4.  fi  configlia  [òpra  il  modi  di 
far  la  race  346  fuoi  apparecchi 
contro  II  Inghilterra  52.5.  am  nette 
il  Prertcipe  fuo  figliuolo  ai  goucrno 
jiS.  fua  maniera  di  trattare  i ne- 
gozi 53  4.  fua  rifoluzione  dì  mari- 
tar la  figliuola  con  l' Ar riduca 
j 60.  co nchiudr  la  pace  con  la  Fran- 
cia 79.  fue  infelicità  6ol fue  ri- 
creazioni nella  Vecchiaia  tfoi .fi 
fi  tra  [portar  e all  Efcuriale  60;. pia- 
ghe inverminite  nel  fuo  corpo  6 03. 
fògli  taglia  vn  dito  della  mano  604 
fuo  difeorfò  al  figliuolo  603.  606.. 
607.608.  fua  d‘  pofizionr  alla  mor- 
te 60)  fue  prò  tejle  al  N unito  Pon- 
tificio 610.  altro  fuo  di feorfo  al  fi- 
gliuolo circa:  all'  (frema  Vnzione 
611.  fua  morte  og.  fua  vita  cjual 
foffe  6 ! 4 prcftgt  preceduti  a 
morteti^,  fua  fépoltura  615.  fuoi 
euue.ùmcntt  fauorcuolt  , e fini  fri 
616  fua  pietà  617  fu  ihumiità  6 18. 
fua  di  nozione  61 9.  fuo  feto  di  Re- 
ligione 619.  (no  feto  per  la  fede 
6z\  fua  mode/tìa  , grauK'i , e fe- 
uerità  613.  fuo  valore  , e cor  agio 
éto-fha  magnanimità  6 ló.ftamo- 
Jer aliane  627.  fua  prudenza  618. 
futftwezza  619.  fua giufiitia  630. 
(ha  equità < 6yèdfna  confanza  631. 
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fua  liberalità  653.  fua  rendita  634. 
fuoi  difetti  634 

Flotta  dc/l' Indie  fommerfa  4.11 
Flotta  rie  chi  firn  a degli  Spagnoli  5 05 
Forze  Chrifiane  per  la  eùfefa  di  Ci- 
pri 9 

Fra  Ronauentura  Calatagirone.  Vedi 
Calatagirone. 

Francefco  Valdes  84 

Frane  feo  di  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana  47.  afelio  nato  alla  Spa- 
gna +1.  (occorre  t Genoefipd.  ac- 
carezzagli Amb  afe  latori  del  Giap- 
pone 2.4  ).  muore  ju 

Francefco  Drac.  Vedi  Dr ac. 

Frane  e fi  nelle  Terriere  fi  rendono  al 
SantaCroce  ni 

Fuga  di  Don  Antonio  . 177. 178 
Fuga  vergogno  fa  de'  Portoghefi  1 1 3 
Fuga  del  Duca  di  Guifa.  416 


GAleazfo  fregofo  fedito  dal  Hit 
di  Francia  in  Genoa.  93 

Galeazze  fabricatein  Napoli  307 
Gara  tra  il  Campigni,  e Ricardot  331 
G a (paro  di  Coligni.  Vedi  Ammira- 
glio di  Francia. 

Gatti  Fartela  de  Genoefi 
Genoa  e fuoi  tumulti  91.9^ 

Gelofìe  degli  Spagnoli  verfo  1 Venezia- 
ni ~ 6 

Gelofìe  de'  Prencipi  verfo  il  Re  Filippo 
# ' 468 

Geòrgia  d Almodx  Arciuefcouo  di  Li- 
sbona 
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sbona  zu 

Gelbero  Truchfes  Arciuefcouo  di  Co- 
lonia fi  fa  C al ui  nifi  a ili 

Geneura  Repnblica  2.71. 171. 173 
Gene  urini  foce  or  fi  del  Re  di  Francia 
nella  guerra  contro  il  Duca  di  Sa- 
uoia  loro  defi  rezza.  357.  fio- 

getti  principali  tra  loro  yf.  loro 
prudenza  nel  mancgto  degli  affari 
pubici  5^8.  pigliano  molte  Piazze 
3<»i.  36  ’ pigliano  l'Efclufa  38 6 
Gefiuiti  fiabricano  vn  Conuento~Th 
Cuzco  71.  loro  dottrina  condan- 
nata in  Trancia  4 41 . Sentenza  pu  - 
blicata  dal  Parlamento  contro 

d'eft  32i 

Giacomo  Soranzo  191 

Gian  nettino  Doria  paffia  in  Spagna 

394 

Gildandrada  Caualiere  di  Malta  59 
Giouanni  Frnttieri  il 

Giouanni  Oforio  83 

Giouanni  Micheli  191 

Giouanni  Andrea  Doria  s'incontra 
col  Colonna  xii.  va  in  Malta 

115 

Giouanni  Cafiello  ferifice  il  Re  Pleu- 
rico 471.  Sentenza  di  morte  con- 
tro di  lui  473 

Giouanni  di  Cardano  61 

Ciò : Battifia  Spinola  97 

Giouenti i non  fi  deue  ammettere  a 
trattare  ofitei  di  conferenza 

54* 

Girolamo  Parma  Nobile  Veneto  2 
Giulio  Sauorgnano  19% 
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Giuramento  del  Re  Filippo  in  Lisbo- 
na v.,-i87 

Giudici  Deputati  per  la  caufia  di  Ma- 
ria Regina  di  Scozia  in  Londra 

197 

Giudicii  occulti  di  D io 
Grani  tumulti  in  Genoa  91.  9^ 
Gran  Maefiro  di  Malta  in  Roma  194 
Gran  C emendatore  di  Cafiiglia  33 
Gregorio  XIII.  eletto  Pontefice  58. 

fi/a  infermità  , e detto  notabile 
» 103.  fio  liceità  il  Catolico  a voler 

creare  Don  Giouanni  Goucrnatore 
de'  Paeft  Bafii  106.  Spedi fee  Nun- 
zio in  Fiandra  uo.  da  foccorfi al 
Re  Scbafiiano  di  Portogallo  13 6. 
Sollecita  il  Re  rilippo  àfoccorrere 
gli  Ibernefii6j.  riforma  il  Calen- 
dario Romano  108.  Sua  morte 

3.40 

Guerra  del  Turco  contro  il  Regno  di 
Cipri  1 

Guerra  cominciata  tra  i Nobili  in  Ge- 
noa 2 6 

Guerra  in  Polonia  per  l'elezione  del 
nuouo  Rè  101 

Guerra  in  Perfia  114.  quanto  profit- 
te ho  le  al  Rè  Catolico  115 

Guerra  degli  Igo notti  in  Francia  116 
Guerra  tra  Turchi  , e Perfiani  zff. 

ML 

Guerra  del  Duca  di  Sattoia  contro  Ge- 
neura - 

Guerra  dechiarata  dal  Re  Henrico  al 
Rè  Catolico 
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H Enrico  Co  [barn  [fedito  dulia 
Regina  Elifabetta  à vifitar  la 
Regina  di  Spagna  in  Fiandra 

k !2 

Henrico  Conte  di  Naffiàu  83 

Henrico  Re  di  N anarra  fatto  prigione 
Ss  Fedi  Henrico  JK 
Henrico  Re  di  Polonia  paffa  alla  Co- 
rona di  Francia  8^  Fedi  Henrico 
Terzo. 

Henrico  Cardinal  di  Portogallo  117. 
Creato  Rè  di  Portogallo  139.  Sua 
morte  166 

H e urico  Tcrz  a Rè  di  Francia  di 
parola  di  rompere  la  pronte ffà  data 
agli  Ugonotti  87.  prende  Moglie 
I05.  Si  accorda  con  gli  Fgonotti 
II 7.  fua  dechiarazione  negli  Stati 
di  Blois  (ita  domanda  137  Sen- 
te dijpiaare  del  maltrattamento 
fatto  da  Si  fio  V.  al  fno  A wb aviato- 
re 2.4;.  (ito  timore,  e [degno 
fi  confi  glia  co'  fu  oi  confidenti  338. 
comoda  che  fit  yccifo  il  Duca  di 
Cuifa , e che  [uno  ancora  altri  im- 
prigionati 338.  339.  dà  v faenza  à 
[noi  fiuoi  fiditi  340.  s'abbocca  col 
Fegato  del  Papa  3 40.  delibera  di 
far  morire  il  Cardinal  di  Cuifa 
73.7  ne  dà  la  commifiione  al  Gas 
.341.  monitorio  di  /comunica  pu- 
blicato  da  Si  fio  fr.  contro  di  lui 
j4-S.  fuoi  lamenti  contro  la  Corte 


di  Roma fue  vittorie  contro 
la  Lega  Catolica  349.  Muore 

vecifo  330 

Henrico  IF.  Redi  Francia  369.fi  ri- 
filile d'ajfediar  Parigi  , e ragioni 
che  lo  muouono  à tal  impreja  37 z. 
Sua  ri  folti  tiene  373.  fua  allegrezza 
.-'377.  tenta  IcScaladein  Parigi  377 
rifiutato  per  la  prima  , e feconda 
volta  ,78  fino  fientimento  circa  al 
ritorno  del  Farnefi  in  Fiandra 
379.  parale/lo  tra  lui , (fi  il  Farnefi 
379.  lofegueje  i^a  poterlo  danneg- 
giare 380.  Procura  di  mettere  difi- 
fidenfaJn  Parigi  n 15.  chiede  fic- 
car fi  alla  Regina  dt  Inghilterra 
413.  affé  dia  Rohano  430.  rie  ufi  di 
riccuer  cjuejìa  Cina  con  la  condi- 
zione di  farfi  Catolico  4 31.  ferito 
figge  4 3 z . per  figuri*  1 nemici  434. 
refi  a da  loro  offe  fi  436.  43-.  per - 
plefiità  di  penferi  ~nel pio  animo 
438.  rifilile  di  riconciliarfi  con  la 
Chiefi  Romana  444 .fi  dechiara 
Catolico  4S3  mandati  Duca  di  N i- 
uers per  parteciparlo  al  Pontefice  in 
Roma  453.  acclamato  Re  in  molti 
luoghi  con  incredibile  giubilo 
7*463.  cerca  d abboccarfi  col  Car- 
dinal Legato  del  Papa  464.  Sen- 
timenti intorno  alla  fina  conuerfio- 
ne  474.  fiirifiluedt  dechi  arar  la 
guerra  al  Re  Catolico  efj^.  fittapro- 
tefia  ver  fio  : Feneziani  481.  Sua 
a([olu, zione  fegnita  nella  Piazza  di 
Roma  4S4.  penitenza  datale  dal 

Papa. 
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Papa  485.  conchiude  Lega  con  la  Popoli  4 lì 

Regina  Elifabetta  51  i-fto  valore , Inpie  fi , e loro  diferata  deliberatone 


e f 'elicici  $17.  condivide  la  Pa- 
ce con  la  Spagna  579.  accetta,  e re- 
gali genero  [àmen  te  gli  A mb  afe  is- 
tori del  Catolico  93.  ferine  al  Pa- 
pa per  ringr aitarlo  596 


410.  loro  forze  500.  public ano  v» 
manifejlo  contro  il  Re  Filippo ^01. 
loto  vittorie  in  Cadice  50  4.J0 fio- 
ro ritorno  jo£* 

Inqmfttor  di  C itene  a fatto  A reittef co- 
no 104 

Inondatone  ne'  Paeft  Bafi 
Inondazione  all'  interno  di  Lei  diti 


H ercole  Martinengo  14 

Hijìoria  dell'  affaftnamento  del  Pren- 
cipe  d' Oranges  con  le  particolarità 

Hijìoria  della  prigionia  d'Antonio  I njl abilità  de'  Mori  in  Tanni fi 

Perez,  416  Interpostone  del  Re  Filippo  per  le  co- 


H umiltà  del  Re  Filippo 


IDiacjuez  fedito  dal  Catolico  per 
trattare  accommodamcnto  in  Ge- 
noa 93.  fio  parere  intorno  alla 
guerra  contro  /’  Inghilterra  mi 
Impedimenti  portati  dal  Doria  per  il 
ficcorfr  di  Cipro  £ 

Jmpreft  della  Goletta  6j 

Imprendi  Finaert 
Impcraàrice  Maria  gaffa  in  Spagna 

190 

/ rnprefa  di  Togoes 
Imprudenza  del  Re Sebaftiano  -130 

Infanta  Margarita  fi  fa  Religioft  103 
Infanta  di  Spagna  , e ftoi  fentimenti 
per  la  pace  con  la  Francia 
l n felicità  di  Filippo  li.  60  r 

Infermità  di  Gregorio  XIII.  103 


6l8.  fedi  Genoa  . 93 

Intelligenza  procurata  dal  Re  Filippo 
con  di uer fi  Prencioi  93 

Iscrizione  folto  la  Stato  a d' Aleffan- 
dro  Farnefe  441.  441. 

Inf ritto  nc  del  Re  Filippo  al  fio  figli- 
uolo . . 605 

1 njlrutoni  del  Re  Filippo  a'fuoi  Mi- 
nifi  ri  118 

I nueftitura  del  Ducato  di  Ferrara  531 
I r lande  fi  foccorf  dal  Re  Filippo  491 

Ifola  del  Tira  attaccata  da'  Turchi 


190  I fole  delle  Terzier e 179.196. 


LAgni  prefo  dal  Farnefe 
Laura  Enfio  chi  a 
Lega  Santa  tu  Francia 
Lelio  di  Confatila 
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Informazioni  del  Re  Filippo  quanto  Leo! azzar 0 Alierò  Cavaliere  , Tede- 
particolari , nel  governa  de  f noi  fio  244. 
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Leonardo  Donato  Ambafciator  Vene- 
to in  Spagna  y 

Lettera  de  Fiamenghi  al  Re  di  Spa- 

&»*  Lii 

Lettera  di  Don  Giouanni  al  Farneje 

Uy 

Lettera  del  medeflmo  all'  Arciduca 

U 6 
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zione , e lo  fanno  con  gran  Zelo 
+«J.  loro  opinione  circa  ad  vn 
Corpo  d' Armata  Nauale  fpedito 
dagli  Spagnoli  nel  Mediterraneo 
507.  fi  rifenteno  delle  rapine , e 
violenze  vfate  da'  Capi  delC  Ar- 
mata Spagnola  contro  alcuni  Vaf- 
celli  Veneti  508.  Rictuono  , e 
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Resuscitato, 


iLluftris  famam  totum  volirare  per  orbem 
L i£  T I confpiciens  Atropos  atra  nimis 
Quas  mora?  aie,  lemè  cur  L jETI  fila,  forores*. 

Ducitis  ? Hunc  Tcllus  non  capit  ifta  virum» 

Ulius  ante  diem  difrumpere  (lamina  praeftat , 

Vt  Iinquens  terras  promptus  ad  ailra  volet; 
Dixerat  , atque  fuà  mortali  falce  petebat 
• LAìTVM,cùm  Lachefis  talibus  orfa  modfc. 
Qua:,  Soror  Immitis,  mcntem  vefania  mutat? 

Quid  tentas  L AvT  I rumpere  fila,  foror? 

Siile  gradum  ? LA:  T O prscclufa  eil  ianua  Lethi, 
Non  revocanda  diem  chiudere  fata  vetant  : 
Audiic  hatc  vbi  Mors,  capulo  tenus  abdidit  cnicm, 
Atque  tuum  verità  eil  Parca  ferire  caput) 
Quifnam  ergo  attonitus  non  tota  mente  iluperet , 
Quod  libi  SVRGENTIS  nomen  habere  cupiij 
Qjem  Mors  non  fèriit  non  debet  furgerc  dici , 
Famaque  quem  prohibet  non  moritura  mori 
Reddentis  vitam  potili*  tibi  nomen  habeto, 

Qui  Reges  fcriptis  eruis  è tumulo. 
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